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D^LLE ARTI E DELLE SCIENZE, 


E* la quinta lettera dcH* ad alcuna, delle prime, come in Crammarien, Hifforiam 
alfabeto, e la feconda voca- &c, Altri ne ammettono fittamente tr%.fpecie , la 
le. Vedi Lettera e Vo- muta, l’aperta e la'chiufa; ma vi fanno delle va- 
- » Alia ioni ; che afceirdono alla m^iefima cofa . 




? 


E , % una lette che * J In quanto alla figlia della lereta E ; noi l’ab- 
atnmette. qualche "'varietà Siamo tratta da’Latini , che la tratterò da 'Greci e 

1 1 i * , j , . : j ' tt : . : „ . _ 


nella pronuncia , in, molti 
linguaggi ; onde i'Gramma- 
j.tici ordinàriatheme dittin- 
guono molte E t> fpecie di 
E. I Greci, per efempio, hanno le loro e lunghe 
e brevi, ciob i ed », eplìlon ed età. 

I Latini avevAo un’ e piS aperta , chiamata 
vafliuj -, tale era "la feconda e nella- voce bere mae- 
ffro ; ed un’altra piti ttretta ", come quella nell’ 
avverbio bere, jeri . Quefl’ultima e frequentemen- 

— le.r.n.nn :r • . / 


da'Fenicj, per mezao di Cadmo, che prima l’adduffe 
loro . PÉxniej ilanno lo (ledo carattere degli Eb- 
brei., te p*rcib laTorma dell’antico He Ebbreo-, 
eia la'-tbeOa di quella del ncJl|o E , come pub ve- 
derG nellq medaglie Ebbree , e nella Differì azioat 
filile médeme del Gefuita Suuciet p. 145. Tutta la 
differenza tra di loro conGfle, che gli Ebbrei leg- 
gendo dalla delira alla Gnillca , voltano le loro let- 
tere in quella guifa ; in luogo che i modern i, leg- 
gendo dalla fmiflra alla delira , Scrivono in quella 
lettere. 

formata dalla gcande, cortiferi- 


te l’ufavano promifeuamente per i ; cosi per bere -forma le loro let 

temevano beri ; ed in divcrG luoghi ci abbattia- -. L’e piccola -fu „ . 

no col /ite, tjttafe Sic. per fibi , tjuajt tee. verla pretto , e facendo i tratti traverG in cima 

L’e Romana fi fcriveva fimi Intente alle volte ed in fondo, fenza levar la penna dalla cartai ed 
per corruzione ae ; per la qual ragione il P. Ardui- indi aggiungendo un tiro in mezzo . 

— - — 1- - u - '- — j: — s . . » jj Q rec0 w , H , Era o Ita non era lettera 

originale, ma fu aggiunta all’alfabeto nel progref- 
fo del -tempo . Di ciò ne abbiamo pruove tuttavia 
efrftenti negli antichi monumenti; particolarmen- 
te nelle Colonne Farnefi , portate in Roma dalla 
Via Appia,dove ì'EpJìlon E , l ufata in luogo dcL 
l’H . Per efempio AEMETP02 KOPE2 , overo 

_ A-HM-HTP02 KOPH2. Si dice d’ edere fiata ag- 

feconda dbiuja o breve, pronunciata colle labbra giunta da Simonide. Bìbliand. de •Ratton. Comma". 
quafi chiufe ; come in etjuity , nenie tic. La terza Linguai. p. 40. 

aperta o lunga come in fear , eafe-Grc. La pronuncia dell’» fembra effere fiata varia, 

I Francefi hanno almeno feifpeciedi E;la prima effondo fiata allevohe la fletta di quella dell’ e de’ 
pronunciata fimile all’A, come in F mporier Orient. Latini: allevolte dell’». Terenziano ci aflìcura dri- 
tte. La feconda una muta finale nell’ultima fillaba la prima ; ed 1 Greci fleffi hanno per molte età 
di diverfe voci, non pronunciata siffatto , come in 


no crede , che la medaglia di Gallieno , GAL- 
LIENO AUGUSTO, non Ga -una medaglia fati- 
rica , come taluni han fnppofto , n> che. fia un 
dativo feminino , ma un vocativo malcolino , 
Cali iene Augufle , fcritto con un’ e. - •> 

In Inglefe facilmente G diflinguono tre E 0 il 
fuono dell’ E ; la prima muta c non afcoltabile 
affatto, come in Amfìerilam , Senfe,Blue, Gre. La 


benne, donne &c. La terza muta imperfetta, pro- 
nunciata Gmile al dittongo r*&c.come in io, de, te. 
La quarta e chiufa o e mafcolrna , notata nella fine, 
delle voci con un’accento ì. La quinta -un’» aper- 
ta o lunga , avendo lo fletto fuono di ai come in 


ufata l’ultima. 

Si l molto difputato, come i latini rendette- 
ro 1’» nel loro linguaggio ì La comune opinione 
4 , che fi renda per un e : come in Anfcévp/ix , 
Pura , timo* Qnctus G eeaupot &c. che fi ren- 
de Demetnut , Beta , Hemera , T befane , T br- 


ente , fejiekc. Nel mezzo delle voci ella i allevo!- faurut Gre. Benché vi fiano perfone allonimo ver- 
te notata con un circonfletto ; enei fine con un ac- fate nelle amichili, che fottengono , che debbano 
cento i . La fetta un’e intermediata traU’apcrto, pronunciatfi fimili ad un » . Ludovico de Dieu,, 
e’1 chiufo, come in cabaret, lettre Gre. Alcuni ag- uno de’ptfi dotti Grammatici del fuo tempoj l’of* 
giungono una fettina fpecie di t , -non riducibile ferva cuttamcnie nelle lue Animadveifioni fu! Gè* 

«efi 


e» 


Qigit 
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lieti , VI. 14. , aggiungendo, che per quella «gio- 
ie appunto , gli Ebrei , Eftmp. gr. ,il Parafrafle 
Cìionata, l’efprime per un Hhiricb G. 
Rodrico Wctnein pruova lo fletto, nella fua dotta ora- 
zione fulla vera pronuncia della lìngua greca, con 
una infiniti ai efempj. A quello difegno egli ci- 
ta un Salterio manoferitto dell’ ottavo Secolo, do- 
ve tutte I’ a, Tono efprcfse per/. In effetto dimo- 
{tra il Wetflein , che non follmente i Latini la 
pronunciavano e fcrivevano come uni, il che po- 
teva avvenire dal fuo edere cosi facilmente confida 
nello Scriverla con un »; ma ancora, che fi rendeva 
per un e ed <4 ; che era fpeffo ufata per T ed Eli 
e che in tempo di Platone avea quella • lette- 
ra una fpecie di Tuono intermediato tra !’• e P 1. 
Vcggafi quello Autore , e’i Voflio de Uolol.Lib.U, 
tip . 16. 

E, fulla chiave di un organo o di un arpicordo, 
dinota il tuono di Elamì . 

Sulla buflòla, nelle carte nautiche, dinota il punto 
orientale o vento, cosi neH’Inglefe E. Eaft, orien- 
te. E S E. Eift South Eafl, NE. Nortb Enfi. Vedi 
Vento e Bussola . 

Nel Calendario, E, fa la quinta della lettera Do- 
minicale E. Vedi Lettera Dominicale. 

Traglt Autori £.gr.,(la per txempli gisti* , per 
cfempio . Vedi CaRaTTEai. 

Ne' varj Dizionari ritroviamo notato , che la 
lettera E, tragli Antichi, era una lettera Numerale, 
che lignificava ijo. fecondo il verfo. 

E quoque Ductntoi O Quinquaginta tenchit . 

Ma fi i gii olfervato, clic quell’ ufo delle lettdre 
numerali era feonofeiuto tragli Antichi . IGdoro 
lfpalenCe , Autore del fettimo Secolo nedice molto 
in termini efprelli nel primo libro delle Tue Origini 
cap. III. In effetto futa prima volta introdotto ne’ 
tempi del barbarifmo e della ignoranza . Vedi A. 

EACEA , in Amichiti , erano folenni fede e com- 
battimenti , celebrati in Egina, in onore di Esco, 
il quale era flato loro Re ; e che per ragione del- 
la tua (ingoiar giuftizia fulla terra , fi fupponeva, 
che avelie una commilfione, di edere uno de'Giu- 
dici dell’inferno. 

EALDERMAN o Ealdorman , tra’ SalToni , 
valeva lo (ledo , che Euri tra’Danefi . Cambino 
Britsn. pag. 107. Vedi Conte. La voce i ancora 
ufata per un* Seniore, Senatore o Stai irta. Vedi Se- 
niore , Senatore &c. 

Quindi, a’ giorni d’oggi fi chiamano quelli Al- 
iermen , perche fono aflociati a’ primi Officiali nel 
Configlio comune di una Città , o Paefe incorpo- 
rato . Vedi Alderman. 

EBANO, Ebnut , nella rtoria Naturale, felina 
fpecie di legno , portato dall’ Indie , al fornaio 
duro e pelante, fulccttibile di qualunque lifeio deli, 
calo; e per quella ragione ufato nelle opere alla mo- 
laica, nelle opere intarliate, gioje &c. Vedi Legno, 
Mosaico &c. 

Vi fono diverfe fpecie di Ebano , la -pili ufuale 
tra noi fe il negro, il rodo e'1 verde ; tutti i qua- 
li fon prodotti dall'Ifola di Madagafcar, dove i 
Naturali iudifrientcmcme gli chiamano bazon 
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maintbì , eiofe legno negro. L* Itola di S. Maurizia 
appartenente all'Olanda, fornifee parte degli Eba- 
ni, ufati in Europa. 

Gli Autori e’ Viaggiatori ci danno molte diver- 
fe relazioni dell’albero , che produce l’Ebano ne- 
gro : fecondo alcune delle loro detenzioni , quello 
farebbe l’albero della palma; fecondo altre, il Ci- 
tifo icc. La piò autentica fra quelle opinioni fe 
quella del Sig. Flacourt , che rifedette molti anni 
in Madagafcar , come Governatore di quell’ Ito- 
la . Egli aflicura, che quello crcfce molto in al- 
tezza e groficzza: tatua corteccia fe negra, e le fue 
frondi, rafTomiglianti a quelle del nortro mirto, 
di un color verde celefle cupo. 

Il Taverniero ci afficura,. che gl'Itolani ufano 
la diligenza di bruciare i loro alberi , allorché li 
tagliano, per renderli più negri. Il P. Plumier fa 
menzione di un altro albero di Ebano negro, feo- 
verto da lui in S. Domenico, che egli chiama /par- 
tium portulaca foliit acuirai nm ebem materia. Can- 
dia parimente produce un piccolo frutice, noto a* 
Botanici fotto nome di Ebenut eretica, 

Plinio e Diofcoride dicono, che il miglior Eba- 
no viene dalla Etiopia, e ’l peggiore dall’India. 
Ma Teofrafto preferifee quello dell’India. L’ Eba- 
no negro fe molto più filmato di quegli di altri 
colori . Il migliore fe un rampollo negro, lenza 
vene e feorza; molto ntafliccio , artr ingente e di un 
faporc pungente . 

La tua feorza, infufa nell’acqua, fi crede, che pur- 
ga la pituita, e cura i morbi gallici , ond’fe che 
ii Mattiolo prende il guajaco per una forte di Eba- 
no . Egli dì un piacevole profumo , allorché fi get- 
ta su' carboni : quando fe verde, prcftainente fi 
accende, per la fua abbondanza di graffo. Se fi (Ito- 
fina ad una pietra, diviene bruno. Gl’Indiani ne 
faano (lame de’ loro Dei, e feettri pe’loro Princi- 
pi. Fu la prima volta portato in Roma da Pon> 
peo , dopo eh' egli ebbe foggiogato Mitridate. 
Fra noinonfemeno ufato , che fra gli Antichi, dopo 
la feoperta di tanti mezzi, di dare ad altri legni 
duri, il color negro. Vedi Mosaico. 

In quanto all’£i«*e verde, oltre di Madagafcar 
e S. Maurizio , nafee fimilmente nelle Antille, e 
fpecialmente nell’ Itola di Tobago. L’albero, che 
lo produce fe molto fpafo : le Tue frondi lifee e 
di un colore verde delicato . Sotto la fua cor- 
teccia vi fe una feorza bianca , due pollici maf- 
Cecia ; più fotto della quale , proprio al cuore, 
ve n’fe una verde , che fi avvicina al negro, ben. 
che allevolte macchiata di vene gialle . Il fuo ufo 
non fe folamente limitato all’opcre mofaiche. E buo- 
no ancora per tinte , producendo una tintura per- 
fettamente verde . 

In quanto all 'Ebano roffo, chiamato ancora grena- 
dilla , noi non ne Tappiamo altro, che il nome. 

Coloro, che fanno gabinetti , opere alla mofai- 
ca & c. fan padare l’albero di pira ed altri legni 

? er Ebano, con ebanarlo e dargli il color negro. 

i fa quello con poche lavande di una calda de- 
cozione di galla; c quando fe afeiutto , vi fi ag- 
giunge di l’opra, iochioftto da fcrivere ; con ripu- 
lirlo 
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(irlo colla unni, ed un poco di cera calda . Altri 
ribaldane, o bruciano il loro legno negro . Ve- 
di Tingere. 

EBION1TI, erano antichi Eretici , che nac- 
quero nella Chiefa , ne’pnmr di lei giorni ; ne- 
gando la Diviniti di Gcfucrillo. Vedi Eretico. 

Origene vuole , che fodero (lati 6osl ehiamati 
dalla voce Ebrea Ebion , che in queda lingua (il,, 
gmfica faveto, petchecomc die’ egli , erano poveri 
di fenfi , e vantavano intelligenza . Eufebio ; 
avendo riguardo alla medcfima etimologia , 1 di 
opinione, che furono così chiamati , perche avevano 
di Gefucrifto penfieri poveri , non credendolo altro, 
che un femplice uomo. Ma tqttocib , dice il Sig. 
Simone nella fuaStoria Critica, non ì altro, che 
un’ allufione ridicela al nome di quelli Settari , 
che in lingua etqc'a lignificano poveri. 

Egli i pili probabile , che gli Ebrei dalTero 
quello nome generale a’Criltiani, per difprezzo; 
perche ne’ tempi primitivi v’ erano pochilTum ol- 
tre della gente povera , che abbracciavano la Re- 
ligione Crilliana. Origene ftefla par che ammet- 
ta quella opinione nel fuo libro contea Cello , 
dove egli dice, che chiamavanfi Ebion iti , coloro 
tra’ Giudei , che credevano , che Gelucriflo era 
veramente l’afpettato Mcffia. 

Egli parimente confirma con qualche probabi- 
lità, che i Crilliani adunfero il nome di colloro 
in confo! nmì della loro ptofeilionc. F.pifanioof- 
ferva, eh’ egli è certo , che da*fc Udii colloro 
fi tacevan poveri, ad imitazioti degli Appolloli. 
Egli perì) c di opinione di clfervi (lato un uomo 
di nume Eiion e , capo , e fondatore della Ietta 
degli Ebaniti, contemporanco de’ Nazareni, e de* 
Cerimj. Ci dì Epifanio un lungo, cd ciano rac 
conto deU’ongine degli Ebiomti , volendoli foni 
dopo la dillruzione di Gerufalemme , allorché i 
primi Crifiiam, chiamati Nazareni , fi portaro- 
no, di là, a vivere in Pclla. Vedi Naz*rita. 

Gli Ebioniti , adunque , fono gli Ut (fi di un 
ramo de’ Nazarici ; fol tanto che alteravano , e 
corrompevano in molte cofe , la purità della fe- 
de, contentata tra quelli primi adcreni i della Cri- 
flianità - Per quella ragione Origene dillmgue due 
fpecie di Ebiomti nella fua rifpolla a Cello: una 
che credeva, che Gefucrillo era nato da una Ver- 
gine; 1’ altra, che egli era rato alla manicrade- 
gli altri uomini . 

La prima fpecie fu Ortodoffa in molte cofe , 
eccetto che nella dottrina oriftiana. Elfi aggiun- 
gevano le cerimonie della legge Giudaica co’Giu- 
dei , Samaritani, e Nazariti: differivano però da’ 
N.izariri in varie cofe, principalmente in quel , 
che riguardava I’ autorità delle Sacre Scritture, 
poiché i Natanti ricevevano per Scrittura , tutti 
que’ libri contenuti nel Canone giudaico ; in luogo 
che gli Ebiomti rigettavano lutti i. Profeii , e 
tenevano i proprj nomi di Davide , Salomone , 
Ilaja . Geremia , ed Ezechiele , in abbonimen- 
to . Vedi Pentateuco. 

Colloro non ammettevano niente alno del Vec- 
chia Tefiuaunto, (cnaa fe il Pentateuco iti cheli 
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fafupporre.difceli, piuttoffo dilccli da’ Samaritani, 
cheda’Giuciei . Convenivano co’Nazariti, in ufare 
il Vangelo Ebreo di S. Matteo , altri mente chiamato 
il Vangelo de’ dodici Appolloli: ma avevano cor- 
rotto le loro copie in moltiflìtni luoghi; particolar- 
mente n« avevano fallata la Genealogia dcl Sal- 
vatore , che confervavafi intera in quelle de Na- 
tanti, ed anche in quelle de’ Cerini). 

Quelli ultimi, i cui (entimemi, in quanto alla 
nafena del Noffro Salvatore , erano uniformi a 
quegli degli Ebioniii , fondavano i loro erion fu 
quella fola Genealogia. Vedi Cfrintj. 

Oltre del Vangelo Ebreo di S. Matteo , gli l’Ara* 
aiti avevano adottati molti altri libri , lotto no- 
me di S. Giacomo , S. Giovanni , cd altri Appofio- 
li: facevano fimiltr.cnte ufo dc’viaggi di S. Pieno, 
cheli (opponevano eflerc fiati ferita da S. Clemen- 
te: mi di edere fiati talmente alterati , che appe- 
na vi li rinveniva qualche cofa di vero. Elfi pic- 
Icndcvano, che quello Santo dicclle molte fallirà, 
per meglio autorizzare le loro proprie pratiche . 
Vedi S. Epifanio, che è molto diffido nelle Ami» 
che erefie degli Eiioniii . 

EBRAICO, li dice di ogni cofa , che ha riguar- 
do al Popolo dc’Giudei , cioì alle dodici Tribù, 
dilccfe da’ dodici Patriarchi , figliuoli di Gucobbc. 
Vedi Giudei. Cesi noi diciamo. 

Bibbia Ebraica. Vedi 1’ Articolo B.bbia. 

Carattere Ebraico. Vedi Carattere. 

Vi fono due Ipecie di caratteri ebraici ; l’anti- 
co chiamato il Squadrato ; e i caratteri. Moderni 

0 Rebinici . V Ebraico quadrato, prende la fua de- 
nominazione dalla figura de’ fimi caratteri , che 
fono la maggior parte quadrati , cd hanno ilota 
angoli più cinici , e precifi degli altri. 

Qu fio carattere ù ufaro nel Tello della Sacra 
Scrittura, c nelle fue principali, e più iinporianti 
opere. Quando quello, ed il carattere Raomico lì 
ulano nella ftcITa opera , ri primo ferve pel Tello a 
per la parte fondamentale , e 1 ’ ultimo per la parte 
acceffona , come per chiofa , note, cementar) &c.' 

I migliori, e più belli caratteri di quella fpe- 
cie, fono quegli .copiati da' manofcritti fpagnuo- 
li: dopo di quelli da’ manoferim Italiani , indi 
da’ Francefi; e finalmente da quegli de’ Germani; 

1 cui caratteri funo quali gli ficlfi in riguardo 
agli altri caratteri genuini ebraici quadrai! , di 
quello, che funo i caratteri Gonfi , o Olandcfi 
in riguardo a' Romani. 

Vari Autori contendono, che il carattere qua- 
drato , non fia il carattere antico ebraico reaie, 
ferino dal principio della lingua , al tempo del» 
la Cattività di Babilonia; ma che fu I’ Affino , 
o il carattere Caldaico, che i Giudei affùnfero, 
e vi fi accomodarono, durante la cattività , e lo 
ritennero dopo . Quelli Autori agg ungono , cha 
quel clic noi chiamiamo catattert Samaritani , 
fia l’antico ebraico. ._ 

II dotto GeUuta Souciet foli iene con gran pro- 
prietà , che l’antico carattere ebraico , lia quello ri- 
trovato Tulle Medaglie di Simone , ed altre comune- 
mente chiamate Medaglie Samaritane ; ma egli af. 

uri» 
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Tfcrifci., clii furono realmente medaglie ebraiche, 
bartute da’ Giudei , t non giù da’ Samaritani . 

Vedi SAMARITANO». 

'Carattere Ebraico moderno o Rabinieo, 4 un bel- 
lo, e pwiprio carattere', formato dall’Ebreo quadra- 
to, con attoudario, e levarne molti degli angoli 
delle lettere , per renderlo pii» facile, e corrente . 
Quegli ufati da’Gcrmani fono molto divelli da' ca- 
lai teri Rabmici gufati in ogni altro luogo ; brucile 
tutti formati parimente dal carattere quadrato: ma 
il Tedefco 4 più mal concio degli altri . 

1 Rabini fuventc fan' ufo o del carattere loro 
proprio, odel carattece quadrato ebraica , per ifcri- 
vervi f moderni Jingoaggi. Vi fono ancora libri 
in linguaggi volgari, imprelfi in caratteri ebrai- 
ti ; gli efempj de’ quali li veggono nella libreria 
del Re di Francia . 

Lingua Ebraica, chiamata alfolutamente Ebrai- 
co, til linguaggio , parlato dagli Ebrei; c nel qua- 
le tono leniti tutti i libi! del Vecchio Tcflamcn- 
to; onde viene ancora chiamato il linguaggio fan- 
*o, o lacro . Vedi Linguaggio. 

Non vi 4 opera in tutta ('amichiti, ferina io 
linguaggio paio ebreo, oltre de'libri del Vecchio 
TciUmento ; ed anche alcune parti di effo tono 
in Caldeo. Vedi Caldaica. 

L’ Ebreo , adunque, appare edere il più antica 
linguaggio di rutti , nel Mondo ; almeno 1 tale, 
in riguardo a noi , che non ne lappiamo un al- 
tro p.ì> antico. Alcuni dotti vogliono , ch'c fa 
il linguaggio , periato da Adamo nel Paradifo , 
< quello, che ì Santi pattano in Cielo. 

L’Aibeiti net fin Dtcionario Ebreo, (i sforza di 
trovare in ogni voce, nella Ina radice, nelle lue 
lenire , e nella maniera di pronunciarla, qualche 
ragton naturale della lignificazione di quella vo- 
ce: ma egli ha fpmta la faccenda tropo’ oltre , 
come fi 4 di inoltra to nelle Me. norie di Treno»* ; 
poiché fui fuo fentimento , le voci ,clic lignificane 
perfettamente cole d.ftèrtnti , pottebbero figniti- 
care una medefim» c fa . 

H Ntuman e’I Loefchtr haa portato Io felle- 
mi del ('Alberti pih oltre, ecoo più feliciti di quel 
eh’ egli ha fatto . P ll primo nella fua fua 6V«e- 
fti Lincila Sa/ibì.r , éd E xeni ut Lingtea 5 nabla ; e’I fc- 
•ondo nel luoTranato de Canfii Li’tgrueHebua . 

Ma fin. come Invoglia , I' Ebraico , tale .come noi 
falbiamo nella Svera Scrittura , è un linguaggio 
molto regolare , ed analogico ; e tal’ 4 particolar- 
mente nelle fue con»uga 2 uni . Propriamente par- 
lando, noa vi'V, che una leraplice coniugazione; 
c quella varia in ogni verbo m fette , o otto gui- 
de , ir» modo che fa 1’ cileno di urne altre do- 
verle coniugazioni ; e produce un gran nume» 
di c'prcffioni ; colle quali fi prelevano, lotto una 
leroplice vote, turiv k chverfe modificazioni di 
En verbo, c multe idee m una volra A che ne’lin- 
guapqi molcrni , ed in raoltj degli amichi .edot- 
ti, ci tono efpreflìbih Imamente per frali. 

Le «rei origina > 6 primitive in qncfllp tingiug- 
«ii! , L quali li chiamano il idre/, rade volte confi- 
toma Or più di tre klieic • due liiUbc , che li 
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efprimeno eoo due fuoui, o eolio flelTo Tuono rada 
doppialo, che perciò viene indicato da un pun« 
to . Vedi Radice, Radicale &c. 

Vi fono ventadue lettere nel linguaggio Ebrair 
co, chei GtAmmatici dividono in gutturali, paUtar 
li, dentali , / abbiali e linguali , Quella di vi bona 
fi prende da’varj organi del parlare ; alcuni de* 
quali contribuifcono , piucche le altre, alla prò* 
nuncia dicerie lettere. Vedi Voce , Palatile , 
Gutturale &c. 

Ordinariamente fi numerano nell’Ebreo fola- 
mente cinque vocali , che fono le- flcfle , che le 
nollrc, cioè a,e, i,o, u: ma ogni vocale 4divi!ain 
due, una lunga od una oretre: Il fuonq della prunai ui» 
poco più grave.e piti lungo; e quellodella leconde 
più breve e più acuto. Si In da aggi .m ;e'e , che 
le duo ultime vocali hanno de’ funni perfettamen- 
te divelli; diverto , intendiamo iti altri riguar- 
di , oltre della quantici t grado dell’elevazione. 

A quelle dicci o dodici vacali fi hanno da ag- 
giungere alcune altre, chiamate ferni vocali , che 
tono follatilo leggieri movimenti, che fervono a 
connettete le contonami, e farle fare i più facili tran- 
fin da una ad un altra. Vedi Punto e Vocale. 

Il numero degli accenti 4 ptodigiofo nell’Ebrai- 
co. Vene fono circa quaranta diverfi , edi quelli 
ve ne fono molti, il cui ufo non fi l ben penetra- 
lo , non ottante tutte le ricerche , fatte di’. dotti 
nella materia. ‘ . . 

Gencralmentc'ne Tappiamo quede^tre cofe t r. 
die fervono a dillinguere le fentenze e i di loro 
membri, come i punti e le virgole nell’ InglcCe 
de:, z. a terminare la quantità delle fiilabe ; e J. 
a notare il tuono , col quale debbano parlarli a 
cantarli. Vedi Accento. 

Non è maraviglia, adunque, che vi fimo pili 
accenti nell’Ebraico, che in altri linguaggi, pec- 
che fanno l’oftieio di tre cofe differenti , che in 
altri linguaggi fon chiamati "ton nomi diverfi. 
Vedi Puntazione , Quantità' &c. 

Siccome non abbianiqaltro Ebraico, ehequello 
contenuto nella Scrittura , quello linguaggio 4 
mancante di moltiflìuve voci, non fidamente per 
ragione , che in que’ rerapi primitivi , le JUngue 
non erano cosi copiofe , come le prefenti ; ma 
ancora pei ragione, che gli Scrittori ifpirari noa 
avevano occafìone di menzionare molti teraini, 
che potevano rifdre nel linguaggio. 

Il linguaggio Caldaico, Siriaco, Etiopico&c. 
fono da certi riputati fidamente dialètti dell’ E- 
braico; come il Francefe , l’ Italiano , loSpagndo- 
le &c. fono dialetti del Latino. Vedi Caldaica, 
Arabico &c. 

Ebraico Rabrnrco o moderna Ebraico, 4 il lin- 
guaggio , ufaro da’ Rabmi nelle Opere , da loro 
com polle . Vedi Radino. 

La fua baie o corpo 4 1 ' Ebraico ci Caldaico , 
con diverfe alterazioni nelle voci di quelli due 
kogoiggi, il figmficato de’quali 4 (lato da loro 
ConhJerabiltaente ampliatoci efiefo. Abbondanza 
di cc fe eili han (ratte dall’Arabo: il rtllo è principal- 
mente compolle di vóci ed efpteffioai , principal- 
mente 
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«trite tratte rial greco , alcune dal Latina eri alt A 
da altre lingue moderne , particolarmente ria quel- 
la, che li parla nel luogo, dove ogni {Ubino vive 
o fcrive . 

11 linguaggio Ebraico Rabinico ha ria riputarli 
un linguaggio molto copiolo . Il Signor Simone 
nella fua Stona Critica del Vecchi» T efiamemto, Uh. 
III. cap. 17 olTerva , di non crtervi arte o faenza , 
che non fia tiara trattata da Rabìni in quella lin- 
gua . Erti han tradotti molti degli antichi Filofofi, 
Matematici, Aftronomi e Filici ; ed hanno fcritti fopra 
{oggetti : nh vi mancano Otarorie Poeti . Aggiun- 
gali , che quello linguaggio , non oliarne che tia 
unito con voci llraniere, ha le lue bellezze vifibili 
aliai, nelle Opere di coloro, eh’ hanno fcritto be- 
ne . 

Il Signor Simone dice, che ì imponibile ridur- 
lo in un arte o bile ma di regole ; quantunque 
molti dotti (iano di un altro lentimento , cioè che non 
iolamentc fembra portibilc,ma che t Rato pratica- 
to eftereivamente . il Genebrard fu il primo ad 
intraprendalo nel (uo Ijag ige Rabimca , che niente- 
dimeno non andava p;ii o ire, elle d' impararlo a 
leggerlo . Il Buftorfio, dopo di lui, nella fine della 
fua Grammatica Ebrea , dove abbiamo un Opera 
addizionale , Torto il titolo di Ledionir Hebnto- Ger- 
mane* ujits Cir exercitati » . Altri li fono inoltrati 
piti avanti . Il Maio ci ha dato ultimamente una 
Grammatica Rabtmca nel Gicrten , lotto il titolo 
rii lohanntt Aiuti Grammatica Rabbinica : c prima 
il Sennert fece lo (le lo ; Rabbinica: b. e. Precipita 
Targumico -Talmudico -Rabbinica , Wirtcmb, Ao. 
1666. 

EB.IBUAR 1 TI ,éuna fetta o ordine di religioli 
tra’ Maomettani ; cosi chiamati dal loro fondato- 
le Ebrbuard dilcepolo di NactchibenJi . 

Gli Ebrbuarin , non urtante l’crtraordinaria Canti- 
ti, della quale fan profertione, con un artoluto ab- 
bondonamento di tutte le cole mondane , fon ri- 
guardati da’ Mufulmani , niente meglio degli Ere- 
tici , per ragione eh’ erti non fi Rimano obbliga- 
ti ad andate in peregrinaggio alla Mecca . Per 
render fi di ciòcofluro leufati inculcano, che la purità 
delle loro anime, le loro contemplazioni fubblimi, 
ertali &c. dìmnrtrano loro la Mecca e la rumba di 
Maometto, rinza ufcire dalle loro celle. 

ECATOMBE *,in Antichità , era un Sacrificio 
di cento belile della rterta fpecie , fatto in cento 
Altari, e da cento Sacerdoti o Sacrificatori. Vedi 
Sacrificio . 

* La voce I formata dal Greco tXecrouSn che pro- 
priamente fignifea Sacrificio JontuoJo 0 magni- 
fico . Altri lo derivano dal greco iurv cen- 
tum cento ; e Bai bos bue &C.Sul qual piede 
P Ecatombe Jarebbe un Sacrificio dt 100. gio- 
venchi . Altri derivano la voce datxuror,e r«r 
pes piede ; fui qual principio fojìengono , che 
f’E. atoinbe confijteva follmente di vniticmque 
brflte quatruprdi . Si aggiunge , che nulla im- 
portava , quali fpecie di brftie erano Jcelte per 
vittime , purché , fi aveva la quota de quarta- 
pedi. 

Tobi. IV. 
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SI dice , che Pitagora averte facnficato un ica 
tombe rii 100. buoi alle Mufe , in ringraziamento 
e gratitudine , per avergli difcovcrta la dimoitra- 
zionc della 47 ma proporzione del 1. Iib. di E: eli- 
de, cioi; che in un triangolo rcuangolaro, il qua- 
drato della ipotcnufa h eguale al quadrato de’ uus 
altri lati. Vedi Ipotenusa. 

In quanto all* origine dell’ Ecatombe , riferire 
Strabone , ertervi Rate 100. Città in Laconia delle 
quali ciafcuno ulava facrificare uno giovenco 1* 
anno, per la comune Scurezza della Patria ; onde 
venne l'iftituzione del celebre Sacrificio di ico. 
vittime , chiamate Ecatombe . Altri rapportano V 
origine àc\\' Ecatombe Ma pelle , colla quale furono 
afflitte ìoo.Città del Pcleponnele; e che per la rimo- 
zione di quella , unitamente contribuirono ad uo 
cosi fplendido lacnficio. 

Giulio Capitolino rapporta , che per una Eca- 
tombe fi eriggcvano 100 altari di loto , c /opro 
quelli fi làcnhcavano 100. agnelli, c too cani : egli 
aggiugne , che quando gl’ Imperatori offerivano 
Sacrifici di quella fpecie, fagtifacavano cento Lio- 
tu, cento Aquile e cento altre belile deila fiala 
fpecie. 

ECATOMFONIA » EKATOM-I-ONIA era un 
amico Sacuficio tra’ Melici)), offerto da que’ che 
avevano distaiti cento nemici ni battaglia . Vedi 
Sacrificio . 

* La voce viene da uxror ccuto;# filine ammez- 
zare . 

ECCELLENZA , ì una qualità 0 titolo di ono- 
re , dato agli Ambaxiatori cad altri perfonaggi , 
che non fono qualificati di Altezza ; per non edere 
Principi ; ma che nientedimeno fono elevati al di 
fopra deU’altre dignità inferiori . Vedi Quali- 
tà'. 

In Inghilterra ed in Francia , il titolo frequen- 
temente i peculiare agli Ambafctatcìi : ir.a è mol- 
to comune in Italia ed in -Germania . I primi ad 
appropriacelo furono i Priocipi del Sangue di mol- 
le cale Reali : ma lo lafciarano poi, per quello di 
altezza , perchè molti gran Signori at/urnevano i’ 
Eccellenza . 

Gli Ambafciatori 1 ’ han portata fin dall’ anno 
zjpj. , allorché Errico IV. di Francia marmò il 
Duca di Ncvert Ambafciatore al Papa, dove fu 
la prima volta complimentato di Eccellenza , do- 
po del qual tempo la rterta appellazione fi diede a 
lutti gli altri Ainbafciadori , che rilcdcvano ut 
quella corte; e quindi la pratica fi pofe in ulo per 
tulle le altre corti. Vedi Amrascudore . 

Gli Ambafciatori di Venezia l’han pollata fin 
dall’anno 1636. , allorché l’Imperatore e’J Re di 
Spagna acconlentirono , che tifi la godcllcro . 

Gli Ambalciarort della felle Cotonate deputa- 
no dar quello titolo agli Ambafciatori de' Principi 
d’ Italia , dove la pratica non à riabilita . 

La Corte di Roma non accorda la qualità di 
Eccellenza a niuno Ambafciatore , che felle Eccle. 
baltico , riputandola un molo (ero late. Le regole 
comuni eie mirtire dell’ Eccellenza , fono alquanto 
varie in riguardo alla Corte d> Roma. Gli Amba- 
B le, a 
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filatori di Francia., in Roma, divano antf<ame«- 
le il titolo di Eccellenza a tutti i Congiunti del 
Papa Regnante, al Contedabile Colonna, al Duca 
di Bracciano ed a’ Primogeniti di quelli Signori , 
come ancora a’ Duchi Savelli , Celarini &c. ma 
prclentamcnte fono un poco pili riferbati in quello 
tiguardo ; quantunque tuttavia trattano di Eccel- 
lenza tutte le Prineipefle Romane. 

La Corte di Roma nel fuo trattamento ,e i Prin- 
cipi Romani, danno lo lledò titolo al Cancellie- 
re, Minillri , Segretari di (lato, e Prendenti delle 
Corti Sovrane, di Francia, a i Prelidrnti de’ Con- 
figli di Spagna , al Cancelliere di Polonia ed a 
quegli delle prime dignità degli altri Stati r le non 
fono Ecdelìaflici . 

La voce Eccellenza era anticamente un titolode’ 
Re e degli Impctatori; perciò Anadalio il Bibblic- 
tecario chiama Carlo Magno lua Eccellenza . Lo def- 
fo titolo fi dà tuttavia al Senato di Venera; do- 
ve, dopo aver (aiutato il Doge, lotto il titolo di 
Sereniamo , 1 Senatori decorrono cogli altri con 
yoflre Eccellenza . li Lìl/er Dimani Pontéfi Rom. dà 
il titolo di Eccellenza agli Elarchi ed a’ Patrizi, 
Vedi Titoio. 

Gli Italiani ed i Franccfi hanno ampliata la 
fcmplicc Eccellenza r ed han fatto EccellentiJJmio cd 
ExctluniiJJnnc , che fono (lati dati a certi Papi e 
Re. 

ECCENTRICITÀ', è la diflanza tra’ centri di 
due circoli o sfere, che non hanno lo- flelTo centro. 
Vedi Eccentrico . 

Eoceni ricjta', nella vecchia Aflronomia, è la 
didanza del centro dell’orbita di un Pianeta dal 
«entro della Terra. Vedi Pianeta. 

Che i cinque Pianeti abbiano una tale Ecceniri. 
fili , e quefia in ogni lato , può convincerfcne da 
varie conlìdcrazionr ; c principalmente, che Satur- 
no, Giove, Marte , Venere, c Mercurio, alcune 
volte appaiano pili grandi , ed alrrc meno : il che 
può folamentc procedete dall’ edere le loro orbita 
Eccentriche alla Terra } in alcune parti della quale 
ci fono pili vicine, ed in altre pili remote. Ma in 
quanto z\ì' Eccentricità del Sole c della Luna, fi è 
lufeitata qualche difpura. 

Molti moderni fcftcngono , che il Sole e la Lu- 
na, appaiono, aite volte piò larghe, cd altre vol- 
te meno ; non perche ci l'uno piò vicini in un 
tempo, che in un altro ; ma perche fi veggono 
per diverfe colonne di aria, che pioducendo una 
differenza nella refrazione della lor luce , pollano 
produrre quefle diverfe apparenze. Perciò noi tro- 
viamo molte ifiantance alterazioni della magnitu- 
dine apparente della Luna , dove non può aver 
luogo altra cofa , che un cambiamento nell’ aria. 
Vedi Sole e iuna . 

Cosi , il Keplero a due di Marzo tj88. trovò 
l’apparente diametro della Luna zi. minuti , poco 
dopo 3 a' a"; indi jo'j'; e'I giorno precederne era 
dato 33': ed inoltre a aa. di Febtajo 1591. , cali 
oùetvò il diametro della Luna due volte 3 1' , fei 
volte .fette volte 33 , e fei Vòlte 34' . Vedi 
Diametro . 
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Si aggiunge , che quando il Sole e la Luna fot» 
ne’ fegnt Meridionali e confequentementc piò badi, 
enervandoli allora per una piò lunga colonna di 
aria dema, debbano apparire piò grolfi;eper con- 
fequenza nel tempo d’inverno, quando il Soleéin 
Capricorno, oflcrvandofi per una maggiore quan- 
tità d'aria , egli debba apparire pm^argo, che 
nella (late ; allorché eflendo piò vicino al noltro 
Zcnitto, la quantità dell’aria, per la quale fi ve- 
de, é minore ; e lo flclfo può dirli della Luna. 
Vedi Sole. 

Ma altri vogliono, che l ’ Eccentricità de Sole • 
della Luna ha ballantemcntc provata dalle loro Ec- 
ciilTi.uaila paraHaflc maggiore c minore della Luna 
nella della u. danza dal Zcmtto, e dal elTerli o ner- 
vato quella del Sole continuar piò lungo tempo nell’ 
emisfero Settentrionale, che nel Meridionale, cioè 
186. o 187. giorni nel primo fola mente 178.0 179. 
giorni nell’ultimo . Vedi Distanza, Emisfero, 
Terra &c. 

Eccentricità! nella nuova Aflronomia , é la 
didanza del cenno dell’orbita di un Pianeta , cq. 
me C,dal centro del Sole S; eroe la didanza trai 
centro dcirdlidi c’1 foco di ella: chiamata anco- 
ra Eccentricità femplice . 

•Eccentricità’ duplicata, é la didanza tra’dun 
foci nvU’EUilfì , che é eguale a due volte la fem* 
pi ice Eccentricità . Vedi Fuco, Ellissi &c. 

Per ritrovare 1 ’ Eccentricità del Sole : poiché 
il maggiore apparente femidiainetro del Soie é al 
fuo minore , cerne 31' 43' a 31' 38’ , o come 
196}" a 1898"; la maggior didanza d i Sole dalla 
Terra , farà alla (ua minore, come 1943. a 1898.E 
poiché , adunque , PS -f- SA“PA~3 !s6i ( T.iv. 
di AJImn. F ig. 1 . ) il raggio deli’ Eccentrico CP fi 
ritrovetà 1950. , e conkquentcmente SC~CP— • 
PS“3*. PetcìòCP, cfltnJo ìooooo. , CS lì ritro- 
verà “ 1658. 

Quindi , liccome 1 ’ Eccentricità della Terra SG 
é appena la decima feda parie del raggio deir ec- 
celli 'lai CP ; l’Orbita elilinea della Terra non fi 
devia molto dalia circolare . Dimanicrache non è 
maraviglia, che un calcolo, fatto fui piede di un 
ciicolo Eccentrico corrifpondefle vicino adai all’of- 
fetvazione . E poiché l ‘Eccentricità , determinata 
dalla differenza de’ diametri apparenti ( avendoli 
riguardo , che 1’ errore di alcuni minuti non fi 
può facilmente evitare) non fembra molto cfatta; 
mente imped:fcc,che l’Eeceatricità , e il luogo dell* 
apogeo polla determinati! full’ ipotefi del circolo 
eccentrico . 

Eccentrico , in Geometria, fi applica , dove 
due circoli o sfere , benché contenute in qualche 
maniera fra di loro, non abbiano nientedimeno lo 
lieiro centro, c confequentemeate non fiano paralle- 
le; in oppodo ai concentrico, dove fono parallel- 
le cd hanno uno Oddi centro comune. Vedi Con- 
centrico. 

L’Orbira del Sole é Eccentrico in riguardo al Glo- 
bo delia nodra Terra,- Marte é molto Eccentrico , 
in riguardo al Sole, cioè if fuo movimento é in- 
corilo ad un centro modo differente , Vedi Ted- 
ila dee, £c- 
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EJtftfmtte* , nell» nuova Agronomia ; t e#« 
etili Eccentrica , 4 un circolo, come PDAE ( Tav. 
di AJhen. fig. i. ) deferirlo d»l centro dell’orbita 
del Pianeta C,con mezzo 1’ alfe CE , come un rag- 
gio. Vedi Eccentricità'. _ 

Eccentrico o circola Eccentrico , nell’ antica 
Affronomi» Tolomaica, era il vero orbita del, Pia- 
neta medefimo, ch’era fuppoffo deferivere intorno 
la Terra , e eh’ era riputato eccentrico ad ef- 
fa , chiamato ancora il deferente . Vede Defe- 
rente . 

In luogo dei circoli eccentrici, che circondano la 
Terra ; i Moderni fanno che i Pianeti deferivano 
orbite ellittiche intorno al Sole ; e cosi rendano 
cagione di tutte le irregolarità de’ loro movimenti 
C delle loro differenti diftanze dalla Terra &c. 
ih guidamente « naturalmente. Vedi Orbite e 
ianeta . 

Anomalia rielP Eccentrico , 4 un arco del circolo 
eccentrico, come AK, intercetto tra l’afelio A, e 
la linea retta KL , che pattando pel centro del 
Pianeta K , 4 tratto perpendicolarmente alla linea 
degli Apfidi AP . Vedi Anomalie. 

Eccentrica Equazione, nella vecchia Affrono- 
tnia , 4 un angolo, fatto dalla linea, tratta dal cen- 
tro della Terra , con un altro , tratto dal centro 
dell’ eccentrico , al corpo o luogo di qualunque 
Pianeta; ed 4 lo (ledo della proftafcrcfi.ed 4 eguale 
alla differenza (interpoli» in un arco dell’ Ecdoti- 
ca ) trai luogo apparente e reale del Sole o del 
Pianeta. Vedi Prostae eresi. 

Luogo eccentrico di un Pianeta , nella fua orbita, 
4 il luogo dove , il Pianeta fi odierva dal .Sole . Ve- 
di Luogo. 

Luogo eccentrico nell’ Ecdittica , 4 il punto 
deli’ Ecdittica , al quale fi riferifee il Pianeta , ri- 
mirato dal Sole . Quello coincide col luogo Elio- 
centrico , Vedi Eliocentrico. 

ECCE HOMO * tra’ Pittori, 4 un nome, da- 
to ad una pittura , che rapptefenta il -Noflro Sal- 
vatore, colla vede di porpora , colla corona nel 
fuo capo , e con una canna nella fua mano , tale 
come fu prefentato avanti di 'Pilato , da’ Giu- 
dei . 

* Le frafe è Ut ine , tratta dalle voci degli jìrffi 
Giudei, cioè quello 4 l’Uomo . Si dice , colui 
ha un bello Eccc-Homo &C. 

ECCEZIONE, 4 un certo che rifervato o meffo 
da patte , e non inclufo nella regola. Vedi Re- 
gola . 

Corre un proverbiosi non e (fervi regola, fenza 
eccezione ; dinotando , che egli 4 impolfibile com- 
prendere tutti i cali particolari folto una medefi- 
ma maffima : ma 4 pericolofo feguire l’ Eccezione , 
preferibilmente alla regola . 

Eccezione , in Legge , 4 un trattenimento di 
un azione. Vedi Azione. 

Il termine 4 ufato indifferentemente in legge 
comune e civi'e ; ed in ciafcuna, l ’ Eccezioni fon 
divife in Dilatoria , e Perentoria . Vedi PEREN- 
TORIA . 

Eccezione, in un fenfo generale, include tutte 
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le fpecie fli difefe o vindicazioni , che una peri*- 
na , contra la quale fi 4 fatto un procedo , ne fa 
ufo, per impedire o ritardarne il fuo effetto. Vedi 
Giudizio. 

1 Civitiffi numerano tre fpccic di Eccezione, 
cio4 Declinataria , per la quale l’autorità del Giu- 
dice o della Corte fi trasferifee ad un altro . Dilato- 
ria , diretta a differire la cola , dal poter venire all’ 
tfito ; e Perentoria , che 4 una propria e peni. 
Dente allegazione , fondata fopra qualche preferì, 
zione , che afflile al difienfore , come di fatto , di 
età, o di altra qualità o materia , che poda deci- 
derli , fenza entrare nella piena difcuflìone de me- 
riti della cauta. 

Congiunzioni Eccettive . Vedi Congiunzione. 
Propofizjani Eccettive , fono quelle, nelle quali & 
affanna qualche cofa dell’intero fubietto , abbat- 
tendo alcuna delle parti di edo , che 4 eccettua- 
ta per una particella ; donde 4 chiamata particella 
eccettuativa , o particella di eccezione . Vedi Pao- 
F0S1ZIONF. . 

Cosi „ tutte le Sette degli antichi Filofofi , ee- 
„ cotto i Piatonifli, follamelo edere Iddio corpo- 
„ reo .' 1’ avarizia 4 inefcufabile in riguardo di 
„ ogni cola: Salvo che del tempo. 

Eccezione dilatoria , in legge Inglefe , detta 
Demurrer , 4 una fpccie di profcditncnto , o im- 
pedimento , medo al procedo, in qualche azione, 
(opra qualche punto difficile; affine di determinarli *• 
dalla Corte, puma di proccdcrfi avanti. 

In ogni azione , ia controverfia 4 o di fatto 8 
di dritto; la prima 4 decifa d»’Grar»ti,la feconda 
dal Giudice . Ma fc fi allega qualche cofa nella 
c..ufa , in maniera fcabrofa e difficile, che il giudi- 
ce non può risolverla fu due piedi, ha luogo l'ecce- 
zione dilatoria, o per prender tempo , affinché la 
Corte poda confidcrarc ed cfaminar la cofa , o 
farla eliminare da’ Giudici , che fi adunano nella 
Camera della Scuderia ; ed ivi , dopo aver intefe 
ambedue ic parti, determinarli quel che conviene 
per legge. Quella eccezione 4 efprdla nelle memo- 
rie d 1 Inghilterra .per ntoratur tnlege. Vedi Alo. 
RATUR. 

In Legge comune Inglefe, il difenfore allega l'ec- 
cezione alla dichiarazione o conto del prctenfore; 
ed allevolte il prctenfore allega V ricezione al giu- 
dizio del difenfore , -con aderire, che non 4 in- 
fufficiente pruova in legge . In Cancelleria , il 
difenfore allega l’ eccezione alla fcrittura del pre- 
tenfore , con aderire eder difettiva nel cale c ta- 
le punto- e domanda che la Corte decida fc egli 
ha da edere coffretto a -farvi qualche altra ulte- 
riore rifpoffa di fopra. 

ECCHIMOSI, EKXTMfàSIS, 4 l’cffufione di 
fangue ila una rottura, in alcune delle piccole ve- 
ne, vicino la pelle , e che cagiona lividezza . 

Chiamali ancora quefta Eccht Monna , Export nafta 
ed 4 didima dzlì' encitmofi , dove non vi 4 cdra- 
vafazione. 

L’ Eccbimo/ì 4 D femplice o con afceffb. La pri. 
ma 4 un male della pelle , dove il langue lira va- 
ia per qualche percoli» o contufione, ucl fuo »t- 
B a ri- 
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rivo, traile parti rr.ufcolari o carnofe, e nella cute; 
«Ila li ferma qui, fi cambia in negra o livida, len- 
za alcun’ apparenza di ferita . Neil’ ultima , 
il fangue rtravafato fuppura cd eleva un apode* 
ma . 

ECCLESIA, ì un termine Latino opiuttodo Gre- 
co, che lignifica Chiefa. Vedi Chi esa- 
li Fitz-Herbet offerva , che negli antichi libri 
legali lngleli Ecclcfia, EKKAH>1A , propriamen- 
te figmhca una Parrocchia : onde fé fi faccrtc una 
prefentazione alla Cappella , come fe folle Ciucia, 
pel nome di Ecclefia , cambia Idi lei nome, e co- 
mincia a chianarli Ecdtfii -, quando inforge que- 
llinne fe fia Ecclefia ani cappella perirtene ad Ec - 
deformi fe vi é Bapnftertum C> Jepoltura , allora 
fe ha 1* ammiuidrazione de* Sagtamenti , c della 
fepoltura fi reputa, in legge, ChteJ'a , Vedi CAP- 
PELLA . 

Refututione extrada ah Ec- -s «-RestituZIOHB 

clfsia. J \ 

Ruia de adducanone EccLE-^Vedi< Retto. 

SIS. t f 

XV arda EcCLESlS. J L-WaHOA» 

ECCLESIANI, nella dona della Chela . Per 

f oniche controverfta o poca corri fpondenza rragli 
mperatori e gli Eccfdiafiki, gii aderenti dell’Im- 
peratore chiamavano coloro , che fi appigliavano 
agl* mieterti deila Chiefa , EccLfunt , termine 
•• di rimpiovcro , corrifpondeure a’noltri tacchettio 
ni . 

ECCLESIASTE, é uno dc’libri del VcccfiioTcrta- 
tnento, cosi chiamato dalia voce Greca , che lignifi- 
ca Predicatore , in riguardo , che l’Autore vi decla- 
ma o picdica contra i via) e le vaniti del Mon- 
do. 

Qucdo é il giudizio del Mariana . Il Grozio pen- 
di alrrimenre, volendo che il libro tragga la lua 
appellazione dall’elfere una collezione di belle feti- 
lenze e rifledìoni fulla vanità delle cole della no- 
dra Terra &c. Dalla voce tb~lp che Sanifica 
awmaffare o raccoglier eoraS potrete . Alcuni Dottori 
Ebrei , (upponcndo lamedefiina etimologia, voglio- 
no, che quedo fia dato cosi chiamato, per ragion» 
del fuo contenere molta fapicilza . Altri per ragio- 
ne , che la volontà dell’Autore, e di unire e chia- 
mare inficine tutti coloro, che ban voglia di bada- 
le alla loro ficurezza , e di evitare i perigli del 
Mondo , che i l’opinione di Geiero : finalmente 
altri col Calovio , lo deducono dal fuo unirci intor- 
no , come un Predicatore unifee la fua udien- 
za . 

Vi fono diverfi fentimenti in quanto all’Autore 
di quedo libro: la pili comune fi é,che fia di Sa- 
lomone, che fi fupponc averlo ferino verfo la fine 
4i tua vita, per dare i contralegni della dia peniten- 
za alla Pcfierità . 

Il Grozio, per verità , pretende , che il libro fia 
pjftcriorc a Salomone e di edere darò ferino dopo 
la !uamortc,da non fo quali Autoii, fei in numero 
1 quali per dare al loro libro maggiore autorità, 
sii diedero il nome di Salomone, e lo rapprefentaro- 
uo, come un ripeterne . Quello , top,* 4i cui egli 
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fonda tinti fatti politivi , é di abbatterci noi , in 
quedo libro , con voci , che non fi fon vedute al- 
tronde, fe non in Daniele , Esdra e nella Parafrafe 
Caldaica. Ma egli é cerio , che tutti tragli Ebrei, 
Greci c Latini ne han Tempre parlato come un* 
opera di Salomone. Per veiità vi fono Autori, che 
hanno attribuirò tutti i libri di SaiOinonead llaja: 
ma quedo ha da inrendei li fidamente , come le il 
Profeta Tavelle rlccolri . Se è vero , che vi fiano 
voci Caldaiche neU’Ecclcfiaftc ,é p ù facile fupporre 
Salomone mtefo di quedo linguaggio , che negare 
edere lui Autore del doro. Se il libio non fi ha da 
attribuire a Salomone, lei perché Grozio ha trova- 
to quattro o cinque voci , Qje debbono (blamente 
elplicarfi dal Caldeo cd Arabico ; noi non i amo 
ficuridclT Autore di qualunque libro della Bibbia. 
Mosi non lari 1’ Autore del Gencli , perché an- 
che ne' primi veni di quello libro ci abbati amo 
con due o tre voci, che fono folamcnte deducibili 
dalle radici Arabe: co oc molti Autori atrribuilco- 
no a Salomone o a Mosé il libro di Giobbe, che i 

3 .uello, tra tutti t libri del Vecchio Tcflamcnto , 
ove vi é pili Arabico e Cal iamo .clic Siriaco. 
Filialmente) ci .illìcura ilCalov.o , che la ver» 
ragione perché Grozio non ta Sa. orni ne Autore del 
libro deil'tcJi/iajte, 4 che egit parla troppochiara- 
mente c preciUmcntc pei tuo tempo, del Giudizio 
Univcrlaie , della vita eterna , e delle pene dell’In- 
ferno, che nientedimeno erano verità linai lite, pri- 
ma di Salomone , ac’Salun , nel Pentateuco ed in 
Giobbe . 

Non vi appaiano ragioni , adunque , di non at- 
tribuire quello libro a Salomone ; anzi fe ne veg- 
gono molte per farvelo Autore . In riguardo al 
titolo del libro , che aìTenlce effere il dio Autor» 
figliuolo di Davide e Re di Gerufalemmc ; za. varj 
palTi net libro, che non convengono ad altro ,che 
a quello Principe , come c. i. v. iz. c. Vili. v. 
24. XII. v. p. &c.; e j ? la cortame Tradizione 
degli antichi Giudei e Crirtiani.i Talmudirti ed 
altri Rabbini perù notano, else il libro d cW'Ecciefì. 
ajìe fu qualche tempo enfiente , prima , che forte 
niella nel Canone. Vedi il Gemaraful Pirite Aba- 
te! , f. 1, col. 1. Morteceli Schabba'h cap. 1 foL 
30. col.*. Aben Ezra (M'Ecdefiafie VII, 4. Mai- 
monile , A iorecb Nebochim iib. III. cap. z8. e 
Mercero , Calovio , c Gelerò fu quello libro. 

ECCLESIASTICO , fi dice di ogni cola , che 
appartiene ada Chiefa, in corltradirt lozione a civile 
0 Secolare , die riguarda il Mondo . Vedi Civile. 

Vi fono delle cole Eccle/iaflicbe ,e delle partine.' 
Legge Ecclejìajliea , Ijìoria , Dijciptina , Giunjdtrjone 
Cerimonie , Promozione &c. Vedi Lecce , Giurici- 
aiouE, Storia, Cerimonia &c. 

Le perfone Ecclefiajiicie fono o Regolari o Sieda- 
ti . Vedi Recolare e Secolare . 

Nell’Impero vi fono tre Elettoti Ecclefajìici , cioè 
l’Arcivefcovo di Mentz,di Treven e di Colonia. 
Vedi Elettore . 

In Fiatici» abbiamo i Pari Ecdejìajlici . Vedi 
Parli 

Cu- 
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Colorazione Ecclesia- 

STIC A. 

ferir Ecclesiastica 
Patronato Ecclesiasti- 
co 

Tradizione Ecclesiasti- 
ca \ 

Corti Ecelfsiastichi , fono la convocazione, la 
Corte de Delegati , degli Archi , deli’ Udienza, la 
Corte prerogativa , la Corte peculiare, la Coi te del 
Vcfcovo.e la Corre dell Arcidiacono. Vcui folto i 
fuoi propri articoli , Convocazione , Udienza, 
Archi &c. 

Le cenfure Ecclefiajlube ed i caftighi , fono la 
fcotnunica.la Penitenza, la lofpenfionc, la Depri- 
vazione , e la Dcpofizione o Degradazione . Vedi 
Scomunica , Penite nza .Sospensione , DlgraDa- 
zionl &c. e vedi ancora Censura. 

Ecclesiastico (rimo Beneficio habendo . Vedi 
Primo. 

Ecclesiastico, Ecelejìajlicur un libro apocri- 
fo, comporto da Gesù figliuolodi Sriac ed ammefi- 
fo dalla Chicfa Romana nel Canone del Vecchio 
Tertamemo . Vedi Apocrifo. 

Viene quarto lovente citato per abbreviazione 
Eich ., por dilitnguctlo dall’ Ecclefiajìe, che è citato 
per tute . 

Ifidoro lib. VI, Etimologia cap. z,c tra 'Moderni 
Grazio e D uiionicgano.chc l’Autore dell’iVcie/Èi- 
fiico fia Gesù figliuolo di Sirac , Nipote del Som- 
mo Sacerdote Gesù , che ritorni) da Babilonia con 
Zorobabcle . il Gencbrard arterìfee , clic Gesù fi- 
gliuolo di Sirac era della rtirpe di Gesù figliuolo 
di Icfcdec : ma quello non appare. 

S. Gerolamo ci aflicura nella fua prefazione fu’ 
libri di Saiomone , che egli aveva veduto quello 
libra in Ebreo, e che gli Ebrei l'intitolavano Par 
rabcle : dal che il Geluita Mariana conclude , che 
il Sommo Sacerdote Gesù fcrirte quello libro in* 
Ebreo ; come appare fimtlmeme dal Prologo al li- 
bro inedefimo j e che il fuo Nipote lo tradurti: in 
Greco , il che ùmilmente appare dal Prologo. Che 
egli fece querta traduzione in Egitto, dove l'Auto- 
re vivrà nel fuo iBmo anno ; clic quello fu farro 
lotto il Regno di Tuion.co Evergete , fuecvflore di 
Tolomeo Fi'adclfo , il quale cominciò a regna- 
»e nell’anno di Roma 511. , 140. anni primadiCri- 
fto .• che I’ Avo I’ aveva intitolato Parabole, e che 
quello ritolti gli fu cambiato dal Nipote in Ecclefia- 
Jìictts. Finalmente che il libro, comunque fi fra è 
attribuito al Traduttore, per ragione che murò e 
cambiò molte cole nelIVrigmale. 

Il P. Calmet vuole che il libro dell’ Ecclefiarti- 
co Ita tiara comporto fono il Pontificato di Orna, 
HI , figliuolo dt Si fone , e nel Regno di Antio- 
co Epifanv Re di Stria. Egli aggiunge , che ni 
l’Autore della Traduzione Latina, nè il tempo , 
nel qual* fu fatto , è nolo ; ma eliciuto citato* 
regolatmcme da tutti gii antichi Padri , non pi 
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i dubbio , di edere inolio antico ; egli vuole, c'c.j 
fia flato fatto dal Traduttore del libro della Sa- 
pienza . 

ECCLISSE* in Artronomia , è una privazioni 
della luce di uno de’ luminari , per la interpoli- 
zione di qualche corpo opaco, 0 tra quello e l’oc-i 
chio ; o tra quello e ’l Sole. Vedi Sole , Luna 
SAT fLLITE &c. 

*La voce è derivata dal Greco n\ti^it,dt fxAire» 
dcficio manco. 

Gli Amichi avevano idee terribili dell’ Ecctijp , 
come prefagj di molti cattivi eventi . Plutaico ci 
aflicura , che in Roma non era permeilo pulirli 
pubblicamente di alcune cagioni naturali deli’ Ec- 
cliffe . Si faceva ano ftrepito glande on i (Ir ti nien- 
ti di bronzo, e fi alzavano g-idi terribili, memre 
durava 1’ Ecclife della Luna ; portando con 
erti feccorreria irei di lei affanno : donde Gio- 
venale, parlando di una Donna ciarlante , dice, 
Una laboranti poter il Jteccurrcre Luna . 

Altri hanno attribuito 1’ Ecctife della Luna alle 
arti de’Maghi , 1 quali , .o’Ioroincantefuni la (Lap- 
pavano dal Ciclo c la facevano fclnuuiurc (opra I’ 
erba del prato. I Nativi del Medico digiunano , 
mentre durano VEcc/iJJi ; e particolarmente I; loro* 
Donne ; le quali fi battono , e fi ftrap.izz.ano, c a - 
tandofi del (angue dalle loro braccia Stè. E fi 
immaginano , die la Luna fia fiata ferita dal So- 
le ut qualthe rida fra di loro. 

La datazione di un Ecctìsse , è il tempo tra 1’ 
rrr.mrrfv.ne , e 1’ emetfione . 

Immersone 0 incidenza di un Edci-ISSF. , è il 
momento , quando la parie del Sole odi difo 
Lanate comincia primi a nafeonderfi . Vedi Ita- 
mi RSIONE . 

Emerjime 0 efbttrgazione di un r EcdLISsfc , è il 
tempo , quando il luminare eeeltffato , comincia 
a riapparire 0 ad emergere per l’ombra. Vedi E- 

MERSIONE . 

Per determinare la dotazione di gl’ E'cclifli , fi 
divide ordinariamente il diametro del luminare ec- 
chjfato in dodici parti ugnali , chiamati digiti a 
digiti ecclitrici . 

L’Ecccissi fon divifi in’ riguardo al luminare 
eccliffato , in Ecclijfi del Sole , della Luna , e 
de SveMitr ,- ed in riguarda alle circollanzc in 
Eiclfii totali , in parte , annuali &c. 

Eccilissr. detta Luna , è la deficienza darti lu- 
ce nella Luna , prodotta dall’ opn .fiz one diame- 
trica deila Terra tra’l Sole eia Luna. Vedi Lu- 
na . 

La maniera di quelle Eccl.fi , è elìbita nella 
Tav. di Ajìron.fig. ^4, dove A ra. 'preferita la Ter- 
ra, e B o C la Luna. Quando tutta la luce dell» 
Luna è intercetta, cioè quando il di lei difeo in- 
tero è coverto , fi lice elTcr 1’ Ecclife totale. 
orlando loljtncnrc una parte , fi dice m parte , 
Q landò P Ecclitf* totale dura per qualche tempo: 
li dice effère tot dir crini mora , totale con conti- 
nuazione : quando follmente iftauranea , totalts fi- 
ne mira , totale fenza continuazione. 

L‘ Ecclesìe detta Luna avviene follmente nel 

tempo 
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tempo della Luna piena «• per ragione , che allo* 
la loia mente la Terra k trai Sole e la Luna. Nk 
accade in tutte le Lune piene , per ragione dell’ 
obliquità del cammino della Luna , in riguardo 
a quello Alci Sole ; ma (blamente in quelle Lune 
piene . cne s’ incontrano o ne' nodi,o molto vi- 
cino ad c(Ti ; dove l’aggregato de’ femidiametri ap- 
parenti della Luna e dell’ ombra della Terra , k 
maggiore della latitudine della Luna o della di. 
flanza tta’ loro centri. Vedi Nodo. 

Le circojìanze più conjiderabili nell * Eccusst del - 
Lt Luna , fono. i.° Che ficcome la fontina de’ 
femidiametri delia Luna c dell’ombra della Terra, 
5 : n aggiore dell’ aggregato de’ femidiametri del 

Soli «della Luna, (effendo quella, quando k minore 
5 f , e quella quando k maggiore , appena k j 
ed y ).Egli k evidente, che l ’ EcthJJi lunari, pol- 
fono accadere in una maggior latitudine della 
Luna , e ad una maggior diflanza da’ nodi ; e 
tonfeguentemente fono più fpeffo offervate m cia- 
feura parte della Terra , che non fono le folari ; 
ber.chk in riguardo all’ intera Terra , 1 ’ ultime 
tono tanto frequenti , quanto le prime. 

j°. L’ EccliJJì totali, e quelle di più lunga da- 
tata , avvengono in molti nodi dell’ Eclittica , 
per ragione, che la Azione dell’ombra della Terra, 
allora cadente fulla Luna , k confiderabilmer.te 
maggiore, che i! di lei ditto. Vi pottono ùmil- 
mente efferc EccliJJi totali dentro una piccola di- 
flanza de’ nodi ; ma quanto i più dittante , tanto 
meno k la durazione ; e fc fono più dittanti; fon 
effe folamente in parte; ed a lungo andare niente 
affitto ; fecondo che la latitudine e ’l femidiamc- 
tro della Luna iniicme , fono o meno o eguali 
é maggiori del femiJiametro dell’ombra. 

j°. Tutte 1 ’ Ecchjjt lunari fono univerfali , 
crok viùbili in tutte le parti del globo, che han. 
no la Luna fopra il loro orizzonte, e fono da per 
tutto della fletta grandezza , e cominciano e fini* 
f c no infieme . 

4°. In tutte 1 ’ Ecchffi lunari , il lato orienta- 
le , k quello , che prima immerge , .e pari- 
mente emerge , dimamerache , benchk nel prin- 
cipio la Luna fia più occidentale dell’ ombra 
della Terra , pure il di lei proprio movimento , 
ctier.do più vivo della mcdefima , ella l’arriva 
c la oltrepaffa. 

5 0 . La Luna , anche nel mezzo di un EecUffe 
ha una debole apparenza di Ilice, che il Caden- 
do , il Ricciolo, il Keplero &c. attribuifcono alla 
Ime dell’ atmosfera della Terra , colà trafraefla. 
Vedi Atmosfera. 

nnalminic ella s’ avanza fenùbilmente più pai. 
li _'a c più ottura , anche prima , eh’ ella entra 
lidi’ ombra della Terra ; il che k attribuito alla 
Penombra della Terra. Vedi Penumbra. 

jìftt orarmi* dell' Eccusst lunari , o metodo di 
calcolate t loro tempi , Jituazioni , magnitudini ed. 
altri fenomeni. Preliminarmente l.° Trovate la 
•! ; i jdiezza rie! coro ombrofo della Terra ;e trova- 
te a diflanza del Sole dalla Terra, pel tempo 
.io. Vedi .Soie e Distanza. 
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Allora , perchk il diametro del Sole , I con** 
feiuto nc f femidiametri della T«rra , fi ritroverà 
la lunghezza de! cono, colle regole, date fono nell* 
articolo Ombra . 

Supponete , per efempio , la maggior diflanza 
del Sole dalla Terra 54996 femidiametri dellaTer* 
ra , e’I fcmidiamqtro del Sole a quello della Ter* 
ra , come 155 a 1 ; allora la lunghezza del co- 
no ombrofo li ritroverà aj» 4^. Quindi*, ficco* 
me la diflanza minore della Luna dalla Terra k 
al più 64 femidiametri ; la Luna, quando k in 
oppolizione al Sole ne’ nodi o vicino di elfi , ca- 
drà nell’ ombra della Terra ; benchk il Sole e la 
Luna fiano ne' loro apogei ; e molto più (e fono 
ne’ loro perigei o vicino ad etti ; per ragione che 
l’ombra è allora più lunga , e la Luna più vici* 
no alla baie del cono. » 

a? Per ritrovare l’apparente femidiametro dell' 
ombra della Terra nel luogo del p-ffaggto della 
Luna, per qualunque tempo dato . Trovate la di- 
danza ilei Sole e della Luna dalla Terra , e quindi 
le loro parallafli orizzontali : unite inficine le paral- 
lafTi, e dalla lomma fottracte 1’ apparente femi- 
dumctto del Sole;che il rimanente farà l'apparen- 
te fenudiamctro del. 'ombra. 

Così : Supponete la paraltalfe orizzontale della 
Luna 56*48 , 6 del Sole; che la fomma farà 56’ 
54"; dalla quale fottratto l’apparente femidiametro 
1 (1 5" retta 40' 49" pel femidiametro dell’ombra. 

Notate., che il Signor de la Hire tralattia la 
paraluce del Sole , come di niuna confìdetazione; 
ma accrefce 1’ apparente femidiametro dell’ ombra 
per un intero minuto , per l’ombra de)!' atmosfe- 
ra ; la quale darebbe il femidiametro deli' ombra nel 
poltro efempio 41’ ij". , 

3 P Dandoti la latitudine della Luna A L nel 
tempo della tua oppolizione , una coll’angolo nel 
nodo B;per ritrovare l’arco tra’ccntn AI, e l’arco 
IL {pg. 35.). Poiché , dato nel triangolo sferico 
A 1 L, rettangolare in J, il lato A L ; come ancora 
l’angolo A LI., per ettere il complemento di LAI 

0 B all'angolo retto; l'arco tra 'centri A I viene a 
ritrovarti .dalla Tiigonometria sferica: e porchk 1 * 
angolo L A I k eguale a B , ognuno di loro co* 

1 A B , facendo un angolo retro ; ed effendo data 
la latitudine della Luna A L ; 1 ’ arco LI fi litro- 

..vetà ùmilmente eolia Trigonometria sferica. Ve* 
di Triangolo Sffrico. 

Per determinate i Untiti di unEcetiffe della Luna. 
Poichk non vi IcccUffe pofTìbilc, fe non quando 1 * 
aggregato de’femidiametri dell’ombra e della Luna 
è maggiore delia latitudine della Luna ( perche len- 
za di quello , la Luna non verrebbe nell’ombra): 
aggiungete gli appatcnti femidiametri della Luna 
c dell’ ombra nel perigeo , fupponrndo il Sole nell’ 
apogeo , col quale voi averete il lato MO ( fig. 
56.) i indi nel triangolo sferico M NO, effendo 
dato l’angolo nel nodo , la cui quantità k la mag- 
gior latitudine nelle congiunzioni ; 1’ ango- 
lo retto , E, ed il lato M O ; trovate la di. 
tfianza deila Luna dal nodo N Orche kil maggior 
limite, olire del quale l’EtthJfr non pub piùavan- 
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tarli .Bella fteflà guifa aggiungendo gli aprenti 
femidiaraerri della Luna nell’apogeo e dell’ombra 
del Sole nel perigeo, per fìcurezza di avere L H 
nel triangolo N L H ; la diftanza colla Luna dal 
nodo ascondente H N,fi ritroverà dalla Trigono- 
metria sierica ; che ò il limite , dentro del quale 
la Luna necelTariamente ha da ecclifiare. 

Cosi , per etempio , il fcmidiamerro dell’ombra 

J juando il Sole i nell’arogeo e la Luna nel perigeo 
ccondo il Keplero ò 49 40" , e l’apparente femi- 
diametro della Luna nel perigeo 16 22" e conl'c- 
quentemente MO >66' 10 ó’; e perciò non vi 
farà rccl.fft afta ito; fe la latitudine della Luna ì 
più di i° 6 ; Or ficcome lo fteffo angolo N , C 
suppone dal Keplero eflere J ° 8f.- 

Log. Sen.N,. 89555337 

Se n. MO 82852433' 

Intero Seno sonoooooo 

Logaritmo del Seno ON 93177056. Il 
numero, corrifpondente al quale nelle Tavole, i 
>1 5 9" 5 0 A . Se , adunque, la diftanza della Luna 

dal nodo attendente, ò maggiore di sa° r non av«- 
verrà alcun eccliffe ; e nella ftefla guifa , il fe- 
midiametro del!’ ombra nel perigeo del Sole e 
nell’apogeo della Luna I 4?’ 50", e’I femidiame-- 
lio della Luna nel fuo apogeo I 15'- E confe- 
qucr.tcmcnte ; 1 H I 58' 50' e perciò vi farà 1 * 
eccliffe fe la lai. rodine della luna non eccede 58 , 
50 . Ma qui, come prina, l’ argomento della la- 
titudine li ritrova i a 40'. 

Per dem minare la quantità di un’ ecchffe 0 il nu- 
mero de digiti etcliffati. Aggiungete il femidiame- 
rro della luna 1C l Pig. 35.) al feinidiamctro dell’ 
ombra A M , che allora farà A M 4 - I K — Al -f. 
IM + IKZAI + MK. Da quefta fomma, loti taete 
r arco tra centri A I , che il rimanerne darà gli 
fcrupoli ole parti del diametro eechff.no MK sdita 
er ciò, che ficcome il diametro della luna KH, 
all 1 fcrupoli o parti dell’ «elidalo MK, cosi è 
12. a’digir: eccliflati. 

Così fupponendo K H 30' 44" , e confluente- 
mente I K ir' ai’’ ; A M 41' 13' ; ed A L 4;' 14" ; il 
fcmidiametro della luna farà 15' 22“, e quello dell* 
ombra 41' 13"; la fomma del quale ò 56’ 55* , dal 
quale fottratto l’arco tra’ centri 43' 14", refta 13' 
ai" fcrupoli , 0801. fecondi . Allora (ara come 1844; 
801 : : 12 : 5 digiti , o cinque digiti if 

Per ritrovau •> /crup oli della mezza datazione di 
un ccclide o P arco dell’ orbita lunare , che il fuo 
tentiti deferiva dal principio dell ' ccclide al mezzo 
di e ffa: aggiungete 1 femidiamerri dell’ombra AP 
t della luna P N , che la fomma darà A N . Dal 
quadrato dr AN.fottraete il quadrato di A I, che 
il rimanente faià il quadrato di I N ; e la radice 
quadrata di quello riliduo , farà I' arco IN ri- 
escilo 

Per ritrovare i fcrupoli di mezza datazione della to- 
tale ofeutità in una ecclidc totale. Sottraete il fe- 
n-.idiamctro della luna SV dal fcmidiametro dell’ 
ombra A V, che il rimanente farà AS, ne’ trian- 
goli A IS i che eflcr.Uo rettangolare in Ij noi »v- 
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remo l’arco AS, datoci dall’ultimo metodo, « 

1 ’ arco tra’ centri , A I : dove l’arco 1 S fi ritrova, 
come nell’ultimo problema. 

Per ritrovare il principio , mezzo e fine di un re- 
cti ff e lunare . Dite , che ficcome i’ orario movi- 
mento della luna dal Sole è a jdoa. fecondi ora- 
ri; cosi fono i fecondi dell’arco LI ( fig. 35.) a* 
fecondi orar;', equivalenti ad effo . Sottraete que- 
lli fcrupoli 0 fecondi nel primo c terzo quadrante 
dell’anomalìa, dal tempo della luna piena; ed ag- 
giungeteli alla ftefla, nel fecondo c quatto, che il 
rifultato farà il tempo della metà dell’ eccliffe. Al- 
lora dite, ficcome il movimento orario della luna 
dal' fole > a 3600; fcrupoli o fecondi; cesi fono i 
fecondi della mezza durazion.- 1 N , al tempo del!» 
mezza durazione: il doppio della quale dà l’intera 
durazione . Finalmente fottraete il tempo della 
mezza durazione dal tempo della metà dell’ eccliffe, 
che il rimanente farà il principio deh' eeeltffr ; ci 
aggiungete lo fteflo alla- mcJefima, che la fam- 
mi farà il fuo fine. 

Supponete per efempio IJ~4' 5" “245” , IN 
2530”, tempo della luna piena, 9 ore a 3' 49", movi- 
mento orario della luna dal fole 30' la", o aSia” ; 
allora farà- 

Log. orar. )) dall’ O 32581 ; 3 t 

Log. 3600. 355530:5 

Log. LI. 23891656 


59454685 

Log. del tempo rkhiefto 25873104. , 

Il numero corrifpondente al quale, nelle tavola 
I 485 r 0 8' 6". 

Tempo della luna piena' 9 or. z.ft^f 
Tempo della metà dei l'ecdffe p or. 1 3 
Logar. orar .)) dall’ 0 3 , z58iidt 

Logar. 3600; 3556-'c:5 

Logar. IN; 33404734 


68957959 


Logar. della mezza durazione 34385378; 
il nnmero corrifpondente al quale , uclle tavole I 
4J5 1 > o 

I ora 1 1 gl*- 


Durazione deh' eccliffe tor.if 1 

Tempo della metà AeW'ecdiffe por. 15 4J 
Mezza durazione fontana sor. ta 3» 
Principio dell ’ eccliffe 8 or. 3 ta 

Tcmpodella metà dcli'eee/iJV 9 or. 15 43 
Mezza durazione aggiunta sor. sa 31 


Fine dell’ ecchffe io or. 28 14 

Per calcolare un' eccliffe della luna . 1. Pel t.vn 
dato della ime. a luna piena ; computate ia ... 

fiso- 


I 


/ 
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forza d..l nolo ; per rittovare , f t ri Vun' - «> 
tliffe o no , come li infegna nei primo proble- 
ma . 

z Computate il tempo della vera luna piena, 
col loie , c col vero luogo della luna , ridotto all’ 
ecclitrica . 

j.Pcl tempo della vera luna piena, computare al 
vera latitudine della luna , la difianza di ogni lu- 
minare dalla terra, colle parallafle otizzontali, 
egli apparenti fcmi-dianictri . 

4. Per lo fteffo tempo , trovate il Spie c’1 vero 
movimento otano della Luna. 

j. Trovate I* appaiente Icmidiamctxo dell’ 
ombra ; c 6. 1’ arco tra’ centri A 1 > coll’ arco 
LI. 

7. Computate gli fcrupoli della mezza durazio- 
ne ! N. 

E quindi 8. determinate jl principio , mezzo, 
e fine dell’ ecclijje . 

Finalmente ; trovate i fcrupoli redigiti ; e quin- 
di la quantità dell’ Eccliffe, come viene infegnato 
Cotto i precedenti problemi. 

Per cfempio , nell’ anno 1708. la mezza Luna 
nicna cadde a’ 19. di Settembre in 3, ore 45' 4 ', 
dopo mezzo giorno: ed indi la difianza delia Lu- 
ca dal nodo afeemtente , era 5 0 22' 36" ; e con- 
legucntenicntc la Luna piena rodò ecchjjata . Ora 
per quello tempo noi troviamo. 

Veia Luna piena 9“ ij’ 49" 

Veto lungo del Soie 6 * 45' 47" 

Luogo della Luna nell’ccclìttica 6 43 47 

Veta lat. Setti nt. della Luna 43 2$ 
Patallade Onzzcnr. della 0 6 

deila )) 5 tì iS 
Apparente femidiametto della 0 16 5 

delia ) 15 za 

Vero movimento orario della)) da 0 30 tz 


Semidiametro dell’ ombra 41 13 

Arco tra’ Centri 43 14 

Arco LI 45 

Scrupoli della mezza durazione 3 <5 30 

Scrupoli ecctiffaii 13 rj 

.Lutazione dell’ Ecchffe 2,01025 z 

Principio B, or. 3 :* 

Mezzo 9 1? 4J 

Fine ZO 28 14 

Quantirii 3 dig. 13 


Tir tirate un Tif o o figura eli «o’Eccliffe lunate 
• fata un piano. 1. 0 Fate che C D (/tgj8.)rappre. 
tenti P eclittica , c fate che lia il Centro dell’ 
.ombra in A : pel quale tirate una linea retta GQ, 
perpendicolare a D C ; e fupponetc D Oliente , 
LI Occidente , A Mezzogiorno , G Settentrione. 

z. Da A , col l'intervallo dell’aggregato A N del 
» ttiidiametro dell’ombra A P, e della Luna PN, 
flcfctivere un circolo DGCQ ; e coll’ intervallo 
A-l femidiametro dell’ ombra AP, tirare un’altro 
incoio concenti!,. o EMFR, che produrrà la fe- 
llone del!’ ombra , nei paffaggio de. la Lena. 

; Fare che A L ha eguale alla latitudine della 
Lina ne! principio dell’ eciti/fe , ed in L erigete 
i» L LI , mt-ontrando il .circovo 
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maggiore in N verfo Occidente ; allori il centr» 
della Luna nel principio dell’ eceliffe fari in N. 

4. Della (leda guifa fate AS, eguale alla lati- 
tudine della Luna nel fine dclP eciiiff't ; ed in S 
erigete una perpendicolare OS, paralclla a DC: 
che allora il centro della Luna farà in O, nel fi- 
ne lie'.V ecchfle. j. Connettete i punti O ed Neon 
una linea tetta : che ON farà 1* arco deli’ orbita, 
che deferiveai centro della Luna, durante l’«c- 
cliffe . 

6. Da O ed N , colf intervallo de’ femidiame- 
tri della Luna . de (cri vere i circoli PVe TX, clic 
efibitanno la Luna nel principio e nel fine deìl’re- 
ehffr. 

7. Allora da A , lafciando cadere una perpen- 
dicolare A I ad O N ; il centro della Luna fari 
in I nel mezzo de! bujp . 

E perciò finalmente , da I coll’ intervallo del 
femidiametro della Luna deferivete un circolo 
HK , che quello rapprelentetà la Luna nella mag- 
giore olcutezza , c nello llclTo tempo la quamttì 
dell’ ecclifl e. 

£cct.tssr di! Sole l un occultazione del corpo 
del Soie, prodotta .dalla dia ndrica intcrpofìzione 
delia Luna, tra! Sole e laTcm . Vedi Tirra.- 
E la é diftìnta, come que.la delia Lama in totale 
ed m pane & c. a tic quali debba aggiungerli, una 
terza Ipccic , chiamata annuiate. 

Alcuni Amori olìetvaiio , che I’ Ecclijft del So- 
Je dovrebbero chian.arlì più propriamente Ec- 
cliffì della Tetra. Vedi TtRRV . 

Siccome la Lunati ritrova , che abbia una parat- 
ia fle di latitudine ; 1’ ccclilTc del Sole s’ incontra 
folamentc, quando la latitudine della Luna riguar- 
data dal Soie ,ì meno dell’aggrigno dell’apparente 
fcmidiamcttodel Sole c della Luna. L’r cclijfe fola- 
te, adunque , avviene, quando la Luna è in congiun- 
zione col Sole , ne’ ncdi.o vicino ad efli;ciol nelle 
nuove Lune; e per confeguenza la memorabile ec- 
citile del Scie, nella paflionc del nortto Salvatore, 
efi< ndo avvenuto ne! tempo della Lunap tna, quando 
il Sole c la Luna etano in oppolizione, fu oltre natu- 
rale. Vedi Congiunzione, Opposizioni &c. 

Benché la nuova Luna copia il Sole dalla Ter. 
za, nientedimeno non vii ecchffe in ogni nuova 
Luna ; per ragione che il cammino della Luna 
non è prccifamcntc (otto l 'eccltttica ma polla ob- 
bliqueniente ad cfla , interfccandola /clemente due 
volte in ogni periodo. Dimanierachc pedono fola- 
mente prodi: rii I’ rulijjt in quelle nuove lune, che 
.s’incontrano In quefo ìnterfez'oni o nodi, o vicino 
di loro. 

Nr’nodi quando la Luna non Ita vifibile latitudi- 
•nc , l'occultazione è totale , e con qualche conti- 
.lutazione , quando il difeo della Luna in perigeo 
appare maggiore di quello del Sole in Apogeo , e 
la Ina cròia fi ificr.de citrc della (u) tifica della 
Tetra; e lenza continuazione e, moderate difianze, 
quai do il cufpide 0 punto dell’ ombre della Luna 
tocca nudamente la iena . Finalmente pc’nodi ;che 
fono vien e di effi , Vtuitjjt fero in [ratte. 

JL’altte ciicoftaiizc dell’ eccl/JJi Jolart fono 1. eli* 

ninna 
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titani di loro > univerfale , ciob niun» di loro fi 
•vede per l’intero emisfero, fopra del quale è allora 
il Sole ; eflendo il difco della Luna anche rtiolto 
piccolo, e molto vicino alla Terra , per potere im- 
pedire il Sole dal difco della Terra, che è quindi- 
ci volte più grolla di ella. 

a. Non appare Vtcrfitft la Beffa in tutte le parti del- 
la Terra , dove fi verte ; ma quando in un luogo b. 
totale, in un altro b in pane. 

Inoltre, quando la Luna difendo nel fuo apogeo 
appare molto meno del Sole, come appare molto 
fenfibile , quando ella b nel perigeo : il cufpido 
dell’ombra lunare , non arrivando alla Terra, ella 
diviene in una congiunzione centrale col Sole ima 
non abile , intanto , a coprire il fuo difco ; e 
lafcia apparire il fuo intero lembo , limile ad un 
lucido anello o braccialetto ; e quindi b chiamato 
eccliffe annuiate. 

3. Non avviene nello (ledo tempo in tutti i luo- 
ghi , dove ella fi verte; ma appare più prefio aije 
parti oecirten'ah , e più tardi arte orientali. 

4. Il lo. pt.ncipto b lem,. re ne. la p. re ■ occiden- 
tale del S>ie , e Iurta fieli.-, parte dia termina. 

5. In multe eccltjji lo, ari, il rtilco otturalo della 
Luna fi copre da un debole punto di luce , .ne 
comunemente fi attribuifce alla rifleflionc della 
luce , dalla parte illuminata della Terra. 

Finalmente , 1 eli’ ecclijji totali del Sole , il lembo 
della Luna fi vede circondato da un cerchio pal- 
lido di luce , che 1 moderni Aftronomi prendono 
per una mamfefia indicazione diil'Anr, osterà luna- 
re . Vedi Aimosffiu. 

/IJironomta drV.’E. clissi ilei Sola. Per determina- 
re ] limiti di un'EccliU'e filare . 

Se la parallaffc della Luna fari infenfibile , i 
limiti dell’ ecchffe Colqre faranno determinati delia 
(Iella guifa di quelli del lunare ; ma perchb prima 
b una parallade fenfibile , noi dobbiamo alterare 
lui poco le nefire miiure,, cidi 
1. Aggiungere iniicmc gli apparenti femidiame- 
tri de’luminari nell’Apogeo', c nel. Perigeo. 

a. Poichb la paraliaffe diminuifee la latitudine 
fettcntrionalc alla prima fomma , aggiungete una 
maggior parallade di latitudine poflibilejc poichb 
la paraiiafic accrcfce la latitudine meridionale , 
dalla ftefia fomma fottracte la maggior parallade 
di latitudine. Cosi in ogni calo (1 avrà la vera 
latitudine , oltre la quale non vi pub edere ecclìfi. 
et . 

Data quella latitudine, la difianza della Luna 
da’nodi , oltre là quale non pub avvenir I’ ecciti Je, 
fi ritrova come già b diretta per l 'ecChJJi lunari . 
Siccome diverfi Autori ficguoco differenti I- 
itefi , in riguardo all’ apparenti diametri de* 
luminari edalla maggior paralladedi latitudine.* 
difietilcono mollo nell’ adeguare i limiti, ne’ quali 
accadono 1’ cullai filari. Tolomeo fa il itiaggior 
limite dell ’ eccliffe in ip° aj'j difianza dal nodo; 
Copernico in ip° iz’Ticone in 18 0 zj' ; Keple- 
ro in 17 0 16'; Ricciolo 18 0 49'. Benché Tolomeo 
in aliti luoghi giudica efiere 16 0 41 minuti, 
ncccdarumente la difianza dal nodo -, Copernico 


poi 

lue 
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tfi 8 33' . Ticone 17 0 p' ; Keplero ij° jj’ e 
Ricciolo 1 j 0 58'. 

Per ritrovare i disili Eccussati . Aggiungete 
gli apparenti fcmidiametri de’ Luminari in ima 
lemma, dalla quale fottracte l’apparente latitudi- 
ne della luna, che il rimanente farà gli fcrupofi 
o le parti del diametro ecclijfato . Allora dite, 
che ficcome il fimidiametro del fole b agli fi: ni- 
poti ecdi fiati ; cosi fono fei dica, ridotti in ilcru- 
poli.o 360 fcrupoli.a* digiti eccliflati. 

Per trovare i [crupoli della mezza datazione , 0 li- 
nea d' immerjtone - 

Il metodo b lo fteffo di quello dell' eccliffe In- 
nate . 

Per determinare la datazione di un' ecclidc filare . 
Trovate il movimento orario della luna dal fole, 
per un ora prima della congiunzione, e per un 
altr’ora dopo: allora dire , che fiocome il primo 
movimento orario i a’fecondi in un ora, cosi fono 
gli fcrupoli della mezza durazionc al tempo della 
juiraerfione : eficcome l’ultimo movimemo orario 
c agii fieffi fecondi , così fono gli fieffi fctupoli 
di mezza durazione al tempo della immcriione , 
Finalmente , aggiungendo il tempo dcH'immcrfio- 
nc a quello dell’ emcrfionc ; 1’ aggregato farà la 
totale durazione. 

Per determinare il principio , mezzo e fine di un 
ecclifse filare . Dalla latitudine dilla Luna pel 
tempo della congiunzione ; trovate l'arco 1 L(/ig. 

35. ) ola difianza della maggiore oLurità. Al- 
lora dite , che ficcome l’orario movimento della 
luna dal Iole, prima della congiunzione, b a jóoo. 
fecondi di un ora ; cosi b la difianza della mag- 
giore ofcurità aH’intcrvallo del tempo, traila mag- 
giore ofeuntà e la congiunzione . Sottratto que- 
llo intervallo nel primo e terzo quarto dell’ ano- 
malia , dal tempo della congiunzione ; e negli ai. 
tri quarti aggiungetelo alla fiefia ; che il refusa- 
to fari il tempo della maggiore ofeurezza . Final- 
mente, dal tempo della maggiore ofeurezza, (de- 
traete il tempo dell’incidenza, ed aggiungetelo al 
tempo della emerfione ; chela differenza ne! primo 
cafo fari il principio; e la fomma nell'ultimo ca- 
lò, il fine dell’ ecc li gè . In effetto ficcome l’ inter- 
vallo traila congiunzione a la maggiore ofeuriri b 
molto piccolo edecceflìvamente precario ; b appe- ^ 
na degno tempo di «fiere molto precifo ; e perciò 
molti Autori ufano il tempo della congiunzio- 
ne apparente, p«r quella della maggiore of-u- 
rezza. 

Per tfemph nel noftro cafo 

Tempo della congiunzione zi or. jt' $p“ 

Tempo dell’incidenza. 1 z 3Ò 


Principio dell 'eccliffe ao 34 aj 

O 8 or. della mattina 34 a 3 
Tempo della congiunzione zi 36 jp 
Tempo dell’emergenza 1 J 47 


Fine dell' eccliffe 11 or. 42 4« 

0 10 della mattina 42 46 

C Or 
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Ot fe voi la vorrete determinare con più a:* 
turatela , foitrarretc circa due minuti per la di* 
ftanza traila congiunzione veduta, e ’l tempo della 
maggior ofeuriti. 

yèr trovare f apparente latitudine della luna nel 
pnn.ipio e fine di un Ecclisse. Dall’argomento della 
latitudine della luna , computato pel tempo dell’ 
apparente congiunzione , fottracte i fcrupoli di 
tumì durazione, inficine col movimento del fole, 
etrr.fpondcme ai tempo dell’ incidenza: che il rima- 
nente larà I’ argomento di latitudine ucl princi- 
pio dell* Uff/ijJ* • 

Alla (Uffa fomma aggiungete gli fieffi fcrupoli. 
Inficine col movimento del fole ,corri(pondentc ai 
tempo della emergenza; che l’aggregato 4 l’argo- 
mento di latitudine nel line di un eccliffe . Dato 
l'argonientodi latitudine, la vera latitudine della 
luna li ritrova dalla comune maniera, (Vedi La- 
titudine), e dalla vera latitudine, l’apparente. 

Data l' apparente latitudine della Luna net prin- 
cipio e fine deli ’ ecclifse folate ; per tirare un tipo 
» figura di cj[.i . Si fa quello, come gii li 4 mie- 
gnaio nell ’ eccìifle delia luna . 

ber calcolate un Eccliffe del Sole, I. Trovate la 
mezza Luna nuova , e quindi la vera , mlieme 
col luogo dc’luminari, per l'apparente tempo de. la 
vera. 

а. Dalla apparente tempo della vera Luna nuo- 
va, computate l'apparente tempo della vera Luna 
nuova olfervata . 

j. Per l’apparente tempo della Luna nuova of- 
fetvata , computate la latitudine olfervata . 

4. Quindi determinate i digiti ecclijfati . 

5. Trovate i tempi della maggior ofcurczza , 
immerfione ed ciuci (ione. 

б. Quindi determinate il principio e’1 fine dell* 
Lcc!tj]e . 

Da’ precedenti problemi egli 4 evidente , che 
rutto l’intrigo e la fatica del calcolo , nafee dalle 
parallallì di longitudine c latitudine ; fenza lequa- 
ii , il calcolo dell’ Ecclijft folari farebbe lo flefib di 
quello delle lunari . 

Ecclissi de' Satelliti . Vedi Satelliti di Ciò- 
ve. 

Le principali circollanzc, che vi fi olfcrvano f»no 
l. Che i Satelliti di Giove fon foggetti a due otre 
Ipecie di EccliJJi ; delle quali, le prime fono proprie, 
elfrndo quelle , che avvengono , quando il corpo 
di Giove 4 direttamente interpello tra di loro e’1 
Sole.- iq ucD i avvengono quali ogni giorno, IlSignor 
Fiamflccd e’1 CalTini ci danno delle Tavole , dove 
le loro immerfioni nell’ombra di Giovc,el’emcriio- 
ni , inoltre, fon computate ad ore e minuti. 

I fecondi fono occultazioni piuttollo, che ofeura- 
aioni ; dovei medefimi farcititi, venendo troppo 
vicini al corpo di Giove, fi perdono nella fua lu- 
ce ; la qualcofa vico chiamata dal Ricciolo occidere 
xeufiace ^ tramontare allegramente . Nel qual cafo 
il più vicino Satellite di Giove produce una terza 
fpccie di Eccliffb ; ofiervandofi limile ad una maco- 
la o una macchia ofeura , che palla il difeo di 
dove, con un movimento , contrario a quello del 
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Satellite : giuflo come l'umbra della Luna che p-o- 
jetta lùlla Tetra , appare che così l'accia agli abi- 
tanti lunari . 

L’ Eccliffi de’ Satelliti di Giove ci fornifeono il 
miglior mezzo di ritrovare la longitudine in ma- 
re : quelle particolarmente del primo Satellite fo- 
no piu licurc dell’ EccliJJi della Luna, ed anche ap- 
paiano molto fpefTe;oitre a ciò la maniera di ap- 
plicarle 4 molto facile . Vedi Longitudine . 

ECCLITTICA, Eclipticus , fi dice di ogni cof» 
che appartiene all’ErriìjJé . Vedi Ecclisse. 

Tutte le nuove e piene Lune non fono Ecclit- 
tiebe , cio4 l’Ecclilfinon avvengono in ogni Luna 
nuova e piena , benché vi fu allora una interpo- 
fizione o della terra trai Sole e la Luna , o della 
Luna trai Sole e la Terra . La ragione fi 4 , che 
l’interpolizione 4 fidamente in quanto alla longi- 
tudme.e non in quanto alla latitudine . Il Sole 4 
fempre neìCEcchttica ; che non 4 la Luna. Ella devia 
da elio circa cinque gradi , allevolre fulla parte 
fcttentrionale ed allcvoltc fulla meridionale . Ma 
ogni cinque mefi o al di prclfo, ella taglia l’ ecci it- 
tica , e (oltamo intorno a quelli tempi vi polTo- 
no cficre ecclijfi , o della Luna o del Sole. 

I luoghi , ne’quali ella taglia l’ ecclittica , fi chia- 
mano nodi della Luna . Vedi Nodi. 

Limiti Ecclittici 0 ternani E. clittici, dinotano 

10 fpazio di circa 1 5 . gradi da’nodi ie\V Ecclittica 
ne’quali , fe vi 4 la Luna nel tempo della congiun- 
zione o oppafizione col Sole, vi pub eflere un £c- 
clijfe del Sole o della Luna , bcnchb ella non fia 
prccifamcnte ne’ nodi. Vedi Ecclisse. 

Digiti Ecclittici, in Autonomia , 4 la mifura, 
colla^ quale computiamo l ’ ccdìfse ; e che afeende 
alla duodecima parte del diametro del luminare 
Ecclifiato . Il diametro del corpo o dtfeo del Sol» 
o della Luna, 4 divi lo in iz parti .chiamati digiti 
ed un’ f cclifte fi dice edere dicci digiti , allorché 
comprende dieci di quelle parti . Quelli digiti 
fon chiamati dal Volfio digiti Ecclittici. 

Ecclittic», 4 più particolarmente ufata per una 
linea o circolo fulla fuperficie della sfera del Mon- 
do , fotto la quale il centro del Sole procede ne’ 
fuoi propri movimenti : ovvero 4 una linea, che 

11 centro del Sole defcrive nel fuo annual progref- 
fo . Vedi Circolo , Sole &c. 

Ella ha il fuo nome ecclittica , per ragione, che 
tutte l’ Écclilfi avvengono , quando i due Piane- 
ti fono ne’ nodi o vicini di elfi , o nelle interiezio- 
ni dell’ ecclittica . Vedi Ecclisse. 

Ella 4 ancora chiamata Orbita del Sole e Canta 
mino de! Sole , la ragione fi 4, che il Sole non de- 
via da elfo nel fuo annual movimento da Oriente 
in Occidente. Vedi Orbita. 

II Settentrione o il nodo afeendente dell’ ecciti • 
tica r chiamali Capo de! Dragone ; il mezzo gior- 
no o nodo difeendente , coda del Dragone. Vedi 
Dragone 8 cc. 

L’ Ecclittica 4 fituata obbliquamente , in ri- 
guardo all’ Equatore , ed 4 tagliata in due punti, 
cio4 il principio dell’Ariete e dell* Libra ; ov- 
v»ro ifl (lue patti eguali > f penna BOI troviamo * 
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il Sole due volte l* anno nell’ Eqoitofe , e fatto 
il redo dell’ anno , o fui Settentrione o fui lato 
Meridionale di effo. Vedi EauiNOztALE . 

V E eclittica i un gran cerchio della sfera , 
dinegato dall’ Orizzonte ; e per confcgumza l’ar- 
co dell’ e eclittica intercetto trall’ Orizzonte e ’l 
Meridiano , ì il quadrante ; ed iaoltre , i punti 
folftiziali dell’ ecclillica , cioi quelli più remoti 
dall’ Equatore , tono un quadrante dittante dall’ 
equinoziali. Finalmente, uccome la maggior de- 
clinazione dell’ ecclittica dall’ equatore , t un 
arco di un gran cu colo , dittante per un quadrante 
da’punti equinoziali .-ella latita indura, o la quan- 
tità dell’obbliquità deH'*etV«i«*,cioì dell’ angolo, 
formato dall’ interiezione dell' equatore coll’ tc- 
glittica . Vedi Sffra . 

L’ obbliquità dell’ tccltitìca o 1’ angolo , in cui 
ella taglia i’ equatore , ì ufualmente fido in 23 ° 
29' , c perciò i la maggior declinazione dell’ 
eechtiiea dall’equatore: i punti delta quale mag- 

? ior declinazione in ogni iato, fon chiamati ‘ 
unti Soljli-iali , po’ quali lon tratti i due Tro- 
pici . Vedi Solstizio , Tropico ed Obulkiui- 
Ta’. 

Il merodo di otTcrvare la maggior declinazio- 
ne deh’ Ecciiitica t così: circa il tempo cu uno de' 
Solltizi , otTervatc 1 ’ altezza n.cnd.ana ilei Sole 
colla maggior diligenza , per vari giorni fucceffi- 
vamente : dalla maggiore altezza oflervata , lut- 
traete 1' altezza dell’ equatore ,che il rimanente 
fari la maggior declinazione nel punto lolftizra- 
le . 

II Ricciolo, per efempio, in Bologna nell’anno 
1646 oiservò l’altezza meridiana dd Sole a’ ven- 
ti di Giugno efsere 68° 59' 55"; a’ zt , 69 0 o’ 
io", ed a 22 68° 59' 55". La maggiore era allora 
69° o io"; dalla quale fottratta 1’ altezza dell’ 
equatore 45 0 2 9 50“ , iella 2j 0 jo' 20" per 
la maggior declinazione . 

E' Hata cagione di gran difputa tra gli ultimi 
Autonomi ; le I’ obbliquità dell’ ttclitttca fia Uf- 
fa o mobile? Egli ì certo, che le offervazioni de- 
gli amichi Agronomi l’han rapnrcfenrata confide- 
rabilmentc maggiore di quelle de’ moderni . Quin- 
di il Purbachio , il Rcinholdo, il Rcgiomontano, 
il Copernico , il Retico , il Longomontano , il 
Ticone , Jo Siici lio , il Lansbergio , il Bullialdo 
ed altri, l’han riputata variabile. 

Per determinarne il punto, le offervazioni degli 
Aflronomi di tutti i tempi fi fon raccolte infic- 
ine ; le prime delle quali fono : quella del Piteas 
nell’ anno prima di Crifio 524 , che la fa 23 0 
52' 41" i quella di Eratofione nel 250 25 0 51' 
»o" : e quella d’ Ipparco nell’anno prima di Cri- 
fto 140, 23 0 jf 20" : quella delTolomei nell’ 
anno dopo di Crifio 140 , 2j° 51' 20" : 

quella di Albategno , nel 880 , zj 0 55’.: 
quella del Rcgiomontano , nel 1460 , 25° 40'. : 

S nella di Walrcro , nel 1476 , 2} 0 30' : quella 
1 Copernico , nel 1525 , 23 0 28" 24" : quella 
di Roimanno e quella di Birgio , nel 1570 , 23 0 
30’ a»' : quella di Ticone nel 1587,, 23 0 30' 
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; parila <tt Kfplero, nel \6ij , 23 0 30" ;o”r 
queila di Gaffendo , nel 1636 , 23° 31' : quell* 

del Ricciolo, nel 1646, 23 0 30' 20 " ; quella dell’ ’ 
Evclio , »3 0 30' 20" : quella di Moutone, 23 * 
jo" : e quella del De la Hire nel 170* , 23 0 29'. 

In fornata, benchi le antiche offervazioni fac- 
ciano le obbliquità maggiori ; niente dimeno ap- 
paiono immutabili ; poiché per errore Eratofione 
conclufe dall* fue offervazioni , che lz maggior 
declinazione Ga 23° 51 2*": dalia medefima of- 
fervazione farebbe fidamente 23 0 3^' 5"; come fi 
i dimofiraro dal Ricciolo; e lo fteffofi è ritrovato 
dal Gaffendo c dal Peirefcio nella offervazioue di 
Piriai ; quali errori di Eratofione e di l’itias, fu- 
rono ritenuti da Ipparco e daTolomeo;e dieiier* 
occafiane a’ menzionati Autori , di concludere t 
che 1’ obbliquità fi diminuiva eommuanicn- 
« . » 

Nientedimeno il Cavatici de Louville , il qu»« 
le ha efaminato i meriti della caufa con geli- 
de attenzione , ì di un’ altro fornimento ; il pro- 
dotto della qual ricercargli ci dd nelle memo- 
rie deila Reale Accademia per l’anno 1716. cio- 
e , che 1’ obbliquità dell’ ecclillica fi diminuilce 
nella rata di un minuto in 100. anni . Noi lap- 
piamo, che gli Antichi non avevano riguardo ad * 
alcuna reflazione nelle loro offervazioni : ed ol- 
treac.b facevano la parallaffe Orizzontale del Sole 
3'; in luogo che i moderni Adirinomi la fanno di ra- 
do to'. Quelle due poco accuratezze , producono 
elleno molto cattivo fu 1 le Icro offervazioni , delle 
quali il Sig.de Louville i obbligato a sbarazzarli, 
prima di potervi edificar di fopra. 

Secondo I’ antica tradizione degli Egiziani , 
menzionata da Erodoto , I’ eeclittica l (tata anti- 
camente perpendicolate all’ Equatore : in quella 
nozione effi caddero, coll’oflcrvarc per una lunga 
ferie di anni , che 1’ obbliquità fi diminuiva gra- 
dualmente, ovvero , che i lo (le ffb , che i' ieri mica 
continuamente fi avvicinava all'Equatore. Equln- 
di prefero occafionc di credere , che quelli due 
cerchi ne! principio erano flati tanto lontani uno 
dall’altro, per quanto lo era fiato poffibiie. Diedoro 
Sicolo riferifee, che i Caldei numeravano 40300080- 
ni dalle loro prime offervazioni, al tempo deli’ in- 
greffo di Alcffandro in Babilonia . Quella cattiva 
ragione pub avere qualche fondamento , fé ti lup- 
pone , che i Caldei 1 ’ abbiano (labilità filila di. 
minuzione dell’ obbliquità dell’ Ecclillica di un 
minuto in 100 anni .11 Sig. de Louviile prendendo 
l’ obbliquità, come ha dovuto effvre fiata ncltempo 
dell’ ingreffo di Alcffandro in Babilonia, ed andando 
dietro al tempo, allorché Vece! urna , in quella rara, 
dovrà effere perpendicolare all’ Equatore , effetti- 
vamente , ritrova 402942 anni Egiziani 0 Cal- 
dei , che fono folamente 58 anni brevi delia pu- 
ma epoca. In fomma non vi > metodo di dar con- 
to delle antichità favolofe degli Egiziani , e de’ 
Caldei &c. tanto probabile ; quanto quello tratto 
dalla fuppofizione di lunghi periodi dt movimen- 
ti molto lenti celcfliali , de’ quali fi i offervar* 
una piccola pane j e quindi calcolato il pnnei- 
C » pio 


Digitized by Google 


70 ECC 

pio del periodo , fanno che il Mondo e la lo - 
* io propria Nazione fodero cominciate infieme . Se 
il fiìlema del Sig. de Louvilte folle vero , in 140000 
•imi di p>ù i dovrebbe 1’ tcclitiic a c 1’ equatore 
coincidere e mifchiarfi in uno. 

L* Eccititi** è divifa in la. parti , chiama- 
ti fegni. Vedi Segno.. 

Peli dell' Ecclittici. Vedi Poto. 

Redazione dell' Ecclittic» . Vedi Riduzione. 

Ecclittica , in Geografia &c. è un gran circo- 
Jo dd globo , che taglia 1’ equatore lotto l’an- 
golo di aj 0 ap‘. Vedi Globo . 

L’ Ecclitticì teirejìre , adunque , è nel piano 
dell’ ecclittica Celejìiale , fimilc alla quale ella ha 
i tuoi punti equinoziali e (olfliziali , cd è limi- 
tata da’ Tropici. Vedi Eauvroaz , Solstizuli; , 
Ettui nozull , Tropico file. 

ECCO* o Echo , è un tuono rifle fio o riverbe- 
rato da un corpo concavo , folido , c-1 in tal mo- 
do replicato all’ orecchio» Vedi Suono , Riflls- 
SlONF. lite. 

* ha voce è formata dalla greca O'Xpi , tuono ; dal 
verbo ny_>w , tono fonare, 

1 Peripatetici , i quali prendono il Tuono per 
uni non lo qual fpezic o imagine del corpo fo- 
noni, impietra full' aria ,che vi fi aggiunge ; dan 
conto ile]!’ l'eco da una rclìlizione di quella fpccic, 
proiljtia dal tuo incontrare qualche ollacolo nel 
cammino . Ma i Moderni , i quali fanno , che il 
fu 0110 confida in un cerio tremore 0 vibrazione 
nel corpo fonoro, comunicato ali’aria contigua; 
e con quello mezzo all’ orecchio; danno un con- 
to più confidente dell’ Ecco. 

In quanto al corpo tremante , che percuote 
Top: a un altro corpo folido, egli e evidente» che 
deliba rcfpingerfi, lenza didruggereo diminuire il 
Juo uà. .ore ; e confeguentcmentc il tuono pub 
rflirr riduplicato colla refilizionc del corpo tre- 
mante o dell’ aria. Vedi Suono. 

Mi la fctliplice reffertìone dell’ aria fono r a , non 
balia a feiogliere 1 ’ Ecco, perche allora ogni fu- 
perdile piana di uu corpo folido e duro, celie fu 
•tto a r.tìettcre una Voce o fuono , lo raddop- 
piarebbe ; il che noi non ritroviamo, che faccia. 

Per piodurre un Ecco » adunque, parrebbe, che 
To'?- nccefsaria una fpecie di concametazione 0 
Volta , per raccogliere ; c colla raccolta , al- 
zare ed acctefccre , ed indi riflettere il fuono ; 
come noi troviamo il cafo nel riflettere i raggi 
dei a luce , dove fi richiede lo fpccchio concavo. 

In -tiretto tanto fpefso , quanto il tuono per- 
efint» perpendicolarmente fulla muraglia , die- 
tro (a quale vi è qualche volta o arco o pari- 
mente altra muraglia parallela ; reverbera nella 
He: 1 linea o in alrte linee adiacenti. 

Per udirli un Etco , adunque, è necefsario , che 
Pelccchio fia nella linea di nflelfionc ; perchè la 

r r^ona , che fa il fuono, per udire il tuo Ea» , 
necefsario , che fia pcrpenJicolare al luogo , 
-che io riflette : e per un ecco duplicato 0 tauro- 
lotico, è necefsario, che vi fiauo molte mura- 
glie e volte , o cavità, o una dietio dell’altra, 
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e una di fronte al!’ altra. 

Un fempliee arco o cavità &e. pub di rado 
impedire e riflettere tutti i Tuoni: ma fé vii una 
conveniente difpoGzione dietro di efli , parte del 
fuono ivi propagato raccogliendoti e riflettendo 
come prima , prefenterà un altro Ecco ; ovvero 
fe vi e un altra concavità, polla in una debita 
diftanza dalla prima, il fuono , che riflette da 
una fopra dell’altra , rimbomberà di nuovo da 
quell' ultima file. 

Molti de’ fenomeni dell’ Ecco fono benconfide- 
rati da! Vefcovo di Leigs file., il quale ofserva, 
che qualunque Tuono, cadendo 0 direttamente o 
obbliquemente fopra qualche corpo denfo, di una 
fupcrhcie lifcia , fia piana o arcata , è riflefso 
da più o meno Eccbt . La fuperficic, egli dice, 
debb' edere lifcia , altrimente 1’ aria, per river- 
berazione, ufeirà dal Tuo moto regolare, e ’l fuono 
farà perciò interrotto cd ellinto . E gli aggiun- 
ge , che gli Eccbt più o meno, fon quegli , che 
dimoltrano , che qualora fi deferivono tutte le co- 
fe come primo, vi è tuttavia un Ecco, benché non 
fia tempre udito , o perchè il luono diretto fia 
troppo debole , per poter rimbombar di nuovo a 
quello, che lo fa , a chi ritorna ; ma s) debo- 
le che non pub difccrnerfi ; o che egli (la in luo- 
go difettofo , per poter ricevere il tuono riflefso , 
che pulsa per (oprala fua teda, l'otto 1 tuoi piedi, 
o in un di lui lato , c che perciò pub udirti da 
uno , che Ila in luogo , dove non viene il fuono 
riflefso , purché non gli iniercetra un corpo in- 
terpollo ; ma non da lui , che puma lo fa. 

Gli Eccbt polsoiio produrli da diverte circo- 
danze; poiché 1. Un ollacolo piano riflette il Tuo- 
no di nuovo nel Tuo tuono dovuto e nel Tuo 
rimbombo , efsendofi fatta la partizione pet la 
diminuzione proporzionabile del Tuono , fecondo la 
fuadiflanza. Vedi Piano. 

z. Un ollacolo convefso , riflette il fuono In 
qualche maniera p ù tenue, ed in qualche manie- 
ra più vivo ; benché più debole di quello , che lo 
farebbe alrrimente. vedi Convesso» 

j. Un ollacolo concavo rimbomba il fuono più 
grullo , piò lento, ed anche più inverfo; ma non ‘ 
gii fecondo 1 ’ ordine delle voci. Vedi CoNCavo. 

Nè fembra poflioile inventar alcun Ecco fempli- 
ee , che ìnvertifse il fuono, c rep!ica(Tc di nuovo : 
poiché in un tal cafo , la voce ultima detta, cioè 
quell’ ultima , che occorre all' oflacolo , dovreb- 
be rcfpingerfi prima ; il clic non pub accadere , 
perchè nel frattempo le prime voci redarebbero 
pendenti , e farebbero congelate ; ovvero come do- 
po una tal paufa fi ravvivarcbbero cd anima- 
rebbero di nuovo nel movimento ? 

Dalla determinata concavità o archi de’ corpi 
refiefli pub avvenire , che ciafcuno di loro rim» 
bombafse dì nuovo una nota determinata e fola- 
mente da un luogo . 

4. U corpo , che rimbomba , eflendo rimedi» 
più oltre , riflette più fuono di quando è più vi- 
cino , che è la ragione , p rchì alcuni degli Et» 
chi replicano una lo la fillaba ; altri una voce, 
ed altri molte ( j. I 
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j. ! corpi, che fan Ecco pofsono efser formati 
c collocati come quelli , che riflettendo il fuo- 
co da uno all’ altro , o direttamente e fcambie- 
volmente,o obblìquamente e per fuccelfione per 
un Tuono sfaranno un ecco moltiplicato ,o faran- 
no forgere molti rechi. 

Aggiungali, che un Ecco moltiplicato pubfar- 
fi, col collocare i corpi in modo , che fan ecco in 
eguali diftanze , amache pofsono riflettere per 
ogni verfo e non uno full' altro ; per la qualco- 
fa fi udirà un Tuono fucccflivo moltiplicato ; una 
battuta di mano, limile a molte ; un rifo Ami- 
le all’ altro ; una femplice voce , Amile a molte 
dello ftefso tuono ed accento ; e cosi una vio- 
la Amile a molte della ItelTa fpccie , che s’ imi- 
tano fra di loro . 

Finalmente , i corpi che fanno ecco , polfono or- 
dinari] in modo , che per qualunque tuono dato, 
producono molti cechi differenti in quanto al tuo- 
no ed alla intcnfione , col qual mezzo una danza 
inuAca pub farli in mamera,che non folamcnte vi 
tuona unfolo i(lrumcnto,c che fe ne femono molti 
della (Iella (urte e grandezza,' ma parimente che 
•vi A fenta un concerto di diverti tuoni ; e cib 
fidamente con collocare certi corpi, che fan ecco, 
in maniera che qualunque nota toccata , ritornale 
per elfi in terze , quinte ed ottave . 

Ecco i ancora ulato pei luogo , dove A produ- 
ce o A aicolta la tepcttzione del Tuono. 

Gli Ecchi n dilhnguono in diverfe fpccie, cioi: 

1. II /empi ice , che ritorna la voce una Volta; 
de’ quali cechi , alcuni lono lotici , perche fola- 
mente ritornano la voce , allorché modula in qual- 
che tuono muAco particolare. Altri pohfiltahi , che 
replicano molte fiilabc , voci e fentenze . Vedi 
Poi IS1LLABA . 

Di quella fpccie eque! bellilfimo Ecco ne! Parco 
di Woodflocìc, che ci alAcura il Dottor Plot, che 
di giorno replica molto didimamente diciaflctte 
tillabe , e di natte io. Vedi Nji. HiJI. Oc fin c.l. 
/>• 7 - 

2. Il moltiplicato o tautologico , che replica le 
fillabe e le voci , le fleffe delle replicate . Vedi 
Tautologico . 

Negli Ecchi il luogo, dove fla il Parlatore , 
A chiama cenno fonico , e 1 ’ oggetto o luogo .che 
replica la voce , il centro fonocantico. Vedi Cen- 
tro. 

Nel fepolcro di Metella , moglie di Craflo vi 
era un Ecco , che replicava cib che uno diceva , 
cinque volte . 

Gli Autori fan menzione di una Torre in Gi- 
sico , dove l ' Ecco replicava fette volte. Uno de* 
migliori Ecchi , che noi leggiamo, i quello men- 
zionato da Barzio nelle lue note Tulli Tcbaide 
di Stazio Lib.vi. v. }o , che replicava le voci , 
proferite da uno , diciaflctte volte -• era quello A- 

uato Tulli fponda Nalia tra Coblenc e Bingen . 

1 Barzio affli ura , eli’ egli avea provato cioc- 
chi egli fenve, ed aveva afcoltato diciaflctte re- 
pliche ;e dove negli cechi comuni, la replica non 
j ede , fe non qualche tempo dopo , che A a- 
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fcolta la voce pallata , o le note del canto ; 
in quello , la perlona , che parla o canta rade- 
volte A Terne , ma la replica pib chiaramente, e 
fempre in una maravigliofa varietà ; fcmhrando 
1’ ecco , ^ allevolte accoftarfi piti vicino , ed al- 
ìevolte più oltre allontanarA : allevolte la voce 
A ode più didimamente ,ed allevolte debolmente: 
uno afcolta follmente una voce, un altro nefen- 
te molte : uno afcolta 1’ ecco alla delira ; un al- 
tro alla Anidra &c. 

L’ Addilon ed altri Viaggiatori in Italia fan 
menzione di un Ecco in quedo Paefc molto più 
draordinario , che replica il rimbombo d’una pi- 
llola jó volte, ancorché l'aria A ritrovalTe molto 
fofea. Vedi Addifon Vtag, Edit. 1718 pag. 32 Mif- 
fonViag. d' Ital. Tom. 11 pag. 1 96, edit, lópi. 

Ecco, in Architettura, Aapplica quedo a cer- 
te volte ed archi più ordinariamente di figure el- 
littiche 0 paraboliche , ufate nc’fuoni raddoppia- 
ti e per produrre gli ecchi artificiali. 

Il metodo di fare un Ecco artificiale s' in legna 
dal Gefuita Blincani nella fui Ecotnetna nel bue 
del Tuo libro Tulli sfera. 

Vnruvioci dice , che in diverfe parti della 
Grecia e d’ Italia vi fodero de’ vali di otton; , 
artificiofamente ordinati fotto le fedie de’ teatri, 
per rendere il Tuono delle voci degli Attori più 
chiare, e che facelTero una fpccie di ecco; col qual 
mezzo ognuno della prodigiofa moltitudine delle 
perfone, prefenti in quelli lpcttacoli, poteva udite 
con piacere e faciltà. 

Ecco , in Poclia , dinota una fpccie di compo- 
Azione , dove l’uitnnc voci o fillabe di ogni ver- 
fo, contiene qualche fignificato , eh’ clfendo re- 
plicato da patte , rifponde a qualche quelli one o 
ad altra materia contenuta nel verfo . 

Tale l quel faruolo Ecco di Eralmo , deca» an- 
noi confurnpji tegendo Cicerone— —one ciob tri afino. 

11 pruno ecco in vcilo, fecondo il Pafquicro i 

ucilo nelle Silvc di Giovanni Secondo 1 ma il 

alqutcro i in errore : poiché gli antichi Poeti 
greci e latini avevano ferino degli cechi . Q elio 
A conferma chiara nume da Marziale , allorché 
ridendo in tali finte di cimice, egli dice , di non 
eifervi cola di Amile tra' tuoi poemi , Nn/ijuam 
gracula quod recantat Echo : co! quale in una parte 
egli dnnoltra } che vi erano Poeti latini ai luo 
tempo , che tacevano degli ecchi , c dall’ altra 
banda , clic P invenzione veniva aa’ Greci . 

AriAofanc nella Tua comedia intitolata Qnxtt)-» 
faaCmai , introduce Euripide in perlona dell’Eece. 
E Callimaco nell’ Epigramma F.y 5 ntn,> no or output 
oro Ki/itai ttow , fembra rii aver penfato ad una fpe- 
cie di ecco. 

ECCOI’A*, EKKOnH , in Chirurgia , ilo 
flelfo che la fciflìiue o P ainputazrone. Vedi Am- 
putazione . 

* La voce è formata dal greco IXX.1TTIIT , cicin- 
dele , tagliare. 

Eccopa , i ùmilmente tifato per una fprzie di 
frattura o foluzione di continuità del cranio, per 
una fe.npluc incifione. Vedi Frattura. 

ECCO- 
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' ECCOPROTICI*. EKKOnPnTTKA,inMf(*- 

r:na,(ono rimedj /affativi, che purgano dolcemen- 
te , con ammollire gli umori e gli efercmenti, e 
di pei li ali* cfptilCone. Vedi Evacuanti. 

- f J voce è forni ut * dulia particella greca ex > # 
vwk , tj ere mento . 

ECIORÀ , Profettura , in Architettura, ufual- 
iremc dinota Ja linea o diftanza trali’ cttremirà 
di^un membro, e il nudo della colonna o altra par- 
te’, dal.'a rua!c proietta . Alcuni Autoii, però , ren- 
de n ragione dall' Ecfora o projertura dall’ affé del- 
la colonna , e li definirono una linea intercetta 
tra 1’ affé e la Itiperficie citeriore del n.eu.bio . 
Vedi Projf.ttura . 

ECFRATTIC1 % EK 4 -PAKT 1 KA , in Medi- 
cina , fono rimedj , che hanno la facoltà di apri- 
re o di durare i vali , pc’ quali debbono pattar 
g-i timori^ ovvero fono quelli, che incidono ed cfle- 
miano gii umori vifeidi , duri , c co’quaii fi pro- 
muove il loro difcaricamento;c fono gìiftcflt, che 
gli apertemi e gli dccjlruenti • Vedi Api cluni e 
& c. 

* La voce è formata dui greco u.!pr.av<rtir liberare 
dalì ofiruzionc ; di tx e Qptya» obllruo , Ic- 
pio & c. 

% 1 principali Tc fruttici fono la ceminra minore, 
T’ alTcnzio , 1 ’ agrinomia , i* ittepo , il camedrio, 
la corteccia di 'amerindi , le radici di cappati , 
Ja Kolopendrìa &c. 

ECHINATI Semi, fono quelli, che fonopungen- 
ìi c rafiomigiiano aìla corteccia di una caOigna; 
come alcuni dicono , fimiii alla pelle di un Riz- 
20 . Vedi Seme . 

ECHINO y in Architettura, un membro o or- 
namento Vicino al fondo de’ Capitelli Ionici, Co- 
nnij , c Coir. petti , che dalla forma circolare o 
contorno , fi chiama dal Francefe nuovi de rond , 

0 dagli Inglefi Qtmrto rotondo o Volta , e dalla 
lui altezza ordinariamente fi dice /colpito, o taglia- 
to con lìgtiicdi uova&c. Egli c chiamato ancora 

Laritu eir/w, dagl’italiani cxolo, da’Franceli orni, 

< dagl* Inglefi rggi fd anchons % Vedi Tav. di Ar - 
eia, fg. iS, In. p. Finalmente gli ovoli ,circon- 
t dati da una copertura , c quindi portando qual- 
che rattomigiianza alla cattagna aperta , i Greci 
I’ han chiamati t%tnt echinut , voce che dinota 
la coperta pungente di una cartina. Vedi Ovo- 
lo . 

Echino, > ancora ufaro da alcuni botanici per 
la fella pungente o cima di una pianta così chia- 
mata daiia (ua Icmiglianza al rizzo , o coperchio 

0 1 -aft*npa.‘ 

EOLEGMA * o EcticMa.EKIIEirMA , in 
Medierà , è uh rimedio pettorale, della confiden- 
za di uno feiroppo den/o, chiamato ancora lo hoch, 
ìi’.t ii j , c la ornativo. Vedi Lohoch &c. 

* E.i cc.fr t greca filmata t: 1 (Jt e ytrgt tv , lic- 

earc , /Iti ragione che tl paziente dee prenderla 
ecn lutare i {-[iteri; J della liquirizia, calato giti 
al fondo ; e /render Ji cui af poco appoco, affi a. 
che f,J)a più lungamente trattenerli ne! p.ijjar- 
prò , e cui ammollire in miglior gufa tl ;,t- 
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Vi fono Trferme dì papavero, altre di linticcM^ 
altre' di fquillace &c. Il loro difegno fi è di faci, 
lirare i polmoni nella tode e nelle peripneumoni* 

& c. e fi compongano ufualmcnte di o!j , incorpo- 
rati co’ feiroppi . . ■ 

ECLETTICI *, > un nome dato a certi ami- 
chi Fitofoii , i quali lenza appigliarli ad alcuna 
fetta particolare, avevan prcfoquel che giudicava- 
no buono e folido da ciaicbcduna . 

* Quindi viene la loro denominazione , che nei 
greco originale lignifica quello , che può fee- 
glierfi ; dal verbo cxM}— , io fcegtio. 

Laerzio nota , che furono ancora per la fieli» 
ragione denominati Analogetici , c che fi chiama- 
vano imedclimi Filateti, cioè amanti del vero . 

Il principale o fondatore dell’ eccletticr fu un 
certo Potamone di Aiefiandria, il quale vide (ot- 
to Auguflo e Tiberio, e che fianco di dubitare di 
ogni cola, cogli Scettici e Perronifi formò la fet- 
ta Eclettica , dal Vodio chiimata Selettiva . 

ECMALOTARC A , A t -/uè Km ttpytH , in An- 
tichità , ì un termine greco , che Igni fica , il 
Capo o Conduttore degli fchiavi Ear.1 rn Babi- 
lonia . 

Gli Ebrei , che ricufarono di fe.'uirc Zero- 
babele , e di ritornare con lui in Gcrulalrirune, 
dopo la cattività di Babbiloma idearono un Ec- r 
malotarca , affinché i’ avelie governati . Non 
gii che gli Ebrei mcdcfiir.i I* avedero chiamalo 
con qu<fio nome , coinè alcuni Amori hanno 
aderito ; imperciocché quello Popolo parlava e 
Ebraico o il Caldeo, non gii il Greco. Origene 
però con altri , che Ccridero in lingua greca » 
tradudero il nome Ebreo rVIPj’-NI , RoJ'eh 
Galatèo , cioè Capo della cattiviti , con un 
termine greco della medi lima foiza , «iyua\ca- 
nrtpyot da ar pi/txr.arr» J chiavo , da aigjiv punta , 
fpiedo , guerra ; ed appetì comando . , 

Comunque fi (la , però , gli Ebrei , par che 
abbiano avuto Mimfln di un rale fpecie, prima 
del ritorno da Babilonia : teflimonio lafioriadi 
Sufanna i fupponendnfi cht > dne Anziani , che 
la condannarono , federo ln quell’ anno , 
Ecmahtarche- Gli Scrittoti Ebrei ci adicurano, 
che gli Ecmalotarehi , non potevano elegerlì, fenoli 
fuori della Tritìi di Giuda. 

ECOMETRO * in Mufica , e una fpccic di ficaia 
o regola, con varie linee, divide di fopra;chc ferve, 
a miluiare la duiazione o fa .lunghezza de* fuoni 
e per ritrovare i loro intervalli e le ragioni. 

- [.a voce t fermata dal greco np/oe luonO e fio* 

nror mlfura. 

ECONOMIA, O:K0N0MU,è la prudente condot- 
ta o il dilcreto fiiugal maneggio dello Stato di un 
uorro,o quello di ciafcun’ altra perfona. 

l’cr commendare l ’ economia , oderva un mo- , 
demo Autore , che il terreno al piò in In- 
ghilterra fi affitta io fcillini I’ acre all’ an- 
no , c fi vende per 2 9 anni,o per venti lire. Or 
in un acre di Tema vi fono qtvéo piedi quadrati 
ed in so lire, vi fono 4S00 (oidi ; con che dividen- 
do 435Ò0, il quoziente fata p , c’i rimanente 360; 
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il che d:tncflra,che con un foldo fi compreranno j> 
piedi quadrali , c quali ij pollici di terreno; cioè 
un pezzo tre piedi lunghi e tre larghi , e qualche 
volta di più . 

Quindi ne fiegue,che con due fcillini, fi compra 
un pezzo di terra di até pifdi, ctob 18 piedi lungo 
c 11 piedi largo ; che bada ad edificare una como- 
da caia , ed un luogo per un piccolo giardino . 

Economia Animali, è il primo ramo della teo- 
ria, della Medicina ; ovvero quello , che dichiara 
Je parti del corpo umano, laloro ffruttura ed ufo; 
la natura , c le cagioni della vira e della fatate , 
e gli effetti , o fenomeni , che ne nafeono. Vedi 

MtDICINA- 

Quella chiamali altrimcnte Fifiologia ; e ifuoiog- 
getti numerati finora, fi chiamano Naturali o Rei 
Jicundiim natili. im . Vedi Naturali . 

Economia Legale o Giudaica , ovvero difpenfa 
è la maniera , nella quaie Iddio pensò bene per 
uidare c governare il Aio Popolo , fotto il mini- 
erò di Musò. Vedi Giudaismo . 

Quella non include fidamente le leggi politiche 
e cerimoniali , uia ancora la legge morale , di. 
manierache ella pronuncia un corfio Copra tutti 
quelli, i quali non la riempiono perfettamente. 

Economia Evangelica o Crtjìiana , ovvero difpcn . 
fa , b uf»ta in oppofto alla legale, e comprende 
tutto quel che riguarda , ciocchi conviene alla 
grazia , che Iddio ha fatto agli uomini, per mez- 
zo di Gcfucntlo . 

Economia delle parli delle piante. Vedi Pian- 
ta. 

ECONOMICA , b quella parte della Filofofia 
morale, che infegtia , come debbono maneggiarli 
gli affari della famiglia. Vedi Moralità', E- 

conomia &c. 

ECONOMO , o IK0N0M02 , b una pedo- 
na , deilinata alla direzione e maneggio delle 
rendite di una Chiefa vacante, o a quella di uno 
Spedale o altra Comunità. 

Economo , era anticamente ufato per un Pro- 
tettore o Avvocato , che difendeva i dritti c gli 
effetti delle Chiefc.de’ Monaficri &c. Vedi Avvo- 
cato e Padronato. 

Economo, b ancora un appellazione, data ad 
un Officiale Ecclefialiico , che prende cura degli 
Edifici e teparazioni della Chiefa, e riceve e di- 
dlribuifcc limoline, fecondo la dirc2Ìoue del Ve- 
feovo . 

Nel qual fenfo , il fello Concilio ordina , di 
dovere ogni Chiela tenere il fuo Economo. 

ECPIESMA , EK1UE2MA , in Chirurgia, * 
iuta fpeeie di frattura del cranio &c; dove vi io- 
no vari sfinteri , che premono e ditardinano le 
membrane interiori. Vedi Frattura. 

ECTESI •, Ecthesis, nella Storia della Chie- 
fa , b un nome , che 1’ Imperatore Eraclio die- 
de alla confefTione di fede , pubblicata da lui 
pel 6}p. Vedi Fede. 

* La voce i greca , tr.StiK , e fignifica efpofizione , 
La Ectisi favoriva gli errori de’ Monoteliti, 
e (Ubili va talamente una volontà ijn Gduciifto. 


F.'T» -? 

Eraclio la n ibjllcò a l It ir' -ia di A"., - lì 1 . 
capo de’ Gircob t : Jt* (I ro P.i tu ta .1 A e'- 
fandria e di Setg''> P tr ''ca -t t. > l.nt aupni ; 
ma ritrovando , elle la C 1 ' 'c r a Ro na ia a ripu- 
tava cieticalc , eg la d Tati ov >. e d dilatò con 
un alito editto, che .egli d vulgo per I’ O. tenie 
ed Occidente , di citare (lato Sergio 1’ A ttore 
della Ectrfi. 

ECTUSSl , EctlipSis , nella .profodia latina, 
b una figura, colla quale fi Toglie un m, princt- 
palmente nel fine di una voce , quando la voce 
leg 'ente comincia da una vocale , o da un h . 
Vedi Figura . 

‘La voce i greca ; Dcftu4.tr , eie fignifica Eli- 
cone. 

Cosi, in multimi ille &c. nello Candire il ven- 
ta , noi mangiamo l’m nel fine di multimi, e lo- 
lamente facciamo tre filiabe in due voci , come 
mult-il-le. Vedi Elisione - 

Alcuni fpiegono 1’ Ecihffi, peruna licenza poe- 
tica nella verlifieazionc latina : ma in realtà la 
eltfione di un m finale , allorché la voce teg len- 
te nello Ceffo verta comincia con una Vocale , b 
una matcr a di neceflità , e non gii di licenza. 

Anticamente I’ s ti toglieva ùmilmente avanti 
la confoname , come facundu fumane, per facun./us 
Ciré. In effetto l’n» e l’x etano peculiarmente roz- 
ze ed afpre nella pronuncia latina , come appare 
da Quintiliano , e quello fu, che obbligò i Poeti 
di troncarle dagl’eflreini delle loro voti , come ob- 
bligò i Franceli per la meJefitna ragione a man- 
giarli l ’ e femminina, avanti la voce, clic comincia 
da una vocale , per evitare il iato o concorta delle 
vocali . 

ECTILOTICI », F.KTYAnTIK A, fono rime- 
di , propri a confumarc ed a mangiare i calli , i 
otri ed altre cfctefccnze , formate lulia carne. 
r edi Callo &e. 

* I.a voce A fucinata di ex , e TJi. 1 t , callo . 
ECTIMOSI , * in Medicina , b una veemente 

agitazione e dilatazione del fanguc e degli furi- 
ti ; e tale, come avviene negli cfttaordmari mo- 
vimenti del piacere. 

* La voce è formata di ex, ex , e rrnit , ani- 
mus, mente. 

ECTIPO » EKTYn02 , tra’Mcdagliffi b una 
figura di rilievo o, impiccione di un fuggello, anel- 
lo, o medaglia; ovvero una copia figurata di una 
ifcrizione o altro antico monumento . 

* La voce I greca t arTgiTjTZi , che dinota C uri - 
ginale o il modello ; tlTJTir , ta copia , 0 ima* 
cine coniata o battuta in incavo : ed tKTJTTig 
Eblipon imagine in rilievo . Vedi Tipo. 

Nc’libri de’Viaggiatori ritroviamo abbondanza 
di eBipi delle antiche «infcrizioni della culoodt 
Trajana, de! Chilminare &c. 

ECTROPIO , EKTPOnlON.in Medicina , » 
un male dell’occhio , confifttnt» in una forte iP 
inverfione della pclpcbre inferiore , che lo retai* 
inabile dal coprire la fua parte dell’occhio . VI*» 
di Palpebre. 

ECULEO , in Antichità, b una fpecte di tot. 

tura 
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miao macchina , tifata per cftotqncre la verità;lt- 
fata nel principio principalmente fopta i fchiavi; 
nu dopo praticata conrra i Criliiani. 

Le biarr-a e le gambe del paziente effendo at- 
taccale frti’f alleo , egli era elevato in alto e II ira- 
to in tal irat'icra , che gli fi disfogavano tutte le 
offa. In citello flato vi fi applicavano delle lami- 
ne infocate tri fno corpo ; cd egli era ancora punto 
nc’froi fianrl iron un ifttumcnto di ferro, uncinato, 
chiamato ungula . 

I Eculco eia di legno, ed avea de’bitcht in cer- 
te diftanze, con ura vite, colla quale il delinquen- 
te età attaccato al terzo , alle volte al quarto o 
al quinto buco : negl’ intervalli , la vite fi rallen- 
tava di nuovo : con che egli avea qualche rcfpj- 
ro : ma allora era egli tormentato dalla tor- 
tura . 

Girolamo Magio , allorché era prigioniere tra’ 
Tinelli, fcriffe un cfpreflò trattato dell’ Eculco , cd 
un altro delle campane; folaincrte, com'egli dice, 
per la memoria che ne avea, fenza alcuna affluen- 
za di libri . 

Il Sigonio ha fatto un altro trattato Tulio fleffo 
fogetto. 

Ecuieo, in Aflronomia , ! una ecftellazioiic dell’ 
Fmisfi.ro fettentrionale , le cui (Ielle nel Catalogo 
di To.omco fono 4, in quello di Ticonc 4; ed in 
quello del Sig. Flamffeed io, le longitudini, ma- 
gnitudini, latitudini &c. delle quali, fono come de- 
gustilo. 


£7 Long. fLatitud 
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ECUMENICO *, lignifica lo fleffo , che gene- 
ra’:? c umve.-fa’c . Vidi Generale cd Ukiver- 
tur .' 

* La vece l fermata dal greco 0ix<uiirx(5r , di 
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terra abitabili 
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In'*quefto fenfo , noi diciamo un Concilio o 
Sinodo Ecumenico, lignificando uno Concilio , ne! 
quale affidi: o b invitata tutta la Chicfa Criftia- 
na . Vedi Concilio . . 

Il Du Cange offerva , thè molti de Patriar- 
chi di Codaminopoli aferiffero a fe fteff la qua- 
lità e denominazione di Patriarchi Ecumenici , par- 
t c (ilarmente Giovanni Juniore nel 590. e Cirillo 
f u o fucceffore . Gregorio il Grande di Roma, le 
ne arrabbi!» grandemente, riputandolo un titolo di 
preda cd un carattere di Anticrifto , perche fup- 
n on eva che il titolo Ecumenico implicava un Vefco- 
vo univerfale o Vefcovo.li tutto il Mondo: in luogo 
per verità, che non implicava piu delU qualità 
di capo della Chicfa Orientale, della dsffa manie- 
ra che il primo Dottore della Chicfa d: Coflan- 
«inopoli era chiamato Doflor Oeeunienieus . 

11 titolo di Vcfcovo ecumenico fu la prima 
volta offerto a L-onc I.clie lo ricusò ; ni 1 fuot fuc- 
ccffcri I’ accettarono per lungo tempo . Il quin- 
to Concilio di Coftantinopoli lo diede a Giovan- 
ni Patriarca di quella Città , benché- alcuni de 
Cattolici Romani, pretendono , che I Imperai or 
Focas l’avcffe dato per via di preferenza al Ve- 

fC Quc’di Coftantinopoli perì) l’hanno confervato ; 
e per tanto lungo tempo, quanto fino al Concilio 
di Bafilca, dove quello Patriarca ne usò il titolo . 
Ma ecumenico qui s’intende follmente, in quanto 
all’ eftenfione di eiafeun Patnarcaio . Vedi Pa- 

T ^ES, in antichità , b una Cappella o una 
fpecie inferiore di un tempio , diftinta dal non 
effere confegrala dagli Auguri , come rran quelle, 
propriamente chiamate Tempi . Vedi Templo, 

A TV c "era ^['E’miem, o il Teforo , chiamato Xdet 
Salumi. Vedi Erario . 

EDIFICIO ,buna fabbrica , 0 luogo eretrocon 
arte , di pietra, o di legname , o per guardarli 
dal tempo , o per ficurczza , magnificenza, o.divo- 

Enificio Regolare, b quello, il cui piano b qua- 
drato ; eguali i fuoi iati cppofli , c le fuc parti 
difpofle con fimnictria. . . 

Edificio Irregolare , b per contrario, quello, il 
cui piano non li contiene , in linee paratóie o 
eguali, o per la natura della fua Umazione , o per 
Panificio dell ’ edificatore ; e le cui patri non han- 
no alcuna giufta relazione ftadi loro, nella eleva- 
zione. . , . 

Edificio Jfolato , b quello , che non b attaccato , 
aggiunto o contiguo ad un altro : ma b circondato 
da firade , oda cantoni aperti o finuli, come quel- 
lo di S. Paolo, il Monumento &c. 

Si dice un edificio intrigalo quando b circondato 
da altri, c non ha ficn’evcrfo alcuna ftrada pubbli- 
ca , nb alcuna comunicazione fuori per alcun paf- 
faggio di dietro. 

Edificio Affaldato b quello, la cui arca b lotto 
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b fi radi tdiaMnff, il cortile o’I giardino he. ed i 
fui corfi inferiori di pietre fono nafcodi . 

Il Felibien confiderà tre fpecie di edifici in Ar- 
fhitettura , i fieri edifici, come iTempj.eibofchi 
degli antichi > ed altre Chicle e Cappelle .Vedi 
TEMPIO &c. 

Gli edifici pubblici , come le Bafilicbe, le corti 
di Giudizia , le Tombe, 1 Teatri, gli Anfiteatri, 
gli Archi Trionfali, i Portoni, i Ponti, gli Aque- 
iotti , & c. 

Gli Edifici dcmejlici o premili , come i Palazzi 
e le Caie, ognuno de’ quali vedi fiotto i loro pro- 
pri articoli, Basilica, Chiesa, Anfiteatro &c. 

Edificare, è rifiato per l’arte di codruire o al- 
iare un edificio ; nel qual fenfo comprende cosi 
Je fipefie , che 1* invenzione ed cfecuzione del fiuo 
fiifegno. Vedi Architettura. 

Nell’ Edificio, fi hanno in mira principalmente tre 
cole , la commodirà , la fermezza e la bellezza. 
Per conseguir quello fine , il Cavalier Errico 
Wotton confiderà l’intero foggetto fotto due ar- 
ticoli, ciò è il /ito o la fituazione , e 1’ opera o la 
firuttura . 

In quanto ai fin del!' Ed 1 rie io ha da confide- 
tarli o quello del turto, o quello delle lire parti. 
In quanto al primo debba averli riguardo alla 
qualità, temperamento e falubrilà dell* aria , la com- 
inodità dell’acqua, il pabolo, il tralporto dee. e 
la piacevolezza del profpctto. 

In quanto al fecondo , lo danze principali, gli 
fiudj , le librarie &c. debbono giacere verfo orien- 
te : le olfic:ne,che richieggono caldo, come cucina, 
didillatorj, danza da far la birra &c. a mezzo gior- 
no. ; quelle che ricercano un aria frelca ,come 
Cantine , Difpenfe, Granai &c. a fettemrione ; co- 
me ancora le Gallerie per pittare , e per Multi, 
che ricercano un lume forre. Egli aggiunge, che 
gli antichi Greci e Romani generalmente litui- 
vano la fronte delle loro cale a mezzo giorno, 
ma che i moderni Italiani variano da quella rego- 
la . Per verità in quella materia fi ha d’aver mol- 
to riguardo al Paele ; eltendo ciascuno obbligato 
provedere alla fua rifipertiva commodltà , di ma- 
niera che un buon parlatorio in Egitto, potrebbe 
fare una buona Cantina. Fidandoli Alito, fi dee 
aonfidcrare per cofa prolTìma . 

L' Opera o la finitura dell' Edificio , fiotto la 
quale vengono le principali parti, indi le accedo- 
rie o gli ornamenti . Alle principali appartiene 

rimo, i materiali ; ed indi la forma o la difpo- 

zione . 

I materiali dell’ Edìfic io Tono o pietra o marmo, 
pietre fciolte , mattoni per le muraglie &c. o legna- 
mi , come cerro, ci predo, cedro per impode , pi- 
ladri di ufo dritto, querce , per travicelli e travi 
maedri e per l'unione e connedione. Vedi Pietra, 
Mattone, Legname &c. 

In quanto alta formo o difpofizione di un Edifi- 
cio, debba edereo fimfiue o mifcbiala . Le forme 
fenilici fono o circolari , o angolati : e le circolari 
fono o compiuti , come ifcrc guide, 0 deficienti , 
-«omc ovali . 

Tom. IT. 
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La formi rìrtoltre è molto coamoda, dì mag- 
gior capacità di qualunque altra , forte, durevole 
più di tutte, e molto bella : ma però fi ritrovi 
edere la pili di fpefa di tutte; eli debbono perdere 
nel piegamento delle muraglie , molte danze .quan- 
do viene a dividerli ; oltre di una cattiva didn- 
buzione di lume , eccetto dal centro del tet. 
to . Per quede confidcraziani appunto , ufavan» 
li Antichi la forma circolare ne’Tempj, ed An- 
teatri , perche non aveva neceflità di fcomparti- 
mento. Le forme ovali hanno gli dedì incomodi, 
fenza le medefime comodità , edendo di minor ca- 
pacità. Vedi Pamteone, Rotondo &c. 

In quanto alle figure angolari , odcrva il Cavi- 
liete Errico Wotton , che 1’ Edificio non ricerca 
ni molti ni pochi angoli. 

Il triangolo , per efempio, fi condanna, perche 
manca di capacità e fermezza , per ragione che è 
irrifolvìbile in qualunque altra figura regolare, 
nelle partizioni interiori , oltre delle fue proprie . 
In quanto alle figure di cinque , Tei , fette o piò 
angoli, fono più adatte per fortificazioni, che per 
edifici civili. Vi è per verità , un celebre edifici* 
del Vignola inCaprarola , iti forma di un pentago- 
no : ma l' Architetto ebbe a fuperare prodigiofe 
difficoltà nel difporre i lumi, e falvarelc vacuità: 
Tali edificj • adunque , pajono fatti , piuttodo per 
curiofità , che per commodità , e per queda ra- 
gione vi fono ordinati de’ rettangoli , per edere ua 
mezzo tra’due cdrcmi: ma fe il rettangolo , debb’ 
edere un quadrato giudo o bislungo , è cofa di- 
fputata. Il Cavalier Errico Wotton preferifce I* 
ultimo , purché la lunghezza non eccede la lar- 
ghezza per più di un terzo . 

Le ligure nicchiate , patte circolari , e parte 
angolari, pedono giudicarli colle regole delle fem- 
plici ; efolamente hanno quedo particcJar difetto, 
che fono conrra P uniformità . In verità l’unifor- 
mità e la varietà podono riputarli oppode fra di 
loro: ma il Cavaliere Errico Wotton oderva, che 
podono conciliarli , e per un efempio , fa men- 
zione della druttura del corpo umano , dove fi 
ritrovano duna e l’altra . Ciò bada per la prim». 
gran divilione, cioè pel tutto dell' edificio . 

Gio: Batti da Alberti ordina le patti dell’ «///». 
ci* fiotto cinque capi , cioè i fondamenti , le 
mura, le aperture, le di.vifioni ed il tetto. Inquan- 
to al fondamento , per efaminare la fua {cautez- 
za, ordina Vitruvio di doverli cavar la terra; non 
dovendoli fidare ad un apparente folidità, purché 
tutta la macchina non ritrova un fondo loiido. 
Egli per verità non dà limiti al profondo cava- 
mente ; mali Palladio lo limita alla deda parte dell* 
altezza dell’edificio : il Cavaliere Errico Wotton 
chiama naturale il fondamento , fili quale ha dacov' 
druirfi l'Opera, per follener le muraglie, che egli 
chiama fondamento artificiale : quedo pelò debba 
edere a livello: il fuo infenor cornicione oordinc di 
pietra, (diamente attaccato con calcina, e quan- 
to è più largo , tanto è migliore -, almeno due vol- 
te tanto largo, quanto è la iruiaglia . Finatmcn- ; ' 
te akusi aggiungono , che debbono, i Dialetti 
D gettar- 
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gettarti come C gettono rclla «ava ; (apponen- 
doti che abbiano una maggior fortezza nella loro 
pofitura naturale . Il de Lorme rinforzando tut- 
toccib ofTcrva , che lo fpczzarfi o gettarti del- 
le pietre in quella parte ; per la larghezza del- 
la fchiera del coltello, fari un’apertura pili di un 
Biezzo piede nella fabbrica di fopra . In quanto 
alla pallificazione o compofizione del piano o bafe 
4t\V edificio , tanto commendata da vitruvio, noi 
aon ne diciamo niente altro , fe non che debba 
farti in un luogo umido paludofo.che non faprcb- 
be (coglierti , nè forfè vi fono elempj di que- 
lla fpecie , dove non vi fu ncccffità di tirarla ad 
eda. Vedi Fondamento ite. 

In quanto alle mura , fono o intere o conti- 
nuare , o inlermefle ; e le intcrmiflioni fono o 
colonne o pi ladri . Le mura intere o continuate 
fon didime in varie guife : da alcuni fecondo la 
qualità de’ materiali , ficcomc fono o pietre , 
mattoni &c. da altri lolamcnte fecondo la peti- 
zione de’ ma renali ; come allorché lon mattoni o 
pietre quadrate ti mettono nella loro lunghezza 
cogli angoli , e le ielle ìnfierae , o le punte uni- 
te , filini» ad una reticella &c. Vedi Fabbrica- 

Le gran leggi dc’Muratori fono , che le mura 
fianj perpendicolari alla bafe , efTrndo l’angolo 
retro, cagione di ogni ftabihià : che i materiali 
più gi'olfi e pefann fieno al di fotro , come piti 
atri a fcdcncre , che ad efier fotienuti : che l'o- 
pera C diminuitila in grodezza , a mifura , che s’ in- 
nalza, cosi per facilità del pefo, che della fpefa : che 
certi corti di piti fortezza deli’ altri fiano in tra- 
me di , tinnii alle offa , per foticncrc la fabbrica 
dalla ruina totale , fe le parti di fotto veniflcro a 
decadere : c finalmente , che gli angoli fiano fer- 
mamente concatenati ; eflendo quelli i nervi dell’ 
intera fabbrica ; e comunemente fortificati dagli 
Italiani in ogni lato , anche in edificf di matto- 
ni, con pietre quadrate, che aggiungono bellezza 
e fortezza. Vedi Muraglia. 

Le intermiflioni , come fi è poco prima oderva- 
to , fono o colonne o pilaftri , delle quali ve ne 
fono cinque ordini, cioè : Tofcone, Doriche , Ioniche, 
Coi intie, e Cvmiioflt : ognuna delle quali fi fono di- 
dimamente confidente fotto i loro refpettivi ar- 
ticoli Toscano , Dorico , ite. e vedi ancora Co- 
lonna , Pilastro, Ordine &e. 

Le Colonne e i Pilailri fono frequentemente per 
bellezza e macftà, formati alla maniera di un ar- 
co ; la dottrina delle quali , vedi fotto l'articolo 
Arco . 

In quanto alle aperture, fono quelle , porte , fi. 
Delire , tirale, cammini o condotti per fudiciume 
&c. che vegganfi fotto i loro articoli Porte, Fi- 
nestre & c. Solamente in riguardo alle ultime può 
edervaifi , che 1' arte imita la natura , in quelle 
ignobili comodità , e le fepara dalla vitia , do- 
ve manca un acqua corrente ,in una parte più re- 
mora , pili inferiore , e piti grofiolana del fonda- 
mento, con ulcite fegrctc , che padano per le mu- 
raglie, fiutili a' canaloni , ed all' aria aperta ; che 
gl’italiaai tutti coiancndaa# pet la diKaric«m«a- 
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t© de* vapori nocivi . Vedi Cloaca Ste. 

In quanto alla compartizione o didribuzione. 
della bafe del piano in appartamenti &c. il Ca- 
valiere Errico Wotron efpone quelli preliminari.* 
che ['Architetto non fidi la Tua fantafia Tulle linee 
della carta , comunque datamente fu medi in 
profpcttiva, e moito meno Copra un femplice pia- 
no, lenza modello o tipo dell’ intera (lruttura,e di 
ogni parte di eda in carta pitia o legno ; che 
quello modello fia tanto femplice e difadorno , 
quanto lo fia potiibile, per impedire, che non ab- 
baglia l’occhio , e che quanto più grodo V que- 
(lo modello , tanto è migliore. VediPiANO, Di- 
segno , Modello &c. 

Nrllo fcoinpartimento medefimo , vi fono due 
mire generali , cioè la pucevolezz* e la uni ni 
della ditiribuzione, per le camere di cerimonie e di 
trattenimento ; per quanto lo permette la di lei 
capacità e la natura del Piefe . La piacevolezza 
dovrà confiilere in una doppia analogia o corri- 
fpondenza • primo, traile parti e’I tutto, con che 
una gran fabbrica debba avere grandi partizioni , 
ingrelTI , porte , colonne , ed in Comma , tutti i 
membri grandi . Secondo , traile parti mcdtlime 
in riguardo alla larghezza , altezza , lunghezza. 
Gli Antichi determinavano la lunghezza delle lo- 
ro danze, che dovevano edere bislunghe, il dop- 
pio della loro larghezza, e l’ altezza per la metà 
della loro larghezza, e lunghezza aggiunta infie- 
mc . Quando la danza dovea edere precifainente 
quadrata , facevano 1’ altezza la metà più del- 
la larghezza : delle quali regole , i Moderni fi di* 
fpenfano ; allcvolte (quadrando la larghezza , e 
facendo la di lei diagonale, la mifiiradeU’ altezza, 
ed allevolte di più. Quello appartarti dalle rego- 
le degli Antichi , fi afenve a Michelangelo. 

La feconda confiderazione nello feompartimenta 
è la utilità , che confitie di avere un badante Da- 
merò di danze di tutte le fpecie, con tutte le lo- 
ro proprie comunicazioni , e lenza didrazione . La 
maggior difficoltà s’ incontra qui ne’ lumi e nelle 
fcalc . Gli Antichi erano molto facili in que- 
tie due parti , avendo generalmente due cortili a- 
perti claudrali : uno per 1’ appartamento delle 
donne , 1’ altro per quello degli uomini .* in tal 
modo , il ricevimento del lume nel corpo dell’ 
Edificio riufeira molto facile ; quando da noi ha 
da lupplirfi,o dalla forma aperta dell’ Edificio a 
da’ graziofi refugj o aperture , o con rialzare un 
palco con periglio dell’ ofeurità , e del lume celc- 
de . Per gettare lé leale , -debba oltervarfi , che 
gli Italiani fovente didribuifcono la cucina , il 
mulino , la difpenfa tire. fottoterra , quali vicino 
al fondamento , ed allevolte a livello col piano 
della cantina, elevando la' prima faina della ca- 
fa quindici piedi o più ; che. oltre 1’ evitare un 
incomodità per la villa ; è un guadagnare più dan- 
ze di fopra: ed aggiungere, con elevar la fronte, mactià 
al tutto. Per verità il Cavaliere Wottòn oflerva, 
che in Inghilterra la naturale ofptralità di eda 
non permetterebbe la difpenfa ctier tanto lontana, 
dalla villa ; oltre di che una più luininofa , cuci- 

■» » 
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Ai, té lai pili breve diftanza da quella e la Tali, 

fi richiede più di quello , che la compartizione 
la potrebbe (offrire . 

Nella Jiflrib izione delle danze d’ alloggiare , 
Vi é un* popolare ed antico difetto , fpeculmente 
tra gl’ Italiani, di gettar le partizioni in manie- 
ra, che quando le porte fono aperte tutte, uno puh 
etter veduto da tutta la cala ; fondati full’ ambi- 
zione di m art rare a’ Stranieri tolti gli adornamenti 
in una volta ; un intollerabile incomodo in tut- 
te le ftanze , eccetto nelle interiori, dove niunopuò 
capitarvi , fenza pattar per tutte le altre ; purché 
la muraglia non fia tanto trufficela , che porta 
foffrire un patteggio : né potrebbe quella fare il 
giro, fenz’elfervi almeno tre porte in ogni Came- 
ra , cola inefcufabile , fuorché in paefi caldi; ol- 
tre di ertere una debolezza dell' tdificio ; t la ne- 
ceflità dì 1’ occafione di ettet tanto comuni alle 
ftanze grandi , quanto vi fono piani , che ricer- 
cano una gran quantità di ftanze ; che farebbero 
meglio impiegate in luoghi di ritira : e debbono 
fimilmeme ertere ofeure, perche girano nel mezzo 
della cafa. 

Nello feompartimento, l’ architetto avrà roven- 
ti occalioni di prendere efpedienti ; ne’ quali dee 
guidarfi piti colla fua propria fugacità , che con 
qnalfivogliano regole ;coi1 cglifovcntefi metterà a 
fare i fuoi sforzi per ifcarfczza di terreno ; alcu- 
ne volita danmficare una ftanza, pel beneficio dell’ 
Oltre , come nafeondere una dilpenfa fotto la fca- 
la i in altre volte fare quelle grade nell* minie- 
ra , che fieno meglio vedute , e lafciare il redo , 
come fa il pittore, nell’ ombra . 

Per lo coprimento dell’ edifici» ; é quello l’ul- 
timo nell' efecuzione ; ma il primo nell' inten- 
zione ; perche ehi edifica per non ricoverarli 3 Nel 
coprimenro o tetto, fi debbono evitare due eftre- 
mi ; il farlo troppo pelante , o troppo leggiero; 
il primo premerà foverchio full’ edifici» inferio- 
re ; 1* ultimo avrà un troppo fegreto incomodo , 

r ttché il tetto non é quello folamcnte uni fem- 
lice difetta .- ma una falcia e ligatura dell’intero 
edificio , e vi fi ricerca un petto ragionevole . Pir 
verità di due eftremi , la catta gravata- dal tet- 
to é la pih cattiva. Vi fi dee parimente aver cu- 
ra , che la preffionc fia eguale in ogni parte , ed 
il Palladio e di fenrimento , che tutto tipetto non 
cada folamcnte Culle .muraglie efteriori , ma che 
le muraglie inferiori ne abbiano fimilmente la loro 
parte . 

Gli Italiani fono molto euriofi nella propor- 
zione e grazia della inclinazione o dello sbiafo 
del tetto , dividendo I’ intera larghezza in nove 
parti , delle quali due fervono per l’altezza del cor. 
■ icione dalla parte più batta: ma in quello punto ha 
d’ averli riguardo alla qualità della regione : poi- 
ché come infinua il Palladio, que’ climi, che fof- 
frittcono la caduta di molta neve, debbano avere 
il penilo maggiormente inclinato , che negli altri. 
Vedi Coprinento, Tetto lite. - 

Ciò batta ■ per la pane principale o eHénziale 
■dell’ Edifici,. 
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In quanto agli ornamenti O aceefrorj: fonot) urlìi 
tratti dalla pittura o dalla (cultura . Le cole pi. n- 
cipali da conGderarfi fono ; io primo luogo che 
ninna ftanza ne abbia ttoverchi: dimanicrache po- 
tettero cagionare un gran petto , eccettuatene nelle 
gallerie o limili : che i migliori membri fiano 
collocati, dove vi é meno lume : le ftanze con 
molte fineftre fono nemiche a’ pittori, né fan ve- 
dere le pitture in perfezione , purché non fiano 
illuminate con una fola luce: che nella ditt;>ofizio- 
ne, fi abbia riguardo alla politura del pittore net 
dipingere , la quale é la piò naturale per la po- 
fitura dello ttpettatore, e che fia no accomodati all’ 
intenzione della ftanza, in cui hanno da uttarfi . 
Vedi Pittahe . 

In quanto alla (coltura, ha da ottervarfi , che 
non fia troppo abbondante , (penalmente nel pri- 
mo avvicinarli ,Y\' Edificio o all’ ingrerto, dove P 
ornamanto dorico , é molto preferibile al Corin- 
tio: che le nicchie tte contengono figure di pietre 
bianche, non fiano colorite troppo di negro nel lo. 
ro incavo; ma piutrofto di colore otteuro , ertendo 
dittpiacevole alla villa , il partaggio ttubitaneo da 
un colore ad un’altro oppotto ; che le Teniture ec- 
cellenti, abbiano il vantaggio della vicinanza, eie 
piò dozzinali quella della dirtanza ; che nel met- 
tere le figure lontane fi facciano reclinare un poco 
citeriormente : perché il raggio vifuale , che fi 
cftende alla teda della figura, é più lungo di quel- 
lo, che porta a’ fuoi piedi ; che per neceffità farà 
apparir quella parte più lontana ; di mameraché 
per ridurla alla politura dritta , debba far si, che fi 
abbatta un poco verfo fuori. llSig. le Clerc petò 
non ammette quella refopinazione ; ma vuole, che 
ogni patte fia nella fua giuda perpendicolare. Ve. 
di ScoLTuaa e Statua . 

In quanto alla pietra , ed alto Hocco ufati ne- 
gli Ej.fi zf , che fono frefehi e bianchi al princi- 
pio, e che comunemente fi fuppongono fcoloriru 
coll'aria, coll’umido, col fumo. &c. ; la vera ca- 
gione della quale li é , che fi coprifcor.o con mi- 
nute fpecie di piante, che alterano il loro colore. 
Una forte di giallo accefo, brunaccio , o verdic- 
cio, che comunemente fi vede folla corteccia de- 
gli alberi , nafee ancora folle pietre, folla calce, 
fui getto, ed anche /ulte tegole delle catte, propa- 

? andati appoco appoco da’ piccoli Temi leggieri , 
parfivi dal vento, dalla pioggia &c. Il miglior 
prefervativo noto, per quello, é il carbonedi cal- 
cina . 

Per giudicare di un Edificio, iPCavalicre Er- 
rico Wotton ftabilifce le (eguenti regole. Che pri- 
ma di fittare qualunque giudizio, I 2 perirmi deb- 
ba informarli del foo tempo , poiché fé l'apparen- 
te decadenza , fi ritrova che eccede la propor- 
zione del tempo , fi pub concludere , lenza ulterio- 
re inquifizione, o che la fituazione é difettofa , o 
che 1 materiali , o il lavoro é troppo leggiero . 
Se ritrovali di aver portati i fuoi anni bene , bi- 
fogna pattar da grado in grado dagli ornamenti 
citeriori, e da ciocché dà all’ occhio, a’ membri 
più clftuziali , finché fia abile a formare una con. 

D a clufin* 
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«lufione, thè l’opera > commoda, fermi ,e dilet- 
tevole: tri condizioni ricercate in un buono Edi- 
pcio, efpofic nel principio, c fullc quali fi convie- 
ne da rutti gli Autori .'Quello ì riputato dal no- 
flro Autore il pili fcentìfico mezzo di giudicare. 

Il Vafari propone un altro mezzo , ed ì quel- 
lo . di fare una fnperficiale damma dell’ intero 
.Erf/yìfro, comparato colla lltutturadi un Uomo ben 
fatto, come le le muraglie fieno dritte fui per- 
fetto piede, e fondamento; fé V Edificio fia di una 
leggiadia datura; fe dalla larghezza appare, che 
Ila b en compldfo; fe l’ ingrello principale fu ful- 
la mezza linea delia fronte o della faccia , limile 
alle nodre bocche ; le finefire. come i nofir: oc- 
chi , fieno mede in numero eguale ed in diflanza, 
dall’ uno, c dall’altro lato: le odierne Umili alle 
vene , utilmente diflribuite. 

Vitruvto ci dì un terzo metodo di giudicare , 
rie ogliendo l’arte intera, fono quelli fei artico- 
li . Ordinazione o (labili mento del modello, e del- 
la fcala dell’ opera; Difpofizione , giuda cfprcdìq- 
»e del primo di lei dileguo ( amhidue , penfa il 
Cavaliere Errico Wotton , che portano tifparmiar- 
£, come quelli , che appartengono piuttodo all’ 
Artefice, che al Cenforc : ) Euritmia , o la pia- 
cevole armonia traila lunghezza , larghezza, cd 
altezza delle varie danze &c. Simmetria , o la re- 
lazione fra Ile parti al tutto; decoro , o la dovuta 
relazione tra V Edificio, e 1’ abitante ; onde con- 
clude il Palladio , che il principale ingrelTo, non 
podi limitarli. d’ alcuna regola , fe non dalla di- 
gnità, egcncroGiì del Padrone. Ed in ultimo luo- 
go, dijlnbuzi-ne, la compartizione giuQa delle di- 
velle danze, per gli affari, per laconvcrlazione, o 
per d fletto . Quelle ultime quattro debbono cfa- 
ininatfi, prima clic uno palla, a determinar la Cen- 
tura ; e quelle (blamente offerva il Cavaliere Er- 
ziro, fono ballanti a vituperareealodatc qualun- 
que Edificio . 

11 Dottor FulJcr ci dì due o tre buoni aforif- 
jni in Edificio, j. Che le danze comuni non fu- 
so molte, ni molte danze comuni ; cioè che le 
danze comuni Ronfiano private, o titirate , cioV 
chela fila, le gallerie &c. debbono edere aperte, e 
le camere &c. edere ritirate . z. Che la cafa fa- 
rebbe meglio, fe fode troppo piccola per ungiamo, 
che troppo grailde per un anno; ciò 1, che Iccafc 
debbono clfcr. nrcpor-’onate all’ ordinarie oc- 
cafionl, non ei e edrantdiuarie. g. Le cale del 
Parie debbono edere fodantive, abili a dar da le 
fleife, non fi itili agli Edifici delle Cittì, todenu. 
le e mede a coverto in ogni laro da’ loro vicini. 
4- Che la fronte non fia obliqua a chi ci viene, 
ma paralella al fuo ingreflo . j. Che le officine 
fiano a dovuta didanza dal luogo abitabile , ef- 
fendo troppo familiari , quelle che fi- ritrovano 
cello dello piano . 

li melo lodi Edificare tanta in Birberia, quanto 
in Levante, pit che fia dato fempre lo de!so,fin 
dalle prnr.e età, lenza veruna alterazione, s per- 
fezione. Shaw Viag. p z"j. 

Scvoru di un EmiCl». Vedi SiZlOHL. 
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EDILE*, Edimj, in antichità, er* nn Romiitd 
Magidtato , vedilo di diverfe funzioni , e prin- 
cipalmente di quella della lopraintentienza degli 
Edifici , cosi pubblici , che privati , come bagni, 
aquilotti , dradc , ponti , argini &c. 

* La voce i fot truca di -Tdes Tempio, o cafa , 
per ragione di aver ejfi cura de’ tempi , dell o 
eafe dee. 

Gii Edili , in Roma corrifpoi levano a quelli, 
che i Greci chitmivano Agora, tomi cd Ajiinomi ; 
differivano dagli A,caij , e dagli Economi ,-che 
erano piuttollo ricevitori delle rendite ; come 
ancora da’ Logifli , Curatori e Padri della Cuti, Pa- 
lm Civiiatn . Vedi AcoRaso.Mi. 

Agli Eddi apparteneva I’ ifpezione de’ peli e 
delie milure . Fidavano le rate delle provinoli! , 
ed avevano cura , che il popolo non fo fe angaria- . 
to Copra di quelle. L’ inquiliz one c la cognizio- 
ne delie laici vie c de’ dilucd-m nelle cafc pubbli- 
che, apparteneva parimente a cofloro. Rivedeva- 
no parimente le co medie ;cd a loro apparteneva 
trattate ti popolo con gmoctia grandi, e fpettacoli 
a loro propria fpefa. 

Appai teneva aalcoia agli Edili la cuftoàia de* 
plcbilciti, c la Centura e 1’ cianiina de* libri. Elfi 
avevano ancora la poieflì in certe occulio.u , di 
promulgare editti , c da grado in grado acqua- 
ttarli una giuridizionc confidcrabile , la cognizio- 
ne delle caule &c. L’ officio portava una fpefa sì , 
eccedeva , che vi fi rovinavano; dimaoicrachc nel 
tempo di Auguflo , anche moki Senatori decadde- 
ro per quella ragione . 

Tutte quelle funzioni , che rendevano gli Edili 
essi confiderabili , appartenevano al principio a- 
gli Edili del Popolo , Addile, ple'jeer o minore s Z. 
erano coltoro due folun numero, e furono la pri- 
ma volta creati nello Refi' anno de’ Tribuni: poi- 
ché ritrovandoli i Tribuni oppreffi dalia multipli- 
cità degli. affari .domandarono avere dal Senato 
degli Officiali , fu* quali avellerò potuto difca- 
ricarfi delle materie di minore importanza ; a 
perciò furono creati due Editi ; c quindi fu, che 
gl» Edili fi figgevano ogni anno nella flefla aC- 
lemblca , dove cliggcvanli i Tribuni. 

Ma gli Edili plcoei , avendo ricufato per una 
fegnala:a occafi me , dar de’ fprttacoli al Popolo, 
come quelli , che fi riputavano inabili a fofffirne 
1* fpefa : i Patrizi defiiiurono un Officiale a farla, 
purché folfero ammelliall’ onore dell’ Editato &c. 

Con quella occalione fi crearono due nuovi Edi- 
ti dal numero de’ Patrizi , nell’ anno di Roma }88ì 
fi chiamarono coRoro Edili Cttrulà o majoret , per 
aver il dritto di lederti fopra una Tedia cutulc , 
adornata di avorio, allocchc davano udienza; in 
Luogo , che gli Edili plebei fi ledevano folameo» 
t e lopra de' banchi . 

Oltre di quello gli Edili curuli fi dividevano 
tutte le ordinane funzioni cogli Editi plebei ; 
il cui impiego principale era , di procurate Io 
celebrazione de’ giuochi gtandi Romani , ed ofv 
ferire al Popolo comedic , rnofirc tic’ Gladiatori, 
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EDI 

Ter Rallevate quelli quattro primi Udii! , crei 
Celare una nuova fpccie di elfi , chia nati Edili 
cereali , per edere depilati p. incipulmcnte ad 
aver cura del grano, che appellava!! donum Cerar/», 
onorando i Pagani Cerere , come la Dea , che 
pref-deva al grano , ed a cui attribuivano 1’ in- 
venzione de' H agricoltura. Quelli Edili cereali 
C prendevano ancora dall' ordine de’Patriz) . Nelle 
Cirri municipali vi erano Edili , che avevano la 
fieli a automa , che avevano in Roma. 

Noi leggiamo di un /Edili' Atimentoriui, efpref- 
fo in abbreviatura per Edil. Alino. , il cui offi- 
cio par che Ila (laro di provedere alle diete , per 
quelli , che erano mantenuti a pubblica (pela , 
benché altri diano ioro un diverto officio - 

In un antica ifcrizione ci abbattiamo coll’iw//- 
h dei campo, /Editti cafirorum. 

EU1L1NGO , .era un antica appellazione di 
vobiltà tragli Anglo-SaiToni- Vedi Nobiltà - . 

La Nazione Saflona dice il Nithard, Hifl.lii. 
iv. 4 divifa in tre ordini o clalTe di genti in 
Xdilingi , Frilingi , Ellazzi ; che lignifica la no- 
biltà , la civiltà e i plebei o Ichiavi . In luogo 
di Editing noi ci abbattiamo con Ai heling, quale 
appellazione G dà parimente al figliuolo del Re, 
ed all’ crede prefuntivo delia Corona . Vedi A- 
THELINC . 

EDITORE, nella Repubblica letteraria, b una 
perlona , che prende cura di pubblicare ,le opere 
di un alrro Autore , ordinariamente antico : poi* 
che editore non è propriamente applicato all' lin- 
er eden e dell’ Opera, ni all’Autore , che Rampa 
le fue proprie opere . Erafmo fu un grande Edi - 
tore degli antichi Scrittori :i Dottori di Lovan-io, 
Scaligero , Petavio , if P. Surtnond , il Vclcovo 
Walten , il Hearn .&c. fono doni Editori. 

EDOMADARIO * Heidorruiddriut o Hcbdomjo 
ditn , b un membro del Capitolo o Convento, 
che per una fr-mimt» olficia in Coro , recita 
le antifone ,tle orazioni > e fi le funzioni ufua- 
li , che fanno i Superiori nelle fcRc falconi ed 
in- altre ore. ifioni (Vaordinarie . 

• La voce I f ormata dal Greco i iTLofietf , che Jignt~ 
fica il numero fette , di it« fette . 

A gli Edomadaffi generalmente fi danno i bene- 
fici , che vacano « durante la loro fettnnana,bca- 
«he cib fi riguarda come unì sbufo. 

„ Nelle- Cattedrali I’ Edomadario era un Canoni- 
co o prebendari* , che avea la cura particolare 
dei Coro , e P ifpezionc fu gli Officiali della fua 
ftttiinana. Vedi Canonico , Cattedrale Co- 
so &c. 

Ne’ Monafierj , 1’ Edomadario b quell» che affi 
fte a tavola per una (et ti mani , o altro periodo 
facilito , dirigge ed aiuta il Cuciniero &c. 

Nell’ antichità della Chiefa ci abbattiamo con 
■ove diverfe forti di Edumadarf , ciob E Jomjd.u j 
Cantori , Edomadjrj del Coro- 1 che ambidue era- 
ao realmente gli fivlTv , ciò l quelli, i quali ave- 
van cura del lervigu pubblico ; Edomadario della 
Cucina ; Edomadario del definirò o della morte , 
Htódomadattut defun&orum i Hcidtniadariui ina;- 
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tifoni , qudlo che rinvi ritorta ; Htbio’ifi* 

darmi lezio* ad hfenfaat , cht leggeva in 

tavola , Heidomadariut m.tforit mi fi* , quello elle 
leggeva la McfTa ; heidomadariut Vfaittri; , 
che probablmente era lo ftclfo di quello del 
Coro ; e I’ Heidomadariut fiacri Aitai it , che era 
lo ftelfo di qucl'o della Melfa maggiore. 

EDUCAZIONE , b 1’ arte d’ jnfegnare , for- 
mare cd illruirc ì fanciulli. Vedi Finciullo. 

Le foiil: di una fovcrchia delicata educazioni 
fono bene cfprelTe in quella divifa di una feunia , 
che per troppo accarezzare ed abbracciare i fuoi 
fcimiutti, gii rtraagola; con quello motto : xonnle- 
Bando , necat . Ottavio 'Ferrario ha fatto un bel 
Trattato latino fui fogetto de\\' educazione . intito- 
lato Chiron , none del Centauro, che fu tutore di 
Achille. 

L' eccellente Trattato dell’ Educazione del Sig. 
Locke b noto a ciafcuno. Quintiliano impiega il 
fecondo Capitolo del fuo primo libro , in ricerca- 
re : fe debba preferirli l ’ educazione domcfllica o la 
Collegiale , ciob le. fu meglio educare ì fanciulli 
in cafa,o mandarti a’ Collegi o alle Scuole pub- 
bliche ; e dopo aver detto il prò e’I contra , egli 
conclude a favor del Collegio o dell’ educazione 
alla Scuola . 

EDULCOR AZIONE, in Farmacia, b la dolcifica- 
zione di qualche alimento o rimedio co’mczzi del 
racle , zucchero , o feiroppi . Vedi Dolcifica- 
re . * 

Edulcorazione, in Chimica , dinota il riu- 
fccicarc o il purgare alcuna cofa da’ fuoi fili 
con replicate lavande in acqua fredda . 

Tale b la dolcificazione del -precipitato , del 
mercurio', dt’ metalli fkc. con lavare que’, fall, 
acuti , col mezzo de’ quali fonti flati difciolti , o 
che fon a fiati mifchiari con effi , per cflcttuate 
una dilfoluzioue . Vedi Abluzione . 

EFEMERIDf , in Afironomia , fono tavole , 
calcolate dagli ARronomi , che dimoftrano lo fla- 
to prefentc del Cielo, per ogni giorno al mazzo 
di ; ciob il luogo, dove fi ritrovano tutti i pia- 
neri in quello tempo . Vedi Puszta , Luogo e 
Tavola - 

Da quelle tavole , fi determinano 1’ Eccliflì , le 
congiunzioni c gii afpetti de’ Pianeti ; fi coflrui- 
feono gli orofeopj, o gli fchctni celeftiali . Vedi 
Calendario'. 

Noi abbiamo gli efiémeridi del Origano , de 
Keplero , del Argoli , del Heckero , del Mezza- 
racchio , del Wiog , del de la i-fire , .del Par- 
cher &c. Il Sig. Caffini ha calcolato gli e femeridi 
della Sidera Medicea o db Satelliti di Giove t 
che fono di buon ufo; in determinare la longitu- 
dine. Vedi Satellite , Ecclisse &c. 

EFA Epba , b una tmfura fecca, in ufo- tragii 
Ebrei. Vedi Misura. 

L’ Et a era una indura- , ufatx da loro molto’ 
ordinariamente ;c- quella , colla quale Ir tegola- 
vano le altre. Si Gippone comunemente, eh- l r 
Efia , ridotta al modio Romano, conteneva quattro 
KOdj e mezzo . 11 modi? ftomaoq di gru ..» o 
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farina conteneva to Iifc'» • < perdi 1* efa pefava 
9 „ libre . IV Dui tot Arbutnot nduce 1 efa a 
tre p.kJ^o tre pirite di mifura Inglcfe. 

L’ Oipiraliià di Gedeone viene efaltata, perche 
infornava un Efa di farina per un Semplice An- 
giolo i che poteva badare a 4; uomini per un 
gitrno intero ; eflendo I* ordinaria porzione , che 
fi dava agli Artefici , due libre di pane al gior- 
no. 

EFFERVESCENZA , i volgarmente ufata per 
ima leggiera eboll.zione ; o un movimento vivo 
■medino , prodotto in un liquore dalla prima 
azione del calore, fenza alcuna notabile feparazia- 
□c delle fue parti . Vedi Bollizutne. 

Errili Vicenza , in Chimica , non li applica 
quella ad alcuna bollizione o movimenti , pro- 
dotti dal fuoco ; ma folamente a quegli, che riat- 
tano dalla miftura de’ corpi di differente natura , 
che col loro edere (opra un altro , producono un 
calore, che raflomiglia al bollimento , prodotto dai 
facco. 


Gli acidi , mifchiati cogli alcali, per efempio , 
alio di tartaro c fpirito di vitriuolo producono 
l’ Effèrvefcenza . 

Il Chavin definifee VEffèrvefcenza pi il Scientifica- 
mente , edere una violente efpuluone dell’ aria 
pe’ pori delle particelle di un corpo , gpr 1* in- 
trusone delle particelle di un altro corpo , ivi 
mifchiate in que’ pori , prima che fodero poffe- 
duti dall’aria- 

Affinché 1’ Effèrvefccnza abbia luogo , debbono 
fupporfi le particelle dell’ ultimò cotpo , confor- 
mabili in grandezza e figura, a’ pori dell’ altro ; 
dimanierache entrino e riempino lo ftedo , limile 
a’ conj; ed oltre a ciò un forte grado di attrazione 
traile particelle di ciafcuno de' due corpi più forte 
deil’ attrazione o forza di codione traile particel- 
le di eiafeuno de’ corpi folamente . Vedi At- 
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Quindi fembra, che V Effèrvefccnza differisca fo- 
lamente dalla fermentazione, nel grado di efplofio- 
ne; che nell ’ Effèruefcenze , per ragione della mag- 
gior Iiberii e punti dell’acido ed alcalo , i 
maggioie , che nelle fermentavo*! . Vedi Fer- 
mi NTAZIONE . 


L' Effrrvrfcenze fona o calie o fredde t della 
prima Ipccie fono quelle, prodotte dalla mifluradi 
olio di tartaro , per deli^uinm , collo fpi- 
rito di vìtrino.'o ; Ja calcina viva coll’ acqua 
fredda: tutti gli fpiriti acidi cogli alcalini o corpi 
terrei ; 1’ acqua forte , lo fpirito di vitriuolo, lo 
fpirito di nitro , I’ acqua regia ère. con tutti i 
corpi metallici , marcafire e minerali : il corallo 
col limone o *J Succo di limone , il marmo collo 
fpirito di fale , il corno di cervo , la creta , i 
denti di cignale, gli Occhi di granchi , le matre- 
lerle e tutte le conchiglie cogli acidi. In tutte le 
quali fi formano ì’Ejfirvtfienzr, con un calore per’ 
fintamente intenfo . L’ olio di vitriuolo e IV 
lio di terebinto particolarmente mifchiati infic- 
ine, producono un tal veemente calore , che purché 
non fieno mifchiati goccia per goccia foco atte ad 
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accenderli in fiamma ed a Schiattir la guadati , 

Vedi Calore. 

Il corallo Spolverizzato , mischiato con aceto 
distillato . produce I’ Effmjefcenza fredda , che 
eli medi-fimi Filofofi Spiegano dall' edere i po ri 
del corallo molto maggiori ; e che polTono fa- 
cilmente difcioglierfi in ispiriti acidi, fenza alcuna 
frizione o collilione delle parti , come farebbe ne*, 
cellario per generate qualche calore coniide cabile 
Vedi Freddo. 

L’ Effervtfcrnza può parimente produrti dalla 
miftura di due liquori freddi . Vedi Dissoruzio- 
M£. 

EFFETTO , i il rifui tato o la confequenza 
dell' applicazton della caufa,o agente Sopra qual- 
che fubjetto- Vedi Causa. 

E’ uno de’ grandi affiomi di Filofofia , che i 
compiuti o adequati effetti Sten Sempre proporzia» 
na bili alle potenze delle loro cagioni. 

ErrErro , é ancora di qualche ulteriore impor- 
tanza nelle arti , come quando noi diciamo in 
pittura ed architettura, cne quel contrailo o quel 
panneggio o quella attitudine, ha un buono o cat- 
tivo effetto , cioè fono belle o nobili &c. ancora 
molte aperture e Simili adornamenti in un Ed;6- 
cio hanno un effetto non molto buono , cioè dan- 
no un mezzo afpetto. 

Effetto, nel governo de’ cavalli applicato 
a' movimenti della mano , che diriggc il caval- 
lo . Si diftinguono quattro effètti della mano . 
cioè nell’ ufar la briglia , per Spingere il ca- 
vallo avanti , tirarlo in dietro ed alzarlo per la 
mano dritta nella finiftta 0 viceverfa. 

Effetti , in Commercio , & c. fono i beni 
pofTeduti da qualcheduno o mobili 0 ftabili : 
particolarmente quelli, eh* * Mercanti e i Nego» 
zianti acquiftano col traffico. 

Gii effètti de’ Mcrcadantr fi diftinguono ordi- 
nariamente in tre clafli , tuoni , cattivi , e n»r- 
diocri : per un ordinanza della Corte di Francia 
nel 1«7J ogni Mcrcadante è obbligato far un’m- 
ventario o revifta , ogni anno , di tutti i Suoi 
effètti , di ogni. Specie . 

Effetti vacanti. Vedi Vacante. 

EFFEZKJNl , in Geometria 1 fono le co 
finizioni Geometriche delle propofizioni . Vedi 
Costruzione. 

Il termine è ancora ufato in riguardo a prò. 
blemi ed alle pratiche , dalle quali, allorché fo- 
no deducibili , 0 Sulle quali fon fondate alcune 
generali propofizioni, fono chiamate di loro effe- 
zjoni Geometriche . 

EFFICACE , in Teologia. Per Io corfo di ryo 
anni vi fono ftatc gran difputc fui fugetto della 
grazia efficace. La grazia è ordinariamente di- 
vifa in Efficiente ed efficace , benché i Gianfeni- 
fti , Sostengono , che non vi fia grazia Sufficien- 
te , ma folamente I’ efficace, cioè quella, che ef- 
fettivamente determina la volontà ad oprare. Ve- 
di Sufficiente. ' 

La grazia efficace è quella , che illumina la 
mente , e tocca il cuore in maniera tale , che 
. fem- 
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Tempre produce il fao effetto , comnno*e fi» *p- 
poli» o contraffa:» dalla volontà. Vedi Gai. 
*ia. 

Alcuni Teologi foffengono , che la grazia effi- 
cace , è efficace p-r fc ftcff» . Li grazia efficace 
per fé della , fc vi è cola di limile , è quella , 
che produce il fuo editto , femplicemente per fe 
(leda , e non in vir'ìi di alcun confentimento 
delia votomi. Calvno fu il primo , che usò il 
termine di grulla efficax per fe , grazia efficace per fe 
•e'Ta . 

Un moderno Tc.’logo fodiene , che I* efficacia 
delia grazia in fe della , collùde, nell' edere la 
grazia ejicace femore unita colia neceffità morale 
ai lar la cola , alia quale s' inclina ; e la grazia 
fufticientc ■ unita co I’ impote za morale di far* 
la. La manieri Annimana e Papalina , di com- 
prendere la ncctfiità delia grana efficace , fc di fo- 
Dinne , che quella grazia , non manchi giam* 
mai almeno a' giudi , eccetro pe’ loro propri di- 
fetti ; che olii feinpre han b. fogno di altre grazie 
interne veramente e propriamente (ufficienti , per 
trarre quella grazia- efficace ; e che cotVoro infalli- 
bilmente la traggono , allorché non fono rigetta- 
te , benché fpello rimangono fenza effetto , per 
rag. one , che gli uomini refillooo , in vece di 
pieltarvi il loro confenfo. 

Il P. Malebranche lodicne , che il commercio 
fcambicvole tra I’ anima e ’l corpo , cioè la vi- 
ta , non abbia a tro vincolo o principio , che 1' 
efficacia de' decreti di Dio ; e che le cagioni fe- 
ci nde non hanno propria efficacia &c. Vedi Ca- 

ClONEi 

Et FICIENTE , in Filofofia . Cagione efficien- 
te , è quella , che produce I’ «(fitto . Vedi Ca- 
ci on- ed Effetto. 

1 Filofofi ordinariamente didinguono quattro 
fpec.ie di cagioni in natura , Efficiente , Finale , 
fumale e Materiale. Vedi ognuna folto i loro 
propri articoli . 

1 Falofofi Scoìadici fono grandemente difeordi 
in quanto al a natura ed edenza della cagione 
efficiente. Aridotcle la definifee U tende quella don- 
de , o il primo principio del cambr.imcnto o del 
ripofo , cioè della produzione e della conferva- 
none „ 

L’ Efficiente , fi chiama id unde un certo eh» 
donde, come il line o finale cagione chiamali p>op- 
ter quid , per la quale : 1’ efemplare ad quod , 

quella alia quale. La materia, ex quo, quella del- 
la quale , e la forma per quod , quella per la 
quale . 

Chiamafi primo principi» , non in riguardo di 
priorità di tempo , perche il fine elercna la fua 
cafualità , prima dell’ efficiente ; ma della digni- 
tà , effondo 1’ efficiente un principio attivo fiùca- 
mcnte , oprando baiamente il fine obbiettivamen- 
te . 

Altri degli Scolaflici definifeono 1* efficiente , ef- 
fere un principio per fe infittene in aliud fine mu- 
tai ione fui . 1 Ratrifii , dopo Platone c Cicerone 
dcbtulccuo i' efficiente , effer quella , a j un rcs rjì , 
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iati» quale tfifte una colà ; al che un grande Au- 
tore replicando , che una cofa può elfere ancora 
dal fuo fine, aggiunge , che 1’ efficiente è quella, 
a qua rei vera caufalitnte proficifcitur . 

Altri definifeono ['efficiente elitre qua per aBro- 
nem caufat , quello che fi produce per mezzo dell* 
azione; in quanto all' effetto ognuno fa, che ha 
da optare , e quindi nè la cagione procarartica, nè 
la efemplare fon propriamente efficienti , benché 
ordinariamente difpofte traile med.fime. 

Finalmente, altri definifeono ['Efficiente , efsere 
la cagione a qua aliud producatur , dalla quale fi 
produce qualche cola ; e cunfigurmenicntc quel 
che nafte da una tale cag ont, fi. chiama citato; 
e cosi Iddio è la cagione efficiente del Mondo , e 
il Mondo 1' effetto di Dio , alla quale definizione 
deli' Efficiente lon riducibili tutte le prime defini- 
zioni V 

La cagione Efficiente, adunque , è o filici , co- 
nte il fuoco è cagione Efficiente del calore ; o me- 
raie, come il confidente è la cagione di un om - 
cidio; o univerfale , che in varie circollanze pro- 
duce vari effetti , come Dio e'I Sole ; o partico- 
lare, come il cavallo, che produce il cavallo , o 
univoca, che produce l’effetto fimile a te llefso , 
come il cavallo procrea il cavallo ; o equivoca 
come il Sole produce la rana: o naturale, che ope- 
ra non follmente fenza precetto ; in oppoliziune 
dii’ artificiale , ma ancora interiormente, e fecon- 
do la fua propria inclinazione, in oppiffoa vio- 
lente , come il fuoco opera , quando rifealda ; o 
iponunca , come il cane che mangia , o volonta- 
ria, e libera. Vedi Libertà'. 

Altri confiderano I’ efficienti cagioni , o come 
principali , o come iffrumenrali . Altri, o come 
vicine, o come remote; o mediate , o immedia- 
te. Altri finalmente dividono le cagiooi efficienti 
tra tutte le fpccie di Enti, naturali, e fopranatu- 
. rali ; fpirituali , e corporei , folUnziali, ed acci- 
dentali ; virale, e non virale. 

Ma la più celebre divilione dell’ efficienti è quel- 
la in prima e feconda. 

Prima efficiente cagione , è quella che tra effa 
e I’ effetto vi è qualche neccflaria conncffione . 
Della quale fpccie non ve ne altra, che Iddiofo- 
lamrnre. Vedi Dio. 

Seconda efficiente cagione, è quella, dalla quale 
ficgue l'effetto, in conseguenza della volontà , o 
coltiruz.une del Creatore , c che i Cartellarti chia- 
mano cafaimt occajionale 

Ma quelle cagioni precarie , o occafionali non 
fono realmente cagioni , ma fidamente effetri an- 
tecedenti. Ciò fidimoffra facilmente, perchè ogni 
azione , almeno ogni azione corporea fi contiene 
nel moto ; ma il movimento non può rtfultare 
dalla prima cagione; effendo un accordato prin- 
cipale , che il corpo da fe (ledo fra inetto , ed 
inattivo . La vera cagione del moto , adunque, è 
la fpirttualc , non già la natura corporea ; ma 
ne meno la natura finita ,e la [pinture , polòni» 
elfere la piincipal cagione del moto, perchè n.m 
vi è necedaria conoclfion: traila volontà, perefem- 
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pio, di ua Angelo e’I movimento (Tuo Corpo , tfe 
tra quello di qualunque altro ente , eccètto di 
Dio . Così ,■ quando r Angelo vuole , la pietra 
fi muove, per ragione, che Dio ha collimilo una 
tal legge traila volontà dell’ Angelo e ’l movimen- 
to della pietra; e così noi moviamo le.noftre ma- 
ni , quando ci piace ; non già che 1’ anima Ca 
la ptincipal cagione di quelìo moto , ma fola- 
mente la cagione occafionale. Vedi Cagione Oc- 
casionale. 

Efficienti , ili Aritmetica , fono i numeri , dati 
■per l’operazione delia moltiplicazione , chiamati 
ancora Fattori. Vedi Fattore e Cùffìtciente . 

{.'efficienti, fono il moltiplicando e’1 moltipli- 
cante. Vedi Moltiplicazione. 

EFFIGIE, ì un ritratto , o rapprefentizione 
di una perfona vivente . I Re li muiìrano in effi- 
gie folto le loro reiidenze. Vedi Parato. 

Effigie ì ancota tifato per 1’ impronto della 
moneta , che rapprefeuta la tetta del Principe , 
che l’ha coniata. 

E/eguire o ciegrat/art in effigia , dinota 1* efccu» 
zione , o la degradazione di un condannato, con- 
tumace o criminale, che non pub cflerc prefo , o 
carcerato . In Francia s’appicca una pittura fo- 
pta una forca , dove fi rapprelenta il criminale, 
«olla qualità, o maniera del fupplizio ; feriven. 
doghi! di folto la fentenza, o la condanna . Sol- 
tanto le temenze di morte fono quelle , che fi 
ifcgu ile ono in Effigie. 

EFFLORESCENZA , i una frattura per gli 
-umori , fatta nella pelle , come i vcfcicatorj o 
limile. Vedi Esantema. 

EFFLUSSIONE , h lo fletto , che Io feorrere : 
da ex per, ed cffìuere feorrere . Vedi Aborto. 

EFFLUVIO, o Efflusso, i un flutto, o di- 
lazione di particelle minute da qualunque corpo: 
iin' emanazione di fotrili corpufcoii da un corpo 
mirto feniioiie, per una fpccie di movimento di 
itafpitazione . Vedi Traspirazione. 

Che vi fiato tali Effluvi continuamente emef- 
f. da tutti i corpi, c molto licuro : così, fe il cor- 
po s’immerge ncli’acqua, o in qualche altra ma- 
teria umida, traimene continuamente alla fuper- 
hcic dell’acqua delle piccole bolle, chcfifunpon- 
jotio ertete pi-cole particelle, dittaccate dal cor- 
po foiido; e che quando arrivano alla fupcrficie, 
emergono in forma di bolle : e così un corpo po- 
rto nel ricipicnte di una macchina pneumatica , 
fi vede, per così dire , in una fpccie di eflcrve- 
feenz», per ragione delle particelle erterne , che 
feorrono continuamente dalia medefima- 

I corpi odoriferi , ognuno fa , che continua- 
mente emettono effluvi fcrtanziaji , col qual 
mezzo eccitano in noi il fenfo dell’ odore . Que- 
gl minuti effluvi, fono alle volte didimi dall’oc- 
sbio in fcmia di fumi, e vapori. Vedi Odore. 

1 Filofofi SccJaftici (ottengono , edere quelli 
efflùvi, qualità intenzionali, come erti chiamono, 
e niente lortanziali ; ma i moderni fi ridono del- 
la nozione , ritrovando, che quelli effluvi rinfre- 
fi*>no e nutrirono gl: ('piriti ammali e vitali . 


Alcuni corpi fi ritrovano emettete effluvi P& 
un gran numero di anni , fenza alcuna perdita 
confidcrabilc ,in quanto alla grandezza , o al pc- 
fo ; come le magneti , ì corpi elettrici, le am- 
bre e diverfi corpi odorofi ; la cui tenuità nell’ 
emanare i corpufcoii, l incredibile : non che la 
perdita, che loffrono per la continua ennffionc 
degli effluvi ,po(Ia cagionarteli dalla recezione di 
zitti fomigiianti effluvi della flerta fpecic de’ cor- 
pi , di Dìi fi per l’aria. 

Si aggiunge , che quelli effluvi fi emettono ia 
maniera di raggi in urbem , e che Ja circonfe- 
renza, o limite dell’ attività della radiazione, 
produce la flerta figura, come ì quella della ladian- 
le . Ciò fi pruova fuflicicntcniente dagli Aflro. 
nomi, dalla ragione della refrazione dell’ atmo* 
sfera. Per le leggi dell’ emirtioae di quelli efflu. 
vj. Vedi Qualità". 

Che quelli effluvi , pottono coofiderabilmcnte 
oprare, e produrre grandi effetti ne’ corpi, nella 
sfera della loro attività , fi pruova dal Sig. Baile 
in uno efprcrto Trattato filila Sottilità degli effluì 
vj-, dove egli dimolìra i. Che il numero de'cor- 
pulcoli , emefli per via di effluvi l glande all’ ec- 
cetto, a. Ch’erti fono di una natura molto pene- 
trante. g. Che fi muovono con gran celerilà, ed 
in ogni maniera di direzione. 4. Che vi Ila fre- 
quentemente una molta maravigliofa congruità o 
incongruità nella grandezza c forma di quelli 
effluvi co’ pori de’ corpi, che vi penetrano , e vi 
aggifcono. j. Che ne’ corpi animali, ed organici 
particolarmente, quelli effluvi 1 partono eccitare 
grandi movimenti di una parte delia forma , fo- 
pra dell’ altra ,* e con quello produrre cambia- 
menti molto conliderabili nell’ economia . Final- 
mente, che etti hanno alle volte una potenza di 
procurarfi 1’ alìiftenza nelle loro operazioni , da’ 
pilL-Cattolici agenti deli’ Univtrfo , tale come la 
gravità, il lume , il magnctifmo, la prertione 
nell’ atmosfera & c. 

Che quelli effluvi li emettono in dirtanze mol- 
to grandi , noi ne abbiamo una pruova notabile, 
ed è, che i nortri vini s’ intorbidano lidia botte; 
odio fletto tempo , che 1’ uve fono nella lo- 
ro maturità in altri paoli lontani , donde il vi- 
no vico trafportato. Óltre di che, quelli odoriferi 
effluvi fi veggono in molti cafi, in didanza di 
molte leghe ; inoltre , che la generalità degli 
»jj 7 »u/,rireoghi il proprio colore , odore , fapore 
ed altre proprietà ed effetti de’ corpi, donde erti 
procedono, e quello anche d 'po,cbc han pattato 
pc'pori degli altri corpi folidi; ue abbiamo pari- 
mente pruova abbondante . Cosi , gli effluvi 
magnetici penetrano tutti i corpi , anche i piò fo- 
iidt, fenza alcun cambiamento della loro natura, 
o perdita di forza. E lo fletto noi vediamo con- 
fìrmato negli inchioftri fimpatetici , nelle pol- 
veri , c nella fagacità del langue di cane &Cz 
Vedi Divisibilità. 

EFFUSIONE, i il verfamento di qualunque 
cola liquida, ccn qualche grado di foiza. Vedi 
Fluido Sic. 

Negli 
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Negli antichi Sagrificj Pagani , vi erano diver- 
ge efiu/ìont di vino, e di altri liquori , chiamati 
inazioni. Quando i Principi concludono un trat- 
tato di pace , eflì ordinariamente pretendono 
prevenire [' tffufìont del (angue umano . Vedi Li- 
bazione . 

Effusioni o Fusione, in Adronomia , dinota 
quella parte del Cegno Aquario , rapprefenrata fu’ 
globi celcdiali planisferi , dall’acqua, che feorre 
perl’urna dell’aquario. Vedi Aquario. 

EFIALTE, o E fiaxont , in Medici- 

na , h uu male , dagl’ Inglefi chiamato night ma- 
re , e da’ Latini , Incubiti ; che aflctta le perfone 
principalmente addormite , allorché giacciono al- 
la lupina , e che hanno Io flomaco grave di ali- 
mento, e di difficolti di digedione. Vedi Incu- 
bo . 

In quello (lato fono oppreffi , per cosi dire, da 
un grave pelo fui petto , e dall’ immagine di 
qualche fpcttro o demonio , che gl’ impedisce il 
Kfpiro . 

Quello male non nafee , come anticamente 
immaginavano , da’ vapori graffi , che riempie- 
rlo i ventricoli del cervello : ma principalmente 
da una gran pienezza di flomaco , che impedi- 
re il movimento del diafragma , e per conl'c- 
quenza la dilatazione del petto , neccITaria nel- 
la infpirazione. Vedi Respirazione . 

La preffione del cerebro fui cerebello , e quella 
dello flomaco pieno fui troncò difendente dell’ 
aorta , fembra ancora concernere in quello male : 
poiché niuna dì quelle cofe pub avvenire , fenza 
allcttare i nervi , che padano pe’ mufcoli della re- 
fpirazione . Senza fupporre o 1’ una o 1’ altra , 
farebbe cofa difficile ad affegnar la ragione , per- 
che le perlone folio piurtoflo affette , allorché 
giacciono alla lupina , che in qualunque altra 
pofit uia. 

L’Etmullero offerva, che di rado fono affetti da 

3 ucfto male , coloro , che ufano una laudabile 
ieta , e che mangiano parcamente : giacendo- in 
un lato colla tefla un poco alta, generalmente lo 
prevengono. 

Gli Aiabi lo chiamano EpUeffia notturna : poi- 
ché quando é abituale , ufualmenre degenera in 
una epileffia ledendo quella ordinario prccurfore 
di ella , fpeciatmenic ne’ giovanetti. Ne’ vecchi 
fovente termina in una apopleffia . Vedi Epiles- 
sia , Apoplessia &c. 

Il Menjoinzio , ne rende ragione dal fuo effe- 
re molto ordinario ne’ fanciulli ; per edere trop- 
po voraci , e perche mangiano piu di quello, che 
poffono digerire. 

Aureliano ci afficura , che di effa ne fon morti 
molti ; aggiungendo da Simmaco , che vi era 
una tfialte' epidemica o coniagiofa in Roma, che 
ne diflruffe molti , limile alla pelle - 

EFIMERA*, in Medicina , é un epiteto ap- 
plicalo a qualunque cola , che dura un giorno , 
particola! mente ad una forte di febbre, che ter- 
mina fralle ventiquattro ore, chiamata da Galeno, 
hpniitf»! or.;, Tot , febut Ephemtra , da’Launi j Dia- 
Tom. iy. 
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ria. Vedi Febbre . 

* ha voce e la feguente ephemfri des fon formate 
dalla propofiziane iti, de, di , e ruffa, a:::, 
giorno. 

Efimera o Epbemeron , nella floria naturale, di- 
nota un animale, che vive cinque giorni fola- 
mente : nel termine de’ quali nafte , crelce , ed 
ertende i fuor membri ; fchiude le uova , gena il 
feme , fi (a vecchio e muore . 

Ariflorele, che nedà la prima notizia ne! fuo li- 
bro dell’ Animale , lo chiama col nome E-piiupct • 
perche la fui vira è limitata fra giorni. L'Aiuto- 
vando , Giovanni Stone c ’1 Clulio , ci danno la 
relazione dell’ Efimera , e fopratutto il Swarn- 
merdam in un cfpreffh opera de Epbent. 1/ ita. , 
Egli lo chiama Epbemera , Hemerobios , ed in La- 
tino Diaria . 

L’ Efimera , i della fpecie alata o volante ; 
ella appare ordinariamente fui tempo di S- Gio- 
vanni , «alce circa le fei del mattino , e muore 
verfo l’undici. 

Ha da oflervarfi petb , che prima , eh’ egli af- 
filale quella figura, ha gii vivutotre anni folto 

D uella di un verme, in una cella di creta. Vedi 

NSETTO . 

Egli non mangia dal tempo del fuo cambia- 
mento , fino alla morte, ni e fornito di alcune 
parti neccffarie per la recezione , e concezione 
dell’ alimento . La Tua metamorfofi fembra diret- 
ta femplicementc alla ficurtì della generazione , 
e moltiplicazione della fua fpecie. 

L’Officio della fua vira , è raccolto in poche 
parole. Nel principio fparge la fua vede di cre- 
ta, indi renduro il povero piccolino animale per- 
ciò leggiero, ed agile , fpende il redo della fua 
bceviffima vita, in faltare folle acque. Durante il 
qual tempo, la femina vi getta le foc uova, e’i 
mafehio il foo fperma, per impregnarle. Quefte 
uova, cosi impregnate, cadono al tondo dell’ ac- 
qua, per la loro propria graviti, e fchiudono col 
calore del Sole in piccoli vermi , che fi fanno da 
fe fleffi le loro cellule nella creta, e fi alimenta- 
no folla medeftma , fenza alcun bifogno della 
cura de genitori , fiochi volghi il tempo del loro 
cambiamento , o metamorfofi . 

Efimera , i ancora applicato tra' Botanici ad 
una fpecie di fiori , che fi aprono, e fi fpandono 
da fe (ledi al nafcerc del Sole, e fi racchiudono, 
o cadono di nuovo al foo tramontare . Tali fono 
i denti di leone , volgarmente detti Danuletmi , 
e diverfi altri. Vedi Fiore. 

I Viaggiatori in Arabia fan menzione di diver- 
ti alberi Efimeri , che nafeono ogni giorno dalla 
mattina alla fera, ed indi doparono, benché non 
fi fappia fe etti fi racchiudono, o cadono intera- 
mente nelle arene , traile quali nafeono. 

EFIPIO , Eoitt/s» , in Anatomia, é la parte 
delio sfenoide , chiamato ancora Sella equina, t 
Sella eurcica. Vedi Sella. 

EFITI , in Amichiti , era una forte di Magi- 
Arato tragli Atenicfi, iflituito dal Re Demofon- 
te, per prendere cognizione degli omicidi , coi». 

E mclfi 
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«tetti a cafo. Il loro numero era cento, de* quali 
cinquanta erano Atcmcfi , e cinquanta Argivi . 
Non lì ammetteremo coftoro a quella carica , fe 
non avevano fettunta anni . Dragone ampliò la 
loro autorità . Ubbo Emmio de Rep- Arben. di- 
ce , che trasferì loro la parte deila giurifdizione 
degli Areopaghi . - 

EFOOIO * era una Vede Sacerdotale , ufata 
tra gli antichi Giudei ; creduta edere una fpecie 
di Camice , lo (ledo di quello, che i Latini chia- 
vano fupe r humctale . 

• La vece i Ebbraica 1311 Ephod derivata da 
ItH Aphad, che fignifica vedire. 

E’ditticile dir prccifamenie quel ch’era VEfodw ; 
ad hamv molta ragione gli Interpetri, perefser dif- 
cordi . li folo punto , nel quale convengono , è 
eh’ eia una fopravede , portata fopra tutte le altre , 
im mediatamente lotto il pettorale . Alcuni fo- 
flengono , che avea le maniche ; altri lo niego- 
»o ; e la maggior parie conviene, eh’ era molto 
corta , benché alcuni (ottengono , che pendeva 
giù a’ piedi di dietro. 

Vi erano due Ipecie di Efiodio , una comune a 
tutti coloro, che adìdevano al Tempio, fatta fel- 
lamente di lino ordinalo , delia quale fi fa 
menzione nel Primo libro di Samuele cap.llverj'. 
18. 

L’altra fpecie era particolare al Sommo Sacer- 
dote, della quale fi parla nell’Efodo Cup.KVj ir. 6. 
ij. iclluta di oro , di azzurro , di porpora , di 
Scarlatto ; e di delicato lino ritorto, con lavori 
di rigamo , con due umerali , con un cingolo 
croato della detta materia; nel quale vi erano due 
onici, ove erano fcolpiti i nomi de’ figli d'ifrae- 
le . 

Si dice anche nel II. libro di Samuele VI. 14. , 
che nel rrafportarfi 1 ’ arca del Tedamcnto dalla 
cala di Obed Edom, Davide ballò per allegrezza, 
vedito con un Efodio di lino ; donde alcuni Au- 
tori conchiudono, che VEfodio era anche una ve- 
tte reale, che fi portava nelle occafioni folenni. 

EFORI , Epipo , , erano Magittrati dabiliti nell’ 
an tica Sparta a bilanciare , e finalizzare la po- 
tenza, ed autorità de’ Re ; come in Romavi era- 
no 1 Tribuni, creati a finalizzare la potenza de’ 
Confoli. Vedi Tribuno. 

* La voce ì formata dal greto tfcpeta intueor , 
formata dalla proporzione «ri , e dal verbo 1 fai 
vedere ; donde ipopor Infpefìor , Infpcttore . 

Licurgo, fapendo benittìmo, che la petfetra in- 
selli genza tra ’l Principe e ’1 popolo, era la bafe 
*’l fondamento delle loro felicita ; per mantene- 
te quetta buona corrifpondenza , dabilì gli Efo- 
ri , 0 Kpertori , come una fpecie di mediatori , 
che avellerò un occhio alle mifure , e «ondotta 
dell’ una, e l’altra parte, e prefervaffero talmente 
aguale la bilancia tra di loro , che la reai po- 
*enza non dcchnatte nella feverità , e tirannia ; 
ed acciacchi la lìbcità del popolo non corrette 
Jicl libertinaggio, e nella ribellione. 

L' autorità degli Efni era molto grande : in 
«rie occafioni (cacciavano , ed anche mettevano a 
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motte i Re , ed abolivano , 0 dipendevano (a 
potenza degli altri Magidrati, chiamandoli a dar 
conto a loro piacere . Agefitao nel colmo delle 
fue conquide , che aache incutevano terrore sì 
gran Re della Perfia , impedì e trafeurb la de- 
ferenza agli Efori , quando era da loro richiama- 
la . 

Alcuni Autori niegano , che gli Efori furono 
flabilm da Licurgo , dabilendo la loro origine 
130. anni prima del tempo di quedo Legislato- 
re . 

EGIDE, Xgit , nell’ amica Mitologia , à un 
nome dato allo feudo di Giove , e di Palladi . 
Vedi Scudo . 

La Capra Amaltea , che diede latte a Gio- 
ve , ettendofene murra , quedo Dio , come ti.ee- 
fi , coprì il fuo feudo colla pelle di «Ita; e quin- 
di venne I' appellazione riga , da «i£ , myoi , 
pelle di capta . 

Giove , dopo aver fatto ritornare in vira la 
bedia , la coprì di una nuova pelle , e la collo- 
cò traile Stelle. 

In quanto al fuo feudo ne fece un donativo 
a Minerva ; e quindi lo feudo di queda Dea , h 
chiamato ancora AEgit in Virgilio /tneu. lib. 
Vili. verf. 354. e 435. cd in altri Autori. 

Minava avendo ammazzato la gorgone Mo- 
dula , inchiodò il fuo capo nel mezzo del Egide , 
che da quel tempo in poi ebbe la facoltà di con- 
vertire in pietre , rutti quei che lo riguardava- 
no ; come Medufa medefima avea fatto nel cot- 
to di fua vita - Vedi Omero , Urade lib. V. 

Altri prendono 1 ' Egide non già per uno feu- 
do ; ma per una corazza , o guardapctto ; ed 
egli h certo che I’ Egide di Pallade , deferirla 
da Virgilio eEneid. lib. vili, ver fi 435 ha dovu- 
to edere dato una corazza. Poiché il Poera dice 
efprcffamente, che la tetta di Medufa era fui pet- 
to della Dea. Ma 1 ’ Egide di Giove , piò fopra 
menzionato , ver/. 334. fembra edere dato uno 
feudo . Le voci : 

Curi» fepe nigr antem 
JEgida concuteret dexera 

convengono bene allo feudo , ma non già alla co- 
razza o al guardapctto. 

Servio fa la detta didinzione fopra due patti di 
Virgilio ; fui v. 354 prende 1 ’ Egide , per lo feu- 
do di Giove , fatto come fopra fi é detto del- 
la pelle della capra Amaltea : e verf. 435 deferi- 
vi I’ Egide come un arma , che coprifce il petto, 
e che parlando degl’ uomini , efiiamafi corazza , 
e pariaado degli Dei, Egide. Moiri Autori hanno 
rovinate quede dittinztoni , per non patere andare 
alle fonti . 

EG 1 LOPE •, iun tumore, o piuttodo un’ul- 
cera nell’ angolo maggiore dell’ occhio , o eoa 
infiammazione, o fenza . Vedi Occhio , Tumo- 
rr , ed Ulcera . 

* La voce ì greca aiyrgvf , ebe f gai fica occhia 
di capra ; cmnpofla da , capra cd «4- 0Cm 
cito ; perché credefi , che le capre fieno grande- 
mente foggttte a qaejìo male . 

CU 
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Gli Autor! ufano rromifcuitnent* qnefte tre 

Voci , Ai gii tipi , Anchilopt , e Fijlnla lacbryma- 
Hi-, ma i più accurati, colla (corra d’ Egincta , 
vi mettono la lùa differenza. 11 tumore , prima 
che diventi nlcerofo , 4 propriamente chiamato 
Anchilopt ; e dopo che s’ 4 impoffeffato de’ dutti 
lacrimali , ed ha reto cariota 1’ orto lacrimale . 
Chiamali F iflnl* lachrymalii , Vedi Anchilops &c. 

Se 1* Egitope 4 accompagnato da infiammazio- 
ne , allora fupponefi , che abbi la fua cagione 
dall’ abbondanza del (angue ; e da un abitudine 
pletorica (caricata nell’angolo dcH’ocehio. Se non 
vi 4 infiamqiazione, credcG procedere da un umo- 
re vifeofo, epituitofo, che fi getta fu quella parte. 
Il metodo della cura 4 lo delio dell’ oftalmia. 

Se non fi ha cura dell’ Egilope , egli feoppia , 
e degenera in una fiflota , che va poi maceran- 
do l r o(To. Vedi Fistola . 

EGIPANO*, in Amichiti ,4 un fopranome, 
dato a Pane ed a’ Pani. Vedi Satiro. 

“La voce ì compofta di tu\ , atyit , capra ; per 
ejjer Pane rappreftntato calle corna , gambe e 
piede di quejìo animale. 

Gli Antichi davano pure il nome di Egipani a 
Certi modri , menzionati da Plinio , da Solino , 
da Pomponio Mela, L. i. t. 8. 

Il Salmafìo nelle die Note fopra Solino crede , 
che Egipane abbia avuta la deffa fignificazione , 
preffo i popoli della Libia , che Sylvannt predo i 
Romani. Vedi Silvano. 

11 Voftio rigetta queda opinione, e dimodra , 
che gli Egipani non avevano le facce Umili agli 
uomini , come Je aveano i Silvani ; ma fimiti 
alla capras In fatti , tutta la parte di fopra del 
corpo , raflòmigliava a quedo animale ; ed era- 
no dipinti nella pòrte inferiore con una coda 
di pefee. Il inoltro rapprefentato fopra alcune 
medaglie di Augudo , dagli Antiquari chiamato 
Capricorni a , pare che Ca il vero Egipano. Vedi 
Capricorno. 

EGIRA * in Cronologìa , 4 la celebre Epo- 
ca , tifata dagli Arabi , e da’Maomettani pel com- 
puto del tempo. Vedi Epoca. 

* La voce c Araba , formata di niIH Magirab , 
velo ,di volare, lafciart il Parfe , la fa- 

miglia , gli amici &c. 

L’ avvenimento , che diede oCcafionc a qued’epoca 
fu la fuga di Maometto dalla Mecca . I Magidrati 
di quella cittì, temendo, che le fue impolturc non 
fuftitallero una follcvazione , rifolfero di cacciar- 
lo : ed accadde quedo nell’ anno di Nodro Si- 
gnore òzi. nella lera de' if.oid. di Luglio. 

Per rendere qued’ Epoca più accreditata ,i Mao- 
mettani allcttano ufar la voce di Egira in un fen- 
fo peculiare , per un ano di religione, col quale 
uno abbandona la fua Patria , e dì cammino al- 
la violenza de’ perfecutori , e de’ nemici della fe- 
de: effi aggiungono , che i Corafiti , e (Tendo al- 
lora il più forte partito nella Cittì, obbligarono 
il loro Profeta a fuggire , per non poter loffrire 
la fua abolizione della idolatria . 

Queda fuga non fu la prima , ma fu la più 


EGI H 

faihofa : dia avvenne nel fuo quarto-dire fon an- 
no del luo alìumrre il carattere di Profeta , e di 
Appodolo ,-e di promulgare la fua nuova Rei gio- 
ne. Vedi Maomettanismo . 

Gli Orientali non convengono con no i, inquan- 
to al tempo dell'Egira . Tra’ Maomettani , Amalfi , 
la fida all’ anno di Ctido 6{o. e dalla morte di 
Mos 4 IJ47. e Ben-Cartem all’ anno del Mondo 
j8oo. fecondo il computo Greco. Tra’Crtdia ni Said- 
Èbn Batterie rapporta l’Egira all’anno di Ondo 
614. e dalla Creazione 6114. 

Il Khondemir riferifee, che Omar, fec ondo Ca 
liffo fu il primo che (labili I’ Egira in Epcca 
e dabill numerarli gli anni da effa. Nel tempo che 
egli fece quedo decreto , erano gii feord fette an- 
ni . Quedo dabilimento fu fatto ad imitazione de 
Cridiani, i quali in qùe’tempi numeravano il» 
ro anni dalla perfecuzione di Dioclezia no . Vedi 
Martire . 

Ma vi 4 un altra Egira, eJ anche più antica , 
bencli 4 di minore importanza : Maometto nell 
anno 14. della fua militane, fu obbligato lalciar 
Medina, ertcndoglifi opporti tutti i Corali! 1 mol- 
to vigorofamenre , come un Novatore , e di- 
durbatore della pubblica pace. Molti de’ Tuoi Di. 
feepolì , non volendo (offrire di effer riputati le- 

f ;uacì di un impodCle, deliberarono appartarli da 
ui , ed abbandonar la cittì, per timore di edere 
obbligato a rinunciare la loro religione . Q> eda 
ritirata fu la prima Egira, e quede due Egire di’ 
Maomettani nel loto linguaggio fon chiamate 
Hegiratun . 

Gli anni dell’ Egira fon comporti folo di 554. 
giorni . Per ridurre qucrti anni al Calendari» 
Giuliano, cio 4 per ritrovare qual’ anno Giuliano 
corrifpondead un annodato dclrEgin», riducete l’an- 
no dell’Egira data in giorni, con moltiplicarli per 
454. ; dividete il prodotto p. 565. e dal quoficn- 
te (ottracte 1 ’ intercalazioni , cio 4 tanti giorni , 
quanti vi fono quattro anni nel quoziente ; e fi- 
nalmente al redo aggiungerete 612. Vedi Anno. 

EGIZIACO i in Medicina , 4 un* nome dato 
a diverfi unguenti di fpecie detergente e corrofiva 
Vedi Unguento Acc. 

Noi ci abbattiamo coll’ Egiziaco negro , roffo , 
bianco , femplice , ccmpcflo , magi frale &c. 

Il femplice Egiziaco , thè 4 quello , ordinaria- 
mente trovato nelle nodre fpéziarie , ccmpeflo di 
verderame , acero e mele , fino ad una confiden- 
za , e la ricetta e del Medie. Si crfde ordinaria, 
mente , che prenda il fuo nome dal fuo culore 
ofeuro , col quale egli rartrmiglia a quello de* 
naturali di Egitto. -Si chiama ii.ipropriatT.ente 
unguento , perche non vi 4 olio o altro giallo . 
Alcuni lo chiamano me! &gyptiannni . Si ula prin- 
cipalmente per mangiar la carne mortale purifi- 
care le fporcizie dell’ ulcere; particolarmente nel- 
le veneree della gola &c. Quello didtuggc ancora 
quelle ulcere cangrofe , che fog/iono nafeete nel- 
la bocca de’ fanciulli . 

Anno Egiziac». Vedi Anno- 
EGIZIO. Vedi Zincani. 

E a ECLO- 
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EGLOGA , EKAOrH , in Poefia t una fpe- 
eie di cumpofizione paftorale , dove s’ introduco- 
no i partorì , che converfano infoine . Vedi PA- 
STORALE. 

L’ Egloga , ì propriamente un’ immagine di 
una vna paftorale ,* ni mai veggiamo qual finez- 
za fi fu, che determinò il Sannazaro a meticre i 
ferratori in luogo de’ pallori , che fono fiati per 
Tempro in portello deli’ Egloga . 

Il S:g. de Fontanelle offerva, che la bellezza 
dell' egloga non i attaccata all’ edere campeltre , 
ma pmttofto all’ crtere in una calma e rifioro, 
nella vita paftorale. I pallori ertendo perfone pia- 
cevoli, i Poeti fe ne fonò abufati ; e ficuri che 
non facciano altro, che camminare preflo il greg- 
ge intorno alle pafture, concludono, che il lorocor- 
fo fìa un Egloga. 

Vi fono Egloghe in Teocrito di un carattere ma- 
gn fico ; e Virgilio ne hi fatto alcune in uno lli- 
fc (ubi ime : perciò 1’ Egloga nelle occafioni Inal- 
za la voce ; nientedimeno però il Sig. Fonta- 
nelle riputa difetto ne’ moderni Poeti 1’ aver mef- 
fo le materie di alta importanza nelle loro eglo- 
ghe j e di aver fatti a’ loro pallori cantar le liti- 
prete de’ Re e degli Eroi . Il Ronfard particolar- 
mente lì l renduto ridicolo , col fare l 'egloga di 
Bilico e di Vatabiic nella biasima rg/oga, col pa- 
llore Margor. Tali perfonaggi farebbero fiati al 
di fopra della cognizione del femplice Margot. 

Lo (ledo Autore orterva , che t (entimemi nell’ 
egloghe farebbero piò belli e più delicati di qucili 
ile’ partorì reali, c foltanto la loro forma farebbe 
ramo femplice , e padana , quanto Io può edere : 
ma quella ftmpliciti non efcludc pltro,chc l’abbi- 
gliamento , e gli eccedivi ornamenti. 

Dopo lo ftabihmenro dell’ Accademia o Artera- 
fifa degli Arcadi in Roma, circa 1’ anno tipo fi k 
grandemente accrcfciuto , il gufto dell’ egloghe tra’ 
gl’ Italiani . Quelli Gentiluomini, che fono il fio- 
re degl’ Ingegni d’ Italia , prendono il nome de’ 
Pallori di Arcadia , "e non vogliono permettere 
che li loro ademblea Ita riputata , come un’ Acca- 
demia. Elfi hanno ognuno un nome Poetico, che 
> Tempre di qualche pallore ; e li applicano parti- 
colarmente all’ egloghe , come opete pii proprie 
alla loro (radiane. 

Il do to Signor Crcfcimbeni , uno de’ fondatori 
Jeli’ Ademblea , che n’ era fiato per lungo tnn- 
t>> enfiale , o fia Prdìdente ; e portava ti nome 
Allifioeo Cario , ha ferino le leggi e lo ftabtli- 
mrnro della focietà,co' nomi di tutti quegli, che 
v’ erano Ilari ammertì ; nel fine del fuo libro in- 
I tol noia bellma tirila volger Poefia. 

1.1 voce Egloga è foimata dal greco EyXoyn 
fati* ; dimameuche, fecondo 1’ etimologia della 
v >.e , Egloga non farebbe altro , che un opc ra leci- 
ta o Teletta ; ma il colltwie I’ Iva determinata ad 
una uirenor lignificazione , crufc ad una comport- 
inone piccola elegante, in un femplice iiilo c ma- 
li era naiuralc . 

L' IJihon e 1’ Egloga nella loro inrenzione pri- 
maria , fone una cola medefuna, così ridilla i4W 
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kia di Teocrito, fono Opere fcritte perfettamente 
nella (leda vena dell’ Egloghe di Virgilio. 11 co- 
fiume però VI ha fatto ditìcrenza , cd appropria il 
nome Egloga , alle Opere, dove s’ introducono a 
patiate i Pallori . L’ Iti il io a quelle , ferine fi* 
nuli all’ Egloga in un femplice c naturale Allo : 
ma fenza Pallori in ede . Vedi Idiuo. 

Alcuni credono , che il nome Egloga fia fiato 
principalmente attribuito a tali pccnu , come 
quegli , che erano feruti ad imitazione di aliti , 
come fono le Egloghe di Virgilio , che non fono 
altre che imitazioni di Teocitto. 

Altri fono di opinione , che la voce forte fiata 
al principio formata da ai- aiyot capra , c xoyot 
dtjcotfo , citò una convcilaziim o dtfeorfo di 
capre e di Pallori. Ma il Rucu nelle fue note fo- 
pra Virgilio , penfa , che al ora averebbe dovuto 
tallì Aiyokeyiet Egologia , piattello , che Egloga, o al- 
meno la voce aveicbbe dovuto (crivelli ni greco 
coll’or ed in Latino coll’ale non gii coli’ e. 

Il Barzio avanza un alita opinione , ctol che 
il nome Egloga lì cava a tutte le compofiztoni 

S odiche , ih’ erano di moderata lunghezza p 
enchè troppo corte per darli il nome di libri , 
c quindi k che Stazio nell Epiftola, nel Capitolo 
del IH. Libro delie lue Seivc , c nella prefazione 
al fuo IV. Libio , chiama ì Tuoi poemi Eglo- 
ghe , ij uantuuquc non gli averte chiamati così nel 
titolo. 

Aulonio nella fua prefazione al fuo Cupido 
crocifirto. , chiama ancora ì tuoi Idil) i Egloghe . 
Aggiungali , che il Cruquio nel tuo Contento fo» 
pra Orazio, dichiara , di aver veduto un -mano- 
lcntto mollo antica , dove Je Satire del Poeta 
erano chiamate Egloghe : nel clic viene egli fe» 
guitato da un Cutadjno Ingfele , il Sig. Baifier. 

Egloga , c ancora applicata a certe compofi- 
ziom in prole. Così noi leggiamo I’ Egloghe di 
Polipio, di Tcfias , di Tcolr dìo, di Strabono &c. 
nel qual feufo la voce lignifica e/frurro o collezione. 
Vedi Estratto . 

EGUALE, ì un termine di relazione tra due® 
piò cole, della ficlla grandezza, quantità, o qualità. 

11 Voltìo definiate gli eguali, elserc quelle cole , 
che portano foftuuirfi fra di loro, lenza alcuna al- 
terazione della loro quantilàtk arttoma in Geome- 
tria , che due cofe, che fono eguali là una ter- 
za, fimo eguali fra di loio . Ed inoltre fe agli 
eguali, o dagli eguali voi aggiungerete, o lot- 
irarrete degli eguti , il redo farà eguale . Vedi 
Etiy alita’. 

Circoli Eguali, in Geometria ,fono quelli, i cui 
d ametri fono eguali . Vedi Circolo . 

Angoli eguali, fono quegli, i cui lati fono in- 
clinati uno all’altro, o ine lon indurati dagli ar- 
chi Ornili de’ loro circoli . Vedi Angolo . 

Atchi eguali. Vedi 1’ articolo Arco. 
figure eguali, fono quelle, le cui arce fono egua- 
li , iuuo le figure Gmiji, o dilfimili. Vedi Figura. 

i legamenti di una sfera o circolo, tono di un 
eguale concavità , o conuertìtà , allori Iti hanno 
la lidia ragione, o proporzione a’ diametri delle 
* * sfere 
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sfere o circoli , de’ quali fono parti. Vedi Seca- 

MENTO . 

Solidi eguali, fono quegli, che ne comprendono 

0 contengono tanti, qaanti ogni altro , ole cui 
fohdità, o capacità fono eguali. Vedi Solido. 

Iperbole Eguali, fono quelle , tutte le cui ordi- 
nate a’ loro adì indeterminati, fono eguali fra di 
loro; prefe in eguali di danze da’ loro vertici . Ve- 
di Iperbole. 

Numeri eguali. •> v .. r Numero 

Ore EGUALI. J V 1 1 l OltA&C. 

Ragioni geometriche eguali , foncA tutte quelle, 

1 cui ultimi rermini fono fimilr aliquote o ali- 
quante parti della maggiore .Vedi Ragione. 

Ragioni eguali aritmetiche, fono quelle, nel- 
le quali le differenze de'due termini minori, fono 
eguali alla differenza de’due maggiori. Vedi Ra- 
gione . 

Eguali, in Ottica, diciamo , che le cofe che 6 
veggono fotto angoli eguali , fono eguali . Le 
parti eguali dello (Urtò intervallo o magnitudine, 
fc fono inegualmente diffami dall’ occhio , appa- 
iono ineguali. Gli oggetti eguali edin eguali A\{\un- 
ze , fe fi collocano altri direttamente, ed altri ob- 
bliquamente , fembrano ineguali, e quelli polli di- 
direttamente più gtoffi. Vedi Visione, 

Fabbriche con piani Eguali . Vedi Fabbrica. 

EGUALITÀ , in Allroito ma . Circoli di eguali- 
tà o di equa ai e , è on circolo , udito nell’ Aftro- 
nomia Toiomaica , per ifpicgirc 1’ eccentricità 
de* Pianeti e ridurli più facilmente al calcolo . 
Vedi Equante . 

Ragioni o proporzione di EcuaLita' , in Geome- 
tria, à quella tra due numeri eguali o quantità , 
Vedi Ecuale e Ragione. 

Proporzione di EcUALrTA' egualmente ordinata , o 
ex x quo ordinata , è quella, dove due termini in or- 
dine o ferie, fono proporzionali a molti termini, in 
altre ferie , comparate fra di loro nello ffefs’ ordi- 
ne , cioè il primo di un’ ordine al primo di un' 
altro ; il fecondo, al fecondo 8tc. 

Proporzione di Egualita' egualmente difìribuita, 
chiamata ancora ex xquo perturbata, è quella dove 
pincchè dae ic mini ili un ordine tòno proporzionali 
ad altrettanti termini di un'alirq oidine , compa- 
rati fra di loro , in un ordine differente ed inter- 
rotto ; cioè il primo di un or ine a! fecondo di 
un altro ; il fecondo, al terzo dee. Vedi Propor- 
zione . 

EoUAi.tTA , in Algebra , è la comparazione di 
due quantità, che fono eguali realmente e rappre- 
fentativamente , cioè in eft'etro ed in lettere. Ve- 
di Quantità’ ed Equazione. , 

La comparazione di due quantità' , eguali in ef- 
fetto, ma dilugtialr iti lettere, per renderla egua- 
le, fi chiama equazione . Vedi Equazione: . 

1 .' Egualità , rn Algebra , fi dinota ordinaria- 
mente per due liner purafel le, come micosi a-fe a 
ZZ 4 ; cioè a più a , fono eguali a 4. 

Quello carattere fu la prima volta introdotto 
da Hariot. Cartello ed altri dopo di lui , in Vece di 
‘do ularono quello JO .- cosi a 4- a Ja 4 ; e pari- 
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mente z—y “ b + c ; lignifica, che z meno y è 
eguale a b più c. Vedi Carattere. 

Dall’equazione noi arriviamo all’ egualità, con 
mutare una lettera ignora in un altra , colla 
quale i due numeri dell’ equazione, cioè le due 

3 uantità, paragonate inficine e cornicile dal fcgno 
1 egualità , Ci rendono eguali . Vedi Equazio- 
ne. 

Cosi, nel P equazione a a x — ifupponendo 
b c d bed 

x ZZ noi cambiamo x i n i c con quelli 

a a ** ** 

foffiruzione arriviamo all’ egualità b c d ~ b c d. 
Nella foluzione del problema numerico, che bada 
renderli ragionevole ; fc Vi folfe folarr.ente una po- 
tenza da eguagtiarfi al quadrato , fi chiama/««y:/e 
ce egualità . 

Quando vi fono due potenze da eguagliarli, 
ognuna al quadrato, fi chiamano doppia eguali- 
tà ite. 

Diofanto ci ha dato un metodo per le doppie, 
egualità ; e ’l P. de Billy un’ altro per le triple 
egualità , nel fuo Diopbanies Rcdivivus . 

Unione di Egualità’. Vedi Unione. 
EIACULATORE , Eiaculato». , in Anato- 
mia , è un nome jpplicato a due muicoli de’ ge- 
nitali , pel loro officio nella eiaculazione del te- 
me . 

Gli Efaculahrj, fporgono dallo sfintcroMc Taro; 
e fi avanzano nell’ uretra, fino alia metà di ella ; 
dove s’ infcrilcono lateralmente. 

La (teff» terminazione è fimilmente data a 
due mufcoli del Clttorc , clic nafeendo dallo 
sfotterò dell’ ano , fi avanzano lateralmente per 
le lue labbra, c fono inferiti da pane del Quote. 
Vedi Generazione. 

Eiaculatori , in Anatomia , è un termine 
ancora applicalo a due piccioli (furti o canali 
che fporgono dalle vcfuchetie feminali. 

1 dotti E/acutaioif fono circa un pollice in lun- 
ghezza : verfo le «ef'cichettc fono L>, illunemente 
larghe; ma li coltiingono, beccute fi avvicinano 
verbo 1 ’ uretra , la quale elfi penetrano inferme. 
Arcuili Amori anche applicano il nome Efacu- 
lator 'p a' vali deferenti . Vedi Vasi deeeren- 
ti . 

EJ ACULAZIONE , in Medicina, è l’atto di 
emettete il Terne; dal latino ejaetelari ,.ipingLic m 
fuor». Vedi Em.s»ione. 

Per pruovare la virilità Jell'Uomo in un Tri-, 
bimaie, dove viene c fluì accufato d’ impotenza,, 
è ncCcrtariu eh’ «gli dia evidenza della erezione, 
intromiffione , e della Ejaculazòona , Vedi Cott-i 
CR ESSO &C. 

EICETI, chiamati ancora lieti, erano Eretici 
del VII. fecolo , che facevano profeffìone della 
vita monullica. D.i quel paffaggro nell’ Eludo , 
dove diceli , che. Mule , ed 1 figliuoli d'Uraele 
averterò cantato in ringraziamento del Signore , 
di averli fatto parlare il Mar Rolfo , dove 1 loro 
nemici eran periti; gli Eicon conchifero, che do- 
vette fanaiiicnte baliaifi e cantarli, in renduncHio 
di grazie al Stgnotc Iddio : e ficcome la Po fi- 
letta 
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trita Maria, forella di Mosi, e di Aronne, prefe 
un tamburo nelle Ine mani per la inedelima oc- 
caliuiie, e luttc le donne fecero lo (Icilio, per re- 
fi .Ina re la loro gioia, col Tuono, battendo, ebal- 
lande' ; gli Eiceti , migliori imitatori di quella 
condotta, fi sforzavano di trarre le donne a far 
profclfione della vita monadica, ed afliderc nel lo- 
ro mirto . 

EJEC1T infra trrminum . Vedi Quake eje- 
Cit . 

EJEZIONE , £ l’atto di gettare, o di franca- 
re qualche cofa in certi emuntorj , o per fecelfo, 
per vomito, o fimile . Vedi Escrezione , Eva- 
cuazione, Emissione &c. 

Ejectione firma, è un Ordine, che li fpedifee 
per le fide annuali , le quali li iafeiano prima 
dell’ efpi razione del Tuo termine, o dal fidante , o 
da qualche (tramerò . 

f ELABORATORIO . Vedi Ortìcolo Lavo- 
ratolo. 

ELABORAZIONE , è I* atto di finire , o di 
perfezionare qualche cofa col lavoro , e col tem- 
po . 

Il termine è principalmente ufato in Medicina, 
dove il Chilo, ilfangue ed il Teme, fi dicono elfer 
tene elaborati , allorché fon ben condizionati , ed 
han (offerte tutte le fecrezioni , mefcolanze , im- 
pregnazioni, e circolazioni, necclTariea ridurli in 
perfezione. Vedi Chilo, Sangue, e seme . 

Se il Chilo veniffe direttamente dal fuo recet* 
tacolo al petto, non farebbe fufficìentemcnte ala- 
totelo, per produrre un buon latte. 

ELASTICITÀ’, o forza Elafiica , in Fifica , è 
una proprietà, o potenza ne’ corpi naiurali, che 
li denomina Elaflìci, e colla quale fi ridabilifco- 
no alla figura, ed eltenfione , che avevan perduta 
per qualche cagione edema . Vedi Corpo ela- 
stico . 

La cagione, o principio di queda imporrante 
proprietà, elafi tetti o vivezza, li (piega in varie 
guile . I Cartefiani ne dm conto dalla materia 
lottile, che fa uno sforzo per pattare pe’pori, che 
per ciò fon troppo dretti . Così elfi dicono . fa- 
lciando o comprimendo un corpo duro eladico , 
ciofc un arco; le fue parti recedono una dall’altra 
fui late conveflo, e fi avvicinano al concavo : e 
confeguentemenre i pori fon contratti , o ridret- 
ti fui lato concavo ; e fe fodero prima rotondi , 
farebbero , per efempio , ovali ; di manieraehè la 
materia lottile, ola materia del fecondo elemen- 
to, sforzandoli di pafsarc in quedi pori , cosi ri- 
fletti , debbono fare uno sforzo; nello defso tem- 
po, che ridorano il corpo nello dato dov’era, al- 
lorché i pori erano pili patenti e rotondi , cioè 
prima che l’arco fotte piegato: ed in qoedo confide 
la Tua elafi icità . 

Altri più moderni, e più vari Filofofi dan con- 
to delP elafi ititi , quali della defsa maniera che 
i Cartefiani : con queda fola differenza , che in luo- 
o della materia lottile de’ Cartefiani , ccdoro fo- 


^ituifcono l’etere o un medio etereo , che pene- 
tra tatti i corpi. Vedi Etere . 
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Altri , mettendo da parte la nozione precari* 
della materia fonile , ('piegano I’ elafi iati col- 
la gran legge di natura , coll’attrazione., o coll* 
cauli delie condoni delle parti de’ corpi folidi, e 
fermi . Vedi Coesione. 

Così, dicono elfi, quando il corpo duro è battu- 
to o piegato , dimanierachè le parti componenti fon 
mof»c n i poco una dall’ altra , ma non perfetta- 
mente dilgiuntc o infrante o feparatc tanto 
che perdono la potenza di quella forza attrat- 
tiva , colla quale cocrifcono ; debbono certa- 
mcfitc cefsand* la violenza edema , ritorna- 
re a loro primo dato naturale , Nedi At- 
trazione . 

Altri nfolvono 1’ tlafiititi nella predinne dell, 
a tmosfera ; perchè una violente tenfiune , o eompref- 
lione i benché non tanto grande, che fe pari le 
particelle codituenri di corpi ,afsai lontani, per en- 
trare m una materia draniera , dee nientedime- 
no produrre pochiflimi vacuetti traile Ripetit- 
ele feparate; di maniera che da'la remozione della 
forza, fi redigeranno di nuovo , per la pref- 
fione del fluido aereo, Tulle parti eltcrne. Vedi 
Atmosfera . . .. 

Finalmente, altri attribuifeono l' tlafiititi di tut- 
ti j corpi duri, alla potenza della refilizionr nell* 
aria, racchiufa dentro di loro : e così fanno la 
fi orza tlafiica dell’ aria, il principio dell’ difilli, 
ti in tutti gli altri corpi . Vedi Ari*. 

Legpt def/’ E lasticità . Per penetrare un poco 
più nella natura, e nelle leggi dell’ tlafiititi ,con- 
fidcraremo i fenomeni di elsa. Premettiamo perù, 
che tutti i corpi, ne’ quali fi otterva quella poten- 
za , ennfidono opofsa concepirfi «miniere di pie- 
coli fili, o fibbie, che mette inlieme, codituifco- 
no tali. corpi. Per cfaminare Velefitciti, adunque, 
nel fuo cafo più feinplìcc,noi podiamo confiderat- 
la meglio nelle corde mufiche, e particolarmente 
in quelle di metallo ; perchè quelle di budella , 
avendo un intorciglio fpirale , non pottono confi- 
dera.li , come le libbre, delle quali fon formati i 
corpi . 

Or V tlafiititi delle fibbre, o corde, confide nel 
poter edere diratc o edefe ; e che col rimuovere 
la forza, dalla quale erano diraie , o allungate , 
ritornano alle loro prime dimenfioni . Le nbbre 
non hanno elafiiciti , fe pur non fono edefe da una 
certa forza ; come appare nelle corde lente, che 
pottono muoverli alquanto, per la loro polmone, 
fenza sforzarfi a ricuperarla; benché, qual grado 
di tenzlone da neceffario per cominciare l’ elafiici- 
ti , non fia finora determinato dall’ efpcricnza . 
Aggiungali, che quando la libbra è molto /tira- 
ta , perde la fua elafiicitì ; benché fia ancora no- 
to il grado di tenfione , che didrugge VeUftici - 
ti . Ma egli è certo, che Vilafticiti dipende dalla 
tendone, ed è confinata in una cetra sfera o li- 
miti di ctta, in uno , o in un’ altro lato , Vedi 
Corda, e Libbra . 

Se quedonon dà a noi la propria ed adequata ca- 
gione della tlefiiatì , ci dimodra niente dimeno 
la differenza tia’ corpi clafiici e non tlafiici : co~ 
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Bit un corpo perde la Tua rinfuriti ; e come un 
corpo, dcAituio di qualunque forza venghi ad ac- 
quidarla . Cosi una piatirà di metallo con replica- 
te percolTe di manello , diviene dnflica ; ed ef-' 
fendo ribaldata , di nuovo perde una tal proprie- 
tà . 

Tra’ limiti della tendone , della quale è termi- 
nata i'tUfiicuà, vi fi richieggono diverte forze , 
per dare differenti gradi di tenfione , per (tendere 
le corde aJ una certa lunghezza. Qual fia la pro- 
porzione di quelle forze , fi pub foltanto deter- 
minarli dagli elperìmenti , fatti colte corde di 
metallo; ma in quanto agli allungamenti di tali 
corde , che fono appena fenlibili , non poffono le 
proporzioni direttamente mifurarfi; elfcndovi ne- 
celTario un’apparato particolare, ed una fpeciedi 
circuito, per farvele arrivare . Il D. de Grave- 
fande ha durata moltifliina fatica per fiffar que- 
lle leggi ; il riluttato de quali elperimenti , è 
co me fiegue 

t. Che il pelo, col quale una fìbbra G eflcndc 
ad una certa lunghezza, con iltirarla, è indiffe- 
lenti gradi di tenfione , come la tenfione medefi- 
ma ; fe, perefempio, vi fonar» fibbre della ftef- 
fa fpecie, lunghezza , e doppiezza , le cui ten- 
fiom fono cornei, i,ej ; qualfivoglia pelo nella 
flelfa proporzione, le (tirerà egualmente . 

a. Che le minori lunghezze delle (tede fibbre 
fono fra di loco, quali come le forze, colle quali 
le fibbre fono allungate ; qual proprietà può U- 
rniimcnrc applicarli alla loro ìnfi-lfióne . 

J. Nelle corde della IlelTa fpecie c doppiezza , 
e che fono egualmente (tirate , ma di differenti 
lunghezze, gli allungamenti, prodotti col loprag- 
giungervi peli eguali, fono fra di loro, come le 
lunghezze delle corde: il che nafee dall’ edere la 
corda allungata in tutte le fue parti , c confc- 

f uentemente la lunghezza di tutta la corda , è il 
oppio della lunghezza della metà di e(Ta, ovve- 
ro e la corda di mezza lunghezza. 

4. Le fibbre della Aedi fpecie , ma di differen- 
ti doppiezze, podòno compararfi inficine della (lef- 
fa maniera ; confidrrandole fidamente , come con- 
fidenti di un maggiore o minor numero di fib- 
bre delicate della (teda doppiezza ; il numero del- 
le quali, debba prenderli nella ragione della fon- 
dita di quelle fibbre , cioè come i quadrati de’ 
diametri, ocome i pefi di quelle fibbre , allorché 
fono eguali le loro lunghezze. Tali fibbre , per 
conleguenza , faranno egualmente (tirate dalle for. 
ze, che fono nella (teda ragione de’ quadrati de* 
diametri ; qual medefima ragione, fi richiede fi- 
■nlmeote traile forze, per le quali le corde fono 
inflette , affinchè le fagitte poffono edere egua- 
li nelle 6bbic date . 

j. II movimento di una fìbbra (tirata , convie- 
ne col movimento di un corpo, che vibra in una 
Cicloide ; e” comunque fiano ineguali le vibra- 
zioni , fi fanno tutte nello (ledo tempo- Vedi Ci- 
cloide.' 

6. Id due corde eguali , inegualmente (tirate fi 
richieggono forze ineguali , per infletterle egual. 
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mente- I loro movimenti podòno comparar 
quelli di due penduli , che deferivono Cicloidi li- 
mili, da forze differenti ; e confcguememente i 

? |uadrati de’ tempi delle vibrazioni delle fibbre, 
ono fra di loro inverfameme . come le forae , 
colle quali fono egualmente inffiffi , che fono , 
come i pefi , da quali fono Aitate le corde. 

7. 11 movimento di corde limili, egualmente 
Girate, ma di differenti lunghezze , può compa- 
rarli con quello de pendoli di un altra maniera ; 
perchè Gccome debbono confiderarfi i tempi delle 
vibrazioni , cosi debbonfi ancora confiderà» le 
celerità , culle quali fon mode le corde . Qucfte 
celerità fono fra di loro direttamente , come 1 pe- 
fi , co’ quali le lorde fono ìnflede ; ed inverfa- 
mente, come le quantità della materia, eh’ è nel- 
le corde ; cioè inverfamente , come le loro lun- 
ghezze . Le celer.tà , adunque , fono in una ra- 
gione inverfa duplicata diquefle lunghezze, ch’è 
inverfamente, cornei quadrati delle lunghezze ; ed 
i quadrati de' tempi delle vibrazioni fono final- 
mente nella ragione inverfa , e per conseguenza , 
le lunghezze delle corde faranno , come 1 tempi 
delle vibrazioni . 

Le lamine tlaflicbt , o le piaAre podòno con- 
fiderarfi come congerie , o un mazzo di cordi cla- 
niche . Allorché la lamina è infteda , alcune fib- 
bie fi allungano, e vi fono ineguali lunghezze in 
molti parti della AcITa lamina. 

La curva, formata dalla lamina inficila , fi de- 
termina facilmente da quello , che fi è dimodrato, 
congcrnente alle corde: in effetto nelle vibrazioni 
di una tal lamina 0 molle, il movimento di eda è 
accelerato, della Aefsa maniera , che fono acce- 
lerati i movimenti di una corda , e di un pendo- 
lo in una Cicloide: e le vibrazioni di tali molle 
fi fanno tutte nello Aefso tempo . 

Le palle elajlicbr , le sfere &c. pofsono confi- . 
dorarli come confidenti di varie lamine d.ijììche 
o molle , e le inttoceffiom , o produzioni inte- 
riori di qualche punto di efsi, fono proporziona- 
bili alle forze, dalle quali II corpo è compreso . 

Della EUJìiciti de’ fluidi fe ne dà ragione dal- 
le loro particelle , che fono tutte vedile di una 
forza centrifuga; quindi il Cavaliere IfaacNewt- 
ton , Prop. aj. lib. II. dimodra, che le particelle, 
che fcambievolmcnte fi didaccano o fuggono una 
dall’altra da tali forze, come fono reciprocamen- 
te proporzionali alle diAanze del loro centro , 
comporranno un fluido elafluo , la cui denfità 
farà proporzionale alla fua compreffìonc : e vi- 
cruerfa , fe qualche fluido fia compoAo di parti- 
celle , che fuggono , e fi didaccano una dall’ al- 
tra, ed abbia la fua denfità proporzionale alla 
fua compreffìonc ; allora le forze centrifughe di 
quede particelle faranno reciprocamente , come le 
didanze de’ loro centri. Vedi Fluido. 

EUjUcitì dell’ aria, è la forza, colla quale que- 
Ao elemento fi dilata da fe Aefso , rimovendo la 
forza , colla quale era prima coiqprefso . Vedi 
Ari*. 

L’ E Infuriti dell’ aria , fu prima feoperta dal 
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gran G:Mco , La fna efiftenza b provata dal fi- 
gliente (perimento ili quello Filofufo : effendofi 
introdotto, co’ mezzi di una firinga in una palla 
di retto o di metallo , una ftraordinaria quan- 
tità c’atia . fintanto che la palla , colla fua ac- 
cento ne dell* aria', pesò confiderabilmentc piti 
nella bilancia, che non pi-fava prima i dalPapri- 
re la bicia rii c'sa , l’aria ufi! fuora , finchb la 
palla ritornò al Tuo primo pelo. Da qui fi ar- 
guiva, che tanta aria fortiva , quanta aria com- 
prelsa vi era (lata fpinta dentro . L' aria, adun- 
que, ritorna al fuo primo grado di efpanl'ione ,col 
rimuovere la forra , che comprime , o .refifle la fua 
efpanfionc , e conleguenteutentc ella è fornita di 
una forza e!. fica . 

Debba aggiungerti , che ficcome l'aria fi ritro- 
va , che fugge in ogni Umazione , o direzione 
dell' orificio ; la forza elaflica dell’aria, opera per 
ogni verfo , o in ogni direziono . 

L’ Elafliatà dell’ aria facendo un confiderabile 
articolo nelle nuove pneumatiche, noi ne darem- 
mo qui le leggi principali, 

1. L ’ Elaftìatà dell'aria inferiore , è eguale al 
pefo di tutta I’ aria incumbente fupcriorc . Por- 
chi 1’ aria fupcriorc, fi pruova facilmente , che 
preme l'inferiore, Vedi Pressione, 

V Et. direni dell' aria , efscndotj già dimofirata 
eguale alla potenza comprimente, tic lingue, che 
V Elafi reità dell’aria b eguale al pefo dell’ intera 
atmosfera incumbinte. Vedi Atmosfera. 

Quindi, lìccome il pefo dell’aria fupcriorc, in- 
Cttmbentc full’ inferiore , b eguale al pefo di una 
colonna di acqua dello flefso diametro della co- 
lonna d'ara, e deila altezza di ;i. piedi ; o ad 
una colonna di mercurio z8. pollici alta; la for- 
za dell'atta inferiore , e eguale alla flcfsa colon- 
na di acqua, o di mercurio. 

Quindi , la foiza deli’ aria racchiufa in un 
vaio &c. è fimilmentc eguale al pefo dell’ intera 
atmosfera incumbente, c confeguentcmcntc l'aria 
racchiufa in un vaio , preme colia flcfTa forza, 
come preme il pelo dell' atmosfera ; e perciò 1’ 
Ftafliciià dell’ aria rinchitifa , è valevole a fo- 
fiencre il mercurio all' altezza di z8. pollici ; e 
l'acqua all’ altezza di }t. piedi, in un tubo vuo- 
to . Vedi Macchina pneumitici . 

2 . La forza elaflica dell’ aria comprcfTa , b a 
quella della fttffa aria dilatata , reciprocamente , 
cerne la grandezza dell’aria dilatata, b a quella 
dell’ aria comprcfTa . 

Perchè , 1 ’Eiaflicità dell’aria più compreffa, b a 
quella dell’aria meno comprcfsa.come il pefo incum- 
bente fopra di quella , b al pefo incumbente fopra 
di quefta. Ma le grandezze dell’ aria più e me- 
no compreffa , fono nella fteffa reciproca ragio- 
ne di quifii fiefli pi-fi , e perciò la forza elafli- 
ta &c. 

Quindi VElaflieità dell’aria più comprcfTa , b 
p:ù forte di quella dell’ aria meno comprefia. 

?. L’ F.'afliciià dell’ alia più cemprefla , b a 
quella ile i’ aita meno compri-ffa , ccetcris par i bus , 
come ia n afta o quantità deii’aiia più compitila 
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ì alla mafia dr't’aria, meno comprefia della ftef- 
fa grandezza . 

4. Si dà la ragione dello fpazio ripieno di ari^ 
preda fidamente dal pefo d. li’ jrmosfera , allo 
Ipazio , nc! quale b ridotta nell ulterior compref- 
fione ; per dciertninare h, forza elaftica dell’aria 
comprefia. 

Poichb la violenza dell’aria , prefia fidamente 
dal pefo dell’ atmosfera, b eguale al pefo di una 
colonna di mercurio della (Uffa bafe della colon- 
na d’aria, e del pefo di 28. pollici ,- alla grandezza 
dell’aria compreffa , a quella dell’aria non com- 
prefia, ed al pefo della colonna di mercurio; cerca- 
te una quarta proporzionale , che quella efprime- 
rà la quantità della forza elaflica nell'aria com- 
prefia . 

Quindi, fottraendo il pefo della colonna di mer- 
curio dalla quantità della forza elaflica , così de- 
terminata; il rimanente b la forza dell’ eiaflicica , 
colla quale eccede la refillcnza del pefo dell’atmosfera. 

{. il calore accrelce 1' elaflicità dell’ aria ; ci 
freddo la diminuifee . 

6. Lz forzar elaflica dell'aria , colla quale ella 
b cfpafa in rarefazione , b alla etaflicità dell’aria 
conilenfata , come la grandezza dell’ aria rarefat- 
ta, è alla grandezza dell’ aria condenfata . 

ELASTICO * Corpo, b quello, che coll’ efier 
pi reo Ilo , 0 fiira'o , altera la fua figura, e fi 
aforza, per la luajleffa forza a ripigliarla . Or 
un corpo fpiritofo, quando b compre fio, eonden- 
fato , o fintile , fa uno sforzo di metterli in li- 
berti, e di refpingere il corpo, che lo reftringe . 
Tale b l’arco, la lama della fpada Ócc.chefi pic- 
gono facilmente, ma fubito ritornano alla loro 
prima figura ed cllenlione . Vedi Elasticità’ . 

* La voce b formata dal greco tìrarut impulfor, 
ovvero Oararve fpingere , fortirc &c. Vedi 
Molla. 

I corpi chflici fono o naturali , 0 artificiali ; 
quegli più eminenti per la loro porenza elaflica 
tra’ corpi artificiali, fono gli archi di acciaio , 
di avorio, eie palle di marino; i cnoj, le pelle, 
le membrane, le corde di ottone, di ferro, di ar. 
genio, di acciaio ; i nervi, le budeile , le (trin- 
che, di Itoppa o di lino &c. Tra’ corpi naturali , 
i principali fono l'aria, le fpunge, e i rami d’alberi 
verdi, la lana, il cottone , le penne &c. Si dif- 
puta le l'acqua abbia , o no alcuna forza elafli. 
ca ; I’ opinione la più comune fi b, che non l* 
abbia da le fiefia , e che fe fc ne dimoflra alcuna, 
debba attribuirli all’ aria, contenuta in effa . Ve- 
di Acqua . 

I principali fenomeni , ofiervati aver luogo 
ne’ corpi elaflici fono 1. Clic un corpo elaflico 
( ciob un corpo perfetramente elaflico , fe ne 
ve fia alcuno ) fi sforza a riflorarfi per la fteffa 
forza, colla quale à prefio , o piegato. Così co- 
munque la forza fia applicata a piegar I' arco , 
per la (leda forza, egli fi diftendr , 0 ritorna al 
Ino flato naturale . Perchb ia foiza , colla, quale 
il laccio b telò, b la fiefia di quella , che refifU 
al ttatto , cllcndo in equilibrio l’arco piegato , 
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finché I» forza % applicai» a quella (hi !» 
Irte- 

2. Un corpo elaflico efercita la fu» forza , egual- 
mente verfo tutti i lati, benché l’ edotto fi ritro- 
va principalmente in quel lato, dove ì più de- 
bole la refiftenza: come é evidenre nel calo dell’ 
arco, che (cocca la frecci» ; di un cannone, che 
fpinge la palla &c. 

J. I corpi eUflici in qualunque maniera git- 
tati o (pinti , fono inficili , e relpingono dell» 
fletta maniera . Cosi una campana produce lo Hel- 
lo fuono, m qualunque maniera ,ca in qualunque 
lato fia toccata . 

4. Un colpo perfettamente fluido , fe ve n’ h 
alcuno , non può efsere elaflico ; per ragione , che 
Je fue patti non pottono cttcre comprese . Vedi 
Fluido. 

j. Un corpo perfettamente folido , fe ve n’ i 
alcuno , non puh edere elaflico , pereti non aven- 
do pori, i incapace di efsere comprelso . Vedi 
Solido . 

6. t corpi lunghi duri , flcfiibili , atti ad ac- 
quetar 1’ e lafltciti , lo fono principalmente in 
tre maniere, o con efsere fieli , o con efsere con- 
tratti, o. con efsere piegati . 

7. 1 corpi dilatandoli da fe fletti per la loro 
potenza elefltcu , elercitano , nel principio della lo- 
ro dilatazione, forza maggiore, che verfo la fine; 
per ragione , che i corpi fono più comprcffi al 
principio ; c la renitenza é fempte eguale alla 
coroprettione . 

8. 11 movimento , col quale i corpi comprrtti 
fi rifiabilifcono , e ordinariamente un moto acce- 
lerato . Vedi Dilatazione. 

In quanto alle leggi del movimento , e della per - 
cujfwne ne' corpi elastici. Vedi Movimento, e 

PERCUSSIONE. 

ELATERIO* EAATHPION, in Farmacia, t 
una medicina purgativa , preparata dal cocome- 
ro felvatico. , 

* La voce è formata dal pece ttatur* fpingo , 
agito &c- 

L’ Elaterio ì fatto dalla polpa della pianta , 
(premuta colle dita , che per qualche tempo co- 
si tenuta , lalua cadete una pota, che diligente- 
mente lecca Culla pietra di creta, é V Elaterio. 

L’ Elaterio é una purga vigorola , e fi ufa 
re’ letargici , nelle parafine;, e nelle malinconie 
ippocont riche . 

ELCESA 1 TI , oElcesaitani, come li chiama 
Teodorcto, erano antichi Eretici , così denomi- 
nati dal loro gran Profeta Elcefai . 

Quello Elcefai da altri chiamato Elfai , che 
vide in tempo di Trajano , diede ne’ fornimenti 
degli E burniti , toccante Gcfucnllo ; benché gli 
alternisi , e gli riformarsi in alcune cole, per de- 
nominarli Autore di una Scita . 

Le lue dottrine fondamentali erano , che Gc- 
fuenflo, eh’ era nato dal principio del Mondo , 
era apparto da tempo in tempo (otto diverti cor- 
pii che egli era ima Potenza cclclìiale, o virtù, 
«hiamata il Cetflo , della quale lo Spirito Santo 
T ont.iy. 
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M rarefili (ofservafi , che I* rote Ebraica per 
fpirito , i femminina) e che da ambedui era ol- 
icela in Gesù Figliuolo di Maria. 

L’ Eleefaiti , fecondo Santo Epifanio , erano 
chiamati ancora Samfeani, dalla voce ebraica Sa- 
met Sole. Vedi Sanseani . 

Scaligero cadde notoriameore io errore, nel lo- 
ftcncre, che Elxai non era altro, che Effai,o E]~- 
fenc , fulla qual fuppolizione egli ha fatto gli 
Eleefaiti , gli fletti della Setta degli Efsenj ; il che 
k contrario a tutta 1 ’ Amichiti . Vedi Essenio. 

Origene fa menzione degù Eleefaiti in una del- 
le fue Omilie , come una Eretta di frefeo nata t 

I fuoi foflenitori, dice egli , non ammettono tut- 
ti i libri del Canone , ma folamente alcuni : etti 
ammettono alcuni pattaggi del Vecchio Tetta, 
mento , e gli Evangelilli ; ma rigettano tutte 1 * 
Epirtole di S. Paolo . Aggiungali, che avevana 
prodotto un libro , che pretendevano edere flato 
loro mandato dal Ciclo , e (ottenevano , che co- 
munque avettcro fatto ciò ; ch’era importo in etto, 
avrebbono ottenuto il perdono di tutti i loro pec- 
cati. Vedi Eufibto Htfl. Eeelef. Lib.vi, cap. 1 , 9 . 
che otterva , che quella eretta fi eftinfc , quali 
fubito , che nacque . 

Santo Epifanio é molto profitto fui (oggetto di 
quella Setta , Hrexef 19 ; dove otterva , che Elce- 
fai era di nafeita Giudeo , e che non ettcndo abi- 
le a vivere , fecondo la legge di Mosi , inventi 
nuove opinioni , fpargcridolc fra’ fuoi feguact < 
Era cottui un nemico giurato della vergini:.! , cj 
obbligava tutti coloro , che feguivano la fua dot- 
trina, a maritarli . Egli difendeva l’ ippocnfia ìa 
tempo di perfecuzionc , pretendendo , che era per- 
metto adorarli gl’ Idoli , purché il cuoce non vi 
averte parte . 

ELEFANTE, Elcpbat: dì quello la denomina- 
zione ad nn Ordine amico onorevole militare , 
conferito da’ Re di Danimarca , non ad altri per- 
fonaggi , che a quegli di alto grado e di fttaor- 
dinarj meriti. 

* Si chiama P Ordine delP Elefante , dalla fua 
infogna , che i un Elefante con una Torre fu ! - 
ia fchiena ; fileggiata di diamanti , e pen let- 
te ad una fettucta di celar ceruleo , fintile at 
Giorgio in Inghilterra. 

Vi fono divedi (entimemi in quanto all’ origi- 
ne ed iftituzione di quell’ Ordine : il primo é quel- 
lo del Mcnnenio e del Oepingio , che 1 * attribui- 
rono a Criftiano IV. che fu eletto Re nel 15S4. 

II fecondo c quello di Seldeno e di Imhof , che 

10 derivano da Federico II. , eletto nel 1542 , 
Gregorio Leti va più dietro a Federico I ; che 
regnò circa 1’ anno 1550. Bernardo Rcbbolledo 
vuole , clic ne tta (l.-.to 1’ Autore il Re Giovanni, 
che cominciò a regnare nel 1478. L’ Anfctmio, 

11 Rottero ed il Locfclier (ottengono , clic abbia 
avuta la fua nafeita (otto tulliano I. , Padie di 
Federico I. 

Finalmente il Woigzio , il Becmano ed il Bir- 
chcrodio vogliono .che Canuto VI. ne tta flato il 
punto ìllitutoreje roteartene di etto fieno date le 

F Cro- 
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Crociate. Quello Principe .fecondo la Cronologia 
del Swaning regnò verfo la fine del duodecimo 
Secolo , dall’ anno 1168 al 1191. 

Noi fiamo almeno ceni , che 1 ’ Ordine era fuf- 
G (lente nel anno 1494 , eficndovi tuttavia cG- 
ftcnte mia pittura ; fatta in quefl’ anno dal Con- 
te Reindent Cavaliere di quell' Ordine. E noi 
abbiamo ancora autentiche evidenze del Marchcle 
di Mantova , che fu creato Cavaliere dello del- 
lo Ordine da Cnfliano 1 . nel 1474. Vi fono le 
Bolle di Papa Pio 11 ., e Siilo IV., condonando 
j flatuti deli’ Ordine , autorizzando le unioni 
delle Aflemblee o de’ Capitoli nella Cappella di 
Rocf.hild , e ftabilendo 1 privilegi de’ Cavallari. 

L’ Ordine fu prima chiamato Ordini di Santa 
filari*. Orda S. Manie , benché fembra aver avuta 
1 ’ appellazione dell’ Elefante , antica , quanto Co- 
diano 1 . Tedimomo la figura di un Elefante im- 
prontata fovenre iu Ile loro monete e medaglie. 

La maniera della lua iliituzionc G rapporta co- 
ti. Il Re Canuto,avcndo mandata una fiottacon- 
tra 1 Saraceni nei 1189 , che prele Siluma c To- 
ìomaide ; un Gentiluomo tra’ Crociati Dancfi , 
ammazzò un Elefante , in memoria del quale 
(llraoidinario accidente , fu ìdituito quell’ Ordi- 
ne. La relazione fi rende piò probabile , perchè 
riferita ad un Era , dove non v’ era cofa piò co. 
mune , quanto il prenderli le fpoglie de’ nemici 
vinti, per armi o divile ; e perciò alcune delirar- 
mi principali Cullo dello piede , efempli grazia , i 
leoni de’ PacG Badi , ebbeio la nalcita nel tem- 
po delle Crociate , come G dunodra dall’Eutero 
o dal Oepingio .• le quali circodanze corrobora- 
no grandemente 1’ opinione di quegli, che attri- 
buirono l’Ordine al Re Canuto. 

1 ! Brdarion portò per lui una moneta molto 
vaia ed antica da Oriente a Roma , fuila quale 
eravt I’ immagine della Santa Vergine con un 
Elefante . 11 Du-Puis vuole , che quella fia data 
l'mlcgna o ’l fimbolo de’ Dancfi , impegnati nel- 
le Crociate contra i Saraceni , e Gippone ri- 
guardare 1 ’ Ordine dell’ Elefante . Il Cancelliere 
Fmfchio avea un’ altia moneta della della fpe- 
rie , fuila quale vi era un’ immagine della S. 
Vergine , un’ Elefante , ed una Crefccnte , che 
anticamente G portava nelle armi di qued’ ordi- 
ne . Il Boideau rifer ilice un’ altra antica Gguia 
delle armi di qu ed’ordine , dove eravi l’immagine 
della S. Vergine con quattro Elefanti, ecolle tolti 
tulle fchicne ; ed il Petra Santa , una quarta 
dove eravi la S. Vergine con tre chiavi e quat. 
tro Elefanti , e degli iperoni ; donde appare che 
l'Ordine era lotto la protezione della S. Vergine, 
rciò è tutt» via denominato I' Ordine di S. 
aria. 

Alla Collana dell’ cardine pende un’ Elefante con 
lina torretta di argento tmia fua Ichicnz , e di 
lotto 1 ’ Elefante un’ immagine della S. Vergine, 
•ircondata da raggi. Vedi I’ Abbate Ginfìinia- 
ni ì S.v>ta di tuHtgìt Orami Militati e Cavai. Tom. 
li. c. 7 z. 

La Cappella di Roefchild fu fondata da Cci- 
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Ulano li. , per tenervili 1 ’ alTetnblee 0 Capitoli 
dell’ Ordine. Quella fu al principio chiamata la 
Cappella de ’ tre Re , Captila traini Regimi , indi 
Federico I., li diede il nome di Cappella Reale. 

“ L’ Ordine fu rillabilito da Federico II. , il qua- 
le creò multiflimi Cavalieri nella cerimonia della 
fua Coronazione ; folo tempo , che 1 Re Dane- 
fi fanno qualche Cavaliere dell’ Elefante . Cri- 
flianoV. io accrelcè ed arrichì coiiCdcraoifinente. 
Nell’ anno 1694 li tenne un gran Capitolo deli 1 
Otdine a Freucrisburg nella Cappella de' Cava* 
Iteri , dove furono ammcllì nell Oidme lei Piin- 
cipi Gcimam . 

Noi abbiamo una moltitudine di fcritture fui 
fubjetto di qucft’Ordine, delie quali quella di Gia- 
como Birchcrorio può lenir per tulle le alile, 
eflcndcfT ultima , la più ampia e la più dotta. 
Ella fu pubblicata a Coppcnaghen nel 1705, (ot- 
to il titolo dt Breviannm eqttrjire ; Jeu de Ulti - 
JhiJJimo & lncljaijjinio Ordine Elepbanttno Ci re. 

ELEfAN riA8l , in Medicina , è una fpccie 
di lebbra , chiamata lepra Arabunt , in cciu indi- 
zione alla lepra Giacorittn , che è un altro male. 
Vedi Lebbra . 

L’ Elefantiasi , è così denominata , per ra- 
gione , che coloro , clic ne fono opprelfi , han- 
no le loro braccia e gambe grolle', gonGe e 
tuberofe , la pelle macchiata ed anche rulltca al 
ratto ; tutta rugata cd incrcfpata , finn. e alla 
pelle di un Ek fante. 

L’ EUfamiafi , è un male feonofeiuto nelle 
noflre parti del biondo , almeno a’ giorni d’og- 
gi. Alcuni Autori lo chiamano Inntiafi , ed altri 
fattrtafi. 1 Greci lo chiamano trapani*?,, ,ed alle- 
voltc Ektpat Elefante , e parimente Ektparria ed 
Ekipamxiutt . 

L ’ Elefantiaci Gr.ecarunt o la lepra Arabnm , 
vien deicritta dal Deodaro per; un morbo eonta- 
giolo , che infetta il corpo, con una infinità di 
mali. La pelle della faccia , de’ ginocchi , de’ 
gomiti , delle colcc , delle mani , de’ piedi , ò 
atfediaia da mobili , indolenti tubercoli, di colo- 
re livido , che tendono al rnfiagno : nella boc- 
ca, nel palato, e nelle gengive nmilmenre nafeo- 
no de’ tubercoli ; allevolrc gialli , allevolte li- 
vidi , negl’intervalli tra’ denti e fulle piante de* 
piedi, fpccialmente nellediloro partì dure ,callofe t 
come ancora nell’ altre parti degli eflremi fi 
rompano delle ulcere, che penetrano la cute : fono 
molto larghe , e G fpan iono con labbri calloG e 
tumidi : quelle , con piccola violenza G rompa- 
no a fangue , e nientedimeno fono indolenti. Ag- 
giungali, che le ulcere che mangiano il nafo , na- 
Icono da’ tumori intorno alle orecchie ; le lab- 
bra s’ ingroffano , e i piedi e le mani maravi- 
gllolamonte G macchiano . 

L’ Etinulk-ro,!’ Hai)- Abbai ed altri parlano 
dell’ Elefanttafi , come di un gonfiamento roffa- 
gno , livido ; principalmente de' piedi e delle 
gambe , con varici cd ulcere , che G diftendono e 
tanno apparire i piedi , binili a quegli iegV Ele- 
fanti. • 

ELE- 
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ELEFANTINO, fi dice di ogni cofa , che par- 
tecipa o ha ngurdo alle qualità dell’Elefante . 

Il termine l principalmente applicato a certi 
libri degli Antichi Romani , dove erantri notate 
le trapazioni degli Impcradori ed i procedi , atti 
2tc.de! Senato. 

Ciò noi leggiamo da Pollione e da Vopilca 
nella vita deil' Imperator Tacito , dove egli of- 
ferva ,che nella fcanzia della libraria feda di Ulpia- 
no, ritrovavanfi di quelli libri Elefantini , dove 
per lungo corfo di tempo fi Icrivevano i decreti, 
c gli editti del S nato. Vedi Arri. 

In alcuni di quelli libri eranvi regiftrari tutti 
sii atti e procelli del Senato e de’ Magiftrati di 
Roma ; in altri i procedi e gli avvenimenti nel- 
le Provincie , nelle armate &c. Vi erano piò di 
3$. gran volumi di quelli , tanti quanti vi eta- 
no Tribù . In elfi parimente fi contenevano le 
nafeite e le Clatfi de’ Cittadini colle revifte e 
tutte le cole appartenenti al cenfo . Si rinova- 
vano quelli ogni cinque anni co’ Cenfori , e te- 
nevano tutti anticamente nell’Erario o pubblico 
Teforo , nel Tempio di Saturno. 11 Vigenero e 
molti altri credono , che quelli libri fodero da- 
ti chiamati Elefantini , per ragione della loro ec- 
cediva grandezza, ctol grodì .come Elefanti, o gio- 
venchi. Ma il Loilel lui XVII. Capitolo dell’ 
XI. libro di Aulo-Gellio ci dà una differente 
Etimologia, e ci adicura, che furono chiamati 
Elefantini , perche compolli di foglia di avorio 
o tavolette , che cial'cuno fa di edere una pro- 
duzione dell’ Elefante. E perciò Ulpiano lib. 5* 
fi.de Legai, m. fa menzione di un libro di avo- 
zio. Scaligero , e Guardo Voffio dicono , che 
erano leniti fopra gl’ intedini di Elefante. Vedi 
• Libro e Carta . 

11 Vodìo non niega.per verità, eh; avellerò po- 
tuto edere dì avorio ; ma effendovi molti altri li- 
bri e tavole, fatte di queda materia, come appare 
da Marziale lib. XIV Epigr. Ili , e da cento al- 
tri Amichi Autori , e da quelche noi abbiamo 
dimollrato fui termine Dittica, non appare per 
che il nome Elefantino dovette peculiarmente ap- 
plicaci a quedi . 

Marziale non dà il nome Elephantinut , ma E- 
fcoreus di avorio, alle tavolette, menzionate nel luo- 
go ultimo citato 1 eborei pugtllares . Alettandro ab 
Alettandro , Genie/ Dier. lib. 1. eap. z. fa menzio- 
ne de’ libri elefantini . Cosi fa Saimafio nel patto 
in Vopilco , poco fa citato ; dove egli confuta 
Scaligero , (ottenendo , che quedi libri erano di 
avorio ; e dimottra , che gli Antichi ufavano la 
voce Elepbat per avorio : tettimonio Virg. Eneid. 
lib. ni. v. 464 , e Servio fui medefimo : ed Ele- 
phannnus , per quello ch’era di avorio, tettimo- 
nio Marziano Cappella ed ifidoro nelle fue Glof- 
fc. Egli dimottra inoltre , ch’era cofa impedì- 
bile fenvere full’ avorio , come ha confiderato 
Scaligero , perche etti non facevano ufo di penna 
d’ bea , come noi facciamo, ni d' inchiottro, limi- 
le al nodro : ma di certe verghette , formate di 
una maniera diverta dalle uoftre penne < di un 
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inchiottro , atto ad attaccar full’ avorio . La ma- 
teria di fatto , finalmente egli atterifee , l chiara 
da Marziale e da Plauto nelle fue Modellarla. 

ELEGANZA , dinota una maniera di dire o fa- 
re qualche cofa politamente , con grazia e con 
ifcclta . 

Con ifcelta , in maniera di elevarla a! di fopra 
della forma ordinaria ; con polizia, per toccare la 
gente di un gutto delicato ; e piacevolmente , per 
diffondere un gutto , che alletta ognuno . 

L’ eleganze pietiche , fono di ufo agli Scolari 
per fare i verfi : per renderli regolari nella co- 
rruzione grammatica, noi ci prendiamo cetre li- 
cenze , dove confitte V eleganza de! linguaggio . L’ 
eleganza, benché irregolare , l meglio della regolari- 
tà, lenza eleganza. 

L’ Eleganza della pittura non l fondata full* 
efattezza del dife^no , come appare in Raffaele e 
nell’ Antiquo. Piu fpetto ritrovali nelle opere in- 
accurate , come nel Correggio , dove mal grado 
tutti i diletti , in quanto alla giallezza del dife- 
gno , vi l eleganza anche nella maniera del dife- 
gno medefimo , non meno che nel contorno della 
attitudini &c. 

L’ Eleganza del difegno l una maniera , che 
abbellire ed eleva ali ogetti.in quanto alla for- 
ma 0 colore, fenza diltruggere 0 pervertire il vero. 

ELEGIA, E\iyun , è una lugubre e dolorofa 
fpecie di Poema. Vedi Elegiaco, e Poemi!. 

Il primo inventore dell 'Elegia l ignoto : alcu- 
ni dicono, che fia flato un ceno Teoclc di Naf- 
fo , o fecondo altri di Erctria , che nel calore 
della fua frenefia, prodotte la prima volta queda 
fpecie di compofizionc . Ma non l maraviglia , 
che noi fumo allo feuro di queda materia : ci 
aflìcura Orazio, che anche a fuo tempo era un 
punto non ìttabilito tra’ Grammatici , chi ne fof» 
fc 1 ’ Autore , 

Quii tamen exiguot elegoj emiferit Auclor 
Grammatici certa»! Ci" ad bue fnb J 11. dice Ut ejl. 

I principali Scrittori dell 'Elegia tra’ Greci, fo- 
no Callimaco , Partenio , ed Eufotione : e tra* 
Latini Ovidio , Catullo, Tibullo, e Properzio • 

1 Fiaincngtn fi fono dittimi tra’ moderni in que* 
Ila fpecie di verfi latini. L’ Elegie del Biderman , 
del Grozio , e fpecialmente del Sedronio e del 
Valilo fembrano degne della piò pura antichità . 
La Cornetta della Soie G l didima per 1 ’ Elegia 
in lingua Francefe . 

Nell’ Inglcfe non abbiamo niente di confiderà* 
bile nella Ipeeie Elegiaca , oltre di quello , che 
abbiamo in Milton. L’ Elegie Inglcfi, e F rance S 
fono principalmente in verfi Alcttandrini . 

Nel progrcfso del tempo l’Elegia degeneròdal* 
la fua originale intenzione , e non fittamente la 
materie di difpiaccre, ma quelle dell’ allegrezza, 
degl’ ingegni, delle preghiere , delle domande , 
de’ rimproveri , e dì tutti quali 1 fubietti , furono 
ammette nell’ Elegia . 

L’Officio dell' Elegia l ben efpotto dal Signor 
Boileaii . 

La plaintivt elegie tn longt tubili de devii , 
F a Scali 
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Scait li ctaveux epan,gemir fur »« Seteueil: 

T.lli peìnt dei umani In foye , cy la teifleffe 5 

f latte, tncnjce , irrite , uff nife urte maitreffe . 
l.i dizione elegiaca harta che Gì dolce , facile , 
perlpicua, efprcÀiva delle maniere, tenera, e pa- 
tetica; ni opptdTa da femenae , punti &c. Non 
li pernictrono alcuni apoftrofi ; e 'I fenlo ha da 
efscre generalmente riftretto in ogni dillico , o 
due verli , almeno nelle compofiziom latine. 

ELEGIACO , nella Poefia latina , fi dice di 
ogni cola, che appartiene all* elegia . Vedi Ele- 
gia . 

y et fi Elegiaci , fono alternativamente 

«fametri, e pentametri. Vedi Verso. 

Quintiliano riputa Tibullo , il più fublime de* 
Poeu elegiaci : ma Plinio il Giovane dì la prefe- 
renza a Pro pei zio . Elfi hanno ognuno le ragioni 
dal canto fuo , ed uno può farvi una terza leci- 
ta tanto giuda , quanto ognuna di loro . 

ELEG 1 T, in Legge lnglefe, é un Ordine giu- 
diziale, Inedito a favore di uno, che ha ricupe- 
rato il debito, o il danno , che gli fi é fatto 
per la ricognizione in qualche Corte ; contri 
un’altro, che non é abile a fodisfare i fuoi be- 
ni ,e duetto allo Se rido, comandandogli di fare una 
liberazione della metà della terra della parte , e 
e ili rutti i fuoi beni , eccettuatene i buoi e le 
belile per l'aratro. 

II creditore pofsederà la meri delli medefimi 
beni a lui allignati , finché il fuo intero debito 
e danni rimangono fodisfatti, ed m quello frai- 
lempo egli è tenutario per elegie . 

ELEMENTARI» , fi dice di ogni cola , che 
ira riguardo agli elementi. Vedi Elemento. 

Gli elementi del corpo , fi chiamano ancor» 
principi elcmentarf . Vedi Principio. 

Tinto lo fpaaio rinchiufo nel concavo , o or- 
hiia della luna fi chiama la Regione elemcntaria, 
per effere la fede, o la sfera de’ quattro elemen- 
ti vulgati , e de corpi , compolli da elfi. Vedi Re- 
gione . 

L’ Autore del Comte de Gaialii dà il nome di 
popolo Etemeniario ai una fpecic di Enti, ebe fi 
fuppongono abitare gli elementi, e fon noti lo- 
lamemc a coloro , che fi chiamano Filoiofi , o 
Sav) . Secondo quelli Savi, I’ Elemento del fuoco 
é abitato dalle Salamandre > l’acqua cioè il ma- 
re, e 1 fiumi dalle Ninfe , c dagli Ondani ; la ter- 
ra da i Gnomi e Gnoroidi , e l’aria da i Salti , o 
Silfidi . 

Aria Elementari* - Aria 

Fuoco Elementare CvediJ* ruoco 
Geometria Elementaria C 4 Geometri* 

Mufica Et (MENTA RIA. J (MUSICA. 

ELEMENTI, in Filici , fono i primi principi, 
«ingredienti delle cole , de’ quali fon comporti 
tutti 1 corpi, e ne’ quali tutti quirtU lì rifolvono . 
Vedi Corpo - 

Gli clementi fi fuppongono , come patti 0 corpu- 
scoli più Semplici omogenei , della miftura ed 
unione de’ quali , coniiftuno tutti i corpi , ciac 
*oa veggi ama- Vedi Cor e uscolo - 
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Gli Autori parlano generalmente ennfufi ti 
inconfirtenti degli elementi , e li confondano co* 
principi delle cofe: e pure vi è una gran differenza ; 
come vediamo per efpcrienza , che tutte le cofc 
non portuno indifferentemente efTer fatte da tutte 
le cole . Che la pietra , per efempio , e’I marmo 
non fieno convertibili in carne, ni fieno atte anu- 
dnrc , o ad aumentare un corpo animale ; par 
che ne ficguc , che tutta la varietà de’ Corpi non 
rufee dalla prima fempltce combinazione di due 
principi , materia e forma ; ma follmente d’ al- 
cuni infinitamente femplici Enti , o corpufcoli , 
eh’ effondo in varie guife tramifchiati , pofiòna 
curtituire tutti gli altri cotpi. 

Quelli Enti più femplicz di tutti , formati cosi 
dalia puma determinazione e concrezione di prin- 
cipi, fono quegli, che 1 Filofofi propriamente chia- 
mano Elementi ; di maniera che elementi c prin- 
cipi , hanno quella differenza tradì loro , che il prin- 
cipio , come materia , è una fpecie di natura in- 
compiuta : ma elemento è una perfetta o compiu- 
ta natura . Vedi Principio . 1 

Quindi ne fiegue , che vi debbono effere necef- 
(inamente più di uno elemento : poiché fa- 

rebbero «Itnmcnte tutte le cofc egualmente fem- 
plici , e non vi farebbero cofe coni polle in natu- 
ra . Molti degli Antichi, non prevedendo quello , 
contufero i’ elemento col principio , perciò gli 
Elementi fono alle volte rapprefenrati come cor- 
ruttibili, ed alle volte come incorruttibili. I So- 
ttcnitoci degli Elementi mcorturtioili , intendono. 
prccilamcnte per elemento , quelche r.01 intendiamo 
per la materia prima . in effetto 1 loro elementi fo- 
no gli atomi , o corpufcoli, che fi fuppongono 
indivifibili , incorruttibili Se c. Vedi Atomo , e 
Corpuscolo . 

Democrito fu il primo Autore dì quello fen- 
timcnto, che perciò fu aderito da’ Epicuro , e da 
molti altri loco discendenti , cioè i Filofofi Epi- 
curei e Corpulculaij . Vedi Cor puscular io . 

Tra quegli , che fortengono gli £/rmrvr< corrut- 
ubili , alcuni ne vogliono uno , ed altri molti : 
del primo fornimento 1 principali fono, Eraclito , 
clic foli iene effere il fuoco, il (o\o elemento -, Anat- 
rimene 1 ’ aria , Talete di Milefia 1’ acqua , cd 
hfiodo la Terra . Efioilo fu feguito dal Bernar- 
dino , e dal Teicfìo; e Talete da molti de’ Chi. 
mici. Vedi Acq.ua . 

Tra quegli, 1 quali ammettono molti elementi 
corruttibili , 1 principali fono i Peripatetici , i 
quali dopo il loro Maefjro Arirtotele, difendono ■ 
quattro Elementi ciò 5 acqua , aria , terra , e 
fuoco. Arillotelc ne piefe la nozione da Ippocra- 
te Ì Ippocrate da Pitagora , e Pitagora da Ocel- 
lo Lucano , che timbra effere il primo Autore 
del dogma . Ma vi è tuttavia una ulterior vari^ 
rictà degli Elementi: perché i Filofofi, non con- 
fidcrando la materia in fe (leda , o in generale , 
ma folamente alcune delle fenfazioni , eh’ ella 
eccita in noi ; alcuni di loro tifrrifcono luteo al 
fer.fo della villa , ed a (ferirono il fiicido c I’ of- 
tuioj c ’l pellucido e T opaco , ellexe gli £<>- 

pievi * 
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menti di tutte le cofe : cd altri, riguardando fo- 
lamento il fenlo del tatto , fanno il duro e'I li- 
quido , o il caido e ’l freddo , gli elementi del- 
le cofe . 

In quella ultima dalle noi numeriamo Arino- 
tele , benché il fuo modo di procedete era in 
qualche maniera diverfo dagli altri, poiché con- 
uderando le quattro qualità principali, che cado- 
no folto il fenfo del tatto , calore , freddo, lic- 
eità , o duretza , ed umidità o liquideiza ; ed 
olTervando , che due di quelle qualità pofTono 
eifere una medefima cola, prefa in due diverfe re- 
lazioni, e che polTono combinarli in quattro ma- 
niere ; egli fece quattro elementi , il primo fred- 
do e lecco , il fecondo freddo cd umido , il 
terzo caldo ed umido , il quarto caldo e lec- 
co . 

Indi per dar nnme a quelli quattro elementi , 
andò cercando in quali cole, quelli varj elemen- 
ti fembravano principalmente prevalere ; perciò 
riputando la terra edere la più fredda , e nello 
ftedo tempo la più lecca di tutte le cole , chia- 
mò il primo elemento, Terne . Vedi Terra. 

E 1’ acqua , elTendo la più umida , c la più 
fredda di tutte le cole , chiamò il fecondo ele- 
mento , Acqua . Vedi Acqjua • 

Indi giudicando 1’ aria la più umida, e nello 
Hello tempo la più calda di tutte le cofe, chia- 
mò il luo terzo elemento. Aria. Vedi Ari*. 

Finalmente il fuoco, cflcndo la più calda c la 
più lecca di tutte le cofe, denomino fuoco lituo 
quarte elemento . Vedi Fuoco. 

Quelle denominazioni diedero occafiorte a talu- 
ni molto impertinenti , di lovvcrtire il loro fi- 
gnifìcato, e prendete quella terra abitabile , quell' 
acqua potabile, quell’ aria , che rcfpiriamo , e 
quello fuoco , che arde i noflri cuori , edere i 
quattro elementi -, non oftante che la voce ele- 
mento dinoli una cola più femphee ; in luogo, 
che i corpi poco fa menzionati fono rutti cccef- 
frvamenic comporti . Vedi Peripatetico , Ari- 
stotelico die. 

1 Cartefiani ammettono tre foli elementi , 
che pretendono effér tutti quegli , che nacque- 
ro dalia prima divifionedclia materia. I’er Spia- 
nate la loro origine, fuppongono 1* intera malfa 
di materia nell’ Univcrlo , Jivila in un infinito 
numero di particelle, di grandezze difugnali , e 
di qualfivoglia figura . Quelle varie particelle le 
fuppongono maitre , involute, o avvolte in va- 
rie maniere , ognuna intorno al fuo centro ; 
di maniera che divengono veramente feparare , e 
da patte . 

Cosi , moiri fuppongono , edere imponibile , 
che le parti angolari eminenti , ed implicate di 
varie parricelle , podono continuamente fminuir- 
fi , finché arrivano ad una perfetia rotondità - 
Prrciù noi ammettiamo due fpecie di materia 
determinata , pc’ due primi elementi \ la puma 
una polvere ftrofinara , o caduta dagli angoli 
deile particelle , fin. he quelle divengono roton- 
de, e che é la marcila del primo demento, o la 
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materia fottile ; l'altra , le parti medefìine , cosi ri. 
torniate cd unite , che formano il fecondo ele- 
mento . Vedi Materia. 

» E ficcome é probabile , che alcune particeli* 
di materia podono, o leparaumcnte o congiunta, 
mente ritener tuttavia forme irregolari, uncina- 
te, ed intrigate ; cosi quelle coflttuifcono il terzo 
elemento . Si aggiunge , che gli elementi fon con- 
vertibili fra di loro, perché il terzo elemento col 
divenir rotondo , può diventare il fecondo ; e ’I 
fecondo, per una continua comminuzione , e fot- 
tilizzamento , il primo . Vedi Filofofia Carte- 
siana . 

Il nollro gran Cavaliere Ilaac Newton, confi- 
derà gli elementi primari de’ corpi fui filicina ato- 
mico, così : conliderare tutte le cofe , fc rubra 
probabile , che Iddio nel principio fotmalfe la 
materia in particelle fol.de , malliccc , dure, im- 
penetrabili , mobili ; di tale grandezza c figura, 
e con tali altre proprietà, ed in tal propalato- 
ne alio fpazio, che potedero condurre a! fine, per 
lo quale egli le formava , e che quelle primiti- 
ve particelle edendo loltdc , erano incompatibil- 
mente più dure di quaiiivogiiano corpi porofi , 
comporti di quelle, anche cosi duri, che più non 
lo podano edetepuon cllrndo abile l’ ordinaria po- 
tenza a dividere quel che Iddio ha fatto una 
volta nella prima creazione . In tempo ohe le 
particelle rimangono intere , podono compor- 
re corpi di una (leda natura e teflìtura in tut- 
te l’età , ma sfuggiranno o andranno in pezzi , 
mutandofi la natura delle cofe , che ne dipende. 
L’ acqua e la terra , edendo compolla di parti- 
celle vecchie , tratte feco , e di frammenti di 
particelle , non é della (leda natura e tallitu- 
ra prefcntementc , dell’acqua e della terra, comporta 
di particelle intere nel principio ; e perciò die le 
cofe polfouo durar lungamente , i cambiamenti 
delle cofe corporee debbono collocaifi loia mi e re 
nelle varie leparazioni , e nuove adociazum g. 
movimenti di quelle particelle permanenti ; etfen- 
do i corpi comporti , più arti a romperli nel mez- 
zo delle particelle folide , che dove quelle parti- 
' celle fon mede ìnlieme , c Solamente toccano in 
pochi punti . Sembra a lui parimente, che quelle 
parricelle non abbiano folamente Lina vii merliti 
colle figgi pafltve del moto, che ne rifulta ; ma 
che fieno ancora mode da certi principi attivi, 
come é la graviti , e quello che cagiona la 
fermentazione , c la coefione de’ corpi. VcdltiRA* 
Vita' , Fermentazione , e Coesione . 

Elementi , in Chimica , fono i principi , o le 
parti componenti de’ corpi naturali, e che fon ri- 
lolvibilt in fuoco. Vedi Analisi. 

V Effetto della Chimica, é di analizzare o ri- 
folverc i corpi nc’ loto elementi . Vedi Chimi- 
ca . 

Gli Elementi Chimici fi dividono in attivi , e 
{affivi. Vedi Principio, Attivo, e Passivo .Sta. 

1 Chimici fono in qualche maniera dic.fi v 
quanto a’ loro elementi . I,a gencralitàdi elfi negli 
dimenìi volga; i peripatetici ; nell’ acqua , che e:fi 
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chiamano flemma , e la terra , eh' erti thumano 
taf iurta, aggiungali ere di più, Irle , tulio, e 
mudine . £ili ungono , che il irle fu il prin- 
cipio ilei godo , e’i follo dell’ odore , e della in- ■ 
fiammab.lità . In quanto al mercurio , che chia- 
mano ancora fpirito , alcuni fofiengono, che fia 
il principio de’ colori , ma altri lo uiegeno ; ed 
in effetto ncn fi conviene in niente altro, le non 
che lia la parte più fonile , e più fpiritola. Ve- 
di Saie , Scoro &c. 

Gli elementi de’ follili fono r. Mercurio, come 
le baie, a. il Solfo , come il coagulatole , o il 
legatore , }. Sue , 4. Terra. Gii elementi de’ me- 
talli fono foUmentc il folfo , e’I mercurio : il 
macinio come la bafe , 0 materia; ed il lolfo , 
come il legatore, o cemento. Gli elementi de Sali 
follili fono fpirito acido, e terra fcipita. Gli eie - 
minti delie terre, fono l'ol), un piccolo (aie aci- 
do, e calce. Gli elementi de’ folti fono fpirito aci- 
do, olio, c materia terrea, o metallica . Boctave . 

Ma dopo di tutti dee. aggiungerli , che non 
vi ò d’ aliignare alcun precifo numero d ; elemen- 
ti chimici ; alcuni corpi producendone più , ed 
altri meno ; ed anche quelli vari elementi me- 
dciimi lon riducibili , per nn ulterior procedo , in 
altri elementi : così per replicate difiillaaioni di 
vino, noi fucccflivaiuente facciamo acquilto di uno 
fpirito di vino, di un acqua vapida, di un acqua 
(ubacida.di un acqua più acida, olio, fpirito, gial.o- 
eco, amaro, e capomono; che fon rifolvibili in ter- 
ra , olio &c. E purcpiun tono quelli tanti elementi ? 
Aggiungali, che qutlche fi dice ileil'e/emento.ota Ic- 
paiato,c inoito divcrloda quelch’eia, quando etille- 
va nel nullo, come appare, che dal nmilchiare tutti 
gli elementi , nel quaie fi rilolvc un corpo, lami- 
flura, non porta la raffi, mtgltanza al primo cor- 
po . In ell.tto gli elementi fembrano piuttcffo 
protlm fi dai fuoco , che leparatfi da c(To ; oltre 
a ciò, fono convertibili , o almeno rifolvibili 
uno nel. afro : cosi lo fpirito di vino, pro- 
duce acido , olio, ed acqua: cd 1 fall produco- 
no, 0 acidi ,0 alcali colla flemma , 

Quelche rende la nozione degli elementi Chi- 
mici tuttavia più precaria, ò, che l’erba fuccofa 
e I’ erba vclcnula ptoducono alle volte elemen- 
ti peifeitamcnic fi 11. ili ; ptucchò fé la llefsa pian- 
ta li analizzale in due diverfe volte . Il Signor 
Hombcrg ha confidcrato le difficoltà , incontrate 
lugli elementi, con grande attenzione, 

Il prodotto de’ minieioli elpcrimcnti fatti per 
ifpianar la materia ò,che i quattro principi , olio , 
acqua, falc, c terra, fi ritrovano in tutte le pian- 
te comunque fi vogliano analizzate : che quelli 
principi fono più o meno volatili, o filli iccon- 
do le diverfe maniere di analizzare : che quella 
differenza nafte non fidamente dalla differente for- 
za del fuoco; ma ancora dalla fermentazione del 
ntiflo, precedente l’analifi.- da un fuoco veemen- 
te, che rendendo i differenti elementi egualmente 
volatili , li confonde nell’analifi ; che il fuoco eva- 
pora , ad alsolutamente dilata varie parti : e che 
per avere gli elementi tanto puri, quanto lo pof- 
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foao cfsere , debbi ulani (blamente fermcntizia- 
ifc e fuoco lento . 

Elementi Iqno ancora ufati figurativamente 
pc’ fondamenti e principi deile arti e delle faen- 
ze . Vedi Rudimenti . 

Noi diciamo, le lettere fono gli Eterne mi del par- 
lare.’ colui nuli la 1 primi elementi della Grama- 
tica. Vedi Lettera. 

Gli Elementi delle Matematiche fono fiate cfpo- 
fie il vari Autori ne’ loro corti , fillemt &c. La 
rima opera di quella fpccie è quella di Pietro 
ngonio m latino e francete, pubolicata nel 1 664 
in dieci Tomi ;uove fi contengono gli Elementi di 
Euclide , le data Apolloniut Perp-eut di Euclide 
&c. cogli Elementi della Aritmetica , Algebra , 
Trigonometria , Architettura, Geografia, Navi- 
gazione , Ottica , Sferica , Ailiononiia , Malica, 
Proiettiva &c. L’ Opera è notabile , perche in 
tutta fi ufauo una fpccie di caratteri reali ed 
umvcrlali ; di manieraciie le diinofirazioni polfo- 
no intenderli col fola tenere a memoria i carat- 
teri , lenza alcun linguaggio o voce affatto. Vedi 
Carattere . 

Uopo dell’ Erigonio.gli Elementi delle varie 
patti deile Matematiche fono (late cipolle da al- 
tri , particolarmente dal Gefuita Scotto nel fuo 
Cuijni M attrenuiicui nel 1674. Dal Cavalier 
Giona Moor , nel Ino Nuovo Jijtema delle Mate- 
matiche nel 1Ó81 ; dal De Chales nel 1674 , dall’ 
Uraliani ne’ luoi cotfi di Matematica nel tópf ; e 
(opra tutto da Criltiano Wolfio ne’ fuoi Elemen- 
ti Mathejeot U 'traci fa , in due volumi in quarto. 
ZI pi imo pubolicato nel 171J ; il fecondo nel 
171 j ; Opera non mai d’ auoallanza lodata. 

Gli Elementi di Euclide fono il primo e ’1 mi- 
glior (iftcma di Geometria. Noi abbiamo moltif- 
fime Edizioni e Commenti fu’ XV. Libri degli 
Elementi di Euclide. Oronzio Fineo pubblicò pri- 
mieramente i primi VI Libri net 1550; con no- 
te , per cfporre il fenfo di Euclrle . il limile fe- 
ce Peletano nel 1557. Nicola Tartaglia fece un* 
Commento l'opra tutti 1 XV. Libri, circa lo ffcf- 
fo tempo, colle addizioni di alcune cofe fuc pro- 
prie, il limile lece Francefilo Fluitate Candalla no- 
bile Frantele nell’anno 1578, co confidcrabili ad- 
dizioni , in quanto alla comparazione ed alla ifcrt- 
zione de’coipi lohdi ; qual opera fu dopo ripub- 
blicata con un Contento prò! tifo dal Clavio , le 
cui E iizioni fi lon dopo nfiampute in varj luo- 
ghi e tempi. 

Il De Chates , 1 ’ Erigonio ed il Commandino 
h.in patintentc fatti de’ belli Contenti fopra di 
Euclide ; cosi fece il Dottor Barrow , il qua- 
le è notabile per la conciffone e ((rettezza del- 
le fue diinofirazioni . Ma ficcomc tutti i XV. li- 
bri non pajono neceffarj , fpecialmente pc’ Mate- 
matici giovanetti ; alcuni Autori hanno feelti fo- 
llmente i fei primi, coll’ undecimo e duodecimo al 
più. Sarebbe infinito riferire le varie edizioni di 
quello : le due migliori fono una Francefe del De 
Chales ,c l’altra latina di Andrea Tacquet. La mi- 
gliore edizione della quale ì quella di Parigi nel 

1709. 
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1709 da Ozanamte dell’ ultima , quella di Cam- 
bridge nel 170; dal Signor Wifton. 

Il Dottor Eriino e ’l Dafipodio han tratte tut- 
te le dimo(lra2Ìoni di Euclide in Stllogifmi , per 
inoltrare , come colla concatenazione de' Sillogif- 
mi , nafea una compiuta dirnoftrazione . Pietro 
Ramo dilTaprovb 1 * ordine di Eudidc , come ap- 
pare dal Tuo difeorfo fui XV. libro di Euclide ; e 
percib compilb 2} nuovi libri di elementi nell’or- 
dine delle Scuole : ma infelicemente , benché il 
fuo efempio fu Tempre feguito da alni , panico, 
larmente dal Gefuita Gallone Pard.es nel 1680 ; 
da Arnaldo nel 1667 , e dal P. Lamy nel 168* ; 
il Polimero , Medico Francete nel 1704 diluo- 
fc Euclide in un novello metodo : lo llellu fece 
Angelo de Marchettis di Ptfa nel J709 nel fuo 
Euclidei Re format ut . 

Elemento di un area , chiamato ancora diffe. 
nuziale , fc il rettangolo PMRp (T av. dell' Ano- 
lift fig. 18.) della fcmiordinata PM , nella ililfc- 
renziale dell’afcilTa Pp. Vedi Duferenzuie. 

ELEMI , in Farmacia , fc una relina pelluci- 
da , di un colore bianchiccio, tramiichiaia di parti- 
celle giallicce , che le dan molto il colore e 
la conli(tenza della cera ; di un vivo, amaro, ben- 
ché non di difpiaccvole fapore e di odore ,fimile 
a quello del (inocchio. Ella è ordinariamente chia- 
na a gomma eterni, benché molto impropriamen- 
te!, P cr quanto ella prende fuoco lubiramcnte,e fi 
dite toglie in liquori oleaginoli , che louo 1 carat- 
teri della relìna ; ella (corre dalle incilioni , fatte 
nel tronco e ne’ gran rami di una fpecie di al- 
bero di oliva verde , che nalce in Etiopia c nell’ 
Arabia Felice. Ella ritrovali ancora in Apulia nel 
Regno di Napoli . 

Il Pomet , nella fua (loria , ed il Lemery nel 
fuo Dizionario delle Droghe , deferive 1 ’ eterni , 
come una rcfina bianca, che bordeggia fui verde ; 
odorifera, e portata da Etiopia in focacce di due 
o tre libre I' una , avvolte in foglia di canna 
d’india. 

Ella fc eccellente ne’mali del Capo, e propria a di- 
gerire , rifolvere e fuppurare : vien riputata per 
una fpecie di ballamo naturale ed ì eccellente nel- 
la cura di ogni forte di ferita. 

La vera gomma ttemi fc quella di fopra deferitta: 
ma ve ne fono molte forte fpurie ; alcune natura- 
li ed allte fattizie , fovente vendute per la mede- 
fi ma- 

La fattizia o la contrafatra fi fa fovente di re- 
fina , lavata in olio di afpice , benché il catti- 
vo odore ed il color bianco di quella, polla facil- 
mente difcoprirne la frode. Le gomme naturali, 
date per la eterni , fono . 

La prima. Una gomma portata dall’Ifole Ame- 
ricane in focacce di diverli pefi, coperte confron. 
di di una pianta fconofcmta in Europa. 

La feconda pub prenderli per relina, ma pel folo 
fuo odore , che fc in qualche maniera più dolce e 
piìt aromatica. 

La terza fc di un color di cenere , lillata fui 
trono , portata in larghi pezzi , molto lecca e 
fatinola . 
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Il Pomet non prende alcuna di quelle gom- 
me naturali , ma piuttollo ie fuppone edere ori- 
ginalmente Eterni , impure c grolfolane , dopo 
che fon fufe e disfatte dal fuoco. 

ELENCO, E >1 ErXOX.in Logica, da’Latini chia- 
mato Argumentum ed Inquilino un Argomento 
vtziofo o fallace, che inganna, fotto I’ apparenza 
di verità ; lo (ledo di quello , che altrimente 
chiamali SoRfmo, Vedi SoriSMO . 

ELEOSACCARO o p uttoilo El.eusaccharon, 
E.VAI 02 AKXARON , m Farmacia, fc una mi- 
tlura di zucchero ed olio didilLto ; pcr poterlo 
mifchiare con qualche fluido acquolo , in tempo 
che - Infogna . 

ELEPOLI*, in Antichità , era una macchi- 
na militare , per abbattere le muraglie di una, 
Città adediata. 

* La voce ì greca t\t T0t.it , compojla detta voce 
IKur prendere. 

L’ Elepoli , come fi deferive da Diodoro Sicu- 
lo &c. appare di non edere (lato altro , clic P 
Ariete , con un tetto o coverchio di fopra , per 
impedire di non eder pollo al fuoco ; come an- 
cora per tenere a coperto gli opetatj . Vedi A- 
rietc . 

Alcuni vogliono , che fia (lata una combina- 
zione di due o tre Arieti da battere , che fi muo- 
veva da gran ruote , coperte con pelle non con- 
ciate . Aveva ancora quellj varie punte di furio 
o capi , colle quali faceva!! I' efecuzion; ; forma- 
te Binile al fal.nme , rapprefentato da’ Pittori ; 
dentro di edo vi era un gran numero di S dilati , 
che lo lanciavano , colle forze del bradi a , per 
mezzo delle funi , violentemente in f..ccia alle 
muraglie , dove facevafi la breccia. 

Altri vogliono , che 1 ’ Elepoli fu un nome ge- 
nerico , che comprende tutte le trucchine , ula- 
te dagli Antichi per advdiar le Città i come in- 
clude tra noi il none attrattane ogni forre d’ar- 
me da fuoco grolle. Ma quella opinione fc pnn. 
cipalmeme fondura full’ origine del nome , che 
pcr nuin conto lì egee quelle minute Jefcrizioni 
dato degli Elepoli negli antichi Scrittori. 

L’ invenzione dell’ elepoli e d: diverfe altre mac- 
chine militari fi aferive a Demetrio , il quale pre- 
fe gran numero di Citcà con quella macchina , 
e le diede percib la denominazione di l 1 el torca - 
tet o C ttà prefe. 

.ELETTO , in Teologia , particolarmente 
nella fenrtura , fi applica a’ Santi ed a’ Ptcdc- 
flinati. Nel qual fenlo eletti, fono quelle peii'one, 
le quali fono date elette di Dio, per goder la glo- 
ria del Paradifo. .Vedi Elezione e Predesti- 
nazione . 

Gli Apodoll ancora applidvano la vece a’ pri- 
mitivi CriAiini, Nel qual fenlo gli eletti fono 
quegli fcelti ed ammolli al favore cd alla benedi. 
none della Cnllianuà. 

Iddio , che ha prcdcllinati gli Eletti alla Glo- 
ria , ha parimente pre lud imi elfi alla fantifi. 
cagione. Vedi ì i n rmc azione . 

Eletto , fi appaiti mn-' mente agli Arcivcfco- 

« » 
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vi , Vcfcovi ed litri Officiali che fono tinti , ma 
non gii confcgrati , o attualmente inveititi del 
loro Officio o giurifdizione. 

L‘ Imperatote fi dice edere eletta , prima che 
fia contentato e coronato ; il Lord Maggiore ì 
tinto in Inghilterra , prima clic Gl (pirata la 
maggiorità del tuo predeccfforc , o che gli Ga 
metta nelle tue mani la tpada. 

Filippo di Savoia fu cinque anni Arcivefcovo 
di Lione , fenea edere ordinato o conte-grato : do- 
po di che egli lafciò il tuo Arcivefcovado , per 
matirarG colla Conteda di Borgogna. Per tutto 
quedo tempo egli portò il titolo e la qualità di 
ArC-vefrovo -letto, di Lione , defìtti Ltt/’iluitnjit , 

ELETTIVO , G dice di ogni cola che G fa o 
parta ppr elezione. Vedi Eiezione. 

L' Impeto di Germania era ereditario in tem- 
po di Culo Magno, e min fu elittivo , fe non do- 
po la morte di Litigi III. 1 ’ ultimo della ttirpe 
ili Carlo Magno nell' Impero. Per verità non fu 
interamente tltttivo fino al tempo di Federico li. 
sei iato. 

Alcuni Benefici fono tintivi , altri- collati vi. Gli 
Olita) municipali in Inghilterra, lono generalmen- 
te tintivi ; in Ifpagna vintili : in Polonia vi ò 
ij Regno tini :vo. Tutti 1 Prelati in Francia fo- 
no tintivi , dopo il Concordato. 

ELETTORALE, fi dice dt ogni cofa, che ha 
riguardo , o appartiene ad un Elettore . Vedi 
Elettore, cd Elettorato. 

Il Principe Elettorali , ì il Primogenito di un 
Elettole, e l’Erede prcluntivo della lua dignità. 
Vedi Principe. 

Gii Elettori fon trattati col titolo di Altezza 
I. n totale. Vedi Altezza . 

Il Collegio elettorale , confiflendo di tutti gli 
Elettori dell 1 Impero, ì il piò illullre , e ’l p.iù 
augnilo corpo in Europa. 11 Bellarmino, e ’l Ba- 
roli. o attribuirono le iftituzioni del Collegio 
elettorale a Papa Gregorio V. ed all’ Imperatore 
Ottone III. nel X. Secolo; della quale opinione , 
« la generalità d gli Storici , particolarmente i 
Canonifli . Il Wicquefort ì di un altro feuti- 
mrnto ; e G tforaa fare apparire dall’ elezione 
de’ Principi fucccflori , che il numero degli Elet- 
tori, non era allora fi.To, n> la dignità Elettora- 
le , arcnerta ad alcuni particolari principati , efclu- 
fiei degli altri Principi di Germania Egli ag- 
giunge, che nonviera niente (labllito per erto, pri- 
ina ni Carlo IV. e che la pubblicazione della Già 
Boi, a d'Oro, fu Gaiamente per prevenire lo fetf- 
*>a, cd articurare la quiete del Regno con un re- 
golamento formale. 

La Bolla d’ Oro , adunque , pubblicata nel 
ij;6. , fu quella, che coflitul il Collegio Eletto- 
rale, e ridurti il munero degli Elettori a fette . 
Veli Collegio, e Bolla. 

Cortina Elettorale , o Coronetta , ò un cappello 
Icariano , circondato di armelltno , riftretto con 
un laccio d’ oro , c tutto coverto di perle . Sulla 
«ima vi ì un giaietto con una Croce . Vedi Co- 
rona . 
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ELETTORATO , ì la dignità di un Elettd* 
re, col territorio , e dominio , al quale quella 
qualità i anuéfla . Vedi Elettore , ed Elet- 
torale . 

Noi diciamo I’ Elettorato di Sartonia , di Ba- 
viera &c. L’ Imperatore di fua propria fpeciale 
autorità nell’anno tòpi. erede un novo Eletto- 
rato, in onore della cala di Brunswic-Lunenburgh* 
I Principi , che deputarono la validità di quella 
elezioni , furono chiamati gli Oppofitori elei non • 
Elettorato . Benché vi Ga ordinariamente colónne 
m Germania , oc’ figliuoli de Principi dividere i 
terreni de loro] Padri tra di loro ; quelli a’ quali 
I’ Elettorato h 'annetto , non G ula dividere ; ma 
partono interi al Primogenito , che fuccede all’ 

Elettorato . 

ELETTORE * h una perfona, che ha il drit- 
to di eliggcre, o fcegliere un altro, ad un officio, 
onore &c. Vedi Elezione. 

* La voce è formata dal latino eligere , fregile* 
re . 

Si dice in Inghilterra gli Elettori de’ Borghi t 
il Cavaliere della Provincia, e '1 gran Macflro di 
un Ordine &c. 

Elettore , t particolarmente per via di Eccel- 
lenza , applicato a certi Principi di Germania , 
che godono il dritto di eliggcre gl’ Imperatori , 
ertémlo tutti fovrani e principali membri detir 
Impero. Vedi Collegio, Elettorato , Elet- 
torale ite. 

L’origine degli Elettori non ò ben conofeiutar 
alcuni la rifcrilcono al tempo di Ottone 111 . nell’ 
anno 997. ; altri a Federico II. , il quale mori 
nel 1250.,- cd aliti a Ridolfo di Hapsburgh, fon- 
datore delia Cafa d' Aulirla nell’anno izSo. 

Il loro num.-to però non fu Inabilito , almeno 
fino al tempo di Federico II. uel ijmo Secolo . 
La Bolla d’Oro pubblicata da Cario lV.nelijsd.- 
fifsò il numero degli Elettori a fette ; tre di erti 
Ecdcfiaftici ; L’ Arcivefcovi di Mentz, di Trc- 
veri, e di Colonia e quattro Secolari , il Re di 
Boemia, il Come Palatino del Reno , il Duca dà 
Sartonia , cd il Marcbefe di Brandcburgh . Col 
trattato di Munfler nel 1648., G mutò quell’ Ordi- 
ne : ertendo (lato morto .il Duca di Baviera nel 
luogo del Conte Palatino , cd edere (lato eretto 
un ottavo elettorato pel Conte Paladino. 

Nell’ anno 1691. fu creato un nono elettorato 
dall’ Imperator Leopoldo inonorc di Ernello, Du- 
ca dìAnnower, fottoii titolo di Elettore di Brun- 
irvi . Si fece qualche oppoGzione a quella ele- 
zione, e i Principi di Germania fc ne formalizza- 
rono per qualche tempo , e incularono di ricono- 
fccrlo . Ma dopo lì acchetarono , cd h flato fi. 
nalmcnte ricomdciuto da tutti i Principi ftranie- 
ri. Il Redi Fraucia Io riconobbe l’ultimo , col Trat- 
tato di Raflad . 

Le varie funzioni degli Elettori fono come Ge- 
guooo : 1 * Elettore di Mentz , Cancelliere di 
Germania, convoca gli Stati , e dà il tuo voto 
prima di tutti gli altri . L’ Elettore di Colonia 
t il gran Cancelliere d’ Italia, e coqf.igra l’fin- 

,pcra. 
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fVntote . V Zittirne di Treveti , t il gran Cali* 
selliero delle Gallie , e conferifce 1 ’ impollzione 
delle mani full’ Imperatore . 11 Conte Palatino 
del Reno , é il gran Maflro del Palazzo Impe- 
riale , c prefenta 1 ’ Imperatore col globo nella 
fua Coronazione . Il Marchefe di Brandcburgo 
ì il gran Camerlingo , e mette P anello all’ 
Imperatore . 11 Duca dj Saffonia, ora Re di Po- 
lonia, é il gran Marefciallo , e dà la l'pada all* 
Imperatore . Il Re di Boemia , eh’ era antica- 
mente folamente Duca, éil gran Pifero , e met- 
te la Corona di Carlo Magno Culla teda dell’lm- 

£ iratore. Finalmente il Duca di Annover , ora 
c della Gran Brettagna , % il gran Tcforiero, 
benché primieramente etetta fortori titolo dipor- 
ta bandiere dell’Impero. 

ELETTRICITÀ' , o Forza Et-rmuc* , è 
quella poienea, o proprietà, colla quale l’ambra, 
la gagata , la cera di Spagna , I’ agata , il ve- 
tro, e molte fpccie di pietre preziofe attraggono 
• fc la paglia, la carta, ed altrr corpi leggieri. 

L ’ Elettricità differilee dal magne! ij'mo , perché 
I’ ultimo (olamente attrae il ferro ; in luogo , 
che il primo indifferentemente attrae molte fpe- 
cie di corpi ; benché 1’ effetto fia folamente feuii- 
bile ne’ corpi leggieri. 

I Peripatetici loftengono , che queffa potenza 
«onfille , in non fo qual fegreta qualità , o po- 
tenza fimpatetica , che futi*. Ile Tra l’ambra , per 
riempio , e la paglia ; e che nfuka dalla forma 
foftrcziale di ciafcheduna. Vedi Quai.it*' . 

Ma i moderni Filofoti convengono gencralmen- 
ne , che fìa I’ effetto di un effluvio corporeo , 
che fi emette e ritorna al corpo elettrico i Ben- 
ché in quanto alla natura di quelli effluvi, ed al- 
la maniera del loro aagire, dilconvcngono gran- 
demente . Vedi Efnuvj. 

Alcuni col Cabco fuppongono , che i cord at- 
tuali, che feorrono dal corpo Elettrico , allor- 
ché fi agita per attrizione ; c che quelli fcuoto- 
no e lpingono l’aria ambiente , la quale dopo 
che fi é per un poco allontanata, forma, per co- 
sì dire, tin piccolo vortice , in virtù della refi- 
ftenza, che incontra anche nell’aria più remota , 
alla quale quelli corli elettrici non giungono af- 
fatto ; e che quelli corli ritirandofi vivamente in- 
dietro di nuovo , al corpo attraente ; attraggono 
nel loro ritorno, e portano (eco quei corpi pic- 
coli , c leggieri , che incontrano ari loto cam- 
mino . 

Altri col Dottor Gilbert , GalTendo , il Cava- 
lle! Kcncltn , il Digby &c. (effengono , che collo 
Iiroboare,o ribaldate il corpo Elettrico, fi emetto- 
no raggi, o libbre di una natura untuofa ; che ve- 
nendo a condenfarfi, ed a raffreddarli per l’am- 
biente dell’aria , perdono la loro agitazione, e fi 
licitano di nuovo nel corpo, dal quale fono ufei- 
ti ; e pereti) portano fcco quei corpi piccoli e 
leggieri, che fi attaccano a’ loro ultimi effremi. 

! Il Galfcndo aggiunge, che quelli effluvi umuoli, 

\ rilcndo ennflì per ogni parte de’ raggi , frequen- 
temente fi leuofono, e fi attraveifanu fra di loro; 
Tmi.ly. 
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é periti preti Sana migline foftegoo della pi- 

gliz &c. 

I Cartcfiani non e (Tendo abili a fupporre , co- 
me un corpo si duro e fragile , come il vetro , 
polfa emettere effluvi : attribuifeono 1’ elettrici - 
ti a* globetti del primo elemento , che penetran- 
do i pori o felfure del corpo , ùmili a’ piccoli 
dardi o fpade j e non incontrando feco i propri 
meati , o paffaggi nell’ aria , ritornano da dove 
vengono, e portano i piccoli corpi; ed incontran- 
do i loro poti nell’enttare , fono ivi intromeffi. 

II Signor Boilc e’I Signor Hauksbce &c. haa 
fatto molti efpctitnenti , per efporre la natura e 
le leggi dell’ Elettricità : il prodotto de’quali pof* 
fono fommarfi folto i Arguenti articoli , 

i. Cbe i corpi Elettrici, o non attraggono af- 
fatto, o molto di rado ; eccetto quando fon rif» 
caldai! , c perciò fsllecitati ad emettere effluvi 
pili coptofamente. 

Il Signor HaiAsbee avendo rifcaldato un tu- 
bo di vetro di circa un pollice in diametro , e 
jo. pollici lungo , con iftrofinarlo &c. con vee- 
menza full» cana, ed indi applicarlo a varj per- 
zi di foglia di ottone ; ritrovò , che appena per- 
venuti alla sfera dell’ attività degli effluvi, emelfi 
dal tubo, che cominciavano a mctterfiin un molto 
rapido e maravigliofo movimento ; fdrucciolan- 
do verfo il tubo, anche in diftaoza di it'o 14, 
pollici. Alle volte aderivano , e fi attaccavano 
al tubo, fi [fato falla (ua fnperficie , e vi rimane- 
vano quieti : ed alle volte fi diffamavano da que* 
fio con gran movimento; e cosi erano alternati- 
vamente attratti e refpinti per varie volte fuccef» 
fivamente . Qualche volta, di vantaggio, fi muo- 
vevano lentamente vetfo il tubo ; qualche volt* 
rimanevano fofpcfi trai tubo e la tavola , full» 
quale erano prima medi ; ed alle volte fdruccio- 
lavano nella direzione di un laro del tubo , lenza 
toccarla. 

2. Che i corpi rifcaldati dal fuoco, non atrag. 
gonocosì forzofamente, come quando fon ribal- 
dati colla ftrofinazione ; benché fc fono prima rif- 
caldati , ed indi llrofinati , attraggono più forte- 
mente . 

Il Signor Hauksbce ci ifficura , che quanto 
più caldo fi faceva il tubo colla flrofina7.lone ;in 
tanta maggior diffama fi effendeva la forza at- 
trattiva in fé Auffa : ma che qqeffa cortifpondef* 
fc in proporzione a qualunque grado di calore 
eccitato .egli non lo diflingueva. Quando il tu- 
bo fi rendeva più rifcaldato, per mezzo della più 
forte attrizione , la forza degli effluvi fi rendea 
manifeffa ad un altro fenfo »• particolarmente * 
quello dell’ udito, effendo chiaramente intefa fili- 
la faccia, o fopra qualche altra tenera parte; dan- 
do alcuni colpi o fpinte fulia pelle , molto finti- 
li 3 quelle, che li cagionano collo fpingere liti nu- 
mero di dtflibili peli, 

g. Che laterfione, o ripulimento éqtiafi uuivctv, 
Talmente necefsaria , non meno che l'attrizione o 
ffrofinamento , per produrre l’ elettricità ; per ta- 
giune , che gli effluvi polsono più pronta niente 
G ulcir 
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farcir fuori, allorché non vi l niente , che impe- 
dì Ica o tura i pori. 

4. Che P interpofizionc de! piti fino pannolino, 
ione muflblino, orletta , o limile, impeJifcc to- 
talmente 1* operazione de’ corpi elettrici. 

j. L’ effetto è meno fenlibile ne’ rempi groll! 
e torbidi; perchè l’ari», effondo pregna di vapo- 
ri , e di eù'azioni , elevati da giti ; la reliflenza 
che v’ incontrano gli effluvi ritmiti , debbi elTe- 
rc maggiore, che quando t’ aria è libera daqual- 
fivngha impedimento . Quindi ancora probabil- 
mente nafee la necciTìtì della terfione , elTendo le 
parrieelle umide, atre a correre inlieme, ed a con- 
denfurfi fulla fupctficie del corpo, e cosi ad ottu- 
rare il patteggio degli effluvi . 

6 . I corpi Elettrici fono piti vigorofi cetrrit fa. 
nibut in tempo caldo, che nel freddo ; piti nella 
ilare, che nell'Inverno, per ragione, che quanto 
piu vigorofa è 1’ azione de’ raggi folari , tanto 
p ù effettivamente feuote le parti de* corpi , ed 
apre i pori ; e cesi dì luogo ad una piti piena 
tm Ifione di effluvi . Oltre di ebe, ne' tempi piti 
caldi , elTendo il mezzo più raro, fa minore op- 
pollatone al paffaggio degli effluvi . 

7. L’ aria mancando nel tubo , perde qua- 
li tutta la fila eletiriciti : di maniera che ri- 
baldata e flrofinata con più veemenza , ed ap- 
plicato un foglio d’ oro più vicino deir ordina- 
no, non l’attrae affatto; e quella piccola at- 
trae one , che ne rimane , congettura il Signor 
Haultsbee , che poffa nafeere da una piccola por- 
zione di aria, che retta nel tubo; e cosi l’attra- 
zione poh continuare in proporaione alla quantità 
deli’ ana . Quando l’aria di nuovo entra nel tu- 
bo, fi rittabiiifce immediatamente la potenza at- 
trattiva ; equetta, prima di qualunque nuova at- 
trizione , che polla darfi nel tubo , o prima che 
(Ha fia rimoffa dalla iattanza e polizione , dov’ 
era quando era mancata . Il Signor Boile però 
ritrova, che un pezzo di ambra, fcnlibilmenreat. 
trae , quando I' aria va fuora del recipiente. 

8. I corpi elettrici attraggono tutte le cole in- 
differentemente , in luogo , che la magnete tira 
lolamentc il ferro, e l’acciaio . 

p. Un gran pezzo di ambra molto elettrice fof- 
pcla da un fil di £eta, e (Irofinato fortemente un 
luo diremo fopra un cofanetto, il cofanetto por- 
tato più vicino vetfo 1’ ambra, che tta ferma , 
fati ficuramente tendere l’ambra verfo di etto , e 
feguirlo ; quindi appare, che il corpo elettrico è 
attratto da altri corpi egualmente , che quello at- 
trae; e che fidamente , per accidente, i corpi pic- 
coli attratti , fi avvicinano agli elettrici. 

io. Dopo che un corpo tieni ini flato bene ttro- 
fbato, vi è un certo punto di tempo, in cui il- 
corpo leggiero, invece di effere attratto, effettiva- 
mente è refpinto dal corpo elettrico , per effluvi, 
■he vanno via velocemente , e non ritornano mai 
.più . 

Il Signor Houksbee ci afficura , che un fòglio 
d’ oro fati alle volte fpinto dal Tuo tubo con 
gran fina , anche in dittanza di fei e fette pol- 
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liti ; c cosi non fidamente quando aderì Tee alla 
fu perficie del tubo , farà rubramente e precipito» 
faroente fpinto da effa : ma ancora nel movimea» 
ro di afeenfione verfo di effo. 

u Un globo di vetro effendo adattato in mo- 
do da girare intorno , col fio affé paralello ali' 
orizzonte, ed un fcmicircolo di ferro filato, adat- 
tato intorno al di lui emisfero fiperiore , in di- 
ttanza di quattro o cinque pollici , con vari pez- 
zi di fili di lana pendenti , di lunghezza tale , 
quando fono eflcfi in una direzione verio il centro 
del vetro; pervengono un pollice dittanti dalla fua 
circonferenza : ma quando fin lafciati in liberti 
pendono in una polizione parallella : con appli- 
car la mano , e cosi aggiungere un attrizione al- 
la prima rotazione , fili cominceranno allora » 
cambiare la loro direzione, e tutti armonicamen- 
te faran diretti al centro del globo ; e per mette- 
re l'affare fuor di dubio , che quello effetto di- 
penda dati* attrizione ; l'efperimentatore con mu- 
tare il luogo dell'attrizione di qui e di lì,tiiò i 
fili verfo quello o quello cttremo del globo, quan- 
tunque tutti andaffero uniformamene convergen- 
ti verfo qualche centro nd di lui affé, e cosi for- 
ma fiero una fpecie di fuperficie conica. 

Gli fletti fenomeni nascevano col murare il fer- 
ro filato , e metterlo nell’emisfero inferiore. Ag- 
giungali , che col fofpendcre il movimento e l'at- 
trizione , i fili continuavano nella loro perfetta 
polizione diretta, per lofpazio di quattro ocmque 
minuti, ed in quello frattempo, fé un diro o qual- 
che altro corpo fi applicava vicino all’ ettremitì 
a punti de’ fili, erano fpinti e Tracciati dalla del- 
la: ma le fi applicavano per qualche dittanza dall* 
diremo del filo , il filo ordinariamente 1’ attraeva 
verfo di le. 

ELETTRO , è qualche volta ufaro per I* am- 
bra . Vedi Ambr* . 

Euttro , più propriamente lignifica un me- 
tallo miflo, di gran valore era gli Antichi. Vedi 
Gottlieb. Rjnk , de Ve t. Num, Por. Cr Qualit. 
CaP. IX. 

ELETTUARIO , * in Farmacia, è una fora 
ma di medicina , compofla di polveri , ed altri 
ingredienti, incorporati, con meteo zucchero; da 
dividerò, allorché fi prendendole , Umile aliolif 
1 Eclegm* . 

Alcuni vogliono , che fi.t coi) chiamato , per eoi. 
gione eie tutte te parti 0 ingredienti , delle 
quali ècompoflof debbano fceglierfi bene ; dal vere. 
In Utino eliger c , /cogliere \ donde ele&us feti . 
fa . Altri lo derivano da LaC , e perciò i Gre- 
ci, /òr /e r Impero Orientale lo chiamavano x*x- 
<T capire . Scaligero lo deriva da hqiyte lic- 
eo , e lo chiama in Utino elinftum . Il Vof- 
fio offerva , che lutti i rimedj , pr e ferini per gli 
ammalati ; non meno , che le confezioni , prefe per 
complimenti , furono chiamati da'Crect UKty 
f 'tura , ed txMinra , dal verbo Mtyv , liceo; don- 
de, egli dice , fi formò il latino eiefiarium » 
dopo elc&uarium . Quefla congettura t' f fi iene 
dalle leggi di Sicilia , dove fi ordina , che gli 

Elee. 
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Elettuarj , gli fcinppi , ed a Uri rimedj, fi deb- 
fono preparare alla maniera legale , I Boll on- 
di [h , eie riferi/cono quejla etimologia Sembra- 
no confermarla. Vedi AElSanS.Tom. Il.pag ijt. 

Gli Elettuarj fono o molli o f 0 Hdì ; * di eia- 
frani fpecie, altri fono alterativi , altri corroborati- 
vi, altri purgativi Crc. 

I Molli fono della continenza di mele, e comporti 
dij.oncedi polveri , ad una libra di mele o zucchero. 

I /t/idi fono a maniera di tavolette o lonzan- 
ghe; i purgativi fono ordinariamente della fpecie 
molle : ma i corroborativi ammettono foltanto un 
oncia o una e mezza di polvere a libra di zuc- 
chero . 

T tagli Elettuarj molli fi numera la teriaca , il 
mitridate, la confezione di Hamek , quella di al- 
chermei , il catolico , il diapruno , il diafenico , 
la ierapicra di Galeno 8cc. che G veggono efpo- 
iti ne’ loro rifpettivi articoli. 

T ragli Elettuarj folidi , fi mettono quello del 
cartamo, del fucco di rofe, del fucco di viole&c. 
Il Signor Lcmery numera circa ìzo. forti di elei- 
tuarj . 

ELEVATORE , Elevatorium , in Chirurgia , \ 
un ìftrumento , che ferve ad alzare le orti , come 
nelle fratture del cranio ; allorché fon percoffe o 
Ghiacciate da percorte o limili . Vi fono elevatori 
dentati ed elevatori a tre piedi , chiamati elevato- 
re s triploidet. L’ Elevatore , fatto a foggia di le- 
va , e una nuova invenzione : il fuo ulo ì di ca- 
vare i denti * lino ertremo di etto ì piano , per 
fermarlo fulla gengiva del fondo del dente ; e l’al- 
tro uncinato , limile ad una granfa di un Pelica- 
co , per cavar fuori il dente . 

Elevatore , in Anatomia , ì un nome comu- 
ne di molti mufcoli , che fanno 1’ officio di ele- 
vare o alzare in fu la parte , alla quale appar- 
tengono ; di eguale importo dell’ AttoUente e del 
Lavatore . Vedi Attollente, Levatore &c. S o- 
do quelli . 

Elevatore deir ala del nafo, Elevatotela nafi , 
1 un mufcolo o paio di mufcoli del nafo , di una 
figura piramidale , molto ftretta , benché carnofa 
nella fua radice, fui quarto orto della mafcella fu- 
periore ; e molto largo e lottile nella fua termi- 
nazione , e fulla parte dell' ala del nafo . La fua 
azione ì di tirar fu P ala , e voltarla erteriormen- 
te. Vedi (T av. dt Anat. ( Mio! .) fig. i. Ut. 0 i e 
Vedi ancora Naso. 

Elevatore deir orecchio, Elevarne auris , ovve- 
ro Attollent auriculam , non l altro in realtà , che 
la parte del mufcolo del pericranio,con alcune fib- 
bre carnofe io erta , che difeende fu’ mufcoli 
temporali .alla parte fuperiore della conca. La fua 
azione non l viGbile ; ertendo difficile percepirli 
aver le auricole , negli uomini ordinariamente 
qualche movimento. Vedi Tuv. di Anat. (Mio/.) 
fig. 6 . ». g.fig.ì.n. zj.,evedi ancora Orecchio. 

Elevatore comune deile labbra , l un mufcolo 
delle labbra , che nafee dal quarto orto della ma- 
lcerta fuperiore , e che termina nell’ angolo delle 
labbra , fono il Zigomatico. Vedi T*v. di Anat. 


(Mlolog) fig. t. », 4. , e vedi ancora Labbra. 

Elevatore de! labbro inferiore , h un mufcolo, 
che nafee dal fecondo orto della mafcella inferiore for- 
to gl’ incifori . Difeende e patta fono il Z'goma- 
tico , e s’ inferifee nel labbro inferiore. 

Qurflo > affittito da un piccolo , ma forte paio 
di mufcoli , che nafee dalla gengiva de’ denti 
incifori ; e difendendo direttamente , l inferito 
nella parte inferiore della pelle del mento , e fer- 
ve a tirare la pelle del mento in fu ; e confeguca. 
temente a fpingere in fu le labbra. 

Elevatore del labbro Superiore , Elevator labi! fu- 
peritarli , nafee quello dalla parte fuperiore del le- 
condo orto della mafcella fuperiore , e difende», 
do obbliquamentc, è inferito nel labbro fuperiore, 
fopra i denti incifori. Tira quello in fu il labbro. 
Vedi Tav. di Anat. ( Miolog ) fig. t. ». j. e ». f. 

Elevatore delP occhio , i uno de’ mulcoli ret- 
ti dell’ occhio , che ferve a tirarlo in fu . Vedi 
Retto ed Occhio. 

ELEVAZIONE , * 11 ’ altezza di qualunque 
cofa . Vedi Altezza, 

• La voce i formata da elevare , alzare. 

Elevazione di una ftella ,o altro punta nella 
sfera, è un arco del circolo verticale, intercetto 
tra quella (Iella o altro punto* l’ orizzonte . Ve» 
di Verticale. 

Quindi , ficcome il meridiano h un circolo ver- 
ticale ; t* altezza meridionale o I* elevazione ; cioh 
P elevazione di un punto nel meridiano , ì un 
arco del meridiano , intercetto trai puuro e I’ o* 
rizzontc . Vedi Meridiano. 

Elevazione del Polo , dinota l’altezza del Po- 
lo fopra P Orizzonte di qualche luogo ; ovvero 
un arco del meridiano , intercetto trai Polo e P 
Orizzonte. VeJi Polo. 

Cosi , nella Tavol. di Afiron. fig. 4. fuppoft» 
AQ P equatore , H R P Orizzonte , HZPN il 
meli diano , e P il Polo ; PR l P elevazione del 
Polo . 

Nel qual fenfo elevazione % opporti a de; reso- 
ne. Vedi Depressione. 

L’Elevazione del Polo , l fempre eguale alla 
latitudine del luogo ; cioè P arco del meridiano, 
intercetto trai Polo e P Orizzonte, l eguale zi!' 
arco dcllb (letto Meridiano, intercetto tu P equa- 
tore ed il zenitto. 

Così , il Polo fetrentrionzle i elevato 51 0 jz* 
fopra P Orizzonte di Londra : e vi ì la (letta 
dittanti, o numero di gradi tra Londra e l’equa- 
tore; di numeriche Londra ì fimilmente in 51 • 
31' di lautuJine fctrentrionale. Vedi Latitudine. 

Per ottcrvarc P elevazione del Polo di qualfivo- 
glia luogo. Vedi Polo, Latitudine &c. 

EliVazione dell'Equatore , è un arco del me- 
ridiano , meno di un quadrarne , intercetto tra 
1 ' Equatore e P Orizzonte del luogo. Vedi 
Equatore. , 

Cosi , AQ > come prima’, rapprefentando l’E- 
quatore , HR P Orizzonte, P il Polo , e HZPN. 
il mridiano J HA h P elevazioni deli’ Equatore 
Vedi Equatore. 

C a L’ (lA 
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L’ Elevazione dell’ Equatore e del Polo in- 
fieme, fono fempre eguali al quadrante , e confe- 
guentcmente, quanto maggiore k 1’ elevazione del 
Polo; tanto meno k 1 ’ elevazione dell’Equatore, 
« vicevèrfa. 

Co.ì nella figura poco fa citata , PA fi fuppone 
pei corruzione un quadrante ;cj HA -J- AP 4 - PR. 
un femicircolo ; e confeguentcmentc HA -J- PR- 
è un quadrante. 

Per trovare C clevazion tdeir fiutare. Trovate 
r elevazione del Polo .della fidila gitila , che vico 
infegnata lotto 1 ’ articolo Po/o; lottraete 1 ’ eleva- 
zione trovata da un quadrante o 90 ° ; quelclte 
rimane k P elevazione dell* Equatore. Cosi l’ ele- 
vazione del Polo li ° J2 , fottrat'a da 90 0 , re- 
ità I* elevazione dei!’ Ejjatore jS a 28. 

Elewzio.se , in Architettura , dinota il trat- 
to o deferitone della faccia principale 0 angolo 
di ua Edili. 10 , dilani ito ancora (litografia. Vedi 
Ortografia . 

Noi troviamo ancora ufata in alcuni Scrittori 
di Proiettiva elevazione , pef S. enegratia o rap- 
prefentazione profpettiva dell’ intero corpo 0 edi- 
ficio. Vedi SCENOGRAFIA . 

Elevazione, nella Religione Romana.fi ap- 
I tea a quella parte della Meda , nella quale ti 
rete alza o eleva I’ Odia col Calice fulla fua. 
tefia , affinché il Popolo 1 * adora ; dopo averla 
egliconfacrata ed adorata prima. Il Prete , che fer- 
ve la Meda, Tuona un campanello nell’ elevazione , 
per avvitare il Popolo a gettar I’ occhio fui loro 
nuovo formato Salvadore.ed adorarlo. 

S. Luigi decretò., che fi Vovelle genufletterò nell* 
elevazione » ad imitazione di certi Rcligiolì , che 
egli non nomina. I Certofini ed i Religiofi della. 
Ttanpa , tuttavia olTervano quella cerimonia di 
proli a rii a terra nell* elevazione . 

Angolo Ut Ei.FVAZiosr, in Meccanica, k l’angolo 
ARB . Tav. diMeet. fig. 47.) comprela traila li- 
nea di direzione di un proiettile A R , e la linea, 
•rizzoutaic AB. Vrii PaojEvriLE ed Ancolo. 

Elevazione di ita Cannone , ì P angolo , che 
la c.ilsa del cannone 0 Palle del cilindro concavo, 
fa col piano deli’ Orizzonte . Vedi Carnose • 
Morta;». 

ELEVE , Allievo , t un termine puramente 
franzele , benché di trefeo tifato nel linguaggio, 
liiglele. Letteralmente fignifica un difcepolo olco- 
lare , allevato fono qualcheduno ; formato dalla, 
voce Italiana allievo , alundo o Novizio- 

Si ulava primo da' Scrittori francefi , parlando 
de* Pittori : il tal Pittore era allievo di da Vinci, 
di Raffaele dee. Dalla pittura venne ad applicarti 
a quelli , che (Indiavano o apprendevano qualche 
aitr’ arre ,. fotio un Maefii». . Nell’ Accademia 
Reale delle Scienze, vi erano vanti allievi o eie- 
vei , ed in quella delle 1 /criziani., dieci-. Gli Ele- 
va debbono oprar di concerto co’penlionarj . 

Noi non ci. facciamo fcrupolo , dice il Sig. 
Fontanelle , paragonate un fempliee eltve , tale 
cerne Io era il S g. Amontons ad uno de’ mag- 
giori membri , eh.- abbia 1 ’ Accademia (il Sigi 
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Mariotte). Il nome eleve predo gl’ Inglefi , no» 
implica alcuna differenza in quanto al merito ; 
ma folamente addita una minor lenìorità e fo- 
pra vivenza . 

La denominazione eleve però fi k dopo foppref- 
fa, e fi k lofiuuita in fuo luogo quella di aggiun- 
to, per ragione che ognuno non la il fenfo affif- 
fole dall’ Accademia , ed ora gli Accademici pen- 
fionatj non hanno, come prima, ognun di Iuro ua 
allievo: ma gli allievi fon diventaci aggiunti o 
adottati dell’ Accademia . 

ELEUSiN) ,Eteufinia , in Antichità , erano i mi- 
fieri della Dea Cerere o le cerimonie reilgiofc , 
fatte in di lei onore : così chiamati di Elenfie 
Città marittima degli Ateniefi , dove tnuua 
Tempio di quella Dea, famofo per la cele razione 
di quelli miltcrii . 

* Alenai Scrittori , chiamano la Città , dcr/e fi 
Celebravano gli Elcufmj , Eleufina , ma già 
Elculis f Aepocrazio confi ina tjttefla Ortografit ; 
derivando il fuo nome eia Eteufinus. , f.gituol 
di Mercurio ; al gitale Jenrimento aderìfee pa- 
rimente Paufania nelle fitte Attiche • Altri , 
che lo fermano Ekdotii advento , fupponendo- 
io coti chiamato , 'per ragiona che Cerere , dopa 
aver corfio il Mondo in cerea di fina Sorella , 
eyaì fi fermò ■ , e m effe fine al dt lei feguitQ , 
Diod. Sicul. Iib. V. vuote, cheli noni - Eienlts 
Jia flato dato a rptefìu Città Ber ita moaumen- 
to alla pofleriià, che il g.a^o e Parte di Colti- 
varlo, etano Jlata portati da queflo luogo in At- 
tica - 

L ’ Eleufinj furono le più folenni c fagre cerimo- 
nie, in ufo tta’Greci, per la qual ragione furono, 
chiamati, per eccellenza , miflen. Si dice, che Ca- 
llo fiati ilbtuiii di Cerere illclfa in Elenfit , irv 
memoria del zelo , e dell’ aderto , col quale giL 
Ateniefi la ricevettero . Tale k il racconto , che: 
ne dà liberate neL fuo Panegirico ; ma Diodorai 
Siculo ci affiaita liti. VI. che i’ Èleufin/ fui onta 
ifiituiti dagli Ateniefi , in gratitudine di Cerere,. 

er avergli iftrutti a menare una vita men bar- 
ata e rodici. Nientedimeno lo fiefì'o Autore nel. 
1. Libro della fua Bibbhuteca riferilce la cofa. 
in un altra maniera . Una Comma penuria aven- 
do prodotta una fame, miserabile , egli dice , pee 
tutta la Grecia; 1 ’ Egitto, che avea qoel anno, 
raccolto una moito abbondatiti raccolta , difpen- 
sò parte de’ fuoi frutti agli Ateniefi .. Ericreo fa.- 
quello , che fomminifiiò- quella fitaordinaria ab- 
bondanza di grano : in. commemorazione del qual- 
beneficio, fu. creato Re di Atene, ed avendo iftrui— 
to gli Ateniefi in quelli autieri , diede loro la ma- 
niera di celebrarli ., 

Quella relazione fi avvicina a quella , che cì 
vicn data da Erodoto, edaPaufama , ciuf che i 
Greci prefero quelli Dei c la loro Religione da-- 
gli Egiziani . 

Teodorci’o lib. 1. Grecarne. Aflrd. ferire , che fa 
Orfeo, non già Eritreo , che fece quello fiabilt- 
mento , e che illnuì per Cerere quel che gli Egi- 
ziani praticava ro fier lfiJe .• qual lentimento. 4 

eco- 
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eonlirmato dallo Scoliate full’ Aieede di Euri pi* 
de • 

Eleufi Città, dove quelli mille ri erano celebra- 
ti era così gelofa della fua gloria, che quando fu 
ridotta all’ ultima cftrcmità dagli Aicmefi , ella 
non fi arrendette, che lotto condizione , che non 
dovelTero aboluli gli Eleufinf t e benché quelle non 
erano cerimonie rcligiofe , pe . utvari alla Cit. 
tà , erano pelò riputate comuni a tutta la Gre- 

C1 La materia di quelli mifieri ,com’ b riferita 
da Acnobto e da Liitauzio, era un un. tallone , 
o rapprefcntaZione di ciò che i Mitologilli info- 
gnano di Cerere . Duravano quelli, molli g.orni , 
ne’ quali il popolo girava intorno co’ Torchi ac- 
ccfi nelle loro mani : lagnticavà aboon danza di 
vittime, non (olamente a Cerere, ina ancora a 
Giove ■ fuccvanfi lioazioni da due vali uno di 
quelli airOrieifte, e l’altro all’Occidente,. Alar- 
ciavafi in pompa ad EleuJSi, fc rimandoli da tem- 
po in tempo, cantando Inni, e fagrificando vitil- 
mc . E quello li faceva uoa fi.aineme andando 
ad Eliuli, nia ritornando ad_ Atene . In quanto 
al di pii» era obbligato confervare un inviola- 
bile li-greto , c la legge condannava alla morte 
chiunque ardiile divulgare i loro mifien . Tertul- 
liano nel fuo libro contra i Valentimani , riferi- 
ìcc, cbclahguia modula nega Eieuiinj , c che 
era tanto elpretfamente proioi. a farli pubblica, chi 
tra quella dc.ìe pani v.rgoguole dell’ uomo . 
Tcodoreto , Arnobio, e Clemente A.clfandnno fi- 
lmimene fan menzione di ella : ma dicono che 
erano le parti vergognofe della donna. 

Il giorno dopo la feda, fi afleinbrava. in Eirufi. 
H Senato , vcrifimilmcnte per efami: are,fe crafi 
fatto ogni cofa fecondo l’ordine . Vi erano due 
fpccie di Eli-Utili), maggior» e militai . Quelli det- 
ti finora, erano i maggiori. 

i I minori furono ifiituiti in favore di Ercole „ 

cerchi quello Eroe, detiderando elitre iniziato ne’ 
primi, e non perendo gli Arenicfi gratifi.arvclo,. 

• per ragion, che la legge proibiva ammetterli qua- 

lunque firaniero , e ripugnando nientedimeno darli 
un alfdora negativa; ifiituirono i nuovi E/ei</?ey , 

. . dove elfi atìlltevani . 

I maggiori tcncvanli nel mele Bocdrornion- , 
che conilponde ai neutro Ag fio ; e i minori nel 
mele Autellenou, corrifpunJeute al nollro Gen- 

I najo . 

II Popolo partecipava fola incute di quelle ce- 
rimonie da grado in grado. Nel principio dove- 
vano parificaifi ^ indi li ammettevano agli Eie u- 
Jinf minora, c finalmente erano iniziati a’ mag- 
giori . Cciaro.che all.fitvano folairentc a’ mmo- 

j ri, ch.amavanfi mjifijt , i quegli a mm dii a’ inag- 

i ari , upiie o Efcbo ri,, ciab 1 1 p>et t ori . Etano co- 
oro ordinariamente (oggetti ad un’ approvazio- 
ne di cinque anni, prima che palla (Ero da’ mino- 
ri a’ maggiori. Alle vote, .per verità,(ì contenta- 
vano di un (empiite annoi iinmeqiataineme dopo 
del quale , fi aiiiimltevano aia pili Lgtete parti 
re! .gioie delia ceri minia . 11 Morrsio Ila fatto un 


ELE j? 

politi vo Trattato fogli Eli, fin) , dove fon prova- 
ti molti di quefii onntt . 

ELEUTERIO*, EAEY0EPIOS , in Antichità E 
una voce greca,che lìgi n fica iiicvaier liberatore; ufa- 
ti da Greci pei un lopranome o epiteto di Giove , 
datogli in occhione di aver loro guadagnato la 
vittoria topra Mardomo , Generale de’ Perfiam r 
ed ammazzati jooooo. uomini dell» fua armata , 
e perciò liberatigli dal periglio m cui erano, per 
efier tratti folto il giogo di' Pcrfiani . > 

* La vote i fumata da t/ut,5i.-e< libera ; 

Vi erano ancora fc.il e r folcimi zzate in quella 
occafione in onore di Giove Elettterio . Si teue- 
vano ogni cinque anni , con razze di carri ar- 
mati &c. Lo fcoliafie di Pindaro , 0!ymp., Od. 7 . 
dice, che erano celebratila Platea , luogo dove li 
tenne ia virtori» . s 

ELEZIONE, è la fcelta di qualche cola o di 
quache prrlona; c per la quale una cela fi pre- 
te lire ad un’ altra . Vedi Eletto , ed Elet- 
to?, k . 

Vi Icmbra però quella differenza rra ferita ed 
elezione , che elezione ha ordinariamente riguar- 
do alla compagnia o cunwnunità , che fregile » 
in luogo, che lecita li ula di rado, oltre di quan- 
do una femplice pedona Icegl le. 

Noi diciamo 1’ elezione di un VofcoVD , di un 
memoro del parlamento &c. Vedi Vescovo c Par.- 

LUME N IO • 

La piti folemne elezione b quella del Papa , 
formata da’ Cardinali in quattro varie maniere . 
La prima, per lo Spirito Santo, come diteli p al- 
lorché Il primo Cardinale , che parla , dando il 
Ino voto a qualcheduno, procede all’ adorazione, 
e lo proclama Papa, come per una (ubitanca ifpi- 
razione dello Spirito Santo ; nel qual calo,. egli b 
riputato perfettamente eletto , fe rutti o almeno 
due terze parti dell' aiTemblea vi preda il luo 
confenfo. 

La feconda, per Campromcflb, allorchb l’intero 
Collegio cligge tre Cardinali, a’ quali dà la pa- 
rvità di nominare il Papa; qual poreftà Iptra col- 
lo fmorzazli una candeia , accela in- quella occa- 

fionc .. 

La rena , per via di Squirrinio , che b 1’ ulti- 
ma, e >a pili ufualc, gettando* i Cardinali- i loro 
biglietti fuggeli'aii, dove fono ferirti i loro- voti,, 
in nn calice o coppa , polla full’ Altare ; richie- 
dendoli- però., due terzi de’ Voti , per determinarci 
Veleziate per ìfcrutinio. Vedi Conclave. 

La quarta, b per via' di Accelfione. all orchi i' 
voti ,. eden io troppo difcordi per eliggere qual- 
cheduno ; alcuni Cardinali defifiono dal loro pri- 
mo iudragio, cd accedono, cioè danno le loro vo- 
ci a quello, che Ila g àia maggiorità per lo feto- 
tinto . 

L’ accelfione , però ,. fi aggiunge femprc allo 
(collimò, e fendo pratica coll ante per tutti i Car- 
dinali, dar Iciorovoci, dopo i’ ultimo fcmfinioy 
a Colui, cnc ntroA.tno di averne gì la pluralità. 
Di maniera eh- tutte >' Elezioni de* Papi , Imi- lat- 
te coll’ unimmo coiiicn.o di tutti t Cardina'i . Ve- 
di CaaoiiiaLt .. t i- 
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Ei i zione fe jtjche lo flaio di un» perfona, che 
"^8 farcia nella fu» propri» liberti, di tale o pren- 
deu- quahlte col» c che gli piace . Vedi Liber- 
tà . 

Elezione, in Teologia, lignifica la (celta, che 
Indio fa a Tuo piacere degli Angioli o Uomini , 
per aggetto dell» fu» mifericordia e dell» fu» 
gì. zia . 

V Elezione de’ Giudei, fu 1 » (celta, che Dio fe- 
ce d quello Popolo , per effere pili immediara- 
meme attaccato alla tua adorazione e ferviz'o, e 
perché dovea nafeere da quello il Media. 

Elezione lignifica ancata alle volte la Prededi- - 
razione alla grazia, ed alla gloria; ed alle volte 
a'Ia glori» lolamemc . Vedi Predestinazione 
Grazia &c. 

£ un articolo di fede , che la Predeflinazione 
alla grazia è gratuita , e tale propriamente e 
femplicemente : Cruna , quia grati i data . Ma i 
Teologi non convertgonò fui punto : fe l ’ Elezione 
alla gloria , Ila gratuita , o fe ella fuppone l'ob- 
bedienza, c le buone opere; cioè fe fra avanti o 
doppo il prevedimento della nedra obbedienza . 

Alcuni (cflcngono, che lia avanti c dopo nello 
{Irl o t. mpo. tarami il prevedimento dilla no- 
di a obbedienza , in quanta che la gloria tende , 
Come antecedente alla nollra obbedienza ; ed C do- 
p tfj, in quanto che quella gloria rende ad una ri- 
compcnla, e per conleguenza, ad una fcgueìa del- 
la nollra obbedienza . Vedi Grazia , Kiprova- 

RIONE &C. 

Elizione fi ufa ancora per una parte della Far- 
macia , ellcndo quella, che inlcgna, come debbo- 
no freglierfi i femplici medicinali , le droghe & c. 
e diflinguetfi il buono dal cattivo . Vedi Farma- 
cia . 

Alcuni diilinguono una generale F lezione , che 
dà le regole e noia tutte le medicine in genera- 
le; ed una paiticoiare, per ogni medicina parti- 
«i lare . Vedi Medicina, Droga &c. 

ELIACA* , in Allronomia , Elevazione Elia- 
ca di una della , di un Pianeta &c. fe il fuo 
fortire o emergete da’ raggi e dal luftro del Sole, 
dove era prima nafeofta : lia ciò dovuto al receL 
fo del Sole dalla Stella, o della della dal Sole , 
Vedi Nascere. 

* La voce è derivata da! greco vkiot Sol , Sole. 

Tramontare Eliaco, fe l’entrare o P emergere 
della de la nc' raggi del Soler e cosi divenire in. 
cofpicuo per la luce fupenore di quello luminare. 
Vedi Tramontare , 

La Stella li eleva eliacalmente , «Perché dopo 
effere data in congiunzione col Sole ; e per que- 
lla ragione invifioile , ella fi getta io tal di- 
danza da lui, come fe folfe veduta nel mattino , 
prima che il Sole tramonti . 

Si dice ancora tramontare eliacalmente , quan- 
do fi avvicina tanto al Sole , che diviene occu- 
pata.- di maniera che, dettamente, il nafeere e 
tramontare eliacalmente , fe folamente un appi- 
lizione cd occupazione . Vedi Occultazione . 

Il nafeere oliatale della. luna, avviene quando 
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ella arriva alla diflanza di diciafletre gradi dal 
Sole, poiché per gli altri Pianeti fi richiede la 
d i danza di venti gradi: e per le Stelle, più o me- 
no, become fono maggiori o minori - Vedi Ltr- 
na, Pianeta , e Stella . 

Per trovate il nafeere e tramontare Eliaco Col 
Globo . Veni Globo. 

Gli Antichi computavano, che una Stella traf 
Tropici ricercava 40. giorni, prima che apparir- 
le chiara da’ raggi del Sole, e divenire coipicus 
di nuovo . E 10.1,0 fece prima quedo computo , 
che fu fegmto da altri . 11 Periodo li accoda 
molto al computò de’ Moderni ; perché il Sole , 
avvicinandoli un grado di più ogni giorno , vi 
vorrebbero Zo. giorni per approlTìraarvifi , dal 
tramontare eliaco della Stella ; e jo. giorni di più 
per ruirarfì, fino all’elevazione eliaca . 

ELIACI * , m Amichiti, erano fagrificj , ed 
altre folennitì , fatte in onore del Sole . Vedi So- 
le e Fuocoi- 

* La voce fe formata da! greco Uifor Sole . 

ELI ASTI, in Amichiti, erano Officiali o Ma* 
gidrati di Atene, che codituivano un Tribunale 
di ;oo. pctfone o Giudici , che avevano la co- 
gnizione delle caufe civili. 

* (Jlfiano ci dì due etimologie della voce : altri, 
dice egli, la derivano da vkiot Elici , Sole , a 
lo credono coti chiamato , per ragione , che i Giu- 
dici erano af fi ai!' alia aperta, alla vifta de I 
Sole. Ulpiano Jleffo ama piu: lofio derivar la vo- 
ce Heliades da Hxicrioi He ha a , luogo dove 
qucjia Corre 0 Concilio tenevafi ; e quejìa da 
«eij* alfeiiibro dt «xu far is, affai . 

La Corte degli Eliafti , era una delle fei giu- 
lidizioni civili degli Àteniefi, e che innanzi alla 
quale fi portavano ordinariamente le materie del- 
la maggiore importanza ; in maniera che era ri. 
putata il primo e ’l più confidenbile di tutti i 
Tribunali . 1 delitti de’ Militari riconofccvanfi an- 
cora avanti gli , 

ELICE , EAIKH , in Adronomia, fe lo delfo 
dcll’Orfa maggiore. Vedi Orsa. 

Elice • , in Geometria , fe una linea fpirale. 
Vedi Spirale . 

* La voce è greca Ex/| , letteralmente lignifica 
un involuzione , di t\iaou inveivo , circondo. 

In Architettura , alcuni Autori fan differenza 
Tra elice e fpirale. 

La fella fecondo il Daviicr , ì in elice o 
eliacale , allorché i gradini girano intorno ad un 
cilindro , in luogo che i cord fpirali girano (ad 
un cono , e fi avvicinano continuamente più Ti- 
cino al fuo ade. Vedi Scala. ■ 

Elice, fi applica ancori, in Architettura, alle cau- 
licole o piccole volute, fono il fiore del capitello 
Corintio ; chiamato ancora Urilla . Vedi Tav. di 
Architeli, fig. a 6. Ut. ZJ. e Tedi ancora Cauli- 
cole . 

Elise , in Anatomia , fe P intero circuite o 
edenfione delle auricole. Vedi Auricola ed Orec- 
chi# . 

In oppodo al quale , la protuberanza interiore. 
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fi chiama Amelia : Vedi A nteitce . 

ELICOIDA Parabola o la parabolica Spirale, \ 
una curva, che nafte dalla fuppofizione dell’ Affé 
delle comuni parabole Apollomane, c(T:ndo incli- 
nata intorno alla periferia del circolo • Vedi Pa- 
rabola . 

La Parabola ‘Elicoide , adunque, h una linea', 
che parta per l’ertrcmirà dell’ ordinata, che allo- 
ra converge verfo il centro del mede fimo circo- 
lo . 

Supponete I ftmp.gr. P arte della Parabola co. 
mune, che inclina alla periferia del circolo BDM 
fj' avole Conic. fig. ir.) ; che allora la curva BF 
GNA , che parta per I’ ertremità delle ordinate 
CF e DG, che convergono verfo il centro del 
circolo A; coftituifce quelcbe chiamiamo 1 Elicoi- 
de a la parabola fptrale . 

Se l’Arco BC, come un’afcirta, t chiamato x, 
c la parte C F del raggio, come ordinata ad ef- 
fa, chiamafi y ; la natura di quella curva fari 
efprcrta dall* equazione lx~yy . Vedi Curva , 
ed Equazione. 

ELICERE. Vedi l'articolo Permesso, conce- 
co. 

ELIGIBILITA' *, nella Legge Canonica Romana. 
Bolla di E.ijbiliiì, è una Bolla , accordata dal Pa- 
pa a certe perfone , per qualificarle ad clferc dit- 
te, o invertite di qualche orticio o dignità , del- 
la quale erano prima incapaci, per difetto di età, 
nafcita e fimile. Vedi B-lla . 

• La voce ì formata dal latino eligete , [cellie- 
re , donde la voce eligibilitas . 

In molte Chiefe , in Germania , uno che non h 
del Capitolo, non pub eliggerfi Vefcovo, fenza una 
Bolla di Eiigibiliti . 

ELIOCENTRICO* Luogo i\\in Pianeta , à il 
luogo, nel quale il Pianeta apparirebbe ertere, 
fe forte riguardato dal centro del Sole : ovvero h il 
punto dell* Ecclittica , dove apparirebbe eflere il 
Pianeta, riguardato dal Sole. Vedi Luogo. 

• La voce ì compojìadi ò\tot Sole, e xtnpor Cen- 
tro . 


11 luogo Eliocentrico , adunque (Coincide colla 
longitudine del Pianeta , riguardato dal Sole . Ve- 
di Longitudine e Pianeta. 

Longitudine Eliocentrica di un Pianeta , > I’ in- 
clinazione della linea , tirata trai centro del Sole 
e*l Centro di un Pianeta, al piano dell’ Ecclittica. 
Vedi Latitudine. 

La latitudine Eliocentrica di un Pianeta fi deter- 
mina coti: fe il Circolo KLUlfTun. di Aflron. 
fig. 61.) rapprefenia l’oibita della Terra intorno 
al Sole, ed una interiore AN Bn fu collocata in 
maniera, che fia inclinata al piano dell’ altra fper 
la qual ragione apparirte in forma di un Ellif- 
fi); allora il Pianeta, , he h in Non, fquali punti 
fon chiamati fuoi nodi ) apparirà neli’hccl t m; 
e cosi non averi latitudine ; fe fi muove a P . 
allora guardandoli pel So’e, apparirà declinare dall’ 
Eclittica , o aver latitudine ; e 1 ’ inclinazione 
della linea R P al piano dell’ Ecclittica farà chia- 
mata la latitudine Eliòcentrtca del Pianeta , e la 


ELI il 

mifura dì erta, h l’angolo P R q ; fupponenJo la li- 
tica Pq ertere perpendicolare al piano dell’ Ecdo- 
tica . 

Quella latitudine Eliocentrica fi accrefcerì con- 
tinuamente, finche la venghi al punto A , che fi 
chiama il limite o ultima di lei ertenfmne ; ed 
indi fi diminuirà di nuovo , finchh fi riduca al 
niente m N ; dopo di che fi accrelcerà di nuovo, 
finchfc la venghi aB, e finalmente fi diminuiràdi 
nuovo , finche il Pianeta venghi ad ertere in n, 
&c. 

ELIOCOMETA, Cometa del Sole , 1 in feno- 
meno, alle volte oflcrvato nel tramontar del So- 
le , cosi denominato dallo Sturmio e dal P.leno, 
che lo viddero ; perehi fembra fare una cometa 
del Sole, tenendo unj gran coda o colonna di luce, 
firta a quello luminare , rtrafcinandola da preffo 
nel Tuo tramontare , a guifa di una coda di una 
Cometa. Vedi Cometa . 

In quella ortervata dal Signor Fileno in Gryp- 
fwrald a sy. di Marzo 1701. alle J. dopo mezza 
giorno , 1 ’ ertremo , che toccava il Sole, era lar- 
go folartiente una metà del diametro del Sole ; 
ma l’altro ertremo, oppolto al Sole , era più lar- 
go: la Tua lunghezza era circa dieci diametri del 
Sole, e fi muoveva nello rterto tratto , come il Sole: 
il fuo colore era giallo vicino a! Soie ; ed ofturo 
più oltre: era follmente dipinto fui chiaro e fili- 
le nubbi leggieri: un piccolo teloftopio facilmente 
feopriva , che non vi era niente ai erto nel più 
denfo.e nelle nubbi inferiori , benclil l'occhio nudo 
non lo difcopriva tanto . Durava nel fuo pieno 
vigore per lo fpazio di nn ora , ed indi fi dimi. 
nuiva gradualmente. 

ELIOSCOPIO *, in Ottica , b una forre di tefofto- 
pio. atto particolarmente a riguardare ed enerva- 
re il Sole , fenza irrogare alcun pregiudizio all’ 
occhio. Vedi Teloscovio. 

* La voce l compofta di usuar, e onrouaix video 
fpeflo vedo , riguardo. 

V Elioscopi fono necertarj per ortervare i fe- 
nomeni del Sole , come le fue macchie , ecclifli 
&c. Vedi Soie, Macchia, Ecclisse 8ec. 

Vi fono vari apparati di quella fpecie: come, ire- 
fri coloriti fi ritrovono, che diminuifeono la for- 
za de’ raggi del Sole. Per fare un Ehofcopio , ba- 
da , che il vetro oggetivo , e quello dell’ occhio 
del telofcopio , nano ben coloriti , il primo 
efemp.gr. rodo , $ P ultimo verde . Ma ficcome 
h necertario che i vetri fieno trafparenti , ed e- 
gualmente coloriti , cofa che di radoavviene; 1’ 
Evelio volle piuttosto ufare due vetri piani, co- 
loriti , con un pezzo di carta tra mezzo , o le- 
gata o cementata infieme, ed applicata avanti al 
vetro dell’occhio . 

Il Dottor Hok , in un efprertò Trattato fugli 
Eliofcopi, commenda quattro vetri , riflettenti , col- 
locati nei tubo; per quelli egli offetva , che 'a 
forza de’ raggi, rcrtnà indebolita ; in modo che 
foiamente percuoterà 1’ occhio , con una adórna 
parte drlla loro forza; e quello Etiofcopio, egli lo 
prefeufte a tutti gli altri . 
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c * Il Metodo del Sìgno’~Huygens ? molto pili fa- 

0 le : egli foltanto vi o.' che li annegrtfca la parte 
i dentro del Vetrn all’occhio del tclolcopio, con 

tenerla luila fiamma o filmo di una lampada o can- 
dela; cv veto, che è più commodo , che fi anne- 
grilca un pezzo di vetro piano e fi tenghi tra 1’ 
occhio cl’oggettivo; ovvero che è miglio? di tut- 
ti, mcrtere un vetro allumato ed un altro, con un 
foglio di calta mafficcia tra di mezzo, per impe- 
dite il negro dall' andar via ; ed adattato in una 
cellula o forma, da applicarli tra 1* occhio , e’i 
vetro dell’occhio. 

ELI SFERICA Lineo , in Navigazione , dino- 
ta la linea del Rombo . Vedi Linea del Rimi*. 

Chiamali così , perche fui globo ella circonda 
il Polo Eliocalmente , ciò? fpicalrnente,e tuttavia 
viene più vicina ad elio . 

ELISIO, Eetsium, EATSIOS , nell’antica 
Teolog a , o piuttofto Mitologia , ? un luogo 
negl' Interi , ciò? nel Mondo inferiore , o come 
noi allevoltc la rendiamo , l’ inferno ; fornito di 
campi _, grotte , piacevoli bofehi , antri , om- 
bre , fiumi ite. dove I’ anime della gente buona 
fi lupponeva , che andalfit dopo la morte. Vedi 
Cirio ed Inferno. 

Grteo , Ercole ed Enea , fi crede , che fiano 
di fecfi negli £/;>/, mcntte vivevano, e che ritorna- 
rono di nuovo. V irgli io Li6.PI. verfic. 6g8 &c. Ti- 
tubo lib.t. EJeg.f. ci dì una bella dcfcrtzione de’ 
C«ntpi Ehfi. Virgilio oppone gli Ehi) a’ Tartari, 
che era il luogo, dove (offrivano i cattivi , i loro 
«allighi . 

Hit locai efi , partei uhi fi via findii in amba 1 : 

Detterà y*<e dilli magni fub mania lindi: ; 

lìac iter Elyfium nobis : ai leva malorum 

Exercel panai ,0" ad i rupia Tartara miti il . 

Alcuni Autori vogliono , che la favola degli 
Etiti fia fiata ptcla da’ Fcnizj , perche fuppon- 
gei o, che il nome E/i/io fia formato dalla voce 

1 leni zi a }5JJ Alaz o V7JT ■Alati o 03JJ Alai , 
godere , efiimio la lettera a mutata foltanto 
tu », come noi troviamo fatto in molti altri no- 
mi ; come in Enakim per Arakim , &c. fui 
qual piede i campi Eliti fignificarebbero lo ftef- 
lo , che mi luogo di piacere ; ovvero , 

— Locai lauti O amana virefìa, 

E ot turi alci uni Memorati» , fidefque beateli . Virg. 

Altri , dinvano la voce dal greco Xc* fulvo , 
libero; per ragione che I’ anime degli uomini fon 
liberate o difctolte da’ lacci del corpo , Il Bcroal- 
cp e I’ Hormo i'I: fi. Pbilofipb. lab. III. cap. a., 
vuole , che il luogo abbia tratto il fuo nome da 
Ehz .1 , uno de’ pi imi , che venne in Grecia, do- 
po il diluvio , Autore e Padre degli Etolj. Oldri- 
«o Kudbecbio prercnde, che Suczia folle fiato il 
1 ogo de’ Campi Eliif . 

ELISIONE , in Grammatica ? un troncamen- 
•o o loppn Dione di una vocale nel fine di una vo- 
ce , pi r la ficurezza del furino o mifuta . 

L’ Enfimi loia) poco conofeiute ia lnglefc: 
•» Latin» , in Francete &c. fono frequenti : e 
coniifleptit nella tuppreflìone della finale a, e ed ». 
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A, in PhìUida Amo Ante Aliai. — — • Si ài vil«b4 

fpcÈles Oc. Nello fcrivere, /’ eh fimi fono fpefiò di* 
notate da un ap.iffrofo : come egon' fatai fuarnm f 
perrgonr . Ernia' ego te ? per emine . Vemfitn' perve- 
nirne &c. Ceti' ejperance, per citte: l' botarne pe* 
le bo.nme . Nella pronuncia gl’ Ingleli fanno fovea- 
te Etifioni , ma non gli notano nello fcTivere 9 
cosi fcTÌvono tifine ir , ma pronunciano rifi' itj 
di 'maniera che il Francele pronuncia «*’ ami , 
ma fcrivc «ne ami . In effetto non dinotano al- 
cune etifioni, fenoa nel fine delle monotillabi ,/e, »• 
te, le, ce , ftte e la. Non elidono l’#n?l*an? l' iz 
fi- non nella congiunzione fi avanti il ; ni a (é 
non io la . 

In Poefia, la filliba dove vi ? una vocale elifie 
pon fi numeia , e fi ha da ufare (omini cura pe» 
evitare la cacafonia delle fillabe, dove non viìrli- 
fione , facendo gucfto quel che fi chiama Jato. Ve* 
di J ato . 

Alcuni riducono l’cdllipfi forto Particolo di eli- 
filone : come tn monflrum , horrendnm , ingtnt &C. 
Vedi Fctlipsi. 

EL1SIRE * in Medicina, ? un eflratto compo- . 
fio, una tintura, o e (lenza, cavata da una niiftur» 
di varj ingredienti , con infonderli in un propri* 
nicftruo. Vedi Estratto. 

* Il Elenagio deriva ta voce dalC Arabica Elie* 
fir , che propriamente fignifica frazione , per ra- 
gione che gii Eiifiri hanno la forza di rompe- 
re te malattie : altri fia natiti almrnte la de- 
rivano d. di' Arabica Alecfiro, un* art r ficcale eflra- 
zicne di qualche effenza : altri dalla voce gre- 
ca , iXttror , olio, ed avpm, tiro; Ciri un ejlrat- 
«o d" olio , che i la parte effenzia/e de! mtfio . 
Altri dal verbo greco -iv foccono , ajfifto , 
per ragione de' gran JoccorJi , eh; noi nccviamv 
dagli Eiifiri . 

L ’ Eh fir e ? un forte, fpiritofo liquore o fucco, 
da prenderti interiormente ; contenendo le parte 
più pure, c più efficaci di vari corpi midi , com- 
municati ad elfo , per infufione e macerazione J 

il Dottor Quincy lo defimfee una forte tnfufio- 
ne in qualche mefiruo , col quale gl’ ingredienti 
medefimi vi fono quali d:fcioln ; ed un dicco acqui- 
fìato cosi, di una confidenza più eroda , di un 
ordinaria tintura. Vedi Tintura, Infusione écc. 

Il Boerave confiderà l’ Etifire , come un Magi- 
fiero compofis , ciò? un compofio di varj corpi , 
mutati nella fiefia maniera , come un corpo fem- 
plice in un roagiflcro. Vedi Macistero. 

Gli fpiriti , tratti da’ vegetabili , ciò? le acque 
forti o fpiritofe de’ vegetabili , fono ordinariamen- 
te ia baie degli Elifui, e’I mefiruo o difeiogliente, 
col quale l’eflenza degli altri ingredienti, viene a 
trarli, o fepararfi • Lo fpirito di vino e il mi* 
gliore e piu commodo mefiruo di tutti. 

1 Ciarlatani fi abufano del termine Elifite , e 
l’applicano a molti (li mi (empiici eflrattt o tintu- 
re; dilaniente per dargli un alto prezzo . Alcuni 
Autori per Ehfire ufano la voce ftunteflenza . 
Vedi Quintessenza . 

Eusjat di Proprietà, Elixir Proprietà!:.-, ? un- 

tt- 


Digitized by Googl 


-JTx 



. ELI 

rimedio .inventato primada Paracelfo ; comporto di 
aloe, mirra e zafferano ; la tintura o eilenza 
delle quali li tira , con metterli a dilciogliere o a 
digerire collo fpitiro di folfo ■ Alcuni aggiungo- 
no allo fpitito di folfo, lo fpiriro di vino . 

Il Crollio prende querto Ehfire per lo balfamo 
degli Antichi , aggiungendo di comprendere tut- 
te le virili del ballano naturale. Querto conforta 
c fortifica il cuore e lo ftomaco , artìrte alla di- 
gertionc , purifica il fangue , e promuove il fudo- 
re . 

Elifire fra gli Alchimifti , C ufa per la pietra 
filofofale o la polvere di proiezione ; ed alle vol- 
te per una medicina univerfale , che cura tutti 1 
mali, chiamata per eccellenza il grandi Eh fin . 
Molti Alchimifti, vogliono, che quelle due cofe 
coincidono inficine ; in maniera che quello, che 
tali l'oro , curerà tutti i mali. Vedi Pietra Fi- 
loso! ali . 

La nozione del grande Elifire ì molto antica . 
Il Chircherio ci articura , che gir antichi Egi- 
siani avevano un metodo di tirare un Elifire dal- 
ie foftanze piti dure e piti preziofe ; che per ra- 
gione della Tua fottilità e perfezione , chiamart 
relefte : e querto , egli vuole, che fia quell’ ac- 
qua ammirabile e ccleftiale , capace di rimuove- 
te tutti i mali , chiamata ancora la pietra File, 
gufale ; per e (Ter tratta dalle pietre preziofe , ed 
arte volte per denominazioni ermetiche aqua vita, 
ferme vegetabile di natura, anima fetore tue. Oed. 
aEgypt. Tom. Il fot. 4?°- 

LUSSAZIONE • , in Farmacia , à il bolli- 
mento di qualche medicina in un proprio liquore, 
lentamente , e per un tempo confidcrabile ; e che 
lartomiglia a quello , che nella nortra prepara- 
sione de’ pranzi , chiamiamo fiu fare . 

• La voce è fermata dal latino li tare bollire , 

bollire in acqua . 

Il liquore l ordinariamente ufato nelle eli (fa- 
lli ani del acqua di fiume e di fontana , benché 
in alcune occafioni fi ufa latte , fiero , birra o 
Umile . 

L’ ordinario difegno dell’ enfiagione ì di ertrar- 
se la vinti dalla medicina, e compartirla al liquore, 
benché fi ufa allevoltc ancora per liberare le par- 
ti degli animali , delle piante he. dalle loro 
crudità , non meno che per ammollirle e farle te- 
nere ; levar da’ femi o medicamenti qualche fa- 
pore difpiacevole o altra cattivi qualità : per fe- 
parare le pani terree o le più grolle , e per. al- 
tre intenzioni. Vedi Estrazione'. • 

, La decozione i ancora ufata per eh (fazione. Ve- 
di Decozioni . 

ELITROIDE • , EAYTROEIAI2 , in Ana- 
tomia , i una delle proprie vefti o tuniche de’te- 
fiicoli , Vedi Testìcolo. 

• La voce ì formala da! greco, tkerpoe , Vagina , 
ed-atot , Forma. 

L’ Elicroide , ì la feconda propria verte de* te- 
li i coli . Ella raflomiglia ad una vaghi i, donde al- 
cuni P han chiamata vaginale . Ella à formata 
ria una dilatazione della produzione del peritoneo: 
Tom. IV, 
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la fui fuperfirie interiore ì unirà ed equabile ; e 
P altra rozza ed ineguale , che la fa aderire pik 
fortemente alla prima delle proprie vefti , chia- 
mate Eritroidi. 

EUTROPIA , t una pietra prcziofa di co- i 
lor verde , rigata eoa vene rode . . Vedi Pietra 
preziosa ... 

iflinio dice , eh' ella à cosi chiamata per ra- 
gione , che quando fi getta in un vafo di acqua 
1 raggi, che vi cadono di fopra , fembrano eflere di 
un color fanguigno , e che quando i fuor dell’ac- 
ua porta qualche radomiglianza alla figura del 
ole ; ed V propria ad olfcrvare PEccliflc del Sole, 
come un ehofeepio,. 

L’ Eliiropia , i ancora chiamata Diafpro orien- 
tale , per ragione delle fue macchie rolfagne. Ve- 
di Diaspro. 

Si ritrova quella nell’ Indie Orientali , come 
ancora in Etiopia , Germania , Boemia 8cc. Al- 
cuni le aferivano la .facoltà di rendere la gente 
inviGbile , Cimile all’anello di Gize. 

EUTROPIO», H.MOTPOniON, nella ftoria 
Naturale i il fiore girafole , cosi chiamato , per ra- 
gione, che ifuoi fiori fempre girano verfo il Sole. 
Vedi Girasole . 

* La voce b cimpo]la dal greca , oKtot Sole ergi- 
tea vetro , giro . 

ELLEBORO, EAAEBOPO2,0 Helleborus, h 
una pianta Medicinale , riputata (ragli Antichi , 
uno fpecifico , per la cura della follia , malinco- 
nia e pazzia . 

Vi fono due Corti di Elleboro, il bianco , e ’l negro . 

Elleboro Negro , Htlleborur nigrr , chiamato 
ancora Metampodium , ed in InglefcCérr/I'/i ef-rofe, 
l una radice colorita ofeura , fornita di tpoltirtine 
piccole libbre : il fuo (telo verde , le fue fron ti 
dentate : i fuoi fiori di un color di carne , e non 
dirtìmile alla rofa . 

Elleboro Bianco , Hellebornr altrui , chiamato 
ancora Veratrum ed in Inglefe Neefeocirt , ha 
querto la radice bianchiccia. Urtata con tibbre del- 
lo (ledo colore , clic fi umfeono in una forte di 
bulbo , non dirtìmile al capo di una cipolla. Le 
fue frondi fono larghe ; al principio verde , in li 
di un rodò giallo. Dal mezzo delle frondi nafte lo 
Itelo , due o tre piedi lungo , che nel mezzo fi 
fepara'.in rami; ciafcuno de’ quali porta un confi, 
derabile numero di fioretti (iellati , difporti alla 
maniera di una fpica o orecchio . 

Solamente le radici fon quelle ufate in ogni 
fpecie, e quelle debbono fceglicrfi grandi e belle, 
fornite di filamenti grortì ;quclle de 1 bianco , color 
tanà di fuori , e bianche dentro ; e quelle del negro , 
neericce fuori e brunotte dentro : Tecche , nette 
e di un difpiacevole , acre, fapore. 

Gli Antichi, come abbiamo oflervato , avevano 
grande opinione della di loro efficacia ne’ mali del 
cervello; donde vennero quelle varie frafe e#mne 
di parlare tragli Scrittori : come caput belleboro 
dignum . Giovenale dice , che bifogna dare agli 
avari una doppia dofa di elleboro : danda eft hel- 
lebozi malto pari maxima Avarie , L’ Itola 
H di 
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di a tuie ira , fituata all’ incentro del Mente O- 
la , era famefa per la produzione ed ufo di que- 
da pianta : cITendovi nella maggior perfezione, 

• d tifata con migliore effetto ;c quindi il prover- 
bio Naviga Antrcjnror , mandalo ad Anticira. 

Operano quelle piante , come purgative per Co- 
pra c per fotro , come quelle che frequentemente 
cagionano convulGoni ; quindi il loro ufo interna- 
mente è ora mandato in obblio; purché non fieno 
unitf'coQ altri purgativi ,ed anche alteranti , per cor- 
riggerli : ma fono tuttavia ritenute con fuccefio 
pe* vermi de’ cavalli , e per la fcabia ne’ piedi. 

Il principal ufo , che la prefente pratica rico- 
Dofce nell’ Elleboro bronco , k nella forma di una 
polvere fternutatoria , per purificare ed aprire il 
capo. Vedi Stfznutatozio • 

Il Dottor Quincy ci fa Capere, che T Elleboro 
negro , ulato tra di noi, k molto inferiore in vrr- 
th , a quello degli Antichi -, perché quello non 
opera per feceffu : ma k Colamene un potentiffi- 
ito alterativo , che riduce io abito , c cosi pro- 
muove il More . Vedi PutCATtvo. 

Egli aggiunge , che ha neon. lauto miracoli 
nella gotta c ne) rcumatrfmo , e che raremcntc 
mancano nell’ oflruzioni de' mefhui. 

ELLENISMO, k una forte di Grecifmo, ovve- 
ro una frale , peculiarmente atcon. odala al ge- 
nio ed alla coftru alone della lingua Greca. 

L’ Ellenifmo fi difiingue dal Greoifme , perché 
il primo noo li applica agli Autori , che hanno 
denteo in greco : clfendo chiaro, che il loro lin- 
guaggio Ila un continuo Ellenifmo : ma fi ap- 
plica agli Autori , che feriveodo in qualche al- 
ito linguaggio , ulano i termini e r efprclTioni 
particolari de’ Greci . Vi fono abbondanti olle- 
n f mi nella Verdone Vulgata delle Scritture . 
\ < Il V UiG»T» . 

ELLENISTI , HiLzrNirrz, k un termine, che 
•o otre nel Teflo Greco del Nuovo Teftamento ;e 
ebe nelle Vrrfioni Inglefi fi traduce Gre». 

I Critici non convengono in quanto alla figni- 
f catione della voce . 

Ecurrenio nelle lue Sebo! io lugli Aiti vi. i. of- 
friva , che non debba intenderli , come fignifi. 
caccio quegl: della Religione de’ Greci , ma di 
quegli , r quali parlano Greco , ru sxaarrri/ 
vrc*pi'>‘ • 

Gli Autori della Verfione Vulgata, per verità, 
lo traducono, come fanno gringlrG , Greci : ma i 
Signori di Porto Reale pili accuratamente , Gin. 
elei Greci , effendo i Giudei - che parla- 
no Greco , quelli , de’ quali qui G parla , c 
che fono perciò didimi da' Giudei , chiamati 
Ebrei , cioè che parlavano la lingua Ebrea di 
quel tempo. 

Gli Ellenici o i Giudei Greci , eran quelli che 
vivevano rn Egitto ed in altre parti , dove pre- 
valivi la lingua Cieca ; ed a loro debbiamo la 
Vairone Greca del Vecch o Teflamcnto , coi u- 
nen-tntc chiamala de' Settanta. Vedi Smani*. 

II Salmafio e’1 Vuflio fono di divello fim.nun- 
lo io riguardo agli Ellenici ; I' ultimo vuole , che 
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fiano folamtnte quelli , che aderivano agl’ imi- 
reffi greci. 

Scaligero vien riputato di aver afferito nelle 
Scoligliene , che gli Ellenici erano i Giudei, che 
vivevano in Grecia , ej che leggevano la Bibbia 
greca nella loro Sinagoga. 

ELLENISTICO oim/ne ellenistica ,k quella 
ufata tragli ElleniJIi . Vedi Ellenisti . 

1 Critici non convengono intorno a quella lin- 
gua . Moiri di loro e tra gli ultimi DruGo e 
Scaligero vogliono , che fia il linguaggio, ufato 
tra' Greci Giudei . Si aggiunge , che in quefio 
linguaggio k ferina la traduzione Cieca de’ Set- 
tanta ,e ccmpofli ancora i libri del Nuovo Ttfla- 
mento. Il Signor Simcne lo chiana »/ Lrngnog- 
gio dello Sinagoga . 

Debba fuppoifi, ch’era quitto un linguaggio 
particolare , didimo da tutti gli altri , ovvero 
ancora qualche peculiar dialetto del Creco . De- 
r.ominavafi cesi, per adirare, eh’ era Greco ,mif- 
cbraio con Ebrailmo e Sinacifmo . 

li Salmafio rigitra la coimiDc opinione, toccan- 
te il lnguaggio lUtaifiiio , ed ha fcrrttoduc vo- 
lumi fui fóggaio , nel quale non vi k piccola 
loguraehia . 

ELLISSI • , in Geometria , k una della fezioni 
coniche, volgarmente chiamata l'Ovole. VtdrCo- 
me* . 

• Lo voce i formolo del Greco , iirujii defi- 
cienza ; dem mutazione , che gli amichi Crome- 
Iti Greci dovano a corpo figura , per ragiono , 
che ito C oltre proprìeri ko quelli , che i qua- 
drati dello ordinare fono meno • difettive del- 
le medefime , o difettive de' rtllengeli fello i 
f orometri e le ajajfe . 

Per definir 1’ Ellifft dalla fua forma : k un» li- 
nea curva regolare continuata , che include nno 
fpazio , che e pih lungo , che largo ; dove fono 
due punti egualmente diffami da’ due t Gremì del- 
la lunghezza, dalla quale cflcado tratte due linee 
rtrie ad ogni punto, afTunte ad arbitrio ntWEllif- 
Jr la loro lemma k eguale alla lungbczia dell* 
Ellifft . 

Cosi , nell’ Ellijfi A E B M D 8tc. ( Tati. Genie, 
fig. as. )• le linee Fa, ed fa , tratte da' due punti F 
ed f egualmente diffami da’ due cftiemi A e B, 
fato eguali ad A B . Or prendendo I ’e/'rji , come 
fanno ftveme r Cromati , per Io Ipaiio , commuto 
o inc ulo in quella linea curva ; fi definì fcr una 
ligula, comenula fono una finta fempliee bnlun- 

È a , che ha due affi ineguali o diametri A B e 
• E. L ife maggiore ieW' elliffe o la line» reità, 
che tappttfcma la lunghezza óeW'elhJfi A B , o del- 
lo fpazio inclufo dtìV elhjji, chiamali T offe tranf- 
vreje o diametro ; » l’ affé minore , che rappreso- 
la la larghezza dell’ rlLJJi D E , il con ingoio o 1* 
offe fecondo ; diflecandoli i due affi ftmprc fra di 
lero in angoli retti. Vedi Asse. 

I due afìì fono i due maggiori diametri dclP 
ellijfi , tra vi foro un’ infinità di altri differenti 
diametri &c. « 

n emiro di un eUiffe k il punto C, dove intcr- 

ltca- 
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feci no i due iffi • Vedi Centro . 

I due punti Ff nell' alfe maggiore, egualmen- 
te dittanti da’ Tuoi rftremi A « B , fon chiamati 
feci o Umbella dell' elltfe , da’ quali , tratte due 
linee alla circonferenaa dell’ eUiffe , tome li k già 
oflervato , fono quelle eguali all’ alfe maggiore. 
Vedi Foce. • • - « 

L’ elafe , confiderandola , come una fezione coni- 
ca , ciok come una curva , che nafcc dalla lezio- 
ne del cono , k meglio definita dalla Tua Gene fi o 
dalla maniera della fua produzione, così.' V Elltffe 
k una linea curva , prodotta con troncate un cono 
AJBCffig. tt.nu. a.) per un piano ,ia maniera tale 
■he falle della Sezione DE l’iacontri col diame- 
tro della baie A B , prolungato ad F . 

Ovvero definendola da una delle f»e proprietà 
conofciute ed alfunte , I’ Elltffe i una linea curva , 
dove il quadrato della femiordinata PM.kal rettan- 
golo de’ legamenti dell’ alle A P e B P , come il 
parametro e all’ affé . 

Cosi, fe AB ~a,il parametro ~b ; PM — y; 
AP — t: allora farà b : a:: y* : a x — x> ; e 
eonfeguentemente a y x ~Z- a b x — Ex 1 . Vedi 
Sezione Contea . 

Quindi, i • . y* “bx — bx * :a. Ciok il qua- 
drato della femiordmata k eguale al rettangolo 
del parametro nell’ afcilfa , abbuffando un altro 
. rettangolo della (Iella afcilfa in una quarta prò. 
porztoaale ali’ affé , al parametro ed all’ afciffa . 

z. Per trovare l’affe, il parametro k la femi- 
ordinata di un elliffi . Dandoti il parametro, le afetf- 
fe e le femiordinata in un Elltffe , li ritrova l’afle 
coofarei.tr: y::y: y» , a.x — y~(bx— »* ) 
x ZZI x : a . ■ ' — ■ 

b b b 

j. Dato l' affé A B , l’afciffa AP(fig zi.) e le femi- 
ordinate PM.fi ritrova il parametro A G cosi : 
fare Al ~ PM; e da A per M tirate la linea 
retta AL. In 1 erìgete la perpendicolare LI : 
allora poichk AP: PM :: A N : L I ; L l ~y * : 
x . Producete P M ad O , finchk P O Z L 1^ 
1 ; x ; e da B per O tirate la linea retta B G . 
n A erigete la perpendicolare G A~ay* : ( a 
x — x * ): che quella farà il parametro A G . 

4 . Dato 1’ affé A B e’i parametro A G , pollia- 
mo allignare qualunque afeiffa , come BP fua 
femiordmata P N ; contirare una linea G B al pa- 
rametro AG, che k perpendicolare all’ alfe AB: 
allora erigendo la perpendicolare P N, fate Li. 
~PH. Finalmente fopra AL defenvete un fe. 
mi circolo . 

Per trovare i foci, l’ affé coniugato , le ragioni del- 
ie ordinate Stc. di un elliffi . i. Da B ad L (fi, j. 
19 . ) (labilitc mezzo il parametro ; indi ftabilire- 
te CL Z f a — | b . Nel centro C, erigete una 
perpendicolare C K. , che incontri il fcmicircolo 
deferirlo fopra A L . Cosi farà C K — \y (-' a 1 
— E ab. ) perciò facendo BF^CK ; F larà il 
Foco. L’ultima equazione fi fotnminiffra da que- 
llo Teorema . 

Se l’ alle A B fi recide nel Foco F , il rrttan. 
goto folto 1 legamenti dell’ affé AF , FB farà 
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if fiibq u Jruplo del rettangolo, fotto il parametro 
e l’affc . Vedi Foco. 

y. Dato il parametro e Palle AB 6 ritrova 
facilmente I’ affé coniugato, per ellcrc un mezzo 
proporzionale tra 1’ affé e’I parametro . E ceni» 
guentemente il parametro k una terza proporzio- 
nale all’affe maggiore e minore. Aggiungati .che 
il quadrato del femiaffe coniugato, ì eguale al ret- 
tangolo , fotto la diffanza del foco dal vertice, e 
dal fuo complemento all’affe . 

6. In un tinge, il quadrato deile (èmiordino. 
te PM, pm &c. fono tra di loro , come i ret- 
tangoli fotto i fegamenti dell’affe. Quindi D C*: 
P M* C B» : A P. PB; e eonfeguentemente D 
C* : CB’ = PM»: AP. PB. Ciok riquadra- 
to dqU’affe minore k al quadrato delPaffé maggio- 
re , come il quadrato della femiordmata k al ret- 
tangolo fotto i fegamenti dell’ alfe. 

7 . La linea retta F E fig. a», tratta dal foca 
F, all’ellremità dell’ femiaffe coniugato: k egua- 
le alla metà dell’affe tranfverfo AC. 

Quindi dandoti 1’ affé coniugato , fi determina- 
no facilmente i Foci . Poiché dinegando I’ affé 
maggiore AB in G ; da C eretta la perpendico- 
lare C D , eguale al femiaffe coniugato; Allora da 
D coll’ .intervallo CA fi determinano i Foci F 
ed f . 

8 . Per deferivere un EUiffe : tirate la fiamma di 
due linee rette F M ed f m da ciafchedun foco di 
un ellife, Fedf silo (leffo punto della periferia M, 
effendo eguale all’ affi maggiore A B : effendo dato 
l’affe coniugato dt un elhfft, fi deferire facilmente 
I ’ elliffe . Per determinare i Foci Ff, come li i 
già diretto; e fidando due chiodi in elfi , ed in- 
torno a quelli due chiodi , tirando un filo F M f , 
eguale alfa lunghezza dell’ affi maggiore AB; ti- 
rato il filo , ed applicato un piccolo fpillo alla 
fua Beffa cllenfione, i! condotto del piccolo fpillo 
odel filo intorno a' chiodi , deferiverà I’ elltffe . 

9 . Il rettangolo fotto i fegamenti dell’ affi 
coniugato k al quadrato della fua femiordinata, 
come il quadrato deU’affe coniugato , k al qua- 
drato dell affé maggiore . Quindi te coordinate 
all’ affé coniugato , hanno la Beffi relazione , 
che vi'k tra le coordinate all’affe maggiore ; e 
eonfeguentemente il parametro dell’ alfe coniuga, 
to, k una terza proporzionale all’ affé coniugato, 
ed all’ affé maggiore . 

to. Per determinare la fubtangente PT ( fig. 
aj.) e la fubnormale PR, in un Elafe ; ficcomc 
il primo affé k "al parametro, cosi k la diffanta 
della femiordinata dii centro , alla fubnormale . 
Vedi Subnormale . 

II. 11 Rettangolo fotto i fegamenti dell’affe k 
eguale al rettangolo fotto la diffanza delia femi- 
ordinata dal centro nella fubtangente . Vedi Sun- 

TANGENTE. 

ta. Siccome la diffanza della femiordinata dal 
centro k alla metà dell’affe, cosi k l’afciffa, alla 
porzione della fubtangente, intercetta trai veti ice 
dell’ Elltffe e la tangente . 

ij. Il rettangolo lotto la fubtangente PTnell* 
H a afcilfa 
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afciiri PC, i eguale al rettangolo folto i feg*. 
menti dell’ a (Te. Onde il quadrato del femiade 
AC, 1 eguale al rettangolo di CT in PC. 

*4- H rettangolo folto la fubtangcnte » e la 
d litania della ordinata dal centro , fono eguali alla 
diHcrenza di quella dillanza , ed al quadrato del 
femiade tranfverfo . 

ij. In un Ellijfi , H quadrato della femiordi- 
nata % al quadrato del lemidiametro coniugato, 
come il Kttangolo fotto i fegamentl del diame- 
tro, ial quadrato del feinidiametro . Econfeguen- 
temente la relazione delle femiordinare a’ diame- 
tri, l la (Iella , cornei agli adì: ed il parametro 
del diametro i una terza proporzionale a’ dia- 
metri . 

L ’ElliJfi infinite , fono quelle definite dalf equa- 
zioni ay>"-+J> — bxm ( a — - 1» ) che alcuni chia- 
mano Éllinoidi , lem o n fia maggiore che ì.Vedi 
Eliittoide . 

In riguardo di quelle curve , I’ Elliffe della 
prima fpecie , chiamati Elliffe AppoUntiana . 

QUADRATURA DELL’ELLISSE. Vedi QuaDR ATU R A . 

Et Lista, in Grammatica ed in Ret lorica, luna 
maniera figurativa di parlare , dove lì (upprimc 
o fi lafcia qualche cofa , in un difeorfu , e fi 
(oppone o fi fottintrnde. Vedi Figura. 

Avviene quello principalmente , allorché eden- 
dò trafportato da una paflione violente, non ha 
l’ nomo la facoltà di parlare lungamente di ogni 
cola, clfcndo la lingua troppo debole per trat- 
tenere il pado de’ rapidi movimenti dell’intelletto: 
di maniera che in quelle occafioni noi diamo 
fuori' fidamente voci ed efpreflioni interrotte o 
mozze , che rapprefentano la violenza della paf- 
hone , meglio che qualunque difeorfo confidente . 
Vedi Passione. 

II P. Bodu confiderà V EUiffi , come una manie- 
ra di fpiegar le fenrenze , col fupprimere la vo- 
se , che farebbe la particolare applicazione, e con 
falciare il tutto in una fpecie di ambiguità in- 
geanofa. Vedi Sentenza . 

Cosi, i Ttojani in Virgilio, edendo ridotti da 
Turno all' ultima eflremitl, e già dillrutti, atten- 
dono Enea che venghi ad aflìderli ; fopra diche il 
Poeta dice , fpei addita fufritat irai . Quale ef- 
jircdìone lignifica particolarmente , che la fpe- 
ranza , eh’ effi avevano , ridorava rd aumen- 
tava il loro coraggio ; o in generale, che la fpe- 
rama di una affidenza pronta , naturalmente 
«leva il coraggio, e di nuova fortezza. 

Se il Poeta avede aggiunto una voce, e detto ; 
di il [pei addita fnfeitat firn/, il pado Idrebbe (la- 
io efprefsamente nllretto al primo fenfo, ed ave- 
rebbe ccfsato di efser fentenza , e tominciercb- 
be foltanto 1’ applicazione di una fentenza . la 
fuppreffìone di quella voce , la rende fentenza 
■formale . Vedi Sentenza . 

Quello eccellente critico riputa quella , come 
una delle finezze della lingua latina;, nella quale 
egli area grandemente il vantaggio delle lingue 
JEodc ne . Trai, dii Poemtde Epieaitr ,f ng 4 éd &C. 

ELLITTICA, fi dice di ogni cola, che ap- 
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pirtiene ad un elliffe. Vedi Ellisse. 

Il Keplero fu il primo a foftenere, che le Or. 
bita de’ Pianeti non fono circolati , ma ellittiche'. 
quale ipotefi fu dopo feguita dal Signor Bouil- 
land . Il Signor FÌamdead , il Cavaliere lfaac 
Newton , il Signor Cadmi , ed altri degli ulti* 
mi Autonomi han confermato lo Aedo ; in ma- 
niera che quel che una volta chiimavafi per dif- 
prezzo, l’ ipoteli ellittica, l prelcntcmcntc la dot- 
trina , che prevale. Vedi Orbita , « Pianeta . 

Il Cavalier lfaac Newton dimollra, chelequaL 
clic corpo li rivolve in un altro, in qualche Or- 
bita ellittica, le lue forze centrifughe o gravici, 
faranno nella duplicata ragione , o come 1 qua- 
diati delle dillanze dall' Umbelico o Fugo . Vedi 
Centripeta. 

Il Serbo , 1’ Artmanno &c. li sforzano dimo- 
flrare, che la miglior forma pir gli archi o voi. 
te , l 1’ Ellittica. Vedi Arcò, e Catenaria. 

Spazio ellittico, 11' area, contenuta nella cir- 
conferenza, 0 curva dell’ ellidi. Vedi Eclissi . 

Si dimollra I. che lo (pazio Ellittica e al cir- 
colo deferitro fuii’ ade trafverfo , come il diame- 
tro coniugato l all’ade tranfverfo. 

a. Che lo fpazio ellittico l un mezzo propor. 
aionale tra due circoli , dcfcritti fu gli adì tranf- 
verli, e coniugati. Vedi Circolo. 

Conoide ellittica , l lo ftelso che la sferoide . 
Vedi Sferoide . 

Specchi ellittici. Vedi Specchio. • 

Scala a lumaca Ellittica -, y^j #■ Scala 
Molino a vento Ellittico f v \ Molino. 

Compafji Ellittici , bua itlrumento, fatto ordi- 
nariamente di ottone , per tirare qualche ellide o 
ovale , per mezzodì una revoluzione dell’ Indice. 
Vedi Compasso . 

Orologi a Sole Ellittici , l un idrumento , or- 
dinariamente di ottone, colle giunture per tener- 
lo indente, e collo gnomone che cade piano per la 
ficutczza del regolatore; con efso fi ritrovano il 
meridiano , I* ore del giorno , il nafccre e’I tra- 
montar del Sole &c. Vedi Orologio a Sole. 

EJ-LITTOIDE > un ellidi infinita , ciol- un el- 
lidi definita dall’ Equazione aym +n~fix» 
/j — x) n , doventi» 1 on> s. Vedi Ellissi. 

Di quede ve ne fono varie fpecie o gradi , c®. 
me l ’ eliittoide cubica , nella quale ay — bx 1 [a — 
x) . L’ Eliittoide biquadratica o furdcfolidale , o 
quella del terz’ Ordine, dove ay« ZZ bx 1 ) a — 
x)> . 

S: qualche altra ordinata fi chiama v e l’afcif- 
fa corrifpondcnte s,vìfarà,avm 4. * “ bzm ( a. 
_ *)n ; e confcgucntcmenteay m -f-‘‘ ■ nv m -f-.T : : 
bxm(» — x ) :ozcn ( a — z : ciol y” + n : v*» 
-fu : : xm (» — * ) “• *•» (a — z)« . 

ELMO, in Navigazione, ì un pezzo di legno 
orizzontile , che ferve a muoverne un alno » 
adattato ad cdo, in angolo retto; chiamato il »»- 
taom . Vedi Timone . 

L’ Elmo o Governo del vafcello , l una tra- 
vi 0 pezzo di legno , attaccato al timone , c 

che 
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che cosi venendo in fuori nella prora , mantiene 
in cammina il vafcello . ;Vedi Governo , Na- 
vicare Sic. 

A vento dell' elmo , lignifica mettere P elmo al- 
la parte del vento del vafcello. 

For ter fu F elmo , h lafciare il vafcello andare 
alta larga, avanti il vento. 

Fotta l' elmo , è mettere 1’ elmo alla finiflra del 
tafcello. 

Dritto F elmo , \ tenerlo parimente al mezzo 
del vafcello- 

Far fronte alF elmo , 4 metterlo al lato dritto 
1 del vafcello . • 

Elmo , io Chimica, 4 il capo di un lambicco, 
cesi chiamato , pecchi in figura radouiiglia ad 
un Elmo. Vedi Lambicco . 

Quindi, portare una cofa fu I’ Elmo 4 lo ftef. 
fo , che forzarla per mezzo del fuoco a venire al. 
la cima del vaio , che diftilla nel recipiente , dal 
fceeco del capo . Vedi Distillazione. 

Quando fi dice , una tal cofa non pub por- 
tarli full* elmo , s’ intende che 4 di natura cotan- 
to fida, che non pub elevarli in vapori dalla for- 
za del fuoco. Vedi Fissezza e Volatilità'. 

Elmo, 4 un antica armatura di difefa, porta- 
ta da’Cavalieri in guerra e ne’torniamenti , co- 
me un coperchio e difefa del capo ; e tuttavia 
tifato per crilta o ornamento fuilo feudo o divi- 
la delle armi . Vedi Crista. 

L 'elmo 4 noto con diverlì altri nomi , come 
Cafcbetto, pezzo della T ejla , Cappello eFatciajo &C. 
Vedi Caschetto . 

L’ elmo copriva la teda e la faccia., lafciando 
folamcnte un’apertura intorno all’occhio , forte- 
jiuta da sbarre , e "che ferviva per vifore . 

I L 'elmo lì porta nelle armi per una inarca di 

Nobiltà , e dalle diverfe circolianzr de’ carichi 
, dell 'elmo, fono indicati i diverlì gradi di nobiL 

tà In Francia, donde venne originalmente tutto 
il Blafone , riceve le feguenti regole . Uno di 
ftefeo nobilitato o fitto Gentiluomo , porta fui 
( filo feudo un elmo di acciaio o di ferro , lucen- 

te , di profilo o di lato , cor vifore ben chiufo . 

Il Gentiluomo di tre dipendenze Io porta un 
poco aperto, ma .tuttavia in profilo , mollando 
ne sbarre del bifore . 

I Cavalieri antichi & c. l’hanno in profilo , 
ma inoltrano cinque sbarre, e gli orli d’ argen- 
to . 

L'elmo del Baronetto 4 d* argento cogli cftre- 
mi d’oro con fette sbarre, ni fi porta in profi- 
lo, ni anche di fronte; nia con una coronella di 
fopra, adornata di perle. VeJi BaRONE. 

I Vifconti e i Conti anticamente portavano 1’ 
elmo d’ argenro cogli elhremi d’oro : la fua po- 
rzione era fimile alla prima : ma ora lo porta- 
no ben fronteggiarne, con una coronetta, che lo 
copre . Vedi Viceconte e Conte . 

I Marchefi portano P elmo d** argento , dama- 
fcato, fronteggiarne, con undici sbarre, e la loro 
coronetta. Vedi Marchese fltc. 

1 Duchi e i Principi hanno il loro elmetto da- 


Inafcato fronteggiarne , il vifore quali aperto , 
e fenza sbarre , colle fue coronette di fopra . 
Vedi Duca &c. 

Finalmente 1' efnwrrode’Re ,ede Prinoipi fon tutti 
di oro damalcato , tutti affrontati , e’1 vifore 
perfettamente aperto , e fenza sbarre , Vedi Re . 

Gli elmi de’ Balla rJ i debbono feflere voltati al- 
la fmirtra , per dinotare il loro edere baltard: , 
Vedi Bastardo . 

Tra gli Emidi Inglefi fi fono quelle leggi ulti- 
mamente variate . Il Leigh vuole , che l 'elmo in 
profilo e chiufo , apparrenghi a’ Cavalieri : ma 
tutti gli altri Autori lo conferirono agli Scudie- 
ri, ed agli Gentifuomini . 

Al Cavalicro G adegna l ’ elmo , ehe Già dritto 
in fuori , e che abbia il carico un poco aperto . 
Vedi Cavaliere . 

L’ elmo in profilo o di lato ed aperto, colle 
sbarre, appartiene a’ Nobili infra la condizione 
di Duca . 

L’ elmo dritto ed aperto con molte sbarre, fi 
confcrilce a’ Duchi, Principi e Re : quelli voltati 
di lato fi fuppongono dati , per dare orecchio al 
comando del loro Superiore ; e quegli dritti in 
friori , per poter darordinc eoo afloluia autorità. 

Comunemente non vi 4 fe non un elmo nello 
feudo, ma alle volte fe n: ritrovano due o tre . 
le ve ne fono due , debbono collocarli di faccia 
uno all' altro , le Ire i due cftremi debbono ri- 
guardare in mezzo , verlo lo feudo . 

ELMONZIANO Laudano. Vedi Laudano . 

ELOCUZIONE: fi definifee quella da Tullio : 
h fcelta e l’adattamento delle voci e fentenze, al- 
le cofe o (entimemi , per poterfi efprimere. Alla 
elocuzione , adunque, propriamente appartiene il 
deledut verbornno o la fcelta delle parole . Vedi 
Rettorica . 

Li bellezze dell ’ elocuzione eonfiftono principal- 
mente nell’ ufo delle figure e delle dizioni figu- 
rative o cfprelfioni de’ periodi e dello rttle. Vedi 
Figura, Periodo e Stile . 

ELOGIO * Eloyum 4 una lode o panegirico, 
conferita a qualche perfona o cofa; in confidera- 
zione de’ fuoi meriti . Vedi Panegirico, ApoT- 
Tivo 8cc. 

* La voce I lat:na , m.t formata dal Greco toyoo i* 
commendazione ; eompojla di tv-ben* ; 
parlare o dire - 

Quel bel difcorfo d’ liberate , intitolato ir«r«- 
yottt , 4 un elogio idoneo della Citta di Ate- 
ne . Il P. Li ubi ha comporto I* Elogio dorico 
dell» Città di Bourges ; il P. Mcnertrtero quello 
della Città di Lione, e’1 Signor Martignac quello 
de’ Vefcovi ed Arcivtfcovi di Parigi da circa uu 
Secolo. 

Il Segretario dell’ Accademia Reale delle faen- 
ze di Parigi , compone gli Elogf di que’ membri , 
fecondo muoiono t egli li pubblica al primo nuovo 
eongredb deila Compagnia . Le orazioni funebre fo- 
no loltanto elogi de’ perfonaggi grandi definiti . 
Alcuni autori hanno feruti elogi fopra cofe difpta- 
cevoli, ed anche peiakioP - Veda Encomio. 

Gli 
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(ili Elogi ftravaganti cd improbabili fono di 
maggior «liflervigio al loro proprio drtegno ; e 
diranuifcono, in effetto , il perfonaggi.» , che fi 
pretende magnificare . Ogni uomo può paffar per 

10 niondodegnair.ente, inconiraftato e ficuro, eoa 
una lode moderala; ma quando a’ 4 ornato e co- 
verto di rote rettoriche , cd imbrodato tanto , 
«he non fé ne può difeernere il vero , richiama 
naturalmente , { e non ingiuffatncntc ) interefle , 
curiofiti , ed invidia : perchè ognuao pretende 
a ver parte nella riputazione ; e non ama veder l'itero 
innalzato , e monopolizzato , ed è perciò atto a 
ncercire ( come avviene (brente ne' grandi Sta- 
ti ) fc la perfona cosi lodata, lo inerita veramen- 
te , « di qual credito fia quello, di cut fe ne rac- 
conta la Storia . 

ELONGAZIONE, in Aflronomia , e la digref- 
f, n - o receffo di un pianeta dai (ole , riguardo 
all’ occhio, rivolto Copra la noitra terra . Vedi 
Pianeta . 

La maggior drfhnza del pianeta Sur. dal Sole, 
chiamati , maggior elongazione : la quale vana, per 
due ragioni; perche la terra e’1 pianeta li nvoivo- 
no , non in circoli, ma ili e/lij)i . 

L* elongazione G confiderà principalmente in 
Venere, ed in Mercurio ; la maggior elongazione 
di Venere è 45. gradi ; e quella di Mercurio }o. 
gradi ; cioè la prima non recede dal Sole , o non 

11 vede da effo dittante , piò di 45 o , ni 1’ ulti- 
ma piò di }o°.> per la qual ragione mercurio è 
di rado vifibilc ; perchè ordinariamente fi perde 
nrlla luce dei Sole . Vedi Mercurio e Vene* e. 

Elongazione è ancora ulata da certi Autori per 
la differenza nel molo trai piò vivo c'I piò len- 
to di due pianeti ; ovvero traila quantità dello 
fpazio, colla quale uno ha Copravvauzato l'altro: 
chiamata ancora Superazione. 

Il movimento piò vivo della luna in riguardo 
al Sole fi chiama elongazione della luna dal So- 
le. Vedi Luna e Sole. Diciamo ancora (’ elon- 
gazione diurnale, I’ elongazione oraria ficc. 

Angolo di Elongazione o angolo della Terra , 
è la differenza trai vero luogo del Sole , e’I luo- 
o geocentrico del pianeta. Tale è l'angolo ET 
(T av.di Afiron.fig. aj. ) trai luogo del Sole E , 
e quello del pianeta R. 

Elongazione , in Chirurgia , è una imper- 
fetta lunazione , allorché il ligamenco di qual- 
che giuntura è cosi effelo o rilal'ciato , che allun- 
ga 1' diremo ; ma non rimette nientedimeno 
perfettamente l’offo al Tuo luogo . Vedi Lussa- 
zione. ‘ • 

ELOPEMENTO • , in legge Inglefe, è quan- 
do una donna maritata, di fua propria volontà , 
fi divide da fuo marito , e va a convivere col 
di lei adultero; per la qual cola, ella, Tenia vo- 
lontario riconci] iamento col marito, perde le lue 
doti; nè il marito, in quello cafo, potrà forzarli 
a darle gli alimenti . Vedi Adulterio , Ali- 
monia fu c. 

Sponte virarti ma Iter fugiens , & adultera f afta 
Due Jua torta 1 nifi JfonJo Jfonte lenaHai . 
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* La vece I fermata Dalla Btlgien Et. Mitri* 
monio ; e Loopen andar via . 

ELOQUENZA , è l'arte di parlare ,*o (cri- 
vere bene, non meno per muovere , che per per- 
luadere. Vedi RettoRica, ed Oiatoria. 

Demolirne e Cicerone fono i Principi dell’anti- 
ca eloquenza ; uno tra’Gteci, l'altro tra'Romani: 
la loro maniera però era in tutto diveda ; il pri- 
mo era Tiretto , forte , nervofo , concifo e fere- 
ro ; in maniera che la voce non fi deffipava ; 1’ 
ultimo copiofo , florido e ricco ; di maniera che 
non poteva aggiungcdi alcuna voce . 

Si contraila a Cicerone , che la' fua tllqunrzn 
era Affatica, cioè prolilU e nojofa,di voci e pen- 
fieri fuperflui. Vedi Stile. 

Pericle è (lato chiamato un torrente dì eloquen- 
za, un fulmine di eloquenza. 

I Pedanti non diftmguono l’eloquenza dal muc- 
chio di figure, dall’ ufo delle voci groffolane, e 
dalla rotondità de’ periodi . Vedi Suilime . 

La vera eloquenza dipende principalmente dal- 
la vivacità deH’zmmaginazionc . Strettamente non 
è quella, che dà grazia ed ornamento; ma quel- 
la , che dà vira e movimento al difeorfo . La fua 
mina è quella di un Amazzone , non quella di 
una Cici>bea. 

Gli Autori dell’arte di penfare offervano , che 
le regole dell’ eloquenza fi offervano nelle coaver- 
fazioni delle pedone , naturalmente eloquenti \ 
benché non vi fi penfa , mentre fi praticano . 
Praticano queffe regole, perchè fono eloquenti , 
non già per cfsere eloquenti . 

L’ eloquenza del Pulpito è molto piò diffici- 
le di quella del foro. Il Cavai ier Giorgio Mac- 
chenzto ha fatto un Trattaro dell' eloquenza del 
Foro . Idea eloquenti a fot enfi . 

ELUDERE, è l’atto di fcanzare o render va- 
na e di muno effetto una cofa : un mettere i« 
chiaro con dellrezza , un ufeir da un affare , da 
una difficoltà , da imbarazzo o Gmite . 

Noi diciamo eludere una proporzione &c. Il di - 
feguo del rigiro è di eludere la forza delle le», 
gì : fi dice il Dottore non ha rifoluta la dim. 
colti, ma l'ha tlufa . Aleffandro, dice , uno Sto- 
rico , col recidere il nodo Gordiano o elafi 1 * 
Oracolo 0 1 ' avverò . lite necquicquam luSalut 
cum laientibui nodit , mhil , inquii , inierrfl , quo- 
modo folvatut \gladioque ruptit omnibus lorir , Ora- 
tuli Jori rm vel elufit, ve/ imptevit . Q. Curt. 13. 

ELVETICO, fi dice, di ogni cofa , clic ha 
riguardo agli Svizzeri, o agli abitanti de’Cantoni 
Svizzeri , che «rano anticamente chiamati £/. 
vtzj . 

II corpo Elvetico comprende la Repubblica de- 
gli Svizzeri , comporta di tredici Cantoni , che 
formano farne particolari Repubbliche . Vedi 
Cantone. 

Per legge e coltume del corpo Elvetico, tutte 
le differenze tra’ vari Stati e Repubbliche , deb- 
bono deciderli fra di loro, lenza intervento d’ 
alcun altra Potenza ftraniera . 

ELV 1 DJ , crine una fetta di antichi Eretici 

deoo- 
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denominati dal loro Capo Elvidio, difcepolo dell' 
Ariano AulTenzio , i cui principi diftintivi erano, 
che Maria Madre di Gesti, non era rimalla Ver- 
gine, ma che aveva avuti altri figliuoli da Giu* 

“PP« • . „ 

Gli Elvidj fon chiamati da Greci Antidicoma- 
r imiti : Vedi AsTiDicoMaaiaNlTi . 

EMANAZIONE é l’atro di (correre o pro- 
cedere da un orìgine : tale é J’ mur«i della 
luce , dal Sole ; degli effluvi, da’ carpi odorofi ; 
dell’ ingegno, da Dio fitc. 

• La voce ì fornata dai latino e fuori , t ma- 
rare , /correre. 

Emanazione , G ufi ancora per la cola , -che 
•procede , non meno che per I’ atto di procedere. 
La poterti data ad un Giudice , 1 un emanazione 
dalla potenza legale: I’ anima ragionevole 1 una 
emanazione dalla diviniti: lo Spirito Santo 1 un 
emanazione dal Padre , e dal Figliuolo . Vedi 
Tiunita’ . 

Emanazione , 1 ancora ufata tra’ Scolartici , 
per la produzione di una cofa minore , riguar- 
do alla produzione della maggiore : per vinài di 
ualche conncrtìone naturale o dipendenza ita 
ì loro. 

Perché, decorre quando fi uniicona indente vari 
«oblìi , la (ir (sa potenza , che muove il primo, 
muove tutti gli altri come nel ripullare il tron- 
co dell’albero , voi vedete ufeire le radici, i ra- 
mi Sic. o nel tirare l'anello di una catena, por- 
tate apprefso tutto il rimanente ; lo ftefso ha 
da intenderG di tutti i naturali effetti congiunti, 
cioè che dalla ftefsa potenza, dalla girale fi pro- 
duce il primo , d produce rutto il redo , natu- 
ralmente nonnefso al primo; per la qual cofa, per 
mezzo della conneffione G rapporta fazione dell* 
agente da uno ad un altro ; di maniera che ri 
primo determina Jl’ Agente alta produzione di 
tutto il redo ; e quindi è, :he chiamad cagione 
amanatha , in conrradiftinzione alla cagione effi- 
ciente , che è quella , clic produce l'effètto per la 
pura prefenza , lenza l’ iorrrventn di alcun altra 
azione ; come una rofa odora &c. Altri , con buona 
cagione n legano- , che vi da qualche cofa, come 
cagione emanar iva, per produrre I’ «fletto , fenz’ 
alcun’azione. Vedi. Cagione . 

EMANCIPAZIONE * , nella Legge Romana, 
t I’ atto di lafciare un figlio , libero dalla poto 
fil c fogczton di fuo Padre . 

• La voce i firmala da!' latine . ex di ; r man* 
cipium [chiavo.. 

U emancipazione diffèrifee ili Ila mnnumef/one , 
Berchì 1’ ultima era l’atto dèi ladrone in favor 
del fuo fchiavo; la prima quello del Padre in fa- 
vor del fuo figliuolo . Vedi Manumfssionz . 

L’effetto della emancipazione era , che i beni e 
gli effetti mobili , che il figliuo'o acquetava da 
quel tempo , partivano- nella fua fola proprietà , 
e non in quella Ji fuo Padre» com* erano prima 
dell’ emancipazione . 

Oltre acib V mianeipazione metteva il figlio nel- 
la capaciti di maneggiare i tuoi propij affici, c 
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di maritarli , fenza :l confenfo di fuo Padre ; orti- 
che minore o pupi'lo , ed infra i zf. anni di eri. 

Vi furono due fp.ee di emancipazione: una taci- 
ta, che facevafi , allorché il figlio erapromolfo a 
qualche digititi , e per quello diveniva di età o 
atto al matrimonio ; in tutti i quali cali il 
figliuolo diveniva » come dicono i Civilifli , 
fui perii. 

L’ altra efpetlfa , dove il Padre dichiaravi avanti 
i Giudici , che egli emancipava il fuo figliuolo . 
Quella non prancavad , lenza qualche formali- 
tà . Il Padre prima vendeva il fuo figlio imma- 
ginariamente ad un altro , da’ Legilti chiamato 
Padre fiduciario; dal quale , cfsendo di nuovo re- 
(lituito al Padre naturale , era emancipalo e la- 
fciato in libertà , per mezzo di una dichiarazione; 
fatta avanti i Giudici . Qi dia vendita immagi- 
naria chiamavad manctfaiio , e la maoumiflionc , 
che ne feguiva. Emancipano . 

L’ emancipazione ha luogo tuttavia in Francia, 
principalmente in riguardo a’ minori o pupilli , ■ 
quali fono per ciò nielli in libertà di maneggia- 
re i loro effetti, fenza il configlio, e la direzione 
de’ loro Padri o tutori. Debba ofErvard pero , 
che l’ emancipazione G eltcnde Gaiamente alla ven. 
dita de’ mobili , ed a dargli il portrfTo file. lugli 
(labili ; non già di venderli o pignorarli , dovendo 
fard ciò, folamente col eonfenfo de’ Curatori , 
che ordinariamente Gdannoad una petfona, allor- 
ché è emancipata . 

Anticamente l ' emancipazione facevaG nella Cor- 
re ordinaria di giurtizia, qualora dedderavad dal 
figliuolo : ma fe era minore , fi richiedeva il 
permeilo del Re ; benché vi erano altri mezzi 
di emancipazione ; come per Matrimonio; per el- 
fer giunto all'età di »o. anni ; ed in alcune Pro- 
vincie per la morte della Madre ; per ragione » 
che i fanciulli erano folamente fiotto la poterti 
del Padre e della Madre , congiuntamente ; di 
maniera che la morte di ciafthedono di loro » 
emancipava il fanciullo. 

1 .’ emancipazione per Matrimonio , in Francia, 
dà la poterti di rimaritarli di nuovo, fenza il con- 
fienfo del Padre, benché di età minore; ma tra i 
Romani, ci fa fiapere Cuiacio , che una Vedova mi- 
nore di *f. anni- , benché emancipata pel di lei 
primo Matrimonio , ritornava nella poterti del 
di lei Padre , e non porca maritarli di nuovo, 
fenza il di lui confenfo . 

Il Du Cange olTerva , che la voce emancipa- 
zione, ufavafi ancora ne’ Monarter) , parlando de’ 
Monaci, promofd a qualche dignità , o rimoflì 
dalla potenza de’ loro fuperiori ; ed ancora par- 
lando de Monarter j, Cappelle (te. allorché fono 
quefle dentate dal Papa , dalla giurifdizujne dell’ 
Ordinario . 

EMASCOLAZIONE , » l’atto di toglier dal 
mafcolo quelle parti , che fono- la catntter itlicn 
di quello fedo. Vedi Casta azione » 

EMAT1TA * , ’AIMATITHS, nella Sror * 
Naturale, i la pietra fargue; una fpecie di mi- 
n evale roffagoo » in fauna di piena ; cosi chia- 
mata. 
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ruta, o per ragione del <uo raffomigliare al fan- 
gue rodo , fecco , quaglialo ; o per la facoltà , 
•he tiene di rillagnare il (angue. 

* La voce ì formata dal greco a'ua Sangui* 
fango* . _ 

Plinio ne annovera cinque fpecie , cioè 1’ Etiopi- 
ca , 1 ’ Androdama o la negra , V Arabica , I’ Haute 
e milete . e la f biffo ; oltre di quella comunemen- 
te chiamata la magnete ematite ; dalla proprietà , 
che tiene di attrarre il ferro . 

Le cinque forti difltrifeono principalmente nel 
punto di durezza ; la migliore , fecondo Dioico- 
ride è quella, che è sfarmofa , dura , nera , ed 
unita, lenza parte (croccanti o venofe . 

Quella comunemente ul'ata da’ Pittori è fatti- 
zia ; facendoli di Bolo Armenico , ed altre dro- 
ghe . 

La nazionale o La fpecie folli I», viene da Egit- 
to , da Boemia &c. Ella ha diverii u(i in Medi- 
cina, effe mio riputata per rifregerativa ed allrin- 

f ime', ed io quella qualità vico preferitta nell’ 
ulorragie . Si dà in folUnza.', in forma di una 
polvere fina . 

Gl’ Indoratori 1’ ufano per imbrunimcnto , per 
pulire il loro oro. 

(I Bucino ha compollò un belliffimo Trattato 
fopra la Pietra Ematite. 

EMATOSI * , Hamatb*fit , in Medicina , è 1* 
azione, per la quale il chilo li converte in fan- 
gue , chiamata ancora fanguificaxaone . Vedi San. 
OWlftCaZIOHE- 

* La vece è formata da! greco ài fio (angui* 
/angue. 

Le principali delle azioni vitali, fono la cbilefi 
e 1 Ematofi. Vedi Chilosi , Sàngue ite. 

EMBARCADERO , io commercio , è un ter- 
mine Spagnuolo , molto ulato nelle coltiere di 
America , particolarmente in quelle della parte 
del mare Meridionale . 

Significa quello un luogo, che Cerve ad altre coa- 
fidcrabili Città , pili dentro terra , per porto , o 
luogo d'imbarcare o sbarcare le mcrcatanzic. 

Cosi Calao è 1’ Embarcadero di Lima , Capita- 
le del Perii : ed Anca 1’ embarcadero di Potofi . 
V i fono ombaecaderos 40 , 50 ed anche do leghe 
dittanti dalle Città , che fervono a tale edòt- 
to . 

EMBARGO, è una proibizione, metta dal So- 
vrano fu’ vafcel!i mercantili , per impedire di 
ufeire dal Porto ; alle volte nel laro venire, ed 
alle volte per uu tempo limitato . 

Gli Embarghi fono ufati in tempo di guerra , 
per timore delle inralioni . La maggiore occa- 
lione dell ’ Embargo è quella, che il Governo puh 
far ufo de' vafcclli mercantili co' loro equipag- 
■ he. negli armamenti , fpedizioni , trafporto 
i faldati &c. Gli Embarghi fono di cattiva 
confluenza al Commercio. 

EMBLEMA • , EMBAHMA , * una fpecie di 
•nigma dipinto, che rapprefemando qualche Sto- 
ria nota , colle rifleffìoni di fotto , c ittruifce di 
qualche verità morale, o di altra materia di co» 
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gnizione. Vedi Divisa, Enigma &c. 

• La voce i para greca , formata dal verbo tu - 
fixkkttr /colpire , inferire &c. Svetonio riferifee 
che Tiberio ordini che fi radeffe una voce del 
decreto del Senato Romano , perché era tratta 
ala altro linguaggio. 

Tale è quella immagine tpolto fignificativa di 
Scevola, che tenne la fua mano nel fuoco, colle 
parole Agere & pati fonia Romanum ejì : fare , e fof- 
frire coraggiolamentc è I’ c fiere di un Romano. 

L ' emblema t in qualche maniera piò chiaro e 
piti ovvio dell’enigma. Il Gàie definilce V emble- 
ma , una pittura ingegnofa , che rapprefenta all’ 
occhio una cofa, e ne intende un’ altra. 

Gli emblemi di Aleiato fono flati nell’ egual 
riputazione tra* piu doui, che quei del Quarles 
trai Volgo. 

I Greci davaao ancora il nome emblemi E fi- 
ISkvputTa alle Opere Molaiche , ed anche a tutte 
le Ipecie di ornamenti di vali , mobili , adorna- 
menti Are. ed i Latini tifavano gli emblemi nello 
(letto fenio . Quindi è che Cicerone , rimprove- 
rando Verte deile (tatue e delle opere , delicata- 
mente travagliate, ch’egli aveva rubbate a' Sici- 
liani, chiama gli ornamenti a quelli attì(7i(e che 
in occaGone fi potevano lepararc , ) emblemata . 
Aggiungali , che gli Autori Latini lovente para- 
gonano le figure c gli ornamenri del difcorlo ,a 
quelli emblemi : così un antico Poeta Latino lo- 
dando un Oratore dice , che tutte le lue voci 
erano collocate Umili a’ pezzi delle opere Molai- 
che . 

Quam lepidi xd-i't compajìa , ut tefferula ent- 
riti , 

Arte pavimenti , atjue cmblemate vermicu- 
lata . 

Gl' IngleG non ufano la voce emblema in que- 
llo fenfo , quantunque gli Antichi Giureconfulti 
fempre ritengono il latino emblema , per elprime» 
re tali ornamenti , per ragione , che il greco 1 fa. 
fieajf ut letteralmente dinota qualunque cofa , ap- 
plicata o aggiunta al corpo per airicchirlo . l’ref- 
fo di loro l ’ emblema ordinariameute lignifica !• 
(letto, che una pittura , un batto rilievo ,0 altra rap- 
prefenuzione , difegnata ad efprimere qualche 
iltruzionc morale o politica. . 

Quelche dillingue V emblema dalla divifa è, che. 
la voce emblema ha un fenfo compiuto e pieno 
da fe (letto , non ottante tutto il fenfo e lignifi- 
cazione , che avrebbe inficine colla figura. 

Ma vi è nientedimeno una ulterior differenza 
tra emblema e divifa ; perchè la divifa è un firn-. 
bolo, appropriato a qualche perfona , o che ef» 
prime un certo che , concernente a lui in parti- 
colare ; in luogo che emblema è un (imbolo , che 
riguarda tutto il Mondo egualmente . 

Quelle differenze li vogliono pih apparenti ncT 
comparare l ’ emblema di fopra citato , colla divifa 
di una candela accefa, e colle voci Juvando con- 
fumor, io mi confumo giovando . Vedi Divisa. 

EMBLEMATICI Caratteri . Vedi Carattere , 

EMBOLISMICO, Intercalare: fi ufa principal- 
mente 
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■nte, parlando de’mefi addizionali, che i Cro. 
■okigifti inferifcono , per formare il Ciclo lunare 
di diciannove anni . Vedi Intercalare . 

1 diciannove anni folari , componendoli di <939. 
giorni e 18. ore ; e gli anni 19. lunari facendo 
follmente 6716. giorni , fi riputò neceflario per 
tendere i 1;. anni lunari eguali a’ 19. folari , 
che facevano il Ciclo lunare di >9- anni]; inter* 
calare o inferire fette meli lunari , che compone- 
vano 109. giorni ; i quali co’ quattro giorni bi- 
adili, che s’incontravano in quello intervallo ^ 
facevano ai}, giorni, ed in tutto 69}). giorni . 
Vedi Ciclo. 

Per mezzo di quelli fette mefi embtl'ifmici o 
addizionali , tutti > 6959. giorni e 18. ore degli 
aum folari, a’ impiegavano nel Calendario . Ve- 
di Mesa . 
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embolo , fia quella , che forma la difficoltà di 
tirarlo. Vedi Anta, Atmosfera , succhiamen- 
to &c. 1 

EMBRICI, fono quelle regole , che legono le 
grondaie nel tetto : quelle fam fatte fiiniii alle 
tegole degli angoli, folamente dall’ direna gran- 
dezza, fon rivoltate dietro di nuovo , con due 
ale . N in hanno buchi, e fon medi coll’cilrema. 
più largo in fu, fenza alcuna inchioJatura . Soa 
fatte dell’ ifielfo modello delle tegole , ed hanno 
la della dimenfionc lui lato convello . Le loro 
ale fono quattro pollici larghe , ed orto lunghe . 

EMBRIONE*, in. Medicina , é il primo prin- 
cìpio , o rudimento del corpo di un animale nell* 
ùtero di fua maire , prima che abbia ricevutdi 
qualunque difpofiziene di parti, necelTaria pei di- 
venire animato: il che credei! avvenire all'uomo 


Nel corfo di 19. anni, vi fono az8. lune co- 
muni, e fette lune embdifmitbe : la loro diflribu- 
zione fi fa cosi, ogni 3 ? 6? 9? li? 14? 17? 
e 19? anno , è embnlifmieo , e confeguentemen. 
te contiene 384. giorni didimi . Quello era il 
metodo di computare il tempo tra’ Greci , al- 
lorché ufavano 1 ’ cnneadeccterio o il Ciclo di 
19. anni ; ma regolarmente non fi appigliavano a 
quello, come pare, che avedero fatto i Giudei - 
I mefi embolifmici , limili agli altri mefi luna- 
ri, fono alle voice di ;o. giorni, alle volte fola- 
niente di 29. Vedi Anno. 1 1 
L’ Epatte emboh/miche fono quelle tra’ XIX. e 

XXIX. , che fono cosi chiamate, per ragione ,che 
l’addizione dell’ Epatta XI. , eccede n numero 

XXX. : o piutrodo perché gli anni, che hanno 
qued’ Epatte , fono tmbolijinicbt , avendo tredici 
lune feparare , delle quali la 1 jnw i embilifmi- 
ea. .Vedi Epatta . 

EMBOLISMO • EMB 0 AI 2 M 02 , in Cronolo- 
gia , lignifica Intercalazione . Vedi Intercala; 

RIONE . ' 

* 1 «j voce ì formar* di H/tfìaKkur inferire . Ve- 
di Emrolismico. 

. Perché i Greci 'ufavano 1 ’ anno lunare ; eh’ era 
folamente di j 54. giorni; per portarlo al folate, che 
é di giorni, avevano ogni due o tre anni un 
tmbol i[ ma , cioè aggiungevano un ij? mefe lu- 
nare, ogni duco tre anni : qual mefe addizionale fi 
chiamava emboitmreu: , tuf3o\tft*oi , perchè in- 
ferito o intercalato. Vedi Anno. 

EMBOLO , \ la parte mobile dalla pompa 0 
lìnnga ; chiamato ancora pìfione , e volgarmente 
fuccbieUa , Vedi Pistone e vedi ancora Pompa 
. e siringa v. 1 

Se la canna o la doccia di una (itinga 8cc. è 
ben chiufa, non pub tirarti I’ imbola, lenza una 
Ibiza confidcrabiie ; e rimoffa quella forza, l'rm- 
bolo ritorna di nuovo con violenza - Quello fe- 
nomeno è attribuito dagli Aridoielici all’ abbor* 
-XirnenLo naturale del vacuo . Vedi Vacuo. ,u 
M a i Filofofì moderni, ritrovando che in pn 
e fa u Ilo recipiente , 1’ embolo fi tira facilmente , 
"benché l’orificio Ga otturata ; pruovano che la 
urcflione dell’ atmosfera fulie parti edetne dell' 
^Tornir. 


nel quarantefimo fecondo giorno : nel qual tem- 
po 1 ’ embrionali, principio al feto . Vedi Feto » 

* La vate t derivata dal feto tfx.Spvor , che fi « 
gnfica la JìejJa coj'a : formata dalla prepofim 
z one ir e io-m Icacucio , pullulo , /porgo 4 
per ragione delia puma maniera della najttta 
Urli embrione , tire ruffa miglia t gettila del 
primo pullulare di una pianta , per effert una 
f prete di Zoofila , ed avendo fidamente una via 
la vegetabile . Vedi ZoopiTA . 

I Moderni han fatto molttlfime delicate feo* 

verte fultq formazione e- nafeua dell’ embrione 
Vedi Uovo., Generazione, Concezione & c. 1 

II Signor Oodarr , .avendo in mano un embrione* 
di at. giorni, ne fece uu damma ditta, per tro- 
vate l'ordine , che la natura oderva nella for- 
mazione delle parti , o-’l primo (porgere delle, 
parti medefimc . 

Egli ritrovò, eh: la placenta era piò della me- 
tà del tutto; e quindi conclude, che quanto piò 
vicino è V embrione al momento della l'un conce- 
zione, tanto maggiore é la placenta in riguar- 
do alle fecondine , ed al feto . Qual circoftanza 
fommimdra a noi la ragione , perchè. gli abor- 
ti fono più perigliofi de’ parti regolari ; non 
odante che il fetq nel primo cafo è molto meno, 
che nell’ultimo; e benché l ’ embrione fi abbia fatta 
un cammino, badante per fc dello, non può aver, 
cosi grande là placenta, che lo ha da feguire . Ve- 
di Aborto, Placenta &c. 

L ’ Embrione ifleffo , era folamente fette linee 
lungo, dalla cima del capo, al fendo delia fpina 
dorli, dove terminava ; lecofce non erano didaoca* 
te , c fol tanto apparivano limili a due picciole 
verruche al fondo del tronco : le braccia faceva- 
no la fteffz apparenta fulie fpallc . La teda era, 
giudo | delta lunghezza di tutte le fette linee : 
lopra di quelle vi fi vedevano due picuoli 
punti negri, che avrebbero potuto edere i due oc-, 
chi: la bocca era molto eroda; il che fece pen. . 
fate al Signor Dodart, edere un indicazione, che 
il fero fi alimentava dalla bocca . Noti vi era 
eminenza pel nafo; ma due picciolc c qnafi im- 
percettibili fedi , per le Barici. ^ ’.t 

•I Pittori ufuatmeBte fanno il capo f dell* al- 
I tozza. 


66 EMB 

ttzza di un Uomo ben proporzionato ; ed J di 
quella di un fanciullo : nell’ Èmbrine , di coi 
Aumo parlando , la tefta era una cerca parte del 
tutto ; quindi ne fiegue , che quanto piu giova, 
ne è l’embrione , tanto piti groflo b il capo in pro- 
porzione del corpo. Le pam pifa vicine al capo 
arano ancora più grolfe m proporzione all’ altre; 
c le gambe e i piedi pili piccioli . Vedi Te- 
*t» «c. 

L’ Embrione era un poco curvo efteriormente , 
e portava qualche ralfomiglianaa ad un bigatto: 
pelava meno di (effe grana , che b una legge- 
rezza llraord maria , per un corpo fette linee lun- 
go. Era coll molle , che non vi era parte da 
poterli toccare, Tenia produrre un cambiamento 
nella fua figura. • 

Nell’ aprirlo, il Sig. Dodart difeopr) il cuore 
• l’ auricola delira : tutte le altre parti nel torace 
e nel bado ventre erano folamente femplici deli- 
Beamenti ,e tutti vefcicolari , eccettuatene una pat- 
te fui lato finiflro , che potea fuppotfi clfer la 
milza. Non vi era apparenza di alcuna cofa fui 
lato deliro da poter fervire per legno . Meni, dell' 
Accader». 

Embrione, l ancora ufato da' Naturalidi , per 
efpnmcre il granello o il ferae di una pianta : 
alle volte elprime il germe o primo rampollo , 
clic apparifcc dal Teme: per ragione che I* intera 
futura pianra li fuppone contenerli in ella ; giu- 
do come 1’ intero pulcino , fi crede contenuto 
nella cicatricola di nn novo • Vedi Seme , Pian- 
ta, Piu mola, RtmcoLA 8tc- 

EMBRIOTLASTI , EMBPTO0AA2TE5 , b 
vn idrumento , col quale fi fchtacciano le oda 
di un embrione o la tefta di un fanciullo, per 
renderla pili facile a cavarla fuora ; ed apparec- 
chiarla all’embricolo, per tirarla dall’utero. 

EMBRIOTOMIA », EMBPYOTOMIA , in 
Chirurgia , b 1’ operazione di tagliare il funicolo 
ombelicale di un fanciullo appena nato , ed in- 
di legarlo. Vedi Umbeligo. 

* La vece è firmai» rial pica % (agajai , e rifuse, 
io talli* . 

EMBR1ULCHIA • o Emb*:olchia , EM- 
1PYOYAXIA • EMBPYOEAXIA , in Chirurgia, 
ir l'operazione di cdrarre il fanciullo dall’ utero 
della Madre. Vedi Cesaeiaha . 

* La vece ì fa mata dal pel* tfiffprar , Feto , 
ed domi, edtarre. 

Quel che i Greci chiama rwj E mbrittcbìa , i 
Latini chiamano Sezione Ctfariaha : qual ultimo 
nome , come odcrva il Sig. Dionix , ha avuto 
luogo ed ha prevaluto Copra del primo, per edere 
pili fàcile alla pronuncia . ' 

EMBROCAZIONE • , Embeocha , EM- 
BPOKH, in Farmacia, dinota l’applicazione de’ 
rimedi, come olj, fpiriti , decozioni , ed altri li- 
quidi , per afperlìone o parimente per unzione ftal- 
ia parte affetta, chiamata ancora irrigava»*. 

*• La Uvee è firmata dal gite* J i^« , irrigo, 

* madcfacio, //rozzo, bagno', mieti*. 

L’ e « abraeatmi lotto folamente una iucctc di la- 

... -le ’ ■ 71 
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rande ; e fono oro poco ufate , fai vo che nelle ma- 
lattie del capo. Se il dolore non fi abbatte , fi fa 
nn embrocaz'tne di latte di vacca caldo fui capo-, 
Degori . Si dice applicate un’ imbiutavo»» (ul- 
ti parte , con unguento : la dialtta o olio di 
gigli molto caldo . Dioms . Il pompeggiare , ufato 
ne’bagni naturali è propriamente un cmbrocatja- 


EMENDATIO Patii & ctrevijìa , b in la- 
ghilteria, l’ adì fa del pane e della birra ; o la fa- 
coltà di vifitare e corriggcre i peli e le mifure , 
che a quella appartengono. 

EMÈRGENTE Anna , in Cronologia, e l’Epo- 
ca o la data , donde noi cominciamo a nume- 
rare il noflro tempo. Vedi Epoca. ’ 

U Nollro Anna emergente, b alle vo’te l'Anno 
della Creazione: i Giudei ulano quello del dilu- 
vio, o dell* Efodo &c. l'Anna emergente de* Gre- 
ci , era lo flabilimento o l’ultimo rillabilimenro 
ile’ giuochi Olimpici , fatto da lfìto . 1 Romani 
enumeravano i loro anni dall’ edificazione- dell» 
Città , AB U. C. ciob AB URBE CONDITA - 
EMEROBAT1ST1 , era una Setta tra gli An- 
tichi Giudei , coti chiamata dal loro lavarli c 
hagnarfi ogni giamo in tutte le (lagioni . Vedi 
Battesimo . 

Epilamo , il quale fa menzione di quella, come 
dell* quarta Erclia tra Giudei , olferva , che nell’ 
altre cole avevano le (lede opinioni degli Scribi 
e Farifei ; c folaineptc negavano la Refnrrezione 
de’ Morti , uniformi a’ Sadducei , « ritenevano 
poche altre empietà di quell’ ultima Setta. 

11 Dottor Herbeiot parla, di loro , come di una 
Setta tuttavia fudillente : i Dilccpoli di S. Gioe 
Battida , dice egli , i quali ne’ primi Secoli del- 
la Chiefa eran chiamati Knirrobaiìjlì , dabilirono 
una Setta o piattollo una Religione feparata, fat- 
to nome di Mtadai Vibra . Quello Popolo , che i 
nollri Viaggiatori chiamano Ci iftiaai di S. Crac 
Banfla , per ragione che il loro Battemmo b mol- 
to ^ diverto dal nollro, b dato confalo co’ Sabbei, 
da’ quali nientedimeno è molto diverfu . Vedi 
Sabbei . 

. EMERQDROMI * , tragli Antichi , crino i 
Centinai o le guardie , defluiate per la ficutean 
e prelervazione delle Città c degli altri luoghi . 
Vedi Guaabia. 

* La voce i greca Iuipat/rfuc , compofla di ìfto- 
pt , giorno e t fatue , corfi , girare intorno Gre. 

•tifi ufcivano dalla Cittì ogni mattina , fubiro 
che erano aperte le porte , e la raggirava- 
no per tutto il giorno ; alle volte facendo efeor- 
fionr nel l’acfe , per vedere fe vi fodero flati ne- 
mici tu [codi per Imprenderla - 

Emekodaomi, erano ancata certi Corrièri , Ita- 
gli Antichi , che fotameat e viaggiavano un giorno 
ed indi fpedivano t loro paccotti o difpacci ad 
ua Uomo frefeo , che correva il Tuo giorno , c 
così lina «Ila fine del cammino . Vedi Comi (Ito ■ 
I Greci avevano di quella fpecie di Corrieri , 
i quali elB prclcro da’ Perdati i ,che ne furono io. 
ve ami , ceunc appare da Erodoto . Augulto oc 

ave- 
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IT m i ibntao egli «abili i Carrier» , i quali Ce 
Mi C rilevavano fra di loto da giorno in giorno, 
limtrdimeno 6 rilevavano da fpazio in ilpazio, 
« quello non era molto grande . 

EMERSIONE , in FiGca , 1 1 * elevazione di 
Ichl folido Copra la fuperficic di un fluido , 
talmente più leggiero degli altri, e dove Etta- 
ro violentemente immetto o gettato . Vedi Fluì- 
* 0 . 

E' una legge nota dell' Idrottarica , che un Co- 
lido piti leggiero , Cpinto giù nel fluido più grave, 
C sfotta immediatamente aa emergere, e quello eoo 
una Iona o momento , eguale atta Corza del peCo 
di una quantità del fluido, Copra quello di no 
eguale grandezza del Colido. 

Coti, Ce il Colido Ci emerge in un fluido ildop- 
io della Cua fpecifica gravità .emergerà dt nuovo 
oche la metà detta Cna grandezza o corpo , fia 
Copra la Cuperficie del fluida , 

Emersione,^ Allronomia , E quando i! Sole, 
la Luna o altre Pianeta , comincia a riapparire , 
dopo effer flato ecdiffato o naCcotto per 1 ’ inter- 
polinone della Luna , della Terra o di qual- 
che altro corpo . Vedi Ecclisse. 

La differenza di longitudine li ritrova allevo!» 
non olfervarc 1 * Immetjtoni e I* Emetfioni del pri- 
mo de’ Satelliti di Giove . Vedi Satellite . 

L’ tmmerjioni li olfervano dal tempo di et. 
Cere Giove in congiunzione col Sole, alla Cua op- 
polìzione ; e V Emer fiotti dall' oppofizione alla con- 
giunzione : quali due intervalli Cono uCualmente 
lei meli I' uno , e dividono l’anno tra di loro. 

Ma quando Giove l in congiunzione col Sole , 
e quindici giorni prima e dopo , non vi fi.of* 
ferva niente, effendo quello Pianeta co' Cuoi ia- 
ftlliti allora diCpcrli nella luce del Sole . Vedi 
Giovi . ■ 

Emersione, Ci uCa ancora, quando una Stella 
BaCcotta prima dal Sole, per ette-rie troppo vici- 
no, comincia a riapparire, ed a Cporgcte i Cuoi 
raggi. Vedi Mercurio. 

Scrupoli o minuti di Emersioni , i un Arco 
dell’ Orbira della Luna , come T Q( Tav. di 
Aftron.yì^. 44. ) che paffa per Copra il centrodcl- 
Ja Luna , dal tempo , che ella incomincia ad 
emergere per l’ombra della Terra , al fine dell' 
EcclifTe. Vedi Scrupolo. 

EMETICO * in Medicina, > un rimedio, che 
eccita il vomito , 0 che purga lo ttomaco pet 
ia bocca. Vedi Uomitare ed Evacuanti . 

* La voce I fottuta da! grteo iure , io vomito . 
Di quelli ve ne Cono una grande varietà , come 
J’ Ipecuacana, il cardo benedetto &c. L’ uCo de. 
gli emetici s’ indica da una impurità della bocca 
nel marcino , umidità , difguflo , ruminamento 
dello Clomaco , graduale perdita di appetito , vo- 
mirò fpon ranco fitc. 

Si produce il vomito con irritare gli Cpiriti 
-olla prefen2a di qualche coCa difguflevolc per 
ina inufualc agitazione, come navigare &c: col 
òlleticare le libbre delle fauci e la faringe con 
aa piuma bagnata in olio, con bmre quantità 
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di acqua calda &c. con qualche cofa acuta e vi* 
feofa, come co’ fiori e Cernì di anere , frondi di 
crcCcionc &c. croco e vetro d’ antimonio , fiori 
c regolo di etto, Mercurius vile , minerale tuN 
bit , e mercurio acre con acidi . 

11 Vino EMETICO , Vinti m emeticnm , l il viti* 
bianco, dove G à infufa un poco di croco di me- 
talli o vetro d’antimonio. Vedi Vino. 

La polvere emetica, chiamata ancora polvere di 
Alieni , dal nome del fuo Autore, i un precipi- 
tato 0 butiro d’antimonio, dolcificato edj ammol# 
lire con replicare lavande. Vedi Antimonio- > 

Tnrmro Emetico , fi prepara quello di par*, 
ricette eguali di croco di metalli , e fior di tar*. 
taro , bollili inficme in acqua , indi feltrato * 
enfiai lizzato. Vedi Cristallo , 

L’operazione delle medicine emotèche , coti la 
la deferive il Dottor Qumcy : le particelle dell* 
emetico , aguzzandoli da Ce {tette negli orifici de. 
gli emittarj delle glandole,cbe fono attaccate alla 
luperficie dello ttomaco, li dilatano; [effendo fla- 
ti da alcune eftrinleche cagioni contratti ] c 
dopo della fletta gitila difciolgono( almeno in/ 
qualche grado ) la codione della materia tnor- 
bola {lagnarne; rendendola più fluida, e per con- 
Ceguenza facendo la Tua renitenza minore. 

Or la collante e naturale azione delle glan- 
dole, effendo la Cecrezione ; e tolto via l’ impe- 
dimento , per la dilatazione dell’ orificio e dell’ 
eflcnuazione del fluido, o almeno Penduto mino- 
re del momento naturale delle glandole ; la ma- 
teria dee naturalmente feorrere nella cavità dello 
ttomaco; lino a tanto che fi untlce ia cale quan- 
tità, che no* potendoli fare in uno litanie , richieg- ' 
ga neceffanamente qualche Tempo , che Ciaf uffi- 
ciente col Cuo (limolo a vitticare e forzare le* 
libbre dello ttomaco, dell’ addomine c del dia- 
framma , cotta communicaaion* del primo co' due 
ultimi, in una violente contraiione, e perciò get- 
tarlo via dall’ efofago e quello è quello , che. 
forma rutta la quiete per qualche tempo , fintan. 
ro che una nuova e fufficiente quantità fia fecre- 
ra | da quelle glandole a produrre la menziona- 
ta contrazione . Cosi viene la voglia di uomt- 
tare, e la quiete alternativamente; fin tantoché, 
o iurta la materia morbofa G cacci via , ola for- 
za del emetico retta talmente diftemprata, che non 
fia più abile a tirar più dalle glandole la materia 
morbofa ; e la forte contrazione in tanti mulco- 
li e canali mufcolari , che fono in opera nell* 
azione del vomitare: e la violente concilinone , 
che fi produce nell’ intero corpo da una poten- 
za, che per giuda compura , non fe inferiore a 
16000. libre di pefo pub, come fpeffo lo fa, levar via 
gl’ impedimenti in molti altri canali , oltre di quelli, 
che fono adiacenti allo ttomaco ed atta gola , 
come chiaramente vediamo in quei valli fudo* 
ri, che grandemente p re liana 1’ occafioue di uo* 
mirare. 

Le medicine emetiche e purgative fon differenti 
fittamente, pere hi le particelle deli' ultime non 
villicaoo immediatamente le fibbre dello doma- 

li coi 
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ce: aon dilatane eli ori tic j , nb efienuano la ma* 
tena, contenuti nelle glandole dello Gomaco ; ma 
operano dolcemente , ed aiutano il movimento na- 
turale della digeGìone , c cosi fon porrate giù 
nelle budello: e come qui operano, vegga!! Pur- 

«STIVO . 

c EMI , > una voce , ufata nella compofizione 
de’ termini: ellafignifica lo Getfo di femt o demi, 
cioè mezzo; e (fendo un abbreviatura di ùnta ut , 
hemrfys, che Ggnifica lo Gelfo. Vedi Semi . 

I Greci feparano 1’ ultima fillaba della voce 
ipau , nella compofizione delle voci , ed a loro 
d'empio noi abbiamo fatto lo Gettò in molte del- 
le voci compoGe, tratte da lorn. 

EMICICLO * , Hemictclium, b nn femicir- 
colo. Vedi SneiciacoLo. 

* La voce i comfofl a di ufi'axx , dimidimt , mez- 
« zo, » unto Circolo. 

Emiciclo , b particolarmente applicato in ar- 
chitettura , alle volte nella forma arcata , e ne gli 
archi o profili delle volte, che formano un perfetto 
fcmicircolo . Vedi Volta. • ■ 

•Per coGruire un antodi pietre intagliate, fi divi-' 
de 1’ emù uh in tante parti , ufando la deligenza 
di farle in numero difuguale, che non abbia unio- 
ne nel mezzo , dove ba da etfere la pietra chia- 
ve . Vedi Chiave. " • " 

Emiciclo , era ancora una parte delPOrcheGra 
•eli’ antico Teatro . Scaligero però ofTerva , che 
■on era la parte ferma dell’ OrcheGra ; ufandofi 
folamente nelle Opere Drammatiche , dove fup- 
poncaG edere giunto qualcheduno pel mare, come 
ad Rudente d> PI auto . 

Gli antichi avevano ancora uni forte di Oro- 
logio Solare , chiamato Hemiegclium . Era queGo 
un fèmicircolo concavo , il cui fuperiore diremo 
• apice riguardava il Notte . Vedi Oaotooio a 
Sete . 

Vi era un ago o gnomone, che ufeiva dal m:z- 
ao deli’ emù uh , la punta del quale, eorrifpondente 
al centro dell’enwWe/o , rapptefemava il centro del- 
la terra ; e la Tua ombra gettata lòlla concavi* 
ti dell’ emiciel • , rapprefentava lo fpazro tra 
un tropico ed un altro , la declinazione del Sole , 
>1 giorno del mefe , 1’ ora del giorno &c. 

. EMICRANIA, HMIKPANIA , inmedicina, b 
una fpecie dì Cefalalgia o dolor di Telia ;deve è 
folamente alletto un emisfero o meli, ovvemi'tio 
parte del Capo . Vedi Cefalalgia » dette di' 
Testa . 

EMINA • , era unvafo ,ufato per mifurare tra 
gli Antichi Romani , che conteneva mezzo Sefia- 
jo . Vedi Misura , Covila ed Acetabolo. 

• La voee è formata dal greco ò frani mezzo . 

'L’Emina , chiamata ancora colila ed acetabolo, 
conteneva otto once di liquore , ed eri' la' lima 
parte del coogio . -Vedi Concio.: • 1 

Molti Autori' hanno feruta efprcffi trattati 
falla Emina Romana, particolarmente i Signori 
Arnaldo e Pellettiere) . 

S. Benedetto preferive l 'Emina, come pop one 
• quantità di vino, da darli a fteligwu d«i tuo 
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Ordine in ogni pranzo . Il P. Mabillon* t eh* 

ha fcrttto fopra queGo foggetto , dìmoGra , che 
I’ Emina b una mi luta peculiare a’ Benedettini ; t 
non meno che la libra dì pane , data allo GcITo, 
Religiofo, che conGGé folamente di quindici on- 
ce. Il P. Langelot ha fatta una diflèrtazione per 
rovare , che l ’ Emina di vino , preferirla da S. 
enedetto , afccnde folamente a mezzo fcGicco 
mifura di Parigi. Altri la fanno due fefireri,cd 
altri tre . 

EMINENTEMENTE , Eminente* , nelle 
Scuote, fi ufa in contradiGinzione di furmalmen- 
ie, t nello Gelfo feufo di virtualmente , ciob pec 
dinotare , che una cofa pofiiede c ne contiene 
un altra in una maniera più perfetta o fobiime,, 
di quel che G richiede al poftcfTo formale di cita . 

Cosi G dice, che un Angelo abbia prudenza 
Eminentemente , pcrchb ha un grado più fublime 
e perfètto di quel , che b iteli’ Uomo , in cui 
cGGe Formalmente . Vedi Formalmente e VrR- 

TUALMENTE- 

’ Per contenere una cofa , un altra Eminemt-, 
niente, vi fi richieggono ordinariamente duecon- 
dizioni , i. Che il continente Ga di più eccellcu- 
te natura del contenuto . z. Che il meno, eccel- 
lente G contenghi in qualche maniera nel più e^, 
celiente, ciob o come nella Tua caufa produtti- 
va , o per qualche Gmil nudine, o in quanto al- 
la maniera , ed ordine di operare &c. 

EMINENZA in Geografia , b un picciolocol- 
le o falita fui livello della campagna aggiunta . 

Vedi Monte. ■ . , . 

Si dice queGo Edificio giace fopra un Eminen- 
za . Gli nemici han preio pofTcflo della tale Emi- 
nenza, della tale altezza , donde poflòno canno- 
nare il noGro poGo. , . , 

Eminenza b ancora un titolo di onore, dato a*, 
Cardinali. Vedi Cardinale. t 

■ Si dice fua Eminenza il Cardinal di 
II Decreto del Papa , col quale fi GabJl , do-, 
verfi conferire a’ Cardinali la qual iti di Emi- 
menza , porta la data de io. di Gennaio 1630. Co- 
Goro pofero allora da parte i titoli d' Ulufirif- 
fimi e Reverendi ff\mt , che avevano fino a quel 
tempo ottenuti. 

Il Gran M.ieftro di Malta , b Gmilmente ono- 
rata colla qualità di Eminenza . Vedi Malta. 

I Papi Giovanni Vili, e òregotio VII. dava- 
no lo Geffo titolo a’ Re dì Francia . Gli Impera- 
tori Gmilmente lo han portato. 

Enimentéffimo , fuperlativo di Eminente no» 
b molto, che fi b conferito a’ Cardinali. L’ Emi- 
neniifltmo Cardinale di Ricbeheu , 

EMINENZIALE Equaziene , G ula d’ alcuni 
Algebrifti nell’ invefiigazione dell’ arce delle figu- 
re^ curvilinee ; per una forte di equazione artifi. 
ciale, che contiene un altra equazione eminente- 
mente. Hiyef. Flux. Pag. 57. 

EMIOLlO o Emiolia , b un antico termine 
• matematico , che s’ incontra principalmente ne’, 

S i 1 trini (JiMutica. Significa quefio la ragione di 
dite colè, delle quali una contiene I' altra, una 

volta 
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volta e mni*. Come ):>, o tj ! io ,»ltrime»te 
chiamila Sefquiahtra . Vedi Ragione e Sesqui- 
Altera . , .. , < * 

• La voct i compojla di ipuru mezze, ed ÌMi, 
tulio . 

Microbio (opra il Sonno di Scipione lih. et . 
cip. i. otferva, che la comunanza, chiamata nell’ 
amica MuGca diapente e nella moderna quinta , 
nafee da quella proporzione. Vedi Quinta. 

EMIOPO * , 1 un iflrumento mulico , tifato 
tra gli Amichi. Vedi Musica. 

• Li vote i compojla di tatui, e orq, tue». 

L’ Emiopo era un flauto, che avea follmente 

tre piccoli buchi. Vedi Flauto. 

EMIPLEGIA,* , o Emiplessia, in Medicina, 

4 una paratifi* di un intero lato del corpo. Vedi 
Parausia . . 

• La vece 4 greca , ipururyiu , compojla di tu irvi 
e or Unti TU , percuoto o a fedi» . 

EMIR * , 4 un titolo di dignità o qualità tra 
Turchi e Saraceni, attribuito a coloro , che fon 
difendenti del loro gran Profeta Maometto . 

f La voce è Araba , dove letteralmente lignifica 
Principe . Ella e formata dai verbo TDJt 
Amar , che ì originalmente ebreo ; ed in que- 
" fle lingue lignifica dire e comandare . Vedi 
Ammiraglio. , 

Gli Emiri fon tenuti in fomma venerazione , ed 
hanno il privilegio di portare un turbante verde. 
Su’ confini di Terra Santa vi fono vari Emiri , 
Principi Sovrani: come l’Eiazs di Gaza e ['Ernie , 
di Terabea , Copra de quali il Gran Signore ha 
piccioli autorità, t! Emiro di Hagge o Principe 
conduttore de’ Pellegrini di Egitto alla Mecca , 
4 il Bafsà di Gcrulalemme Sic. 11 titolo Emù 
davafi folamente nel principio a’ Califfi . in Per- 
fia furono ancora chiamati Emù Zndeb, cioè n- 
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de' Mercati , il quale regola i prezzi delle prò. 
vifioni . 

Emir al Moleimcin , ovvero Emù a! Meo. 
menin, cio4 Comamiantc de’ fedeli o de’ credenti, 
che ha il titolo adonto dagli Almoravidi ed Al- 
lunarli , che regnarono in Africa , ed in Ifpa- 
.gna . 

EMISFERO * Hemisphkrium, in Geometria 
4 una metà del globo o della sfera , allorché é 
divifa in due pam , da un piano, che parta pel 
fuo centro. Vedi Sfera . 

* La voce è compojla di èumut mezzo , tqaipa \ 
‘fera, globo. 

Se il diametro della sfera 4 eguale alla dirtan- 
za de’ due occhi , ed una linea retta tratta dal 
centro della sfera al mezzo di quefia dirtanza , 
fia perpendicolare alla linea , che umfee gli oc- 
chi: gli occhi facendo una rotazione fu l’arte 
o mezzo punto, che 4 tra loto, vedranno l’ inte- 
ro Emisfero . Se la diflanza degli occhi fia pih 
o menodel diametro della sfera; nel fare unirai 
rotazione , riguarderanno pih o meno rifpettiva- 
mente un Emitfero. Vedi Visione. 

I Scrittori di Ottica dimollrano , che un Emi • 
sfera di vetro unifee i raggi paralleli! alla dii 
Pinza del diametro , ed un terzo del diametro 
dal polo di un vetro . Vedi Lente , Paralel- 

LO &C. 

II aentro di gravità di un’ Emitfero 4 cinque 
ottave del raggio , didime dal vertice. Vedi Cen- 
tro . 

Emisfero , in Agronomia , li ufz panico- 
latmeme per la metà dell* sfera Mondana - Vei. 
di Monbo, Astronomia 8tc. 

L’Equatore divide la sfera in due parti egua- 
li , chiamare Emitfer o meridionale , e Settentrio- 
nale . Vedi Equatore, 


f liuofo del Principe ; oude per abbreviazione di 
mir fi formò Mù e di Emir Zadeb , Mirza . 
Vedi Califfo . 

* Ne’ tempi furteguenti , quando i Califfi afTun- 
fero il titolo di Sultani, rimafcro a’iuro figliuoli 
quello di Emir ; come quello diCcfare tra’ Roma- 
ni'. Finalmente Io tleflo titolo di Emir venr, : ad 
attribuiifi a ru»ii coloro, che craao giudicati di- 
pendere da Maometto per mezzo delia fu* fi- 
linola Fatimac , e che poetavano il turbante 
crde. Vedi Turbante . -, . «i 


L’ Emitfero Settentrionale , 4 quella metà , nel 
cui vertice giace il polo fettentrionale ; tale 4 
quella rapprdeiMat» per D P A , ( Tav. di Aflron. 
figi^t.) terminata dall’ Equatore DA, e che ha 
il Polo P nel tuo Zenitto. Vedi PoLO’e Setten- 
trione. 

L’ Emitfne meridionale- 4 quell’ altra metà D Q 
A , terminata dall’ Equatore D A ; e che ha il 
Polo meridionale Q,ocl fooeenitto . Vedi Mezzo- 
giorno. 

L’ Orizzonte ancora divide la sfera in due 


Emir 4 ancora uu titolo , che effondo unito a 
qualche altra voce, fovente dinota un officio o 
impiego, come l 'Emir al ornerà Comandante de’ 
Comandanti, che net tempo de Califfi era il Ca- 
po de’ Concili c delle armate. 

L’appellazione Emù fi applica parimente da’ 
Turchi a tutti i Vifirri e Bafsà o Governatori 
delle Provincie . Vedi Bafsà Sic. AggiuogaG » 
che 1’ Emù Akbor volgarmente Imrabar 4 il Mae- 
ftro de’ cavalli del Gran Signore. 

Emir Alem , volgarmente Mùalem 4 il Porta 
ftendardi, ed il direttore di tutti i ftehdardr dell’ 
Impero . 

Emirbazar t 4 il Prcvofto o fopra: Ricadente 


Emisferi , fupernre ed inferiore . Vedi ORIZZON- 
TE . >• ’ - , ' , - ; . 

L’ Emitfer» fuperiaee 4 quella metà parimente 
della sfera mondana HZR, terminiti dall’Or! z- 
zonte H R , E che ha ri Z.-nittó Z. net fuo verti- 
ce. Vedi Zenitto. • 

L’ Emisfero inferiore , > quell* altra metà H N 
R, terminata dall’ Orizzonte H R , ed avendo il 
Nadir N nel foo vertice. Vedi Nìdir . 

Emisfero, 4 ancora ufato pec una mappa, o 
proiezione della metà del globo terreftre , o met^ 
della sfera celcfte fui piano. Vedi Ma fra e Pro- 
iezione. ’ 

Gli Emù feti fono forcate chiamati Plani r feri , 
Vedi Planisfero. - EMl- 
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EMISFEROIDALE , in Geometria, fi dice idi 
ogni cola , che li avvicina alla figura di un 
lutti fero , ma non perfettamente cosi . 

11 cacao fi apre, quando ì giallo e maturo, 
in due grandi Èmufmidi , tre piedi in diametro. 
Trrzirr . 

EMISSARIO * , h una perfona , fedele fcaltra 
ed abile, mandata di nafeodo a feoprire i fen- 
trminti c le mire di un altra ; per rendernela 
idruita o avvertita , o per Ipargerc i rapporti , 
fpiare le azioni , i movimenti e le forze di un 
contrario partito: ovvero, una perfona, che pren- 
de a render vantaggi a tutte le altre . Vedi 
Svia. 

* La voti i format* dal latino e , # mitro , man- 
do . . * , 

I Conduttori de’ Partiti tengono molti Emiffa- 
rf, impiegati in loro fervigio , che rendono lo- 
ro informati di quel che accade altronde ; e per- 
ciò li difpqngono a prendete le loro mifure . Il 
Papa ed il Cavaliere hanno ,1 loro Emijfarj in 
Inghilterra . 

Emissario della glandola t io OelTo del dutto 
«fcretorio , che h il comune canale o pclvis , in 
cui vanno a terminare tutti i tubi piccioli fecte- 
tori. Vedi Glandola ed zscretorio. 

EMISSIONE , h 1’ atto di gettare una cola, 
particolarmeate un fluido, da dentro , fuori. Gli 
Antichi volevano, che la vilioue fi formade dall’ 
cmiflione de’ raggi vifuali dall'occhio. Vedi Vi- 
tto* e , SPÈCIE occ- 
hia il termine Emijfome fi applica principal- 
mente tra noi all’ efpulfione o eiaculazione del 
Teme. Vedi E;aculazione, 

EM1ST1CO * , in Pocfia, t un mezzo vetfo. 
Vedi Vezso. 

* La vote è compofa di a/aiour , mezzo , e r «* t 
vetfo . 

Tali fono , Cernir Deut omnia vincine 

Ovvero, Medio tuiijjimut idi/, &c. 

Si difputi fe gli Emijhei dell' Eneide lono (Ia- 
ti gettati appofla , o fe li debbono all’ edere 1' 
Opera non terminata . 

In Inglefe ite. i verlì comuni ed AlefTandri- 
ni , ricercano paufa nel line di ogni Emrfhco : i 
verG comuni nella Gne di quattro Gllabe ; e 1’ 
Aleflandnno nella fine di fei . Vedi Verso , 
Pausa, Riposo, Alpssandrino flcc. 

I verG Leonini hanno la rima nella fine e nell’ 
Imiflic o. Vedi Leonino e Rima. 

EMITR1TEO • , HM1TR1TAI02, in Me- 
dicina, h una febbre irregolare , intermittente , 
che ritorna due volte il giorno; per la qual coi 
fa h didima dalla guoeìdtana , che folamcnte ri- 
torna una volta il giorno . Vedi Febbre. 

* La vote l compofta 'di numi mezzo , e rp it«- 

1*1 terzo ; I moderni Latini l' efprimoao per fe* 
miterziana . "i 

EMITUONO, nell’ antica MuGca , era quel 
che ora chiamaG una mezza nota o femituono . 
Vedi Nota e Tuono. 

EMMENAGOG1, EMMHNArorA, in Mc- 
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dirina , fono rimedi, che promuòvono i meflrui 
Vedi Mestrui. 

* Sono juefli rad chiamati da ir in , pua tntfa , 
a duco, porre; par ragiona che i Naturali pe- 
riodi di Jeanne fono una volta H meft. 

Gli Emmenagogi operano, o con dare una forza 
maggiore al fangue nella fui circolazione , per In 
quale fi accrefcc il Tuo momento contea i vaG ; o 
con farlo più Tortile , per cui più fàcilmente paf» 
fa pc' fuoi canaletti flcc. 

La prima intenzione G aiuta co' calibeati , che 
danno un pefo e momento maggiore al fangue lan- 
guido , grave , ed a tutte 1’ altre foftanze dell» 
(leda gravici ed elafliciti .Tale h il calo dell’abi- 
to leucoflemmatico , o come communemcote fi 
chiama, la pallidezza e (a fua cura. 

Ma nell’ ultimo cafo , dove il fangue ì florido 
e troppo grotfo , i veri rimedi fono eh edenuanti, 
alterativi , e detergenti , perche più atti a ren- 
dere il fangue più fottile, e a dargli una tale pro- 
prietà , che lo porta meglio per quelle piccole 
aperture , defluiate pel tuo difcartcamento nell* 
utero . 

EMOLLIENTI, in Medicina, ed in Farmacia, 
fono rimedi, ufati ad ammollire le liquefazioni o 
coflriziooi della pancia ,o quelle de* tumori c gon- 
fiamenti ; tali fono la malva , il mercuriale ,. la 
radice di'giglio , la Temente di tino , il buttro , 
la cera , la gomma ammoniaca flcc. 

Il termine emolliente fi applica non folamente 
a’ rimedi edemi , ma agl* interni . Noi diciamo 
un eliderò , lavativo , anodino ed emolliente : un 
impiaflro emolliente , un cataplafmo emolliente 
flcc. le circgge frefche fono alimento emolliente , ben- 
ché quando fon fecche piutroflo reflringono „ che 
rilafcuno, per mancar loro la maggior parte dell» 
flemma , che le rende emollienti . L’ uva matu- 
ra di aRringentc che 1’ è prima , diviene lattati- 
va ed emolliente . Il graffo di cane , applicato 
efternamente è rifolutivo , ed emolliente . Vedi 
Risoluzione . 

Il Dottor Quinry definifee gli Emollienti : ef- 
fe re quelle cole, che dilatano ed amullifcono le 
afprezze degli umori, e rilafciano e fupplifcono 
i folidi nello Aedo tempo ; poiebt fc facile con- 
cepire , come quello dovrebbe tffettuarfi coll» 
(leda medicina . Cosi per qualfivogìia mezzo o 
nello flomaco o in altra parte , che i fuccbi ri- 
cevono acrimonia o afprczza, in maniera che va- 
licano e rendono dure le libbre e le patti nervo- 
fe, cofa che foventé, avviene; quelle cofe , che 
fono unite, molle ed atte ad ulcire.non pottono, 
che inviluppare i loro punti e renderli impercet- 
tibili , per la qual cofa polTono , gradualmente , 
pel proprio corfo della circolazione , rtdutfi » 
qualche conveniente emuntorio, fenza foflrtre al- 
cuna ingiuria pel cammino. 

Tali a.'prczre di parti , Gmilmente portano le 
fibbre in ifpafimo .- le mantengono troppo dien- 
te , e fovente producono oflruzioni cattive . 

In tutti quelli caG , adunque , gli emollienti 
lubricano ed umadifcoBO le libbre ; di maniera 

che 
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che le Infoialo loro nella propria diluendone , ( uoló , il calciato rullo , la colofonia polverìi* 
coti celiano tali difenduti . . zata, l’olio di terebinto , .la decozione di caro-. 

.EMOLUMENTO * , è propriamente applica- cumo, la corteccia peruviana ite. VediSTinco. 
to ad un profitto, che ordinariamente fi ricava La ligatura degli cflremt ha frequentemente 
ài un officio o impiego. Vedi Officio. un buon ctlelto : Coti : (Irli. Boylean.pulvit Calmi * 

* Le voce è firmata da! latina cmolutnentum , ritti. Jìypnc. tin&ttr. r afar. epitbem. tir faccJear. fa- 
cbt fecondo alcuni /igni fica primanamtnte il turn. Gre. 

profitto, che ritrae il molinajo da I fuo moli- L ’ Emorragia nell’ ano, piò ordinariamente C 
no; di molo, molere, macinare. chiama diffenteria . Vedi DissruTF.ar* . 

La patente o piuttotto l’iflrumento , eoi quale EMORROIDALE, è un epiteto dato alle ve- 
lina perfona è impiegata in un officio , le di il ne, ed alle arterie dell’ iniettino retto , e del 
dritto di godere delle rendite, emolumenti , odo- fondamento ,,comc luogo degli Emorroidi . Ve» 
ri e profitti, che a quello appartengono. di Emorroidi . 

EMOPTISI*, AlMOnTY2I2, corrottamea- Le Arterie Emorroidali Cono due ; una interna , 
te ancora detto Emoptofi ed emoptoe , in Medici- l’altra eflrna . 

na , è lo fputo di fauguc , cagionato dalla rot- L’ interna è un ramo della mefenterica iaferio- 

tura o frullone di qualche vaio de’ polmoni , ed re , che girando per lo retto , termina nel fonda- 
accompagnato ordinariamente dalla lotte e da un mento. L ' tfiema fporge dall' arteria ipogifirtca .■ 
fcnlo di prellione fui petto. Vedi Sakgue. Le vene emomulah fonoancora interne ti efiet- 

* * La voce viene da aifta /angue e *ru ut Spu- na . Le interne riportano il (angue del retto e 

tare . del fondamento , che abbracciano regolarmente , e . 

L’ Emoptifi differifee dal vomirò di (angue , fono ioferite tal volta nel ramo fplcnico delfapor- 
perchè nell 'emoptifi , il (angue viene da’ pulmoiu, ta , e tal volta nella mefenterica . L’ ejìerne ri- 
e perciò è florido e fchiumof» ; in luogo che il portano il fangue dalle parti mufcolofe intorno al 
uomito di fangue, viene dallo ftomaco , ed è ne- fondamento, e terminano nella vena ipoguttrica . 
griccio . ' EMORROIDI * , in Medicina , è un male 

L’ Emoptifi è ordinàriamente caufato di un del fondamento , vofgaimcntc chiamato fiorita. 
violente grido, o percofìe : da cadute, e da una cali . 

«olle cccelfiva ; dalla fupprdlione di qualche or- • ta voce ? formata diri greco aetaopp-.t, Cangili- 

dinaria evacuinone , o dall' abbondanza di qual- nis profluvium , flufio di /angue ; la quale ì 

che umore, acre, corrofivo. conjrofia dt atua (angue, e ette /corro. 

L ’ Emoptrfi io accidentale o abituale. L’ultimo Gli Emorroidi (ono un tumore periodico peno . 

> un iintoma della Fini. Sicura meglio, fecondo fo nella parte inferiore deli’ iniettino retto , che 
il Morton colla corteccia : s’impcdifcc cogli attrin- ordinariamente apparifee etternamenre neH’ ano. 
genti come : boi. Arra, fang.drac.laf.it bamat , Or. Pedono quelli confiderarli , come una forte di 
Vedi Ftici . tumori varieofi nelle vene emorroidali , che na- 

EMORRAGGIA *, AIMOPPAITA , in Medi- feono dalla troppo abbondanza, che vi è di fan- 
tina, è un fluffo di fangue in qualche parte del guc morbofo. Vedi EnoRRoidale. 
corpo , che nafee dalla rottura de’ vali , come 11 male è o fempìtee , come quando le vene 
quando quitti fono troppo pieni , e molto pretti i fon (blamente gonfie ,• o compofto , come quan- 
• da un erottone degli (Itili , allora quando il do le parti vicine fono infette , che vi nafee un 
fangue è troppo acre e cortolivo . Vedi Flusso eferefeenza, come un fico , una enfia galli, una 
C S»ngue . conriloma &c. 

• La voce I camp fi a dal greco aiua , fanguis , Gli Emorroidi inoltre fono o apeni fiueotet , 
/angue ; e Trafitte , frango , rumpo , erum- cioè che gettano (angue , o ciechi caca , dove 
po , io rompo. le parti fon lolairer.'c tumide . Nella prima i 

L’ Emorragia , propriamente parlando , pretto i vili de! retto fono aperti ? nell’ ultima forte vi è 
Greci, era lolamcnte un flutto di (angue dal na- qualche ottruzione, che h fa gonfiare, 
fo ; ma i Moderni tt.-ndoóo il nome a qualunque Gli Emorroidi alle volle fono interni f cagio- 
fpecte di flufso di (angue , fia dal nato , dalia, nano gran dolore nell’ andarli alla cadetta , fpe- 
bocca, da’ polmoni, dall» donneo , dagl’ irne- c mi mente (e le fècce fono indurile ; e quindi ap- 
fiini, dalle vie del federe, dall’utero, o limile . paiono ettetnamente , e fi vede il fangue fopta 
Le perfont ipocondrie he, fcorliuriche , ecachet- gli efertmenti . 
fiche fono fogge ite a varie ed immoderatc Entor- L’Etmullero è molto diligente in diftinguere 
ruggir . La caia dalle Enarr.iggie , che nafeono da il fluffo emorroidale genuino, dalla diarrea (angui- 
una pletora, fi fa cogli evacuami, e particolare gna, (petto ne' m»h (carburici . 
mente col falaffo, per cagionare la revulfione . Se Gli Emorroidi ordinariamente G aprono coll* 
nifce altri mente , da una velocità accrefciura di un attrizione degli eferementi nello (caricare il cor- 
fangue fonile acrimomeo , debba rittagnarfi co’ pn; di maniera che il fangue (corte nello (letto 
rifrigerativi , ed agglutinanti . _ tempo sogli eferementi ; ma fe (corre promifeua- 

t principali (empiici rimedi nelle Emorraggìe , mente avanti e dopo gli tfcrctncui e fona dm 
(tao il greco bianco , lo (pinta a olio di vitti- lare , è Lutto icorbutico - 

Dove 
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Dive il flulfo fc eccelfivo , il fala(To e le cop- 
pe fon buone per via di revulfionc , ed interna* 
mente gli a (t Tingenti e g], oppiaci . Nella fup- 
prcfliouc del flulfo udiate , lenza rimuovere la 
cagione, gli emorroidi aperti degenerano nella ce- 
cilia ; nel qual calo debbono di nuovo aprirti co- 
gli aloetici &c. I tamarindi fon di un foccorlo 
eccellente per calmare il fluffo ; i calibeati danno 
nella cagione del male*, la fcrofularia , la cipolla 
c i porri fono molto commendati • 

EMP ASM A* , EMI1A2MA, in Farmacia, fc 
una polvere , gettata o fprazzata fi^l corpo, per 
corriggerne qualche cattivo odore , o impedire i 
(udori non ncccflat'j . 

• La vote t formala da I greco tfiTeoaa , fpruz- 
zo . 

EMPIEMA* , EMPYHMA, in Medicina , fc 
una collezione di marcia o materia purulente nel- 
la caviti del petto , difcaricara colia rottura di 
qualche afceflb a ulcera ne’ polmoni o membra- 
oc, che racchiudono il petto. 

* La voce i formata dal greco te ia , t oroor 
pur ; /* ultima r cambiando fi qui in fi : co - 
fa fpeflo fatta, quando /’ n t' incontra nella 
compofizione alanti la labbrate b » p . Come 
nelle voci cmbamma , emblema , etnporjum , 

■Gre, 

L'Empiema alle volte fucccde alla fquinanzla, 
alle volte alla peripneumonU : ma pili ordina- 
riamente alla pleuritide , per edere ordinariamen- 
te l’effetto di un alcrdo pcripneumonico o pltu- 
letico. Ella ordinariamente viene quindici o ven- 
ti giorni dopo quelli inali , alle volte ancora i 
generata dal fanguc llravafato, eh’ efeeda una vrna 
(chiamata , rotta o putrefatta . Ella % dìdima 
per mezzo della d flkohà di rcfpiro , della tolte 
lecca , della gravezza intorno al diaframma , 
dallo drcpito e dal flutto della materia fubma- 
vente, dalla febbre lenta , dalle gengive arrodt- 
te , dagli occhi gialli , delle punte delle dita 
, ribaldate , e dai gonfiamento dell’ addomi- 
ile. 

La cura fi rende difficile per La difficolti di 
affiorbire o di evacuare una tal materia (Lavala- 
ta ; fc la natura nudità qualche sforzo di voler- 
la gettare per gomito, per orina o limile , deb- 
ba fecondarli , ed aiutarti . Così , fe 1’ orina c pu- 
rulente , fi debbono date i diuretici ; fc vi fon 
fluir. , i latrativi; fe fputi , gli efpcttoranti « pa- 
rimente gli emetici. In altra gitila debba averli 
ncorfo alla paracentefi o alla forinone . Vedi 
Paracentesi. 

Perciò dee farli un apertura nel torace con «il 
iflrumento proprio del lato affetto traila quatta, 
e quinta, o traila quinta e fella rolla, numeran- 
doda lotto, e per quella ha da tirarli la materia. 
Vedi Cannula . i i 

Vi i ancora una forte di empiema (putii o 
bailarda , che procede da un umore pituitofo o 
fierofo, tirato da qualche dutto <> pafiaggio nel 
M torace, dove corrompendoli , degenera in una ma- 
teria, limile alla aurea- 
-.. ( 
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V Emoìema nei corfo del tempo , diventi Fti- 
fi. Vedi Ft.-si. 

EMPIREO * , tra Teologi, dinota il più al- 
to de’ Cieli,' dove i Beati godono la vilione bea- 
tifica ; chiamato ancora Cielo Empireo e Paradifoi 
Vedi Cielo. 

• La voce ì firmata di , ir , * tu p fuoco, per 
ragione del fuo Jplendore , 

Alcuni de’ Padri vogliono , che I* Empireo fia 
(lato creato prima, che fi vedeffero i C'eli . S.Ba- 
filio, ed Euflazio di Antiochia lo foflengono i* 
termini efprelfi . Elfi (oppongono , che effendo 1* 
abitazione di Dio, debba elfere luminofa al (om- 
ino grado ; e dentano a render ragione del l’ofcu- 
rezza , in cui giaceva la noftra parte del Mondo, 
prima della creazione del Sole &r. come) giudi- 
cando, che l’infinito lullro vivace dell’Empireo,- 
dovelfe difenderli alla maggior profondità di que- 
llo baffo Mondo . 

• Effi ebbero adunque ricorfo ad un’ipotefi : fe- 
condo il loro (cntimenro, tlnoilro Cielo vifibile 
(acca I’ officio di una vite , o cortina , che co- 
priva la terra , e le acque, dalla luce dell’ Empi- 
reo . Vedi il Padre Souciet , dtfjrrr, pag. tyt, 
17Z. ©•«. , 

EMP1REUMA * , E^inYREYMA , in Chimi- 
ca &c- f fc un odore o gutlo di bruciore ; una 
qualità o cambiamento he’ corpi , che fono|(lati 
bruciati o (cornati dal fuoco , fenfibile al gufi» 
ed all’odore; o forfè può elfere qualche cifrane» 
materia , impreffa 0 aggiunta dal fuoco , e che 
rimane ful/a patte bruciati o (coreuta , che le 
dà un nuovo odore e (livore oflenltvo. 

• La voce è formata dal fpoco tfavortunr infiam- 
mare , accendere. 

li termine fi ufi principalmente, allocchì bol- 
lendo o diflillando qualche etifa , ella fi accende 
e brucia al fondo del vaio o dei lambicco , il' 
cui oflenfivo odore e faporc li cfpritne colla voce 

erti tir euuta . 

Empirfum* , fc ufiti ancora pel calore , che 
rimane nella declinazione della febbre . Vedi 

EMPIRICO*, fc unnome, dato dall’Antichità 
a qtie’ Medici , -che formano da fe ftrfli regole 
e metodi fuila loro propria pratica ed efpcricn- 
ea ; e non R-à fopra qualche cognizione di ca- 
•gioiii naturali , o (ulto Audio dì buoni Autori; e 
■ohe fan ricette, fenza penetrare nella natura del 
mule o nelle proprietà e virili delle loro medi- 
cine > dipendendo intetamenrc dall' autorità di 
• alcuni timedj generali fpeiimentati . Vedi Fa- 
sico ■ 

.* l.a voce è f ornata dal greco qevinix» e que- 
lle da nfirupet conofcente , abile ; ma par- 
ticolarmente illuminato e dotto per rfperieuzjt; 
offendo la radice t«,-k faggio , efaciiua , cfpe- 
rmicnto . 

La medicina fu quid tutta reile mani degli 
Empirici , fino al tempo d’ Ippocrate , che fu il 
primo ad introdurvi la ragione ed ufo delta 
Teoria; e quindi nacque una nuova Setta, chia 
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nata de’ Troretici . Vedi Teoretico . 

Plinio e Cello fan menzione degli Empirici e 
della loro profciTìone , che i Greci ed 1 Latini 
dopo di loro , chiamano Empirici, come quelli, 
che attribuifcono tutto all’ esperienza , e niente 
all’autorità de’Maeftri dell’ arte o alle deduzio- 
ni della ragione. Vedi Medicina. 

Plinio riferifce , che la Setta, degli Empirici 
nacque in Sicilia; ed i primi, che la poffedetic- 
ro, egli dice, furono Apollonio e Glaucia ; al- 
tri dicono Acrone Argentino . Colloro e i loro fe- 
guaci fecero grandi oppofizioni al dilagamento 
de’ corpi umani , particolarmente a quello pratica- 
to da lerofalo, e da EraGdrato fu' corpi vivi de’ 
delinquenti, condannati a morte. Vedi Dire- 
zione ed Anatomia . 

Ma la voce Empirico % ora più odiofa , che 
mai , e (Tendo confufa con quella di ciarlatano o 
montabanco , ed applicata a coloro, che praticano 
la FiGca alla carlona ; fenza una propria educa- 
zione, ofenza intendere qualche cofa de’ principi 
dell’arte. Vedi Ciarlatano. 

Per verità l cofa portibile , che la voce 
poffa abufarli anche in quella parte della que- 
flione; perchì Tappiamo , che quegli tra’Fifici fer- 
vi Ime n te attaccati alle regole , ed al metodo del- 
le fcuole ; a’ ragionamenti d' Ippocrate e di Ga- 
leno ed agli Statuti delia Facoltà , ci hanno Tem- 
pre fatto trattar quelli , «he penfano più li- 
beramente , e fono meno fcrupolofamente incli- 
nati all’antichità , alla pratica o collume regnan- 
te , come Empirici , ciarlatani e montabanchi, . 
Vedi Medicina . 

EMPLASTICI * in Farmacia, fono unguenti, 
medicine , che collipano e turano i pori delle 
parti , dove fono applicate ; altrictentc chiamare 
cn franici . 

• La voce ì formata dal greco tuarhatfctte tu- 
rare . 

Tali fono i graffi , le mucilaggini , la cera , 
la chiara d’uovo &c. L’empiallro fi coprifce di fo- 
pra con un unguento emplaflin , affinché polfa 
più fortemente attaccarli alla pelle. Dionis. 

EMPLASTRA Amyntica . Vedi 1 ’ Articolo 
Amintica . 

EMPORETICA Carta . Vedi Carta . 
EMPROSTOTONO * EMnPO20OTONO2 , 
in Medicina , è una fpecie di convulfione toni- 
ca , dove il capo l tirato avanti , fiochi il men- 
to iucca il petto. Vedi Convulsione . 

• La voce è greca , ccmpofta di tper por irte af'anti , 
e tm« tenfione; dal verbo erirAi fi : rare - 

Alle volte ancora è cosi generale , che tutto il 
corpo l inclinato avanti , c forma un arco ; ed 
anche alle volte una fpecie di circolo , in manie- 
ra, che il ginocchio s’incontra col capo. 

La cagione di quello male è la contrazione de’ 
mufcoli anteriori , particolarmente di quelli del 
capo , chiamati Majìeidei . Vedi MaSTOidei. 

EMULAZIONE * l una nobile gelofia tra’ 
pedone virtuofe e dotte , che contendono 1» fu- 
ueriorità nelle rirtù, ed erudizione. • 

Tom. IT, 
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* La voce viene originalmente dal greco , a puh\ m 
difputa, contefa , donde in latino atmulus, e 
quindi emulazione. 

Platone olfetva intorno M' emulazione , che el- 
la è figliuola dell’ invidia; e fe ì cosi vi è molta 
differenza traila madre e la figlia: una l virtù , 
1 ’ altra i vizio. L’ Emulazione ammira le grandi 
azioni, ed incita ad imitarle ; l’invidia ricufa i 
doni, che le fon dovuti ; 1 ’ Emulazione è gene- 
rofa, e fol tanto penfa di fopravanzare il rivale; 
1’ invidia ì baffi, e foltanro cerca diminuirlo. 

EMULGENTE , in Anatomia , ù un epiteto, 
conferito a quelle vene , che riportono, quel eh» 
le fopravanza, alla cava. Vedi Tav. eli Anne. 
( Splan. ) fig. r. Ut. k. ) Angcol. ) fig. i. n. 49. fig. 6 . 
Ut. si. 

Le arterie emulgenti fporgono dal tronco di- 
pendente dell’aorta ; e le vene emulgenti termi- 
nano nel tronco afeendente della cava . Vedi Ca- 
va ed aorta . 

EMULSIONE * in Medicina , è un rimedio 
molle e liquido ; e di colore e confidenza , raffomi- 
gliante al latte. Egli è compollo di femi olcagino- 
li , di nocciuoli o frutti , pellati in un mortaio 
e difcio'ci in acque diligiate o decozioni leggie- 
re ; indi efpreffe e dolcificate con zucchero o fei- 
roppo . 

* La voce ì firmata dal latino emulgere , lat- 
tare . 

L'Emutfìoni fervono a temprare , diflemprarc , 
ed ammollire le acrimonie del petto ; a moderare 
il calore del rognone , ad ammollire 1’ afprezza 
dell’ orina , e a dar quiete e ripofo al pazien- 
te &c. 

Il feme di melone è uno de’quattro femi mag- 
giori freddi , molto ufato nelle emuljioni ; il feme 
del citrolo groffo ì ancora ufato nel!' emulfioni , 
ne’ brodi, e nelle decozioni. Vedi Seme. 

EMUNTORIO * , in medicina ed Anatomia, 
è una parte del corpo , dellinata per la fepara- 
zione di qualche umore , giudicato inutile ed an. 
che dannofo all’animale , dopo di aver circolato 
qualche tempo col fangue . Vedi Escremento ed 
Escrezione . 

* La voce i formata dal verbo latino emungere, 
mungere. 

Il termine emuntorio implica parimente una 
cavità, aggiunta a quella parte, che fepara; do- 
ve gli umori efcrementoli li raccolgono , e li 
tengooo pronti per l’evacuazione . 

I rognoni , la vefcica orinaria , le glandole 
miìliane della pelle, fono emumteric, le parotidi 
non fono propricmente emuniórie, perchè defila- 
te a feparare la faliva di lutile, e l’umore efere- 
mentale ; neceffarie bensì alla digeftiòne dell’ali- 
mento. Vedi Rognone &c. 

Alcuni , fenza molta proprietà , redringono gli 
tmuntarj al ricettacolo, in cui li difcarica l’efcre- 
mento Separato, come 1’ umore pituitofo del cer- 
vello nelle narici ; il cerotto nell' orecchie ; gli 
efcrementi negl’inteflim &c. benché queff’ultimi non 
fieno foggetti alla circolazi onc. Vedi EvacuAZione, 
K ENAL- 
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FNALLAGGIO * in Rettorie», h una figura, 
coli» quale cambiamo e rivoltiamo l’ordine de’ 
ter mini in un difeorfo , còntra le regole comuni 
de! linguaggio. Vedi Figura . 

* La voce i derivata da! Greco i ra\\a}ir , far. 
mata di uruiT rat , che Significa cambiate ; 
non meno , che dal femptice verbo oAXkttiv. 

I Grammatici han parimente una fpccie di 
Enallaggio , colla quale una parte dell’orazione o 
un’accidente della voce li mette per un’ altro , 
Tale è il cambiamento del pronome , come 
quando un podeffivo fi mette per un relativo : 
per riempio J'uut per e/ut ; o di un verbo, come 
quando un modo o tempo fi mette per un’ al- 
tro . 

ENALURONE, ncIBIafone, 1 tifato dal Guil- 
lim.per cfp.imcre la bordatura caricata con uc- 
celli .cóme uri enal mone di merlotti &c. Ma il 
Macltenzio vuole , che quello fia un errore, na- 
10 dall’ ignoranza della lingua francete . En.ilu- 
niee»propriamente Ggnifica orlo o maniera di bor- 
do , e (Tendo applicabile al calicò di qualunque 
«cfa in quella forma. 

ENARMONICO, h I’ ultimo de’ tre generi o 
fprcie di rnufica . Vedi Musica e Genere. 

II Genere enarmonico , fi dice cosi chiamato , 
per ragione della tua fupcriore eccellenza ; 
benchl, dice il Sig. Malcolm , noi non Tappia- 
mo in che confida ; e fi l per ogni riguardo co- 
sidifficile, che pochi lo polTono praticate. 

I varj generi fon divili in diademi , onde di- 
pendono le differenze ; i Generi degli enarmonici 
lotto il diefis e’I ditone ; quelli del cromatico , 1' 
un’ionio e’\ tr irmi ionio ; enei diatonico, Vemitonio 
fi limata e’I tuono . 

Ma lotto quedi nomi generali , che didinguo- 
noi generi, vi fono Vari differenti intervalli o ra- 
g'oni, che codituifcono HChroai o colori do' ge- 
neri . n fpccie dell’ enarmonico , del cromatico , e 
del diatonico. Vedi DiaTONico e Cromatico. 

Enarmonico diefit. Vedi Diesis. 

ENARTROSI , ErapSpaon , 1 una fpecie di 
giuntura o articolazione , dove la cavita , che 
riceve > profonda, e 1’ odo ricevuto h b s. ungo . 
Vedi Diartrosi. 

Tale è quello dell’ odo della fibbia. Vedi Ar- 
ticolazione . 

ENCANTI , in Medicina, i un tumore della 
caruncola lagrimale nel canto maggiore o ango- 
lo dell’ occhio. Vedi Caruncola. 

* La voce l greca tyxa/Sit, formata dalla prepofi- 
zione tr , e xxifot aanto dell’ occhio . 

E 1 quedo oppodo al rias , che I una confiima- 
zione o diminuzione della deda caruncula . Ve- 
di Ria . 

L ’ cacanti vici) prodotto da una defluffionc fu 
quella parte 1 o da un ulcera , che nou cosi 
pred.ur.cnre fi fecca . 

ENCAUSTICA , è 1’ arte di fmaltare . Vedi 
Smaltare . 

ENCEFALI, in Medicina, un epiteto dato 
a’ vermi, che fi generai» od capo, dove produ- 
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cono violenti dolori , tanto che alle volte pro- 
ducono la didrazione . Vedi Verme . 

* La voce l compojla dalla propofizione ir in, e 
txtp«».u capo . 

Vi fono quattro fpecie di Encefali ; quelli pro- 
priamente cosi chiamati, che ritrovano nel cer-' 
vello; i nannarj nel nato; i reticulari nelle orec- 
chie ; e i dentali ne’ denti. Gli Encefali propria- 
mente cosi chiamati fono rari ; ma vi fono cer- 
ti mali , dove fi multiplicano , ficchi fiamo op- 
predi da febbre violente , generata intetamente 
da loro. In una di quefte febbri , avendo ì Me- 
dici aperto il corpo di una perfona , che 1’ aveva 
follcrti , ritrovarono un verme grodo e lungo 
nel capo; indi prefero varie medicine per ritro- 
var quella , che poteva didruggerlo , ma furo- 
no rieonofeiute tutte vane, fino al vino del Malm- 
fey, dove vi fi era bollito la radice cavallina ; 
ed applicato quedo, appena fu gettato fui verme, 
che immediatamente l’cdinfe . Lo dedo rimedio fu 
dopo efa'minato fui malato, ed edi lo ricupera- 
rono quaft interamente : gli (ledi vermi fi fono 
cavati fuori col trapano , e tidabilito il pazien- 
te . 

ENCENIA, Ejx*i»*,b un termine greco , che 
fignifica ridorazione , o rinnovazione, compodo 
■dalla prepofizione ir , c tgtm , nuovo . Vedi Ri- 
storazione. 

Encenia fc pih plrticolarmente ufata pel nome 
di una feda, celebrata da Giudei a’ i$. dei no- 
no mefe ,‘in memoria della dedicazione , o della 

indicazione del Tempio, fatta da Giuda Macca- 

co, dopo edere "dato polluto e violato da An- 
tioco Epifane . , * 

I Giudei avevano ancora due altre Encenia , 
cioi la dedicazione del Tempio , fatta da Saio- 
mone , e quella fatta da Zorobabefe , dopo il ri- 
torno dalla Cattiviti . Vedi Dedicazione . 

Encenia 1 particolarmente applicato tra’ Pa- 
dri e nella Storia della Chiefa , alle dedicazioni 
delle Chiefe Cndianc . S. Agoftino ci adìcura , 
che a fuo tempo l’ ufo della voce encenia era pa- 
rimente trasferito alle materie profane; e che di- 
cevano emaniate, allorché fi mettevono un nuo- 
vo abito . I Tiaduttori Inglcfi della Bibbia non 
ritengono la voce encenia nel cap. io. V. za. di S. 
Giovanni , dove fe ne fa menzione : in luogo di 
quella-, edi dicono , la fefta della dedicazione , 
che i men proprio . In effetto , noni la feda del- 
la dedicazione , ma della purificazione , o della 
recotifacrazione del Tempio profanato .della qua- 
le qui fi parla . 

ENCHEIRESI , E rytipnrtt, in Anatomia , -eli- 
nota l’operazione manuale , come la didezione . 
Vedi Dissezione. 

ENCHIMOS1 . Vedi tccHiMosi . 

ENCICLOPEDIA * , i il circolo o carena 
delle Arti, edellcScicnzc . Vedi Arte e Scienza. 

» La vece ì compiila dalla prepofizione ir in, 
xtxKOt circolo, e ratina feienza , dottrina , di- 
fciplina , erudizione ; valendo la radice rate 
fanc.ullo . 

I Gre. 
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I Greci ufano il termine per la cognizione 
delle fette arti liberali, e pel portello di tutte le 
feienze. Or bis ille doBrina quarti Cruci uxaOsnar 
tirai vocant , dice Quintiliano . 

Si fcrive ancora alle volte , Ciclo- 

pedi» . Vitruvio nella Prefazione al òro libro, 
Ip chiama tncyclioi, difclpllna . Vedi Ciciopim*. 

ENCLITICHE , nella Grammatica Greca c 
Latina , fono certe particelle , unite fi flretta- 
menre alla voce precedente , che par che formi- 
no infieme una medefima voce -e la voce che fo-' 
iliene porta generalmente lo Iterto accento , che 
le governa , fpecialmcnte quando I’ toclitica è 
■lonofillaba , come in Dommu/que . 

Vi fono tre particelle enclitiche nel latino , qua, 
ve, e ne: ma nel Greco molte : come t« , p>, 
(rii, fu, » , m , n , tu , v> , n , >« , peftr , 
tiju , orert , ed altre. 

ENCRATITI*, erano una fetta di antichi Ere- 
tici ,cosl chiamati dal loro far profellione di con- 
tinenza, e dal rigettare afiolutamcnte I’ ufo del 
Matrimonio . 

* La voce ì format a da I greco , tyxpuvnt , forte , 

continente , 

II Fondatore di quella fetta fu Taziano , di- 
fcepolo di Giuftino, ed uno de’ pili dotti uomi- 
ni di tutta l’Antichità . Vedi Tazianita. 

Dopo la morte di Giullino Martire, egli fi fe- 
parò dalla Chiefa , ed ebbe (ubito i tuoi le- 
gnaci, che oltre il dogma fopra menzionato , traf- 
Tero .moltiflìme cofe da Saturnino, e da Marciano; 
oltre ’deglierrori, che in comune lollcnevanocogli 
Gnoflici e Valentiniani . 

Si attenevano colloro dal mangiare ogni cofa 
vivente, e niegavano la falvazione di Adamo : 
riputavano i bevitori di vino gran peccatori ; e 
perciò facevano folamente ufo dell’ acqua nel- 
la celebrazione dell’ Eucariftia , e foilenevano 
che'! vino veniva dal diavolo. Per foftencrc que- 
llo fentimento adducevano un palio della Scrittu- 
ra , dove fi fa menzione di quel che avvenne a 
Noi ed a Lotto, allorché erano ubbriachi . 

Ammettevano folamente que’ libri del Vecchio 
Tcftamento, che elfi giudicavano buoni . Ma in 
luogo degli altri , ammettevano varie Scritture 
apocrife e fpurie . per canoniche e divine. Ta- 
li erano gli Atti di S. Andrea, di S.Giovanni ,e di 
S. Tomafo . 

ENDECAGONO* , éuna figura , che ha fet- 
te lati, e molti angoli . Vedi Figura e Pomgono. 

* L a voce è greca , trTtxtyont compofla di iittna 
fette , e yxi.it , angolo . 

Endecagono , in Fortificazione ,’ fi prende 
per un luogo , difcl'o da fette bafiioni . Vedi 
Bastione . 

ENDECASILLABO * , ENAEKA2YAAA- 
BON , nella Poefia Greca e Latina , é un verfo 
di fotte fillabe. Vedi Verso. 

* La vote è Greca , comporle di tot ix« fette , 
e avKKafftt ftllabj , di ooXKKftdau , io comprendo . 

I verfi Sadici e Falcuci fono tndecafìllabi o 
endecajìllabtci , p« efempio . 
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Saph ! Jam fati) territ n'rvìt atque dir a. 

Phal . Peffer mortimi ejì me a purità. 

ENDEMICO Male, é quello , che affetta mol- 
ta gente infieme nello fletto Paefe : come quello, 
che procede da qualche cagione peculiare al Pae- 
fe , dove regna. Vedi Malattia. 

Tali fono lo feorbuto ne’ climi fettentrionali , 
le febbri intermittenti ne’ luoghi paludofi &c. 

ENELEO , Oenelaum * , in Farmacia , é una 
millura di vino ed olio; ordinariamente di vino 
rodo , ed olio di rofe . Vedi Vino tee. 

* Lavo» i greca , tr nkaioe , formata di anc , vi- 
no , e i)auor f olio. 

Nelle fratture con ferite, dove Torto non é nu- 
do, lo Sculteto ordina, che le compredioni che 
fi fanno per farle dure, fieno bagnate colTeirr/e», 
per calmare il dolore, ed impedire 1’ infiamma- 
zione; e le fafeiande debbono ogni giorno umi- 
dirli collo (ledo , affinché 1’ infiammazione relti 
fuor di pericolo. 

ENEMA, in Medicina, dinota il eh fleto . Vedi 
Clistero . 

ENEMONE, ENAIMfIN ,é una medicina eder. 
na, che trattiene o rittagnail fangue , o che col- 
le legature , rifregerativi e diffeccanti llringe I 
padaggi de’vafi, che fono aperti, o dimiuuifce la 
fluidità c movimento del fangue. Vedi Stitico. 

ENEOREMA , ENAIfàl’HMA , efprimc que" 
contenuti dell’oiina , che fluttuano nel mezzo; raf- 
fomiglianti ad una nube ; e quindi ancora fon cF.ia* 
roati nubecola . Vedi Nuvoletta ed Orina. 

ENERGIA*, é una forza (liaordinaria in un difeor- 
fo, in una temenza , in una voce &c. Vedi Enfasi. 

* La voce i Greca , «ripeta , formata dalla prò- 
po fir.ion e ,, ed tpyot opera , fatica . 

ENERGICI , é un appellazione , data ad una 
fetta Rcligiofa del decimofefto fecole, per ragione, 
che foilenevano, che TEucarirtia era 1’ energia o 
la virtù di GefucrHlo ; non già il (uo Corpo, ni 
la rapprefenrazione di quello. 

ENERGUMENO * Enfimi .-* , i un termine, 
ufato da’Teologi e da Scolatici , per lignificate 
una perfona pofleduta dal diavolo o dallo fpitita 
cattivo. Vedi Possessione. 

* La voce i formata dal Greco , t npyuiat agir. ir fi 
adontar fi , di tr, ed tpyor, opera . 

Benché Papia dica , che gli Energumeni erano 
quegli, che contraffacevano le azioni del diavolo, 
facendo cole , che fembravano fopranaturali , 11 
Concilio, di Orange vieta agli Energumeni le fun- 
zioni del Sacerdozio . 

ENFANS Pcrdui*, é una frafe ,ufara in guerra, 
per lignificare i Soldati , che marciano alla teda 
di un corpo di forze , dcllinati a (ottenerlo , pec 
principiare un attacco, fare un affatto o forzare 
un pollo. 

* La voce letteralmente fignìflca uomini perduti, 
per ragione deh' imminente periglio , al quale 
fono rfpofli. 

In Inglefe fon chiamati forlorn , o foriera bope r 
prefentemente appartiene quello officio a’ grana- 
tieri, che ordinariamente incominciano Tattico* 
K • ENFA- 
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ENFASI*, in Rettorie!, è una fona o ener- 
gia nell’ efprettione , azione, getto o fintile . 

* La voce è greca lujorcm , che Significa lo ftefio . 

Si dice 1’ Oratore parla con molta enfafi: tutte le 
fuc voci hanno dell’ Enfafi: qual maggior gafligo 
pubdarfi, dicede la Bruyere, di afcoltarei verfi cat- 
tivi , recitati con tutta V enfafi di un cattivo Poeta, 

Alcuni conGderano l’ enfafi , come una figura , 
colla quale fi rapprefénta una cofa in termini piti 
delicati e più forti ; tale, per efempio,è quello d> Au- 
gullo Forum aleatorium calefecimut , che è molto 
più energico , che fe egli avefie detto , fiudiofe 
tnulturmjue luftmut alea . 

ENFATICO , è ufato dagli antichi Filofofi per 
cfpnmcrc quegli apparenti colori , che fucilo fi 
viggono nelle nubi,piima di nafeere, o dopo del 
tramontar del fole , o quegli veduti nell’ Ateo ba- 
lano. Vedi Colore. 

Quelli, perchè non fono permanenti e durevoli, 
non battono ad cllcr veri colori. Ma poiché que- 
lli colori enfatici, fono un poco modificati, prin- 
cipalmente per rcfrazione, c con una concorrenza 
di; refleflìone e di alcune altre variazioni acci- 
.dentali; e poiché quelli fono i propri oggetti del- 
la villa e capaci veramente di anettarla , come 
fono tutti i colori permanenti , non vi è ragio- 
ne di deluderli da’ veri e genuini colori ; poi- 
ché tutti gli altri colori , fono folamente modi- 
Reazione della luce, come lo fono quelli. 

ENFISEMA, EM4>Y2HMA , in Medicina , 
è un ventofo gonfiamento di tutta la velie efle- 
tiore del corpo , fintile a quello nelle parti di di- 
vedi animali, allorché fi toftiano , dopo che fo- 
no Ilari ammazzati. Vedi Tumore. 

1) vento, o l’aria, che é la materia dell’ Enfifema 
giace fotro la cute e principalmente nelle cellule 
ailipofe. Quindi la fede dell’ enfifema o il luogo, 
dove principalmente rifiede , fono le cellule adi- 
p ole , lotto la pelle , che coprifce il torace : la 
cagione ordinaria è qualche ferita nel torace . 

Il Sig. Littre cosi lo -fpiega : quando uno é 
ferito nel petto entra I' aria nella ferita ; or pub 
avvenire , o dalla flretrezza della ferita o dal 
chiuderli di nuovo prontamente , o da qualche 
altra cagione , che 1’ aria cosi ammetta non 
polla prontamente fortire , almeno non tutta ; 
t cosi 1’ aria viene a Tettar chiufa nella capa- 
citi del petto , Quella capaciti vien ripiena da’ 
polmoni in ogni infpirazionc col loro gonfiaincn- 
•ro, per mezzo dell’aria naturalmente intrometta, 
ina non pub gonfiare , lenza premere full’ altra 
aria ellranca ; la cui confequenza fi è , che quell’ 
ultima ha da difperderfi negli interttlzj delle db- 
ire carnofe, ed entrar forfè ne’ piccioli ofculi del- 
ie più minute vene o linfatici . Indi vien fubito 
un altra forza a prender luogo, contraria a quel- 
la dell’ifpirazione ; cib l’efpirazione . In quella, 
il petto cottringepdofi , preme I’ aria cttraoea , 
ferri pre più di quello, che (anno i polmoni nella 
Juro dilatazione . Sicché i due opporti movimenti 
a azioni colpirono allo (letto effetto . 

* v coMio-aa0icnic recinta, lì propa- 
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ga pe’ pattaggi , che prima fi ha aperti , fin- 
tanto che finalmente s* incontra e G raccoglie in 
qualche luogo. Quello luogo debbano edere le ce I— 
lule del gratto , piuttoflo che qualunque altro ; 
per ragione della delicatezza e fletti fiditi delle 
lue membrane ; e (iccome I’ aria viene- da den- 
tro la caviti del petto , copre il petto nel 
gratto lotto la pelle, piuttoflo che in qualunque 
altra* pane , che giace il tumore ventofo o 1’ 
. enfifema . Un tal tumore perù non può edere mol- 
to confiderabile , perchè foltanto formato dall* 
aria, ricevuta nella ferita: ma fe noi fupponia- 
mo , che la ferita abbia penetrata la fottanzade* 
polmoni; allora, oltre l’aria introdotta, nella fe- 
rita, vi fari parte di quella, prefa colla ispira- 
zione, tanto quanto fe ne conteneva ne’ bronchi, o 
nette vefcichetie , cosi penetrate o aperte ; frap- 
pando nella caviti del petto , ed inlinuandofi 
cotta prima nella carne. E perché molta quan- 
titi frefea di quella fi fupplifce ogni momento, 
vi è una continua accettione per tutto il tem- 
po , che la ferita de* polmoni rimane aperta . 

Quindi 1' Enfifema, dalla ferita ne' polmoni , 
tiene alle volte a poffedere 1’ intera vette , tra? 
(portandoli l’aria a tutte le parti del corpo per 
circolazione. 

ENFITEUSI * , nella legge civile e canoni- 
ca, è il dare le povere e nude terre per fempre, 
o almeno per lunga ferie di anni, lotto condizio- 
ne , che i tenutari le debbono coltivare , migliorare 
e pagarne una certa annuale confiderazione . 

* La voce i formata dal greco , lut-T non che fi- 
go: fica inneftamento , t per metafora , rwi- 
gHvraxione : perche ficcome noi innefìtamo gli 
alberi per renderli migliori ; coti !' uomo aliena 
le fue terre ad cnfiteull , folto condizione di mi- 
gliorarle . 

Gli Enfiteufi fono fpecie di alienazioni , diver- 
fc dalle vendite , perchè traeferifconQ folamen- 
tc il dominio utile, e i benefici della terra; non 
gù la proprietà o il feudo fempl ice. Tra’Romani 
erano al principio a tempo, indi furono perpetui! 

Il ventèlimo Canone del Concilio di Cartagi- 
ne vieta a' Vefcovi, lequettrare gl’ Enfiteufi del- 
la Chiefa alle perfone private , purché non Sa- 
no feorfi tre anni , che cortoro non ne abbiati# 
pagata la rendita . 

ENFR ATTICO , in Farmacia , è lo fletto 
che gli Emplafitci , Vedi Emplastici . 

* La voce i formata dal greco tucr.atra riflagno . 

ENG ASTRI MITO * EyyacpifavSot , ovvero En- 

gastrimandro , è unuomo, che parla per la pan- 
cia o colla pancia , lenza aprir la bocca ; o le è 
aperta , lenza muovere le labbra. Vedi GaSTRl- 
loco c Ventrilogo. 

* Coti chiamato da’ Greci datr,yteevp pancia f^AW 
6o t parlare , e da' Latini ventriloquus, quali 
ex ventre loquens. 

Gli antichi Filofofi 8tc. non convengono fui 
fossetto degli Engafirimiti : Ippocratene fa -men- 
zione , come di un male. Altri vogliono , che 
età una fpecie di divinazione, cd alctivono l’ ori- 
gine 
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gine e la prima di lei difciplina «d un certo Eu- 
riclo, del quale ninno ne fapeva cofa alcuna. AI* 
tri l’attribuivano all’ operazione , o portello del- 
lo fprrito reprobo , ed altri all’ arte cd al mecca- 
nifmo . 

I pili eminenti Encaflrimiti furono le Piziane 
o le Saccrdoteflc di Apollo, che davano gli Ora- 
coli da dentro, fenza alcun movimento o azio- 
ne della bocca o delle labbra. Vedi Pizia . 

S. Crifortomo ed Ecumenio fanno efprefla men- 
zione di una lorte d’ domini divini , chiamati da 
Greci Encaflrimandn , le cui pance profetiche 
pronunciavano oracoli. Vedi Oracolo, 

II Signor Scotto Bibbliotccario del Re di Pruf- 
fta, in uua'dillcrtazione full’ apoteoft di Omero, 
fodiene, che eli Engaftrìmiti degli Antichi era- 
no folainentc Poeti , i quali , quando f Sacerdo- 
ti non parlavano in verfo , Supplivano a qucdo 
difetto, coll’ tfporre in verfo , quel che Apollo 
dettava nel fondo del bacile , podo fui lacro 
Tripode. Vedi Tripode. 

Leone Allazio ha fatto un efprcflo Trattato 
{ugl’EncaJIrtmiti t intitolato de EngaJlrimjtko Syn- 

*ENGISOMA ErriESBMA , i una fpccie di 
frattura del cranio , dove una dell' cftremità dell’ 
odo fratto , è fpinto fulla dura madre, e l'altra 
cftremità elevata in fuori . Dion. Ap. Biblioth. 
Anat. Tom. i. p.559. Vedi Frattura. 

ENGLECIRIE , Englecherie ovvero Engìe- 
fckytrie , è un termine di grande importanza tra 
gli Antenati Jnglefi, benché ora dilufato, e che 
propriamente fignifiiava la qualità di un lnglefe . 

Se un uomo era fcannaro fegretamente, o am- 
mazzato , anticamente fe gli dava il nome di 
Ftangigena ( che comprendeva ogni ftraniero e 
fpecialmenrc i Danefi ) finché li provava 1’ F.n- 
gleceric , cioè finché appariva , che egli era In- 
glefe. Br.icton.lib.Ill. Vedi Frangicena. 

L’origine di quello coflumt fi fu , che il Re 
Canuto, avendo conquidala 1’ Inghilterra, a ri- 
chieda de’ Nobili, rimandò la fua armata in 
Danimarca , rifcrbandofi una guardia di Danefi 
folamentc per la /uà perfona ; e fece una legge, 
che fe qualche Inglcle ammazzava un Danele , 
doverte ricercarli per 1’ omicidio ; o fe fuggiva, 
il villaggio, dove l’uomo era dato uccifo , do- 
veva obbligarli a pagare 66. marche allo Scac- 
chiere. Dopoqueda legge .qualunque omicidio fi 
commetteva, era necedario provare , che 1’ ucci- 
fo era Inglcle, affinché la pena delle 66. marche 
non fi caricade al Villaggio . 

ENGONASI ,Eyyor«ott , in Adronomia, Er co- 
le , è una delle Codellaziom Settentrionali . Ve- 
di Èrcole. 

ENIGMA *, fe una propofizione , meda in ter- 
mini ofeuri , ambigui e generalmente contra- 
dittorj, per aguzzare o efercitar 1’ ingegno , in 
trovarne il di lei lignificato ; ovvero fe un di- 
feorfo ofeuro , che .copre qualche cofa comune e 
hrn nota, folto termini konofciuti c remoti • 
Vedi Divìsa. 
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* Le voce ? giteti Ainy/ue , formata da atnrrp- 
aita obfurc innuere , pubblicare una co • 
J'a ofeuramente ; dt rum parlare o difeorfo 
ofeuro . I Latini alle volte lo chiamano Scir- 
pus, firpui o fcrupus . Geli. Lib. XII. cap. 6. Il 
nome volgare lnglefe Biddle; dal Belgico rae« 
den o da I S.tffone araethan , interporrete . 
Franccfco Giumo definifee l'Enigma , edere un% 
parabola, o allegorìa ofeura, e lo fa di due fpe- 
eie : una maggiore , che rende la Temenza più in- 
trigata e nodola, per la moltitudine delle paro- 
le, 1’ altrb minore , compodo di una o due voci 
o allufioni remote , come in Efaia cap. xt. verj, 
i. , dove Gcfucrido fe chiamato lyj Surculut 
verga, o ramo . Vedi Parabola . 

11 Padre Bouhours nelle Memorie di Treuou* 
definifee 1’ enigma, un difeorfo o pittura , che 
include qualche occulto lignificato , che fi pro- 
pone per indovinarli . 

Gli Enigmi dipinti fon rapprefentazioni dell* 
opera della natura o dell'arte, celate lotto uma- 
ne figure, tratte dalla Storia o dalla favola . Co- 
sì Gefucrido in mezzo de’ Dottori , rapprefenta la 
Bibbia &c. 

L ’ Enigma verbale fe una deferizione ingegno- 
fa, arlihciofa ed odrufa di qualche cofa. Bou- 
hours . 

Il P. Mencdriero ci ha dato un dotto Trattato 
degli Enigmi e deile figure enigmatiche . 

L’ufo degli Enigmi era grandidtmo predo gli 
Egiziani . Orterva il Gale , che qucdo Popolo 
copriva la fua dottrina delle cofe divine, umane e 
naturali fono quede mafehere ; c come o ferva 
Clemente AledanJrino Strom. j. alcune delie Stel- 
le erano , per ragione de’ loro movimenti obli- 
qui , ralfnmtgliate a’ ferpenti , al Sole , al cocco- 
drillo, a’ vafcclli &c. 

Il Gale p?nfa , che averte potuto trarfenc ilcodu- 
nic dagli Ebrei, tra’ quali è certo , che non era 
meno in ufo il metodo enigmatico : icdimOnio l’£- 
nignia di Sanfone , Judic.x'iv. la.tg . io vi propone un 
problema ire. m’D) cioè fecondo il Vatablo, un pro- 
blema enigmatico : i Sellanti lo traducono arpe^xar- 
fiet: dal mangiatore nafte il mangiare , e dal for- 
re viene la dolcezza : dove per mangiatore e per 
forte s’ intende il Icone, c tpcl -mangiare il mele. 
Si dice , che Salomone fia dato particolarmente 
fperimentato nella foluzione degli enigmi .loleplt. 
Antiq. lib. v. cap.z. Clemente ci adìcura , che gli 
Egiziani co!!o:avano le sfingi a canto a’ loro 
Tempi , per dinotare , che le dottrine di Dio e 
della Religione erano enigmatiche ed ofeure. Vedi 
GtRocLifico , Emblema , Simbolo , Favo- 
la &c. 

EN1SSO, Sale Enisso, tra’ Chimici , fe un fale 
neutrale nè acido nè alcalìo , ma che partecipa 
d’ambiduc. Vedi Neutrale , Alcali &c. Tali 
fono il fai comune , il nitro, 1' allume , il vi- 
rriuolo &c. Vedi Sale , nitro, Allume , Vi- 

TRIVUOLO &C. 

ENISTERJ * , in Amichiti, erano Sagrificj, 
celcbtati da’ giovani Atenicfi , prima di reci» 

deci 
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dei ii la primi volta i capelli e di farli la bar- fiata lefione enormiffima ; fioche ogni cofa fi 
ba. Vedi Pilo, Burba &c. riduce al priflino Baro , c re (la nullo ogni 

* L' filmologia delta race , eie viene da aia, vi- contratto» in vigor della 1. 1. C. de Rcleind. Ven- 
ni ; neofita , eie la materia , eie fi offeriva era dir. t 

il lino . . • , ENOTICO , nella fioria della Chiefa , b un 

Qu (li Sagrificj fi offerivano ad Ercole » e la famolo editto «teli’ Imperaror Zenone , promulga- 
qinnri à di quel che fi offeriva, fi regolava dalla to nel quinto Secolo , per riconciliare ed unire 
legge . i gli E litichi co’ Cattolici , Vedi Eutichio. 

ENNEADECETERI , in Cronologia , b un * La voce è greca votimi eioi irenico , recon* 
Ciclo u periodo di novant’ anni folari . Vedi ciliativo; da teou unifico. 

Cicco . • _ Si procurò quello editto dall’ Imperatore, per 

* La vece i greca tmafntacmpti, formata di ima mezzo di Acacio Patriarca di Coflantioopoli , coll* 

nove , d’eia dieci , ed m anno . attinenza degli amici di Pietro Mongo . il veleno di 

Tale b il Ci:lu lunare , inventato da Melone , quello editto giaceva nel non ammererfi il Con- 

nel (ine del quale, la Luna ritorna allo fletto pun. cilio di Calcedoni! , limile agli altri tre ; anzi 

10 , donde fi b partita . Quindi i Giudei , gli pareva , che >’ imputaflero degli errori a quello 

Atenicfi e le altre Nazioni , eh’ erano impegna- Concilio . Egli b formato a guifa d'una lettera 
te ad accomodare i loro meli. lunari all’ anno So- drizzata da Zenone a' Velcovi , Sacerdoti, Mona- 
lare , facevano ufo dell’ Enneadeceteri , che dava ci e Popolo di Egitto e di Libia. Fuoppofloda* 
ad ogni Settimo anno tredici niefi, ed agli altri, Cattolici , e condannato formalmente da Papa 
dodici.. Felice III. 

V Enneadeceteri Giudaico, era propriamente un ENTE , Entità' , in Metafilica , fi applica 
Ciclo di tp. anni lunari, chccominciava da Ms- in un fenfo generale, ad ogni cofa, che la men- 
lad tohu , e ritornava di nuovo, de’ quali .ogni te apprende per qualfivoglia mezzo „Vien quello 
3° 6°. 8° li® 14° 17? e tp® erano cm- chiamato d’ alcuni Filolofi cogitatile ed intelli - 
mici o di 38;. giorni e, 21. ore ; gli altri co- gitile , e da Logici eterna. 
muni o di J54- giorni ed 8. ore P uno . Vedi Ente, in un fenfo mcn generale, lignifica ua 
Anno ; e conf'equentemente 1’ Enneadeceteri b certo che , che efiltc in qualche maniera pili ol- 

dpzp. giorni e 18. ore . Vedi Emsolismico. tre di quelche 'e concepito, o che fia capace d* 

ENNEAGONO, in Geometria, b una figura edere concepito dalla mente : chiamali quello Ene 

di nove angoli c nove lati . Vedi Poligono. pofittvum o reale , Ente pofitivo o reale ; in op- 

* La voce t formata di ima nove, e yurta an - pollo al quale giace il No» ente « Vedi Non- 

gola. Entità’. 

In Fortificazione lignifica Enneagono , un luogo Ente nel fuo proprio- 0 rìftretto fenfo, b quel- 
«on nove ballioni . Vedi Luogo FokTlficATo . lo , a cui appartengono de’reali attribuii ; ovve- 
ENNEATICl Giorni, fono tutti i noni gior- ro quello , che ha realità , non fittamente per l* 

ni di una infermità , The alcuni immaginano, intelletto , ma in fe Retto . Quello b quello , 

che naturalmente cagionano grande alterazione o che noi propriamente intendiamo per rei , cofa; 
in bene 0 in male . Vedi Giorni Critici . c quel che noi altrimcnte chiamiamo ente reale 

Enneatici Anni , fono tutti i noni anni della ed ancora fofianza . Vedi Sostanza. 
vita dell’ uomo . Vedi Climaterico . Ente di ragione , Eni rationìi , b quello , che 

ENOPTI , erano fpecie di Officiali 0 Cenfori dipende interamente dalla mente , o che efifie 
in Atene, che attittevano alle loro fede : regolava- Imamente nell’ immaginazione ; del quale fe ne 
no il numero delle coppe , onde volea ciafcuno diflinguono tre (peci e : Eni rationii rffethvum . 
bere; ed avevan cura, che muno bevette nbinol- che fi fa o produce dalla mente , come la cogni- 
to qb poco. , , zione : Eni rationii fiutjetìivum , che G riceve 

Quegli i quali non volevano contenerli ne' li- nella mente , come la Icienza ; ed £»/ rationit 

miti della temperanza , erano prefemati dagli £uop- otjcQruum , che fi rapprefenra dalla mente, come 

11 all’ Areopago . Gli Empii erano ancoracbia- la chimera , i monti d’ oro e cole limili . 

ciati occhi , acuii. Quell’ ultimo fe non ha altra maniera di eli- 

ENORME , fi dice di ogni cofa ccceflìva o fiere , ciob fe fi rapprefenri in maniera , che non 
-moltruofa, fpecialmente in grandezza . Il Colof- fia o non potta ettric, b quello che noi dobbia- 
fi) di Rodi era di enorme datura . tro propriamente chiamare Eni rationit. La ge- 

* La voce b formata dalla privativa r, e norma neralilà de’ Filofofi Scolafiicl , ed i Peripateti- 

regola , cioè lenza regola ,0 contrario alla re-' ci tra gli alrn., atteri Irono effcrvene di quelli Eri- 
gola , contra normatn . Ne’ Eccoli tartari del • tia ramnii otietiha . Altri niegauo , che ve ne 

la latinità fi ufiava innofmis ed inoripis ■ fiano , 0 che ve ne pottono edere. 

Nella giunfprudenza francete Ufito enormi!. Ente, o Eni patmum tra’ Chimici, dinota la 
danno enorme , b quello , che eccede la metà parte efficace di qualunque corpo naturale mi- 
dei valore della cola venduta. fio, fia animale, vegetabile, o follile ; dove Tutte 

Nella noflra pratica de' Tribuuali N.ipole- 1: qualità o vinti dell’ ingrediente del mifio firn 
Uni non pottono feftencrfi 1 contratti, dove vi b comprele nel luo picciolo circuito . Vedi Essenza. 

Para- 
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Paracelo pretende di cfTere flato abile a fe- 
parare 1’ «tre. primiero da’ corpi , e con effo ef- 
fettuare cofe prodigiofe per la rinovazione e ri- 
florazionc della gioventù : ma qucAe operazioni 
fono cosi ofcurammte cipolle , che muno finora 
fi b indetto a crederle . 

Il Signor Boile ci di un procedimento , tratto 
dal Signor Le Fcbure, col quale fi ottiene fa- __ 
cilmcnte l'enre primiero o l’eflcnza del balfamo. 
Egli aggiunge , che gli effetti di un ente pri- 
miero di ballamo , tratto cosi , non fono me- 
todi inferiori a quegli di Paracello . Egli ne 
fece I’ efperi mento in un fuo amico , il quale 
prendendolo (blamente per una quindicina di 
giorni, gli caddero 1’ unghie delle mani e de’pie- 
di ; ma rinacquero lubito nuove ; cofa che lo 
convinfe tanto della di lui efficacia , che s* i li- 
do He ancor egli a prenderlo: ed avendone da- 
to un poco ad una vecchia di 70. anni , che fer- 
viva in cafa , produlfe a colici lubiro il me- 
ftruo, con tanta abbondanza , che mirabilmente 
forprele la donna ; e con darne un poco ad un pol- 
lo vecchio, le tue piume cominciarono nel fe- 
flo giorno a mutare , e divenne tutto nudo ; ma 
prima di quindici giorni, li ricopri di nuovo 
ed ebbe 1’ altre penne in loro luogo, più belle 
e migliori delle prime. 

. La relazione è molto flrana , anzi con- 
(iderando la mano , donde noi I’ abbiamo , e 
come facilmente la cofa fi è praticata , è aliai , 
che riuno finora abbia intra prefo di profeguir- 
la. L’operazione è così ; avendo raccolto, per 
riempio , qualche poto di baifamo o altra pian- 
ta, atta a quello, nella lua propria flagìone e 
tempo, fi prfta in un mortaio di marmo , c fi 
mette-, in una ietorra ermeticamente fuggellata, 
a digerire, per quaranta gicrni nel funucro , o 
in altro analogo calore . Ciò fatto fi prende U 
materia, che lari allora più liquida di prima , 
e feparandone le fecce o le parti grolle, fi fa di- 
gerire di nuovo in bagno lento , affiochì porta- 
no piombar giù le parti più grolle . Indi fi 
feltra e vi fi aggiunge del late fidò , tratto dal- 
le prime parti più grofle .fecche e calcinate. Al 
liquore, così preparato, fi aggiunge una parte 
eguale di liquore d’ buon Tale marmo ben puri- 
ficato e fufo ; ed indi fi lafcia (correre per deli- 
quium . Finalmente fi chiude ia miflura nella 
retorra e fi ripone al fole per fei felliniane al più ; 
nella fine -del qual termine, 1’ ente primiero del- 
la pianta fi ritroverà nuotando fui liquore, in 
una forma liquida e chiara, allcvolte di un color 
verde rortagno, fecondo la pianta ufata. 

Ente di tenere e fior di Venere, b una prepa- 
razione chimica, fatta dal yitriuolo , la puma 
volta pubblicata dal Signor Boilc ; riputalo uno 
fpccifico ne’ mali de’ fanciulli , e molto commen- 
dato ne’ mali, de' nervi, nelle oftinate cacheflie , 
nella perdita dell’ appetito, e nelle oficuzioni di 
ogni fpecie ■ 

Si prepara con fubblimare eguali parti di pol- 
vere di vitriuolo ciprio , (calcinato finche di- 
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venta d’ un color ofeuro) e di fale ammoniaco 
nella forma di una polvere gialla . Egli ha il 
luo nome dalle particelle di Veneree del rame, 
fomminiflrato dai vitriuolo, 

ENTELECHIA , EaraAixa* , b un termine gre- 
co , cdl quale Arifloteie 'definifee 1’ anima , e, 
che non incontrandoli in altri Autori , ha data 
1’ Critici ed a’ Filofofi un infinita perpleflirà in 
difeoprirne il lignificato . Vedi Anima. 

Ermolao Barbaro diedi di .aver anche confuta- 
to il Diavolo per quello ; dopo di che , nella 
fua parafrale (opra Temifllo , le dal Diavolo o 
da le Aedo , noi non lappiamo ; egli lo traduce 
per ptrfcHt babta , che non è un efpofizione meno 
oleura . Cicerone, la cui interpretazione dovreb- 
be preferirli a quella de’ Moderni , defimfee I’ 
Entelechia (TufcuL qu, Ltb. I, cap. 1. ) eflcrc a» 
certo -movimento continuo e perpetuò ; onde l'embra, 
che Ariftotelc abbia préla 1’ anima per un 
mudo del corpo ; c'. laido, lenza dubio , il movimen- 
to ctntmuo un moJò dei corpo . Vedi Corpo , e 
Modo. 

Ma la comunità de’ Peripatetici foftiene, chs 
Entelechia iigmtica atto ; e (otto di elfo (oppongo- 
no tntcndetii la forma del compollo o dell’ Ani- 
male, perciò alcuni ho defimfeono qualunque at- 
to , foflanziale o accidentale , conliderato come 
capace di fare qnallivoglia operazione nel corpo. 
Altri lo definifeono un atto loflanzialc ,col quale 
la cofa b in foflanza quella , che c . 

Finalmente altri, e con quelli convengono i 
moderni Peripatetici , che f atto o l' Entelechia , 
col quale Andatele intende di cfporrc li u.tnra 
dell’ Anima , b o un certo molo del corpo , to- 
me il movimento , o niente adatto . E così la 
nozione peripatetica ii avvicina a quella di Ci- 
cerone . ' 

ENTEROCELE * , E enpoert > u , in ’M'di- 
ciiia , b una rottura o dtlccla degl’ intcft.ni , 
Vedi Rottura ed Iorenterocele . 

* La voce è fot mata dal greco irai fot , iute (li- 
no , e ruiKu tumore 

L’ EnteroCelc b una fpecie di Ernia 0 rottura, 
dove gl’ incelimi , particolarmente 1’ ileo , cade 
a nel inguine o nello fcroto . Vedi Ernia. 

Vi lono due Ipecie di enterocele , la perfetta , 
che avviene, quando l’inteflinocade nello fcroto 
e fintoci fetta , quando (olamcnte cade nell’idgui- 
ne. 

La prolfima cagione dell’ Enterocele , b il rila- 
feiamento o reflentione della parte inferiore del 
peritoneo , ove fi contengono gl’ inteftini . Le 
cagioni remote (onoi gran peli, il troppo efcrci- 
zio, le loffi grandi , il frequente vomito, il grido 
forte &c. Quindi è, che i fanciulli fono molto log- 
getti a quello male . Il rimedio principalmente 
b colle applicazioni efterne , come i brachieri. 

ENTÈRO-Ei’I PLOCELE , Eiqr/vriTio^r- 
tur b una fpecie di rotrun , dove gl' m- 
teftini e la membrana cadono inficine nello 
fcroto. Vedi Ernia. Le cagioni fono le ftefle di 
quelle dell’ enterocele. Vedi Enterocele. 

ENTE- 
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ENTERO-EPIPLONFALO* , t una fpeeie di 
«fonfalo , dove gl’ incelimi e la membrana for- 
mano r oinbilico . Vedi Esonfalo. 

* La voce i fumata dal greco , trycpet intefti- 
no , irTitxw membrana , ed efefaxor ombelico. 

F.NTEROIDRONFALO . , in Medicina , 1 
Una fpecie di efonfalo , dove oltre una depofizlone 
e calila dell’ iniettino , vi 1 una quintili di 
umori acquo lì , raccolti con etto nel Ombelico . 

* La voce è formata dal greco , irrtpot , inie- 
ttino , v't'p acqua , ed oftpa A* ombeli- 
co . 

ENTEROLOGIA , ( da trrtpr inteflinum , 
iniettino , ed >,ryn fermo , diicorfo ) 1 prò. 
priamenie un trinato degl’ intcftmi . Benché la 
voce generalmente intefa , include i contenuti del- 
le tre cavità , capo , petto e tutte le vifeere o 
ventre . Vedi Viscfre 

ENTERONFALO * E rrt/otcpmKtt , in Medi- 
cina , è una fpecie di cfontalo , dove gl* 
inteftini , ettendo abbattati oltre del loro luogo , 
producono un tumore nell’ombelico. Vedi Esok- 
1 * 1-0 . 

* La voce è formata da! greco , trrtfor , infetti- 
no , ed , ombelico. 

ENTIMEMA • , in Logica , ì un argomen. 
to , comporto folamentc di due propolizioni , di 
un antecedente e di una confequente. dedotta da 
effe . 

* La voce è greca v9uv»ftet formata dalla voce 
trSifitiSeu peniate , concepire, cooipojìa di ut ed 
fi.u« mente . 

Ar. Itotele lo chiama argomento rettorico 0 pro- 
babile ; gli fcolaOici 1’ imperfetto fìllogi/mo ; in 
contrai! minzione il perfetto, che fc comporto di tre 
propsfizioni ed è chiamato argomento dialettico. 
Vedi Sillogismo . 

Si ha da ottcrvare peib , che 1' Entimema i 
on perfetto fillogifmo nella mente , e folamente 
imperfetto nell’ eljprettione ; per ragione , che una 
delle premette h luppretta , per elì'ere fufficiente- 
mcnte chiara ed ovvia, e facilmente fupplita dall’ 
intelligenza di coloro , co’ quali noi difeorria- 
Dio . 

Coti, in ogni triangolo rettilineo, che i tre 
angoli fieno eguali a’ due retti , e confequenre- 
tnenre che fia cosi in un triangolo ifofcelc , fc un 
entimema tralafciandofi la propofizione , che un 
Ifofcele fia un triangolo rettilineo , per edere 
battantemente nota ed accordata . 

V Entimema h la più femplice ed elegante di tut- 
te le argomentazioni , ettendo quella, che uno ar- 
gomentando concilo fa comunemente , fenza at- 
tendere affatto alla di lei forma. Cosi, quel verfo 
che retta dalla Tragedia d’Ovidio, intitolata la 
Medea , contiene un Entimema : fervore potai , per- 
dere an pojum re gai 3 Era abile a falvarvi , e per con- 
feguenza avrei potuto rovinarvi . Ogni bellezza 
farebbe perdura , fe tutte le propofizioni fi efpri- 
metterò : la mente fi annojarebbe colla relazione 
di cofe non neccttaric . 

Alle volle ancora le due propolizioni dell' Enti - 
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enema fono inclufe in una femplice propofizione, 
che Arinotele chiama fentenza entimematica : e 
ne dà quello demmo: il mortale non {offre un odio 
immortale . Tutto l’entimema farebbe : la tua arte 
mortali non tafeia perì effe r I’ odio tuo immorta- 
le. 

ENTITÀ’ nella Filofofia Scolaftiea > un ente 
tifico, confederato fecondo quello, che t nella fini 
"capacità naturale. Vedi Ente e Non-Entita’. 
Alcuni diftinzionitti ci danno varie fpccie di 
Entità . Nel fuo proprio fenfo 1’ applicano all" 
unione diparti diftimili : tale come t l'Entità di 
una cafa , del Mondo &c. In unfcnfopiù limira- 
to I’ applicano alla congerie di parti limili, ta. 
le come i 1’ Entità dell” acqua , del calore &c. 
e nel fuo fenfo genetale ad ogni realità : tale 
come 1’ Entità di Oio , degli Angioli &c. 

Ma quelle fono mete fottigliczze : forfè {'En- 
tità farebbe meglio definita : T ettenza attuale ol’ 
elittenza di qualunque cofa cogitante . Vedi Es- 
senza ed Esistenza. . 

ENTITATIVAMENTE, Entrativi, implica 
quello un’ attrazione o feparazione di tutte le 
circoflanze , dalla cofa che Ila in confiderazione . 
Vedi Astrazione. Cosi dicefi , una cofa prefa a 
confiderata entitatrvamente o Jecundum entità lem ; 
quando fi confiderà femplicemente, c prccifamente, 
fecondo quelche h in feftetta , fenza alcuna cofa 
eftrinfeca; Per efempio, Pietro, prefo imitativa- 
mente , t Pietro, come una cofa, una foftanza, co- 
me un uomo &c. fenza alcun riguardo al fuo e (Tee 
fignore , marito, dotto &c. 

ENTUSIASMO * Ei burieiapot'ì una rabbia pro- 
fetica o furia poetica, che trafporta la mente , 
infiamma ed eleva l’ immaginazione , e la fa con- 
cepire ed efprimcre cofe ftraordinarie e mara- 
vigliofe. Vedi Poesia ed Ispirazione. 

* La voce è derivata da! greco nini o uree , 
un uomo animato in una maniera flraordina- 
rta dallo fpirito divino ; o quello , eoe è anima- 
to da Dio . Quindi il verbo ttreataft , o cere- 
cute , e'I nome irTejiujfiot entufiaftno , ed 
trreoutent entufiafte , peefona [oggetto ad un 
tate trafporto . 

Il Sig.de Pile definifee l ’ intufiafmo , un trafpor- 
to della mente , per cui ì difpotta a penfare e 
ad imagìnar cofe in una maniera fublime , mari, 
vigliolasl, ma probabile. Egli penfa , che il fubli- 
me fia un’ ingrediente necettario della definizio- 
ne, per ettcre il proprio effetto , e Iq produzio- 
ne dell’ tmujìafnw . Egli aggiunfe , che 1’ entu- 
fiafmo contiene il fublime , come il tronco i ra- 
mi . Vedi Suplime . 

Tale i r ent ujia fmo , intefo in poefia , oratoria, 
mufica, pittura e feoitura &c. mtl’entujìafmo, che 
appartiene all’ opere dell’ arte > molto differente 
da quello, attribuito alle Sibille, alle Sacetdotctte 
degli Oracoli , cd agli Dei Pagani ; che età po- 
co men di un fanatifmo , e condirà principal- 
mente in malinconia e contorfioni del corpo . 
Vedi Oracolo, Piziano, e vedi ancora la Pre- 
fazione di quello Libro. 

Vii 
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Vi l un grado di aflcnfo, die: ì| Sia. Lode , 
che predo alcuni uomini ha la medefima auto- 
rità , che ha la Fede o la ragione ; e quello l P 
eniujufmv, che predandolo con ragione, flabtlireb- 
be la rivelazione , lenza di ella ; ficchi in effet- 
to, egli toglie la ragione e la rivelazione, e fo- 
ftiruilce in Tuo luogo fantafie- malfondate del 
propiio cervello umano , e P affume per fonda- 
mento dell’ opmionp e della condotta. YediRt- 
tei. azione . 

L’ immediata rivelazione , effendo agl’ uomi- 
■i , per illabilire le loro opinioni, e regolar con 
effa la loro condotta , un mezzo molto pili faci- 
le , che non l la tcdiofa fatica di un ragiona- 
mento tiretto ; non l maraviglia , che alcuni vi 
abbiano avuta pretenzione , fpccialmcnte nella «in- 
dotta di quelle azioni , ed opinioni , che non lì 
otevano da loro riporre cogl* ordinar) metodi 
ella cognizione e de’ principi ai ragione . Vedi Co- 
gnizione e Ragione . 

Quindi vediamo, che in tutti i tempi gli uo- 
mini , impanati di malanconia , divozione o di 
qualche concetto di fe flcfTì , e che fi fono ele- 
vati' in un’opinione di familiarità predo di Dio, 
maggiore di quella , che l conceda agli altri ; fi fono 
fpcllo lufingati colla perfuafiva di un immed ato 
intercorfo colla divinità, di aver avute frequenti 
communicazioni collo fpirito divino. 

Le loro menti, edendofi cosi preparate , quan- 
tofivoglia ideale fia la loro opinione, flabililcono 
-fectemente nella loro fantafia , edere la medefi- 
ma un illuminazione dallo Spirito di Dio ; e 
fia quanto fi voglia affurda 1’ .azione , che pur 
ritrovano in fe (ledi inclinazione a farla, conclu- 
dendo edere un tale impulfo una chiamata o di- 
rezione del Cielo, ed alla quale ha da ubbidirli. 
Vedi Fanatico &c. 

Tale noi riputiamo edere propriemente l’e»- 
tujìafmo , che bene hi fi eleva dall' Idea di un 
Cervello accefo , alterato o profuntuofo , opera , 
qualora una volta vi ha meffo piede , piti poten- 
temente fulla perfuafone ed azjoni degl’ uomini, 
che non fa la ragione o rivelazione o i’una e l'al- 
tra affìeme ; eflendo'gli uomini piìt inclinati ad 
obbedire agl’ impulfi, che ricevono da feftcffì. 

Quando gli uomini fono entrati qualche volta 
nel cammino dell’ immediata rivelazione , dell’ 
illuminazione fenza ricerca, e della eertezzaXenza 
pruova, elfi perdono la ragione, la lafciano ad- 
dietro, veggono il lume infufo nel loro intel- 
letto, e non poffono ingannarli, e Gmile alla lu- 
ce de’ raggi del Sole, che fi moffra da fe /leda, 
t non ha necedirà d’altra pruova , oltre la tua 
propria evidenza ; fi fentono muovere dalla ma- 
no di Dio , e dagl’ impulfi dello fpirito , ficchi 
non podono ingannarfi in quel che fentono . Ma 
fe^ quella villa e fenti mento l forfè la percezione 
di una inclinazione a far qualche; cofa , o del- 
lo Spirito di Dio, ebe muove quella inclinazio- 
ne ? Sono quede , due percezioni , molto diffe- 
renti che dovrebbero diligentemente diftinguerG. 
Se edì fanno, che la cofa fia una verità, debbono 
T m.iy. 
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efeguirla , o per la fua propria evidenza , o per 
le pruove ragionevoli, che la fanno eder tale: 
fe unno eder verità l’uno e l'altro di quelli due 
mezzi, in vano la fuppongono edere .rivelazione; 
perchl così tutte le verità di qualfivoglia fpecie, 
colle quali gli uomini non ifpirati lono illumi- 
nati , vengano nelle loro menti . Se dicono 
che la fanno vera , perchl l rivelazione da Dio, 
la ragione l buona: ma allora fi domanderà (Co- 
me elfi fanno edere rivelazione da Dio? Se dico- 
no pel lume, che porta Ceco; fi confidererà fccib 
fia un dir qualche cola di più, del dire edere rive- 
lazione, perchl la credono eder vera; perchl tutto 
il lume, del quale li parla non l ; fe non una forte 
perfuafiva delle loro proprie menti , che ella fia 
verità ; fondamento poco ticuro da fabbricarvi 
fopra,o i nollri (entimemi o. le nollre azioni . 
Il vero lume nella mente non l altro , che f’ 
evidenza della verità di qualunque propofizione: 
e fe lo fia o no anche evidente , tutto il lume 
«he fe ne può avere , viene dalla chiarezza^ di 
quelle pruove , Tulle quali l ricevuto . Vedi 
Evidenza . 

Iddio quando fa il Profeta non djifà 1’ uo- 
mo ; gli laica le fue facoltà nel loro fiato na- 
turale , per abilitarlo a giudicare , fe le fue 
ifpirazioni Gano o no di divina origine . Se egli 
volcde , che noi adcntilfimo alla verità di qua- 
lunque propofizione, o ci proverebbe quella ve- 
rità pe’mctodi della ragion naturale ; o parimen- 
te ci farebbe conofcere eder verità , quella alla 
quale egli vuole clic noi allentiamo per la fua au- 
torità, c ci convincerebbe che vico da lui, per 
alcuni contrafegni , co’ quali la ragione non pub 
ingannarli . ' _ . , 

1 Santi uomini dell’Antichità, i quali aveva- 
no le rivelazioni da Dio, avevano ancora, oltre 
del lume interno o afficuranza nelle loro proprie 
menti, un certo che per teftificarlt , ohe veniva- 
no da Dio . Avevano! fegni edemi per convin- 
cerli dell’ Autore di quelle rivelazióni; e quando 
dovevano convincere gli altri, avevano la facol- 
tà data loro per giufiifkare la verità della loro 
commidone, venuta dal Cielo; e eoo fegni vili- 
bili , aderire la divina autorità del medaggio , 
colla quale erano inviati . Mosi vidde brucia- 
re un rovo , fenza confumarfi ; ed udì da edo 
una voce . Iddio , per un altro miracolo della 
di lui verga , cambiata in un ferpente, lo afiicurò 
parimente di poter teffificarc fa fua milfione , 
per mezzo dello (ledo miracolo, replicato avanti dt 
quegli, a’quali egli 1’ avea mandato. 

ENTUSIASTE, E,Jorvi«<-»f,l una perfona, pode- 
dutadall’entufiafmo.Vedi Entusiasmo e Fanatico. 

La voce ordinariamente fi prende in un fenfo 
cattivo. Era applicata dagli Antichi ad una Set- 
ta di Eretici , chiamati iWafJ 'titani ed Euchiti ; i 
quali, come efprime Tcodoreto , erano denomi- 
nati Entkfujii per ragione, eh’ sdendo podeduti 
dal diavolo , li credevano divinamente ifpitati . 
Vedi Massauani ed Euchiti . 

Tra noi EntuJÌjJit vai Io llcffo di fanatico, e 
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fi applica a ’ Quacqueri , agli antichi Anabatifli , 
ed a moderni Profeti, per le loropretenaioni al 
lume flraordinàrio , alle rivelazioni , alle vifioni , 
agli impubi venuti dal Cielo 8tc. Vedi Quac- 
chero, Anabattista, Mistico &c. % 

EOLICO, ovvero Eoli ano, dinota , in Gram- 
matica, uno de’ cinque dialetti della lingua Gre- 
ca. Vedi Greco e Dialetto. 

Fu quello prima ufato in Beozia, donde pafsò 
in Eolia , e fu quello, in cui fcrilTero Saffo ed 
Alceo . 

Il dialetto Eolico generalmente toglie 1’ afpira- 
«ione o aguzza Io fpitito , e conv.ene in qual- 
che maniera col dialetto Dorico , eflendo ambi- 
due confufi infieme. Vedi Dorico. 

EOLIP1LA , Politila , h un’ illtumento 
1J iauIico , comporto di una palla concava ; me- 
tallica ; con un collo o doccia lottile, che nafee 
dalia roedefima ; la quale elTendo ripiena d’acqua 
• così cipolla al fuoco , produce un veemente 
sbuffo di. vento . 'Vedi Vento. 

* Di quejìo ijìrumtnio fanno ufo il Carte/io , ed 
ditti , per efporte le cagioni naturali , ila ge- 
nerazione de' venti ; r quindi il fuo nome Eo- 
li pila , cioè pila Eoli, palla d' Eolo ; offendo 
Eolo riputalo il Dio de’ venti . _ 

Alle volte il coltoli la per avvitarli alla palla, 
•he c il mezzo più commodo; poiché allora la ca- 
vità può più prontamente riempierli d’ acqua : 
le non vi i v;te, li può empir così; fatta fuoco 
la palla e gettatala in un vaio d’acqua, l’acqua 
correrà nel piccolo buco , e ricmpicià due tctzi 
delia cavita. 

S.- dopo di quello 1’ Eolipilo fi mette fopra o 
avanti il fuoco, in maniera che t* acqua e’I va- 
io d ventano cocenti.- l’acqua elTendo rarefatta in 
una Ipecie di aria momentanea, ulcirì fuori con 
Frollo rtrepito e violenza ; ma foniti quello pel 
valore, non già per un cortame* ed uniforme sbuf- 
fa mento . 

Il lettore farà fàcilmente abilitato a feiogliere 
quelli fenomeni da quel che fi 1 dimortrato lotto 
gli Articoli. Aria , Acqva , Rarefazione &c. 

L’aria o’I vapore ch’~?fce dall’ Eolipilo fi ri- 
trova fcnfibilmcntc caldo vicino all’ orificio; ma 
in una maggior diflanza , freddo ; fintile a quel 
«he noi offerviamo del nofiro propiio refpiro ; 
la cagione del che viene appunto controvertita - 
1 cotpulcuiarj uè rendon ragione dal fuoco, con- 
teouto nel vapore rarefatto, che bruchi bartante 
a femirfi vicino all’ orificio , fi perde nel pro- 
gredì) del corfo , e diviene infcnfibile prima di 
giungere al termine prefiffo . Vedi Fuoco- I Fi- 
lolofi Meccanici , dall’ altra banda , foftengono, 
«he il vapoie nel fuo ufeir dalia palla l formio 
di una certa pnrticoiar fpecie di movimento cir- 
colare, che ccrtttuifcc la qualità del caloic , c 
che quanto più oltre recede dalla palla , tanto 
più ì quello moto difliutto dalla icazicnc deli' 
ara contìgua, fintanto che il calme diviene fi- 
»a Irniente infcnfibile- Vedi Cai <pf. 

Il Clu sin ci knminifha cittì aliti ili teli 
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Eolipilo, t © Egli penfa , che porta applicarli in 
vece di un fofiictto per foffiare il fuoco, dove fi 
richiede un calore intenfo. i? Se una trombet- 
ta, un corno o altro frumento fonoro fi adat- 
ta al fuo collo, fonerà di mufica . } ? Se il col- 
lo fi rivolge perpendicolarmente in fu , c fi pro- 
lunga per mezzo di un tubo o cilindro concavo 
adattato ad erto , e meda full’ orificio del tubo una 
palla concava , la palla fallerà e fi terrà fluttuando 
o giocando fu e giù, cóme nel corfo di una fon- 
tana. Vedi Contane ; e 4P potrà fervire a pro- 
fumare una cafa, in luogo dell’aria comune. 

EONE, AinN , Eli ; letteralmente fignifica 
la durazion d’una cofa . Vedi Età' cDurazione . 

Alcuni antichi Eretici hanno aflirta un’ altra 
idea alla voce Eone , per la qual cofa hanno 
fattoufo della Filofofia di Platone, dando della reali- 
tà alle idee , immaginate da quello Filolofo, in Dio ; 
ed anche perfonificandole e fingendole diftinte da 
Dio ; e prodotte da lui , altre eli fedo malchile » 
altre di fedo femminino. Vedi Idea e Platonismo • 
Quelle idee le chiamano /toner ; da un aggre- 
galo delle quali, compongono la Deità e la chiama- 
noTAt fu/xa, voce greca", che lignifica pienezza. 

Si dice, cheSin.on Mago fia flato il primo in- 
ventore di quelli Foni ; che poi fnrono portati 
alla lor perfezione dall’, erefiarca Valenzio , ;il 
quale fludiando e ravvolgendo la cofa più per 
lottile, che coloro che 1’ avevan preceduto , mi- 
fe fuora una lunga genealogia di Eont , fino al nu- 
mero di 30. 11 pr imo e più perfetto viene da lui 
particolarmente determinato II;»», Ptoon , cidi’ 
preefiftente ; oltre altri nomi * il più ufuale de 
quali era quello di Bytidi , Bue-or , profondità. 

Quello Bytbot diede per lungo tempo io io con 
Ernia , Enxea , ciol col penderò , che da Valen- 
tino fu pure chiamato Xa/it grazie , e 2 ij.ii_ G- 
lenzio. Alia fine Bythos con Sige, predurte None 
N»r , l’ intcndimento;ed Aaitn*, la verità, fui 
forclla. Nout generò due Eoo/; Lugoi parolae Zoe 
Zom , Vita: i quali due ne generarono altri ,,cicò 
Antbiopos , Arrfteret uomo ed Exx> ivia , Chiefa , 
E quelli otto Ermi furono principali c capi tri 
tutu gli altri. 

La voce, Aoyet e vita Za» generarono dieci al- 
tri Eoni : l’uomo e la Chiefa pe generarono altri 
dodici; fra r quali , furono il Paracielo , la Fede , la 
Speranti , la Carità , la perfezione, Tix«i°r , e 1» 
fapienza Sopì* . E furono fatti cosi 50. le»» , che 
tutti inficine compofero il lì , Pietoma , a 
fia la Pienezza fpiriiuale ed invifibile,. 

Qucrti joEcni , credono i Valentiniani edere 
dati figurati da’ joanni della vita privata del nollto 
Salva-ore. Vedi Gnostici . 

EPANORTOS1 in Rettorica , h una figu- 
ra, colla quale potatore mota e corrige qual- 
che cofq allegata prima , come troppo debole ; e 
vi aggiunge un cencchì di più forte e più con- 
formabile alla pafTone , dalla quale i agitato . 
Vedi Correzione. 

* La vice 1 greca , tetanr‘e>7t( , formata dì cp~ 
’ fa, dritto , retto ; donde ojw falcino ; an-ó-.u , 
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rrarefÌM, raddr izzo fortifico, corrilo ; ed vretropSuait 
correzione ; e perciò i Latini la chiamano cor- 
rezione , ed emendazione . 

Tale, per efempio , è quella di Cicerone per 
Celio : O flultitia , flullttiamne dteam , a n im'- 
pudentiam Jingularon . Oh follia ! dirò follia 0 
piuttcBo impudenza intollerabile ? e nella prima 
Catilinaria: quid hquot I te ut ullarct 

frangati tu ut unquam te terrigni ? tu ut ullam fugam 
mediterei tu utullum exilium cogita 1 fi utinam.liii 
ijlam menlem Dii immortala donatene . Così ancora 
Terenzio nell’ Hrautontimorumenos , introduce il 
fuo vecchio Mencdcmo , dicendo 
Filium unicum adolufcentulum 
Ha/’eo .. Ab ! quid dtxi battere otri imo babui, 
Cbreme, 

Nane babeam nec ne incertum eji , 

EPATICO , in medicina ed in Anatomia , fi 
dice di ogni cola, che ha riguardo allegato , da’ 
Greci chiamato mito, hepar. Vedi Fegato. 

Aloe Eitiche. Vedi Aloe . 

Dutto Epatico , È un vafo, pili ordinariamea' 
te chiamato Foro btlario. Vedi Poro Bilario . 

Ftujfo Epatico. Vedi T articolo Flusso . 

Fleffo Epatico. Vedi Plesso Epatico. 

Etna Epatica , e quella altrimente detta ha- 
fihca. Vedi Basilica. 

Dutto Epatico cistico . Vedi Dutto Ciste,- 

PATICO . 

FPATITE , Pietra fegato , nella Storia natu- 
rale è una forte di pietra , così denominata dal 
fuo color di fegato. Vedi Pietra . 

Epatite, H nATITIS ,in medicina, 1 un in- 
fiammazione del fegato, con un afccflb o a polle- 
ma di efTo. Vedi Infiammazione e fegato . 

L’ Epatite ha una prò Hi ma rafTomiglianza al 
mal di punta ; folamente i fuot fintomi fono 
meno intenti. Vedi Puntura.. 

Ella ordinariamente ammazza il paziente , o 
fuppura o degcncta in un feirro. 

EPATOSCOPIA * , è l’arte di predire o feo- 
prire il futuro o le cofe occulte , col;’ ifprzio- 
ne delle vifcere delle beftie . 

* La voce è ampolla dal greco uretra , fegato 
e onmee, io confiderò ; efendo il fegato ia par- 
li principalmente riguardata ._ 

1 Romani ia chiamano exjltjpicina . 

EPATTE, in Cronologia, fono gli avanzi del 
mefe folare fopra il mefe lunare (modico ; e dell’ 
anno folare fopra il lunare di 12. meli (modici ; 
o di molti meli fblari fopra moki meli fmodici ; 
e di molti anni foiari fopra altrettante dozzine 
di mefi (modici . 

L' Epatte, adunque, fono o annuali 0 menfuali . 

Epatte Menfuali , fono g|i avanzi del mrfe ci- 
vile 0 del Calendario, lopra il mefe lunare. Ve- 
di Mese. . 

Supponete rfemp.gr. efiere la nuova luna nel primo 
giorno di Gennajo : poiché il mele lunare è zp 
giorni, ia or. 44' 3"; ed d mefe di Gennajo contie- 
ne gt giorni : 1 ’ Epatta meufiuic è 1 giorno , 
il. or. ij' 57' . 
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Epatte Annuali, fono gli avanzi dell’anno te- 
lare fopra il lunare. Vedi Anno. 

Quindi, ficcomc Panno Giuliano è 36$ giorni 
ed ore, e l’anno Giuliano lunare 554 giorni 
8 or. , 48' 38' ; l’ Epatta annuale firà io gur- 
ui ìt or. ir' zi" ; cioè guati ri giorni; e con- 
fequentemenfe 1 ’ Epatta di z anni , è zz gio rm : 
di 3 anni , 33 giorni ; o piuttollo 3 ; poiché 30 
giorni fanno un embolifmico , p mefe intercalare, 
vedi E ai so listai co . 

Così, 1’ Epatta dì 4 anni è 14 giorni , e cesi 
le altre : onde ogni rp anni , l’ Epatta diviene 
30 ovvero o ; e confcqucnreinente al io mi anno 
f epatta Sdiauovo 11 ; e così il Ciclo dell’ epatt» 
fpira col numero d’oro, o col Ciclo lunare ili 1 9 
anni, e comincia di nuovo collo lietTo, come nel- 
la Tavola feguente . « 
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In oltre, ficcomc le nuove lune fono le fielfe ; 
cioè cadono nello Beffo giorno, ogni If, anni; co- 
sì la differenza trall’ anìio folare e luiurc , è I* 
lìetla ogni ip. anni . E perchè la mcdcfioM diffe- 
renza fi dee lempre aggiungere all’anno lunare , 
per poterlo accomodare , 0 farlo cgzile all’anno 
lolare} perciò la Beffa differenza reipcrtivamcnte 
appartenendo a ciafchedun anno del ciclo luna- 
re , fi chiami 1 ’ Epatta dello fleffo anno ; cioè h» 
d’ aggiungerti il numero allo Beffo anno ,per egua- 
gliarlo all’anno folare ; effendo la voce formate 
dal greco it *;», induco, intercalo. 

fopra qneBo fcambievole rifpetro trai Ciclo dell* 
Luna e’I Ciclo dell’ Epatte , è fondata la regole 
per ritrovare l’ Epatta , che appartiene a cialcut» 
anno del ciclo della Lun» . Moltiplicate l’ano» 
dato del ciclo delia Luna in ti ; fe il prodotto fari 
meno di 30. fari l 'epatta ricercati: le il prodotti» 
fari maggioredi 30. dividerelo per 30. che il rima- 
nentedel dividendo fari 1 ’ Epatta .. Per efempi 0 , vo- 
glio fapere I’ Epatta per 1 ’ anno tyra. che è il 
terzoanno del Ciclo della luna. Perchè riparta pel 
171*. è.3. perciò 11 X 3 “33, e 33 divifo per 3». 
lal'cia 3 del dividendo per 1 ’ Epatta. Vedi Ciclo . 

Coll' ajuto dell’ Epatta fi può ritrovare in qual 
giorno di ciafchedun mefe , in ciafcuno anno 
cade la luna nuova : così", al numero del mete, 
da marzo inclufivementc , aggiungete 1’ epatta 
deli' anno dato; fe la fomma e meno di 30. for- 
tractela da 30 ; fe maggiore fottraetela da 60 , 
che il rimanente fari il giorno , nel quale cadrà 
la luna nuova. 


Digitized by Google 


J?4 ■ EPA 

Se fi cerca la luna nuova pel mele di Gennaio 
o di Mario, allora non ha d’ aggiungerG niente 
• 11 ’ Spaila-, le per Febrajo o Aprile , allora G ag. 
giunge follmente i. ■ , 

Per efempio , vorrei fapere in qual giorno di 
Decembre cadde la luna nuova nell* Anno del Si* 
snore 1711. l ’ Spana del quale era aa. Colla rego- 
la poco fa deferitta, io la ritrovo a 28. di De. 
cembre ; perchè ai + lo~j2,e do — 32 — 18. 
Vedi Luna. 

Il giorno , nel quale cade la luna nuova , ef- 
fendoG ritrovato in quella guifa è facile ad infe- 
rirne qual tempo della luna è in ciafchcdun 
giorno . Vedi Luna ed Età' . 

Sia come G voglia , vi è una regola pcculia* 
re , della quale comunemente G fa ufo per que- 
llo difegno, ed è la feguente : aggiùngete i’Epat- 
ta dell’ Anno , il numero del mele da Marzo in- 
cluGvo, e ’1 giorno dato del mefe, tutti in una 
fomma , la quale le è minore di' 30, moflral’eià 
della luna ,e fe maggiore di 30 , dividetela per 
30, che il rimanente del dividendo moltrerl 1’ 
eli della luna, o quanti giorni fono dall' ultimi 
luna nuova . Quello metodo non fallirà d’ un 
giorno intero . 

Per efempio, qual era 1 ’ età della luna de’ 31. 
Decembre dell’anno 1711 ì Con quella regola ri- 
trovo , che la luna era allora di 3 giorni, cioè 
che erano allora fcorG 3. giorni dall’ultima luna 
nuova ; perchè ai -f- 10 4- 31 —63 ; e 6} di- 
vifo per 30, vi rimarrà del dividendo 3; e ciò 
fintamente G accorda coll* altra regola poco fa 
tfpofla , colla quale fi ritrovava , che la luna 
' nuova era a’ a8. di Deeembre 171 1. 

Si ha da oflervarr, che Gccome il ciclo di 19. 
anni anticipa le lune nuove- per un giorno in 312. 
anni ; lo (telfo Ciclo dell’ Spano non è fempre 
così , minorando 1’ anticipazione della luna le 
varie Spana per una, ogni 312 anni. 

Per aver l’ Spaile , adunque : deGgnatele nuove 
lune perpetuamente, che 1 * apatia data nel Calen- 
dario non è ballante }. per tutte le 30 apatia G 
dovrebbero impiegare per l’intero anno, affinchè 
il Calendario polla efibire tutti i Cicli dell’ apat- 
ie . Vedi Calendario- 

Ed inoltre Gccome in 300 anni Gregoriani vi 
2 un. Anno BifefHlc, che cade appoco appoco; le 
nuove lune cadono cosi nel Tegnente giorno ; e 
confegucntemcnte colla pofpohzionc della luna 
ve n*i una aggiunta in ogni apana. Vedi Gat- 

CORIANO. 

EPENTESI *, in Grammatica , è I’ addizio- 
ne o inferzione di una lettera o Gllaba nel mez- 
ao della voce. Come Relhgio per Religio , Mavatt 
per Mari . 

• La vaca i paca , vritSian , fumata di rri , 
ta, ed vtSaui , citi trti/riSapti , infero ,'im-- 
mitto . 

EP 1 BATERIO, era una poetica compoGzione, 

> n ufo tragli antichi Greci . Quando qualche per- 
lona di condizione e qualità ritornava a cafa, per 
HPZ lunga affetta jnuft*lt(0 parfe, egli chiamava 
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i Tuoi amici e’ fuoi concittadini , e faceva loro 
un difeorfo o recitava una coppia di verG , co’qua- 
li egli ringraziava folennemente i Dei immorta- 
li pel Tuo felice ritorna , e o terminava diretto 
per via di complimento, a’ fuoi Concittadini. 

Quelli verfi 'componevano ciocché i Greci chia- 
mavano nri/7ar*fi9> , Spiiaierium , di 
vengo da fuora . Nell’ andar via elfi ne recitava- 
no un altro, chiamato Apobaterium . Vedi Apo- 

1ATERIO. 

EPICARPIO • in Medicina , è una fpecie dì 
rimedio , ordinariamente informa di cataplafmo 
o impialtro , compolla d’ ingredienti- acri , pene- 
tranti , come gargalico o cipolla, ragnatelo , el- 
lebboro, canfora, teriaca &c. applicata intorno 
al polfo nel principio dell’ accemone della febbre 
per impedirne l’aumento. 

• La voce ì formata dal pece, in fuper , /òpra; 
ed xctpaot , carpus, carpo . 

EPICEDIO , EtixhJ'ijt , nella PoeGa greca e 
latina, è un Poema o compoGzione poetica per 
la morte di una perfona . Vedi Funerale. 

• La voce ì greca, formata di tri fopra,e Kafot 
funerale . 

In quanto agli oflequj di qualche uomo di 
confiderazionc , vi erano tre fpecie di difcorG . 
che ordinariamente fi facevano : quello recitato 
nel Tuo bullo o pira funerale, chiamavafi Nenia , 
quello incifo fulla tomba, Epitajjìa ; e quello reci- 
tato nella cercmonia de* tuoi funerali epicedio . 
Vedi Nenia ed Epitaffio . 

Noi abbiamo due belliffitqi Spicedj in Virgi- 
lio: quello di Eurialo c quello di Pallide. 

EP 1 CENIO, Et. xv,;.' , in Grammatica, è . un 
termine, applicato a’ nomi che follo lo (lelfo gene- 
re e terminazione , dinotano indifferentemente 
fpecie o feffi. Vedi Genere.' 

Tale efemp. gr. è nel latino Aquila, Vefpertìlia 
&c. che lignifica egualmente il mafehio , che la 
femmina . 

I. Grammatici fan diflinzionc, tra Spicèao e 
Comune. Si dice il nome effer comune di due fpc- 
cie , quando pub unirli coll’articolo femminino o 
mafcolino ; ed epicano , allorché è fempre unito 
a qualcheduno de’ due articoli , che nientedimeno 
Ggnifica 1’ uno e l'altro genere . 

EP 1 CERASTICI * Enxfpoer/xtf , in Medicina 
fono rimedi , che per mezzo della loro fniltura 
temperata , ammoltifcono l'acrimonia d’ un umo- 
re , e calmano la fenfazione ptnofa d’ una parte 
irritati o afflitta : tali fono le radici dell’ aftea 
delle malve , della liquirizia; le fiondi de! letti- 
le della malva, de’gigli d’acqua, del petto filo ; i 
femi di lino, del papavero &c. 

• La voce è formata di iti , a xipamfoai ■ tem- 
pero , modero , eorriggo . 

EP 1 CHIREMA , EviiuipaiÀii , in Logica è un 
argomento , compollo di quattro 0 piupropoG- 
zioni, alcune delle quali fono pruove dell’ altre. 

Cosi-, quell'orazione di Cicerone in difefa di 
Milone pub ridurGàd una Spichìrema. 'Colui che 
'va ali’ incorno di un uomo per amino trarlo , 

P»b 
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‘può legittimamente e(Tet da -quell’ uomo ammaz- Afrori. Riformai, lib. x. cap. i.fol . }$]. 

‘zato , cofa permeila dalle leggi di natura e delle EPICICLOIDE, in Geometria, i una cutv » y 
* genti e dalla pratica degli uomini dabbene. Che generata dalla revoluzionc del punto della peti- 
‘Clodio, andando incontro a Milone con quello feria d’un circolo per la parte convella o conca- 
' dileguo , come appare dal fuo ordirgli un imbo- va di un altro circolo. Vedi Curva . 

‘festa avanti il fuocafmo di campagna , e dalla 11 punto della circonferenza d’un circolo, prò- 
'Tua preparazione delle armi ; de’ fornati ficc. Per- cedendo per un piano in una linea retta, e nello 
‘ciò fu cofa legittima per Milone ammazzar Ciò- {ledo tempo, che fi rivolve fui proprie centro , 
‘dio. Vedi Soriti . deferive una cicloide . Vedi Cicloide. 

EPICICLO *, in Adronomia, i an circolo, il 11 Circolo generante, fe in luogo di muovetfi 
cni centro giace fulla circonferenza d’un altro cir-. fulla linea retta , li muove per la circonferenza 
colo, che lo portate che per quella ragione chia- d’ un altro circolo , eguale o ineguale , la curva 
vali fuo deferente. Vedi Deferente. defentta per quamnquelpunto nella fua circonferen- 

* La voce ì formata dal greco rat fopra * xv- za,chiamafi epicicloide. 

xKot circolo ; cioì circolo fopra incoio. Se il circolo generante procede per la conveflt- 

< - Siccome gli Aflronomi inventano un circolo tà della periferia , li chiama Epicicloide fu per ter e 
eccentrico per risolvere I' apparente irregolarità o efemere f fe per la concavità epicicloide inferio- 
de’Pianeti , e le lorodidanze differenti dalla Ter- re o interiore. 

ra ; inventano finalmente un picciolo circolo per Nella epicicloide , la parte del circolo , punto 
- rifolvcre le dazioni, -e le retrogradazioni de’ Pia- generante, che vi li muove , fi chiama la bufa 
ncti : quedo circolo , che elfi chiamano Epiciclo , della epicicloide : coi) nella Tavola di Geometria 
hail fuo centro nella circonferenza d’ un altro (fig. 58 ,) D Bl labafe dell' epicicloide, Uilfuover- 
circolo maggiore , che h l’ eccentrico d’ un Piane- tice , UB il fuo ade,e D P U , la metà dell’ ‘pi- 
ti . Vedi Éccentricó . cicloide citeriore , fatta colla revolu 7 Ìonc del fenai- 

In quedo eccentrico , il centro dell ’ Epiciclo fi circolo ULB(che chiamali il generante ) pel la- 
muove , trafportando feco il Pianeta , fido nella fua to convello della bafe D B : come DP U l 1’ ir.- 
circonferenza, movendoli il centro del Pianeta per teriore epicicloide , formata col rivolvente della ge- 
Tutti i verfi regolarmente per la circonferenza nerante pel lato concavo della bafe . La lunghcz- 
dell’ epiciclo , ora in' già , fecondo- 1 ’ ordine za di qualunque parte della curva , che qualche 
de’ fegni , ed ora in sii contrario a qued’ ordì- punto aato abbia deferitto nel circolo revolven- 
ne . te, dal tempo, che tocca il circolo, fui quale 

Il punto più alto deli'£’/>rVi'r/s*fi chiama V apogeo', fi rivolve , ì addoppio del feno verfato della me- 
e’1 piò bado il perigeo . Vedi Apogeo e Peri- tà dell’arco , che pertutro quel tempo tocca il 
«eo. circolo quiefeente; come ila fomma de’ diametri 

11 gran circolo, nella cui circonferenza ò Col- de' circoli, al femidiametro del circolo quiefeente; 

locato il centro dell’ epiciclo , chiamali ancora il purché il circolo revolveote fi muove fui lato con* 

deferente dell' Epiciclo , il cui centro ì nell’orbita vedo del circolo quiefeente r ma fe fi muove fui 

della Terra, fecondo l’ipotcli di Copernico ma lato concavo, i come la differenza de’ diametri a’ 
in quella di Tolomeo, che fuppone folidi i Cieli, femidiametri . 

1’ epiciclo tra una sfera , che fi rivolvea colla 11 Dottor Halley ci dà una generai prof o- 

Luna, della doppiezza, permeila alla fua Orbita, fizione , per mifurare tutte le Cicloidi , ed 
e che alle volte fi dimoltrava più alta, edalfe voi- Epicicloidi , così: 1’ area di una cicloide o epici - 
te più bada. Vedi Sistema Tolomaico . chi de fia primaria o contratta o prolata, é all’ 

‘Gli Afironomi / che niegano il movimento arca del circolo generante; ed anche le arce del- 

•della Terra , per ragion di rendere i fenomini fc parti , generare in quelle curve , fono all’arce 

*de’ movimenti de’ Pianeti più confidenti col ino- de’ fegamentL analogr del circolo, come la fomma 
‘ vimento del Sole , hanno afififTa 1’ orbita della del doppio la velocità del ccntioe della velocità 
‘Terra, come un epiciclo ," all’orbita de’ Pianeti.- del movimento circolare, fono alla velocità del 
‘di manieta che il Pianeta procederebbe in un movimento circolare . La dimoftraaionedi quedo, 

* epiciclo , mentre é trafportato per la fua orbita veggali nelle Filofufiche Tranfazioni N.° z 8 . 
‘intorno al Sole : ma quello b lungi dal corri- EPICO, Penna Erico, è un Poema eroico, ov- 
‘fpondere alle loro fpetutive . Wolf. Elemenr. vero un poema, che racconta grandi e fegnalati 
‘Mathefeof. T. 11 . pag. jot. fatti di un Eroe , chiamato ancora Epopepe. Vc- 

‘II Ricciolo, benché zelante nemico del ino- di Eroe. 

•vimento delI’Terra, non ammette alcune tavo- Tali fono 1’ Iliade, e 4’ Odiffea di Omero . L’ 
‘le allrononiiche , che poffono alroen tollerabil- Eneide di Virgilio, laGerufalcmme del TalTo,.e’l 
‘mente convenire coll’ oHerVazione , fenia fup- Paradiso pctdmodi Milton, che fono i pnncipa- 
‘porre, che la Terra fi muove; e nemmeno, an- li poemi della fpecie epica . Vedi Iliade Stc. 

‘ corchi; 6 chiamalfcto tutte le ftraniere e forza- Il Poema Epico , fecondo il Cavaliere R.Black- 

* te affiHcnzc degli epicicli mutabili , foggetti more , é una probabile maraviglio!* - narrazione 
‘al continuo /iccrclcimcnto e dectefeimento , e di un intraprefa importante , 0 di grandi foffe- 
fvatiamcutc inclinati a’!’ acdittica . De Ctules renze di qualche penòua iiiuAre , riferita con di 
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gnità in verfi , di uno ftiie fublime , per dar pia. 
cere, e’d iftruaione. 

lì Poema epico , viene più accuratamente e 
fcicntificamente definito dal Boflu : un difeorfo , 
inventato con arte a formare i coftumi , coll’ ifiru- 
zionc , occultate folto l’ allegorie di qualche im- 
portante azione, riferita in verfo in una manie- 
ra probabile , allettante e maravigliofa . Vedi 
Poema. . . . ' 

11 Poema epico l didimo dalla Commedia , per- 
ché l’azione dell’ ultima non l importante nifi 
riferifee dal Poeta, maltrattata dalle perfone in- 
trodotte per quello drfegno . Qual circoflanza fi- 
milmcnte lodiftingue dalla Tragedia . Vedi Co- 
media e Tragedia . 

Ne egli è poema filofofico , come quello di Lu- 
crezio , o com£ la Creazione del Cavaliero Rober* 
to Blackmore ; ni un Trattato di agricoltura 
e Umile, come la Georgica di Virgilio ; quali 
poemi non lono diretti a formare i collumi ; 
oltre che Je iilruzioni, che contengono fono nu- 
de e lemplici e dirette, fenaa alcuna malchera 
o allegorìa; la qual feconda circoflanza Umilmen- 
te lo dilhngtte da un Trattato di Morale , frut- 
to in verfo o da una femplice Storia in verfo , 
come la Farfalla di Lucano; la Guerra Punica 
di Silio , ovvero le Guerre Civili di Samuele 
Damele . Aggiungafi , che 1’ elfcr confinato ad 
un azione importante, lo dittingue da un poe- 
ma, che tifenfee tutte le azioni della vita di 
una perfona , come il Tefcide-e P Achillerde di 
Stazio che fono propriamente ciocchi noi chia- 
miamo Poema trono. Vedi Eroico. 

Il Signordc la Motte , per verità, nella fua con- 
troverfia con Madama Dacier fui foggetto di 
Omero , foli iene , che tutta la vita di un* Eroe 
pub giultamente formare il l'oggetto di un poe- 
ma epno-, ed anche che laLutrina del Signor Boi- 
leau pub partire per un poema epico : ma par 
eh’ egli ritorni dopo al comun fenrimcnto . In 
effetto la qucllione non l in quanto al fenfo,che 
pub darli alle voci di poema epico , ma in quanto 
al icnfo , che attualmente il coltume le na da- 
to . 

Se noi aveflìmo folamente riguardo all’ etimo- 
logia della voce epico (di it or, verfo , poefia , da 
etnea, dico, parlo, rapporto ) tutti i poemi , dove 
jl Poeta parla o racconta cole da le flcffo , fenza 
far parlate le perfone del Aio poema in fecon- 
da mano, come quello che riferilce ciocchi fi dice 
fopra quella o quella occafione, farebbero poemi 
epici; e cosi non vi farebbe bonetto , epigramma, 
o madrigale, che poterti venire fotto la fua de- 
•nomi nazione : ma quello farebbe aflurdo . 

In effetto il termine di poema epico , lì attri- 
buifce folamente alla competizione , il cui fogget- 
to l grande , iftruttivo c fono : che folamente 
somprende un femplice principale evento, .al qua- 
le fi rapportano tutti gli altri ; che la principa- 
le azione debba terminaifi in un certo ipazio di 
tempo , ordinariamente circa un anno . Egli l 
veto, che tutto cìfe l aihirrario ; ma il lento dì 
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tutte le voci l tale; ed in materia di linguaggio 
noi dobbiamo farci guidare dal coilume. 

Se il Signore de ia Motte averte folamente pre- 
telo, che uno potcrte fare un poema perfetto, 
cd iftruttivo full’ intera vita di un Eroe, ovvero 
un poema piacevole, c di divertimento, fopra un 
avventura capricciofa ; tutto il Mondo farebbe 
convenuto col fuo fentimcnto : ma balla , che il 
coftumc non abbia riputato bene applicare il ter* 
mine epico ad ogni fubictto di gra»diffìnu cllen- 
fione; e che fia flato (lufo della multiplicità de- 
gl’incidenti non bene connetti inficine; ne a’ poe- 
mi burlefchi , come alla Batracomiomachia di 
Omero, alla Secchia rapita del Talloni ; alla Dis- 
fatta del Dulot, alla Lutrina di Boilcau, all’ Udi- 
bras del Butler, al Ladroneccio della Serratura del 
Signor Pope fulla fpcziaria del Dotior Gart. Vedi 
BlJ REESCO. 

Il Poema epico, adunque, come appare da quel 
che di fopra abbiamo olfervaro , ha riguardo o 
analogia a quattro cole, alla Stona, alla favola , 
alla moralità, ed alla Poefia . Alla Storia , per- 
chl ognuna di loro riguarda una o più azioni : 
ma allora le azioni della Storia fono Angolari ; 
tfi maniera che 1* epopcja non l Storia, ni fpecte 
di Storia . Vedi Storia. 

Alla Filofofia morale, pcrchl confitte d’ iftruzio- 
ni per formare i cottomi ; ma l’azione c l’allcgo- 
rle folamente ve la diftmguono . Vedi Morali- 
tà’ . 

Ma ella ha rapporto interamente , alla Poefia , 
ed alla favola , per edere {lecitamente un poema, 
ed una favola. Vedi Poesia e Favola. 

.La natura del poema epico , l perfettamente 
cipolla dal gran Critico di fopra menzionato : i 
Poeti epici dice il. P. Bortu, han fatto in riguar- 
do alla moralità, quel che i Teologi Pagani han 
fatto in riguardo alla divinità . La foverchia 
divcrfità delle azioni divine c delle perfezioni, 
cotanto fproporzionate alla noftra comprenfiva , 
obbligarono gl’ ultimi a dividere la femplice 
idea di una lolaelscnza , Dio, in varie perione, 
alle quali attribuirono varj nomi, come Giove , 
Giunone , Nettuno &c. Vedi Dio. 

Ed all’incontro, la natura della Filofofia mo- 
rale , che non preferivo regole per cole particola, 
ri , lafcia raccogliere a’ Poeti in una femplice 
idea , in una medefima perfona , in una azione 
apparentemente (ingoiare , qualfivoglia di quella 
fpecie , ritrovata in differenti perfone, ed in di- 
verfe azioni . 

Così Arinotele ,Ou rr^a^tmi » rToivzi ,- orofutrn , 
&c. La Poefia , egli dice , infogna la Filofofia 
morale , non con riferire folamente alla maniera 
di uno Ifiorico, queDchc Alcibiade , per (Tem- 
pio , ha fatto p fofferro : ma col proporre quel 
che ciafcuna perfona nomata , come il Poeta lo 
penfa a propolito , porta probabilmente o necef- 
fariamentc aver fatto, in una fomigliantc occa- 
fionc. E cosi l quello, che inoltra , o le infeli- 
ci confegucn« , che ficguono ordinariamente gl’ 
impudenti lettemi , o le cattive azioni; o le ri- 
copi- 
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compenfe delle buone azioni; e la foJJisfizione-, 
che rifuLta da un difegno me(To in virtù, e con- 
dotto con prudenza ; di maniera che nel Poema 
epico , Tccundo il fcntimento di Arinotele , le 
petfane e le azioni , comunque Ciano nominate 
fono tutte finte .allegoriche , ed umverfali , non 
iiloriche , e (ingoiar! . 

Ma i Poeti , attribuendoli 1* officio de’ Filofofi 
morali, non cedano di edere divini : all’ incon- 
tro la loro mora! iti frequentemente li obbliga ad 
introdurre la diviniti nelle loro opere; perché la 
cognizione; il timore e 1’ amor di Dio fono i 
primi e t più folidi fondamenti di tutta la mora- 
luì . La prefenza della Diviniti , e la parte più 
fpeciofa , cheli fuppone aver nell’ azione , obbli- 
ga il Poeta a far le azioni grandi, ed importan- 
ti , ed a padarle per reali e principali . Lo (bif- 
fo Umilmente obbliga loro a penfare , e parlare 
in una miniera elevata, fu Ha. comune fottigliez- 
za degl’ uomini , cd eguale , in qualche maniera 
alla (dignità, delle pedone divine introdotte ; al 
cui fine ferve il linguaggio poetico e figurati- 
vo, colla maeffà del verio eroico . Aggiungafi , 
che ficcome le cofe divine e miracolole podono 
rovinare la probabilità ; edi fono perciò obbli- 
gati a varie regole per foftenerla . Vedi Mac- 

CHIN4 . 

Così, molti Poeti vengono tratti dalla foftanza 
delle cole ,chc avevano iceltc per la materia del 
loto poema, ed iliruziom . La maniera di formar- 
le utiiinentée metodicamente, oboligò loroad al-, 
tre. regole. Vedi Unita", Episqoio 

11 Poema' epico i diretto più pe’ cullami , ci 
abiti , che per le padìoni . Quelle ultime fi ele- 
vano tutte in una volta ; ma la loto violenza 
non ì che brevilfìma ; ma gli abiti fon più cal- 
mati, ed imprefft o.iafciari più a piacere ; e con- 
fcquentemente 1’ azione epica , non s’ include 
nello fpazin _d’ U n giorno , come quella teatrale, 
e nccedariamenre richiede più lungo tempo, 
di quel che fi richiede per J» tragedia , che ù 
feinpre per le padìoni. 

Quella dillinzione ha intradotto Ttioltidima 
differenza traila tragedia, e la poefia epica.; La 
violenza tragica ricerca più vivezza c rapprefenta- 
zione animala, di quei che ricerca un fempliee 
raccónto; perciò à interamente meda in azione 
ed il Poeta non paria affano, come fa ncU’Epo-- 
pcja , dove non vi fono Allori . Vedi inoltre la 
natura del Poema ep/Vo forro l’articolo Favola - 
la quanto alla materia .' Vedi Azione . In quan- 
to afla forma. Veda Narrazione , e vedi anco- 
ra- M aniera, Carattere, Macchina &c. 

EPICOLICA Regione ( da iti , fupra , fopra 
e colon l’ umilino cosi chiamato ) nome dato 
dal Dottor Gliffon a quello fpazio fopea l'una e 
1‘ altra parte fui colon . Vedi Colon. 

EPICUREISMO, o FitovoriA Epicurea, ì la 
dottrina o il fiflema delia Filofofia , fodenutada 
Epicuro, e da fui: fegua;i . Vedi Epicurei. 

H nobile I'oett Lucrezio , il quale ci ha dato 
ua bcliiifi.no ulìcau deii’ EpicturiJ-ni in ottimi 
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verfi latini, preferirceli fuo Padre Epicuro a tut- 
ti gli altri Fi ofofi , non facendo fcrupolo didire, 
che codili l’ abbia ofcurati tutti , come il Sole ofeura 
falere delie. Si dice, che quello fu il primo ad in- 
fegnar ia Granulici ; finchi colla lettura de’ li- 
bri di Democrito , cominciò ad applicarfi alla 
Filofofia. Da Democrito egli apprelc la dottrina 
degli atomi , 0 de’ corpufcoli, de’ quali ne fece 
dopo labafe della fua Filìca . Clemente Aleffan- 
(inno Strom 6. avanza, che Epicuro rubò le fu: 
principili dottrine a Democrito : ma egli à cer- 
to, che grandemente l’accrefcè, cdilludrò. Dio- 
gene Laerzio ci ailtcura, eh: egli compofe uniti- 
hnito numero di volumi. 

Qucda Filofofia i compoda di tre parti : Ca- 
nonica rumor 1x31 , Tifica pianar ed Etica , gHirar 
ch'egli efpofe brevemente in tre lettere. 

La prima, come rifetifce Lietzió, era intorno 
a’ canoni o alle regale di giudicare; dove riget- 
tando f udo della Logica llabiliva i leali , le 
padìoni , e le anticipazioni, come criteri 0 Giu- 
dici delia verità. Vedi Criterio , Senso, Fal- 
lacia &c. 

Nella feconda , egli dibiliva gli atomi , 1» 
fpazio, e la gravità, come pruni principi di tut- 
te le cofe. Egli infegnava , che fUn verfocracom- 
podo di atomi o corpufcoli di varie forme, ma- 
gnitudini e peli, eh’ effendi! dati difperfi per I* 
immenfo vuoto o fpazio ,a cafo concorfero negli 
innumerabili fillemi o Mandi , che furono cosà 
formati, cd indi da tempo in tempo acculanti, 
mutati e difciolti di nuovo , fenza alcuna certa 
ragione o difegno ; fenza intervento di alcuna 
deità, o intendimento di alcuna pruviicnza . Ve- 
di Atomo e Corpuscolo. 

Non perchò egii negarti l’efidenza di un Dio: 
al contrario egli l’ammetteva , ma penfava, che alla 
Maedà di Dio forte cofa dappoco Pintrigarfi nelle 
cofe umane: Laerzio ci aflicura, pli’fgli foffenc- 
va, un Ente beato ed immortale , non aven- 
do affari fuoi propri per prenderne cura; e pren- 
dendo cura dj quelli degli altri . Vedi Corpu- 
sculario, Gravita", Spazio, Elemento Scc. 

In quanto all’ Etica , egli foffeneva , che il 
pripio principia dell'Uomo 0 la fua fuptema fe- 
licità era il pacete. Il che alcuni, come fi i già 
offervato intendono de’ fenfuali , ed altri de pia» 
ceri carnali. Vedi Epicurei. 

EPICUREI , à una fetta di antichi Fitofofi, 
che adetivann alle dottrine , cd opinioni di 
Epicuro . Vedi Epicureismo . 

' Gli Epicurei fono dati feinpre biafimati per fa 
loro morale, e pe’ loro attacchi a’ piaceri del fen- 
fo : vari Autori, particolarmente Cicerone fa gli 
Antichi , e GuiTeaJo fra i Moderni , fi lo»o sfor- 
zati a vendicarli da quella ingiuria, coninoli a- 
re, che il piacere dei loro maellro Epicuro, n i 
quale collocava il fommo ben: , a fopraivv feli- 
cità di quefla vita, non era un piacere fviifialr , 
o brutale, ina un contento , o tran prilli là de ia 
nvnte, cientc Ja tutte le partimi timi lituane de:. 
Q iella opinione Umbra j.nfu» c bea ioni ita; 

ma 
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mi Tema entrare nella quedione, che Gafscndo , 
Du Rondel, ed altri han crivellarli egli è certo, 
che nell’ ufo comune della voce , Epicureo fignrfi- 
ca una perfona indolente, effeminata, evoluttuo- 
ta, che folamente configga i fuoi piaceri , fcnza 
aver concernenza con qualche cofa feria . 

In effètto, vi furono Tempre due fpecie di Epe- 
curri i i rigidi , t'rimefft : gli Epicurei rigide era. 
no que’ flrettamente attaccati a’ [entimemi di 
Epicuro, che mettevano tutta la loro felicitine* 
piaceri del fenfo, rifultanri dalla pratica della vir- 
tù. Gli Epicurei rimejfi o facili , prendendo le pa- 
role di quello Filofofo in un fenfo grò dolano , 
mettevano tutta la loro feliciti ne’ piaceri del 
corpo, in mangiare, bere , far l’amore &c eque' 
della prima fpecie , eh* erano eli Epicurei genut- 
nr , chiamavano gli altri Soffi della lor Setta . 

tjt Gli Epicurei oflerva il Grazie nel fuo Trat- 
tato del Dritto della Guerra e della Pace, furo- 
no [cacciati dalle Cittì coire , perchè le infetta- 
vano co’ loro cattivi [entimemi. 

Gii Epicurei prefero il loro nome dal condut- 
tore della lor Setta, Epicuro, che alcuni comun- 

? |ue lì voglia, niegano edere l’Autore della Filo- 
ofia, ch'egli jnfegnava , caricandolo di rendere 
per Filici la dottrina di Democrito, e per Etica 
quella di Ariftippo. 

bla ha come fi voglia, egli era un Atenicfe , fi- 
gliuolo di Neode, nato nella top Olimpiade , e 
per confegucnza 341. anni prima di Crino. Egli 
cominciò a formar la fua [cuoia in Miritene , ed 
in Lampfaco , circa il 32*10 anno di fua vita ; 
benché egli dopo fi portadein Atene, dove filofo- 
fn principalmente ne’ fuoi giardini c mori di pie- 
tra di 72. anni. 

EPIDEMIE , E-viSuftiu , in Antichità , erano 
fede di Apolline in Delfo , ed in Mileto i e di 
Diana in Argot . Vedi Festa . 

Quede feft^ portavano il nome di Epidemia 
(da tiri, in, et 1 J* or, popolo) per ragione che 
quedi Dei fi credevano edere prcfenti in que’ 
giorni trai popolo. Perciò nell’ ultimo giorno 
dell’ Epidemia , cantavano un Inno , chiamalo 
«toti/attixoi , per accommiatarli , ed avviarli pe’ 
fatti loro. 

Siccome quedi Dei non potevano edere per 
ogni parte , c nientedimeno erano onorati in mol- 
tiTfimi luoghi ; era permedo loro alle volte di 
padare da un luogo ad un altro, per ricevere i 
voti de’ loro adoratori . Vedi Scalig. Pcet. lib. 
HI. camita. 

EPIDEMICO * , EuLV/anr.è un male generale 
o che fi fparge da per tutto, come la pede, che 
oafee da qualche corruzione , o malignili nell’ 
aria, che didrugge un numero grande di genti in 
poco tempo . 

* La voce ì greca formata da tri ed Santi , Po- 
pulus Popolo ; quefi mali corrono per ogni for- 
teti genti , M ° , qualità (src. perchè ttafeont 
da una cagione generale o comune . 

I Latini gli chiamano morti populares mali po- 
polari, in oppofto a quegli, chiamati Sporadici, 
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che fono folamente di qui e di lì , perchè na- 
feono da cagioni private , o particolari . Vedi 
Sporadico. 

EPIDERME * , in Anatomia , c la cuticula o 
la pellicciuola. Vedi Cuticula. 

* La voce è formata da! greco , tri, fopra , ed 


Sifitat, Pci/r 

Alcun i Ioni 


Alcuni [ottengono, che 1 ’ epidetme fia formata - 
dagli eferemenn delia derma, o della vera pel- 
le. Ippoctate è di opinione , ch’ella fi genera 
dal freddo, come fui tangue, fui brodo o tìmile, 
che quando fi raffredda noi vi vediamo formata 
una pellicola . 

Ma non vi è dubbio, che fi produce nello Bef- 
fo tempo, e nella della maniera , come te altre 
parti, e ritrovandoli ne’ feti di qualunque tempo, 
Dell’utero : non ha vene nè arterie , nè nervi , 
donde viene, che ella è intenfibile. 

EPIDIDIMI * , in Anatomia , è un corpo , 
piccolo, rotondo, fui dorfo di ogni teflicolo, chia- 
mato ancoia parafala. Vedi Paiustata. 

* La voce è f irmata da! greco , iti , lopra , ed 
StScjftai , teficolo. » - 

EPIFANIA , nell’ antichità Eaclrfiafiica , è la 
Fetta de’ Re: una fcdivitì doppia di primo grado, 
folcnmzzara a’ A. di Gennaio, o a’ 6. dell’ Anno 
nuovo, in onore dell’apparenza di Gefucrifto a’ 
tre Re o Magi, che vennero ad addarlo , ed a 
portargl: 1 donativi . Vedi Festa. 

Lai Fifa dell Epifania, che fi celebra in ono- 
re dell’ adorazione de Magi , ebbe nella fua pri- 
ma idituzione tra’ Greci un differente oggetto, o 
Ca la Nalcita del Nodro Salvadore ; e fu chiama- 
ta Teofania ed Epifania , cioè apparenza c mani- 
feffazione di Dio. - 

Papa Giulio , che regnò dall’ anno 337. fino a 
351., fu il primo, che infegnò alla Chiefa di di- 
itinguere le fette della Nafcira , c della Epifania. 
Papebruh. Parai, ad Cenai, pag. 2}. Àfl. SS. Maii 
Tom. VII. Vedi Natività’. 

La voce nell’ originai G reco ,. Eti*«»m , Cgni- 
fica apparenza, oapparizione , eli applicava come 
vogliono alcuni Curici a quella fella, per ragio- 
ne della Stella , che appari a’ Magi . S. Girola- 
mo , e S. Grifoftomo, prendono 1 ’ Epifania pel 
giorno del Battefimo del Nofiro Salvadore , allor- 
ché fu dichiarato agli uomini colla voce , Hit 
efi Filiui meni dilectut , in quo vnhi complacui . 
Quello è il mio Figliuolo amatiflimo , nel quale 
mi fon ben io compiaciuto ; e'perciò tuttavia fi 
offefva de’Cofri, ed Etiopi in quella mira . Ve- 
di Ludo! f Hifì. EMop.jUb. XXI. c. z. 

Altri contendono, che la Feda di Natale o la 
Nafcita del nodro Salvadore fi celebrane in que- 
do giorho in diverfe Chicle, e che avelie la de- 
nomiuazlone Epifania o apparenza , per ragione 
della plima apparenza del Nodro Salvadore, fat- 
ta fuila Terra in quedo tempo . Ed ha d’ accor- 
darli , che la voce è ufaia traigli antichi Padri 
Greci , non gii per 1 ' apparenza della Stella a* 
Magi , ma per quella del Nodro Salvadore al 
Mondo. Nel qual [colo S. Paolo ufa la voce Epi- 
fania 
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fonia ne (La fu» feconda Epiftola a Timoteo, Cip. (ione di Giaaonc, che uerfeguitava Enea . 

I. v. IO. Tmumi animi* c/lifliiui irti 

Aggiunglfi, che gli Armeni al giorno d’oggi Che il Signor Boileau ha imitato nel fuo verfo 7 
celebrano la Fedi delta Nafcita nel giorno dell’ , Tati de fiel 'erutti' il en l'amt dei deviti*. 

. Epifania , fecondo la pratica della Chief'a antica; Ed il Signor Pope ne’ Tuoi verfi : 

che alcuni Mi (donar; della Chiefa Romana han- And drutUt Jìic/r ragi in Jofttfi bofomt then ’l. 

no impertinentemente cenfurata , non lapendo , And lode» tucb daeing Jouli in / itti» meni 

che}’ Epifania originalmente e propriamente; era EPIFORA * , Enfrot , in Medicina, é un ma- 
la Nafcita del Noftro Salvadóre. AmmianoMar- li dell’occhio, confluendo in in una oltrcnatu- 
cetlino fa menzione di quella Feda Lib. XXI. cale deOudione del reuma o della materia delle 
cari. 1 . , ed offerva, che (i celebrava m Gennaio . lagrime , accompagnata fovente da calore , rot- 
* Sul qual palio Valcfio , nelle fueNote, li sforza fezza , e (tiratura. 

dimodrare , che lo Storico intende per Epifania * La voce ì greca , filtrata di Et ifipat, interré; 

la Feda di Natale . I. Scrittori Pagani ulano la tifare , per ragioni del dolore , eht egli pio- 
voce Epifania nello delTo fenfo , cioè per efpri- duce . 

«ìere l’apparenza de’loro Dei dilla Terra ; cd i II Pitcamio lo chiama catarro delle glandoli 
Cridiani a loro efcmp.io , lo applicano generai- deli' occhio. Vedi Cariano, 
mente, per efprimere qualunque apparenza; o ma- Le cagioni interne dell' Epifma o del reuma 
nifedazione di Deità. nell’ occhio, fono una rilaflazione delle, glando- 

EP1F1S1 *, Enfiai, in Anatomia, é un odo le dell’occhio ed una troppo grande acrimonia 
minore, che nafee o aderifer, ad un altro , per dell’amore fierolo, -di lì (eparato; che drotinaa- 
fempliee contiguità. Vedi Osso. do e valicando I’ occhio, tira una inufuale quan- 

* La voce è formata dal greco , iti fopra , ed tità di (angue , e linfa , per la quale finalmente 
fjar crefcere, aderire : i latini lo chiamano Ap- la guancia diventa fcorticata &c. I Fanciulli fo- 
pendix, Addittamentunt , Adnafccntia &c. no più foggetti a quedo male per l’ ufo frequen» 
La fodanza dell’ Epifiji t rara, e rilafciata ; te ed il colamento delle glandole dell’ occhio net 
ne' fanciulli teneri è puramente cartilaginofa : ma piangere, 

«’ indurifee, ficcome credono in età; e finalmente Le cagioni ellerne del! 'epifora, fono la polve- 
diventano odi perfètti . Si dima comunemente , re pungente , gir odori acuti fitc. Che entrano 
che non vi (ia regolare articolazione frali’ epifi- nell’occhio e lo irritano. L’ aria troppo fredda 
fi e li oda .-.benché è certo , che vi da una rcci- e rigida, produce parimente lo dedo effètto . L’ 
proca ammedione delle tede- o eflremiti di eia- epifita inveterata ipelTo degenera in lidola lagn- 
Icheduno , nella caviti di un altro . Vedi Arti- male . 

colazione. La cura ieW’ epifora .fi fa t. Con cagionare una 

Vi fono alcuni odi , che non hanno Epififi revulfione o derivazione degli umori peccanti in 
.affetto, come la mafcella. inferiore : altre non ne qualche altra parte , come per 1 ’ apertura della 
hanno meno di cinque , come le vertebre . Il vena, coppe o catartici, z. Col corriggere la lua 
difegno di aggiungere I’ epififi alle offa, fu per acrimonia co’ propri rimedi. E }. Con applicare 
Supplire a’ loro difetti e renderli più duri , e più gli adringcnti cllcrnamenre . Il lapis calamma- 
grollì ne’ loro cdrcmi. ris è m»ho commendato. 

Epifisi Vermiformi , fono due eminenze del ce- EPIGASTRICA Regione , è un nome , dato 
rebello a gulfa di vermi, che mantengono- aper- alla parte fuperiore ddl’addomine , dalla carti- 
to il paffo dal terzo al quarto ventricolo. lagine Tifoide, fin quafi all’ ombelico . Vadi Re-' 

Nel dilatare il terzo ventricolo del cervello , cione . 
noi offerviamo quattro sminenze , dué fuperio- Si divide quella ordinariamente in tre parti, 
ri e più grolle, chiamare prctuieranze oeiicoUri • le parti latterali , fi chiamano ipocondrie , e la 
c due inferiori e più picciolc , chiamate epififi parte di mezzo epigafiri» . Vedi Àbdomen . 
delle protuberanze otbicolari. Dionis. Vi fono ancora due vene epigajbicbe , ed al- 

EPIFONEMA , Enfumput, in Rcttorica, luna tremanti arterie. Le arterie fono rami delle ar- 
forte di efclamaztone, fenrenziofa , fovente aggiun- tene iliache ellerne . Le vene fi difcaricano nelle 
ta alla narrativa, o racconto di qualche cofano- vene Iliache dleme. Vedi Tav. di Artat. ( Ali- 
labile; contenendo ordinariamente una rifleflioue geol. ) fig. r . n. 57 . ; fig.tS. nu. }. 
viva, e concila , fui foggetto di cui fi parla . EPIGASTRIO *, Exiyannpiot , in Anatomia, 
Tale è quello di S. Paolo , allorché dopo aver é. la parte di mezzo delia Regione epigaJUica . 
dilcorlo dell’ abbandono de’ Giudei e della voca- Vedi Epigastrica. 

zione de’ Gentili , egli grida : Oh la profonda * La voce i formata da I greco ir» , fopra ;v 

Sapienza, e cognizione di Dio'. ' Vamp , ventre . 

Tale è ancoia quello di Lucrezio , dopo aver tPIGLOTTE * , EnyPmnt , in Anatomia , 
riferita la Storia del Sacrificio, fatto daAgamcu- è I’ «rio della laringe. Vedi Laringe. 

none della fua propria S rella Ifigenia . * La voce i formata di in, fopra , e ykma , 

, Tantum 'Religio potuti fuadere malorum ! ovveto ykvrtu , lingua. 

Tale finalmeiicé é quello di Virgilio ,-fu Tocca- L’ Epigltttt , è una cartilagine fottile , niobi- 
1 tm-lV. M it. 
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•Ir, in forma di ana fronda, d’ tiferà 9 piccioli 
pingui ; e perciò par limine chiamata Erigala -, 
cnc ferve a coprire la rirtia della laringe , chia- 
mala gioiti * . Vedi Glotte. 

Galeno vuole , che 1’ Epiglotte Ga 1’ organo 
principale o I’ iflrumenro della voce , che ferve 
avariarla, modularla, e rcnderlaarmooica . Vedi 
Voce. ' 

La l'uà bafe ,che Sproporzionatamente larga .gia- 
ce nella parie ftspcriore della Cartilagine (culi- 
forme , ed il fuo punto o cima, rivolto vcrlo il 

£ alato . Ella fi chiude folamente col pefo del 
xeonc nell’' inghiottire: ma non cosi efattimcn- 
te , che non ne (cappa per elTo , allevolte nella 
trachea qualche goccia . Vedi TzacKta &e. 

EPIGRAFO * E riapre», è una Iscrizione 
fopra un edificio , per dinotarne 1' ufo , l'orca- 
fione t *1 tempo, quando fi. è fatto ; e le perdine, 
per le quali li è edificato. 

* La tiore è greca , « /lenifica fopraferitta. 
EPIGRAMMA * , in Poefia, è uu poema cor- 
to , o compo linone in verfo , che tratta fola- 
mente di una cofa , e termina con qualche punto 
• penfieto vivo , ed ingegnolo . Vedi Potuta. 
• La voci ì formata dal paco , eri} cafeuac 
ifcrizi»»* , di ve ry/mpar , feri vere 0 mjeri. 
vere - 

L’ Epigramma , adunque , originalmente fi-, 
Brulicavano ifcrizioni , e traggono la lóro origine 
ua quelle ifcrizioni, collocare dagli Antichi tul- 
le loro tombe , fiat ut , tempi , archi trionfa- 
li &c. . Vedi Isciiizioni. 

Quelle al principio «ran folamente femplici 
monogrammi : dopo che ne accrcfcettero la loro 
lunghezza , fi fecero in verfo , per poterG piti 
facilmente ritenere a memoria . Erodoto , ed 
altri ce ne han confervale molte . 

Quelli piccoli poemi ritennero il nomedi Epi- 
grammi , anche dopo , che G variò il difegno 
«ella loro prima ifliruzionc; e (topo , che il po- 
polo cominciò ad ufarle perle relazioni <fì pìcco- 
li fatti ed accidenti, per fare il carattere delle per- 
dine ite. 

I Greci reftringono le toro Epigrammi a mol- 
lo tiretto circuito : poiché, benché nell’ Antologia; 
noi ci abbattiamo di qaà e di là con certe mol- 
to lunghe ; ordinariamente però non eccedono fez 
o al p.ù otto verfi . I Latini noti furono tem- 
pre così fcrupolofi in quanto a quelli limiti ; e 
molto meno lo fono i Moderni. 

Il Signor le Bruci nella Prefazione delle fue 
Epigrammi , definifee 1’ Epigramma un piccolo 
poema , fufcctnbile di ogni Ipocie di fubietti e 
terminando con penfiero vivo , giallo ed inaf- 
pettato : tre ctlenziali qualificazioni dell' Epi- 
P amena , particolarmente la prima ed ultima di 
tlTe , cioè la brevità e ’l punto , o la chiufu- 
za dell’ Epigramma . 

In grazia della brevità, ha d* amarli una fola 
cola iti Poema , e quella praticarli in ter- 
mini , quanto piò poflìbile io -potlono elitre 
cucciti . tifi Autori ncn cwuvcngoua intuiuo Mia 
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lunghezza , iella quale ha jda confinarli T Epi- 
gramma : gli ordinari limiti fono da due a venti 
verfi ; benché noi abbiamo efempj tragii Antichi 
e Moderni , d’ efTerc tlefe fino a cinquanta : ma 
Tempre fi concede, chequanto più è breve, tanto à 
migliore e piò perfetta, perchè partecipa più del 
carattere e natura di quello poema . Il punto 
o torno h una qualità , intorno alla quale mol- 
to s’ infide da erigaci j i quali vogliono , che 1' 
Epigramma codantemente conchiuda con qual- 
che cola pungente ed inafpetraia, ed alla quale tut. 
to il tello della compohzione fia folamente ut* 
preparativo . Vi fono degli altri , eh' eficludon» 
il punto ; e vogliono , che il pendere fia 
egualmente diffufo per tutto il pueuia , fenza la- 
filare tutto il nodo alla chiulura . La pmua è 
ordnunamente la pratica di Miniale .- e I' ul- 
tima quella di Catullo : la più beila e perfet- 
ta maniera pe.b , vico difputata da una terza 
dalle di Critici. 

L’ Epigrammi greche non hanno niente del 
punto o vivezza , come le Latine - Quelle- 
taccolte nell’ Antologia , hanno per la mag- 
gior parte una ceri' aria di facilità e femplicità, 
leguita da un cerco che di giudo ed ingegnalo. 
Non han niente di mordace ,' ma qualche cofa > 
che tocca ; e benché non abbiano il file di 
Marziale , pure non fono iofipide a’ buon gufli, 
«cccttone poche , che fono femplici aliai , e fem- 
za (pirico . Comunque fi voglia . lagcneral debo- 
lezza e (carezza del piacere , cne effe 'hanno ; 
ha predata l’ occafione ai]' Epigramma greca , ov- 
vero all’ epigramma alla Greca , per dinotare, 
tra Franccu , un epigramma Icipita o fenza acu- 
tezza. A ' 

Il punto è principalmente quello , che ca- 
ratterizza f epigramma e la didingue dal madri- 
gale . Vedi P UNTO. o/- * 

Nella verfifidaaione moderna , eome fi oflerva 
dal P. Mourgues, 1’ epigramma e‘l madrigale le 
didinguono dal numero de’ verfi e dalla chiufura. 

1 . Nel numero de’ verfi , che nell’ epigramma 
moderna non palla 1’ ottavo , e nel madrigale 
moderno , noni meno ^ifei: 10 . Nella chiulura 
o periodo 1’ epipamma ha Tempre qualche- 
cofa di più vivo, e di più ftudiato del madri- 
gale. : '• • • 

L’ Epigramma i la più inferiore t la meno con- 
GJerabilc di ione le produzioni di Poefia ; ed 
è, il nulcirvi , piunodo l’eflcito della felicità di 
compone, che dell'arte . IlSignor Boilcau oflcr- 
va , che la finezza c la fottigliezza dell’ Eni . 
gramma fi raggira piutroflo lolle Tulle voci , che 
fui penfiero , cofa eli; fembra molto dappoco io 
quanto al eredito (il quella fpecic di cotti pofi- 
' ziont ; perchè la riduce alla aurora di un equivoco 0 
di un giuoco di parole . Il P. Bohours ne coro- 
firnu ilfent imeneo , aggiungendo , che l’equivo- 
co è quello , che Gioie per lo più nfplendcre mag- 
giormente nell* Epigramma . 

Vna delle maggiori bellezze dell* Epipamma 
è qudia di laJcuu qualche cola ai lettore , pet 

Con- 
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Gongetturtrvi a fupplirvi, non effondavi cofa, 
che tanto piace alla mente , quanto di ritrovar 
qualche cola da le , negli oggetti , che fe le 
prefentano ; ne fe ie dii maggior dilgfldo , che 
quando fe le {preclude il poter diundrare , ed. 
cfercitare la facoltà , che da fe AeiTa ritiene. 
Segrais. 

M. B. L. M. Autor della nuova colleziona 
dell' Epigrammi Franteli .fatte nell’Anno 1720. 
ha fatto inoltilfimc olfervazioni fulla natura dell’ 
Epigrammi ; egli la definifcctun pendere inge- 
gnoto , efpollo in pochi «crii , e la concepii», 
come un nome generale , che include fono di 
elfo , dtverfe fpecie di brevi , ma vivaci Poesie, 
come Sonetto , Strambotto , Madrigale e favo- 
lette , che folamcnte fi raggirano in alcuni pen- 
ficri giocoli . Egli penfa , che gli Epitaffi , e le 
Ifcrizioni polTbno ancora ridurli al Capiioio delle 
Epigrammi Vedi Sonetto , Stra botto ite. 

L Epigramma ammette gran varietà di fo- 
retti fe ne fanno alcune per lodare ; altre per 
laicizzare; 1' ultime delle quali lono più facili, 
facendo la cattiva natnra le veci deir ingegno 
t del punto. L' Epigrammi del Boileau non fonò 
altre , che farire l'opra uno o lopra di un altro . 
Quelle del de Reaux fon tutte fatte in onore de’ 
fuoi amici , e quelle di Mtdama Schudery fono 
altrettanti. elogi . Eifondo 1 ’ Epigramma un fetn- 
plice pendere , farebbe ridicolo cfprimerlo m 
un gran numero di verli , dovendo avere 1’ uni- 
rà limile al drama . La Comedia ha una azione 
per fup fogetto ; e 1 ’ Epigramma un penderò. 

EPILESSIA * , EiriMi-tn , in Medicina , 4 
una convuldone o dell’ intero corpo , o di alcu- 
ne delle fue parti', feguita da una privazione 
de' lend , e dell’ intelletto , e che ritorna da 
tempo in tempo in accezioni o parodimi . Vedi 
Convulsione . 

• La voci è firmata ria! greco , tri \aiiffan , 
fon forprefo , per ragioni, che il male (orprende 
e Jc involge i finti ; .in mani tr ache il paz/en- 

. te par che [[offe /tinto . 

In Inglese , .chiamad ordinariamente faljìng 
Sickneff mal caduco , per ragione citi la gen- 
te cade giù , quando 4 forprefa . i Latini lo 
chiamano morbut comirìalii -, per ragione , che 
quando ciafcuno n’ era forprefo ne’ comizi o nell’ 
aHemblca del Popolo Romano , d difeioglieva fu- 
bito I’ alfemblea ; come quello , che dinotàva 
un infelice prefagio . Vedi Comiziale - 

Alcuni lo chiamano Morbut facce , perché lo 
fuppongono mandato da Dio , per un immediato 
cadigo . Altri lo chiamano morbut caducai, mal 
caduco, ed altri mutui hpcuitu: fornicai , lùet 

deifica Ò’c. 

Il paziente, che n’ 4 forprefo, cade idantemen- 
te e Cubicamente in terra , o fi getta e precipi- 
ta violentemente da fe delio . Al tare h4 giace in 
tetta, egli batte 1 denti , fumeggia perla fua bóc- 
ca , e frequentemente fcuotr il filo capo : le fue 
braccia , le gambe , il collo , la fchiena , 0 s' 
indirizzano, o in varie guife fi contorcono'; efio 
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come tutte le pitti fono in una contrazione vio- 
lente , gli viene frequentemente un involontario 
fiatfo di orina , di teme , e di marérta fecciofa; 
dopo qualche tempo ritorna in fe delta , recan- 
dogli lolamente un dotar di teda . gravezza, ri- 
lai'ciameato degli cdremi file. 

L’ Etmullero più accuratamente didingue il 
mile in tre gradi , il primo o minore, é quali 
lo Aedo del maggior grado delia vertigine. Vedi 
Vertigine. 

Nel fecondo grado vi nafconO varie agitazioni, 
e i fenli interni ed edemi, 0 rimangono fan; , 
cedendo trafportati in un delirio; fan ballare, can- 
tare , ridere , piangere , camminare agiatamen- 
te , gridare e batterli il petto ; alle volte fi 
ricontano tutto dopo 1’ accidente , . ed allevolre 
aon G ricordono niente . 

Nel terzo grado , che 4 il Colo , che ordina- 
riamente chiamali Epilejfia , fi perde 1 ’ ufo della 
ragione e del fenfo , cadono o fi.piegono a Ter- 
ra , fchiumano per la bocca , battono i loro 
denti tremando, eli mordono le labrc , coll’ altre 
circodanxe di lopra menzionate. Coloro , che 
fono afielti dal feconde grado , fi credono co- 
muRemente ojfejji 0 poffedari dal diavolo . 

Li cagione di quedo male viene attribuiti 
dal Boerave alla foverchia azione del ccrvetlofu’ 
nervi motori ; e non già fopra 1 fenfitivi . Al- 
cuni li compiacciono di tenderne ragione dall’ab- 
bonJanzi digli umori acri .cheli mifchiano Cogli 
fpiiiri animali , e danno loro movimenti e direzio- 
ni draorJmane ed irregolari ; donde nafee la 
fua didinzione dalla (incope , e dall* apoplcdìa , 
che toglie ogni movimento , non meno che ’i 
fenfo. « , 

L’ Epi/effia 4 0 idiopatica o fimpatetica . f dio* 
panca t quando nalce fempliccmerite dal mal del 
cervello o degli fpiriti ; c fimpatetica , quando 4 
preceduta da qualche altro male , che la for- 
prende . 

L' Epileflia allevolte dura moiri anni filila per- 
fora , lenza molto periglio benché, quando il pa- 
rolìlmò ritorna predo , rende il paziente più • 
meno paralitico , deliriota o dupido - 1 gio- 
vani hanno fperanzadi liberacene nel tempo del- 
la pubertà . lppocrate offorva , che quandn Ap- 
prende Una perfena dopo i 15. anni , Je dura per 
tutta la vita ; ma quedo non 4 fempre cosi . 

La cura 4 molto difficile e i principali antiepi- 
lettici fono la radice di peonia , le froddi di 
giglio di valle , femi di ruta , vifchio di quer- 
cia , o di nocciuoli ; legno di buffo , fpiriro di 
Ciregge nere , fpiriro di fangue umano , fecondi- 
ne umane , cranio umano, denti di cavalli ma- 
rini , cadoreo , letame di pavone e canfora, ta- 
le , ed olio d’ ambra . 

Per far riavere una perfona, forprefa da quéd# 
male , vi vuole fumo di tabacco o di penne 
bruciare . Il Barbette , fopra tutte 1 ’ altre cófe, 
-Commenda i fiori e gli fpiriti del fate ammonia- 
co contra quello male . Il Orato vuole il cina- 
bro nativo . li Cavalier Giovanni Colbat hafat- 
. Ma to un 
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tm un efpreflb trattato fui vifchio dell* quercia . 
ver moflraic 11 luo fpccifico in quello naie . L* 
miglila d’Alce Ì (lata lungo tempo in iflima per 
quitto . Vedi ciafcun rimedio , le fue prepara- 
zioni Stc. lotto il Tuo proprio termine , Vi s- 
euio , UxcHiA eT ileo &£• 

11 Signor Poupart , dalla dirtezione di lina 
petfona epilettici , dove immediatamente folto 
Ja dura madre -, ritrovò molta pituita bianca ; 
denfa , e vifeida , agglutinata ; e per cosi dire, 
incorporata codia membrana , penfa , che po- 
tette ciò e fiere la cagione del nule , aggravan. 
do il. cervello 1’ eccelfiva quantità di quella litn- 
fa deufa, che ne trattiene tfuoi movimenti. Egli 
giudica, che la prima cagione porta eflcrc la fpon- 
g, oliti della dura madre , che s' imbeve delle 
tierofìcà del cervello. 

Egli aggiunge , che conobbe una perfonaeiii- 
tetnea , che al primo avvicinamento del luo 
male li flrofinava la Ironie colla fuamano, e pie- 


gava il capo in dietro per quanto più poteva. 
Fermandoli contra una muraglia ; e con quello 
mezzo li attìcurava dalla convullione . 

Egli é probabile , che dava con quello un mo- 
vimento alla linfa, e la tirava dal luogo , clic 
aveva prima difluibato. 

EPILOGO * Epiloga}, in Oratoria &c.,é la 
perorazione o l'ultima parte di un dtfeorfo , a 
trattato ; contenendo ordinariamente una recap - 
lutazione delle materie principali cipolle . Vedi 
Perorazione . 

* Li voce è greci , trixoyei , firmata dii verbo 
rriMj-u dir dopo •, effondo f epilogo// /•»« 0 h 
cortelufxont del difeorfo . 

Epilogo , nella PocGa drammatica, é un dif- 
rorlo , diretto all’ udienza ^.allorché 1’ opera i 
in line , da una delle principali perfone o Atto- 
ri ; contenendo ordinariamente alcuue rifLrtìoni 
t’opra certi incidenti nell’ intrigo , particolarmen- 
te di quegli della parte della perdona , che di- 
feorre . 

Nella tragedia moderna V epilogo , ritiene or- 
dinariamente un certo che dj piacevolezza , di- 
letto , come noi fupponiamo , a comporre le pal- 
liom elevare nel corfo della rapprefentazione , e 
limandar P udienza con allegrezza ; benché come 
quello dileguo lia buono e lodevole , porti qual- 
che difputa . Un ingegnalo Autore nello Spetta- 
tore , lo paragona ad una piacevole giga full' 
argano ; indi ad un bel fcrnione, per elpurgartf 
tutte le imprettìoni , che vi .fi avellerò potuto fa- 
te , é licenziare il popolo della fletta guifa , che 
f) venne . 

In effetto , benché. 1’ epilogo io quello fer.fo 
polli ferr.brare un abufo, nientedimeno hi la pra- 
tica dell’ Amichiti . 1 Romani avevano un cer- 
to che della fletta natura , benché lotto un al- 
tro nome .11 JoroEfodio era una fpecie di far- 
fa , pattata fui teatro , quando rapprefcntavali 
ia f-agedia J ut quicqnid lacrpmarum oc influite 
e'pìljent ex tragici 1 affeBibtss , hujus fprtìaculi ri- 
in -efrgt’tt , dice io Siuiialìe ife Gietca»Ic. 
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Vedi Tragedia e Satira. 

L’ epilogo é di moderna data , e più modcr. 
no del prologo. Vedi Prologo. 

Molti per verità, han prefo 1 ’ «Iodio dell’ anti- 
co ilrama greco per ud epilogo , per ragióne che 
Anflotele lo defimfee , ettere una parte recitata, 
dopo che il coro ha cantata I’ ultima volta : ma 
in realtà era di molta diverfa natura . L’ efodio 
era l’ultima delle quattro parti della tragedia , 
contenendo il difcioglimemo , e la catartrofedell’ 
intrigo; e corrifpondendo al noflro ultimo 0 quin- 
to Aito . Vedi Esodio. 

EPINICIO • , Etiux»» , nella Poefia greca e 
Latina , dinota 1. Una fella o Cerimonia 0 al- 
legrezza , in occafione d’ una vittori otienu». 
a. Un poema 0 compofiz one fililo fletto log no. 
Scaligero tratta elprcttamcnte deli' Epn-ici» 
nella fua Poetica Lib. 1. cip. 44. 

* La voce i formiti dii greco , iti , fopr» ed 
Kxi , Vittoria. 


EPI PLASMA , é lo fletto di cataplafma- . Ve- 
di Catìplasma . . 

EPIPLOCELE , Etitlixvk» in Medicina , V 
ima fpccic di ernia ^tumore ", prodotto dalla di- 
rcela dell’ epiplone o rete nello Icroto . Vedi’ Er- 
si e , ed Enteroepiplocele. - 

EPIPLOICO o Epiploide, é un termine , ap- 
plicato. alle arterie e vene , diHribuitc per la fo- 
rtilizi dell’ epiplonc o rete . Vedi Tav. di Anar. 
Angeol. fig. 1. n. 37 , e -Vedi Epiplone e Ga- 

fTREPIPLONE . 

Epiploide DiJ ha , é un ramo dell’ arteria ce- 
liaca , che gira pel iato dritto della fronda inte- 
riore della rete . Vedi Celiaca. 

Epiploide Poftica , é un ramo dell’ arieria ce- 
liaca , che fporge dall’ diremo inferiore della 
fplenica ; e corre alla fronda poflcriore delia rete. 

Epiploide Smiflra ,é un ramo dell’ arteria ce- 
liaca , che dà fui lato inferiore , e finirtro delta 
rete 

EPIPLQNIi * in Anatomia , é una membrana 
cralfa , fparfa fu gli intertini , e che entra pa- 
rimente nelle flnuofità di etti «chiamata ancora 1’ 
omento , e volgarmente la rezza . Vedi Omento. 

* La voce i formata da! greco , «titAzjv , nuotar 
di fopr a , peroni (embn nuotare fugl' inreflini. 

EPIPLONFALO * , o Ei<:pLosrALONE Et.- 
TM»ue«»jr , in Medicina, é una fpecie di efonfalo 
o rottura dell’ ombelico , cttendo un tumore o 
gonfiamento della parte , cagionata dal càderdtll’ 
epiplone m erta . Vedi Èiosfalo * ed Extero- 

E P LI P LOS FA LO. ... 

* La voce i compaia dal greco , it/tXWE , rete; 
ed orxfxK'.i ombelico . 

EPI PLOS AR.CON F A LO *,in Medicina ,é una 
forte di tumore della fpecie efonfala .Egli é for- 
mato dall' epiplone , e dalla carne . Vedi Eson- 
dalo . 

* La voce I eompofh dalle voci ggech: , ititKoo» , 
epiplone , caif , carne .eri cfi.petKo; ombelico. 

EPISCOPAC! UlO , é l' omicidio , commetto in 
perfona di un Vcfcovo , da uno del luo propria 

C.e- 
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Clero . Per legge d’ Inghilterra la fleiTa obe- 
dienza è dovuta da uo Ecclefiallico al fuo Vefco- 
vo , che*! a un fanciullo a fuo padre ; e perciò 
i delitti dell’ Epìfcopatidio , e del parricidio" fono 
eguali , ovvero di lefa Maeftà. 

EPISCOPALE * , fi dice di ogni cofa , che 
appartiene a) Velcovo . Vedi Viscovo . 

* La vece I formata dal greco , moitvroc , in- 
vigilatole , derivata da iticxotì* , infpicio , 
offerse . , 

Il governo epifcopale , è il governo della dio- 
cefe , dove una fola per fona, legalmente conlegra- 
ta , preliedc fui Clero d’ un intero difiretto in 
qualità di capo o fopraincendente di effo ; che 
coi.fe. fce gli ordini , ed efercita una fqrte di 
giuiidizione . Vedi Diocesi , e Giaarchia. 

I Presbitcrani rigettono lo Ilabilimento Epifco- 
pale , e condannano 1’ ordine Epifcopale , come 
d* diluzione umana; e del femplice rilultato del 
prezzo c dell’ ambizione - Vedi Presbite- 
Rami ■ 

Frolle funzioni epìfcopali , la piincipale è 
quelh , di Tenere frequenti vifite della Dioccfe. 
Vedi V IStT azione ■ 

EPISCOPALI , è un nome dato a coloro, che 
adcril'rono alla Chiefa d' Inghilterra , c partico- 
larmente alla Gerarchia ecclclialtica , come era 
nella Chiefa Romana , prima della Riformazione; 
e fono quelli , che affettano /a difciplina 4 t' Vefco- 
vi , Sacerdoti , Canoni , officio o liturgia &c., 
e ntengono la, "maggior parte della Legge Ca- 
nonica colle Decretali de’ Papi , più ftrettamente 
che gli fttffi Cattolici di vati Pacfi . Benché in 
quanto alle materie di dottrina o fede convengo- 
no fn molti punti co’ CalviniUi o Riformati. 

In Iscozia , i principali diflcnzienti , fono gli 
EpiJ'topali . I Laici Epìfcopali godono tutti i 
privilegi civili , che godono quegli della Chie- 
la (latinità . Effi non fanno alcuna reflazione, né 
fi attaccano ad alcun Tello, ina fono impiegati in 
ogni luogo ove fi prefin fedeltà, per ricevere il giura- 
menro che fi preda al Governo . I Miniflri Epìfcopali 
fon fogetti a vane leggi penali , non ellcndo 
la maggior parte Giurati. 

Episcopali , fi ufa allcvolte nello ftefiò fenfo 
di Pontificali . Vedi Pontificali . 

Episcopali è ancora ufaro , per dinotare i pa- 
gamenti finodali o del cofiume , dovuti al Vcfco- 
vo , dal Clero della fua diocefe ,• chiamati an- 
cora onut epifcopale . Vedi Sinodale . 

EPISCOPAZIA , c la qualità del Governo 
Epifcopale , o quella Torma di difciplina eccle- 
fiaftica , dove i Vefcovi diocefani fono ((abiliti, 
e didimi , e fuperiori a’ Sacerdoti- o Presbiteri . 
Vedi Vescovo , EpisdopAtE , Gerarchia &c. 

L' EpiJcopazia e T Presbiterato "fono (lati al- 
ternativamente ((abiliti ed aboliti in Inghilterra. 
", Vedi Presbiterato . 

EPISCOPI multa .' Vedi L’ Articolo Mul- 

TA . y*. 

EPISCOPUS Pucroru n , Ir’tfcno de' fanciulli , 
è una fpccie bailefca di un offccio , jpncaineuce 
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rfeteitato nelle Chicfe ; onde erà chiamata la fc- 
Jìa de' pazzi o la frfta delle Caiende . 

Collumavafi qual. he giovanetto nella fella dell’ 
Epifania accomodarli i capelli , in guifachèfem- 
brafie di aver la tonfuta , e di vellirfi co’ ve. 
flimcnti epifcopaU ; ed indi efercitare una fpecie 
di giuridizione , e di fare varie azioni builefche, 
per la qual ragione era chiamato Vtjcovo de' 
fanciulli . Quello cofiume ebbe luogo itagli In- 
glcfi , lungamente ; dopo di che , fi fecero va- 
rie coflituzioni per abolirlo . Vedi Giorno deplì 
Innocenti : e Vedi diverfe particolarità curiofe 
di quello Epifcojnn Puciorum , nelle Opere Priva- 
rne di Giovanni Gregorio ; ed in' mancanza di 

uefie nelle Antichità delta Chiefa Cattedra Ir di 

alisbury pag. 71. 

EPISODICO , in Poefia . Si dice la favola ef- 
fere Epifodica , quando è ripiena d’ incidenti non 
neceflarj ; e i Tuoi epifodj non fono neccltaria- 
mcnte o* propriamente conncffi uno coll’ al- 
tro. " 

Ai ifiotck afferma , che le piti difettofe trage- 
die fono quelle , che non han connefii gli cpne- 
dj o non fono quelli dipendenti uno dall’ al- 
tro , cola da lui chiamata Epifodica cioè Supc- 
rabundant in Epifodii ite: per ragione , che tanti 
piccoli epifodj non pqlfono comporne uno intero; 
ma'ncceflariamenre rimangono in uni vraiofa 
pluralità . Vedi Favola. 

Le azioni più (empiici fono più foggettc a 
qucfla irregolarità , perchè avendo meno inci- 
denti , e parti molto meno dell’ altre , prò- 
ducono meno materia . Un’ imprudente poeta 
confumerà talvolta tutto il fiso intero fondo 
nella prima 0 nella feconda volta , che i Cuoi 
attori appafouo tra’ cori ; e fon tirati alla ne- 
ccfGtà d’ invigilare full’ altre ragioni , per fup- 
plire i rimanenti intervalli . Ari} T. de Art.Poet. 
cap. 9. 

I primi poeti Francefi fecero Io -ftelfo : per 
empiere ogni atto , elfi prefero tante diverfe 
azioni di un Eroe , che non avevano altra cort- 
nefiìonc tra loro , che quella di e (Ter fatte dalla 
flefla perfonaj Bojiu. p. io t. 

Se fi ufa un epifodlo , i nomi e le eircofianze 
del quale non fono necelfarie , e ’l cui fondamen- 
to c fubbietto non è parte dell’ azione , cioè , 
della materia del poema , un tali Epilobio ren- 
de la favola Epifodica . 

-Quella irregolarità fi difeopfe , quando uno 
può togliere Un intero epifodio , lenza foftitui- 
re altra cofa in fuo luogo ,e lenza lafciare alcun 
calmo o difetto nel poema . La Storia d’ llfipi- 
lo , nella Tcbaidc di Stazio ci fommimftra un’ 
efempio di quelli difendi Epifodi:(c l’intera (lo- 
ria di quella tllullre nutrice fi toglie-lfe , farebbe 
meglio il progreffo dell’ azion principale nè 
potrebbe immaginarli , che egli avelie -inventata 
altra cofa,o che nè mancate alcun membro delia 
fua azione . Bofru , . 

EPISODIO* K-euroUoe ; fi comprende comune- 
mente edere un’ illuderne fcparalo , lira St ria 

oazio- 




Digitìzed by Google 


o azione., che. uno Storjco oPoera inferifre e 
comi citc colle fuc principali ariani , per fom- 
uunillrare all* opera maggior divertirà di acci- 
denti ; benché ftretiamcnre parlando .tutti gl'inci- 
denti particolari , de* quali è comporta 1* azione 
o narrazione fi chiamano epifodj. 

• La voce ì formata dal Greco iti fopra, ed 
nooS'ot ingreflìis. 

Episodio , nella Poefia drammatica , era la fe- 
conda pane della tragedia antica . Vedi Tra- 
gioi*. ' 

L’ origine ed ufo degli tpifodj > deferitto dal 
S Hcdelin < dal P. BofTu . La tragedia nella 
tira origine , elfendo fol tanto un inno , cantato 
in onore di Bacco da varie perfone , che face- 
vano una fpecie di coro o concerto di inufica con 
Lailare e far cofe fitnili , per diverfiticare un po- 
co la rapprcfentazionc e divertir 1* udienza , Ton- 
farono finalmente di dividero il canto del coro in 
varie parti , e di far recitare qualche cofa negl* 
intervalli . 

Nel principio s’introdufie una fola perfona o Attore 
indi due , e dopo dell’ altre, e quel elicgli Atto- 
ri cosi recitavano , e col quale trattenevano 1* 
udienza , elfendo un’ certo che di eftreneo o di 
addizionale o altTO del canto del cord e -non re.clfario, 
chiamava!! tviuot meEpifodio . E quindi la tragedia 
venne ad efler comporta di quattro parti , il prologo , 

1’ epifodio , l’ efodio e’I Coro . 

Si diceva Prologo tutto quello , che precede- 
va il primo ingrelfo del Coro. Vedi Prologo- 

L' Eptfodio era tutto quello, ftapporto trai canto 
elei coro : ‘V efodio tutto quel che fi recitava, do- 
po aver canuto il coro . Vedi Esodio.' , 

E’I Coro era il gregge o compagnia , che can- 
tava I* inno . Vedi Coro . 

E perchè quella recita degli attori' era in varie 
parti ed inferita in vari Juoghi, fi dovea confide- 
rare come un femplice tpidofìo, comporto di va- 
rie parti ,*ed ogni parte dovea chiamarli un di- 
pinto Epifodio. 

Quelli varj epifodj nella rtefla tragedia doveono 
« eifer preti dalla medefima per tanti diverfi fbg- 
gctti ;« dalla medefima divtfi~in un pròprio 
numero di lecite o incidenti. 

Perconfiderare folamenteja prima oecafioneed ifti- 
tuzione di qucfl’opere eflrancr ,q addizionali; appara-. 
non elfere (tatoanattoneceirario .didoverfi prendere 
da un medefimo fubietto , perche tre o’ quattro 
reci te di diverfe azioni non gii riferite o con- 
tiene una foli’ altra , avrebbero facilitati gli 
attori e trattenuta la gente negli intervalli del 
coro, come fe fodero (late tutti altrettante patri 
della rtefla azione . Da grado in grado quel che 
al principio-era folamenre uri’ addizione alla tra- 
gedia , divenne la dilei parte principale . Indi 
varj pezzi o epifodj cominciarono a coafiderarfi, 
come un femplice corpo , che non dovea aver 
parti o membri di diverta natura, ed indipenden- 
ti uno dall’altro. 

I migliori poeti ziguadarono la cofa in quello 

Inetto , « tirarono tutti i loro epifodj dalla me- 
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delima azione : qual pratie» fu cesi pienamente 
(labilità al tempo di Anrtotele, che egli la mife 
in regola . Quelle tragedie, nelle quali non fi 
olfervava quell' unità e cornieflione furono da lui 
chiamare opere Epifodicbe .Vedi Episodico. 

Epifodio nella pochi Epica. Il termine opifì- 
ci io coll’ edere trtfpianiaro dal teatro all’ Epopeja 
non murò la Tua natura. Tuttala differenza ,che 
fa Arinotele tragl’ epifodj tragici cd epici, è quel- 
la , che gii ultimi loco più ampi de’ primi. Ve- 
di Epico. 

Arinocele ufa la voce in tre diverfi fenfi : il 
primo , prclo dall’ enumerazione già fatta delle 
parti delia tragedia , cioè dal prologo, coro, epi- 
J’odiooe d elodio . Quindi ne degù» che nella tra- 
gedia, è turco epifodio , quello che non è dell’ al 
tre parti : dimanierache tra noi vi (ono tragedie 
fenza prologo ^ coro, o epilogo ; cd includendo 1’ 
eptfodio tragico l' intera tragedia ; dee per con- 
feguenza 1’ epifodio epico includere egualmente tut- 
to il poema, e dee lepararfi tutto dal fu» eflere 
proporzione ed invocazione, che Ila in luogo del 
prologo . In quello lenfo 1’ epopeja c la trage- 
dia hanno ciafcuna un folo epifadw ; e fe le parti 
o incidenti fono malamente conneffi.wfieme, il 
poema farà epifodico e difertolo . 

Inoltre , ficcome tutto quello , che contavafi nella 
tragedia cbiamavafi coro in numero (ingoiare ; 

D uella Tingolarità non impediva alcuna parrei • 
ivifione della medefima dai chiamarli coro , len- 
za formare varj cori . Così avveniva nóVepi- 
fodio , elfendo ogni incidente o parte della favola e, 
dell’azione non follmente una parte dell' epifodio, 
ma un epifodio ìfterto. 

Il termine Epifodio , adunque, in quello fen- 
fo lignifica qualunqueparte dell’ azione, efprcfsa 
nel piano o prima tratto della favola , comel’af- 
frnza e la mancanza di Ulifle , i difordini nella 
fua famiglia c la (ua preferì zi , che metteva tut- 
to In fello di nuovo. 

Arillotele ci fomminirtra una wzf. fpecie d’ 
epifodio , dimortrando che quel che fi contiene ed 
efprime nel primo piano della favola è proprio, 
e tutto il rimanente è epifodio. 

Per proprio egli intende quello, che è adoluta- 
mcnte ncccITario ; e per epifodio quello che in un 
fenfo è recedano , in un' altro non necedario; 
in modo che il poeta è in libertà di ufarlo o di 
lafciarlo adolutamente . 

Cosi Omero avendo fatto il primotrattato della 
(àvola della fua Odidca non era in libertà di fare 
o no UhlTc adente dalla fua patria . ,La fua af- 
fenza era eflenxiale ; e perciò Arinotele , la met- 
te traile cofe ; eh’ egli chiama proprie ._ 

Ma egli non dà quell’ appellazioQc alle Avven- 
ture di Antifate, di Circe, delle fireae, di Scilla, 
di Cariddi &c. Il poeta era in libertà di falciar- 
le adolutamente , e di cligerne altri in loro luo- 
go : di' maniera che fono Epifodj , dirtinti dalla 
T» ima azione , alla' quale non fono immediata- 
mente neccflàrj . Per verità in un fenfo podono 
dirli nccdTirg ; perche F aflcuza d’ Uhlfe elfendo 

ncccf- 
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•tediarla ; nc feguiva che' non e (rendo nella fui 
propria padria dove» edere in qualche altro luogo. 

Se dunque il poeta era • in liberti di non ufare 
quelle, particolari avventure di fopra menzionate; 
non era neanche in liberti di non ufarne alcuna. 
Ma fe averte tralafciate quelle , dovea neceffaria- 
mente foflituirne altre In loro luogo ; altrimente 
avrebbe tralafciata una parte della materia, con- 
tenuta nel fuo piano , e ’1 fuo poema farebbe (la- 
to difetrofo. 

Quello terzo fenfo , adunque, della voce tpifo- 
dio, fi accoda al fecondo ; non efTenJovi alita 
differenza tra loro, che quel che noi chiamiamo 
tpifodio, nel fecondo fenfo , e fondamento o pia- 
no dell * cpfodio , nel terzo ; e che il terzo ag- 
giunge al fecondo certe circodanze, che fono lo- 
ia mente probabili , e non neccffarie, come i luo- 
ghi , i Principi é’I Popolo , ita’ quali era (lato 
gettato Ulide da Nettuno . 

SI ha d’aggiungere, che in un tpifodio nel ter- 
20 fenfo , 1 incidente o tpijodio nel primo fenfo, 
fui Quale quefio 4 fondato , ha da (tenderli, ed 
ampliarli; altrimente la parte eflenziale dell’azio- 
ne e della favola non diventa tpìfodib. 

Finalmente, in quedo terzo fenfo noi dobbia- 
mo, intendere quel precetto di Arinotele , di non 
fare tpfodf, fin tanto che non fi fono feelti i no- 
mi de’ Pcrfonaggi . Omero non averebbe par- 
iato della flotta e de’vafcclli , com’ egli ha fat- 
to ; fe in luogo.de’ nomi di Achille di Agamen- 
none , c dell’ Fillade averte feeltì quegli di 
Adrafto, di Capaneo, e di Tubaidc . Vedi Fa- 
voua . 

In fornirà il termine episodio nel poema epi- 
co, come viene ufato dal Padre de’ Critici, Ari- 
notele , non lignifica alcuna avventura effranfi 
o accidentale; ma l’ intera narrazione del Poeta, 
ovvero una neceffaria ed effenzial pine dell’azio- 
ne , e del fubicuo, amplificato con probabili cir- 
coflanze . 

Cosi, Arinotele ordina , che P tpifodio non fi 
aggiunga all’azione , o noti fi ricerca da altron- 
de; ma che fia una parte delPaaione; e che non 
debba ufarfi la voce aggiungtrt , parlando degli 
tpfodf , benchl occorra coti naturalmente a’fuoi 
interpetri , che f hanno generalmente ufata nelle 
loro traduzioni e Comenti . Egli non dice , che 
dopo riporto il piano e feelto i nomi , if Poeta 
ha da far ufo degliep/jW/ ; ma ufa il derivativo, 
della 'voce tpifodio nuvoj',» , come fe noi diccflì- 
rao rpifodint la fua azione . 

Aggiungafi, che per dimoflcarc la divetfaerten- 
fione della Tragedia, e dell’ Epopcia , cicli come 
rana diviene pili lunga dell’altra , egli non dice do- 
vervi edere pochi tpfodr nella tragedia , ma pili ' 
accurararaente che gli tpfodf della tragedia fieno 
brevi e concili , in luogo che 1’ cpopeja diviene 
allungata ed dici» da’ medefimi . In (omnia, il 
far la .vendetta del Popolo vinto nella Corte di 
Uliffe , come fi "efprime in poche parole da Ari- 
notele, nel fuo piano dell’Ortiflea, e una femplice 
azjotì propria, neceffaria al loggaio. Ella non 4 
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tpifodio , ma la bafe, e per cojì dice lo ftame di 
uo tpifodio ;e quello meatfimo cafligo , cfpoflo e 
rapprefentaro con urne le circoflanze del tempo , 
del luogo, e delle perfone, non 4 una propria e 
femplicc azione , ma un azione rpifodiut * , ovve- 
ro uq tpifodio reale, che benchl a defcrizionedel 
Poeta, 4 nientedimeno proprio , e Defedano al 
fubbictto . 

Da quel che fi l detto , portiamo avventurare 
a definire gli tpfodf , edere parti Decedane deli’ 
azione, cflcfa e riempiuta iti circoflanze probabi- 
li . L' tpifodio t folamente una parte dell'azione, 
non già 1’ intera azione : e quella parie dell’ 
azione , che 4 la bafe e’1 fondamento dell* tpij à- 
dio, non dee, quando 4 tpifodiato, ritenere alcuna 
cofa della feraplicità, che ritiene, quando 4 efp/el» 
fo la prima volta in g.-nerale nel piano della fa- 
vola - 

Arillotele, narrandole parti del piano dell’OJif- 
fea, dice efprertamente, che fono proprie , c per- 
cib. le diflingue dagli tpfodf. Cosi nell’ Oiiipo 
di Sofocle, il celiar della pelle in Tebe non 4 
tp fottio. Egli 4 folamente il fondamento , e la 
materia del tpifodio, che il'Poera abbia ufato quel- 
loche Ira piaciuto; ed Arinotele, ortetvando , cl o 
Omero nell’ Iliade non avea prefo , che poche 
cofe pel fuo foggetto: ma che avea fatto ufo ab- 
bondantemente de fuoi tpifodi, ci fa fapere , che 
il foggetto contiene in (e della abbondanza di 
tpfodf , e che il Poeta, ne pub far ufo e difpen- 
farfene a fuo piacere . Ciò 4che egli concene i fon- 
damenti o gli (lami di erti , che poifono o la- 
feiarft nella loto generale e fcmplice brevità, co- 
me Sofocle ha farro nella ceffazione della pelle ; 
o pedono eflenderfi e fvilupparfi , come ha fatto 
lo (ledo Autore nel cafligo di Eodipo- 

Il foggetto del poema li allunga di due manie- 
re, o col far ufo il Poeta di molti de’ fuoi tpifo- 
dj, o con amplificarlo e dare una maggiore eften- 
fione ad ognuno ; per quello ultimo metodo 
principalmente i Poeti epici allungano i loro poe- 
mi, pili oltre de* drammatici. Egli ha d* aggiun- 
gerli, che vi fono certe parti dell’ azione ; che di 
le fieli* naturalmrnte non prefentono o produco- 
no piucch4 uno tpifodio' ; tale coinè la morte di 
Etiorre, di Turno o- limile ; in luogo , che vi 
fono altre parti della favola pii» copiofe e ferti- 
li , e che obbligarmi! Poeta a far diverfi tpfodj io 
ciafcuna , benché efpofli nel primo piano colla 
medefima femplicità di tutti gli altri : Tali fo- 
no le battaglie de’ Troiani , e de' Greci ; l’ arter»- 
za di Ul i (14, l’andar ramingo di Enea Set. pec- 
chi 1’ alTenza i di Uliffe-, tanti anni dal fuo pro- 
prio Paefe, ricercava la fua prefenza in. qualche 
altro luogo.e'ldifcgoo della favola era di menar- 
lo in vari perigli, ed in diverfi Paefi. Ogni pe- 
riglio , ed ogni nuovo Paefe, fommm.ftriva uq 
tpifodio , del quale poteva far ufo i> ftxta la 
pur gli piaceva . 

Il rifulrato di tutto quello fi V, che gji tpifà. 
di noni fono azioni , ma parti di azioni : noia 
fono aggiunti ali’ azione , ed alla materia 'lei 
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poemi; mi fona quegli, che formano l’azione e 
la materia (tetta, come i mcrnbq formino il cor- 
po: che nel corto non debbino ricercarli da al- 
tro luogo, .ma (Lapparli da’ fondamenti della ba- 
ie dell’azione : che non fimo uniti , e cornicili 
coll’azione, ma uno coll’altro: che tutte le par- 
ti dt un fzione non limo tanti epifodj , ma loia- 
ménte tali , che non fimo elicli con circo danze 
particolari; e finalmente, che la loro unione uno 
coll' altro fu nccelfaria al fondamento it\V tpifo- 
aio c probabile nelle fue circoltanze . Vedi Azio- 
ne 

EPISPAST 1 CO • , in Medicina , è un rime-' 
dio , che eifendo edernamente applicato , tira o 
attrae 1’ umore alla parte , chiamato ancora at- 
tradivo. Vedi Attrattivo . 

* Lai loceì greca formata di iti ed UTcrn, traho, 
tiro . 

Degli epifpaflici ve ne fono alcuni , che ope- 
rino molto lentamente, ed altri con fomma vio- 
lenza. Quegli dell’ultima fpecie gonfiano e rile- 
vano la pelle , 1’ arrollifcono e vi alzano le ve- 
fcichctre . Vedi Vescicatorio . 

1 principali femplici epifpaflici fono la parita- 
ria, 1’ aglio, la mulUrda, la cipolla , il letame 
d’oca e quello de colombi , il lievito di birra , 
le cantaridi &c. 

EPISTATE * , Enretrot , in Amichiti era 
una perfona, che aveva il comando e la dire- 
zione di un aliare, o di un Popolo. 

* La voct ì derivata dal greco , «ri Paper [opra, 
ed infu, Ilo . 

71 termine è di ufo conliderabile , parlando 
dell’antico governo di Atenp, dove VEpiflatetn 
il Senatore, che comandava per quel giorno , o 
la cui autorità o il tempo del Tuo governo , do- 
rava quel giorno . La coltiruzionc era quella : 
Lj dieci Tribù di Atene eliggevano ogni anno 
per bullo!» , ognuna di elle cinquanta Senatori , 
che componevano un Senato di 500. : ogni Tri- 
bu aveva la precedenza al fuo giro e la rendeva 
.di nuovo fuccelfivamente all'altra. I 50. Senato- 
ri di officio eran chiamati Prytanet ; e’1 luogo 
particolare, dove fi ^congregavano Pertanto ; ed 
il termine o durazione del loro officio , ciò 1 5 5 
giorni, Pntanea. Durando quelli 15 giorni, dieci 
ue’ 50 Pritani prcledevano per (ctrimana lotto 
nome di Proedri , e di quelli Proedri , ve ne era 
uno , che prefedeva ciafcun giorno della fetti- 
mana col titolo di Epifiate. Non era permeilo a 
ciafcuno di cl'ercttar quello officio più di una vol- 
ta in vita , purché non folle entrato molto nel 
macere del dominio. I Senatori di tutte le altre 
Tribù predavano tuttavia il voto, fecondo I’ or- 
dine, e la bufiola , che loro fi offeriva : ma i 
Pritani folameme eran quegli, che intimavano le 
aficmb ee; i Proedri proponevano gli affari, pri- 
ma di loro, e gli Epijìati raccoglievano i voti e 
le opinioni. Si dee aggiungere, che di dieci Proe 
dri di ciafeuna fettiniana , non ve nc erano , che 
fette, che potettero precedere ciafcuno il fuo gior- 
ni) in qualità di Epijiati . I dicci Prucdn eligge- 
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'vano i fette Pritanì. Vedi Pritani . 

EPlSTEMONARCA*,era una dignità nell’ an- 
tica Chiefa Greca , dcllinata ad invigilare' falle 
dottrine della Chiefa c ad aver 1 ' i (pozione o fo- 
pramtendere ad ogni cola, riguardante alla fede, 
in qualità di fuo Cepfore - Il fuo officio corrif- 
pondeva egualmente a quello di Madiro del fa- 
ero Palazzo in Roma. 

• La voce i derivata dal greco triti vii fetenza. 
Cognizione ed a^a, comando, precedenza. 

EPISTILO * Enniutr, nell’ antica Architet- 
tura , era un termine, tifato da’Gicci , per quel 
che noi chiamiamo mchinavt , cioè un mollìccio 
di pietre o di legno, metto immediatamente, fui 
capitello della colonna. Vedi Architrave. 

• La voce ì formila dal Greco , iti fupcr /*- 
fra , ed eoKot colonna . 

L ’ epifillo è il primo o inferior membro dell’in- 
tavolatura . 

EPISTOLA, * Eticom, è una lettera mifiiva . 
Vedi Lettera. 

• La voce i formata dal Greco, on.-iMto, mìtto a 

io mando . « . 

Il termine Epifiola è oggi di rado metto in ufo, 
fe non per lettere ferme in verlo e nelle lettere 
dedicatorie. 

Parlando delle lettere ferine da’ Moderni , • 
piuttollo ne’ linguaggi moderni , noi non ulia- 
mo la voce Epifiola . Casi diciamo le letterè , 
non già l ' epijioJr del Cardinal ifOttat , del Vol- 
ture , del Balzac , del Pope ; del Hovvel Sce. Ma 
quelle fcritte dagli Antichi o piuttollo delle lin- 
gue amiche , fon chiamate da noi epifiolt ; come 
P epifiolt, non già le lettere di Cicerone, di Pli- 
nio, di Seneca, di Busbechio,di Launoy&c. di 
S. Agodino di S. Geronimo Stc. L’ tpifit/e di S. 
Paolo , di S. Pietro, di S. Giovanni Stc. a’ Roma- 
ni, a’ Corinti' &e. 

Giacomo Altingio fcritte 5000. lettere , delle 
quali poche fittamente furono pubblicate in Baile, 
inVira.II Drufio, oltre le tenere Ebraiche , Gre- 
che, Francefi , Iiiglefi, e Fiaminghe’, ricevè zjoo. 
lettere in latino , che li ritrovarono fialle fue 
fcrinurc. Curiandr. in Vit. pirg. n. 

EPISTOLARIO, è un termine, principalmen- 
te ufato in frale , come fièle epiflolurio. 
Epistolario, è ancora applicato agli Autori , che 
hanno fcritte epidoic o lettere. I Principali Autori 
eptfiolarf fono Sidonio Apollinare , Tullio, Plinio 
il Giovane, Seneca il Filol'ofo, Petrarca , Polizia- 
no, Busbechio, Erafmo, Lipfio, Murerò , Afca- 
mo, Milione , Petavio, Launoy, Serravao , Bai. 
zac e Voiture.. 

EPISTOMIO ,Erwoniai, in Idraulica, è un pi- 
roio □ 1 (frumento , coll’ applicazione del quale, 
1' orifìcio di un vafo pub aprirti e chiuderli di 
nuovo a piacere . 

El’lSTROFEO, in Anotomi» (ih itic/»»», con- 
verto rivolto ) è lo ftc.tache il cardo . Vedi Càr.- 
DO. 

E n ITAFFIO * Etri rotioi , è una m-inumentale 
Iteri. ione , in onore u memoria tu una perfona 

de- 
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defonra ; ovvero trn ifcnzione in'cifa o (colpir* 
fopra una tomba, per difegnarc il tempo d’ una 
perfona defonta -, il Tuo nome e la fui famiglia, 
cd ordinariamente qualche elogio delle fuc trao- 
de qualità. Vedi Monumento , Tombe &c. 

* L.j voce viene da ni [opra e Taf or [epolcra . 
Vedi Sepolcro. 

Lo flile degli epitaffi , fpecialmente di quegli 
compolti in Latino , l ringoiare « Vedi Stile 
Lapidario. 

in ll'parta gli epitaffi erano (blamente permeili 
alle genti,chc etan morte in battaglia . Il Bo- 
fornio ha fatto uni 'collezione degli epitaffi non 
molto ampia, ma eccellentemente fcielta ..Il P. 
Labbì ci ha fintilmcnte data una Collezione della 
ilcffa fpecie in Francefe . intitolata Teffino degli 
Epitaffi . Il Cantileno e’I Weawer ha fatto qual- 
che cofa di fintile degli epitaffi Inglefì . Si dice 
mancare un’ epitaffio al monumento del Duca di 
Marlborough, bcnchb fi folle oflerto un premio 
di 500. lire dalla fua Vedova a chi nc comporreb- 
be uno , degno dell’ Eroe defonto. 

Negli epitaffi/-, s’introduce alle volte la perfona 
defonta, per via di profopopcja , parlando a’ vi- 
venti ; del che nc abbiamo un belltflimo cfcmpio,'' 
degno dell’Età Aiigufta , nel quale la moglie de- 
fonta cosi comanda di fare al Ino marito vivente. 
Immatura peri : [ed tu [elider , annoi 
Vìve tuoi , confux opti me , vive mene. 

Il Francefe ha un proverbio , menteur comme 
un' epitaph ? mentitore fintile ad un’ epitaffio ; in 
allusone agli elogi ordinariamente contenuti in 
effi 1 che non fono fempre molto giudi. 

- Epitaffio, (i applica laocora a certi elogi m 
profa o invetfo, comporti lenza alcuna idea d’in- 
ciderfi Alile toqtbe. 

Nell’ Antologie o collezioni di «pigramme.noi 
abbiamo molriffimi di quelli epitaffi, alcuni di lo- 
to burlcfchi c fattrici , altri gravi.'. Per un efem- 
pio nc addurremq uno bcllillimo , comporto dal 
Signor Cowley per fe ftclTo , da doverli mettere 
fopra un piccolo enfino di campagna , dove egli 
fi ritirò dalla Corte e dalla Città, per fpendervi 
■ i fuoi ultimi giorni. 

Hit j O via tot [ub late parvulo, 

Couleius hit eft condititi , hit jote * 

r Defunbìus humani laborit 

Sette , fnpervacetaq\ -ai: a-, 

Kon indecora panptrfe ruteni. 

Et non inerti nobilit olio , 

Tanta/', dilt&is pagello. 

Divitiie , animofus hoffiir. 

P affili ut iltum elicete mortuum , ' 

En terra jam nunc quantula [ufficiti 
Exempta fit curis , viator, 

T etto, ffit ili a levit , precare. -• 
dire ffiparge flores , [porge breve! rofasj 
Nam vita gaudet tu trina floribtts ; 

Her biffi-, adorai h corona 

Tatù adhuc cincrem calentem. _ 

EPITALAMIO * , Et Sahapuoi , in Poefia l 
un capto nuziale 0 compunzione > ordinariamea- 
Tom.lT. ’ 
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te inverfo, full’ occafione di un Matrimonio tra 
due perfone di qualità. 

* La voce è [ormata da’ ni ' ed ix\auoi carneo 
ra da letto . 

I topici fu’ quali principalmente s* infide r 
fono le lodi del Matrimonio e- della coppia ma- 
ritata, colla pompa ed ordine della folcnnità ny. 
zialc : conclude ? epitalamio colle preghiere a’Dct 

S cria loro profperità, e per la loro felice prole 
ic.Catullo ha fopravvahzato tutte I’ antichità 
ne’ Tuoi epitalami ; e ’l Cavalier Marmo , tutti t 
Moderni . 

EPlTASI ', nell’antica Poefia, era la fecon- 
da parte , 0 divifione d’ un poema drammatico, 
nel quale 1’ intrigo o 1’ azione propella ed m- 
tromelfa nella prima parte o protali , li porta- 
va , rilevava , accendeva , et! intrigava , fiitchb 
arrivava al fuo grado, o altezza , chiamata ca~ 
t affi affi . Vedi Protasi e Catastasi. 

• La voce i pura greca nn aoti [ormata di nt> 
titru intendo , rilevo. * 

Quella divifione A l tralafciata nel dratnamo. 
derno, invece della quale, le nollrc opere fondi- 
vife in atti. Vedi Atto. 

V epitaffi ordinariamente fi prendeva circa il fll> 
Aro fecondo o terzo atto. Vedi Tragedia”. 

Evitasi,, Et travi r, in Medicina , dinota i’- in- 
cremento, o 1’ aumenta del male ,0 il principia 
di un paroliAno, particolarmente in una febbre. 
Vedi Stato . — 

EPITEMA* in Farmacia, > una fpecie di fo- 
mentazione, o rimedio di fpecie fpiritoia 0 aro- 
matica, applicato cftcmamcnte filile legioni dot 
cuore o del fegato , per fortificarlo , e confortar- 
lo o corriggerne qualche intemperanza > Vcd; 
Fomentazione. 

* La voce è [ormata da! greto ni [opra, e t liuti ? 
pano metto . 

Vi fono due fpecie di Epitemi, ano liquido , ’’ 
altro [olido . L’epitema liquido, ò una fomenta- 
zione, di natura più fpiritofa deli’ altre; il folid» 
c una miftura di conferve, teriaca, confezione, 
e polveri cordiali, generalmente dirtele fopra un 
pezzo di Icariano 0 cuojo. 

EPITETO*, EtiIitw i un nome adicttivo » 
che cfprime qualche qualità del follantivo , al 
quale c unito. Vedi Adiettivo. 

* La voce è [ormata di sn [opra , ed itoti po- 
li t io pofixione . 

Come, una vite fruttifera , un fuperbo edificio* 
una volta &c. 

Gli epiteti fono invenzioni di molto ufo e co- 
modità tra’ Poeti , cd Oratori, che futiplifcono di 
epiteti a quanto mancano in cole . Il Cardinal 
I’errone bialmpi ancora Omero in riguardo agli 
epiteti-, oflervando, che frequentemente fiat tac- 
ca ad epiteti, lenza affatto al -un fenfo o lignifica- 
zione, per loftcncre la fua tu a ; e che accompa- 
gna ciafcun Eroe con un ept ero, non fecondo I» 
richiedeva il bifogno, ma il metro del verfo. 
Epìteto h ancora tifato per un fopiunnome, • 
iccouua appellazione . V di SoifciNNu.zi. . 

Ql 
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Gii tpitttii davano anticamente con franche»®! 
m per ragione di qualche difetto del corpo, o del- 
iamente : i Re parimente non-ni’ erano efenti; 
quindi quegli epiteti tanti frequenti nella Storia: 
tome Enico Long-shanks , Gambalunga .. Eduar- 
do Iron-fides, fianchi di ferro , Riccardo Ctook- - 
back , gobbo ; Giovanni Lackland &c. 

Nk I Prancefi han trattato meglio i loro Re 
&C. tcllimonio Carlo il fempliee-, Ludovico I’ o- 
4:oio ( Ludovkui ntbil faciens fi incanì) Pepino il 
Coito , Luigi di Zoppo , le Sigue. 

EPITIMO , Eo-iffufu» , k una pianta medicinale 
fi molta flraordmana natura e figura ; ilfuolcme 
k molto picciolo, da cui nalcono lunghi fili, 
limili a’ capegli , chefubito pcriicono , noumeno 
*he la radice , pnrehi nons’ incontrano con qualche 
vicina pianta, che la fofler.ghi ed alimenti. Vedi 
Varasisti. 

L’ epitimo in Inglefe chiamata dodder , na- 
fte indifferentemente lopra ogni lotte d' erba ; e 
per confequcnza le didei fpecic lotto infinite, al- 
le quali ordinariamente gli Scrittori attribuì (to- 
nò le virtù di quelle piante , chi vi nalcono di lo- 
fi a . 

Li più conolciuta di quelle piante , e quella 
più tifata” in Medicina , k quella , che nafte fo- 
j»ra il timo , chek la propria epitimo , e quella 
lui lino. Vi fono due Ipecte nelle fpezierie, luna, 
che viene da Venezia , l’altra da Candia , am. 
toedue hanno un gufiti aromatico - ; ma quella di 
Venezia k la più forte . Si ufano per fortificar le 
parti ed impedire le ofiruziom delle vifcera&c. 

EPITOMO * , « un abbreviamento o ridu- 
zioni delle materie principali di un libro più gran- 
fe , in uno più piccolo . Vedi Abbreviazione. 

* La voce è greca i Tt'rOfin , formata di wi- 
ruoto’ , rifteare , rifecare , abbreviare o to- 
gliere . 

L' epitomo degli Annali del Baronio fu fatto 
da Spendo (Spondano) . Il Bernicr ci ha dato un 
epitomo della Filolofia di Godendo . 

£’ una obiezione ordinaria, fatta full’ tpilomiz- 
enne degli Autori , che ccfiorq , fovehte fan 
perdere gli originali : cosi la perdita della Sto- 
ria diTrogb Pompeo fi attribuifee all’ epitomo, 
che ne fece Giufimo ; e la perdita di una mag- 
gior parte di Livio, a Lucio Floro. 

EPITRITO , in Prolodia , è un piede , com- 
«olio di quattro fillabe , tre lunghe ed una breve. 
Vedi Piede . 

I Grammatici numerano quattro fpecie di Epi- 
trìti , la prima comporta di un jambo ed uno fpondeo, 

come Sn/XiSnici . La feconda di un trocheo ed uno 
fpondeo ; come Concitanti , La terza di uno Spon- 
deo ed un jambo , come CZmmSmcans .E la quar- 
ta di un fpondeo ed un trocheo . come Incan- 
tare. 

EPITROPJO , in Retrorira , k una figura 
dell’ orazione, da Latini chiamala concejfio , colla 
quale l’Oratore accorda qualche cofa , eh’ egli, ne- 
gherebbe, ;qfU,che per quella apparenza d'impai;- 
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«ialiti! , glifi polla più facilmente accordare qnel- 
chc richiede nell’ occafione . Vedi Concessici. 

NE . -* ■ _ 

Quella figura k fovente odiofa ; lafciate , 

‘ che egli efalta la fua probità : io mi accheto 
1 e fon pronto a tacere ; ma quando egli propo- 
‘ ne fe rtefio per un modello deli’ ingegno , mi fi 
‘ gonfia la milza &c. 

EPITROPO , k una fpecie di Giudice o prtnio- 
rto Arbitro , clic i.Criftiani Greci, foiro il domi- 
nio de’ Turchi cligg.no in varie Città, per ter- 
minare le differenze , che nafeono tra loto, ed evi- 
tare di portarle avanti h M.giliiati Turchi. 

Vi fono varj Epitropi in ìialcuna Città : il Si- 
gnor Spondo ne’ luoi viaggi oficrva , che ve ne 
fono otto m Atene , pieli dalie varie Parecchie 
c chiamati Vecchiardi , ciok uomini vecchi . Ma 
non k Atene il folo luogo , dove vi fono gli 
Epitropi , vi fono di quelli in tutte l’ Itole del Arci- 
pelago. Alcuni Autori latini del V. leccio , chia- 
mano Epitropi, quegli , che anticamente eran chia- 
mati Villici , e dopo Vtdamet . Vedi Vidame. 

In tempo più antico , i Greci u favano il ter- 
mine iTiTfanot , nello rtefio fenfo , che i Latini 
ufavano Procurane , ciofc per un Comminarlo o 
Intendente, Vedi Procuratore. 

Cosi , i ConnnifTarj delle provifioni nell’ ar- 
mata Perfiana , chiamanti da Erodoto e da Seno- 
fonte Epitropi ; nel nuovo Tertamento tviTpovsr, 
dinota il martro di cafa , tradotto nella Volgata 
Procuratore . 

EPOCA , in’ Cronologi! , k un termine o pun- 
to fillodi tempo, onde li numerano gli anni. Ve- 
di Anno , Era Sic. , 

* La voce k greca tmyn cioè inhibitio , rcprefiìo, 
formata di tztyw trattenere , per ragione che P 
epoca defmtfce o limita un certo fpaz.ro di tem - 
po .Vedi Tempo. . ’ 

In varie Nazionr han luogo varie epoche, e non 
k maraviglia , perche non cflendovi ’confidcrazio- 
ni Allronomichc ,che ne rendano una più preferibi- 
le ad un altra , la loro coftituzione k puramen- 
te arbitraria . Quella principalmente riguardata 
da’ Cnftiani , k l’epoca della Nafcita o dell’ In- 
carnazione di Crirto ; quella de’ Maomettani 1* 
Egira , quella de’ Giudei &c. la Creazione del 
Mondo ; quella degli antichi Greci le Olimpiadi ; 
quella de’ Romani T Edificazione della Cini’, 
quella degli antichi Perfiani ed Affi r j P Epoca di 
Nabonaflar . Vedi Incarnazione , Olimpiade , 
Egira &c. 

La dottrina ed ufo dell* epoche k della maggio- 
re cflcnfione in Cronologia . Vedi Cronologia. 

Per ridurre gli ansi dell' epoca a quelli di un’ al- 
tra , o Ila per ritrovare qual anno di una , corrifponde 
all’annodatod’ un’altra; fik inventato un perio- 
do di anni , che cominciando innanzi a tutte le 
epoche conosciute , è, per dir cosi , il comune 
ricettacolo di finte , chiamato il Periodo Giulia- 
no . A quello Periodo 11 riducono tutte I’ epoche ; 
ciok fi determina P Anno di quella periodo , fui 
quale comincia cuft un' epoca . Tutto quel che ti- 
• ‘ mane 
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mane , adunque, i di aggiungere l’alno dato d} 
un’ epoca , all'anno del periodo, corrifpondentc col- 
la Tua nafdtà, e. dal- medefimo (oitrarrc 1 ' anno 
dello dedo periodo , corrifpondente all’ altra 'po- 
ta ; ed il rimanente fari l’anno di quell’ altra epoca. 
Vedi Periodo ciuuano. 

Epoca di Ctijìo o di Ni Jlro Signore , È 1 ’ Epoca 
volgare per tutta Europa , che comincia dalla 
“Nafcita del.Nodro Salvatore a 2< Decembre; o 
piuttofto fecondo il cotnputo.ufuale dalla fiu circoli' 
cifiorte , nel I. d^Gennajo ; * particolarmente in 
Inghilterra dall’ Incarnazione o Annunciazione 
della Beata Vergine a 25 di Marzo , nove meC 
prima della Nalcita . Vedi Nascita , Circondi* 
sione , Annunciazione fitc. 

Òr l’ Anno del periodo Giuliano , nel quale 
nacque Crido e fu cirtoncifo , li computa ordina- 
riamente per l’Anno 471 3. ; e per confeguenza il 
primo Anno dell’ Era di Crido , corrilpondc all’ 
Anbo 4714 del Periodo Giuliano. 

Quindi, i. , fe ad ogni anno dato di Crido, 
voi aggiungerete 4715. la fomma farà l’Anno del 
Periodo Giuliano , che gli eorrifponde. Percfem- 
pio , le all’ anno prefente 1725 , fi aggiungono 
4713 , la fomma 6438 t 1 ’ anno prefente del Pe- 
riodo Giuliano . 

aj 3 All’ incontro , lottraendo 471 j , da 
qualunque anno dato del Periodo Giuliano , il 
rimanente h l’Anno corrente di Crido; feperefcm- 
pio dall’ Anno del Periodo Giuliano ^438 fot- 
tracte 4713 , il rimanente ì 1 ’ anno di Cnllo 
1725. 

In effetto 1 ’ epoca di Noflro Signore ferve , non 
/blamente pel computo degli anni paflati , dopo 
cominciata l' epoca , ma anche degli anni an-, 
tecedcnti. 

Ora per trovare P anno del Periodo Giuliano, 
corrifpondentc all’ Anno dato prima di Crìiìo', 
fottraete 1 ’ Annb dato da 4714, che il rimanen- 
te fatà 1 ’ Anno corrifpondentc richiedo : cos! 
per efempio , 1 ’ anno prima di Crido 751 ì l’an- 
no 3 956 del Periodo Giuliano ; all’ incontro, As- 
traendo l’anno del Periodo Giuliano da 4714 , il 
rimanemeì l’Anno prima di Crido. 

L’ Aurore del Epoca volgare , o del metodo di 
computare da Crido , fu un certo Abbate Roma- 
no , c Ina nulo Diomfio Efiguo , di Nazione Sci- 
ta , che fiorì folto Giullinianò , circa 1 ’ Anno 
507 ; benché Diomfio ne avelie rapito il lume a 
Panoboto , Monaco Egiziano . Pino a quedo 
tempo la generalità de' Giuliani , computava 
gli anni dalla Edificazione di Rbma , o fecon- 
do 1 ’ ordire degli Imperatori c Confoli, e dagli 
altri tretudi, in ufo pieliojl Popolo , trai quale 
vivevano * v 

QucOa (liverfità prodotte lina gran diffrazione 
traile Chiefe Orientali ed Oecidcnra 1 , clic per 
comporla » Dionifio propofe la prima volta una 
nuova forma-deli’. Anno , con una nuova Era ge- 
nerale , che. in pochi anni di tempo fu animella 
gcnarafrnente . . 

Cominciò Dionifio quedo conto dalla Conce- 
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zione 0 Incarhatione , volgarmente chamato if 
Giorno di Maria a 1 ‘ Annuozitzioue : metodo, che 
tuttavìa ha luogo ne’ domìni delia Gran Bret- 
tagna fidamente ; dimanierache I’ Epoca Dioni- 
fiana ed Ingkfe , vagliono una mcd'cfima coli. 
Negli altri Paefi di Europa lì computa dal 1. di 
Gennaio , eccetto nella Corte di Roma , dove l’ 
Epoca deli’ Incarnazione ha luogo tuttavia nelle 
date delle fue Bolle . Vedi Incarnazione . 

Conviene aggiungerli, che qucd'£/x>ra di Dio- 
nifio và gravata dì un errore : f comune opinio- 
ne che ella fitua la nafcita del Nodro Salvato- 
re tm anno più tardi j 0 che egli folle nato 1' in- 
verno precedente al tempo prefetittoda .Dionifi* 
per la fua Concezione. 

Ma il vero fi ì , che il difetto giace in Bedj, 
che malamente interpetrò Dionilio : e queda in- 
terpetrazione i quella , che gli, /ngleli Seguono, 
come fi h dimodtato dal Petavio, per le proprie 
lettere di Diomfio . Perche Diomfio cominciò- il 
fuo Ciclo dall’ Anno del Periodo Giuliano 4712 l 
e la fua Epoca dall’ Anno 4713 ; tempo , in cut 
1’ Era volgare fuppone e (Te rii incarnato Crido. 

L’ Anno , adunque, che fecondo l'Epoca vol- 
gare h il primo Anno di Crido , fecondo 1’ Era 
di Diomfio h il fecondo ; di manierachè i’ Anno 
prefente , che noi chiamiamo 1723 , farebbe gru- 
llamente il 1726 . Benché alcuni Cronologi in- 
vece di un anno , vogliono , che vi fia 1' erro- 
re di dne . 

A qued’ Era volgare , come punto ficuro e 
fido , 1 Cronologi ulano ridurre tutte le’ altre Epo- 
che ; benché non ve nc fia una,chenon folfecón- 
trovertita ; tanta incertezza vi ì nella dottrina 
del ranno . Noi però le addurremo comi fona 
date ruiotte al Periodo Giuliano . 

Epoca deità Creazione, Orbit conditi , fecondo il 
computo de’ Giudei , chiamata ancora epoca Giu- 
daica , il’ anno del Periodo Giuliano 933 , cor- 
rifpondentc all’ Anno prima di Crido 37613 «co- 
minciando a 7. di Ottobre. 

Quindi fortraendo 952 anni da c : af:un anno 
dato del Periodo-Giuliano , il rimanente è l’an- 
no dell’ Epoca Giudaica , che Iccorrifponde: co- 
sì per efempio, Panno prefente ,c(Tcndo il 6438-71* 
Anno del Periodo Giuliano , ì 1’ anno 34 S6/«§ 
dell’ Epoca Giudaica , o dopo li Creazione 
del Mondo . Qued’ Epoca h tuttavia in ufo tra" 
Giudei . 

V Epoca della Creazione , ufata dagli S orici 
Greci , h I’ Anno pi mio del Periodo Giuliano 
7S7, corrifpondente all’ Anno prima di Crido 

3300. . . 

Quindi , a qualunque anno dato del Periodo 
Giuliano , aggiungendo 787 , la fomma dà Pan. 
no di qued’ Època . Per efempio , 6438, eflendo 
P anno prefente del Periodo Giuliano ,-7390 è P 
anno.prefcnte di qued’ Epoca , o Panno dei Mon- 
do , fecondo quedo computo. 

L’ Autore di qùcft’ Epoca fu Giulio Africano , 

che la raccolte dagli Siorici : ma quando ella 
velane ad ammetterli in ufo civile , vi fi aggiunterò 
N a oli* 
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atto anni ; che tosi ogn’anno di efto divifo per 
15 , efibifee 1 ’ Indizione , che gli Imperatori O- 
xientali tifano nelle loro Cedole e Diplomi. 

L' Epoca della Creazioni ufata da’ Greci mo- 
derni e da’ Rudi ; i 1 ’ anno 79J prima del Perio- 
do Giuliano , o l’Anno 3509 prima di Crirto, cj>e 
comincia dal primo giorno di Settembre : benché i 
Rulli, avendo ultimamente ammeflo il Calendario 
Giuliano , cominciano 1! loro Annodai 1 di Gennaio. 

Quindqaggiungcndo 795 all' anno dato dei Perio- 
do Giuliano , la fomma HI 1 ’ Anno di queft’E/>o- 
ta . Cosi per efempio , il Periodo Giuliano del- 
i’ Anno prcfentc , emendo 6438 , 1 ’ Anno pre- 
fente di quell’ Epoca , ciob gli Anni della Crea- 
sene fn quello piede , fono 713} . Inoltre dall’ 
Anno ordente 7233 , fottracnJo 5508 , il rima- 
nente c 1 ’ Anno dell Era comune 172J • 

Quell' Era fu ufata dagl' Imperatori d' Orien- 
te ne’ loro Diplomi &c. ; c quindi chiamata an- 
oora /’ Era ovile de' Greci . In realità i la ftef- 
la dell’ epoca del PcrioJo ColUntinopol/tano > don- 
de alcuni la chiamano I’ Epoca de / Periodo di 
Cor. fl.mt impali . Vedi Periodo. 

L' Epoca Alcffandrina della Creazione , e 1 ’ An- 
no 780 prima del Periodo Giuliano , corrifpon- 
deme all’ Anno prima di Callo 5494 comin- 
ciando a 29 diAgorto . Quindi aggiungendo 5493 
all Anno prefentc di Crillo 1725 , la fomma , 
7218 , dà l Anno prefentc di quell' Epoca , ov- 
vero gli anni fcorfi dopo il tempo della Creazio- 
ne, fecondo quello computo. 

Quell' Epoca fu prima concertata da Panodoro, 
Monaco di Egitto , per facilitare il computo O- 
rientale ; donde alcuni la chiamano 1 ' Epoca Gre- 
ca Eccjefiajlica . 

Epoca Eujebiana della Creazione , i' 1 ’ Anno 
del Periodo Giuliano 486, corrifpondcntc all An- 
no. prima di Callo 4228 ; c cominciando in Au- 
tunno . Quindi fottrando 486 dal Periodo Giu- 
liano dell’ Anno prefenre 6438 , o aggiungendo 
4218 all’ Anno prefente di Crirto , il prodotto 
J 95 ? 1 i I’ Anno prefente di quell’ Epoca. Quell’ 
Epoca fi ufa nella Cronica di Eufcbio e nella 
Martirologla Rolhana. 

Epoca delle Olimpiadi ! l' Anno del PeriodoGiu- 
Jiano 3938 , corrifpondente all’ Anno 77 6 pri- 
ma di Callo ed all’ Anno af8j prima della Creazio- 
ne , che comincia nella luna piena vicino il Sol- 
flizio di State; e contenendo ciafcuna Olimpiade 
quattro Anni. 

Quell’ Epoca l molto famofa nella Storia an- 
tica . Ella fu ufata principalmente da’ Greci ed 
ha la fua origine da’ giuochi Olimpici , che G 
.celebravano nel principio d’ ogni quinto anno . 
Vedi Olimpiade . 

Epoca della Fondazione di Roma 0 Urbit condi- 
ta V. C.,i l’anno del Peiiodo Giuliano 3961 , 
fecondo Varronc , o 3962 , fecondo i Farti Ca- 
pitolini ; corri fpondentc agli auni prima dii Cri- 
ilo 75 * ? 7 SJ , c clic comincia a ai di Aprile. 

Quindi le gli Anni di quell’ epoca fodero più 
pochi di 754 , fattraeudolt da 754 oda 7J3 , voi 


EPO 

averete 1 ’ Anno prima di Crillo. All' incontro f* 
fono pili di 745 , aggiungendoli agli fteffi , la 
fomma 4 il numero degli anni dopo di Crillo. 
Finalmente aggiungendo 1 ’ Anno prima di gri- 
llo a. 753 o 752 , la'fomma darà I’ Anno di que- 
ll’ epoca o 1 ’ Anno dopo la fondazione di Roma . 
Cosi per efempio , 1 ‘ anno prefente 1725 , lecon- 
do Varronc è 1 ’ Anno di Roma 2488 . 

Epoca di Nabonafrar , è 1 ’ Anao del Periodo 
Giuliano 3967, cornfpondente ali’ Anno prima di 
Cado 737 ; e che cotmucia a li di Fcotuajo . 
Vedi Nabonassar. • * 

Quell' Era prende li fua denominazione dal fuo 
Irtitutore NabonafsarRe di Ba ulema ,cd 4 quella 
ulata da Tolomeo nelle fuc Oileivazioni Aìlrono- 
miche,da Ccnlonno ed altri. 

Epoca Dtocieziana 0 Epoca de Martiri . 4 1 ’ An- 
no del Periodo Giuliano 4997 » cori dipendente 
all’ Anno di Grido 2 83 ,-cniainata l’Era de Mar- 
tiri dal gran numero de’ Criftiani , che forti irono 
il Martino folto il Regno di quello Imperatore. 

Gli Abìrtìnj , tra’ quali fi ufa tuttavìa nc’ com- 
puti Eccleliallici , la chiamano 1 ’ Anno di Grazia 
bcnchi non memorano coftoro i loro anni in una 
ferie continua da quell’ Epoca ; ma quando fptra 
il Periodo Dionifiano di 534 anni , cominciano 
di nuovo il loro computo da 1 , a &c. 

Epoca deli' Egira, 0 Epoca Maomettana , c 1 ’ An- 
no del Periodo Giuliano 5335 , corrifpondenie 
all’ Anno di Crillo 622 . .Comincia quella da’ 
16 di Luglio , giorno della fuga di Maometto 
dalla Mecca a Medina . 

Quell’ epoca lì ufi da’ Turchi e dagli Arabi, cd 
anche da tutti coloro ,che proiettano la fede Mao* 

. mettano : ella fu prima introdotta da Omar, terzo 
* Imperatore de’Turchi. Gli Aftronomi Aifragano, 
Albategno-, Alfonfo cd Ulugh Beigli rapportano 
da fuga di Maometto a' 15 di Luglio : ma tutti 
gl’ altri , che tifano l’ Epoca , convengono a fidar- 
la a’ 16 . Vedi Egira . 

Epoca de Seleuctdi ufata da’ Macedoni , 4 1 ’ 
Anno del Periodo Giuliano 4402 ; corrifponden- 
te all’anno prima di Crirto 311, Vidi SeleucIdi . 

Epoca Jezdegerdica , o Pcrjìana , 4 I* anno del 
Periodo Giuliano 5345., corrifpondente a il* Ai> 
no di Crirto 632. c cominciando a 16. di Giu- 
gno. Quert’E/wa Stratta dalla motte di Jezdegerde, 
ultimo Re di Perda, uccifo in bat taglia da’Saraccni. 

Epoca Giuliana , o Epoca degl* Anni Giuliani. 
4 l’ Anno del Periodo Giuliano 4 669. corrifpon- 
dente all’ Ahno prima di Cnfto 43. Queft’ epoca 
ha la fua origine dell’ Anno della riforma del 
Calendario, lotto Giulio'Cefare , chiamato 1 ’ An- 
no della Confittone. Vedi Anno. 

Epoca Gregoriana. Vedi Gregoriano. 

Epoca Spugnatila , 4 1 ’ Anno del Periodo Giu- 
liano 4670. , corrifpondente all’ Anno prima di 
Crirto 38. Vedi Era . 

Epoca Attica, 4 l’Anno del Periodo Giuliano 


4684. corrifpondente all’Anno prima di Cado 30; 
cominciando a 29. di Agollo. Vedi. Attico. 

L’ Alice Epoche tueiuurabili lotto quella del 

Di- 
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Diluvio, nell’ Anno della Creazione i <$«. della 
nafcita d’Àbramo nel 2059. ; dell’ efodo o dell’ 
ufeita degl’ irraditi dall’Egitto, nel 2544. dell’ 
Edificazione del Tempio di Gerufaleaune nel 
202$. e della d.ffruzione dello (ledo nell’ Anno 
di Ondo 70. Della prefa di Coilantmopoli fatta 
da Turchi nel 145}. &c. 

EPODE , ErvJsr , nella Poefia Lirica ì la 
terza o l’ultima parte dell’ Ode. L’ Ode antica 
o canto fi divideva in Strofa- , Antiftrofa ed Epo- 
dr . Vedi Ode &c. 

L’ Spade fi cantava da’ Sacerdoti , fermati 
avanti gli Altari , dopo la replica della Strofa c 
dell’ Antiflrofa. Vedi Strofa. 

L’ Epodi non era confinata ad alcun precifo 
numero o fpecie di verfo , come lo erano laltro- 
fa c l’ antiftrofa : ma quando i’ O le conteneva 
varj« Epodi, ftrofe &c. erano tutte limili. 

In quanto alla voce epodo , adunque , propria- 
mente lignifica il fine dei canto; e come nelle Odi 
quel c l’ lC fi chiamava 1 ’ Epodo , terminava il 
canto : ne venne un coflumc, come offerirà il Si-, 
gnor Dacicr per un piccol verfo , che effondo mefso 
dopo un altro , chiudeva il Periodo e ter- 
minava il fenfo.chc era (lato fofpelo' nel pri- 
mo veifo , di elfcr chiamato Epodo ivoS'x. 

E quindi 4 , che il VI. libro delle Odi di Ora- 
zio s’ intitola Libcr epodom , libro degli Epodi, 
per ragione de’ verli, che fono alternativamente 
lunghi e brevi ; c che il breve generalmente ben- 
ché non fempre chiude il fenfo del lungo : ma la 
‘ fignificazion della voce fi efleiidepih oltre > e I' «y>o- 
do, divenuto nn nome generale per tutte le fpecie 
de’ veni corti , che Cogliono o uno o piti veri! 
lunghi di quallivoglia fpecie ì, che fiano . Ed in 
quello fenio il penfamento è un epodo , dopo 1 ’ 
elam-tro , che in riguardo di elfo l un proode. 

EPOME » , Evuuu iu Anatomia e la par- 
te lupcriore della fpalla, dalla parte del collo . 

” La voce e greca Eva-ui,- , aove primariamente 
fignifiea un mantelli) corro da coprir le fpalle. 
Alcuni Autori applicano la voce epomis alla 
parte lupcriore dell’ odo omero.- ma gli antichi 
Medici Greci , 1 ’ ufavano per la mufcolare o 
parte carnofa , fituata , come fi ì detto. 

EPOPEJA * , Etjtoi* , in Poefia, i la Sto- 
ria , 1 ’ azione 0 la favola , che fa il fogetto del 
Poema epico . Vedi Azioni: e Favola. 

* La vr* t c derivata da t greco , vetoi , Carmen 
tier/i e ermi»» , facio, io fo. 

Nell’ uTo comune delia voce , ptrò , epopeja ò 
lo Ceffo di epos o Poema epico : oel qual fenfofc 
definito un difqorfo , inventato con arte , ovve- 
ro una favola , convenevolmente imitata da qual- 
che azione importante e riferita" in verfo in una 
maniera probabile e- maravigliofa , con «na mica di 
formare- 1 collumi . Vedi Poema Epico. 

EPTA.Vcdi varie voci che cominciano da que- 
fta.coil’H. 

EPTARCHI A*ì un governo.compofio di fette per- 
fone 1 0 uri Pvefe governato da fette pcrfonc,o divifo 
iu lette Regiu . Vedi GcvtisiO. 
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• La voce è ampolla dal greco itt« fette , ed etp-gy 
Imperium comando. 

L’ Eptarcbia Sallona include le parti meridionali c 
fettentrionali d' I nghilterra , eh’ erano divife in fette 
Regni, eiol di kent , deSaffoni meridionali , occi- 
dentali ed orientali, Northumbcrland , gli Angli 
Orientali e Merda. L'Eptarcbie. fi formò da gradi 
in gradi dall’ Anno 457; allorché fu ercjtola prima 
volta il Regno di kent , e terminò nell’ 8ój; quando 
il Re Egbcrt li riunì in uno , c riduffe l ’ Eptarcbia in 
Monarchia. Vedi Monarchi*. 

EPULO , in Antichità, Banchetto , era un 
(acro fidino, preparato per li D«i Vedi Festa. 

Si mettevano ordinariamente fopra un letto le 
fiatue degli Dei e fi fervivano nell' eputa , corno 
fe fodero (lati famelici ; ed il far quello era la 
funzione de’ Mintllri de’ fagrificj , che eran chia- 
mari Epuloni. 

EPULONE , in Antichità , era il Miniftrodel 
fagrificio tra' Romani . Vedi Sacrificio, 

I Pontefici non effendo abili ad attendere a tutti 
i fag tifici , che fi facevano in Roma a tanti Dci r 
quanto fe n’ adoravano da quel Popolo, delfina re- 
no tre Minillri , clic effì chiamarono Epuloni, per 
ragione che conferirono ad effì la cura e’1 ma- 
neggio dell’ Epula , o delle fefie ne’ giuochi folcir- 
si e nelle feftivirà . 

A loro apparteneva ordinare e fervirc a i fagri 
Banchetti , offerti in qualche occafione a Giove. 
Elfi portavano una toga , bordata di porpora , 
fimile a’ Pontefici . Il loro numero fu finalmen- 
te accrefciuto da tre a fette, ed indi da Celare a dicci. 

II loro primo (labilimenro fi fece nell’ Annodi 
Roma 558 , fotto il Confidato .di Lucio Furio 
Purpureo, e di Marco Claudio Marcello. 

EPULOT 1 CI * , EtooWtuuc , in Medicina, fo- 
no rimedi diffeccativi ; allrjngenn, propri ad indu- 
rire cicatrizzare ed incarnar le ferite e le ulcere c 
Vedi Incarnativo , Cicatrizzanti. 

* La voce è formata dal greco, tiri fopra ed »\jf , Ci- 
catrice efrara ; onde il verbo tro-j\ou , cicatti- 
cem infero , io cicatrizzo . 

Tali fono gli Empaftri di ceruffa e del dia* 
palma , I’ unguento ponfolice &c. 

EQUABILE Movimento Vedi Movimf.nto. 
EQUANTE, in Aflronomia , ì un circolo ima- 
ginato dagli Allronomi nel piano tkl deferente 
o dell’ eccentrico, per lo regolamento ed aggio, 
(lamento di certi movimenti de’ Pianeti - Vedi 
Deferente , Eccentrico 8cc. Vedi ancora Apo- 
geo c Circolo. 

EQVATORE, in Aftronomla e Geografia , ò 
un gran circolo mobile della sfera , egualmente 
Ridante da’ due Poli del- Mondo , o che ha gli 
fteffi Poli di quegli del Mondo. Vedi Circoio. 

Tale ì il Circolo DA (TVv. di Aflron. fi:-. 52.) 
effendo i fuoi Poli P e Q. . Egli ì chiamato l’-E- 
^untore , per ragione che quando il Sole ì iu 
effb , i giorni e le notti Tòno eguali , onde vie- 
ne ancor^ chiamato Equinoziale ; e quando fi ti- 
ra falle mappe e su’ planisferi , linea equinoziale y 
fcinpliccmcnte linea. Veda £<1U 1 «oziale. . 
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Ogni punta dell’ equatore , b una difianza di un 
quadrante da’ Poli del Mondo; donde ne tiegue , 
ohe l’rf. •«nere divide la sfera in due Emisferi , in 
uno de’ quali b il fetrentrionalc; nell’altro il Polo 
Meridionale. Vedi Emisfero. 

lVpaflaggi o ardii tranfitori dell’ equatore fu- 
pra il meridiano , G (lima il fuo tempo eguale 
o il mezzo tempo . Quindi noi abbiamo frequente 
occafionc per la con verdone de* gradi dcU’iTy/<.i- 
roie m tempo ; Ed inoltre per la rcconverlione 
deile parti del tempo, in parti dell’ equatore. 

Per la formazione di elfo", noi (aggiungiamo 
la Tavola irgu.nrc ; nel). quale Ione cfiblti gli 
Archi dell’ equatore , che padano il Meridiana 
in molte oie , minuti &c. dei tempo cquato o 
mezzano. Vedi EqvaZione de I tempo. 

Convetlionc deile parti dell’ Equatore in 
tempo , e viceverja . 
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L’ufo della Tavola b ovvio ; (opponete per 
efcmpio , che fi richieda vo Ilare 19 0 1 ? 7" A<&' equa- 
tore in tempo : comra 15 0 neùa prima colonna 
noi abbiamo i° o , 00": comra 4 0 noi abbia- 
mo 16’ o": contra 10 minuti, 40" : Comra j mi- 
nuti, ti"o”: contri 5" noi abbiamo o" io”; c con. 
tra 2" fecondi 8" : che aggiunti inficine danno un 
ora 16' 52" 28“. 

Inoltre (opponete , che fi ticbtegga trovare 
quanti gradi c minuti dell’ equatore cor: il pondo- 
no a zj. ore 25. minuti 17 Ice. r 9. tcizi. Con- 
tra 21. or. nella quarta colonna della Tavola ave- 
rete 315 0 : Contra 2. ore 30 0 : comra 20 5 0 : 
comra io fec. 2' 30" : Contra 5. fecondi 1 

15” o": comra 2. fec. 30" o conila fei terzi , 
l" jo'"-. che aggiunti mfiemc danno 351 0 ip' 

17" 15" • .• 

Elevazione 0 Altezza dell’ Equatore , b un ar- 
co del circolo verticale , intercetto itali' Equatore 
s 1 ‘ Oruzumc. 


Ecju 

L.' E /evezione del P Eo.v\Tor.r. con quella del Po- 
lo b Tempre eguale al, quadrante . Vedi Eleva- 
zione cd AETEZZA. 

EQUAZIONE, in Algebra, bun cfprellìone del- 
la ftdTa quantità in due diverG , o Hallo dilTimili, 
ma eguali termini , o denominazioni. Vedi E- 
cu alita’. • 

Come quand* noi diciamo, 1, 3IZ4 -f-*;ciob 
due volte tre b eguale a quattro e due. 

Lo Stifcllio detintfee l’ equazione , eflcre la ragio- 
ne dell’egualità tra due quantità , diverfamente 
denominati- , come quando noi diciamo 3. Scillini 
re zófoldi.O 50 felli.” 2. lir. ,to. fcillini éoo. fol- 
di:Z24oo quattrini; ovvero bz^d-f- e; ovvero 12 
”a-l> 

- ..... , &e. 

5 .... • 

Quindi la riduzione delle quantità eterogenee , o 
dilli utili allo Delfo valore, ciob ad una egualità, fi 
dice portarla ad una equazione «. Vedi Ecualita'. 

Il carattere o fogno dell’ equazione b ZZ ; o xt • 
Vedi Carattere. 

La nfoluzionc de’ problemi per mezzo Ae\V equa- 
zioni bauella,cbe appartiene all’Algebra. Vedi 
Algebra . 

1 termini del f Equazione fono le vàrie quan- 
tità o parti, delle quali b comporta 1’ equazione, 
conncrte ìnGcnie dal fegno + e — . Cosi nell’ 
equazione b -f-cZZd ; i termini fono b,c ed; e ’1 
tenore o importo dell’ equazione b, che qualche 
quantità, rapprefentata per d, fia eguale a due al- 
tre rapprefentate per b e c . Vedi Termini di 
equazione . , 

La radice dell’ EQVAZlONF,b il valore di una 
emantitì feonofeiuta nell’ equazione ; per riempio, 
le a ’+b’ZTx 1 ; la radice farà v' (»'+ b * ) . 
Vcd 1 Radici di equazioni . 

L ’ Equazioni fon divife,in riguardo alle poten- 
ze delle quantità lconolciute, in [empiite, quadrati* 
ea , cubica &c. 

Equazione / empiite , b quella , nella quale la 
quantità fconolciura b folamemc di una dimen- 
fione 0 nella prima potenza. Come x“(a + b]: 
a- Vedi Laterale. 

Equazione quadratica ,\ quella nella quale la 
quamità feonofeiuta b di due dimenfioni o nella 
leeonda ' potenza . Come x , ZZa , - ì H>* . Vedi 
Equazione Quadratica. 

Equazione Cubica, b quella , nella quale la 
qnaninà feonofeiuta b di tte dimcnlioni , come 
b 1 , dee. Vedi Equazione Cubica. Seia 
quantità ignota b di quattro dimenfioni, Come 
A^ZZa' — b* , X equazione eh; J 'un fi biquadrati- 
cica -, fe di s , [utdcjnltda &c. Vedi Potenza . 

li equazioni fi conliderano in due maniere , • 
come le ultimate conciuGcni , che arrivano alla 
follinone de’ problemi ; ocomc mezzi, col foccor- 
fo dc’quali , noi arriviamo a quelle fiua.i foluzio- 
ni. Vedi Soluzione c Problima. 

L' Equazione Uri l prima Ipecie b comporta fola- 
mente di una quantità feonofeiuta , ttamifchiata 
con altre quantità note . Quelle deli’ ultima fpe- 

cte 
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eie fon compofte di molte quantità feonofeiute, 
che debbono paragonarfi e conncttetfi infieme , 
finché da tutte loro ne nafta una nuova equazione; 
dove vi fu una fola quantità feonofeiuta, mifchia- 
ta colla conolciuta . Per far acquifto del valore 
di quella quantità feonofeiuta , I’ equazione fi rivol- 
ta generalmente e fi trasforma in varie guilir, fin 
tanto che divenga tanto bafTa , e fi tenda tanto 
feroplice, quanto lo fia pofiibilc. 

La dottrina c.Ja pratica dell 'equazioni , cioè la 
foluzione delle quellioni per equazione , confiftedi 
varj palli o patti ,.cioà t ? La denominazione 
delle varie quantità o l’cfprimerle in propri fegni 
o (imboli, a p II portare le quantità così dinota- 
te ad una equazione . 3? II ridurre quelle equa- 
zioni a’fuot termini più inferiori c più femplici. 
Alla quale, 4P può aggiungerli la collruzione 
dell’ equazioae, oil rapprefentatia in lince geome- 
triche. 

In riguardo alla prima , proponendoli una que- 
Ilione o problema, noi fupponijtino la cofa ricet- 
tata o richiella, come già fatta, e perciò fi notao 
efprimc con una delle vocali , come 4,0 più or- 
dinariamente con una delle ultime lettere dell’ Al- 
fabeto, x,y,q zi notando 1 altre quantità conol'ciu- 
te colle cohlonanti o colle lettere iniziali dell’Al- 
fabeto b,c,d, Scc. Vedi Quantità’, Carattere &e. 

La qùeflioac venendo cosi llabilita in ifpccie, 
fi confiderà fc fiao no foggettaad alcune reltrizio. 
ni , cioè fe fia determinata o no , il che fi ritro- 
•va con quelle regole. 

1? Se le quantità richieflc fono più del nu- 
mero dell’ «finizioni date o contenute nella que- 
llione , h cofa indeterminata e capace d’ innùrae- 
rabili foluzioni. L’ equazioni li ritrovano, fe non 
fono cfprelTamcnte contcnure ne’ problemi mcdeli- 
m ’, da’ Teoremi dell’ egualità di quantità. Vedi 
Ecualé &c. 

ap- Se l ’ equazioni date o contenute nel proble- 
ma fono giulle o eguali in numero alle quantità 
feonofeiute j la quedione vien determinata o atn- 
niclTa, con un numero però limitato di rtfpodc. 

J? Se le quantità feonofeiute fono più poche 
dell ’ equazioni date, la quedione è parimente più 
limitata, ed allcvolte fi pruova imponibile ,pcr 
qualche corrati izione che vii trall equazioni. Vedi 
Determinato & c. 

Or per portare una quedione ad una equazione, cioi 
per portare molte equazioni mediate ad una finale, 
la cala principale che ha d' attenderli hdiefprime- 
re tutte le fue condizioni con altretanri equazioni. 
Per la qual cofa ha da confiderarfi , fc le proli zio- 
ni o fentenze , nelle quali el/aìefprelfa, fiano tut- 
te per fe IlelTe atte ad efler notate in termini 
algebraici , come tifiamo fare le nollre concezio- 
ni in caratteri latini q greci ; c fc i cosà, com’ è 
generalmente il cafo nelle quefiioni di numeri o 
delle quantità afirattc; allora fate che fi dieno i 
homi alic quantità note ed ignote, per quanto l oc- 
calion Io richiede ; e cosi il punto deila qurdio- 
ne farà terminato, come poniamo chiamarlo, -n 
linguaggio algr&iaìeo : e le condizioni così tra* 
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fportatc a' termini algebraici , da ragno tante equa- 
zioni , quante ve ne fono necelfarie a ri Ibi verte . 
Per llliiurar quedo coli' efempio : fupponetc ,che 
fi riehiegga di trovare tre numeri in proporzio- 
ne continua, la cui fomma ò zo,e la fomma de’ 
loro quadrati 140, mettendo x, y, z pc' nomi de’ 
tre numeri- richiedi , la quedione farà tralportata 
dalla verbale all' efprcllionc limbohca. 


La qutjlìone Verbale. 


La Simbolica. 


Si richiedono tre nume- *, y,z? 
ri fopraquede condizioni. 

Che fieno continuamen- x:y::y:z, 0 rz~ yy 
te proporzionali. 

Che la fomma fia zo. * + y-|-z~20 
E la fomma de' loro qua **-ryy"h M — *4° 
drati 140. 

Così fi porta la quedione a quede equazioni 
cioè xz^ryy.x + z + y y — zo,e xx-f-yy + zz 
~ 140, col qual foccorlo fi ritrovano x, y,e z, - 
colle regole già efpode. 

Le loluziont delle quefiioni fono per la mag- 
gior parte tanto più fpedite ed artificiali , per 
quanto le quantità feonofeiute , che voi averete 
ai principio, fono più poche: così nella quedione 
propoda mettendo x pel pruno numero , ed y pel 

fecondo ^ farà il terzo continuo proporzionale^ 

che elfcndo melTo pel terzo numero, porta laque- 
ftione noli equazioni, che fieguono: 

La Queftione Verbale. La Sun bolle a. 

Si cercono tee numeri in y y ? 

proporzione continua. xp 

x 

La cui fomma ò zo x+y-f-ZZ — zo. 

E la fomma de' loro qua- * , 

drati 140. *■ xx+yy+— 31143 

*x 

Voi avrete, adunque, V equazioni x-f-y 20* 

« x 

ed xx -f-yy-|- 140, colla rzduzione delle qua- 
xx 

li li debbono determinali x ed'y. 

Eccone un altro efempio. Un Mercadante au- 
menta la fua rendita annualmente per una terza 
parte, rifnarmiando zoo lire annualmente nella 
fua famiglia, e dopo tre anni ritrova la fua ren- 
dita duplicata: fi domanda come vàquedo? perti- 
folverlo ha da olTervarli , che vi fono o giaccio- 
no occulte molte propofizioni , le quali fi ritro- 
vano tutte come qui lotto fi espongono. 
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A igchr aie amente. 
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in Voci t 
Un Mercadaq- 
te ha un Patii 
monio. 

Dal quale il 
primo inno 
lpcndc 100. lire 
Ed aumenta il 
rimanente pc 
u n terzo 
Ed il fecon- 
do anno fpen- 
de too. lire. 

Ed aumenta ì 
rimanente pe 
un terzo. 

E così il tet 
eo anno 04 
(pende roo !:r 
E pel rime 
«ente guadagli 
Umilmente u 
terzo. 

E diviene fi 
nalmentc dm 
volte tanto rie 
co, di quel eh 
era al principi^ 

Perciò la queftione fi porta a quell’ equazione 

64» 14800 — jr co ]| a riduzione della quale voi, 

*7 ~ . 

troverete il valore di ». § 

Cioi multiplicatelo in 27. cd aurete 64X— 
14800= 54X ; fottraete 54X c vi rimane iox — 
14800 =0,0 inx — 14800 e dividendolo per io 
avreiex ~ 1480. Dimamerache il valore del fuo 
Patrimonio eia al principio 1480 lire. 

- Egli fembra adunque, che alla loiuzione delle 
qutftioni de’uumcri, o delle relazioni deilc, quan- 
tità attratte , vi Ga appena qualche cofa , che 
più G richiede, oltre di quella di trafportarle dal 
comune al linguaggio algcbtaico , ciofe in carat- 
teri, propri ad efprimerc le noftre idee delle rela- 
sioni delie quantità. Per verità può allevolre av- 
venire, che il linguaggio, dove la queftione i (la- 
bilità, può fembrare inatta a ridurti all’ algebra, 
benchò- confate poche alterazioni, ed appigliandoli 
al fenfo piuttollo.cbìal tuono delle voci, la trasla- 
zione riefee molto facile . La difficoltà qui pura- 
mente rifulta dalla differenza degli idiomi, che è 
lauto offervabile Ira molti linguaggi, quanto trai, 
la comune e Gmbolico. in tanca per rendere la lo* 
luzione di tali problemi un poco più facile c fa- 
miliare , noi addurremo uno o due clempj diedi. 

I ? Darò la fomma de' due nummi, a, e la diffe- 
renza de' Imo quadrati b ; per ritrovare i numeri 
flefft . Supponete il minore, x; l’alrro farà a — x; 
«Moro quadrati *x e a* — 4* x-\-xx : la cui .dif- 
ferenza, aa — tax G chiama b\ e per confequen- 
za, a a — 2 a x — h. Quindi per ja riduzione aa— 
aa — b , 1 b 
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Per efempio , fupponete ia fomma de numeri, 
ovvero, a ciler 8, e la differenza de loro quadrati, 

1 b 

ovvero b, td, allora fari — a— — (=4— t)=j 
- * 2a 

~x. Ed a — x=t. Perciò i numeri fono ; t j. 

2 0 Per trovate tre quantità x, y, z, la fomma 
di etafeun pajo delle quali Jia data . Supponete 
la Tornino del pajj-x ed y , edere a ; quella di x 
e z , b : e quella di y e z , c. .Per determina- 
re i tre numeri richiedi x,y, ez, noi abbiamo 
tre equazioni x -f- y~*~ a;x+z=bie 
y + z=e: or per determinare due delle quantità 
lgnore, per efempio y ed x ; levare x dalle primo 
e leconde equazioni ed avrete y=a — v,e z — b— x 
Qual valore, fuftituito per y e z nella terza equa- 
zione produrrà a— x 4- b — x=c ; e per reduzione 

a+b — c. ; 

xZZ • ■ - ■ ■ ■ RitrovandoG x nelle prime equa- 
zioni , y=a — x, e r — h — x darà Jtl. 

Così per efempio, le la lomma del pajo x ed 
y Ga p, dix e z, io , ed y e z, 13; allora ne’ va- 
lori x , y , e z , fcrivete 9 per a , 10 per b , e 13. 
per c , che averete a-J-b — c~6 ; e confrguente- 
( a4-b— c 

mente x. V =3, y(_a — x)=d, e z 

X =ò— x) s=7. 1 

3 ? Per dividere una quantità data in qua- 
lunque numero di parti ; dtmanieracbc le parti 
maggiori eccedono le minori per qualunque differen- 
za data: fupponete aedere una quanti'à da divi- 
derli in quattro parti eguali , la prima e ia piò 
picciola delle quali è x ; 1' eccedo della feconda 
parte fopra di quella b ; della terza c , e della 
quarta d ; allora farà x + b , la feconda parte 
x + c , la terza cd x-f-d la quarta ; 1’ aggregato 
di tutte le quali 4^+b-f-c+d, ò uguale all’ intera 
linea a ; or togliendo da ciafcuna b+c-f-d*, vi 

a — b — c— d. 

rimane 4*~i — b— c — d , o x=— — — . 

4 

Supponete per efempio una linea 'di 20 piedi 
eder divifa in quattro parti ; di maniera' tale che 
l’eccedo deila feconda fulla prima , poda edere 
due piedi ; nella terza 3 piedi c nella quarta 7. 
piedi ì allora le quattro patti faranno x 
a — b — c d 2o — 2 — 3 — 7 . 


(=- 


0 =*>*+!> =4 


b^zax ; ovveto- 




4 4 

*+€=5, e x-f-d=9. E delta (leda guifa può una 
quantità dividcrG jn un maggior numero diparti, 
con fomiglianri condizioni . 

4 ° Uno Jifpojlo a diflriburre qualche danai » 
tra alcuni poveri , ha bifognò di 8 Soldi per darne 
tre per etafenno di lo 0 : egli pereti/ dà loro due 
Soldi a tefla, e gli refluo: tre J'oìdt : Si richiede il 
numero de' poveri fate che’l numero de’ poveri fi 
chiama x;e ia perfona che ha bifogho di otto fol- 
di per dare a tutti 3X ioidi ; e confeqiientcmcnte 
egli ha 3 X — 8 ; de’ quali egli dà 2X ioidi ; e’I 
itmanciw* loldix— 8.fono g, cioò x— 8~3 ox=ii. 

5° 
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S ? Data la potenza o foetezza Sì un Jg en- 
fi , per determinar* Riunii Agenti producono un 
effetto doto a in un tempo doto b. Supponete 
ii potenza d’un tale Agente, e(Ter quella che pof- 
fa produrre l'effetto c, nel tempo di allora, come 
il tempo d,£ al tempo b, cosi * 1‘ effetto r , che 
1* Agente può produrre nel tempo d, all* effetto 
<he pub produrre nel tempo b ; e perciò fari 
fce 


d '. dunque , ficcome l’ effetto di un Agente b j t 

all' effetto aggiunto di tutti loro a {cosi £ quell’ 
«no Agente a tutti gli Agenti . E confequente. 

mente il numera degli Agenti fari 

. Cosi per efempio , fe uno Scrivano o Copiffa 
in otto giorni di tempo copia 15. foglia , quanti 
Scrivani fi richieggono a copiare 40; fogli in 
■ove giorni? Rtf. 14. perchà fc 8 fi foffuuifce per 
d, ij per c , 4°S t* r »• ' 9 per b, il numera 
f£ diverrà 4 °*-£y| cioì ovvero a 4 . 

6? Dote le potenze di molti Agenti , per de- 
terminine il temponc, nel quale fi fari congiunta- 
mente un effetto dato A. Su pponete che le potenze 
■degli Agenti A , B, C, tali che ne’ tempi e , f, 
g, produce fleto gli effetti a, b,c nfpettivamenteie 
quelli nel tempo x produceffero gli effetti 
ax, bx.cx; ax bx ex 

— • confcqueotemente — - 

« f g e f _ 

• 0 

«e'r reduiione x= a b "*c 

T + 7 + T. 

Supponete, per efettìpio, tre Artefici, thè dovef- 
fero terminare un certo lavoro in tali e tali tem- 
pi, cioì A una volta tn tre fettimanc , B tre 
volte in otto fettimane , e C cinque volte in 
dodici fettimane, e che fi domanda ^in qual tempo 
lo finiranno? Qui le potente degli Agenti A, B, C 
Cffendo quelle, che nc’tempi 5, 8 e li. rifpettivamen- 
te producono gli effetti t,j,$ j fi richiede in qual 
tempo produrranno l'effetto 1. Per a,b,c,d,e,f, 
g, fciiveretc 1, 3, 5, t, 3,8, ta , che ne nafeerà 

* — , ' —"f T~I ovvero {• di una fettimana, 

. . T T 

cioè 6 giorni c 5 *- di un ora , tempo in cui lo 
finiranno infieme. 

, 7 ° . Dette is fptcìfvthe graviti rf uria ntiflur* e 
me vjtj di tei ingredienti j Per trovare 4a prò* 
porzione de* fuoi ingredienti . Supponete c la fpect- 
nca gravità delia mtftura A~f“B>a qirt!IadiA; c 
o quella di B: poiché I* aflbluta gravi ciò pefo 
u compon? della grandezza del corpo , dalla 
fua fpecirica graviti ; a A fari il pelo di A 5 
bB , quello di B ; ed e A + fB il pefo dcli’ag- 
A-f-B . Confequenrementc aA-f*bB:^ 
eA-f-cB ; e perciò aA~ eA=eB - b B, o e- b . 

• c::A. B. Così, per efempio, fupponcrc la fpc* 
cinca gravità dell' oro clfere come 19 , quella 
dei! argento, comi io ed j ,e q > *lla della coro- 
na del Re Jcrou: come 17 / allora Iòti i«. 2 
Tom.iy, * * 
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Crre-b.t-c: : A. B ; : : la qvamitl dell’ oro 
nella corona, alla Quantità dell* argento. 0 »r-n 

ipo. JI tp < IO. to. X } r. . X V- L 

J M. *“** ^ :: lf pif« dell* oro ncllacorooa al pefo 
dell argentos e »«. 31 il pefo della corona ai 
pelo dell argento. 

Per ridurrei problemi Geometrici nfrEau tzrovK 
Le qneflioni geometriche o quelle, che Grapiorta- 

renW^uV C T^Ì' fono a,le volte r, dot- 
te all equazioni , della (IcTIa maniera , che l’arir- 

metiche.- Di mamcrachi la prima regola da Dre. 
fctiverli è quella di ofierrare Ciafcuna cof* 
diretta per la follinone de’ problemi uumeri- 

Supponete, per efempio, che fi richiederli feea- 
Tt una linea retta, come A B(Tav.di Alieb. Fi, 
«.) nelU proporzione media ed cllrema in Ci 
cioi in modo che B E. quadrato deila parte nu- 

?‘° r „ e , C * e * uale »! " t[an « al ° BO , contenuto 
lotto tutta, e la parte minore. 

Sicchì fornendovi AB- a e CB^r ;l !lora 
farà AL.!-,,, xx— a '"a — x ; Equazione cbt 
per redutione dà x ET— a+|\/’?aa. ~ 

Ma à molto raro, che 1 proolcmi geometrici fi 
portano cosi all equazione ; ritrovandoli gcneral- 
roente dipendenti dalle varie polii ioni compieflè 
e relazioni di linee : di mamerache fi richiede 
qualche ulteriore artificio e certe regole fpeciaii 

mJm'Ir* f n r [ n ! ni a, 8 efaraici • verità i 
molto difficile (labilire qualche cofa prccifa in 

tali cafi : il proprio genio di ciafcun uomo , fa- 
ffeobe la regola del Tuo procedimento . 

Comnnque fi voglia, potrebbe dirti in generale 
qualche cofa per iflruiion di coloro , che niente 
fon vertati m tali operazioni , e trarla principal- 
mente dal Cavalfer Ifaac Newton . 

Offervate, adunque t ? Che 1 problemi, concer- 
nenti le Iraee , rapportate T una c altra in qual- 
che maniera definita , poffono in varie solfe Ila- 
bilirfi , con fupporre, che tali 0 tali queliti o co- 
fc nchicftc , li richieggono da tali e tali dati „• 
nientedimeno con qualfivogliano dati e q'jeGti 
che fi proponght la quellione, la fuafoluzion- fi 
ritroverà quali della ftelfa gutla , fenta la meno, 
ma alterazione di alcuna circollanza,eccetto nel- 
le fpecie imaginane di linee o ne' nomi, co’qualt * 
» dati fon diflrnti da’ qurfitj. 

Supponete, per efempio, che la quercine foffe 
fopra un triangolo ifcrcefe BJD {fig.q.) infcritro 
in un circolo-, I cui lati BC, BD.ela lialeCD folfe- 
ro da paragonarti col diametro del circolo AB. 
Qui può proporli ciafcuna di quelle qu (boni • 
d inveil.gare il diametro , da’ lati dati e dalla 
bafe;o d inveftigare la bafe da’Iati e dal Diame- 
tro datb , o finalmente di ttovarc i lati dalla 
bafe, e daldiamctro dato 5 e proporla fotro quel- 
la torma, che voi vorrete, vi porterà all’Ffmr. 
zinne, per le medefime ferie algcbraichc. 

Cosi le fi cerca il Diametro , mettete AB ~x , 
CDdra, e BC o BD = b ; allora tirando AC , 

AB 0 "Hr‘. nr ,l *"*c 1 ABC > f C Ù BE , lnnu fimih I 
AB. BC.. J1C. Bfc, o x; I»:: b : BEj pemò T5F. 
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fcb 

=— eCE= £ CD o Ja; e perciò l’angotoCFB 

è un angolo retto, CEq -f- BEqcrBCq, cioè J ai 
b 4 

bb; La quale equazione , e (feudo ridotta , 

dì il diametro richiedo x . Inoltre fé £ ricerca 
la bafe, mettete AB=c , CD = x ; e BC ovvero 
BD=b. Allora tnando AC , come i triangoli 
ABC c CBElono limili ; AB: BC::BC: BE. o 
bb 

c : b :: b : BE . Perciò BE = -, eCE= «- CDoJ 

*. E poiché l’angolo CEBèretto, CEq-f-BEq 
bx 

= BCq ,cioè !- xx bb ; equazione, eh’ «(Ten- 
do ridotta , dì la bafe ricercata x. 

Finalmente le ricercale il lato BC o BD , met- 
tete AB =c ; CD— a, e BC, o BD u: x. Allora 
tirando AC, i Triangoli ABC e CBE , edendo 
U niti , avremo AB: BC :: BC s BE ; o c : x :: x : 
xx 

fE; perciò BE= — e C.E= j , CD,o i a, e 

V angolo CEB «(Tendo retto, CEq-)-BEq=: BCq. 
*4 

Cioè A aa+ — c = xx. ; equazione, che colla ridu- 
aione dì x richiedo. 

Cuti il Calcolo per arrivare , all’ equazione , 
»on meno che I’ equazione medc(ima, è lo flef- 
io in tutti i cafi ', eccettoche le dede linee fon 
defignatc con lettere digerenti , fecondo fono i 
dati o i quefiti. Per verità, liccome fono i dati 

0 i queliti differenti 1 , cosi vi nafee diticrenza nel- 
la reJuzione della equazione trovata ; ma non 
già differenza nella medclima equazione-, dimanie- 
lache non abbiamo bifogno di far differenza traile 
quantità date r richiede ; e fumo in liberti di 
itabilire la quedione con que’ dati e quefiti , che 
noi riputiamo pili favorevoli alla foluzion del- 
ia quedione. 

5? Propodo, adunque , un problema , para- 
gonate le quantici, che egli include ; e lenza 
fare alcuna differenza tra i dati e queliti , conn- 
derate quali dipendenze elfi hanno fra di loro , 
ebe cosi potrete apprender qual di loro, per compo- 
fizione,darì il redo . In far quedo primieramen- 
te non è necelTario che voi inventate, come alcu- 
ne pulfono dedurli dalle altre col calcolo alge- 
brico; bada che voi olfervate in generale quel 
che può dedurfi da una certa diretta connedione. 

Cosi per efetnpio, fe la quedione fi raggira in- 
torno al diametro di un circolo AD (/ìg.8.) e tre 
linee AB, BC.CD ìnfcritte in un femicircoto; del 
quale ciTendo dato il rimanente , è il richiedo BC: 
tgu è evi lente a prima vida , che il diametro 
AD determina il iemicircolo ; come ancora 'che 
le linee AB e CD, coll ifcrizione , determinano 

1 ponti B t C; e per caofcgueaz» BC «chieda; 


EQU 

«ciò per una eonnrflionc diretta. Ciò non ottante 
non appare come BC lì deduce dogli delfi dati , 
per qualunque calcolo analitico. 

4" Confidente le varie maniere , nelle quali 
poifuno (pianarli e feomporfì i termini deila que- 
dione; li fceghono i metodi (incelici , aflumen- 
do alcune lince, come fon date, dalle quali vi 
(ia il piò facile accedo o progredo alle rimanen- 
ti, ed alle quali la regredirne fin piò difficile . 
Perchè , benché il calcolo li goda portare a di- 
verli metodi , dee nientedimeno cominciare da 
quelle linee ; e la quedione piò prontamente fi 
(cingile , col fupporla edere di quefii dati , e 
che nc corra da quelli prontamente auliche queli- 
to ; che col conlìderare la quedione, coraeàttual» 
menre è propilèi . 

Così , nell’ clempio gii dato , fe dal rimanen- 
te delle quantità dote fi volcde trovare ADr com- 
prendendo che quello non può farfi fintetieamcn- 
te ; non odanteche fe fodc fatto cosi, io proce- 
derci , ragionando fra me dedo fui calo , in una 
connedione da una cola ad un'altra ; adumerei 
AD come è dato, e comincerci a computare co- 
me fe veramente fode dato, e fe fodero richie- 
de alcune dell’ altre quantità .cioè alcune, delle 
date, come AB, BC o CD; e cosi con prolungherei 
il computo dalle quantità allume all’ aitre , come 
dalle relazioni delle linee ad un’ altra diretta , 
otterrei fempre I' equazione era’ due valori dicia- 
Ccuna quantità .• Ila uno di quedi valori una let- 
tera efpoda, coinè una rapprefentazione , o nome, 
nel principio deli’ opera per qurda quantità ; e 1* 
altro un valore ritrovato col computo ; o da I* 
uno e I’ altro ritrovato col computo fatto in dif- 
ferenti guife. 

5 0 Avendo cosi paragonati i termini della 
qudlionc in generale , vi fi richiede un pensie- 
ro e firatagcmina , per ritrovare le particolari 
connedtoni o relazioni delle liure , atte al com- 
puto . Poiché in quanto alla perdona , che no» 
cosi interamente le confiderà , le podono fem- 
brare immediatamente e per una relazione mol- 
to (fretta , conncde inde. ne . Quinto noi ve- 
niamo ad efprimcre quelfa relazione algebtai- 
camente , d ritrova fpedo che ricerca u» 
lungo circuito ; e (aremo obbligati parimente a 
principiare i noftri fchemi di nuovo , e tirare 
il nolfro computo pado pado ; come può appa- 
rire , col ritrovare BC ,da AD , AB e CD ; poi- 
ché dobbiamo follmente prò ledete con tali prò- 
podziom o enunciazioni , decome può a pro- 
podto rapprefentard in termini algebraici , del 
che vi fono molti procedi in Eucl. ad. tp. 
Prop. 4. lib. 6. , e prop. 47. lib. 1. Eleni. 

Per facilitare quella feovertx delle relazioni 
delle linee nella figura , vi fono varie cofc che 
vi concribuifeono ; come primi, I’ addizione e 
fottrazlone delle linee ; poiché da’ valori delle 
parti , porrete trovare i valori del lutto ; o dal 
valore del tutto e di una delle pitti , potrete a- 
vete il valore dell' altra parte . Secondariamen- 
te colla proporz:onai;tì delle linee , poiché ,co- 
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■le di foprz fi è fiippoRo , il rettangolo del niel- 
lo termine , divifo per ciafcuno d:’ termini, 
dì it valore dell’ altro; o , che è Io fierto, le a- 
Vremo in principio i valori di tutte quattro le pr». 
porzionali , faremo un’ egualrà , o Equa-Joa* 
tra i rettangoli degli «flremi e de’ meni . Ma la 
proporzionalità delle linee (i ritrova meglio col- 
la hmilarità de’ triangoli » che per efler nota, 
per l' egualità de' loro angoli , balìa, che 1' ana- 
lifta particolarmente vi convenga . Per la qual- 
cofa è tiecelTano , che fu il maeltro Euclide Prop. 
j. tqi tj. zp. e j*. lib. t. ; e Prop 4. j. 
4. 7. 8. lib. vt. ; e 10. ai- aa. 17. jeji. lib. ut. 
Al che può aggiungerà la terza propofizioue 
lib. vr. o la e 14 Prop. lib. in. 

I11 terzo luogo il. Calcolo fi promuove per l’ad- 
dizione o fottrazione de’ quadrati, cioè ne’ triangoli 
rettangoli aggiungiamo 1 quadrati de* lati minori , 
per ottenere il quadrato del lato maggiore ; o da’ 
quadrati del lato maggiore, noi fottraemo i qua- 
drati di uno del minore, per ottenere il quadrato dell’ 
altro. A quelli pochi fondamen ri, fe noi aggiungia- 
mo la Prop. 1. del vi. Elemento , allorché la cofa 
riguarda le fupcrfirie, ed anche alcune propofizio- 
ni , prefe dall’ lime e tim» libro di Euclide ; 
allorché i folidi vengono nella quell ione ; dipenderà 
da citi tutta I' arte analitica, in quanto alla 
Geometria rettilinea . Pef Verità tutte le diffi- 
coltà de’ p/oblemi poftouo ridutli alla fola com- 
polizione delle linee , fatta dalle parti e dalla 
fimilarità de’ triangoli; dimanierachè non vii 
■occalione di far ufo di altri teoremi ; poichi tutti 
po fono rilolverli in quitti due; e per confcguen- 
za nella fnluzione, che può tiarfi da loro. 

6° Per accomodare quelli teoremi alla folu- 
Cion de' problemi ; debbono fpelfcvolte comporli de- 
gli fchemi piò oltre , col prolungare alcune 
rielle linee , finche tagliano le altre ,0 divengono 
rii una lunghezza affigliata ; o con tirar le linee 
paralelle o perpendicolari da qualche punto no- 
tabile ;o con congiungere alcuni punti notabili; 
come ancora talvolta con collruirli per altri me- 
lodi , fecondo lo fiato de’ pr, mi e de’ teoremi , 
de’ quali li fa ufo per ilcioglierli . 

Siccome, pef efempio : Se due linee , che non 
s’ incontrano 1’ una coll’ altra , formano angoli 
dati con una certa terza linea , noi forfè le pro- 
lunghiamo in modo , che allorché effe concorro- 
no o s’ incontrano, formino un triangolo , i cui 
angoli, e c-onfcqucniemcne la ragione de’ loro lì- 
ti , fia data ; or fe fi dà qualche angolo o che 
fia eguale a cialcheJuno , fpeffo noi lo terminia- 
mo in un angoh> ciato jn fpecie , o limile a qual- 
che altro ; e quello con prolungare ciafchedtina 
delle lince nello l'chcma ; c con tirare una linea, 
che futknde un angolo . Se il triangolo farà obli- 
qu < angolato, noi lo rifolviamo ipeflo in due 
rettangoli , con lafciar cadere una perpendicola- 
re . Se la cofa concerne una figura multilatera 0 di 
molti lati , noi la rifolviamo m tringoli , con 
tirar le linee diagonali , « cosi nell’ altre tem- 
pre guardando nell’ erti cmo, cioè in quello (che- 
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ma ,ehe può riColveifi in tringoli dati, o ùmili, 
o rettangolari. 

Cosi nell’ efempio propofio .tirare la diagonale 
BD, che il trapezio ABCD, fatto, per rifolverfi m 
due ttiangoli , ABD rctrangolato ,c BCD obliquo an- 
golato < figur. 8. n? z. ) allora rifolvete i’ obli- 
quo angolato in due triangoli 1 rettangoli ,con la- 
Iciar ca lere Una perpendicolare da ciafcuno del 
fuoi angoli B , C o D full’ oppofto lato ; come da 
B fopra CD, producete ad E, affinché BE porta in- 
contrarla perpendicolarmente : Ma poiché gli an- 
goli BAD e BCD fanno, nel frattempo, due retti 
( P" U “: Pr °P- Euclid. ) non meno che 

BCEc BCD ; gli angoli BAD e BCE fi compren- 
do™ e 8,1 *' e confequen temente i triangoli 
BCE e DAB fi comprendono limili ; e CPS ) jj 
computo, con artumerc AD, AB, BC come fe fòrti 
ricercato CD , può porrarfi cosi; cioè AD ed AB 
per ragione dei triangolo -Rettangolo ABD vi di 
BD. AD , AB , BD ed BC , per ragione de* trian- 
goli fintili ABD e CEB , dà BE.CE . BD c BE 
per ragione del triangolo rettangolo BED dà ED- 
ed ED — EC dà CD ; donde fi otterrà un equa- 
zione trai valore di CD cosi ritrovato, e la pic- 
cola lettera algebraica , che lo dinota . Noi pufi. 
fiamo ancora ( anzi portiamo meglio farlo 
cosi , che feguir l’ operazione troppo lun- 
ga in Una ferie contiaua ) cominciare il com- 
puto con principi differenti ,0 almeno promuover- 
lo per diverfi metodi ad una Beffa conclufione; 
thè Cosi finalmente potremmo averedue valori da 
ogni medefima quantità , e che portbno filli 
eguali fra di loro . Cosi AD AB ed BC dà BD 
BE , e CE come prima ; allora CD -f. CE dì 
ED ; e finalmente DB ed ED per ragione (Jd 
triangolo rettangolo BED dà BE. 

7? Avendo concertato il voftro metodo di 
procedere, e trailo il voftro fchema ; date i no- 
mi alle quantità , che entrano nel computo, cioè 
da quelle quantità , che artumete , derivate i valori 
delle altre , finché voi venne air Equazione, 
fcegliendo quelle, in modo che involvano tutte te 
condizioni del problema , e fembtano meglio ac- 
commodare alla cofa ; e che portano rendere la 
conclufione, canto quanto voi portiate congettura- 
re , piò femplice: ma nientedimeno non rii di 
quel che fia ballante pel voftro dileguo . 

Perciò non date nuovi nomi alle quantità, che 
portbno denominarli da’ nomi già dati : cosi di 
una linea intera già data , e delle fuc parti, 
de’ tre lati di un triangolo rettangolo , e 
di tre <1 quattro proporzionali , ciafcheduni del. 
le meno conlidrrabili , la lafciarete lenza nome; 
perchè il fuo valore può derivarli da’ nomi deli' 
altre . Come nel efempio già portato, fe fi fa 
AD 3 * , ed A = a ,non dinotarete BD con alcuna 
lettera ; perche ella è il terzo Iato del triangolo 
rerrangnio A BD ; e confcquentcmente i| Ino valore è 
\/M--»a. • Allora fe diro BC = b , poiché 1 
triangoli DAB e BCE fono fintili , e quindi le 
linee AD. AB BC . CE proporzionali a tre 
« 1 , effe , croi ad AD , AB e BC , vi fono già 
O a i uerui 
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; nomi dati ; e perciò lafcio la quarta CE feti* 

a b 

aa alcun nome , ed in fuo luogo fo ufo di — 

x 

(coverto dalla proporzionalità flraniera ; e cosi, 
le DC fi chiama c,io non dò nome a DE.poi- 

«he dalle Aie parti DC , e CE , ovvero c _ 

ac 

ab 

rilutterà il Aio valore c + — 
x 

8? Per quello tempo.il problema lì riduceqna- 
(1 all’ Efuazim' ; perche dopo che le lettere già 
dette fi efpongono per le fpecic delle principali 
linee , non vi rimane a/tro da farli ; oltre di 
quelle fprc.e, che ricavare il valore dell’ altre li- 
nee, fecondo il metodo deligoato , fintantoché per 
qualche mezzo ellraneo IT veaghi all’ fjuaz/W , 
« non vi manca melile in quello calo , eccet:a- 
ehe col mezzo de’ triangoli rettangoli BCD e 
BUE , io pollo ricavare un doppio vaiar di BE , ciot 

JCq— CEj ^ o fia b b ■ J — BE q ; come 

* 1 

ancora BI>q ■» DEq ^ ovvero xx aa- 
a a b « a a b b ^ 

«c— — — — )_BEq. e quindi togliendo 
x xx 

a a b b 

dalle due parti — — ’àavremo P tjunjtnt bb 
xx"' 
aabe 

C >x _ a a _ c c — — che elTendo ridotta , 
x 

diviene x * " -^-aa+bbr + iabe, come 
prima + cc. 

p? In quanto alla Geometria delle Jmee 
«urve , noi ufiamo di notarle , o con defcriverle 
«ol movimento locale delle linee rette , o con 
tifale 1’ '«unzioni , che indefinitatnenie efprimon» 
la relazione delle linee rute ,difpo(le in ordine , 
fecondo qualche legge certa ; eebe terminano nelle 
linee curve. Vedi Cuava. 

Gli Antichi facevano lo (ledo colle felloni de’ 
folidi , ma men commodamente . 1 computi che 
riguardano le curve, deferir renella prima maniera 
1 làuno come fopra : Cosi fuppoucte AKC (fiq. 
«. } edere una Anca curva , dcffVitta per K., 
punto verticale del quadrato A& 9 > di cui una 
gamba A K. liberamente feorre pel punto A , 
dato in pofizionc ; in tempo che l’ altra K »,di 
tua determinata lunghezza, fi porta per la li- 
nea retta AD, anche data in pofizione ; e fi cer- 
ca ritrovare il punto C, nel quale ogni linea ret- 
ta CD, data ancora in porzione , taglierà quella 
curva: nrate le linee rette AC.CF che podano 
r.ipprefenrare il quadralo nella poGzione richieda, 
ed edendo confiderata la relazione delle linee 
( lenza alcun» diicicnz» o riguardo di quel che V 
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dato 0 richiedo, o alcun rifpetto , che fi abbi» 
aita curva ), comprenderete la dipendenza dell* al- 
tre fopra CF c ai cisfcunath quelle quattro, ciob 
BC, BF.A F ed AC, edere fintetiche: ne allumere- 
te due delle quali, come C F : , e C il e e ; e co- 
minciando il computo da qui, ottenete allora BF 

_ X X 

t=vfaa- x*, eAB- — — per ragione 

\/ a a— xx, 

drtl’angoln retto CBF perche le linee BF . 
B C :BC.AB(ono continuamente proporzionali. Di 
vantaggio dalla porzione data diCDì dato Al), 
che perciò fi chiama b. Si dà ancora la ragione di 
BC a BD, che lupporrcte come d ad e, ed ave- 
ex ex ex 

rete BD = _ , cd A Bacò— — ; perciò b — — 
d * d 

x » - 


-——E, '«tttzioat , che col quadrare le fue 

V' a a - x x 

parti r moltiplicarle per a a— xx faià ridotta » 
quella forma. • 

_bWd 

t* = abdex l j, xx— zaab d ex+aab bdi 

-4-aaac * ^ 

dd-f-ee 

Quindi finalmente dalle quantità date a,b, d, 
ed e; può ritrovarli. x, colle regole poco fa efpo- 
ftt ; ed in. quello intervallo o dillanzn x o B C 
linea retta tirata paraleila ad AD, taglierà CD, 
nel punto ricercato C. 

• Se in. luogo delle dclcriaioni geometriche no» 
ufiamo l’ejviaraW.per dinotare in effe le lince cur- 
ve,! computi diverranno con quello , tanto piò 
brèvi e piia facili , quanto più fi fccinermno di 
quefle 'qu.rvoni ■ Così lupponetc ricnirfia la 
ìaterfczione C dell' ellifie data , ACE [fato. ) col- 
la linea retta CD, data di pofizione : per dinota- 
re l’ cllifle, ptendete qualche eyno'.-wir noia e pro- 
pria ad eda, come r =yy , dove x fi 

q 

mette indefinitamente per qualfivoglra parte dell’ 
ade A b, ovvero AB; ed y per la perpendicolare $ 
c, ovvero BC, terminata neUa-calrvaVcd r, eq l» 
danno dalle fpecie date c^H’.ellidì . l’otchh adun- 
que CD> data in* pofizionc , AD farà ancora da- . 
ta, la quiile fi chiama a;e BDfarà a— x j anche 
l'angolo ADC farà ancor» dato , e quindi data la 
ragione di B D a B C alla- quale fi chiamerà 
i ad c, c BC(y)farà =u“c* , il coi quadrato 

r 

e caa •“zeeax-f-eexx, farà cgualp a r x — — 

. v • ».-,?*• •' '. <1 

x x j e -quindi' per riduzione vunafe età ■ 

a a e e x + r x -^_a_a e e ; ovvero x 'za 

e e + r 


<ì 

• • • . a r r a a r. 

• ee+‘r+ei/a r + 4cc - ^ — 

J ' ' _ r 

ee+q 


Aggiungali 

eh» 

1 


* 


\ 
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thè benchì una eurva fi denomina dall* deferirlo" 
ne geometrica , o da una fezione di un folido, da 

3 uì nientedimeno pub ottenerli 1 cquaztt’è , elle 
e finirà la natura delia curva ; e conlequ.-ntcmcnte 
ruttele difficoltldc’ problemi propofievi intorno, 
poflono ridurli a quella equazione. Cor' nel primo 
cfempio , fc AB, fi chiama x, e BC, y ; la terra prò- 
yy. 

porrionale BF farà— il cui quadrato , infierne 
x 

Col quadrato di BC , l eguale a C F q , ciob 

y* 

— + y y:3 aa;oy ♦+ xxyy=aaxx , e quefta 
xx 

i un equarione,per la quale fi definifee ogni punto 
C della curva A K C, che conviene o corrilponde 
ad ogni lungheria della baie , e confi-queiite. 
niente alta curva medclima; e quindi per con- 
Jrquenza potrete ottenere le folurioni de’ proble- 
mi proponi, concernenti a quella curva. 

Della {Iella guifa quafi, quando una curva non 
t data in ilpccic, ma propolla determinarli; voi 
potrete fingete un equazioni a piacere , che pof- 
ia contenere la fila natura generale ; ed alfumer 
quella per dinotarla, come le lolle data , che, 
dalla tua aflùnzione voi, in qualche maniera, ar- 
livarete all' equazioni , colle quali potianno de- 
terminarli le airunzioni . 

Quel che rimane della dottrina e pratica dell* 
equazioni , riguarda la loro reduzione all’ in- 
feriori e piti [empiici termini , la miglior ma- 
niera per venire ad valore della quantità ignota 
•nell'equazione; e la loro codruzionc geometrica. 
Vedi Reduzione di equazioni. 

EJÌrazi.ne dette radici di Eqv a Z 10N1 . Vedi E- 
RTazion E delie radici di Equazioni . 

Cojbruzione dei!' Equazioni . Vedi Costruzione 
di equazioni , e Curva. 

Convcrfìme di Eiiv azioni . Vedi Conversione. 
Eov AZIONE Affettata "I (AFFETTATA 

Esazione Emin.nziale. V/cdi^ Eminenziale 
Equazione Efponenziale. J (.Esponenziale 

Equazioni ìranfeendemati . Vedi TraSCEN- 
MNTALC. 
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Quindi , il tempo, tue moda il movimento 
del Sole, chiamato tempo apparente , diviene ili" 
ferente dal vero cd cquabii tempo , nel quale , 
tutti i movimenti celelliali debbono ilimaib e te- 
nertene conto. 

Quella ineguilità di tempo, viene cfpndi co. 
si : il giorno naturale c folarc fi mi fura non 
propriamente per un intera rivoluzione dell’equi- 
nozia.'e o de, le 24. ore equinoziali: ma'pe! tem- 
po, che palla, mentre che il piano del meridiano, 
palfando pel centro del Sole, per la convergono 
della Terra, intorno al fuo alle , ritorna di nuo- 
vo al centro del Sole,che è il tempo tra un mez- 
zo giorno e l’altro. Vedi Giorno , Meridiano 
&c. • 

La Terra non avendo altro movimento, che 
quello intorno al fuo alle ; tutti i giorni fareb- 
bero precifamente eguali fra di loro cd al tempo 
della rivoluzione dell’ equinoziale: ma il calo è 
altamente, perchì mentre la Terra gira intorno 
il fuo alfe , ella procede avanti nella fua orbitar 
dimauierache quando il meridiano ha compiuta un' 
inteta rivoluzione dal centro del Soie , il fuo pia- 
no niente dimeno non i giunto al centro dei Sa- 
le, come apparirà dalla figura . 

Fate che il Soie fu S ( Tav. 1 / Aflrtnom.fig.qo.y 
e fate AB, che fia una porzione delT.Ecclit tica ; 
fitte che la linea MO rapprefenti un meridiano, 
il cui piano prolungato, palli pel Sole , quando 
la Terra b in A. Clic la Terra procedi nella fua 
orbita , c che in fare una rivoluzione intorno al 
filo alfe , arrivi a B ; allora il meridiano fari 
MD nella poitzione m d, parafila al primo MO; 
e confequentemcnte non patterà neppure pel 
Soie , ni avri abitanti fotto di quello : ma 
avrà il fuo mezzo giorno : >1 meridiano pe- 
rò d m dee tuttavia procedere col fuo mo- 
vimento angolare, e defcrivcrc l’angolo Bf, pri- 
ma che il fuo piano polla pallare pel Sole. Vedi 
Terra • 

Quindi appare , che i giorni .Solari fono tutti 
più lunghi del tempo di una rcvoluzione della 
Terra intorno al fuo alt:. 

Comunque fi voglia , fefolTeroi piani di tutti 


Ec? azione. dinemptk, in AltroqpntM, M# 4 ì'Et«»s i meridiani, perpendicolari a! piano dell’ .Orbita 
i, SS-iral tenJpòVmedu e Tappa retiti, oli reduziò* drl!a*Terca ; e procedette 'lamenta con egual 
ne del tempo apparente diiuguate, o il movimento 
de! Sole o di un Pianeta , al tempo cquabtlc e 
medio; 0 al movimento. Vedi Tempo c Movimento. 

11 tempo fi misura lolamente pel orìoto ; e lio- 
corno il tempo in fc (leiTo corre femp re equabil- 
mente; per mifiirarlo ha da ufarii q'ilel moto, che 
b equabile, oche precede tempre nella (IflTa rata. ■ 

Il movimento del Sóle i quello;. che è ctl illu- 
nemente ufato per. quella difegno , Co',ac. il piu 

_ J ^.r 'r. \ t: ..... s. * * 


facile ad oitervarfipjnentcdiuvcnq b mancante del-, bija col movimento equabile : n 5 » dcficri ve nel 
h gran quihffc.tziorre di un cronometro 0 equa- Tùot Afelio un ateo minore „e nel fuo periteli; 
bilnà. In citino gh Afironomi titrovano ,che un maggiore , nello (ledo tempo ; oltre che »' 
l’apparente movimento del Sole non b ariatto piani nc’mendianj non fono perpcndicolati ali'ec- 
-.fguale; che egli ora rallenta il fno padri, cd ora clinica, ma all’ equatore ; e per confcqu.nza il 
della flrifa guifa lo fotecira di nuovo , e cor.ie- tempo del movimento angolare d B f, che deb- 
quentemente non pub mifuraifi con elfo uu tem- la aggiungerli allunerà revoiuziouc, per fare ahi 
pò eguale. Vedi Sole. inteso 


•A* 


movimentò nella £oa Orbita ; 1 ’ angolo d B f,_ ’ 
farebbe eguale all’- àngolo BSA , e gli archi Ai 
ed AB larèbbeco fimlll; e per contequenza i tem- 
pi farebbero Tempre eguali ; gli archi AB , c T 
angolo d B f della ftefia quantità; e tutti 1 gior- 
ni lolari eguali ad ogni altro calore, e ’l tempo 
apparente e reale converrebbero inficine . 

Ma fia come fi voglia , niunn di quelli c il 
eafo, perche la Terra non- procelle nella fua Or- 

nel 
ito 


■r. 
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intero giorno; non b fempre della ftelti quantità. Ve equabilmente ;t oientedzttlemj nn tal tnovime#» 
Lo Itcrta fi ritroverà , (e mettendo di pirte 11 To é folo aito a mi tue* re egualmente i gior- 

rconuderaztone del movimento reale della Terra , ni e le ore : fi è rigettato proprio immaginate 
noi conlideriaino il movimento apparente del Sa- un corpo, per tfempiouna Stella, che fi muove 
le , in Ino luogo per elTer quello , col qtta- neir equatore verfo Oriente , e chenon folecita 
ie mifuri.tmo il tempo . Su quello principio nè trattiene il fuo parto , ma cammina per l’cquato- 
1101 ofTerviamo, che il giorno non follmente in- * te ptecifamente nello (ledo tempo, fiecome il So- 
elude il tempo di una converfiooc del globo nel le termina il ftio periodo nell’ erclittica. 
diio arte .- ma fi accrcfce tanto , quanto cor- Il movimento di una tale Stella rapprefenterì 
Vii ponile a quella parte del movimento del Sole, il tempo eguale e’I fuo movimento diurnale nell’ 
fatto tri quello tempo . Perché quando quella par- equatore. Uri jp' 8 ' ; lo Hello che è il mezzo o 
te dcll'cqumoziale, che col Sole, era nel meridia- movimento cquato del Sole nell’ Ecclittica . E 
ito jeri I’ altro a mezzo giorno , e ritorna colà confequentemeiHe il giorno mezzo o equabile , fi 
di nuovo al giorno ; non è nientedimeno mezzo determina coll’arrivo di quella Stella nel Meri- 
giorno, non ertendo .allora il Sole nel luogo, dove diano; ed è eguale al tempo , in cui l’intera erè- 
tta jcri ; ma fi avanza quafi un grado prò o meno: confetenza dell' Equatore o jdo ° partano il me-, 

v quello additamento enea le 14 ore equinoziali, ridiano, e 59' 8di pih . Quale addizione di 59' 
b, per un doppio computo, ineguale. 81", rimanendo fempre la licrta , quelli llelfi 

1 ? In quello il Sole , per cagione del fuo giorni rquatt faranno collantemente eguali, 
apogeo e perigeo non ifpedilcc in ogni tempo Poiché , quando il Sole va ineguale verfo 
deli’ Anno un arco eguale dell’ «eclittica in un Oriente, in riguardo all’ equatore ; arriverà alle 
giorno ; ma archi maggiori più vicini al peri- volte nel meridiano p.ù prello, ed agevole più 
geo, che è circa la metà di Dcccrnbrc ; e meno tardi di quella Stella imagniarut la diflèrenza, è 
Vicino l’apogeo, che è circa la metà di Giugno. la differenza trai tempo vero ed apparente qual 
a? In quello, benché il Sole fi muoverti: fempre differenza fi conofce Con avete il luogo della Stei* 
equabilmente oe.l’Ecclittica ; niente dimeno gli la immaginaria nell’ equatore; e ’l punto dell’ 
archi eguali deli’ecclitrica, non in tutte le parti del equatore, che viene «I meridiano Coi Sole. Per- 
Zodiaco, corrifpondono agli archi eguali dell’ E- che l’arco intercetto tra loro, ertendo intercetto 
quatore , co’ quali dobbiamo filmare il tempo; nel tempo, mofita la differenza ttal tempoegoale 
per ragione clic alcune parti di erta , come i due cd apparente, che .come lì é detto prima, fichu- 
punti folftiziali, giacciono più vicini ad una pofi- ma I’ Ffnnttne del tmtpo . 

zione patalella all’ equinoziale, che all’ altra; per L’Equazion • del tempo, adunque pub definì ili, 

cfempio a quella intorno ai punti equinoziali, il tempo che feorre mentre l’arco dell’equatore s’ 
dove TclcI ittica e l’equinoziale s’ imcrfecano. So- intercetta trai punto , clic determina f afeenzione 
pra di che 1 ’ arco dell* Ecclittica, vieino a’pun- del Sole, e’I luogo della ftella immaginaria , che 
ti lollliziali , corrifponde all’arco maggiore del- parta il meridiano ; 0 comeTiconc e dopo di lui 
1 ’ equinoziale , p ii , che un arco eguale ad erto, io Street In (Lbilifcono, la differenza traila vera 
vicino a’ punti equinoziali , longitudine del Sole eia fua retta attenzione. 

L’apparente movimento dcl Sole ad Oriente , Per rendere EauiTt » giorni Suturi , cioè per 
adunque , udendo ineguale ; 1 giorni naturali ed convertire il tempo apparente net medio , e’i tempo 
apparenti non fono (empie pi opri ad applicatfi a medio nelP apparente, t ° Se la tetta afeenzione del- 

milurare i movimenti celrfttali , che non hanno Sole lia eguale al fuo movimento medio , 1 ’ irn- 

dìp.cndenza (opra quegli del Sole. inaginario e ’l vero Sile, palTetanno il meridiano 

E quindi, gli Aftronomi fono fiatiobbligati ad nello fieffo tempo e confequentcmcnte il vcrotein- 
invcniare degl’ altri giorni per ufo de’ loro cal- po, coincide coll’ apparente 
«oli. Quelli altri fono eguali , ed un mezzo trai a.° Se l’ afeenzione reitifia maggior* de! movi- 
più breve e più lungo dell’ ineguale, mento medio , fottraete 1’ ultimo dalla prima, e 

Quelli li ebbero col confidcrarc il numero delle Voltando la differenza nel tenfpo foiare ,0 la fot- 
ore nell’intera rivoluzione del Sole nell’ «eclittica trarrete dal tempoapparentc , pertrovare il tetri- 
« coldividcre l’intero tempo in a'tretanti parti po medio; o I’ aggiungerete al tempo medio, per 
eguali, quanto vi fono ore, 24 delle quali colli- trovare I’ apparente. 

tuifcono il giorno; e quella riduzione di giorni, j? Finalmente, fe l’ afeenzione retta lia trag- 
«ofiituifce l'equazione dr’ giorni naturali , e confe- gioie del movimento medio , fottraete la pn- 

quentemente, computando quelli movimenti, fc* ma dall'ultima, e voltando la differenza neltem- 

conio il tempo eguale , è Recedano convertire po Solare, o l’aggiungerete al tempo appaiente, 

quello tempo di nuovo , in tempo appaien- per trovare il tempo medio , o la (ottra.rcie dii 

te, che polla corrifpondcrc ali’ offervaziune tali* medio, per titiovare l’apparente, 

incontro, ortervanJofi etafeun fenomeno, had’av- Qu fio metodo di equazione ha luogo , fe il 
venirli il di lui tempo apparente, in tempo calcolo lia progredivo; fe lo fia retrogrado , cuè 

eguale, per fare, checorr.fponda co’ tempi notati fe il tempo (I numera per dietro , I’ operazione 

nelle Tavole Aftronomiche. Siccome no: nonfap- debba elferc tutto il contrario, 

piamo dictafcun corpo in natura, quello che fi muo- Quella dottrina dell’ inegualità e dell’ equazio- 

ne 
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tu de giorni naturali, non tomamente è di ufo ne’ 
computi agronomici , ma ancora nell’ aggiuda- 
mento e direzione degli orolog) , delle mo- 
lle ed altri didributon del tempo ; quindi noi 
vediamo, che un pendolo, o altro movimento, che 
mifura il tempo eg iale, non va palTo paltò col So- 
le, che mifura l'appaiente : ma vaallevoltepitl prclto 
ed allevolte piti tardi dedo Ideilo ; c quindi gli au- 
tomati ed orologi a Soie fi ritrovano quali tempre 
in varietà. Vedi Orologio ed Orologio a Sale. 

Le variazioni dei le due Ipccie di tempi fi efi- 
bilcono nella (eguente Tavola per ogni giorno, di 
tutto l'anno : ella è tratta dal Signor Flamlleed, 
farle della cui lode t quella ,di edere dato il 


FQU ir* 

primo , che abbia pienamente dimodrato e di. 
chiatato quella inegualità de’giorni naturali, ben- 
ché altri ed anche Tolomeo neaveltero avuta un* 
notixa tutta particolare. 

L’ulo della Tavola h ovvio - Un orologio » 
molila, che ha da tenerli al tempo vero o egua- 
le, ha da edere tanti minuti e fecondi pii) tardo,* 
più predo, quanto un’orologio a Sole, come t al- 
lignato nella Tavola, pel giorno rilpetrivo : ovve- 
ro le voi vorrete che vada coll’ Orologio a Sole , 
egli anderà bene , (e guadagnerà o perderà ogni 
giorno il numero dc’mmuti e fecondi , che laao 
nella Tavola. 
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EqTAZtone ARolut*. Vedi Assoluto. E 'Tendo data VF.quazime manale del centro del 

EdVAiioNE del Cenni, chiamata ancora Pro/ta- Sole , faranno parimente datele tre altre corrifpon- 
ftrefi e Projlaferefi telale , \ la differenza trai ve- denti equazioni annuali; e perciò laTavoladi quelle 
ro luogo e medio di un Pianeta , ovvero 1' alt- ferviti per tutte. Perchì fe \‘ equazione annuale del 
golo fatto del veroe medio luogo iO,che vai lo centro del Sole fi togliere per ciafcun tempo , e 
ttelTo, trall’ anomalìa mezzana cd cquata . Vedi fi chiatnaffe P , e faceffe Pa=Q, Q+ J7 Q 
jPa ost a f e a rat • =H,ì Ps D, D+}y D=È , e D — D=; 

il movimento del Sole e della Luna , fi rende a F; allora l’equazione annuale del movimen- 
ecceflìvamentc difficile a determinarli ; e per ri- to medio della Luna fari per quel tempo R; quella 
muovere una tal difficolti , ferve il gran difcgito dell’apogeo dtlla Luna fari E ; e quella del no- 
della nuova teoila della Luna del Cavaliere llaac do F. 

Newton, dove noi fumo forniti '.'di equazioni per Si offerva folamente, che fe V equazione del cen- 
tuno le inegualui del movimento medio. Le prin- no del Sole dovelfe aggiungerli , allora I’ equa - 
cipali fono . • zinne del movimento medio dovrebbe fottrarfì : 

Annuali Eoy azioni del movimento medio del So- quella del di lei apogeo aggiungerti e quella del 
lo e della Luna , e dell'ateo e de' nodi della Luna, nodo rapportare. Ed all' incontro fe 1 equazio- 
Vedi Annuale. are del centro del Sole doveffe rapportarli ,1' equa- 
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-tome della Luna dovrebbe aggiungerli , VEqumime Io . Vedi Stato*.' 

del di lei apogeo rapportarli;, e quella del di lei * La vece i formata da! latin» eque» Cavalieri, 
■odo aggiungerli, ' di equus cavallo. 

Vi 4 ancora un equazione del movimento me- La fortuna equcjlre , nell’ antica Roma , era 
dio della Luna, che dipende dalla (ituaatoac del una Statua di quella Dei a cavallo : noi dicia- 
di lei apogeo in riguardo del Sole, che c maggio, tuo ancora Ul voltala colonna ejueftre . Vedi Co- 
re, quando l'apogeo della Luna è *,i ottante dal lonna . 

Sole i e non 4 niente , quando è nelle auadra- Ordine Equeflre , tra’ Romani , lignificava fora- 
ture o fiaigie . Quella Equazione , quando 4 mi», dine de’ Cavalieri . 

giore, ed il Sole è in perigeo 4 tre minuti fd le- EQUIANGOLARE , in Geometrìa , fi appli» 
condì : ma fé il Sole e in opogeo,non potrà ef- ca alle figure , i cui angui* lotto tutti eguali -• 

fere pili di tre minuti 34 " . In ajtrc diflanzedel Vedi Angoli. 

Sole dalla Terra > quella equazione , quando 4 II quadrato 4 nna figura eqniangolare , Vedi 
mag giore, 4 riciprocamente, come il cubo di una Quadrato. 

tale diftanza . Ma quando 1’ apogeo 4 io altro Tutti i triangoli equilateri fono ancora equi- 
luogo , che negli ottanti ; quella equazione di- angolari . Vedi Equilatero . 
venta meno, ed 4 quali nella Beffa ddlanza trai- Quando i treangoii di un triangolo Tono perfet- 
ta Terra e’I Sole, come il feno della doppta di- lanterne eguali a’ tre angoli dell’altro triangolo; 

ftanza dell’ apogeo della Luna , dalla quadratura quelli triangoli fi dicono ancora effete equiangola- 

vicina e fizigia,al raggio. Quella ha d’aggiun- ri. Vedi Triangolo. 

gerii al movimento della Luna, mentre il di lei EQUICRXJRALE Triangola , 4 quello , che 
apogeo palla dalla quadratura del Sole, adunali- noi piti ordinanamonte chiamiamo Ifofctlt . Vedi 
Sigia : ma ella ha da fottrarfi da ella in tempo, Isoscele. 

che 1’ apogeo li muove dalla Gzigia alla quadra- EQU [CULO, Equulto, negami minar, 4 una Co- 

tura . Relazione dell' emisfero Settentrionale . Vedi E- 

.Vi 4 di vantaggio un altea Equazione de I urv- culto . 
vimento della Luna , che dipende dall’ afpetio EQUIDIFFERENTE , in Aritmetica . Se in 
de’ nodi dell’ Orbita della Luna, in riguardo al una ferie di ire quantità vi fia la fotta dtffcren- 
Sole , e quella 4 maggiore , quando i di lei no- ta traila prima e feconda , che vi 4 traila feconda 
di fono ottanti al Sole, e fvanifeono predo, quanc e la terza, fi dicono continuamente edere equidif- 
do vengono alle loro quadrature o fitigie . Que- ferenti ; ma fe in nna ferie di quattro quantità 
ita equazione 4 proporzionale al feno della dop- vi fia la folla differenza traila prima e feconda, 
pia dillatiza del nodo dalla vicina fizigì* o qua- ebe traila terza e la quarta , li dice edere dtfert- 
tiratura, ed al prh non 4, che 47 fecondi. Quello tornente equidifferenti . Vedi Ragione. 
debb’ aggiungerli al movimento medio della Così], d, 7 , e 10 , fono difcreramente equidlffk- 
Luna , in tempo, che i nodi, padano per le loro tenti ; c }, 6 , 9 , continuamente equidifferente. 
fizigie col Solc,alle loro quadrature con edo : ma EQUIDISTAN't'E , in Geometria , 4 un ter- 
forerarfi in tempo , che padano dalle quadrata- mine dr relazione tra due cofe , che fono da per 

re alle Grigie. rutto in unacguale 0 nella (Iella diftanza fra di 

Dal vero luogo del Sole , prendete fi mezzo loto. Vedi Distanza . 
movimento cquaeo dell’ apogeo lunare , come Cosi le lince paralelle fi dicono equideflanti , 
Vien dimoflrato di fopra , e ’l rimanente farà l’ perche non G avvicinano n4 recedono. Vedi Pa- 

annuale argomento dei mcdefimo apogeo ; donde kalello . 

può compararG I’ eccentricità della Luna e del- EQUILATERO G applica ad ogni cofa , i 
sa feconda equazione dal di lei apogeo. cui lati fon tutu eguali : così il triangolo equi- 

EQUAZIÓNE Affettata , 4 quella , dove la Utero , 4 quello ,’ i cut lati fon tutti di egual 

qnantità Iconolcmta G ritrova in due o più di- lunghezza . In un triangolo equilatero tutti gl‘ 

vetG gradi opottnze, per efetnpio Es. gr. xj — • angoli fono Gmilmetite eguali . Vedi Truncol* 

Rx* Hh 9* ^ a* 6. dove vi fono tre divcrfe po * Figura. ( 

tnze eli x; cioè x * x* ed x* . - Tutti i poligoni regolari ei corpi regolari fon* 

EQUES Amaiur , G tifa per Ggnificare un Ca- equilateri . Vedi Poligone , Rigoi «re &c. 

valiere fpcrimcntat* ; chiamato Amarvi o Ga f/ie > Inda Equilatera , è quella , ne fa quale gli 

indorato, perche anticamente mun altro , che i affi coniugati , Come AB c DE fono eguali Tavc 

Cavalieri potevano portare le loro armi indorate Cmk. Erg. ao. 

o abbcl!ite;o altri attrezzi militari con oro. Vedi Quindi, Gccome il parametro 4 una terza prq- 
Caualiire, poizionale agli affi coniugati jegii 4 ancoi* eguale 

In L gge non G ufa quello termine , ma in ad effi . E conlequentementc fe nell’ equazione 
luogo di elfo , lì ufa Mila , ed alleVolte Cava- J* ~ bx 4" & ** , noi facciamo a I* 

iter e . equazione y* = a x -f x 1 deliiiifce la 'natura 

EQ'IKSTRE * , 4 un termine principalmente deli’ iquilatera, 
ufato in frale , come Sratua equejire , che lignifica EQUILIBRIO, in Meccanica, 4 un terminei 
ama Itatua, che rapprelenta una pcrCuna a cavai- che 11 , plica un elatia egualità di pelo tra du* 

P _ ter- 


Digltized by Google 


m EQU 

•orpi > paragonati >ra di loro. 

Un* bilanci* > in equilibrio , quando j due 
«ftremi fon coslcfattamcnte contra pelati , che niuno 
di loro afeende o dtfeende , ma ritengono la loro 
porzione parateli» all’ Orizzonte . Dalla qual 
circofUnza è prefa originalmente la voce , p ;r 
edere un comporto d) ejunt equale , e libra bi- 
lancia ; e quindi noi frequentemente ufiamo la vo- 
ce bilancia m luogo di erta . Vedi Bilan- 
ci * . 

L’ equilibrio de’ fuidi , è una parte confi lera- 
bile della dottrina dell’ Idrortatica . Vedi Flui- 
do . • ’ • 

Equiliirio , è nfato figurativamente in altre 
oecalioni: fi dice il Pittore ha d' aver cura di 
olfervare l ’ equilibrio delle fue figure , cioè dif- 
porle bene full’ loro centro di graviti , affinché 
non fembrino mal fortenure o atte a cadere f 
•osi, per efempio, fe un braccio fi muove avan- 
ti , I 1 altro ha da proporzionalmente muoverli 
in dietro , per contrapelar la figura. 

In una pittura , vi dovrebbe effer Tempre I* 
equilibrio tra una parte e l’altra , croi gli oget- 
ti dovrebbero dirtribuirfi in modo tale , che equi- 
librino e contrattino fra di loro, e non tanto cur- 
varli, per efempio, in un iato» e falciar 1 ' altro 
nudo. 

EQUIMULTIPLO, in Aritmetica e Geome- 
tria , fi applica alle fcmplici magnitudini , quan- 
do fono egualmente moltiplicate cioè per egua- 
li quantità multiplicanti . Vedi MultiM-icazio- 
XI. 

Coti, prendendo A tantevolte, quanto B, o mol- 
tiplicandole egualmente , vi rimarrà tuttavia la 
nicdefima ragione traile magnitudini cosi molti- 
plicate ; come traile magnitudini primitive avan- 
ti la moltiplicazione. 

Quelle magnitudini , intanto , così- egualmente 
stcliiplicate fon chiamate equimuhipli delle origi- 
nali A e B ; donde noi diciamo, che i mulripli 
hanno la itetta ragione, delle quantità fcmplici. 
Vedi Rauione . 

In Aritmetica, generalmente ufiamo il ter- 
jnine equimultiplo , pe’ numeri , che contengono 
•gualmcnte,o per un numero eguale di volte, 1 lo- 
ao fi'bmultipli - , 

Così ta e 6 fono equimuhipli de’ loro fubmut- 
tipli 4 c a ; dimanierache ciafcuno di loro Con- 
tiene il fuo fubinultiplo tre volre . VcJxSubmul- 
Tiplo . 

EQUINA S elle . Vedi l’ articolo Sell». 

EQUINOZIALE, in Aftronomia, è un Circolo 
grande cJ immobile della Sfera , fotto il quale 
l’Equatore fi muove nel fuo moto diurnale. Vedi 
Sfera . 

La linea equinoziale, fi confonde ordinariamen- 
«oU’£f«arore ; ma vi è pero differenza : elTendo 
1’ equatore mobile e 1’ Equinoziale immobile ; I’ 
aquatoee è tratto intorno la fuperficie convella del- 
la sfera , e 1’ Efulnoziale fu I la fuperficie conca- 
va del Magnus Orbi: . Vedi Equatore. 

L’ Equinoziale fi comprende col fupporrf un fe- 
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mi diametro della Sfera , prodotto per un punto 
dell’ equatore ;cd ivi, per la rotazione della sfera 
intorno al fuo a(Tc,dcfcnve un circolo fulla fuper- 
ficie immobile del primo mobile. 

Comunque il Sole, nel fuo progrefio per I’ ec- 
clittica , viene a quello circolo, fa i giorni e le 
notti eguali intorno a tutto il globo ; come allo- 
ra quando fi eleva il dovuto Oriente e tramonta 
il dovuto Occidente , il che non fi fa in alcun al- 
tro tempo dell’ anno. Vedi Giorno. 

E quindi viene la denominazione, da requut, e »«, 
notte ; quia requat diem. notti. Vedi Giorno e 
Notte . 

L’ Equinoziale , adunque , è un circolo , che 
deferive il Sole , o che lo fembra deferivere , pe t 
tempo degli equinozi ; ciuf , quando la lun- 
ghezza del giorno è da per tutto, eguale a quel- 
la della notte : il che fuccede due volte 1’ anno. 
Vedi Equinozio. 

Equinoziale , in Geografia . Vedi 1' articolo 
Equatore. . 

La gente , che vive fotto quello circolo , da’ 
Geografie Naviganti chiamato la linea , ha i fuoi 
giorni e le notti cottantemenrc eguali» 

Nel mezzo giorno , il Sole è nel fuo Ze- 
Dirto , e non getta ombra alcuna. VcdiAsciLLA. 

Da quello circolo , fi {là conto della declina- 
zione o latitudine de' luoghi , ne’ gradi, del meri- 
diano. Vedi Latitudine &c- 

Punti Equinoziali , fono due punti , dove I’ 
equatore e l’ecclitrica s' interftcano fra di loro; 
P uno , che è nel primo punto dell*' Ariete , fi 
chiama Vernate, e 1’ altro nel primo punto della 
libra , punto Autunnale . Vedi Punto-. 

Colute Equinoziale , è quello , che patta pe* 
punti equinoziali . Vedi CoLURE. 

Orologio a Jole Equinozi ale , è quello, il cui pia- 
no giace paralello all’ Equinoziale . Vedi Or«> 
X. 0 CIO a Sole. 

Ore Equinoziali "I f Or* 

Linea EQUINOZIALE N,Vcdl*^ Line» 

Oriente Equinoziale J * L Oriente 

EQUINOZIO , in Ailronomi» , è il tempo, 
quando il Sole entra in uno de' punti equinoziali . 
Vedi Punto Equinoziale. 

Il tempo quando entra net punto vernale, chia - 
elafi particolarmente il Vernalo ; e quello nel 
quale entra nel punto Autunnale !' equinozio Au- 
tunnale . Vedi Autunnale,. e Vernale. 

Gli equino* q futecdono , quando il Sole è nel 
circolo equinoziale , allorché per confcquenza, i 
giorni fono eguali alle notti per tutto il Mondo: 
il che fuccede due volte l'anno , cioè circa i io. 
di Marzo, cd i iz. di Settembre ; il primo de’ quali 
è I' equinozio vernate ; ed il fecondo 1’ equinozi • 
autunnale. 

Siccome il movimento del Sole è difuguale , 
cioè allevolr'e più rapido , allevolte pili lento , 
come dalle cagioni cipolle noi' articolo Equazio- 
ne ; avviene , che vi lono circa otto giorni di 
pili al vernale ; prendendo il Sole molto p li tem- 
po in viaggiate pe’ legni Settimi lionate , che per 
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ì meridionali . 

Secondo le offervazioni del Signor Cadini , il 
Sole èi8d. giorni 14 or. $j' ne’ legni fetten riona- 
li ;e folainentc 178 giorni 14 or. 55 ne’ meridio- 
nali , la qual differenza idi lette giorni , a; 
*r. 57' . 

Il Sole continuamente avanzandoli Merlo l’Ec- 
clittica -, e guadagnando nn grido ogni giorno, 
non lì ferina ne' punti equinoziali, ma nello ftef- 
to punto, che vi giunge, li lafcia. 

Nel corfo però , benché il giorno , che il So- 
le entra ne’ punti equinoziali, chiamali i’e^wmo- 
z/e, per eifer riputato eguale alla notte; niente- 
dimeno non i cori precilamente , purché il Sole 
non entri nell'equatore a mezzo giorno . Poi- 
ché fe il Sole elevan doli , entraffe nelIVeya/nezr* 
vernale, tramontando (i dividerebbe da cflb, ed ad- 
derebbe verfo Settentrione circa t*';e conl'equen- 
temente il giorno farebbe in qualche maniera più 
lungo di ta ore, o ia notte proporzionabilmente 
più corta . 

Si ritrova il tempo degli equino-/ , cioè il mo- 
mento , in cui il Sole entra nell’ equarorc per 
mezzo ridi’ oITcrvazione; dandoli la latitudine del 
luogo dell' odcrvazionc . 

Cosi, nel giorno equinoziale 0 fegnente, prendete 
la giuda altezza meridiana del Sole ; fe quella è 
eguale all’ altezza dell' cquamre, o al complimen- 
to della latitudine , il Sole è quel vero mo- 
mento nell’equatore. Se noni eguale, la differen- 
za è la declinazione del Sole. Nei profilino giorno, 
olTervate l'altezza meridiana come prima, e tro- 
vate la Tua declinazione: fe la declinazione Ga di 
fpccie ditf-rcnte, cioè una Settentrionale, e l’al- 
tra meridionale, IV/b/vszio viene ad ìncontrarG nell’ 
intervallo di tempo ira di loro; altrimenti il Sole non 
■entierebbc nell’ rya/nuziWe, e la palerebbe alia pri- 
ma . Con quelle due oITcrvaziom un calcolo tri- 
gonometrico dà il tempo dell 'equinozio. 

Si trova per offervazionc , che i punii equi- 
noziali c miti gli altri punii dell' ecditttca fi niuo- 
vono continuamente retrogradi , o in dietro , 
cioè verfo Occidente . Quello movimento 
retrogrado dc’punti equinoziali , è quel famofo e 
difficile fenomeno, chiamato i>eecrj]ut>,edegli equi- 
nozi . Vedi Precessione deh equi mino . 

EQUINUò y cu ter. Vedi Vesuf. £ quitto. 

EQUIPAGGIATO, nel Bufone , tlprime un 
Cavaliere equipuogtaio o armato di tutio punto. 

EQUIPAGGIÒ, in Navigazione. Vedi Ciur- 
mi. 

EQUITÀ’, Equittu , dinota la giudizia o il 
dritto, mitigato e temperato dalla conlìderazione 
delle parcicolar circodanze; ovvero è una correzione 
e putigaziont della fevernà di qualche legge; 
o pure un temperamento , che lenza elfere ingio- 
ilo, mitiga il rigore di qualche legge giulla. 
Vedi Lfgce > 

■Quello è quello, che i Greci chiamano «vuotila. 
La lovcrchia levcrilà d' una buona legge è fre- 
quentemente contraria alla giultiz a : ella do- 
vrebbe aver Tempre l'equità £cr lua regola c guida; 
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fummttm jus , [upc fummo injuru. 

Il fondamento dell’e^*/rà, non è, perchè vi folfe 
qualche errore nella Legge, ma acciocché la legge 
li efponga umvcrfalmcnte , per ragione che tut- 
te le circortanze non potevano confi. lerarG o com- 
prenderli in una legge . L’ equità , adunque, 
non è tanto la corrczion della Legge , quanto il 
miglioramento; anzinon è così propriamente il mi- 
ghoramento della Legge in fe Hello , quanto di 
qualche conclufione , che nafte dal Tuo elTer ma- 
lamente intefa , o malamente applicata. 

Perciò è dillinta dalla difpenfj , che toglie 
l’obbligazion della Legge in qualche calo parti- 
colare ; in luogo, che la correzione non toglie 
mente dell’ obbligazione ; ma Gaiamente moHra 
in qual fenici debba prenderli, fe mai vi s’i 111 ma- 
gma qualche obbligazione, dove non ve n’è nien- 
te . 

Perdarne un efenapio, fupponete eifer leggeef- 
prelfa, che in una Cittì t alfediata da' nemici 
debbano le fuc porte tenerli chiufe ; e Gippone- 
te che G fallifca , allor che il nemico pene- 
guita alcuni de’ Cittadini , da’ quali ella è dite, 
la ; dimanierache farebbe fommamenre pregiudi- 
ziale adeffinon eifer loro aperte le porte : L ’ equi, 
là richiede in quello calo, che le porte Gano aper- 
ie, contro all' efprcflc parole della Legge. 

S.Tommafo d’ Aquino propone un’ al irò efemp*. 
Supponete per legge , che ciàfcuno che ricu fa re- 
dimire quel che gli G è dato in depoGto , dovef- 
fe pagare una grave pena ; e fupponete una per- 
fona, che ricuia redimire ad un pazzo una fpada 
deportata . Quello cafo è cotnprcfo nd lenfo ed 
intendimento della Legge , benché non nelle pa- 
role di cita / ed il Legislatore meriefimo fe VifoT- 
fe prefenfe lo eccetruarcbbe. L' Equ uà , adunq ue, 
ha d’ aver qui luogo ,per fupp lire e correggere ili 
difetto del Giudice, c difobbligar l’uomo dalla pe. 

ni- , . .. » 

Suqiieda mira , 1 ’ Equità è di due fp.cie,e que- 
lle di cffitlti contrari , Una redringe c toghe dal- 
la lettera delia legge, c 1' altra amplia e vi ag- 
giunge . 

La prima G defmifee, lacorrezion di una leg- 
ge , fatta generalmente in quella parte , dove el- 
la cade ; come , fupponete fatto uno Gatuto , clic 
chiunque faccia una tal cola , fari fellone o reo 
di morte: Ciò non oflante , fc un pazzo o pupil- 
lo, che non ha difcctnimentoTaià queft» cola , noa 
farà feilodc nè reo di mnrte : 1 ’ aia» G detinilce 
un eltenlìone delle paròle delie legge a’ caG , che 
non lonoefprclTi , c che nientedimeno vengono fot- 
io la flelfa ragione; di manierache quanto G Ila- 
biltfce una cola , tutte I’ altre cole , che fono 
dello (ledo grado, lo vengono ancora ad edere da- 
bilite. 

Cosi , lo Statuto •, che ordina , che nell’azione 
del debito, contra gli efecuiori , quello il quale vi 
comparile malizialo , rifpondetì ; lì diurne per 
equità agli ammimdratori ; e quelli , fra quali 
appariranno 1 primi mabzioG , latan tenuti pel 
Equità del medcGmoatto ,qun fuut t » eequoh genere. 

V » fcqjji- 
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FaJiTA'.fi ufa a«-.o:a per la virtù di giudizi*. 

Vedi Giustizia. 

F (1 r*' , ru ile L-ggi Inglcfi &c. (i ufa fovea, 
te a ico a pel la curie della Cancellarla , dove 
fi 1 .«p .. . < ii terminarli le controverfic , fecon- 
do ie rq <Je cline Jt.li' EqnitJ e della cofcicnza, 
con mingare il vigore delle Leggi comuni . Ve- 
di C ancella a ' a . 

/Equttat J'equtur legem , è un antica triadi na 
in Legge ;e dalla gtan multipliciti de'proccdi in 
Cancellarla , alcuni hai) penlaio bene darle que- 
lla codruzione , che in tulle le caufe , che un 
Domo abbia in Legge, debba ricorrere ali’ Equi- 
tà. 

EQUIVALENTE, s' intende di qualunque co- 
fa eguale in valore , forza o effetto ad un altra. 
Vedi Equità’. 

L’ Equivalente l di varie fpecie, in propojhjo- 
*i; in termini ed in ce/è. 

I termini equivalenti fono , dove molle voci, 
«he diffcrifcono in lutino , hanno nientedimeno 
«ina medefima fignificazioneecoine, lutti vi erano, 
e ntuno era afTrnte, mbil non ed omne. 

Ce/è Equivalenti, fon* o meriti , o fifiebe o Jla- 
tiebe : molali , come quando noi diciamo , che 
«oluìchc ordina o coniglia un omicidio, è reo equità. 
Ime all’ omicidiario. Tifico, come quando uno, 
che ha la fortezza di due uomini , fi dice ef- 
fere equivalente a due . Statico , per cui un 
peto minore diviene di egual forza al maggio- 
ir , con avere accrefciuta la lua dilìanza dal 
«entro . 

EQUIVOCAZIONE , Equivtcatio , > l’ufare un 
«ermine o cfprelEonc , che abbia una frgnifka- 
«ion duplicata . Vedi Equivoco . 

Le Equruoeazioni fono elpedienti per evitare di 
«ire il vero , e nientedimeno fenza dire, bugia 
per la materia . 1 Padri fono i gran padroni delle 
equivocazioni t delle riferve mentali , tenen- 
do, che 1* ufo di quelli furterfugj ed ambiguità 
Ea in molti cali permeilo . Vedi RiseRvazio- 
he . 

S. Agoftmo particolarmente vien rimproveralo, 
di effriG sforzato difèndere Ifaacco, lo fece , per 
I falvar la fua moglie da un delitto , per mezzodì 
un equivocazione : tacuit aliquid veri Ci non dixit 
aliqutd fai fi . L’ avanzare una proporzione dub- 
bia, fapendo , che ella »’ intendi in un fenfo di- 
vello, da quel che voi le date nella voftra mente, 
à una equivocazione , ed una violazione della buo- 
na fede e (inceriti . Vedi Verità , Falsità' , 
Sic. 

EuyivocAzroNE , in Teologia morale, s’ intende 
«lettamente di un termine o frale di due dtver- 
fe lignificazioni , una eomune ed ovvia , I’ altra 
inuutata e remota: eflendo l'ultima intefa per I’ 
Oratore, e la prima per gli afcoltanti , che com- 
prendono qualche cola , diverti uno dall'altio. 

Di quello ne abbiamo un efempioin S. Giovan- 
ni cap. IL , dove il nofiro Salvadore fi rapprelèn- 
ta, dicendo: Lazzaro dorme , perche i aifccpoli 
predicato In trqcs dormire npU« figmftyizioos 


EQU 

ufuale, concludeffero, che Lazzaro, il quale fiera 
d:tto eiTere infirmo, comincu.lca ripafarc,e pre- 
fi» a riaverli ; ma Gefucnlla ulando le voci m 
u u fi «runciz one men direna cd uluale , inten- 
deva, eh: Lazzaro eia morto. 

Quiji l’eju tuo collìde di molte voci, fi chia- 
ma propriamente anfibologie , della quale ne ab- 
b .m> ri ife np:o in S. Giovanni cap. II. dtflrug- 
gerìt qi-jl» Tinnii , J fe G.'lucriflo, parlando »’ 
Gru! I ,<r lo rtji iWicbr-ò ai nuovo io tre giorni. 

Il nertirlfi 'ell'ulo del.' Eq iru.caziooe è fiato 
grandemente d fputno ira* moderni Califfi . Multi 
gravi Altari n egoiv» , che lia perni To ufarlain 
qualfivoglia o.ca iaie : la loro ragione si è, che 
l'equivoca p:r ogni d legno e.f i-lci , è lo flclTo , 
che la bugia . Vedi Falsiti' e Ruserv izione. 

Altri, all'incontro , pari cola-mente il Cabbafi. 
fuzio, Teologo fa moto tra’Prcti dell’ Oraiorio , 
ammette molta differenza tra un cquiv co cd un 
mendacio, follenendo, che sia anche delitto il d:r 
la buglaj ma che vi tono aicune occasioni , dove 
V equivocazione pub ufarsi innocentemente, e tale 
in effetto è il Icntimcniodi S-Tummato, di S. Anto- 
nino , S. Raimondo e fpecialmcme di S. Agallino, 
come parche il Padre CabbafTuzio I’ abbia dimo 
Prato Lib. IV. Tbeor.de Prax. Jur.Catt. Etiti. Lugd. 
lóSj.Cap. tv. 

EQV1VOCO, lEquivocum, dinota una voce o 
efpreffione, chef dttbbiofa ed ambigua, e che pub 
aver varj tonfi, uno vero, l'altro falfo. 

I termini equivoci corrifpondono a que’ che a I* 
tri memi fi chiamano Omonimi. Vedi Omonimo. 

Tale è la voce imperatore , che è nome di dgn r- 
tà, nome proprio di una perfona, c nome di una 
pianta j cosi ancora è il latino gallai, che lignifi- 
ca cosi un gallo, come un Franccfc. 

In quelli cali, una voce dinora diverto conce- 
zioni, un’altra diverfe cole : quindi oafee quella 
comune definizione degli equivoci nelle fcuole, quo- 
rum nemen ejì comune , ratto veri ejfcntia , Jccurtdum 
Hlud no men , drverfa. 

1 Filofofi diflmguom» gli equivoci in attivo e 
pajfivo, o equivoca aqutvocantia ed equivocata 

t€quhoca equivocantia , o quegli , che denomi- 
nano e lignificano cole , fono voci camini a di- 
verfe '.afe in ogni diverfa lignificazione , cioè a 
varie coto , che hanno una fintile clfcnza, corrif- 
pondente ad una firmile denominazione ; per efem- 
pio, la voce Taurut che vale un legno , una 
montagna ed un animale ; in una lignifica on 
animai terrellre, in un’altra un mucchio di pietre 
e terre; ed in una terza, ona collcllaziune o fide- 
ma di Stelle. 

Equivoca equivocala , a quegli che fon chiama- 
ti^ denominati ; fono coto lignificate da’ nomi 
ambigui ;per cfempio, un legno, una montagna , 
ed un animale. Qual’ ultime fpecie di equivoci fo- 
llmente fembra , che Andatele abbia avuto ns 
mira nella fua definizione ,c che conviene a quelle 
ed a quelle fidamente . 

Eqvivoca Azione. ìu.j: f Azione 

C aufa Equivoca. Cagione ficc. 

Ce- 
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Gtnnnjtne Eq'jiXjoe» , t un metnlo di produr- 
re gli animili e le piante, non g ì pel metodo 
uduale del cono trai iTufcluo e la femmina , ma per 
non fo qual pliflic.i polenta ovirtu nel iole òtc. 
Ve li Gf-nfrazione . 

Gl’infetti , 1 vermi le modelle , i ragnateli , le 
ranche:., li fon credute ordì nanamente prò lotti per 
g,nsrazh,e eywioura , ciob dal calore del Sole, che 
rilcal.la, igiu eJ'itnprrgiu la polvere, la terra! 
il fiuguc le pirli putride degli animali. 

Il metodo di generazione, che noi ancora chia- 
miamo /hevranee, fu comunemente creduto cd af- 
fcrito traigli antichi Filol’ofi : ma 1 Moderni da 

{ > ù sfatte e migliori odervaziom , unanima.ncnre 
o han rigettilo; c doftengono, che, tutti gli am- 
mali, anche i vegetabili fon prodotti univoca- 
mente , cioì da genitori animali c vegetabili 
della fleifi fpecie e deno lunazione . Vedi Cf."»era- 
TS'ovr Univoca. 

Taluni crederanno, di cflervi una cofa ballan- 
te a difereditare la dottrina Anftutelica o piut- 
tollo 1* Egiziana della gem.z.ont equivoca , per 
ritrovar le molcbe , le ranocchie, i pulci &c. ma. 
fcolt e femmine; e pernii generare c gettar delle 
uova &c. 

Immaginare, che ciafcuna di quelle creature 
polla rpqntaneamcate produrli , f penalmente in 
una maniera così romantica, come nelle nubi, fic- 
come penlano che particolarmente nafeono le 
rane ; e che gocciolaffcro giti in pioggie d’ ac- 
uii , farebbe certamente e fommamente cofa non 
lodo fica ! 

Nientedimeno alcuni , anche a giorni d’ oggi 
predano credito alle pioggie delle rane ; e par- 
ticolarmente il molto curiofo e dotto Dottor 
Lilìcr , par che molto inclina all’ opinione , 
portando l’efempio delle rane, ritrovate fu’ piombi 
del portone del Lord Afton in Tixal, nella Pro- 
viocia di Staffarli , eh’ egli crede procreate con 
quelli mezzi : ma noi polliamo far g indizio di 
quello e di cento altre limiti relazioni , che s’ in- 
contrano in Autori conliderabili ; da certe altre 
relazioni che ci fono date fatte , da chi ne ha 
fatta meglio ricerca : tali fono i vari rap- 
porti delle pioggie di demi di miglio , di gia- 
no, del merluzzo &c.Una relazione del qualc.co’ 
fon lamenti dell’ inganno. Vedi folto 1’ articolo 
Flosci* . 

La dottrina della oeuerazione equivoca , che noi 
chiamiamo dottrina Egizia , perche ha avuto con 
ogni probabilità la fua orìg ne in Egitto , per 
falvar f ipoteli dell’origmal produzione degli uo- 
mini dalla Terra col foccorlo del calore del Sole. 
Per provarla gli Egiziani , come oderva Diodoro 
Sicold, producono qjeda offervazione , che all'in- 
torno di Tebe, quando la Terra ì bagnata dal 
Nilo, e dopoché fi ì impregnata per l'intendo ca- 
lore de’ raggi Solari, vini fuora un innumcrabile 
fciame di (orci ; quindi egli infenfee , che così 
abbiano potuto nafeere egualmente tutte le fpecie 
di ammali dalia Tetta nel pr. nei pio delle cole > e 
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(fa ciò il Vefcovo Stillingfleet vuole, chÉ gfi af. 
tri S.ritron ed aderenti della dottrina della 
gtner.izìoi $e equivoca , come Mela, Plinio, Ovidio 
t*c. abbiano tratta l’ipotefi, fenza penetrare nella 
verni. Deram Phy.Theol.lib.i v.c.15. 

ERA *, fo * , in Cronologia , fe un punto filTo 
di tempo, donde comincia il. computo degl’ anni 
foglienti. Vedi Epoca. 

* L.I voce è ancora all evolte fcrftta negli antichi 
Autori fenza il dittongo Era. La fua origine è 

* Ciitr.tfi.it a , benché fi vuole g'ter al mente , che 
Venghi da Spagna . Il Sepulveda la fxptone 
formata da A. ER. A. note 0' abbrevia- 
ture delle voci Annus erat Augnili ; oceafiona . 
ta daga Spagn ioti , che principiavi ni il lofo 
Computo dal tempo , eoe il loro Pa-fe cadde 
fotta il dominio di Augrtfio , odi/ tempo , che 
ricevettero il Calendario Romano . Quefia opi- 
nione, come fi voglia ingrgnofa,è rigettata dallo 
Scaligero , non Jota mente perchè nelle antiche 
abbreviature A non Jla per Annus ; e molto 
meno quando è preceduto da un per Vixit; 
9 perciò fembra improbabile , che pot effe metter fi 
E R , per Erat, e la lettera A , fenza alcun a 
dijìinzione per Annus ed Au^uilus . Il loffio 
non ojlante favorìfee la congettura e la giu- 
dica almeno tanto probabile , quanto quella <T 
Jfidoro, che deriva /Eri da tr ibuto, col qua- 
le Augufio rafia va il Mondo ; 0 quella dello 
Jìcfio Scaligero , che la deduce parimente da 
JEi , benché in di ver fa puifa : egli cfjerva , che 
JEi fi ufava tragli Antichi per un articolo 0 iiem 
ìp un conto ; e quindi venne ancora a fior per 
una fornita 0 numero . Dal plurale Era venne 
per corruzione £ra Eram nel Singolare ,come 
olila ofliam venne di un luogo da Oftia/a boc- 
ca del Tevere. L'opinione d:l Cnjbnando porta 
minor probabilità : egli deriva ta voce dall * 
Arabica Arac computare : e lo fi. fio può dir fi 
di quella di Ifaacco Ifofii > , che fu;: pone /Era, 
f fière originalmente lo fin fio, che E? ira , ed efier 
derivata da Heger , Cioè firan ter 0: nome , da- 
to da' Gi 'idei ad Erode, 

E&a * t più particolarmente ufata, parlando dell* 
antic metodo di computare il tempo tra’ Spa- 
gnoli , che anticipa 1 ’ Era comune della NjIcU 
ta di Cnftj , per $7 anni . Vedi Incarnazio 

me 

* Quefia ì tT alcuni chiamata V Era di Celare; 
da altri V Era dell* Ere , e da' moderni Scrit- 
tori /’ Era Spignuola 

ERACLEONITI , erano antichi Eretici della 
fetta dc’Gnofttcì, cosi chiamati dal loro Con- 
duttore Eracleone . Vedi Gnostici . 

S. Epi tauro, Haret. gó. molto li cftende fcprj 
qulla creila ; egli rapprefenra Eracleone , co -ie 
uno, che avelf; riformata la Teologi» degli Ci 10- 
dici in moiri punti ; banche in (oltana.» aveTe 
ritenuti i principali articoli di c(Ti . E»li fi raf- 
fili fulle interpretazioni ordinarie deli* abbon- 
danza de’ Teli* delia Scrittura , cd anche alterò 

le 
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le parole di alcuni , per farle convenire colle fue 
proprie nozioni . Per efenipio , egli fodcnne, 
che con quelle voci di S. Giovanni : tutte le 
cofe fon fotte per lui ; non li dovcflc intendere 
i’ Univerfo , e rutto ciò che vi è di buono . 
]’ Univerfo da lui chiamato Enne, non era fatto 
pel Verbo ; ma era fatto prima di Jui : e per 
ioftenere quella codruzioue , aggiunte a quelle 
parole di S. Giovanni -, fenza di lui non fi i 
fatto nulla , quelle altre parole, delle cofe del 
Mondo 

Egli didingueva due fpccie di Mondi , uno 
Divino> l'altro corruttibile , e redringeva la voce 
Tarret tutte le cofe , a qued' ultima Ipecie : fode- 
neva.che il Verbo non avea creato il Mondo 
immediatamente oda fé dello ; ma che folamente, 
avea data occafionc di farlo al Demiurgo: . 

L’ Eracleensi ad efem pio del loro Macdro , an- 
nullavano tutte le antiche Profezie , fodenendo , 
che S. Giovanni era realmente la voce, che fi pro- 
clamava ed ufeiva dal Media , ma che le Pros- 
ale erano folamente un fuono vuoto, e nulla li- 
gnificavano . Si riputavano fuperiori agli Appo- 
floii nel. punto di cognizione , e fu quedo piede 
olavano di avvanzare i piò dravaganti paradof- 
fi , lotto pretedo di efporre la Scrittura in una 
maniera fublime ed elevata . Erano talmente ap- 
padionati di quelle midiche interpretazioni , che 
Origene, tutto che ardente egli lode in quedo ri- 
guardo, fu obbligato di rimproverare Eracleone 
del fuo abulo , che facea della Scrittura con 
«jueflo mezzo . Vedi Profezia , Allegorìa 
• &c. • o 

ERACL 1 DI , in Antichità , erano i difen- 
denti di Ercole, che i Greci chiamavano ‘HrigcRic 

Utr acl et , 

Gli Eradidì furono diacciati dal Peleponnefo da 
Eutideo , Re di Micene dopo la morte di Er- 
cole . 

Il ritorno degli Eraclidi nel Pcleponnefc , ì 
una celebre Epoca nell’ antica Cronologia . 11 tempo 
di quedo ritorno è divetlamentc dabdito , per ra- 
gione che gli Autori prendono erroneamente ie varie 
umaprefe , che fecero per ritornare, perloritorno 
meJefitro - La prima intraprefa fu zo anni pri- 
ma della prela di Troia , la feconda 100 anni 
dopo o 80 anni dopo la prefa di Troja . Qued’ 
ultima credeli edere riufcita , almeno fecondo il 
Petavio ; il quale fa menzione folamente di que- 
lle due. Rat. Temp. p. (. Iib. i. cap. la ; e Dofl. 
Temp. Lib. t*. & cap. jo. 

Scaligero didinguc tre intraprcfc,e fida la pri- 
ma io anni dopo Petavio , cioè 50 anni dopo 
la prcla di Troja . Egli non dice nulla della fe- 
conda , che lu sfortunata fimile alla prima ; ma 
flahilifcc la terza nello tlcdo anno di Petavio. 

Perche ella ha prodotto moltilTìmì cambiamenti 
e rivoluzioni negli affari della Grecia , di manie- 
ratile appena unoSiaro o Popolo ne ufc) di fotro ; 
il iitorno degli Et aduli è I’ Epoca del principio 
della Storia profana ; e tutto il tempo, che prece- 
de a quedo , v tcn riputato favolofu j e perciò Efo- 
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ro , Callidene , Cumano e Teopompo comincia, 
no folamente da queda la loro Storia. 

EKAD 1 CAT 1 VO , io Medicina . Vedi Radi- 
caie . 

ERALDICA . Vedi Blasone. 

ERALDO *, o Araldo , era un Officiale dellear- 
me , anticamente in gran riputazione ; c fornito 
di molte funzioni confiderabili , di molti dritti 
« privilegi. Vedi Armi. 

* La voce Eraldo , fecondo il Du- Cange viene 
dalla Saffonadiete o dalla Germana Hicr, Ar- 
enata , ed ald Jerxo ; perche principalmente fer- 
vivano nelle armale . Alni vogliono , che te due 
•voci lignificano Campione dell' armata; mal- 
-Infume del loro officio d' intimar la gner r a- pro- 
clamar la pace &c. . U Du-Cange aggiunge , 
che furono chiamati Clarigarj , egualmente che 
Eraldi . U Barello deriva la voce dal latino 
fieri» Maeflro , cioè uno, che viene da! fuo Maefiro. 
Altri da Hcthaut ; zisè Gran Signore : allei da 
Erold che è lo firffj di Dominus veieranus : ed 
altri finalmente da H.Cr Maefiro 0 armata , ed 
hold , ciac -ligio al fuo Padrone o all' arma- 
ta . 

L’origine degli Araldi è molto antica . Stcn- 
tore vien rapprcfentaio da Omero , carne un Amido 
de’ Greci , che avea la voce piò alta di quella di 
50 uomini inficine . 1 Greci li chiamavano 
pvxtr , e niftitopuKaxu ,cd 1 Romani Fecialet . Vedi 
Feciali . 

I Romani avevano un Collegio di Eraldi , de- 
dinato a decidere, le la guerra era giuda o ingiu- 
da , e per impedite di vcmrfi alle aperte odiiiti, 
fintantoché li loderò tentati tutti i mezzi , per 
decidetele differenze in una maniera pacifica. 
Vedi Collegio. 

Gli Eraldi o Eraldi in armi , erano anticamen- 
te dati denominati Duci in armi , perche pro- 
priamente appartenevano a’ Duchi ; come i Re 
d’ armi , a’ Re. Vedi Rtrf’ Attui . 

In Inghilterra vi lono fei Araldi , cioè 1 p 
Richmond , a p Lancafier , 3 0 Cheflet 4 p II' ind- 
iar , 5 0 Soruerfcr , 6? Tori ; a’ quali può ag- 
giungerli un letumo o V Eraldo Brunjwick , eretto 
dal Re Giorgio 1 . Il loro officio eia di atten- 
dere alla Corte , adìderc alle pubbliche foltnniià 
proclamar la guerra e la pace : tiguaidare le 
tegole di portar le anni , licercare le Genealo- 
gie &c. É-ano anticamente creati e battezzati 
da’ Re , che Italamente verfando il vino da una 
coppa d’oro fulia loto teda , davano loro il nome 
di Eraldi . Prclcntementc fi fa. dal Conte Marc- 
fciallo . Non arrivavano cofioro alla dignnà di 
Araldi , fenza edere dati candidati feitè anni jnè 
falciavano la funzione di Eraldi, fenza padate a* 

Re d’ Anni . Vedi Sfkcfnte &c. 

Il loto ptincipale impiego , era di comporre 
o far divile , Genealogie e titoli di Nobiltà . 
Erano i fopraintenrìemi delle fprdizioni milita- 
ri , e conlcfvatori degli onori della guerra. Ave- 
vano il dritto di togliere le armi di colui, 

che 
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che per codardia, fellonia 8tc. merita»* eff^re de- 
gradato . Elfi avevano!* commi filone di chinina- 
re e correggere i viri eidifordini de’ Nobili, rd 
efcluderli dalle gioflre, terneamenti &e. , Ad elfi 
apparteneva la correrione di tutte le ufurpazioni, 
ed abufi , riguardanti le coronette , i cimieri , i- 
cafchettr , i carichi &c. r Edi avevano la cogni- 
zione di tutte le differenze tra’ Nobili , in riguar- 
do, a’ loro carichi, all' antichità delle loro fimi- 
glie, alle precedenze &c. . Si portavano ne’Pae- 
£ a ricercare i fondamenti e le pretenzioni di no, 
bilià, ed avevano dritto di aprire tutte le librarie* 
e di comandare, che tutte le antiche cedole ed 
iffrumcnti negli archivi , fi fòffero prefentati loro. 
Erano ammeflì in tutte le Corti ftraniere , dove 
avevano la commeffa di proclamar la guerra e 
la pace ; e le loro perfone erano riputare Caere 
come quelle degli AmbafciaJori . Ad elfi appar- 
teneva il pubblicare le gioflre e i to-ncamcnri; in- 
trodurvi il Popolo , intimar le disfide , difegna- 
re il terreno , i limiti o la firuazione del duello * 
vedere fe i belli giuochi fi enervavano efattamen- 
tr, e dividere il Cuoio io due ptrti . Nelle armate 
avvertivano i Cavalieri e i Capitani del giorno' 
della battaglia , ed affillcvano colà avanti lo flen- 
dardo ; ritirandoli dopo il primo aflalro a qual- 
che luogo eminente , per offervarvi, chi erafi por- 
tato il migliore , e darne poi una fedele relazio- 
ne al Re . Numeravano i morti , alzavano le 
bandiere , ripetevano i prigionieri , citavano i 
luoghi per redimirli ; c nelle Capitolazioni cam- 
minavano avanti al Governatore del lungo , per 
alficurare e guarentire la sua perfona . Erano i 
principali arbitri della diffeibuzione delle fpoglie 
de vinti e delle ricompcnze militari : pubblica- 
vano le vittorie, e davano notizie di effe alle Corti 
manitre . Congregavano gli Stati del Regno, affì- 
llevano a’ Matrimoni regali, e fovente nr facevano, 
la prima domanda : officiavano nelle fede follen- 
mi &c. 

Gli Emidi moderni , cioì quegli , che propria- 
mente fi ch'amano Emidi han perduta buona oar- 
tc della diflinzinne ed oflkj degli antichi . Quél- 
che riguarda il far le armi , correggere gli abufi, 
introdotti in effe , fi commette principalmente a* 

Re d 1 Armi; e nelle armare, ! tamburi e lerrom- 
bcrre fi fon furrogire alle funzioni degli Emidi, 
«(Tendo inviati da' Generali pe' medefimi meffag- 
g 1 le per quella ragione godono i medefimi 
dritti e privilegi . Le loro perlone lono fotto la 
protezione delia legge delle Nazioni , allorché 
portano I’ infegna dei loro officio pubblicamente, 
<iob il Trombetriete/a fila trombetta, ed ilTam- 
buriero il fuo tamburo , nella fteffi guifa , che 
r Eraldo portava la fua dtvifà. 

Gli Iraldt c o’ Re d’ Armi e i'quatfro Sergenti 
formano un Collegio o corporazione, eretto così, 
per cedola di Riccardo III,, il quale accoriib loro 
alcuni privilegi , come di effer franchi di’ fuffidj, 
dalle taffe e da tutti gli offici feomodi . Vedi Col- 

LIGIO dille Armi . 

Claiengiofo e Norroy,Re in armi , fono anco- 
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ra chiamati Emidi Provinciali . Vedi Claren- 
cioso &c. 

E RANA RCA * , IZpattttpxHi , era un pubbli- 
co Oifi.iale tragli antichi Greci , i cui affariera- 
no di prefedere e dinggere le limoline e le pro- 
vifioni, fatte pe* poveri 

* La voce l formila ifat greco tpxroe , limo {Ut , 
contribuzione ; ed ttzx.it cornando 
L’ E mnarca , era propriamente I' ammin iffra- 
tore o I difpenfiero de’ poveri r quando una petw 
fona era ridona alla povertà , prefo cattivo, o 
avea una figliuola da marito , e eh* egli non po- 
teva maritare per mancanza di danaio , &e. 
quello Officiale chiamava una alìemblca di ami- 
ci e convicini , e taffavaciafcuno, fecondo la fua 
punibilità e patrimonio , per contribuire verfo 
il fuo bifognofo . Quello noi I’ apprendiamo 
da Cornelio Nepote nella fua Vita di Epami- 
nonda 

ERARIO * , era il pubblico tefor» dello Stato 
Romano Vedi Fisco. 

* // Tempio di Saturno in Roma , effondo il grato 
teforo dello Stato, fu chiamato prima E arium, 
da zs zris rame ; perche quefla era la fola mo- 
neta in ufo , prima dell' Anno dt Roma 485, 
Vedi Moneta . 

Quello fu eretto la prima volta folto Augnilo 
e foflenuto da un annuale volontaria contribuzio- 
ne ; ma effendofi ritrovata infufficicnte ; fi die- 
de a quello teforo la toma parte di tutti i' 
legati ed eredità .eccetto di quelle , che cadeva- 
no al più profilino congiunto, o a’ poveri ; e per la 
coffodia di elio furono collitu.te tre guardie del’ 
corpo dell’ Imperatore , chiamate PrtcfeRi /£- 
rarii. 

ERASO , nel Blafone , efprime qualunque cofa 
violentemente tolta o cancellata dal fuo propri» 
luogo . Si ufa quella voce in contradiftinzione di 
recito , che lignifica una cola Troncata . Si d ee 
la Famiglia del Card porla un ermellino ed un 
mezzo lione rampante erafa , azzurro &c. 

ERASTIANI, era una fetta Rcligiofa o fazio- 
ne, che nacque in Inghilterra nel tempo delle guerre 
civili ; cosi chiamata dal fuo^Condutiore Torna- 
fo Erallo ; la cui dottrinaeriTche la Chiefa min 
aveva dritto alla difciplina , ciob che non avra 
potellà regolare a fcomunicare , efcludtre , cen- 
furarc , affolvere , decretare &c. 

ERBA * , l un nome comune di tutte le pian- 
te , che pullulano e leccano ogni anno ; dopo 
che il loro feme ì divenuto maturo. Vedi Pian- 
ta . 

*■ La voce 2 formala dal latino Herba , che al- 
cuni derivano da arvum , campo . Altri dal 
greco pt o3nr pafcerc , nudrire, di ptedi • pabulum . 
Dal greco ffbcrbe , i Latini n* han formato 
furba , e da Ferba , herbi ; alla maniera de * 

S paro urli , che femore cambiano la f nel prin- 
cipio di una voce , in h . Vedi F ed H . 

Vi fono certe erbe , le cui radici perifcono còl- 
lo (Irlo ; ed altre , le cui raditi fopravvivano al- 
lo fido per molti anni . y«Ji Radice e Stelo- 

Del- 
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Delle prime , quelle che vengono alla maturili 
il primo anno » e dopodtzvei gettate il loro (e- 
me pcrifcono , fon chiamate annuali : tali fono 
il grano , il rifu fitc. VeJi Annuii.!. 

Quelle che folainente portano fiori e frutto il 
fecondo anno o anche il terzo anno , ed indi pc- 
rifeono , fi chiamano bi/annali ; tali fono 1’ an. 
gelica de' gia.Jini &c. ctl alcune altre. 

L’ erbe , le cut radici non perifcono , dopo che 
han gettato i loro (crai , fon chiamate perenni a. 
ti , tali tono la menta t il finocchio &c. . Vedi 
Perenniali. 

Di quelle alcun* tengono le loro frondi intor- 
no tutto 1* anno , li chiamano fempre verdi po- 
tile I’ afatabacca , le viole gialle &c. . Vedi s’em- 
**e- Verde. 

L' altre perdono le loro frondi , e continuano 
a flar sfiondate parte deliziano , come J’ugnea, 
il patio d’ afina &c. 

L’ Erbe lon didima ancora in erbt insalate o 

Medicinali • 

Erbe 1 nsalaTE 1 v .r ^MitATA 

Erbe Medicinali J Semplice &c. 

ERBAGGIO , i un nome collettivo, che com- 
prende tutte le Ipecie di erbe . Vedi Erbe. 

Gli antichi Eremiti vivevano uniti fra di loro di 
.erbaggio . Vedi Eremita . 

Quclche fa la principi! differenza nella bnntl 
de’ buiiri e ile’ formaggi, l la divellili degli er. 

• Vedi Butibo. 

Eabacgio , in legge , fignifiea la paltura ver- 
de o i frutti della terra , che la natura provede 
per alimento del balliame . Vedi Pastura. 

Essacelo fi ufa ancora per la libertà , che ha 
f uomo di alimentare il fuo b-ftiame nel terreno 
di un altro , come nella fnrefia. 

ERBAJUÓLO , > una perfora , che s* intendo 
delle piante, ed t lo ftclfo, che il Belane». Vedi 
Botanico . 

ERBALE , i un libro , che tratta delle piante, 
o che deferì ve la figura , il genere , le fpecie.le 
proprietà , le virili Aie. delle eibe , degli alberi 
de lemi , delle piante &c. Vedi Pianti . 

Tali tono 1’ Erbate del Gerard , 1* erbate del 
Paik nfon &c. 

fcRBaLE è ancora ufato per una collezione di 
modelli di vane fpecte di piante , feccatc e con- 
fervale ne’ fogli di un libro. 

Nelle Flio/oficbe Tran/dzieni , noi ahbiamO de- 
formo ini metodo , per confervare i modelli in 
quello erbate . I fiori , le frondi &c. colte per- 
fettamente mature , e ne’ loro veri colori , deb- 
bono fpargerfi fuila catta bruna , con tutte le 
parti , difpiegate tanto didimamente , quanto lo 
pulfano edere . Se lo lido o corpo del fiore faiì 
maluccio , debba apparecchiatlc.ie la metà in for- 
ma piana . Sopra di effe ha da fpiegaifi un altra 
carta bruna , e metterli il (ulto tra due lamine 
di ferro, bene avvitate inliemc , e covi infornate 
in un forno per due ore . Quando fi cavati fuori, 
fi lavano di fopra con una in rifarà di acquavite 
e di acqua forte , e fi • mciti/iio a feccare fopra 
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una carta frefea , Finalmente fi lifeiane fu’ lati 
di dietro con una brulca, bagnata in una dtlfolg. 
zione di gomma drago per indurirle , e G metto- 
no nel libro di caria , ove duiluo affai , c Tem- 
pre fi offervano frefche . 

Erbe , nelle Accademie , l una ricompenfa o 
qualche buona collezione , che fi dì ad un caval- 
lo , che ha oprato bene nel marieggio . Vedi Ca. 
vallo Sic. 

ERCOLE, EN FON A 3 ! N , in Aftronomia,* 
una delle coltellazium dell’ Emisfero Settentriona- 
le . Vedi Costellazione . 

Le Stelle neiU Coflellazione Erette nel Calalo- 
go di Tolomeo fono 29. nel Ticonicoz8; nel Ci- 
tologo Britannico 9; . Le longitudini , latitudi. 
ni, magnitudini &c. delle quali fono carne Se- 
guono . 

«"Loogitud. Latirud.jS 
Nomi e fruizioni ^3 Scit.nt. IjH 

dette Stelle lo’’ o * 
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ia 

Nelli precedente ulna, 
fecondo il Ba/er nella mano 

Un altra contigua a que 
fla a mezzo giorno 

Nella precedente polpa 
della gamba idcndiana» 
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Settentrione della prece, 
dente nella eia tra • 

^ Un altra contignaa que? 

Nel precedente braccio 
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Nell» precedente fpalla , 
vicina l'afcetla 


Meato gio rno del la pre- 
cedente nella Clava 

Metro della fufTcqOente 
nella Clava \ 

Metro giorno nel metto 
della precedente cofcia . nj 


?» 


Settentrione nel metto * 
della precedente cofcia "I 
Precedente nell’ ertremi- 
%ì della Clava. ^ 
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Nomi t fttunjmi cjLonc ita. Latìtnde. 5 

dette iteli! *1 j Seltent. |i 

Recedente, 
io 

Contra il precedente gi- 
nocchio 

Settentrione della fuflfe- 
qacnte, nella Clava. 


ERC 


O ’ o 

8 27 I$i8 io 4 Ì £ 

9 S 4 4 4 . 4 S Jt «?' 4 

9 37 “js4 U 48 5 

>9 43 »7,to 3° S'jj 

5* 53 4' 4 


Quella traile fpallc, 

5 * 

Nel Coll*. 


54 1° ** 


*7 1* *73S 1? «44S 

18 5* f 4 57 5? *0 5 
li 45 ioj4' 4* 5$ * 

' ì 3 **7 9 *3 4 

19 53 j8jj a 45 


ÌS 


Nel precedente lato 


ir 


Metto giorno della fuf- 
fequent e nella Clava. ^ 

4» 

Nella punta della prece, 
dente colcia, Coatta le na- nj 
r.che 

Metro nell’ eftrctnitì 
del la Clava 


1*4 j8 »}<? Jj ai 


X 


8 S' 3 9, 

J 

3 3° jo 


7 6 ti 61 19 4 6 

24 55 *<*Si 4' T 8 

1 1 i 55 ‘9 o oj9 
l JJ 5818 jj 4 *« 
<5j 11 574 

« 

6 

* 4 * 4 |J4 > 4 jo 

»8 4 d 4148 jj 145 

1*7 8 jib 7 14 14 


zi il 


4 i* JJ?o 41 50 
* 4 4 35 57 45 47 

I 

2 4 11 7 60 i 9 48 


s 

ls« 

6 


5 >8 j 
4 aj *7 


17 *7 j7 
;j «7 *: 


5 4 1 Ì7tp ja 

4 *9 34JJ *7 J 4 ] 

| 

o 24 li ji J4 1 
4 ja is/g 7 14 1 fj 


t 

$ 

6 

5 4 

6 

r 


Quella fui Seguente lato 

Pili meridionale nella 
feguente natica 

Precedente nella fronte 

Nell’ elevazione della 
fequcntc Cofcia, - 

do 

Nel Capo 

Nella fequehte fpal(« 

Su frequente nella fronte 

La piti vantata delle j. 
nella cofcia 

Piu avanzata delle a 
nella pancia . 

«5 

Mezza folla francate cb. 
fcii 

Quel lacche fiegue la fpal. 
la inter forre 

Suffequentc e metto 
giorno contta lo pancia 

Ultima delle j. nella 
colcia . 


Nel braccio poUcriore H 

Precedente delle j. pie- 
de pofteriore 
Mezzo zielfcquentc pie- 
de 

Nella fequenrc tibia 


JJ Jù 51 48 jjj 
44 5 4 4 4 47 S( 

■7 J 9 4 7 *S J 6 ! 

8 75» 45 5& 

1J 1040 4 4 J5J4 J 


9 * 


ad jd’47 4' 7 

4 4 J»|J7 »* i 

r 17 ’i 

155 J 4 H 
JJ li 4:] 


57 A<\ 
37 3? 
2 4 Jp| 

1 

16 5 


i 4 54 3^ 


49 2 4 
24 a 
»4 IJ 

41 15 


4 

8 18 4J+7 12 4&I 


37 18 54^ 
47 44 '3 
33 Si 3» 


4 

4 

t 

4_ 

;4 

4 

6 

[» 

| 

'3 4 

u 


5 4 


|S9 35 33* 
I 


7 

9 3Ì «S[i5 5» l/j 

8 


ì 


jj rodo 8 tjj 
15 747 3» i: 
SJ afe SS 3* H54 


*» 5 
59 o 
3 1 5’ 

td JC 
1} 4, 

?» 1 


2^9 


li 

f . 

< 


* 5- 
do IO : 

19 » 1 

il >4 1 

71 48 Ji 

9 18 14 I 4 


Quel* 


Digitized by Google 


122 


ERC 


Homi t filtrazioni y> Longitud. Latitud b* 
delle Stelle «• - ^ 


Quella nel fcquente 
. brucio , 

7S 

Ultima delle j. nel pie- 
de 

Nella pola della fc- 
qurnte gamba 

Nel leguente ginoc- 
chio 

Mezza nel carpa nella 
fegurnte gamba 

Precedente e mezzo 
giorno nella gamba 
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Ultima fopra il carpo 


po 


18 14 Zò{ 

28 ai a 
z 8 zo io] 


[45 4» d & 
54 * 44,4 


|4? Sì S« 
ja IJ a< 


4 J 

SS 


28 ìp 5 ® 4 ? i° 4' 

p8 29 J 4 ^ I7 p 4 
o f 11 J4 jo jo d 

ì } 

a ai ij 4 y 19 s<S 


ì 8 5 d<a u li f 6 

« 11 3 ° S 7 

WS 6 5 8 - 


I »3 35 
3 *J 3° 


lj 4«* 3 5 4S 17 S 


Quella nella mano po- 
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Una piccola fopra di 
ella 

Suffequeate nella palma 

Informe dietro la pal- 
ma (opra la coda dell* 
aquila. 

PS _ 

ERCULEO Mordo , In Medicina ,1 f epilelfia , 
«osi chiamato , dal terrore de’ fuoi attacchi; «dil- 
la difHcoltì della cura. Vedi Epilessia - 

EREBO DIO * , era l'editto del Re d’Inghil- 
terra, pubblicato anticamente , per comandare i 
fuoi fudditi nel campo . 

* L a voce I fomenta della Saffo** Here attuata , 
e Bode, Meffaggiero. 

EREDE*, Sferri, nella Legge civile ,h quello, che 
fucccde all’ intera erediti ed effetti di un alito, fa 
per dritto di fangue o di tedamento . Vedi Suc- 
cessione. 

* La voce i firmata dal latta» hercs dal verbo 
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berere fermarli , rimanere addietro, effer vicino , 

Jepuire immritataenente 0 "c. 

L i't .ruzio'ic dell' crede è una circofUnza necef. 
laru alla validi >i ‘1 un teffaih.nto. 

Vi ì 10 do; principali lue. le di eredi x apparen- 
te c pre] nativo. 

Ea or apparente , > quello , nel quale la file» 
ceni c itjj.l.ia ni ni 1J0, cnc non pub traicu» 
rarli, fenza alterare le icgqi della fuccc fione . 

E*ede Ptefnttiv». y.Ji |’ articola E tede Pre- 
suntivo, 

Erede , in Le?’- cn.nane In’lcfe , h quello» 
che lucrcJe per druto di langac ad alcuni poderi 
di un uo-na , o a rem menu in Ludo y po erte 
non patta iittlia in legge comune per dritro ai cre- 
dici, ture ber edita tu , oltre del feudo. Vedi ffcU* 
DO . 

P<?r comune % adunque , una non puòcf- 

iCie errile a beni , perchè beta dici tur 4 d bnedi^ 
tate i c (fenda I* crediti quell* che di il nome all** 
erede. Vedi Ereoit k\ 

O^ni Erede pottedendo terre per difeendenza , ho. 
da oiTervarc le rcftrizioni de’ tuoi in recettori , fe 
egli, ne è nominata cttenJo m.ffì na , che 
Je*tit commadum , fentrrt debrt O* o nus . 

i mobili o i beni immobili G danno per Tetta- 
mento a <1 itegli , che il Teflutorc penla piti pro- 
pri , altrimentc rimangono nella di (pollasene dell* 
ordinario , per diGribmcli Cam* celi ftima miglio- 
re 10 cofc ienza. 

Ultimo Erede. Vedi Ultimo Erede „ 

Erede delle m*([*rtzie dt cala . Vedi Hei*.- 
loom . 

EREDITA»' » fc una perpetuiti nelle Terre ^ 
ten. menti per fe c Gioì Eredi . Vedi Erede. 

L Eredità non s* intende folamente , quando una 
hai Eredità e.i tcoimenti per dilcendenza o retag- 
gio , ma ogni feudo femplice o feudo in taglia * 
che uno ha per tua compra > può dirfi edere fre- 
dìtà \ perdici fuoi Eredi potfòoa inerire a quetta». 
uopo di lui , 

ER.ED 1 TAMENTI , in Legge, fono quelle co- 
fe immobili t che uno acquifla per le e fuoi 
Eredi per mezzo dell* Eredità j a che non ettcnda 
altri mente acquittate y cadono nacuralnk*nte e per 
carfa, a colui, che è il profano erede del faugue^ 
e non cadono all* efecutore o ammmittfarore , co- 
me fanno gli altri beai propri. Vedi E&ede ed 
Hmr-loml . 

Ereditamenti y b una voce di molta eflenGc- 
ne, c molto uUra nelle cettìoni ; poiché nelle con- 
ccfKom degli Ereditavuiti y pottono pattare le Ito- 
le, le Signorie, i Erudì, ie calcale terre di ogni 
forte: i privilegi, le rendite , 1 pad tonati, le cef- 
foni e quahivog iano altre cnfc. 

EREL)lTAKÌO,li d.ce di ogni cofa, che fi ap- 
propria alla famglu o che appartiene ad efiapcr 
dritto di fucccGione daeicde ad erede. Vedi Ere- 
de. 

Le Monarchie, altre fono Ereditarie % altre E/er- 
trvez alcune delle Monarchie Ereditarie pattano fo- 
llmente a'dikendenxi eredi maLoiJ, come in Fra o- 

cia j 
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eia; altre a! piu proflimo dHfangue,fia mafcolo 
Ca femmina , come in Inghilterra , Spagna &c. 
Vedi Monarchia ed Elettivo. 

1 Dominj dell’ Imperatore fon didimi in Eredi- 
tari , che fono quegli , che egli riceve da’ tuoi 
anteccliori per dtitro di l'angue e di eredità ; e 
quelli, che egli gode. per la qualità d’ Imperato- 
re , in virtìt delia fua elezione -Vedi IMPERATO- 
RE. 

Ereditario, fi applica ancora agli offici edemo- 
Ti, annelfi a certe famiglie <J li offici del Gran 
Camerlengo e del Conte Marelciallo in Inghil- 
terra , fono Ereditar/ nelle famiglie Howard e Lind- 
(eys . Vedi Maresciallo e Camerlengo > 

Non ha molto che le dignità di Duca, Conte 
&c. fono Ereditarie. Vedi Duca e Conte. 

La legge Canonica ha prele le più poffibiii pre* 
■tauzioni, per impedire, che i Benefici non diven- 
gono Ereditar/. Vedi E ENEE rcio . 

Ereditario, li applica ancora figurativamente alle 
-buone o cattive qualità, abitudini &c., capaci di 
Irafinctlerfi col fangue da Padre a figlio 

La podagra , le Icrofole -, la pazzia dee., fono 
mali Ereditar/ , croi rrafmcffi da’ genitori nello 
(lame oprimi rudimenti del feto ; e tale 4 ptoba- 
V. Imeni e l’origine di numerofi altri mali cronici » 
Vedi Maxt. 

Dritto Ereditario, dinota un dritto,'© privite- 
lo , in vutù del quale una perfona fuccede.,»’ 
eni de’ Cuoi genitori ... .. 

I Non Confili midi 8tc. foftengono,che il dritto Ere- 
ditanti fia "un dritto divino, cioì di propria ifti- 
Tuzione di Dio ; -e confequememente indilpcnfabi» 
le . tifi inoftono per 1’ obbligazione' del dritto 
ereditario in favere de’ difcendenti del Re Giaco- 
mo II. . Vedi GiaCorìTJ. 

EREMTTA*, 4 una perfona devota , ritirata 
io una folitudine > per aver più aggio alle ora- 
*ioni ed alla contemplazione ; e per dilUccarfi 
dagii affari del Mumlo. Vedi Anacoreta. 

* La voce è formata dal Greco iptiaot , Eremùs 
deferto ; che Jetoido /* etimologia , dovrebbe 
pruttoflo fcriverft la Inglefc Jcnza C h, Ereinit, 
effende lo ff trito flebile . 

L ’ Eremita non 4 riputato Rcligiofo , fe non 
dopo che ha fatto i Voti. Vedi Monacò e Voto. 

Paolo lopranommato l ’ Eremita , Eaatm Eremi* 
boatti, Vien ricotitrfciuto ordinariameate pel pri- 
mo Eremita | b-. n.he S. Geronimo nd principio 
della Vita di quitto Santo, dica, ch’egli non fa 
chi era il primo. Alcuni li richiamano a S.Gio- 
•vao Blinda , ed altri ad Elia. 

Altri fanno S Antonio il Fondatore della vita 
Eremitica: ina altri vogliono eh’ egli 1’ abbia 
(blamente rirtauraia.cd 'accrcrciuto il di tei fervo- 
re ,e (ottengono, che i Diteepoli di qurlloSan- 
to foftenevano , che il Tcbaro 5. Paolo fotte flato 
il primo, eh l’av.ffe pratj.au. Le perlctuzioni 
di D tio e ui Valc.-iaiio , h cra.e che fie fotte tetta- 
ta l’oCcafi..r.c . 

Molti degli amichi Ere tu. , con;- S. Antonio 
&c. , quantunque avcfftio vivuto nc dcicru j ave* 
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Vano nientedimeno una quanti là di Religiofi.che 
l’ accompagnavano. Vedi Solitario. 

Vi fono ancora divedi Ordini e Congtegationi 
di Reiigiofi , diftinri pel tiiolo.di Eremiti : come , 

J li Emeriti diS. Agottino , di S. Gio: Battitta, di 
.Geronimo, diS. Paolo&c. 

Eremiti. di S.Agofìino , 4 un Ordine Rcligiofo, 
Tovente chiamati A gof intani o Frati Agojiimani. 

Vedi Agostiniani. 

Si pretende comunemente d’ elfere flato quell’ 
Ordine iftituito da quello Padre , ma fenza mol- 
to fondamento. Quello, che 4 eertiflìmo , che 
egli gettò i fondamenti di un Ordine Monadico 
circa l’Anno ;88 , e fi ritirò al Paefe di futi Pa- 
dre vicino Taglila, per menare -una vita Reli» 
gioia, fenza alcun compagno, mi non andare af- 
fatto, che queft 1 Ordine fotte (lato foflìltente do- 
po ; n 4 che gli Eremiti di S. Agottino fottero di- 
rceli, fenza interruzione, da loro. 

Quell’ Ordine realmente ebbe principio fotro 
Papa Aleffandro IV. nella metà del i}. Secolo ; e 
fu formato da gradoon grado eoli’ unione di di. 
verte Congregazioni , -che non avevano regola , t» 
almeno non avevano quella di S. Agottino . Qoe- 
ftc Congregazioni furono quelle di Giovanni Bo- 
llita , la piùantica di tutte; quella degli Eremi- 
ti di Tolcana, quella del Sacco, quella di Valle- 
Tuta; di S. Blafio , di S Benedetto di Monte Fa» 
baio, delia Torre delle Palme , di S- Maria di 
Murcerta, di S. Giacomo di Molir.io e di Lattavi! 
Vicino Lucca. 

■Quella riunione non Tu fatta da Innocenzo IV. 
'come credono molti Storici dell’ Ordine . Tutto 
quello, che fece quello Pontefice fu, di unire al- 
cuni Eremiti in Tofcana , a’quali diede la regola 
di S. Agottino: ma coftoro fecero un cctpo di- 
dimo da quello, poco fa menzionato . Alettandro 
IV. fu quello, che fece la grande unione , come 
appare aalìa Tua Bolla, pubblicata nei Mare Ma- 
tnum degli Agoftiniani.QuettoPontclicc intrapre- 
Te quella unione dal z. Anno del fuo Pontificato, 
cio 4 dall’Anno 1*54. Nell’Anno iS|d. volle, che 
i Superiori di tutte te Congregazioni fi foderò 
uniti inGcme; e nel Capitolo generale fi effettuò 
l’unione. Lanfrango Septala Milancfe , Tu eletto 
Generale ,- e l’Ordine fu divtfo in quattro P o- 
vincie, cioè di Francia , Germania , Spagna ed 
Italia. 

Dopo di quello , fi unirono altri Ordini agli 
'Eremiti di S. Agottino, come i Poveri Cattolici 
&c, e l’ordine 4 comporto prefrtitemrnte di 4Z. 
Provincie. Dopo tante unroni , cominciò 1 ’ Ordine 
a dividerti in Congregazioni fepara;e, fecondo i 
'rilafctamenti e te riformazioni , che prefero dopo 
piede. Tali Tono gii Eremiti Scalzi di S Agoni* 
no, ; la CungregaZione di C entc-bi -, 0 ia fi if.ro 
<ma Siciliana ; la Congregazione de' Coloriti in Ca- 
labria &c. 

Vi lono ancora molti Congregazioni di Mo- 
nache, folto Uoinc di Eremite di S.Agoftno , come 
"an ora il terzo Ordine degli EremitidiS. Agofid» 
V cdl T eRz’ Otdtne\ 

* Ere* 
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Homi e fituax'oni Longitud. Latitud. 
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Ultima delle 3- nel pie- 
de ‘ 

Nella pola della fe- 
quente gamba 

Nel feguente ginoc- 
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ERCULEO Mordo , in Medicina , b 1 ’ epilelTia , 
tosi chiamato , dal terrore de* fuoi attacchi; cdil* 
la difficoltà della cuta. Vedi Epilessie. 

EREBODIO * , era l’editto del Re d’ Inghil- 
terra, pubblicato anticamente , per comandare 1 
fuoi f additi nel campo . 

* La voce i formata della Saffo»* Here armata , 

» Bode, Mrffaggiero . 

EREDE*, Herer, nella Legge civile ,b quello, che 
fuccede all’ intera eredità ed efletti di un •>* 

per dritto di fangue o di teftamento . Vedi Sue- 
«ESS 10 NE. . . _ , 

* La voce i firmata 4*1 Utino berci dal verbo 
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h-rcr: fe'marfì , rim:n;re addietro, effer vicino, 
fe/uire imm:dtalarnenie Che. 

L’ 111. turione dell’ erede b una circolfanza necef- 
farn a:la validità 'i un teflannnio. 

Vi a io du; principali fpecie di eredi , apparen- 
te c prej nativo . 

hi Di. apparente , b quello , nel quale la fuc- 
ceffwn; b iiaa.l.ra m modo, che non può trafcu- 
tarli, fé nza alterare le leggi della (ucce (ione . 

Erede Ptefnotivo . y.Ji 1’ articola E tede Pre- 
suntivo, 

Ezede , in Legg- comune tnglcfe , b quello» 
che fuccede per dritta di (angue ad alcuni poderi 
di un uomo , o a' lenimenti in feudo i po che 
non palla niTlla in legge comune per dritto di ere- 
dità, fare bacili tatti , oltre del feudo. Vidi Feu- 
no . 

Per Legge comune » adunque , una non pub ef- 
fe .'e erede a - beni , pcrchb berci dic’tar ad ber idi- 
tale ; e (Tendo I’ eredità quella che dà il nome all* 
erede. Vedi Eredita' . 

Ogni Erede polfedcndo terre per difeendenza , ha. 
da offervarc le redazioni de’ funi antecelfori , fe 
egli ne b nominato 1 offendo m.ffina , che q»i 
fentit convnodum , fentirc debrt <sr aitar. 

t mobili o i beni immobili fi danno per Tcfla- 
tnento a quegli, che il Tedatorc pelila piò pro- 
pri , alirimente rimangono nella difpoliaicne dell* 
ordinario, per difUibmrli com’ egli dima miglia- 
re ineofeienza. 

Ultimo Erede. Vedi Ultimo Erede. 

Erede delle mafftrizie di cefi . Vedi Hei R- 

LOOM . 

EREDITA.’ , b una perpetuità nelle Terre ^ 
ten, menti per fe e fuoi Eiedj . Vedi Erede- 
L' Erediti non s’ intende folamentc .quando uno 
ha 1 ’ Erediti e i tcoimenti per dilcendenza o retag- 
gio , ma ogni feudo femplice a feudo in taglia » 
che uno ha per (uà compra , pub dirti edere Ere- 
dità I; perche 1 fuoi Eredi p odono inerire a quella» 
dopo di lui . 

EREDITAMENTl , in Legge, fono quelle co- 
le immobili , che uno acquida per le e fuoi 
Eredi per mezzo dell’ Erediti ; o che noti e (fenda 
altri mente acqui date , cadono naturalmente e per 
cario, a colui, che b il proffino erede del fangucp 
e non cadono all’ efecutore o ammmidratore , co- 
me fanno gli altri beni propri. Vedi Erede ed 
HhR-lome. 

Ereditimehti , b una voce di molta effe alie- 
ne, e molto ulata nelle ceffiom j poiché nelle con- 
ceflìom degli Ereditamela , poffono palfare le Lo- 
ie, le Signorie, i Feudi , le cale, le terre di ogni 
forte; i privilegi, le rendile , 1 jaidronali, le cef- 
foni e qua'iivogliano altre enfe. 

EREDITARIO, li dice di ogni cola, che fi ap- 
propria alla famglu o che appartiene ad ella per 
dritto di fucceflione daeicde ad erede. Vedi Ere- 


Le Monarchie, altre fono Ereditarie , altre Elet- 
tive'. alcune delle Monarchie Ereditarie padano fo- 
|,mente a’dilcendciui eiedi makoli, come in Plan- 
cia i 
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tia ; altre al piti profilino dH fangue,(ia maCcolo 
fia femmina , come in Inghilterra , Spagna &c. 
Vedi Monarchia ed Elettivo. 

1 Dominj dell’ Imperatore fon didimi in Eredi- 
tar/ , che fono quegli , che egli riceve da’ fuoi 
anteccllbri per dritto di l'angue e di erediti ; e 
'quelli, che egli gode. per la qualità d' Imperato- 
re , in vinti della fua elezione .Vedi Imperato- 
le. 

Ereditario, fi applica ancora agli offici ed"ono- 
ri , annoili a certe famiglie . -Gli offici del Gran 
‘Camerlengo c del Conte Mareloallo in Inghit- 
ferra , fono Ereditar/ nelle 'famiglie Howard c Lmd- 
feys. Vedi Maresciallo e Camerlengo. 

Non ha molto che le dignità di Duca, Conte 
&c. fono Ereditarie. Vedi Duca e Conte. 

La legge Canonica ha prcle le più polTibili pre- 
cauzioni , per impedire, che i Benefici non diven- 
gono Ereditar/ . Vedi Blnfeicio . 

Ereditario, li applica ancora figurativamente alle 
-fittone o cattive qualità, abitini il &c. , capaci dì 
Traf inette rfi col fangoe da Padre a figlio 

La podagra , le Urofole , la pazzia dee. , fono 
Diali Ereditar / , croi trafmefii da’ genitori nello 
Darne o primi rudimenti del feto ; e tale è proba- 
bilmente l’origine di numerofi altri inali (tonici . 
Vedi Mare. 

Dritto Ereditario, dinota un dritto, 0 privile- 
gio , in virtù del quale una perfona Incende-, a’ 
beni de’ fuoi genitori . 

1 Non Confpi mifli &c. fofiengono,chc il dritto Ere- 
ditati» fia un dritto divino, cioè di propria jfèi- 
Tunone di Dio ; *e confequentcfnente indilpenfabi- 
le, fcffi ifiltfiono per 1’ obbligazioite' del dritto 
ereditario in favore de’ difeendent: del Re 'Giaco- 
trio II. . Vedi GiacobìtI. 

EREMITA*, è una perfona devota , ritirata 
in una folitudine , per aver più aggio alle ora- 
Rionrel alla contemplazione ; e per diftaccatfi 
dagli affali del Mondo. Vedi Anacoreta. 

* Va voce è furmdta dal Greco t/aaot , Eremus 
deferto ; che fecondo I' etimologia , dovi ebbe 
ptut tufo feriva fi ia inglefe fenza P b t Eternit, 
effondo lo fpirito flebile . 

L ’ Eremita non è riputato Religiofo , fe non 
dopo che ha fatto i Voti. Vedi Monacò c Voto. 

Paolo fopranummato YEtemìea , Paaiui Eremi- 
ianur , Vicn riconufcmto ordinariamente pel pri- 
mo Eremita j b.nchè S. Geronimo nel principio 
-della Vita di quifio Santo, dica-, ch’egli non fa 
ehi era il pròno. Alcuni lì richiamano a S.Gio- 
van -Batnfla, ed altrt ad Elia. 

Altri fanno S Antonio il Fondatore della vita 
Eremitica': ina altri vogliono eh’ egli 1’ abbia 
fidamente nfburuia, ed 'accrctciuto il -di lei fervo- 
re , t ioftengono , che ì D.tcepo ì di quello San- 
to foftenevano, che il Tebzro S. Paolo foffe flato 
il primo, eh - I’ av ffe prati. ara. Le pcrfecuz.oni 
di D ciò e ui Valer latio , ti cro.e che ne folto refla- 
ta roccafi^i.e . . .. 

Moiri degli antichi Ir».'/, con. • S. Antonio 
8tc. , quantunque avtli.to vivuto ne dcicrtl, ave- 
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Vano nientedimeno una quanti ràdi Rcligiofì , che 
l’ accompagnavano. Vedi Solitario. 

Vi fono ancora divertì Ordini e Congregazioni 
diReltgiofi, diflinri pel litolo.di Eremiti : come, 
gli Eremiti di S. Agoflino , di S. Gio: Battiti», di 
S. Geronimo , diS. Paolo&c. 

Eremi ti. diS.Agojhne , è un Ordine Religiofo , 
Tovcnte chiamati Agofimiani o Frati Agcfliniani. 

Vedi Agostiniani. 

Si pretende comunemente d’cltore fiato quell’ 
Ordine ifiituito da quello Padre , ma fenza mol- 
to fondamento. Quello, che è certiffimo , che 
egli gettò i fondamenti di un Ordine Monaflico 
circa l’Anno }88 , e fi ritira al Panie di fub Pa- 
dre vicino Tagafia , per menare una Vita Reli- 
gioia, fenza alcun compagno, ma non apgarc af- 
fatto, che quefi’Ordine Toffe flato foflilleiite do- 
po; nè che gli Eremiti di S. Agoflino fodero di* 
Icefi, fenza i nterruZione, da loro. 

Quell’ Ordine realmente ebbe principio Torto 
Papa Aleffandro IV. nella metà del ij. Secolo ; e 
fu formato da grado»in grado coll’unione di di» 
verfe Congregazioni , che non avevano regola , 0 
almeno non avevano quella di S. Agoflino . Que- 
lle Congregazioni furcino quelle di Giovanni Bo- 
llita , la più antica di tutte; quella degli Eremi- 
ti di Toscana, quella del Sacco, quella di Valle- 
Tuta; di S. Blafio , di S Benedetto di Monte Fa- 
baio, della Torre delle Palme , di S. Maria di 
Mnrcerta, di S. Giacomo di Molino e di Lufiavio 
Vicino Lucca. 

■Quella riunione non Tu fatta da Innocenzo IV. 
come credono molti Sturici dell' Ordine . Tutto 
quello, che fece quello Pontefice fu, di unire al- 
cuni Eremiti in Tofcana , a’ quali diede la Tegola 
di S. Agoflino: ma coftoro fecero un corpo di- 
pinto da quello, poco fa menzionato . Aleffandro 
IV. fu quello , che fece la grande unione , come 
appare dalla fua Bolla, pubblicata nel Mare Ma- 
onitm degli Agoftmiani. Quello Pontefice ìntrapre- 
fe quella untone dal J. Anno del fuo Pontificato, 
cioè dall’Anno 1154. Nell’Anno iz^d. volle, che 
j Superiori di tutte le Congregazioni fi Tollero 
uniti inlìcmc ; e nel Capitolo generale fi effettui» 
l’unione. Lanfrango Septala M-.lanefc , Tu eletto 
Cenerale ,• e l’Ordine fu divilò in quattro P o- 
vincie, cioè di Francia , Germania , Spagna ed 
Italia. 

Dopo di quello , lì unirono altri Ordini agli 
Eremiti di S. Agoflino, come i Poveri Cattolici 
&c; e l’ordine è comporto pre lente mente di 4'*. 
Provincie. Dopo tante unfoni , cominciò l'Ordine 
a dividerti in Congregazioni feparate , fecondo i 
'lilafciamcnti e le riformazioni , che prefero dopò 
piede . Tali Tono gli Eterniti Scalzi di S Agalli- 
no, ; la CangrcgaZione di Collabi , 0 la -Rifoto 
•tua Siciliana ; la Congregazione de’C olonn in Ca- 
labria Acc. 

Vi tono ancora mcltè Congregazioni di Mo- 
nache, letto nome di Eremite di S. Agoflino , come 
nn ora il terzo Ordine degli Eterni ti di S. À^ iflin» 
Vedi T lRz’ Oidine\ 

Q. » Ere* 
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.E» t miti di Brinimi, tn uni Congregazione, for- 
mala lotto Papa Gregorio IX. , che diede loto la 
Regola di S.Ago(lino. Il loro pruno Eremitaggio 
« Ritiro fu in un luogo (dittano, chiamato Brìi- 
timi , nei Marchedato di Ancona ; onde tratterò 
il loro nome. Ivi menavano una vita auflera, 
j»on mangiavano a pranzo, e digiunavano molto. 

Eremiti de C .nùjdolt . Vedi Camaldolese. 

Eremiti di S.Getamima. Vedi 1' Articola Gero- 
MlMITk 

Eremiti di S. Girmi arti fìa , era un Ordine Reti* 
violo in Navarra , ti cui principal Convento t> 
Eremitaggio era fette leghe dittante da Pampelona. 

Fino al tempo d: Gregorio XIII. videro (otto 
l’obedieaza del Vefcovo di quella Cittì : ma il 
Papa li confirmd l'Ordine Rcligiofo, approvò le 
loro Coftiruziom , e concede loro il far voti. La 
loro maniera di vivere b molto auflera : cammi- 
nano a piedi fcalzi,non portono panni lini, giac- 
ciono (opra cartoni, con una gran pietra per ca- 
lcino, c portano pendente al petto uua granCtO 
ce di legno. Vedi Lauaa. 

La loro cala era piuttodo una fpecie di laura, 
che un convento , porta fra cclft, ne’ quali vi- 
vevano m una vita folitaria in mezzo di un bo- 
tto. Vedi Laura. 

Eremiti di S. Prette, primo Eremita , b un Or. 
dine, formato nel XIII. Secolo, per unione di due 
corpi di eterniti in Ungheria ; cioè quelli di S, 
Giacoma di Pcuchio , e quelli dì Pidlia vicino 
Zantc . 

Dalla laro incorporazione , eiefièro S.' Paolo pri- 
mo Eremita , per coeua protettore e Padrone del 
loro Ordine, adumendo il fuonome. Si moltipli- 
carono conlìderabilmenw in Ungheria , Germa- 
nia, Polonia cd altro Provincie , e vennero ad 
♦vere 70 . Morra fieri folamente in Ungheria : ma 
le rivoluzioni e le guerre di quel Regno h riduf. 
fero di nuovo a poco. 

EREMITAGGIO , propriamente lignifica una 

S icciola capanna o abitazione , in qualche luogo 
eferto, dove abita un Eremita. 

Eremitaccio, h ancora volgarmente attribuì- 
to a qualunque cella rei igiofa , fabbricar» e collo- 
cata in ua luogo privato e rinchiudo ; e eoe) uni- 
ta a qualche grande badia, della quale il Supe- 
riore n’è chiamato Eternità . Vedi Solitario , 
Rinchiuso &c. 

ERESIA, b un errore in qualche punto eden- 
siale della Fede Crirtiana , (ottenuto eoo pertina- 
cia e falliti. Vedi Errore ed Eterodosso. 

La pertinacia b quella, che propriamente colÌH 
«uilce il carattere dell’ Enfia , non gii 1’ errore. 
Quando un uomo b umile ed ingegnofo pronto 
c defiderofo a ricevere ulteriore finizione , e dì 
ad ogni coda prorotta contro di lui il duo dovuto 
pedo , noi» b colpevole di Enfia . Errare fnfjurrf, 
tantiemi effe noto , b una malli ma celebre di S. 
Anodino. 

Tertulliano nel duo Trattato dette Prtfcr'njonì , 
«kfcxufcc i' Enfi* per elezione ; convenevole ali’ cti- 
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otologia della voce. Eretico in quertodenfo, bunoy 
che di Tua propria elezione , o che da de (letto 
inventa, propone, o anche abhraccia certi nuovi 
dogmi o articoli di fede . 

Lt voce b dormati dal Greco tuptm , che rragli 
Antichi non aveva alcuna di quelle oidiofe ligni- 
ficazioni, adattatele dagli Scrittori Eccleliattici de- 
gli ultimi tempi . Ella lignificava folamente una 
opinione particolare , un dogma o fetta . In quella 
fendo li dice, V Enfia degli Stoici , de' Peripatetici^ 
lignificando la loro fetta , 1 1 loro fittemi Se c. 

Eresia, b allevolie ancora ulaia per clLnfione, 
perlina proporzione, che è notoriamente falda it» 
qualche altra dcienzi. 

Cosi, b un Errfia in Mirale , il dir che 1’ co- 
rno debba ciderc ingrato. E’ un Enfia in Geome- 
tria , il dire, che due triangoli ,i cui aagolifom» 
limili, non dono proporzionali. 

ERESIARCA *, Arciere: reo , b il fondatore o 
inventore dei!’ crolla, o il Principal dirtnore di 
una fetta di Eterici. Vedi Eretico. 


* La vece I Greca , enptawtx.ru .contpofia di eM/vjir, 
harrefis Errfia , ed apX'" l’tinccps , Principe , 
Capo dyc. 

Così Ario e Socino fon chiamati Erefiaecbi, per 
edere i Fondatori e Patriarchi deg|i Ariani e 
Socmiani. Vedi Ariani e Sociniani . 

Simon Mago b riputato il primo Etefitrc a dot- 
to la nuova legge. Vedi Si moni a ni. 

ERETICO , b una perdona , che (ottiene ed ade» 
videe ad una Erefia , (penalmente (e u’è convinto. 
Vedi Eresiai , 

Il vero Eretica , b quello , che propriamente 
fottiene una falda opinione, per uno fpiriro di orti- 
nazione, di dazione o cl'ippocrifia . t' Eretico fa 
profvttìone della Cridlianirì , per la quale egli b 
didimo dall ’ Infedele , dal C ràdete dall’ Idolatra. 
Vedi Infedele &c. 

Uno non diventa Eretico col da re una coda, con- 


dannata o proibita dall’ Evangelo , e per conde- 
quenza ripugnante alla Fede Crirtiana : ma per una 
collante falla aderenza ad un opinione ,oppofl» 
a qualche Articolo della Fede Crittiatu , riguar- 
dante la fpecolativa, o la pratica. 

Le Selle degli Eretici , che han ditturbata la 
Chieda, fono mnumerabili. Vedi Sftt*. 

L’imperator Mallimo, che ufurpb il Trooo da 
Graziano, fu il primo, che (labili la pena di mor- 
te agli Eretici . Per legge Inglele gli eretici ami- 
camente erano bruciali ; e vi era un Ordine de 
Heretico comburendo , che fpedivafi a lale elleno : 
ma fu abolita collo Riluto di Carlo il. Vedi Ha- 
«etico , &c. 

ERETTO o Fiori Eretti, fono quelli, che na- 
dcono diritti in fu , fenza pendere o reclinar la te- 
da . Vedi Fiore . 

Eretta Fifone. Vedi Visione. 

n*"™ ( r dec7,'nanta) 0rQl ‘ i ‘°‘ Ved,0 *°- 

LOCIO a Sole . 

ERETTORE del Olitoti , ErcHoe CJitotidit , in 


An»- 


Digitized by Google i 


I 


ERE ERI 12 1 

Anatomia , % un paio di muscoli , che nafcono la prima volta dal Signor Cowper , col riguarda- 
dalle protuberanze dell’ ifcbio , e s’inferifcono nel re le Tue vene, dopo che l'avea diltcfc col fiato; 
corpo fpongiofo del Onore, che fervono ad erig- donde apparve chiaramente , che i tronchi edemi 
gerle nel coito. Vedi Clitore. partivano , alcuni folto la Tua pelle folamente , ed 

E*ETTOREde/y’W?a virile, Ereflor penit , ì un pajo alcuni per (opra le offa pubi*. Inoltre un gran nu- 
di mufcoli,che natcono carnofi dalle protuberanze mero di vene fui dorfo del penis fi univano e re- 
deli’ ifchio , g;ò il cominciamento de’ corpi caver- davano vuote in un tronco, chiamato vena pr»ir, 
nofi della verga , nelle cui membrane maflicce , -^he parta immediatamente folto il ligamento tra- 
odi s’ inferiscono . Il loro ufo è di tirare la ver- fveifale dell’orto pubis, che è comprerto dall’ ap- 
ga verfo 1’ orto pubi] , con che fi comprime la prortìmaaionc deldorfo penis al ligamento del pu- 
fua vena magna, e ricufato al fangue refluente il bis. Quella applicazione del dorfo pentì fi effettua 
fuo partaggio folto quelle orta, vien ella a gonfiarli, da’fuoi mulcoli direttori, tirando giti le crura de’ 
Vedi Erezione. corpi cavemofi del pcnu, che fon ligate nelle lo- 

EREZIONE, è l’atto di elevare una cofa in ro giunture nel corpo del penis , all’ orto pubis, 
una linea retta. Vedi Elevazione. pel ligamento fofpenfivo . Quello perb non pub 

L’ eriggere una perpendicolare fopra una li- avgcmrc nel corpo cavernofo dell’ uretra , per ra- 
nca data, è un problema volgare in Geometria . gione,che non vi è orto , la cui pofizione porta 
Vedi Perpendicolare. darla nafcita ad un ligamento, che porta produrre 

Il termine Erezione è ancora ufato figurativa- quello effetto fulle fusene ; perciò i mufcoli accele- 
mente, come l 'Erezione di un Marchefato in Du- raion , abbracciando le vene del bulbo, fanno que- 
cato. Gli Vcfcovati portono fol unto enggerfi dal II’ officio, benché non cosi effettivamente , come 
Re. Eravi anticamente pratica di eriggere Statue nel medcfimo penis. Perciò la glanda non è fem- 
a’ grand’ Uomini. Catone il Crnfore , elfendo fla- pre perfettamente diflefa col penis;e piò predo di- 
to domandato perchè non gli fi età eretta una viene flaccida coll’ erezione . Vedi Glanda. 
Statua: io voglio piuttoflo , rifpofe , udir la do- Il (angue , perciò , ertendo efclufo dal fuo ri- 
manda , perchè non mi hanno cretto una rt.,tua ; torno, debbono neceflariamente i corpi cavernofi 
che fentire domandarmi, peichè mi li era eretta divenir dirteli, te noi confideriamo la loro rtrut- 


una Statua. 

Erezione , è particolarmente ufata in Medi- 
cina , per lo (fato della verga , allorché è gonfia 
c diflefa coll’azione de’ mufcoli, chiamati erettoti. 
Vedi Penis ed Erettore. 

Vi è ancora l'erezione del Clitore, fatta da’inu- 
fcoli , dertinati a querto difegno . Vedi Clitore, 
ed Erettore. 

II Dottor Dralte orterva , eflere di necefliti af- 
foluta L’alterazione dell’ erezione e della flacciditì 
nel penisi la prima a Care il fuo officio, la feconda 
per la fteurezza della parte . Senza 1’ erezione fa- 
rebbe imponibile ad emettere e collocare il Te- 
me baflancerrvente dove ha da efsere ; c con una 
collante erezione , è prefTo che importisi le ad artì- 
curar la parte dall’elterne ingiurie ; per nou dir 
nulla della perdita della irtigazione , che ha da 
eflere una confequenza accertarla de! I’ erezione co- 
rtame. Vedi Priaf.smo. 

L ' Emione del penis, confitte in una diftenfìone 
de tuoi corpi cavernofi per una ertraocdioana quan- 
tità di fangue, rinchiulo io erti . Vedi Caverno- 
si. 

Che il fangue fia la materia , che diftende il 
pen s nell’ erezione , è evidente da moltiflimL efpe- 
rimenti: benché il piò convincente fia quello, di 
legare il penis di un’animale , (come fi è fallo fre- 
quentemente ad un cane), net coito , dove non fi 
è ritrovato altro che fangue a difenderlo, Quin- 
di ne’ corpi de’ delinquenti , che Tettar» impiccati 
per qualche tempo , dopo la morte , retta il 
peni i cretto; cadendo il (angue in quella pollaio- 
»e , ed ivi fi trattiene. 

Col foffàare ne’ vafi fanguinofi del penis tfcpo 
morto, la parte diviene eccita . Qtrcflio fi (copi} 


tura di fopra menzionata , in riguardo alle vene. 
Le arterie , che prima erano flaccide , hanno poi 
i loro tronchi parimente diftefi , e trafporta- 
no piò pienamente il fangue ne’ corpi cavernofi. 
Ma polene è artolutamenre neceffano , che qualche 
parte del fangue trattenuto , partì tuttavia , af- 
finché non divenghi grumolo ed atto al refluirti; 
le vene del prepuzio comunicano con quelle del 
penis ; conchè parte del fangue può ritornare 
dal penis , durante la fua erezione, e prendere ui\ 
frvfco fupplemento dalle arterie , eeosl prefervare 
la circolazione non interrotta . 

ERIDANO, in Aflronomia , è una Cottella- 
zione dell'Emisfero Meridionale in forma di un 
fiume. Vedi Stella t Costellazione- 

Le Stelle nella Cortellazione Eridano nel Cata- 
logo di Tolomeo fono $o ; m quello di Ticone 
19; in quello del Signor Flamfteed , 68. Le lon- 
gitudini , latitudini, magnitudini, &c. fono come 
Seguono. 
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ERIGFNS Ptnii . Vedi Erettore del Ptnh, 

ERiTROlDÉ*, EfsJ/Kiii'nft in Anatomia, Ma 
P r ' ma delie proprie membrane , che includono i 
refticoli. Vedi Testicoio. 

Ella fc fparfa di fibbie carnofe, derivate dal mu< 
fcolo creinaltro, che la fa apparir roilagna. Ve- 
di Elitro de. 

* E quindi il /ira nome dui greca ! fui pi rojpx 
ed «far , forma. 

ERMA, Hcrmcf .tragli Antiquari, era una forte 
di figura quadra o cubica del Dio Mercurio , 
ordinariamente fatta di marmo , benché alle volte 
- di bramo, fenia gambe o braccia ; e collocata da* 
Greci e da’Romam nelle loro crocivie . 

Servio ci uà l’ origine di elfe nel fuo Contento 
full' ottavo Libro aeri* Enei le . Alcuni Pallori, 
egli dice, avendo un giorno colto Mercurio, chia- 
mato da’ Greci Heemei^ dormendo in una monta- 
gna, gli recifero le mani; per la qual cofa cosi 
egli come ia montagna, dove forti il cafo, Ir deno- 
minarono Cyllenius da KvWr monche quindi h, 
aggiunge Servio, che certe Statue fenaa braccia 
fon denominate erme . Ma quella etimologia dell* 
epiteto Cyllemm 4 molto contraria a quella de- 
gli altri antichi Autori , che la derivino dall'ertcr 
• nato Mercurio in Cillenio.Città dell’ Elide, o pure 
fui monte Cillento tnedcfimo , eh’ era flato cosi 
chiamato prima di lui . 

Svida ci dà un efplicaeione morale di quello co- 
flu oe di fare Statue di Mercurio fenza braccia . 
L Er ri ; , egli dice, erano flacue di pietre porte ne* 
T. tlioo'i o atri delle porte e de' Tempi in Atene; 
per ragione, che ficcarne Mercurio era riputato 
il Dio dell’eloquenza e della venti; ciana a lui 
proprie , particolarmente delle ftatue cubiche e 
quadrate ; avendo c.b in comune col vero , che 
da qualunque lato forteto vedute apparivano tem- 
pre le ft ire : 

Conviene ortervarfi , che Atene abbondava p.tr 
di ogni altro luigo di Erme. Ve n' erano molti per 
lagnai 1 in diverfe parti Jella Città, ed erano 1 prin- 
cipali ornamenti del luogo. Erano, collocare an- 
cora nelle Iliade Machie e nelle Crocivie , per 
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ragione che Mercurio , cb % era i! carriera degli 
D.*/, prefedeva -alle ft rade fraudi ; onde venne il 
fuo foprannome di Trivi»/,* da Trivium , e quello 
di V iacut > da Vi* % 

Dada relazione di Snda di fopra citata, appare* 
che 1 termini , ufati era di nai nelle parte delle 
cafe., de* balconi &c. de* noftri edifici , prendono 
la loro origine da quelli frati Arenjcli , e che fa* 
rehbe p:ìi proprio, chia narli Ermtti y che termini; 
perché benché i termini Romani erano pietre qua- 
drate, Tulle quali Taverne li collocava qualche teda* 
erano nientedimeno pruttofto ufati per limiti di un 
podere, e come femplici pietre ìchc come orna- 
menti dell’edifìcio. Vedi Termine. 

ERMAFRODITO * * EWA^POAITOS , h 
una pedona , che ha l’uno e l’altro fcflfo , o le 
parti genitali del mafQola e deila femmina. Vedi 
Sesso* 

* l*a voce è f»mtta da! Greco , E/m*p/»£jtw» un 
Compatii ih Eiuwc Mercurio % ed A epTtrv , Ve- 
nus, Venere , cioè una mipura di Mercurio e 
Venererò fìa del ma fcolo e della femmina. Poi - 
che ha da offervarfty che Hermaph.ro 1i!u& era 
or: finalmente un nome proprio , applicato da 
Mitologi pi Pagani ad una Deità favolofa , 
che alcuni rapprrfentano come un figliuola, di 
E' ma 0 Mercuriale di Atrodito , Venere y e 
che effe* do difettala meni e amante della Ninfa 
S’almaji t ottenne dagli D-’i , di avere tl fuo 
corpo e quello di lei , unico, in uno . Altri dU 
cono, cheti Dio Ermafrodito fu concepito co- 
me una ci nnpofi*ione di Mercuri 1 e Venere , pc* 
e fthire f unione trai:* e.ojueiza o pi ut lofi » trai 
Commercio , del quale Mercurio era Dto , col 
piacere y di cur % Venere era la propria Deità* Fi- 
nalmente altri penfanoyche quefia unirne fin di- 
tetta a moflrat , che Venere il piacere , era di 
ambe due i feffi , come in effetto il Poeta Cui* 
va chiamava Venere un Dio 

Pollentem D:um Venererò. 

* Coti ancora Virgilio , Enefd. Lih. II, 

Difcedo ac ducente Dea fiamuum intcr 
Hiftes 

Ez pedi or * 

Il Signor Spondo o [ferva , che E S hio chi, ima 
Venere Aphroditos ;e T ofrafto iffer.na , che A- 
phrod ros; o Venere è P Er nat rodilo * e che 
neli'lfola di Cipro % ella av vi 'ma Stttua , che 
la rapprejentava con un., barhj ì fimi le ad ita 
uomo, i Crea chiamano anco t ?ji Ermif «diti 
urfp»y\j>ot , Androgini , cioè Uomini-donne. Ve- 
di Androgini. 

1 Naru, ahft, diftitiguono quattro fpecie di Er- 
mafroditi , fulti ine delle quali «foni i perfetti 
Ermafroditi ^ o quelli che hanno 1 pudendi .li am- 
bedue le fpecie .* ma quelli fon rari (Timi , f? por 
fc ne ritrovano . Si afterma però- , che vi furono 
due di quelli Erma f oditi y maritari fra di loro, e 
che ciafcinj facca fi»!» coll* altro . Vedi varj 
efempi degli Ermafroditi m ina duTertazione del 
Signor Loffhagen, nelle Novell. L'tt. Min. Bilth, 
a704.pag.10j. fìauhioc de Hcrm.tpbioJ. Laido .- Bo- 

na- 
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nactol. Trafi; de P.trt. Form.cap. p. Aldovrand. de 
Mon/Ì.cap. i. Paul.Zicchi» PuaJÌ.Medic.Leg. T.I.Iib. 
Vii. $.8. 

Altri difpotano tutto ciò» che fi i detto fui 
foggctto; foRenendo, che la cattiva conformazió- 
ne delle parti della generazione , cioè i teRico- 
li fermi e congelati negl’ uomini , ed il eli co- 
ve piò lungo dell’ ordinario nelle donne , (ia (la- 
ta la fola occafione della nozione . al che li poffono 
aggiungere i tumori Reatoinaroli delle labbra del 
pudendo, che fono alievolle partati per rerticoli. 
Vedi Clitore ite. 

Il Dottor Quincy penfa , che l’ ufo frequente 
delle frizioni lafcivie e delle titillazioni , purtono 
contribuire grandemente all' eflenlione del clitore 
e farlo partire prelfo gl’ignoranti per Parta viri- 
le. Egli aggiunge, che quello fuilcafo del celebre 
efempio delle due Monache in Roma, che dopo 
aver vivute donne per molti anni , divennero 
uomini: ma fopra qual fondamento egli artenfea 
quello, noi noi fappiamo. 

‘ L’ertraordinaria grandezza del clitore, dice il 

* Dottor Drake , e la fua propendenza allevolte, 

‘ «lai corpo, negl’ infanti , fa che le donne i in- 

* pannano , prendendo quelli fanciulli per quella 

* forte di motlri, chiamati Ermafroditi. Di quella 

* fpecie me ne fu addotto uno , il cui clitore 
‘ pendeva dal corpo, tanto nell’ età di circa tre 

* anni , che rartomigliava molto al penis; ma non 

* avea perforazione ;ed in vece di quella , pro- 
' priamenre dal di dietro, ufeiva l'orma da un bu- 
‘ co, che era lo (lelTo, che I’ angolo dell» rima ; 

‘ riempiendo il clitore tutto il rimanente dell’ orifi- 

* ciò, in modo che i genitori erroneamente lo pre. 

‘ fero per un fanciullo, e come tale lo battezzarono: 

* ma 1 vicini lo chiamarono Ermafrodito. Antropol. 

* P a g *4®- 

Ma noi abbiamo una autentica relazione nella 
Storia dell’ Accademia Reale delle Scienze di un 
vero Ermafrodito , eh» pub chiudere la qucflione. 

Il Perfonaggio avea tutti i caratteri eRerni di una 
donna, nella faccia, nel collo, nel petto , ne’ fian- 
chi e ne! pudendo ; e perciò era Rato battezzato 
in quella qualità, e chiamato Margherita : ma al 
di dentro avea i caratteri reali di un uomo e di 
uno molto abile. Il pudendo muliebre appariva 
bemlfimo : ma non avea piò di due dita di 

profondità ; dal mezzo della rima o della di lei 
apertura , pendeva un perfetto gfan penis , che 
tuli' erezione diventava di otto pollici t il penis 
era ben formato, eccetto che non avea prepuzio, 
ni era accompagnato d' alcuno apparente teftico- 
lo. L’orina e’I feme ne ufeirano, come negli ub- 
ini , e quel che era più Rraordinario feorreva il 
mcllruo per lo medefuno, molto regolarmente, una 
volta il mefe. 

La perfona fu portata inferma nello Spedale di 
S. Giacomo in Tolofa , e le ne fece ia relazione 
dal Signor Veay, Cerufico dello Spedale medefi- 
moi il quaie aggiunfe , che avendo inoltrato il 
tutto a molti Medici ed al Vicario Generale , lì 
ordinò di dover prendere 1' abito di uomo , 
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non già quello di donna . 

Gl’Interpetri e’ Cementatori full a Legge Civile 
foftengono, che 1’ ermafrodito , il quale ha eletto 
il fcrto malico! ino, come più prevalente in lui, nota 
pub più far l'officio di donna < ed i Leggifli Fran- 
teli citouo un ArreRo del Parlamento di Parigi, 
col quale uno fu condannato ad ertele bruciato 
per queRa fola cag ione . 

In Atene, ed in Roma , li riguardavano gli er- 
mafroditi , come moRri umani, e fi precipitavano 
nei mare , come ne fiamo informati da Aleffandro 
ab Alexandro. 

Il Signor de Rednefort rifrrifee , che in Sutat 
vi i abbondanza di ermafroditi , i quali con abi- 
ti da donna portano turbanti d’uomini , pel di- 
itmguerfi e farli conufcerc a tutii il Móndo , che 
eflì hanno due felli . 

Nel i}7<. Alberto Vefcovo di Bremen e Fra- 
tello del Duca di Brunfwich,fu accufato da Gio- 
vanni di Cellervel, decano del fuo Capitolo , Che 
egli era ermafrodito: ma il Vefcovo li chiarificò 
eUrtamente. 

Giovan Federico Mayer , Teologo Luterano , 
ha fatto una dirtertazione per provare , che 1’ 
ermafrodito non può ertele facerdote : ella fu im- 
preila in Gryplwald nel 1705- EJ il Willemberg 
altro Luterano di Dantica, ha fermo, per provati! 
efclulida tutti gl’impieghi civili , limili alle don- 
ne . 

Ermafrodito ò ancora applicato metaforica- 
mente a diverfe altre cofe, oltre delle fpecie uma- 
ne . I moderni Botanici e Fiorirti , fanno una di- 
vilione di piante , che chiamano ermafrodite , per 
aver il malcolo e la femmina , pane della genera- 
zione , ciot gli itami e ’1 pIRillo nello rterto fio- 
re. Vedi Pianta, Fiore , Generazione , Pistil- 
lo &c , 

Divertì della fpecie infetta e rettile fon chia- 
mati ermafroditi ,(pecUlaica\ci vermi, i fcara fag- 
gi &c. Vedi Insetti. • > 

Nelle Memorie dell' Accademia Fi ancefe , abbia- 
mo una relazione molto Rraordinaria di ermafro- 
diti, che non folameme hanno due fedi, ma fanno 
l’ officio di ambedue in uno Redo tempo : tali fo- 
no i vermi della terra , i vermi tagliati intorno, 
trovati negl’ intcdini degl’ nomini e de* cavalli, 
i fcarafaggi campcRri, e quei dell’ acque dolci, ed 
ogni forte di lumache : e ficcome tutti qucRi fo- 
no. rettili c Tenta oda , Conclude il Signor Pou -, 
pari , eder probabile, che tutti gli altri infetti , 
che hanno queRi due caratteri fieno ancora erma- 
froditi. 

li metodo della copula , praticato in queRa 
clarte di ermafroditi , può illuRarfi cogli efemp j de’ 
vermi della terra. Vedi la Storia degli infetti del 
R.iy p. z. (inerti piccoli ferpenti fi trafcinano a 
due a due in un buco proprio per riceverli > dove 
difpongono i loro corpi in maniera tale , che , la 
tella di uno Hi rivoltata alla coda deìl’ altro. Ef- 
fendi cosi dirteli per lungo, cavano fuori un bot- 
tone piccalo conico o papilla per ciafeheduno, ed 
uno lo intiemctte nella fcrtura deli’ altro. Quelli 

atri- 


Digitized by Google j 


ERM 

animili, e (Tendo niafcoli in un eftrerao, e fcmmìnl 
nell’ altro, ed avendo fleflibilc il corpo al di den- 
tro. Il Signor Omberg non crede imponibile, che 
un verme della terra bolla accoppiarli con le 
iiefTo, ed elfcre nello Hello tempo padre e madre 
del Tuo figliuolo : olTervazionc , che a taluni lem- 
bra fommamente flravagante . * 

ERMARPOCRATI , in Antichità , era una Dei- 
tà o figura di un Dio , comporta di Mercurio , ed 
Arpoc rate. Dm del Silenzio . a 

Il Signor Spnndo ci dà un Ermarpocrate nelle lue 
Riarde Cunofe dell' Antichità , pag, p8 6g. 15., 
che aveva le ali a’ piedi limile a’ Mercurio , c 
tenendoti foo dito folla bocca, umile agli Arpocra- 
ti . Egli è probabile , che poteRe dinotarli con 
quella combinazione, che il lilenzio qualchevolia 
1 eloquente . 

ERMATENA» , EPMA 0 HNH,in Antichità , 
era una tlatua , che rapprdentava Mercurio e Mi- 
nerva in una perfora . 

. • La voce è compofla di Hermes Mercurio , ed 

Alhena , il nome Greco di Minerva. 

Il Signor Spondo ci dà diverfe figure delle fr- 
enatene , nelle lue Ricerche Currofe deli' Antichità 
Pag. 98- Erano quelle, certe Hatuc, innalzate, (opta 
ptedeftalli quadri, alla maniera deJlTùme ; c (ai- 
tanto avevano aggiunti gli attributi di Minerva. 
Vedi Erma. 

ERMERACLE , in Antichità, era una fiatila, 
comporta della figura di Mercurio, e di Ercole. 

Il Sig. Spondo ci dà un tipo di un Enneracle nel- 
le Ricerche Cnrtofe dell' Antichità, Pag 96. (/Ù;. 15 ) 
Egli oliava, che il nume li dava, alla divinità, 
rapprefentaia aila maniera dell’ finte, cogli attri- 
buti addizionali di Ercole , cioè una pelle di 
Lione ed una clava 1 Egli lo alcòve al coftumc 
tra' Greci , di collocar le Hatuc di Mercurio e 
di Ercole nell' Accademia e ne’Gimmasj , perche 
ambedue precedevano agli elcrctz) delia gioventù. 

ERMELLINO, nel Bufone, è un campo bian- 
co, o fodera ,' fpruzzau c fparfa di macchie 
negre. Vedi Fodera. 

Si Gippone, che quello rapprefentaia pelle di 
un’ animale , clic alcuni voghono , che fia un 
topo d'acqua, altri unaTorte di donnola, cd al- 
tri un topo armeno . In effetto, non vi è anima- 
le, la cui pelle corrifponda naturalmente all’fr- 
tacitino degli Eruldi .- . , 

L’ animale % bianco, latteo, ed ì cosi nemico 
delle macchie , che li dice , che piattello muore 
o li fa prend rc , che fporcarfi la lua bianchezza; 
e quindi è venuto il. Tuo ufo limbolico ma le 
pelle bianche , che da molti anni fono Hate u- 
late per orli delle- vedi de’ Magi Orati e de’gran- 
d’ uomini ; i pellicciai finalmente , per accicfccre 
la loro be Iczza, udirono cucire le punte delle codi 
negre di quelle creature folle prll^ bianche , per 
renderle pihconfpicue; e quella alterazione fu intra- 
dotta ancora nelle armj.Vedi Tav. del BUJmefig.^, 
Le macchie di arene nell’ Ermellino non fonodi 
alcun numero determinato : ma portono edere più 
o meno , fecondo il piacete del pittotc 0 pellet- 
tiere. 
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ER.MELLINATO o Croce ErMELLInATA , è UBA 
croce, comporta di quattro macchie di Ermellino, 
polle nella figura , rapprefentaia nella Tavola del 
fiutone, fig. 58 Vedi Croce . 

Ha da oficrvarfi , -che 1 colori in quelle armi, 
non debbono clprimtrfi, per ragione, che ni la ero. 
ce , nàie armi poRono e Re re, le non bianche cne- 
8 te • 

li Colombiere blafona quattro codi di ErmeU 
lino in ciocc . L’ Editare del Guillim la dcfcrtve 
cosi: una croce di quattro ermellini o piuitofto 
di quattro macchie ermeUinate in croce . Ella c ia, 
di v ila di Hurllon nella provincia di Chcs. 

. Legname di Ermellino . Vedi Legname . 

t rmfllikato, U ufa da alcuni Se ntton IngleG pel 
rovelcio dell’ ermellino, cioè per le macchie bua- 
che fui campa negro : ma lopra qual fondamen. 
to,munocc lo dice: poiché 1 Fiaticeli, da’ quali 
noi abbiamo il nollro blefooc, nun hanno quello 
termine: ma chiamano quello nero, macchiato bun- 
co , Ccntra-ErmcUimi ; perche dinota il contrario o 
tl rovcfcio dell ermellino, che è il bianco , mac- 
chiato di negro . Vedi Tav. del Blajone, fig. jp. 

Ermellikati, parche fembraun diminutivo degli 
ermellim, e che naturalmente dinotano i piccoli et* 
mcl. ini : ma non è cosi in ed ito . Gli E rmelli- 
nnli cfptimono un campa bianco, fpatfo di mac- 
chie negre , clolranto ogni macchia ha un picco- 
lo pelo rollo . 

Alcuni Autori tifano la vece Erme! linaio per un 
campo bianco , macchiata negro , da’ Franccfi cf- 
preilo meglio per 010 ,femina:o d' eri/ielhni di fo- 
bia . 

ERMETICO o Arte Ermetica, è un nomeda- 
to alla Chimica , fopra un fuppoRo , che Erma, 
TrifroegtRo ue folle Rato l’inventore o ne folle 
flato eccellente. Vedi Chimica . 

Noi molto poco ne fappiaiao di quello Erma 
e fol tanto, che egli fu un antico Re di Egitto, 
mille anni prima di Efculapio. 

Zolìrao Panopolita ne fa menzione , per avere 
fermo delle cole naturali; evi fono vane opere 
tuttavia elìdenti folto il foo nome ; ma tutte 
foppode . Vedi Volume. 

Tiltfofia Ermeuca, c quella, che intiaprende di 
fcioglierc c di fpianare tutti j fenomeni della na- 
tura da’ tre principi chimici, fale, folfo , e mer- 
curio. Vedi Filosofi a, e vedi ancora Principio. 

Si è fatto un confiderabile accrclci mento all’ 
amica Filolofia ermetica, colla dottrina moderna 
dcll’alcalo e degli acidi . Vedi Alcalo ed Aci- 
do . 

Fifica o Medicina Ermetica , è quel Gftema 

0 ipotefi nell’arte di curare , che dichiara le ca- 
gioni del male e le operazioni delle meJicine ,co’ 
principi della Ftlofofia ermetica , e particolarmente 
fui firtema degli alcali e degli acidi . Vedi Me- 
dicina e Chimica. 

Sugello Ermetico , ì una maniera di chiudere 

1 vali per le operazioni chimiche, fi erettamente, 
che non ne può efalare o sfuggir nulla , i.cmme, 
no gli fptriti più fornii . 

R Si 
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Sj fa C6fl ribaldare il collo del vafonella fiam- 
fra di nna lampada, fintanto che fia pronto a 
fonderli, ed indi con un paio di mollette fi av- 
volge chiudendolo inGeme ; e quello fi dice mettete 
il Suggello di E ima. 

Benché vi fono altri mezzi di Girellare i vali 
ermeticamente, ciò é con oppilarli con un turac- 
ciuo'o d: ve ro, bene impattato nel collo del va- 
fo ; ovve o con rivoltare un’ altro ovo filofotìco 
fofrt di qu‘ Ilo, dove li .coni iene 1* materia. 

IRMIANl ovvero Ermiatiti ,era una Setta di 
Eterici nel II. Secolo, cosi chiamati dal loto fon- 
du' rote Erm a . Sono cofioro anche denominaci 
Se e .e) Vedi Seuucj. 

Uno de’ loro fentiinertfi diflintivi era < che Dio 
era Coiporeo ; 1’ alno , che Gcfucnllo non 
afeefe in Cielo co! fuo Corpo, ma lo lafciò nel So. 
Je. Vedi Ascinzione. 

ERMODATTILE, in Medicina, è una droga, 
utata per un dolce purgativo &c. Vedi Purga- 
tivo. 

I naturalifii non convengono in quanto all’ 
erigine di quella droga. Alcuni vogliono, che el- 
la fia radice ; altri il frutto di una pianta . 
Pct conciliarli , fi potrebbe probabilmente am- 
mettere due fpecic di trniodatnh , una radice ,1* 
altra frutto. 

II frutto è circa la grettezza di una nocella , 
riattomigliando perla figura al cuore , rottagtia da 
•fuora, molto bianca déntro ; di una fottanza lcg- 
g icra spongiofa ; fenza fibbre , che facilmente li 
Tompe, e fi riduce in polvere; limile a’ fiori, di un 
fapore dolce , ma in qualche maniera vifcido, Si 
porta a noi [ècco dall- Egitto e dalla Siria. 

Gli Autori non convengono in quanto alla pian- 
ta, che la porta; nell’ opinione comune patta per 
•una forre di colchino; altri la prendono per un’ 
iride tuberofa . 

Gli EtmtdaitM fi ufano principalmente per pur- 
gare gli umori pituitofi dclCcrvello edellc giun- 
ture. Sono quelli cosi efficaci per nettare le glan- 
dole mucilaginofe, e prefervarle dalle immondizie 
delle ma tene diroccanti, che cagionano la gotta , ed 
i dolori articolari ; che vengono perciò chiamati 
anima articu/trum . Etti promuovono ancota il 
/udore . 

ERMOGENIANI, era una S.-tta di antichi Ere- 
lici denominati dal loro Conduttore Ermogcnc, che 
Vittc votfo la fine del II. Setolo. Vedi Eresia. 

E-mogcne ftabihva la materia per fuo primo 
principici e voleva , che l'idea fotte la madre di 
lutti gli Elementi . Vedi Idea. 

Gli Ermogcniani erano divili in molti rami , 
eialcuno di loro aveva ih fuo Conduttore , cioè 
frmiani , Selene; , Materiarj. Vedi Ermuni, Se- 
liuct Sic. 

Alcuni vogliono, che i Manichei fiano ufeiti 
dagli E rmogtnmnì . Vedi Manichei. 

ERNIA*, in Medicina, è unadifctfa degli in- 
telimi o dell’omento dal loro luogo naturale ; o 
parlotto un tumore, formato per quella distia, 
vjlgu.iKote thuiuata rottura . Vedi Rottura. 
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• ha voce ì latina Hernia ed originalmente li- 
gnifica io fieffo , de rumor fetori , chiamato 
ancora rame* . PrifciawT offerva ^che gii antichi 
Mar/i dovari il nini- ali Hrna agli /cogli ; donde 
alcuni vogliono , che /offe fiata Chiamata Ernia 
proprer ùurjtiem , § r ragione della /tu du- 
rezza. Scaligero vuole piuttofio , che deriva la 
voce dal Greco tproi ramus , ramo. 

Quando accade , che fi rompe il peritonèo o (f 
dilatano edraordinariamente levifcere , c partico- 
larmente la rete e Pimeflino picciolo, fon atti a 
cadere dal loro luogo ed a formare quella fotte di 
tumore, chiamata arnia. 

Avviene quefta più ordinaria mente nell’inguine, 
nello fcroto c ncli’ombilico ; benché allevare m 
altri luoghi gòre sù dcll’ómbilica nella parre flj- 
periorc della colcia , vicino la l'pina & . 

h’ ernie fi cagionano dalle percotte , dalle con- 
cuflìoni violenti, dallo sforzarli nel vomitare , dal- 
la fatica grande o dal verno ; da qual ultima ca- 
gione viene , che fono quelle più frequenti ne’ 
faiicùlllt c fono più facilmente curate con Una 
cura diligente . Negli adulti fono generalmente 
incurabili . 

Dal.’ ernie, nalce fòvente la palfione iliaca ed 
allevaìte le infiammazioni; come ancora le cangre- 
ne deqi’in telimi . 

L. Ernie fono denominate di varie maniere, fe- 
condo le patti offèfe , c quelle , nelle quali cader 

Una difeefa degl’ inteftmi nello Scroto, che è 
una fpecie ufuale di rottura, fi chiama E nterocele. 

Se in luogo degl’ tardimi , cade /omento, fi 
chiama Epiplócclc. Vedi Epiplocele. 

Una difeefa dell 'una e l’altro , entn o-epiploccle .- 
Vedi Entero-e piplocele. 

Se gl’inteftini cadono all’ombilico , fi chiama 
Onfalocele. Vedi Gufatocele. 

Se quelli cadono per la perforazione dell’ infe- 
ttino obliquo difcendentc negl’inguini , fi chiami 
hubonocele o inguinale. Vedi BuboxocELE. 

Vi lono ancora una forte fpuria d’ ernie o tu- 
mori de’ tetticeli &c. caufarc , non per la difeefa 
di alcuna delle parti folide, ina per /ammalio di 
alcuni de fluidi . 

Quando i tcfticoli fono gonfi e ditteli con umori 
acquo!! , li chiama Idrocele o Ernia acquo/a. Vedi 
Idrocele. - ' 

Quando con vento , Pneumatocde -o Ernia ven- 
to/a. Vedi Pneumatocele . 

Quando il tumore viene da una mote o efere- 
feenza della carne , è chiamata Solercele o Ernia 
carnr/a. Vedi Sarcocele . 

Quando viene da una dilatazione de’ vali , in 
forma di una varice , C itcocele o Ernia varicofa . 
Vedi Varice 8cc. 

Una fpecie di rumore prominente nella gola, è 
chiamata frementemente Br onericele o Etnia gut- 
turali. Vedi Broncocele. 

Alami modèrni Autori parlano anche dell’ ernia 
o difeela della vcfcica nello fcroto; ma quelle fo- 
no rare . Il Signor Merjr- conclude , che quelle 
con na.couo da puro accidente , ma quando av- 
veri- • 
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vengono , debbi effere I’ effetto dell' originile «aggi > c ^‘ P er ta loto eloquenze tràtttngpoo il 

cattivi conformazione . La fui ragione fi è , che Papaia a laro piace» . Altri finalmente la U Ol- 
la Vefcica dell’Ofina è molto grolla, ficchi non vano da! Greco tpt terra, effendo gli Eroi J'econ. 

può paffute per gli anelli , per dove padano gl’ do ti luto Pentimento Dii terrelhes f Dei della 

intèfirai; oltre di creila è attaccata troppo fot* Terra. 

«emerite a tutti i lati, onde noti può ammettere Erano gli Eroi propriamente perfenaggi , patte 
alcuna difccfa. . eli origine divini e parte umana ,* effondo prodot. 

Il Signor Petit, petò, è di un diverto Tenti* . ti da una Diviniti e da un mortale , come A- 
mento, e to(licne,che l ’ ernie della vefcica pof- còlile, il quile fu figliuolo della Dea TeticdtPe- 

fono nafeere alla maniera ordinaria dell’ altre . lco ; ed Ercole figlinolo di Giove e di Alcmena. 

Vedi Mernor.deU'Accadern. A». 1715. L’ Eroe , adunque , coincide con quello , che 

ERODIANl,era una Setta tra Giudei al tempo noi altrimenti chiamiamo Scmi-dcoj perciò Lucia- 

di Gclucrifio , menzionata da S. Matteo mi. id. no defimlce i’ Ere; , edere nn mezzo tra Dio e 1* 

e da S. Marco iti. 6 . Uomo , o, p.uttofto una compolizione di amò i- 

i Critici ei Contentatoti fui Nuovo Teftamento due. 
difeonvengono grandemente in riguardo agli Ero- Eroe, fi ufaancora in un fenfo più diflcfo pct 
dittiti. _* un Perfonaggto grande , illuftre ed cftraordmarioj 

S. Geronimo nel fuo dialogo contri i Luciferi particolarmente ut riguardo del valore , del 00. 

vuole , che il nome li fia dato a coloro, che con- raggio , dell’ intrepidezza e dt altre virtù nuli- 

Stilavano Erode per lo Media ; e dello fielf» fen- tari. 

tin.ento fono Tertulliano e S. Epifanio . Ma lo 11 P. Bouhours fa quella diffinzione traun_gra* 

ftelfo S. Girolamo nel fuo Contento fopra S. Mat- Uomo ed un Erq; , che 1* ultimo è più duro , pili 

reo trarla la (teff» opinione , come ridicola , e lo* fiero e p ii intraprendente , cd il primop.it prude». 

Piene, che 1 Farifci davano quello nome per deri- tc , più giudiziolo c più rifcrvato. 

Pone a quc’foldatt di Erode, clu- pagavano ilTtibuto In quellotcnfo noi propriamente diciamo: Alef- 

a’ Romani , fecondo la quale opinione gl’ Inter- (andrò et» un Etot ; Giulio Celate , un gran Uo- 

preti Siriaci traducono la voce per domeftici di Ero- tuo. • 

de- i cioè luoi cortigiani . . ' Eroe di un Poema 0 di un Romanzo , è ilprin- 

II Sig. Sjmone nelle fue rote fui 12. Capitolo tipal Perlo'naggio, 0 quello^, if quale vi fa la pria- 
di S- Matteo, avanza un’ opinione più probabile. cipal parte . Vedi Epico , Romanzo & c. 

Egl, crede , che il nome Erodiamo lia fiato dato a L’ Eroe deli’ llltade , è Achille ; dell’ Odiffea, 
quegli che aderivano*! partito ed agi’ tntereffi di Uliffc ; dell’ Eneide Ened ; della Gernfalemme del 
Erode; ed ciano per prefervare il Governo nella Taffi , Goffredo Buglione ; del Paradifo Perduto , 
dua faiuigliapintomo aila quale opinione non vi fono di Milton , Adamo; benché il Signor Dridenvuo- 
gian eli v 1 tieni tra' Giudei. le , che il Diavolo fia i’ Ere; di Milton ; in ri- 

li P. Aduino vuole , che gli Ercdiani c i Sad- guardo, eh’ egli fa miglior figura di Adamo; e 
duci fodero fiati la ficlfa cola . Vedi Sudo»- cuicaccta dal Paradifo. 

ciò. ' Il Carattere di Achille , è I’ incforabile colle. 

EROE * , nell’ antica Teologia e Mitologia , ra di un Principe altiero , valorofo , ingiuffo , 
era un perfoiftggio grtfnde cd IlUiffre di natura vendicativo : quello di UlifTe è la prudente c fa - 

mortale ; benché creduto dal volgo aver parte pula dillìmulazione di un Re coraggiofo , la cui 

nell’ immortalità ; e dopo la fu» morte, pollo nel coffanza non fi rimuove giammai : quello di 
numero degli Dei. Vedi Dio. Enea ì la pietà , la bontà , la gentilezza , li 

* La voce l formata dal Latino hcros , ; qxefia buona natura e 1 ’ umanità , fcftentite fintili all* 

dal Greco tip or Semi- Deus , Semidio . S.Aga- altre con un coraggio invincibile . VeJt CaRat- 
JlntO de CfVlt. Dei Irle. x. offitrja , effer J'omma- TERE . 

mente probabile , che taluni de' figliuoli di Molti de’Critici ritrovano difetto full* Eroe del!’ 
Giunone foffero fiati originalmente chiamati con -Eneide . Egli è troppo fenfiòile e delicato , nca 
rjuefio nome ; effondo quefia Dea , chiamata in ha fuoco , fermezza e fpirito contraditiorio , no- 
greco itfii • Ovvero può effete , che i grand' labile nell’ Ero; dell’ Illiade . La pietà , la 

uomini foffero drflinti con quefl 0 nome , in al- tenerezza e la fomtnifftone agli Dei , fono le 

lufione all' opinione degli Antichi , che le per- virtù della clalfe di mezzo del Genere untano . 

Jone virtuofe, dopala Imo morte, abttaffero ne' viro- Effi non percuotono e prevalgono molto per 
ti fpazj dell' aria ,t he è la provincia di Giu- un Ero; , che dee effere I’ ifir omento delle no- 
none . IJìdoro inclina a penfare ,che gli Eroi fof- labili fpedizioni . Il S. Evremond riguarda Enea 
feto 'coti chiamati quajt aeroes , aerei , petfo- come più atto ad effere fondatore di un or- 
naegr di merito fupeucre e degni del Cielo-, dine religiofo , che di un Impero . Il . P. Bofsù 
Platone deriva la voce dal Greco tpot amore , difende 1 ’ Ero; di Virgilio, o almeno Virgilio del 
dinotando che P eroe fia nato dalla copula di ammirabile fagacnà. Egli offerva, che il carattere 
un Dio con una' danna mortale ; 0 di una Dea di Enea non dovea formarli fui modello di Adul- 
to» un uomo . Altri derivano il nome da! gre- le , o di Uliffe , nè effere della iftcffa fpecie di loro; 
co ligio Jiccrc parlar: , sftJ il gli Eroi per je % perche la favola, difegno dell’ Eneide, era molto di. 

R a ver- 


’ Digitized by Google 


ERO 

averla da quelle dell' Iliade , e della Odifsea. Vedi 
Favola, Azione&c. 

Quelche Virgilio aveva in mira, era di far rice- 
vere a’ Romani una nuova fpecie di Governo , cd 
un nuovo padrone : che dovea quello padrone 
aver rune le qualità richiede ad un Fondatore 
di uno Stato, e tutte le virtù, che rendono un Prin- 
cipe bene amato ; la violenza di Achille era per 
confeguenza efclufa ; cosi era la diflìmulazione 
di Unire , cRendoqueda una qualità, chcrendeun 
uomo fofpctto , non gii degno di amore . 

Virgilio fi redrinfe in queda fcelta : il fuo Eroe 
doveva edere del genio di Auguflo; poiché il Poe- 
ta era nella condizione di un pittore , che fe ob- 
bligato di accomodare un pezzo di doria al mo- 
dello che gli fi dì di un vifo . I Caratteri de’ 
due Eroi di Omero, per effer direttamente onpo- 
ili a! fuo difegno , egli 1’ ha gettati fopradi Tur- 
no , e di Mezenzio , che fono i contrapodi al fuo 
■Ero.-. 

Si ì difputaro tra’ critici, fc li richiede necef- 
radamente, che I' Eroe di un poema Epico, da un 
Como buono e virtuofo ? Il P. Boisù iodiene 
la negativa . Tra!!’ Erse in morale , e P Eroe in 
poelia , ha da farli 1’ ideda didinzionc , che li 
fa rraila bontà morale c poetica ; quindi , Ce- 
tonie i codumi di Achille c di Mezenzro fono 
pudicamente tanto buoni , quanto quelli di Uìif- 
Ic c di Enea ; così quei due crudeli cd ingia- 
lli uomini, fono tanti Eroi regolari poetici, quan- 
to quedi due giudi e buon uomini . Vedi Mi- 
miti. 

Arinotele per verità rapprefenta la virtù Eroi- 
uà , come una virili piucchc umana, e per confe- 
vjuenza gli Eroi, come perfonaggi divini ; i quali 
Jier I’ ecce! lenza delta loro natura , fon elevati fo- 
■pra la nodra claffe : ma quedo egli lo dice nel 
tuo libro della Morale ; nella fua Poetica però 
parìa di un altro linguaggio. la prima pedona 
di un poema , che egli chiama I' Eroe , egli of- 
ferva, che ha da edere non buono , ni cattivo , 
ima inifchiato dell’ uno , e dell’ altro : non ha da 
edere fuoeriore alla generalità del Genere umano 
per la fua virtù e gmdizia ; n'e inferiore ad eda 
per li fuoi delitti e Icellerraggini . Gli Eroi mo- 
rali cd Epici, adunque, anche su' principi di Ari- 
notele non hanno niente in comune fra di loro: uno 
ha da elevarfi al difopra del genere umano, e 
V altro non ha da edere a livello col più perfetto 
degl’ nomini . 

In editto per P una e I’ altra ragione, la na- 
tura del poema, che hada edere una favola; la pra- 
tica di Omero , e le regole di Afillotclc e di 
Orazio convengono , che óa tanto lontano dall' ef- 
lerc neceffuno , che 1’ Eroe di un epopea fia 
•n uomo perfetto , e lenza vizi ; che anzi non ì ne- 
sedario , che fu un uomo untilo ; e che non vi 
4 maniera irregolare di farlo tanto pcrtiJo , quan- 
to Idijne tanto lenza natura , quanto -Medea ; e 
lauro brutale, quanto Achille. Vedi Maniere. 

Vi è mi altro logerto di controvsrfin, tra’ Ctì- 
(iti : U la Catattrofc o couclufioue dell’ azione 
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fi a ,~ di lafciar neceffariamcnte I’ Erse felice e fot- 
levato , o fe fia permedo lafciarlo infelice? 

La pratica generale de' poeti Eroici fodiene I’ 
affirmativa . Noi non abbiamo altro efempiodi un* 
Eroe vinto e rimallo infelice , che P Adamo 
del Milton . Nella flragedia , il eafo fe dif- 
ferente : le Cataflrofe infelici, fecondo Arinotele, 
debbono preferirli alle felici, cd erano quelle Tem- 
pre le meglio ricevute fragli antichi . Per verità 
vi pub edere una ragione, che negli Stati popola- 
ri della Grecia ,edendo i Monarchi oiiiofi , non 
piaceva niente loro meglio , che di vedere le di- 
(grazie de’ Re ; ed anche tra noi , dove non fi 
ha quella confi Jcrazione , pure P infelice concia - 
fione ha il fuo vantaggio. La leena tragica fe il tro- 
no deile pafiioni ; c ’l terrore e la compadrone 
ne poffono edere la regola, m una maniera partico- 
lare . Or quelle padìoni nafeono più naturalmente 
dagli eventi infelici; c l'udienza, lafciando il Tea- 
tro pieno di difgrazie , colle quali ella rimane, 
preferva il fuo concernente molto più, e rifente ef- 
fetti più poteng da edo , che fe avede afciugare 
le lue lagrime ,cd avede immerfa la villa nella fo- 
disfazione di una più felice peripezia. Vedi Tua- 
cedi a , Gatastofe , e Peripezia. 

Ma quelle ragioni non hanno luogo nell’ Epo- 
peia , la quale non fe diretta tanto a purgatele 
padìuni ; quanro a rimuovere i cattivi abiti ; fe 
vero perù , che I’ epopea uon efclude ogni con- 
elulione infelice . 

La natura della favola epica ì tale , che am- 
mette egualmente buoni e cattivi perfonaggi per 
la prima parte ; 1’ infelice forte di un’ agnello, 
ingiudamcnte divorato da un lupo , fe un frigger- 
lo da per tutto, tanto iflrurtivo , c tanto rego- 
lare ; quanto la generofità di un leonesche fi la- 
ida difarmare della fua rabbia , per l' innocenza 
dello flcflo agnello. 

Egli fe vero , che k il Poeta proponede a! fuo 
Eroe, come un efempio di fierfezi onfe, affine d’ imi- 
tarlo , le difgrazie che le poffono avvenire , egli 
la partirebbe molto male in difegno ; ma quella 
era , lenza dubbio , la cola più lontana dall’ inten- 
zione de' gran Maeflri dell’ epopea di fopra men- 
zionati . La fola ragione forfè, che può darli per 
la pratica uniforme de’ Poeti in quello riguardo, 
i, che un poema Epico , contenendo un’ azione 
di molta più cllenzione di quella del tragico , il 
fuo lettore non fatdbbe ben foddisfatto , le dopo 
tante fatiche e difficoltà , che 1’ Eroe fe pattato a 
fuperarc ; non lo vedeffe almeno refpintp , non che 
perire miferabilmente . Non dubito ebe vi fia ufi 
certo clic di grande e di buono nell’ Eroe , che 
nel cotlo del poema il fa indinarfe a favor fuo; 
di maniera che dopo una lunga conofcenza, noti 
polliamo lalciarfo miferabiie , lenza qualche pre- 
rogativa, che farà cura del Poeta il rilevare. Ve- 
di Poema Epico. . 

EROICO fi dice di ogni cofa , che appartiene 
all’ Eroe . Veli Eroe . ’ . ' 

Così diciamo , azione Eroica , virtù Eroica 
Itile eroico , verfo eroico , poeta eroico , eià eroi- 
ca &c. Età 
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Età Eroica, t quell’ età o periodo del mondo, 
nel quale , gli Eroi , o quelli chiamati da’ Poe- 
ti » fieli de' Dei, Ci fuppongono effe re vivuti ; Ve- 
di Età’. 

L’ età eroica coincide coll’ età favolofa . Vedi 
Favolosa .- 

Poema Eroico , l quello che intraprende a de- 
ferì vere qualche azione o intraprefadraordiharia. 
Vedi Poema . 

Omero ,. Virgilio, Stazio , Lucano , Tallo , e 
Milton han compolli Poemi Eroici . Vedi Ilia- 
pe , Stc. 

In quello fenfo il Poema Eroico coincide coll’ 
Epico . Vedi Erico . 

Eroica Poejia . Vedi Poe/ia EPICA'. 

Verfo Eroico , l quello , nel quale ordinaria- 
mente fon compolli i Poemi Eroici, ovvero, è quel- 
lo , proprio per quelli Poemi. Vedi Verso. 

Nel Grecoe nel latinoi verfi efametri fono par- 
ticolarmente denominati verli eroici ; per edere fo- 
Jamente ufati da Omero , Virgilio &c. Vedi Esa- 
metro. 

I verfi AlefTandrini di dodjci fillabe furono al 
principio chiamati verfi eroici , per edere luppoli: 
propri per la poelia eroica ; ma i moderni Scrit- 
tori ulano i vjrfi di dieci fillabe. Vedi Alessan- 
drino, 

EROINA è una donna , che ha le qualità e le 
virtìt di un Eroe; o che ha fatto qualche azione 
Eroica. Vedi Eroe - 

EROSIONE, in Medicina , l 1* atto degli u- 
mori acri acidi e fluidi , che rodono e man- 
giano le parti della carne dell’ altre (odanze . L’ 
arfcnico e gli altri veleni fanno Etoftoni negli in- 
tedmi Vedi Corrosione. 

EROTICO * , fi applica a qualunque cofa, che 
ha relazione alla pafiìon dell’ amore . Vedi Pas- 
sione. 

* La voce ì derivata dal greco, tpoet , Amore , 

donde < 

In Medicina , noi tifiamo particolarmente la 
frali delirium er oticum , per una fpecie di malan- 
conia -, contratta per l’ eccello deli’ amore . Vedi 
Malanconia. 

Benché , tra molte fpecie di polli , non vi fia 
pollo amorofo , cioè nitin pollo peculiare a quella 
pafTionc, pure noi polliamo Scuramente feovrire 
dove fia il male Erotico dal battere del pollo, che 
in quello calo è mutabile, ineguale , turbolento . 
Parlando coi paziente della perfona , che egli ama, 
andantemente il fuo pollo fi muta, divenendo più. 
alto e più vivo; ed al minuto , che voi mutare 
il dilcorfo , il pollo li pcq.dc , c fi didrutba di 
nuovo - 

ERPETE * EP11H2 , in -Medicina à un ca- 
lore cutaneo o infiammazione'; Seguita da una rof- 
fezza della pelle ,’e da una eruzione di molte pic- 
cole pudulc , fparfe per Sopra . Vedi Risi fo- 
la . 

* La voce i formata dal Greco tprrv paulatim 
graiior, rcpi ; per ragione , eie P eruzioni 
Jporgoao da luogo a luogo , 
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Vi fono diverfe fpecie di quello male, Come, 

Erpete miliario h una unione d’ innumerabili 
piccole pudulc , folto la cuticula, del!» g-ort-zza 
di un feme di miglio ; volgarmente chiamata 
Volatica . Vedi Volatica. 

L’ erpete miliario, fecondo il Wifeman , fi av- 
vicina molto alla natura della plora , e perciò fi 
cura co’ catartici mercuriali. Vedi Psora. 

Semplice Erpete, èrnia fcmplice pulìola , o due, 
che 'nalcono principalmente filila faccia ; Ht un co- 
lere bianco o gialliccio, punture , e con una baie 
infiammata. Quede fi feccono da per loro , con 
lafciarvi'un poco della marcia contenuta incile. 

Una terza fpeciedi E rpetet quella , che noi chia- 
miamo altrimcnte Serpigo, ci in Inglefc tener, Ser- 
pigine . Vedi Serpigine. 

Erpete eccedente è di una fpecie più corrofiva: 
le pudule fono rode e Seguite da una torte , e le 
parti Sulle qualinafce, fi ulcerano . 

ERPICE * in fortificazione, ì una barriera , o 
Saracinesca , in forma di freccia , armata di Spol- 
loni di ferro. Vedi Saracinesca. 

* La voce herfe è francefe , » letteralmente Jìgni- 
fica freccia , emendo formata da! latino herpex 
o irpcx , che lignifica lo flrffo . 

Si fofpcnde quello ordinariamente con una fu? 
ne, attaccata al molinello, da cagliarli , in calo 
di forprefe , o quando fi c aperta la prima porta 
con un petardo , artiche I* erpice porta cadere e 
trattenere il paleggio , o 1’ ingretTo della for- 
tezza . 

Si chiama P erpice , altri mente Saracincfca o ca- 
taratta ; e quando è comporto di puntoni dritti, 
fenza alcun travedo, fi chiama organo. 

L’Erpice > ancora una frecci a , che gli artediati, 
per mancanza di cavalli di Frigia , mettano nella 
ilradao nelle breccie, colle punte in sù,per dare 
incommodo alla marcia , cosi de’ cavalli , che de’ 
fami . 

ERPICELLO * nell’ arte militare , ù una for- 
te di trave o panca dieci o dodici piedi lunga , 
i cui due lati fon pieni di fpnntoni o chiodi, per in- 
comodar la marcia della Cavalleria e deli’ infan- 
teria. 

* La voce & diminutivo di Erpice , facendo P er- 
pice i/o P ojficio di un piccolo Erpice . Vedi 
Erpice . 

ERRANTE, in legge Inglefe, h lo rteffo d’ itine- 
rante, attribuito a’ Giudici , che girano pc’Paefi;ed 
a’ Baglivi delia campagna d’Inghilterra . Vedi Giu- 
dice , Baclivo . 

Cavalieri ERRANTI. Vedi C.tVALtFRE . 

ERRATA , l una noia nel principio o fine di 
un libro , che contiene i difetti , che ci fono 
sfuggiti nell’ impresone , ed allevolte ancora nella 
compofizione dell’ opera. Vedi Stampa. 

Il Lindcnbcrg ha fatto una particolar dilferta- 
zione fopra gli errori tipografici, De crroribus ty- 
pograpbieii, dove oflerva , che non vi è libro efen- 
te da querti , ne anche i Sacri libri . Egli fi inette 
a ricercarne efattamente le cagioni , e propone i 
mezzi per impedirli : ma egli non avanza nulla 
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Iti quello articolo , che non fia o comune o im- 
praticabile . Gli Autori , i Componitori ci Cor- 
rettoti del torchio , egli dice , debbono fare il 
loro dovere: chi Io difputa?-Ogni Autore ha d ave- 
te il fuo proprio torchio in cala , come Callido 
ed Opizio han fatto ; chi pub farlo? 

Il libro del P. Arduino folle Medaglie pub in- 
titolarti I’ Errata defili Antiquari ,e le critiche ful- 
la Storia di Petizomo l'errata degli Sierici antichi. 
E nello licito fenfo il Dizionario dei Sig. Baile , 
pub chiamarfi 1’ E nata del Moreri . 

ERRATICO , in Aftror.omia , b un epiteto , ap- 
plicato a’ Pianeti, che li chiamano Errane/ ollel- 
fc erranti , in contradizrone alie Stelle fitte. Ve- 
di Pianeta e Stella. 

Vi b ancora una fpecie di febbre , chiamata 
erratica . Vedi Febbre. 

Ve mi ERRaT-.ci. Vedi P articola Vento. 

ERRINI, Ettur* , in Medicina, fono rimedi, 
che fi prendono pel nafo , per ravvivare gli fpi- 
riti , riftagnarc il fangue &c. , ma principalmen- 
te per purgare le umiditi del capo. 

Di quelle , alcune fi prendono in polveri , come 
la betonica ,if tabacco , marrana , iride, elicb- 
boro bianco , euforbio Altri in forma liqui- 
da , fatti di fucco di majorana , falvia , bitta, 
eictamena , iride &c. . Altri in forma di linimen- 
ti , incorporati con unguento rofato . Altri , fo- 
Jidi , formati limili ad una piramide , per rirta- 
gnare il fangue del nafo ; comporti di bolo arme- 
nico , di terra figillata , malficc , fangue ficco 
Umano odi cane 5 ec. . Tali Ernni , come fon fic- 
chi c filtri in polvere , da fervirc a muovere gli fter- 
nuti , propriamente G chiamano Sternutatovi . Al- 
cuni Moderni li chiamano Cnputpurgta . Vedi 
Stfrnutatorio. 

ERRORE , b un difetto della mente in aflen- 
tirc ad una cola o ad una propofizionc , che non 
è vera . Vedi Fallacia. 

Alcuni Filofiifi definifiono P Errore, un atto del- 
la mente , col quale le cofe , che dovrebbero u- 
nirli fon fcparate , e le cofe che dovrebbono lepa- 
ratfifono unite; ovvero b un giudizio indegno, e di- 
Iconvcmenre coile cofe , fullc quali fi preda . Ve- 
di Giudizio. 

L’ Errore b oppoflo alla verità , che confitte in 
una convenienza traila propofizione e la cofa,che 
fi afferma . Vedi Vìrita'. 

Una femplice fallacia, perb, o una mancanza del- 
la verità non ccllituifcc Ter. ore , effindo quello 
comune ali’ ignoranza ed al dubbiò. Vedi Igno- 
ranza e dubbio. 

L’ Errore folamcntc b dirtinto dalla fiillirà , per- 
che il primo riliede nella mente, e 1’ ultima nel- 
la propofizionc . Vedi Falsità' . 

La gran origine di tutti gli errori , ciob di 
creder vero quclche b falfo , b una libertà o po- 
tenza nella mente umana, di predare il fuo affen- 
fo alle idee o propofizioni , che fono ofeure, co- 
me fe fodero pcrfpicuc e piane . Vedi Libertà' 
ed Assenso. 


ERR 

Le cagioni particolari degli errori fono t p Una 
innavertenza o negligenza net dar giudizio , len- 
za ufare o attendile a mezzi propri per (occor- 
rere il giudizio . Come, fe uno inrraprendcde di 
giudicare deli’ altezza del polo, Jenz.i degli iftro- 
menri propri, o dette odcrvazroni o far determi- 
nazioni intorno alle Nazioni , lenza lapere la lo- 
ro Storia. 

a? L’ ignoranza, nel non aver informato l’Intel- 
letto collo lludio e colla applicazione, o adornato- 
lo d’ idee , che abbuilo un immediata relazione 
alla [dateria , che va per le mani. 

j ? L’ impazienza della fatica e del travaglio 
di andare per una lunga catena di ragioni et ar- 
gomenti ; ovvero di guidarti per un numero ue- 
ccrtario di efperimeuti : per una indulgenza per 
1’ opinione di fi trfi conofcere , cd un pregiudizi» 
prò o conira certe particolari perlone , Sette 
&c . 

4° Le regole fallaci di probabilità ed opinio- 
ne . Vedi Probabilità' ed Opinione. 

5 P L’ interdir, che ci ta inclinare a credere 
quelle cofe vere, dalle quali noi ne. ntraemo - pa- 
rimente vantaggio. 

6° L’ autorità, l’educazione e le opinioni vol- 
garmente ricevute, imbevute prima che noi avef- 
fimo la qualità di giudicarne. VeifFuor. 

Contra tutte quelle , vib quell’ una regola ge- 
nerale o cautela, dataci dal P. Malebranche ed altri, 
ciob di non dare il noltro pieno attento a qualiivo- 
glia propofizione , fe 1’ evidenza per le medcli- 
me non fia forre , tantoché non partiamo refirtcìla, 
lenza incontrare t fecrcti rimproveri' della noftra 
propria ragione. 

Il Sig. Lokc riduce le cagioni de’ nortr/ errori 
a quattro . Ciob t ° Mane urea di [muova . z • 
Mancanza di abilità per ufaile . $ ? Mancanza di 
volontà per ufarle^ E 4? Mifurc cattive di pro- 
babilità. 

Il P. Malebranche confiderà .cinque cagioni oc- 
cafionali di errori , o piuttofto cinque diverfe fpecie 
di errori , accommodate alle diverfe maniere , che 
noi abbiamo di concepir lecufe t? Errori dtj'en- 
yó . 2 P Deli' immaginazione jp Dell' Intelletto . 
4° Delle nortre inclinazioni . É 5 P Delle pojjro- 
ni. Vedi Senso, Immaginazione , Intelletto , 
Inclinazione e Passione. 

Errori Popolari . Vedi 1 ’ Articolo Popola- 
re . 

EdRORF.in Legge Inglefe, generalmente dinota una 
dirtalda o trafgicdimeniOjO netta difefa o nei pro- 
ietto, per ambedue le quali , fi fpèdifce un ordine 
per via di rimedio , chiamato Ordine di Errore , 
detto m latino de elitre corrigendo . Vedi Ordi- 
ne.. 

Il Fitzherbert definifeé 1 ’ Ordine di Errore , ef- 
fer quello , che li fpedifce per raddrizzare un fal- 
lo giudizio, dato in qualche Corte di Memoria, che 
ha la potei! à per cedola o preferizione , di ricotto- 
fiere le caule di debito o di trafgrertionc di circa io 
fcillini . Vi b ancora un Ordine di errore per ro- 
vcifciare un Fine 6cc. 
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Afanare !' errore , i dimofirare in quii pirte 
di un procedo in Legge li * coiBmelfa I’ errore. 

Chierico defili Errore . Vedi Clerico. 

ERUDIZIONE, dinotala letteratura o. la co- 
gmzionc.e principalmente quella dell - amichiti. 
Vedi Cognizione ed Antichità.'. 

Gli Scalìgeri furono uomini di profonda Erudì. 
a-'iwif : le Opere del Signor Launoy, Prete dell'Ora- 
torio, fono. (Tiene di Erri dizione . 

" S'v Lok e dice , crter più utile empirli 
jI capo di rifeflÌDni , che di punti di E.*’ udizione : 
Ir la mente non * giuihre retta, l’ignoranza è 
nugfio dell’ Erudiziene , la quale produce fola- 
mente confusone ed ofcuritl . Il Signor Bilzac 
chiama un mucchio di cattiva ricercata Erudiva, 
ne, il Bagaglio dell* Antichità . 

ff AZIONE , h lo fteflb che Rateazione 
vedi Ruttazione.’ 

ERUZIONE , i lo fporgere in fuori o l’efclu- 
fanne di qualche cofa prima coverta o na (corta. 

L Eruzione delle pwftule ne' vajuoli, ordinaria- 
mente comincia nel quarto giorno . Nelle fpccie 
non occulte ,non comincia 1’ Eruzione fino alno- 
no giorno . Vedi Vajuolo ed Inoculazio- 
ne. 

\: Eruzione dell’ Vulcano o delle Montagne 
di fuoco, i frequentemente 1’ effetto e '1 prodotto 
de Tremuorr. Vedi Tremuoto &e. 

L’ Eruzioni del Monte Etna e del Vcfuvio, fi 
fono o.l. ivate edere a!lc.volte periodiche j quelle 
funo di due fpecic*; una meno violente , che lue* 
cede una volta ia 2 o 5 meli , c dura ordinaria- 
ir.enre tre o quattro giorni , lenza molto danno 
ori t arte convitino ; L’ altra più vio.'cnrc, e di 
p u :ur.ga durata, che fuole accadere nel Mante 
\ eluvio una volta jo circa 8d anni . L’ ultima , 
nel io?2,fu ^nto violente , che fecondo J* cfatte 
o nervazioni di S. Peccacio , gettò de’ gran fjffitre 
nrglia ;n aria . Hirropo n.*llc Filofificbe 
i zìjo: N ? 202 . 

Il Signor Oidenburgo ci dì ima Relazione Sto- 
no delle varie eruzioni del Monte Etna , narrate 
negò Autori . La prima di cui ne abbiamoqual- 
che credibile racconto , fj nel tempo dc'l* cfncdi- 
zinne di Elea deferiti! da Virgili^, £neid. Lib. 
III. La feconda deferitta da Tucidide , fu 471$. 
anni prima di Cnrto : nel tempo de’ Co 11 foli Ro- 
mani vene -furono quattro.: una nel tempo di 
Celare, tanto violente ,. che Diodoro Sicolo ci af- 
fiora , che le navi , vicino T Ifo'a di- Lipari 
furono bruciate dall’ diremo calore dell’acqua : un’ 
altra fo’to Caligola ; I’ altra nel tempo del Mar- 
tirio di S. Agata , che fi dice edere Hata trattenuta a 
fui ìnt.Tcdlione .• e I* alita nell’ Anno 811 . Molte 
circa gl Anni uSó e uh? : altre nel 1184,1119, 
1408.^1444, 15-6, ,6j- , iòjo . Frlofof, Trrtnf. 

blu altra tlraordiqaria Eruzione accìdie nel 1 6 6 g , 
particolarmente deferitta nelle medefime TtanJ'a- 
z’oii , N ,° 51 , Fu ella . preceduta per lo fpazio 
di 18 g orni da un cielo fofeo c tenebtofo' , da’ 
tuoni , baleni e frequenti lcoti menti della Terr.: 
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il luogo dell’ Eruzione fu io miglia lontano da? 
Monte vecchio . 

Li materia , che fi prolude fu una corrente o 
fiume di metalli e minerali , rend iti liquidi dalla 
ferocità del fuoco , e bollenti , e zampillanti, co- 
me fanno le- acque alla fponda di un gran fiume; 
fintantoché clic cffeu-lo corfa per un dirupo 
di pietre , la cui dlrcmità cominci!) ad intro- 
narli^ e congelarli , e fi cambiò , quando fi taf. 
freddò in una pietra dura e parola, chiama. 
tijciarri- perche r affami gl uva a’ gran pezzi di carba 
ni marmi, pieni di vorace fuoco . Quelle medefime 
rotolavano e fi accavallavano I’ una fopra dell'al- 
tra .e quando incontravano un rialto , muraglia, e- 
dificio &c. lo riempivano e lo coprivano , e col loro 
pefo portavano giù ogni cola , ed ardevano 
tuttocio, clic ritrcvanocomburtibile . Il progrdfo 
dt quella mondazione era per uno (lidio il giorno, 
il che continuò per 15. o venti giorni ,corrcndoaI 
principio nel mare , ma dopo nella Città di Ca- 
tane! ; nel fno corfo , egli fommerfe 14 Città e 
Villaggi , che avevano treo quattro mila abitan- 
ti . Lo flrepito dell’ eruzione nella bocca fi udiva 
60 miglia lontano . 

Il Dr. de S. Claro nelle FilofvficheTranfaz. ci da 
una Relazione di una collante eruzione di fuoco in 
un lato di una delle montagne delle Appennini tra 
Bologna e Firenze ; egli olici va, che un’ pezzo di 
terra tre o quattro miglia in diametro, inceffan- 
temente gettava un fiamna, che lì elevava molto 
in altezza fenza flrepito, fenza fumo o puzza; ben- 
ché dilfe un calore ccccrtivo . Colle piogge gran- 
di talvolta fi intermetteva , ma fi riaccendeva poi 
con maggior vigore e ca'orc . Tre o quattro le- 
ghe dittante da cita , egli aggiunge , nafeeva del 
grano. Egli congettura , che la fiamma nafeeva 
da una vena di bitume o nafta. Nella med.-fima 
montagna vi fono tre altri di quelli fuochi . 

Non farà fuordi propofito , di aggiunge- 
re , alle relazioni di fopra accennate intorno all’ 
eruzione del Vcfuvio, l'ultima ; accaduta nel mefe 
di maggio dell’ Anno 1757 ; così per edere fiata 
una delle più ir.aravigliole e llrepitofe, come per 
ertirc foniti a tempo liofilo, e da noi parimente 
ortervata . Aveva il, Vcfuvio fin dall’ Anno 1750. 
cacciato f uori dal fuo antico cratere e fumoc fuoco 
continuamente, e per tre o quattro nicfi prece- 
denti alla ftrabocchevole eruzione crafi oficrvato 
cacciar lo (ledo , fenza interruzione dt alcu- 
ni momenti; onde febbene folle fiato ciò feguo 
di una ulteriore eruzione , pure predò motivo a’ 
Pacfani di credere , che un tale vomito patelle 
artì.-urar loro da (remuoti e dalle acceiiGon! lira, 
ordinarie ; ma nel dì -14. c 15. Miggio, cominciò 
il fumo c la fiamma a crefcerc talmente, che nel- 
la notte precedente al dì 16. , traile materie li- 
quefatte-, che cominciavano a muoverli dalla ci- 
ma , c rra’farti infocati , che ritrovava nel cammino, 
cominciò a formai fi un torrente, che parea volerli 
gettare per la parte orientale del Monte . Nel dì 
17 e 18 continuò faccendone con fiamme più vi- 
Chili, c cui fumo proporzionato ; parchi ritro» 
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mva la cimi del monte afperia gii di antico fol- 
to . A’ip. prcfc forza l’incendiò in modo, che tra 
per lo turno più folto e per la violenza e '1 fre* 
mito del fuoco, cominciarono i Pacfani a conce* 
fune fpavento ; fgorgando il monte fempre falli 
infocati, di una fmifurara grandezza ; i quali ca- 
dendo giù ruzzolanti, li precipitavano pe' fianchi 
del vertice delia Montagna . Quello Ipaventofo 
apparato andò a crcfcerli fino al mattino de’ io. 
ehc non olldnte.il chiarore del Sole , pur dittin- 
guevafi chiaramente il fuoco trai fumo : licche la 
g-nte dc’contorni, vedutali gii in periglio , co- 
minciò prccipitofamente a fuggire . Alle ora ip. 
dello (ledo giorno ,uJilC uno fcoppio [paventa- 
lo , e ne fu la cagione una nuova, violente fen- 
ditura del Monte, donde cacciando fiamme e fu- 
mo , parta che con quelli dalfe maggior vigore alla 
fupcriorc amica bocca . Il gorgogliare del Mon- 
te in quell’ ore, era continuo ed orribile, e ver- 
fo un ora di notte coprini di nebbia tutto, 
non venendo giammai interrotta , fe non da 
quei fulmini, che in mezzo al fumo ed alia ce- 
nere fi accendevano „• foliti a vederli nelle mag- 
giori eruzioni del Vefuvio. 

Dalla nuova fenditura del Monte , cominciò pre- 
dio a fcaturire un torrente di fuoco , che correa 
-fenfibilmente per lo fuo pendio : ma verloledue 
della notte , le ne vide trattenuto il cotto; onde 
fperofli di andarli a calmare 1* eruzione , (ebbene 
coutinuafie la pioggia de’ falli , che gettava la 
bocca fupcriorc: ma alle quattro della (leda notte, 
ripigliando lena l’incendio della nuova crepatura, 
die fuori fiamma e fuoco , pietre e fulmini in ab- 
bondanza ; e ripigliandofotza il torrente infocato, 
correa più rapido di prima. Si vide tutto il Mon- 
te accclò.noil meno per le vere fiamme, clic pel 
il riverbero: li udivano fpefli tremiti della Terra 
che pelerò nell’ ultima collcrnazione gli Abitatori 
convicini , clic fuggivano di qui e di là ; Il 
torrente occupò gran parte del piano , ove li trat- 
tenne per lo corlo di tre altre ore , ingombrando 
un tratto di terreno , lungo circa 500. palli , e largo 
joo; appiccando fuoco a ginedreti, che ritrova- 
va, e trafeinando feto, c cale ed alberi , che nel 
corlo incontrava. Verlole ore cinque, dalla bac- 
ca fupcriorc del Monte , cominciò lentamente a 
fcorrcre un tortcntc fui fianco Orientale , che pre- 
do li vide efiiato ; ed un altro , che sboccava 
dalla cima tnedelìma , procedeva con tentiamo 
«orlo ; ma 1’ altro torrente ufeito dalla nuova 
crepatura cflimlofi maggiormente accrdciuto da 
nuovo getto della della materia, fi rovclciò in 
aitimi valloncelli , dove, fecondo l’opportunità , 
/ìdivife in vatj rami. 

Il primo ramo, che per Io corfo fi rovefeiò. in 
una vallata , portando via e mettendo fuoco 
molti terreni badi e coltivati, era il pili largo di 
rutti, avendo di-fronte circa 80 palmi; gli altri fi 
(piccarono, chi da una parte echi da un’altra , arden- 
do tutte le vigne, che gli venivano d’ avanti, e 
da quelli aliti rami fi formarono ; tutti i quali 
-correvano alla diilruzion di que’ bofdri vicini ; 
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finche uno di «Juefli , aecrefcendofi viepiù di 
nuova materia che gii fopraggiungea , fi fpinfe 
fin dentro la Chiela del Purgatorio , ove co’ 
fuoi aliti , bruciò tutta la Sacra Suppellettile , 
(tendendoli da quella parte circa 67. palli , e dall’ 
altra patte 75. ; donde fpingendo la piccola por- 
ta del Convento de’ Carmelitani-, che 1’ eia. 
a lato , penetrò per qualche palmo dentro la 
Chiefa, incenerendo la porta e tutti gli oflaco- 
li ; il redo poi , fuperato ogni argine , cor- 
fe per la valle medeGma al mare; e (blamente 1’ 
anguilla del luogo, facendolo gonfiare intorno a 
quello convento, per le porte e per le fineltre, 
ne penetrò qualche porzione nella Sagreflia , den- 
tro il refettorio e per poco non giunfea foverchia- 
re l’altezza delle fineltre e delle logge, polle a can- 
ta a’ dormitori . Quelle braccia di quello torren- 
te , che traboccarono di qua e di la , avevano di 
fronte circa $}. palmi, e fecero il loro cammino 
laterale in fei ore ; cioi dalle 11. della mattina 
fino alle 18. Un’ altro Ramo li ditte.Te in alcuni 
luoghi coltivati , che, Iióiftrufle tatti ; ecosl tutti 
gli altri rami celfarono nella med-Graa ora 18 ; e 
baiamente uno più lungo, che arri nò poco dittan- 
te dal inare, non cefs’o prima delle ore ventidue. 

In tutto quello tempo fino a’ a}, di Miggio, la 
bocca antica gettò femore pietre , fiamme e ce- 
nere; a’ 14, dopo un dilcaricamcnro fornirono di 
fulmini (oliti , cominciò a celTar la violenza: mi 
la copia dei fumo e della cenere non fi C:c nò 
niente : a’ 17 il fuoco età pochilfimo ; ma il fu- 
mo era nella medelima altezza , (ebbene compa- 
riva più chiaro; e co»l diminuendoli a poco a 
poco e chiarificandoli , durò fino a’ 4. di Giugno ; 
allorché fopraggiuuta a 5. e 6. una pioggia ne’ 
contorni del Vefuvio, die de al torrente occafionc 
di una grandiflimacfalazionc di fumo bianchia- 
mo , che fparfe però , da pcrtutto , un’ odor fen- 
fibililfimo di follo-, odore, che ni prima dell’ in- 
cendio, ni pe’ primi fuoi giorni fi era fentito; 
ed apportò per circa òoo. palli intorno, danno no- 
tabile alle foglia degli alberi , ed a’ frutti più 
teneri- Dopo alcuni giorni, replicando la pioggia 
riforfe di nuovo il fumo , clic non gettò come 
prima l’òdbr-di folfo, ma un’ altro cattivo odo- 
re, che incomodava la tetta; e che non polca 
tafiomigliarfi a ciafcheduno de’ cattivi odori ; e 
uefio durò per' molti giorni in tutti quc’contorni . 
I fuoco de’ torrenti' li mantenne vivo per 
malti giorni: ma efpollo all’aria, a poco a poco 
fi reftrinfc nelle parti interiori , di filaniera che 
dopo un racle , cavahd olì fotto, e mettendoli nella 
bocca' un pezzo di legno, fi accendeva’qucfto al- 
fai facilmente ; e caminandofi di (opra il torrente, 
Ishe feinbrava elliuto allatto , non potevafi foflri- 
re il calore, che di. fotto (porgeva. - 
Il Signor Seno nella fua Storie dell' incendi * 
del Vefuvio, feruta per 1’ Accademia delle Scien- 
ze Napolitani, da cui abbiamo tratta, la re- 
lazione di [opra riferita ; ci dà una tavola 
efa;ta dello fiato dell’aria nel tctlipo dell' incen- 
dio , cibi dal primo di Maggio fino a’ 7. dà 
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Giugno ; fer li cui intelligenza quello eccellente 
Fifico avvertile. I. Che r offervazione talora fu 
fatta due o tre volte ad ore diverte nel giorno 
medefimo. II. Che la forza maggiore, o minore 
del vento i legnata co’ numeri 4. }, a. 1. o. III. 
Che la roifura del Barometro ì condotta per dita; 
e ciafeun dito, per maggior efatrezza dell’ offer- 
vazionc, ì divifo in dicci particelle. IV. Che il 
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TdTtflonftfVo da lui adoperato V lavorò de! Sigp.oe 
Haultsbei ; in cui l’effremo freddo h fegnato per 
gradi 100. e l’ eff remo caldo per grad. o. V. Che 
le mifure fegnatc in propolito dell’ acqua caduca 
per pioggia , fono tali, che quattro di e(Te efpri- 
mono l’acqua, caduta Culla terra all' altezza di 
una linea , eh’ i la quinta parte d’ un diro, o fia 
pollice Napoletana. 


TAVOLA dello Stato dell’Aria, nel tempo dell’ incendio del Vcfurio, fortlto nell’ 

Anno 1737, 


Giorno. 

Ora. 

Qualità della giornata. 

Vento. 

Barometro. 

Termom. 

Pioggia/ 





Dita. Dee. 

Gradi 

Mifure. 

Maggio 1 

IO*f 

aria nebbiofa. 

5.W.W. 

1 34 

7 

14 



*4 

pioggia . 


34 

7 


«-r 

* 

IX 

nuvole rare . 

S. W.W. 

x 34 

t 

IS 



17 

più fgombro . 

S. 

a 34 

4 



» 

17 

nuvole rare. 

s. s. w. 

X 

j 

14 


4 

*7 

nuvolofo. 

s. 

2 

4 

3S 



1 ? 

cielo netto.' 

s. 

2 




$ 

xo-r 

nuvolofo . 

6. 

.2 

7 

it 


i 

xo 

nuvole con pioggia. 

S. 

1 

i 

3* 

r? 

7 

18 

nuvole rare . 

s.w. 

I 

| 

31 


8 

IO 

cielo netto. 

N. W. 

I 

4 

3* 



1 6 

lo Beffo. 






9 

IO 

lo Beffò 

N.W.W. 

2 

s 

33 



17 

nuvole rare.’ 

N.N.E 





io 

20 

nuvole fparfe e pioggia. 

N. W. W. 

2 

$ 

Z< 

** 

JI 

IO 

nuvole rare. 







24 

pioggia . 

N.W.W. 

X 

4 

3» 


1* 

IO 

nuvole fparfe. 

S.W. 

X 

4 




20 

lo Beffo . 

N W. W. 

1 


3» 


>1 


io Beffo . 

W. 

X 




*4 


lo Beffo. 

S.W. 

X 

7 

il 




nubi folte e pioggia. 

S.W. 

X 

$ 

34 

t 

IO 

9 

ciclo netto. 

S. W. 

1 

4 

3? 


»7 


lo Beffo. 

W. 

< 

4 

3$ • 


18 

ig 

lo ■Beffo . 

W. 

I 

3 

33 



21 


N.W.W. 

X 

* 

3® 


»? 


caligine. 

S.W. 

1 




•0 


lo Beffo. 

S. 


4 

*7 


pi 


caligine. 

8..S. W. 


9 

a8 


« 


Io Bello 

S.W. 


7 

28 


*5 


■nuvole fparfe. 

S. 


« 

»4 

1 

*4 


pioggia. 

S.W. 

2 

4 

16 


*S 


nuvole rare e ploggta. 

S. W. 


7 

*4 

• 

ti 


nuvole rare. 

s. 


7 

aé 


27 


pioggia. 

s. 


9 


« 

tS 


nuvole tare ed interrotte con 

S.S. E. 


7 

*7 

»? 



pioggia. 

s. s. w. 


4 

*7 


»? 


nuvole interrotte. 1 

N.N.W. 


6 

ti 

V* 

io 


nuvole rare. 

W. 


7 

*8 


?i 


lo Beffa.. 

W. 


9 

»4 


Giugno. 1 


lo Beffo. 

S.W. 


7 

24 

*.• 

a 

9 

cielo netto. 

N.N.E. 


6 

24 


t 


netto , poi nuvole . 

N.W. 


6 

SI 


4 


netto, poi nuvole. * 

S. 


7 

PC 


5 


pioggia fuor di Città, 

s.w. 


8 

10 


4 


pioemia fuor di Città- 

s.w. 

X . 

7 

I» 


7 


nuvole fpaifc e pioggia. 

s. 


7 

ai 

2 

Tarn. IT. 




$ 



La 
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Li lungheria del principal torrente , fecondo 
Je nnluie diteci dii medefimo Signor Serao, e dii 
«hianflitno Sig. De Martino, nella fui relazione 
del Vcfuvio , che dalla nuova bocca corfe fino al 
mare, era circa jjjo.canne Napolitane ; la larghez- 
za, conlìderata dal principio del torrente per tut- 
te le prime 750 canne , di altrettante canne ; e 
Ja profonditi mezzana di palmi otto . Le rima- 
nenti canne 2800. di lunghezza, ebbero di larghez- 
za media 188. palmi; e di profonditi circa palmi 

o. 

1 torrente , o la lava , fecondo chiamali volgar- 
mente, ha una fluidità limile al bitumo (Lutto , 

0 al vetro fufo; ma non h feinpre uguale in tutti 

1 torrenti; ni nell’ citeriore ed interiore ; ma di- 
verrà, fecondo la divertiti della materia , e della 
cofiiruzione dell’aria, che lo circonda . 

Il fuo calore l talmente attivo , che anche in 
•fidanza dalla bocca, fupera quello de’ Carboni e 
del ferro rovente. Quello calore fi conferva odi- 
ratamente dal torrente o lava, per l’eccelfiva fo- 
dczza delia fui materia ; e fi olfervb,che dopo 
quindici giorni dal di del maggiore incendio , 
benché la fuperficie appariffe fmorta , pure a due 
palmi di fondo vedevali una fucina ardente; anzi 
dopo un mefe e pili fu la maiTt intcriore , cosi 
infocata, che rendeva molli i ferramenti , e dopo 

uattro meli parimente n’efalava dei fumo caldo. 

I che fi (uppone dai Sig.Scrao , dopo il fentimen- 
to del Sig. Borrelli , edere un prodotto, non tanto 
del prillino calore, verifimilmente minorato o erti n- 
to , quanto della mefcolanza de’varj minerali • i 
quali per un meccanifmo , proporzionato alla lo- 
ro graviti fpecifica , concepifcono tratto tratto , 
qualche nuovo moto e calore. 

La materia di quella lava , o fia del fuoco Ve- 
luviano, non h né fola metallica , ni fola di mi- 
nerali accennali; non edendo ni malleabile co- 
me il metallo, n> leggiera come quelli ultimi ,-ina 
un nudo di tutti, con una copia indicibile di una 
nuda lapidea dunlfima,pefantilTima e firitolabile; 
Ja quale fufa adìcme colle altre, feorre mirabil- 
mente in torrente. Niente h certo, fe vi fia oro , 
rame , ferro , (lagno o piombo; (ebbene il volgo 
pretende vedervi delle bricciole lucenti, come oro. 
il Signor Serao fofpctta eflervi qualche porzione 
di fino; ma di per fermo , eflervi dell’ antimo- 
nio , dci'a marcafcita del talco ; non che qual- 
«. e porzione di cndaìlo. 

1 principi minerali de’ quali coda fono princi- 
palmente il petrolio, il bitume, il Solfo in gran 
quantità; c fopra tutto il Sale , che fembra ar- 
so urne.) volgare; il quale perb fulla lingua rie- 
/ce p il acuto, e quali che caudico. . 

Si > creduto comunemente , che prima delia fa- 
ir, olii eruzione di quedo Monte, (ortica (otto l’im- 
pero di Tito, l’anno 179. non vi fodero fiate af- 
fitto altre eruzioni , c per confcquenza altre lave 
,0 torrenti, perché nìuno degli autori prima di 
quello tempo ne ban detto cola {li pnfitivo. Chec- 
che fia di tuiticib, vari dotti fi tono sforzati a 
provate il conti». io: L’ Abate Berme c nella Scorta 
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dell’ Accademia Reale di Parigi coll’ autorità 
Strabono , Diodoro , , Tacito , Plinio , di Valerio 
Fiacco &c. dimodra eh’ era noto bemflìmo agli an- 
tichi, edere quedo monte atto ad accenderli , ve* 
dendovifii vedigi del fuoco ; e par che redi bene 
adodata quella opinione , dalie olfervazioni fatte 
dal Dottifiimo Monfignor Bianchini nel 1689. 
rapportate nella lua Storia Uni vertale p. 246. 
Quedo Savio Prelato racconta , che edendofi (ca- 
vato in lontananza circa due miglia dal Mare, fu- 
rono oflcrvatc alcune ftrifee di terra , che pare- 
vanodifpofic con ordine, quafi fodero fuolijucchfc 
continuato lo fcavo , fi numerarono circa dodici 
fuoli di varia fpecie, 1’ uno fopra dell’ altro ; ed 
avendo faputo il Prelato, che il Signor Francefilo 
Pichetti celebre Architetto di Napoli , ne ave* 
formato un giornale, non volle minca c d’indù- 
derlo nella (ua Storia, delia Arguente guifa &c. 

12. Patini di terra , che fi coltiva , firterovà- 
rono prima . Indi 

4. Palmi di p etre nera vetrificata, della qua- 
le ì Jadricata la Città; poi 

3. Palmi di terra (oda , poi 

6. Palmi e. mezzo di pietra veri ificata , folto 
delia quale fi ritrovarono alcuni carboni , chiava- 
ture di porte di fcrto, e due Ifcrizioni , le quali 
dimodravano ivi edere fiata la Villa di Pom- 
peo , poi 

to. Palmi in circa di terra foda ; poi 

2. Palmi e mezzo di pietra vetrificata, Gmil* 
a quella di (opra ; Indi 

8. Palmi di terra adai pili (oda, poi 

4. Palmi in circa di pietra vetrificata , ma 
pii» fquamofa e leggiera della prima. Indi 

2 j. Palmi di terra adai più foda, e di durrez- 
za quafi limile al tufo, dopo 

16. Palmi della (olita pietra veri ificata , cé 
adai gravose dopo 

12. Palmi di pietra di tufo;e qui fi ritrovb 1 ’ . 
acqua dolce , in gran quantità, che non petmife 
il cavarfi più oltre. 

E quindi é da conchiudere che edendofi ritro- 
vate le Ifcrizioni Romane al quarto fuolo , e che 
fenza meno fono quelle , che furono correrie dall’ 
eruzione fotto l’Impero di Tito , allorché furono 
rovinate le due Città di Pompei e di Ercolano 1 e 
dopo il quarto fuolo altri della (leda fpecie fino al 
duodecimo; non pub metterli in dubbio che que- 
llo monte abbia Tempre vomitato fuoco ; (ebbene 
gli Storici non ne abbiano didimamente narrato 
il fatto. Vedi Scavasi ttcri. 

JfS , è un termine latino , che lignifica rame, 
moneta &c. 

JF.s, in Antichità, é frequentemente ufato per 
yls. Vedi As. 

Jts Grave dinota una moneta, pagata apefo, e 
non a quantità. Liv. Lib.4. infine. 

ut s UJIum , é una pieparazione chimica, ordi- 
nariamente fatta di rame , tagliato in lamine lot- 
tili, polle io un crogiuolo con folfo e Sale , Jira~ 
rum l*pir Jìratum ; e cosi .nudo in un violente 
fuoco di carboni , fintantoché il folfo fi confi mi. 

Vedi 
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Vedi Cuoco, Rame, Venere &c. 

Quello b un potente dcterfivo ; ed b ufato per 
mangiare la carne morta . Quelli , che ne (an- 
no ufo , debbono farlo rovente al fuoco nove 
vo!te,efpegnerlo altre tante volte in olio di lino . 
Ma quella e una precauzione radcvolte compiu- 
ta . 

ESACERBAZIONE, b lo (ledo che il parofifmo. 
Vedi Parosismo. 

EfACORDA *, nell’antica Mulica, b una con- 
cordanza, comunemente chiamata da' Moderni /è- 
Jia. Vedi Concordanza e Sesta. 

* La voce ì comporla di fcx , fei , » xopf* cor- 
da . 

L' Efacorda b di due fpecie maggiore e minore. 
L’Efacorda maggiore b compolla di due tuoni mag- 
giori , due minori ed un lemituono maggiore, che 
fanno cinque intervalli. L ’ Efacorda minore b compo* 
dia folamcnte di due tuoni maggiori , uno mino- 
re e due femituoni maggiori. Vedi Tuono. 

La proporzione della prima in numeri, b come 
£ a ; ; e quella dell’altra , come 538. 

ESAEDRON*, in Geometria, b uno dc’cinque 
corpi regolari volgarmente chiamato cubo. Vedi 
Cubo e Corpo Recolare . 

* La voce ì Greca formata di 1!; fei , ed tfpet 
fedes fede. 

11 quadrato del lato di un efaedron b in una 
fubtriplicata ragione al quadrato del diametro 
della sfera circofcritta • 

Quindi, il lato dell’ efaedron h al lato delta sfe- 
ra , nellaqualeb infermo , come uno alla \/ j; e 
confcquentcmcntc incomincnfurabile ad elfo. 

ESAGERAZIONE*, in Retorica, b una figura, 
colla quale amplifichiamo 0 rileviamo le cofe, fa- 
cendole apparire più di quelle, che realmente fono, 
fu in bontà, in male , o in altre qualità. 

* La vece è formata dal Latino exaggero , eft- 
gero , che ì un compojlo di ex ed agger, un 
monte 0 elevazione di terra. 

Esagerazione, in pittura, b un metodo di rap- 
prefentar le cofe , con caricarle troppo o deferì, 
verle troppo fortemente; cosi nel difegno, come nel 
colore . 

L ’ efager azione differifee dalla caricatura , pcrchi 
l’ultima pei verte , o dà un torno a’ tratti &c. 
della faccia , che non aveva ; in luogo che la 
prima follmente accrefce 0 avanza quelli, che ave- 
va. 

L’ultima b una fpecie di burlcfco Tuli’ oggetto, 
ed b generalmente aferitta al ridicolo . La pri- 
ma b ordiniriamenre uu’cfalrazione o rilevazione 
•delle bellezze dell’ oggetto , oltre di quelle che 
comporta la natura . Il Pittore b obbligato ad 
?vcr ricorfo all’ eftgerazione de’ colori , riguar- 
do alla fuperficie della fua terra , alla diftanza 
della fua opera , al tempo ed all’ aria,' che diini- 
cuifce e debilita la forza de’ colori . Ma quella 
efa gir azione dee portarli in maniera tale , che non 
metta gli oggetti fuori del ioro carattere natura- 
le. De Pii et. 

ESAGONO* , in Geometria , b una figura di 
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"fei lati ed altrettanti angoli. Vedi Figura e Pr» 
LIOONE. 

* La voce i greca , formata di t\ \Jeì e yotié 
angulus angolo. 

Se quelli lati ed angoli fono eguali , li chiami 
efagono regalare . Vedi Re«olare . 

11 Iato dell’ 'Efagono li diuiofira eguale al raggi» 
di un circolo , circofcrttto intorno al mcdcnmo. 
Vedi Circolo e Raggio. 

Quindi , I’ Efagono regolare G infcrive in un cir- 
colo, con lalcrare il raggio fei volte dulia per.fe- 
tia . Vedi Inscrivere 

Per dcfcrivcre un Efagono fu Ila linea data AB, 
( Tav. di Grometr. hg. 84) lì tira un mango- 
lo equilatero ACB ; che il vertice C fard il centra 
del circolo , che circofcriverà l’ ejagono richiedo. 
Vedi Circoscrivere . 

Esagono, in fortificazione , b una fortezza co» 
fei ballioni . Vedi Bastione. 

ESALAZIONE , b un fumo o vapore, che efa- 
la da un corpo, e li diffonde per tutta 1 ’ Atmosfo* 
ta . Vedi EfFLuvj . 

I termini EfaJaziono e vapore fono ordinaria- 
mente ufati indifferentemente, ma gli Scrittori pili 
accurati vi fanno diltnizione , appiupnando 1 va- 
pori a’ fumi umidi , elevati dall’ acqua e da altri 
corpi liquidi ; ed efalazione a* fece hi , entelli da* 
corpi fondi; come terra , fuoco, uunctali , folti , 
fall &e. Vedi Vapore. 

In quello fenfo t’ejalazioni, fonocorpufcoli lecchi, 
fattili, o eflluvj , difperfi da’ corpi duri , terre- 
ftri , o dal caloie del Sole o dall’ agitazione deli* 
aria, oda qualche altra cagione , e emclft in fu 
ili una certa altezza deli* atmosfera , dove mif- 
chiandofi co’ vapori , aiutano a comporre le nubi, 
e ritornano indietro di nuovo in rugiade, e turbini 
&c. Vedi Atmosfera , Nube , Pioggia &c. 

L’ E falazioni fulfuree c nitrofe fono la materia 
principale del fulmine , de’ baleni e di diveife altre 
meteore , generate nell’ aria . Vedi Fulmini ficc. 

II Cavalier Ifaac Newton vuole, che I’ atta ve- 
ra c permanente fia formata dall’ efa/azioni, ele- 
vate da’ corpi più duri e più compatti . Vedi A- 

RIA. 

ESALTAZIONE , Elevazione , fi ufa princi- 
palmente .in un fenfo figurativo, per l’avanzamen- 
to di una perfona a qualche dignità ccdefiallica, 
e particolarmente al Papato. 

Il termine efaltazione fi appropria in qualche 
maniera al Papa, ed efprime la fua inaugurazione , 
coronazione , po(Te(Io,e principio del fuo Pontifi- 
cato . Vedi Papa . 

Esaltazione della Croce, Exaltatio Crucis , b 
una Fella della Chiefa Romana, tenuta a 14 Settem- 
bre in memoria , come credeli generalmente , che 
1 ’ Imperatore Adriano avelie portato la vera Cro- 
ce di Grsucrilto fulle fue fpalle al luogo lui Mon- 
te Calvario , doode era (lata portata via 14 anni 
prima da Cosroe Re di Perfia , nella fua prela di Ge- 
rufalcmme , folto il Regno dell’ Impeiator Foca . 
Vedi Croce , 

La Croce fu reilituita per un trattato di pa. 

Si ce 
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cc , latta con Siroe , figliuolo di Conce . L’ Itti- 
lozione di quella Feda fi dice comunemente , cf- 
ferc fiata fignalata con un miracolo , perche Era- 
elio non potea rimuoverli da Gerulalemtne colla 
Croce , allorché egli avea le vedi imperiali di fio- 
fra, arricchite di oro e di pietre preziofe ', ma la 
portava facilmente filila vede comune. 

Lungo tempo peri), prima dell’ Imperator Era- 
elio, vi fu una Fella dello (ledo nome , o nervata 
sella Chicla Greca e Latina, in occafione di quel- 
«hc il Nofiro Salvatore dice in S. Giovanni xu. 
3 a. E/e io fatti ej aitato da terra, trarrti meco tutte le 
tofe-, ed in appredo in Cap. vili. v. 28. Quandi 
mi rfaltercte 0 elevante il figliuolo dell' uomo, allo- 
wa faprete ehi fon io . Il P. Du Soulicr ci affìcura, 
che il Signor Challclain era di opinione , che 
quella Feda era fiata iftituita in Gcrufalemme , 
almeno 240 anni prima di Eraclio. 

La Feda della Dedicazione del Tempio , fab- 
bricato da Collanti no , fu celebrata , dice , Ni- 
cefaro a’ 14 di Settembre , giorno nel quale il 
Tempio è fiato conlecrato nell’ Anno 335 ; e 
quella Fella chiamavafi ancora 1 ’ Efahazione del- 
la Croce , per ragione che il Vefcovo di Gerula- 
Jcmme arrendeva in un luogo elevato , fabbrica- 
to da Cofiantino , appoda per quello difegno, a 
guifa di un pulpito , chiamato da' Greci Sacri 
Miflerf di Dio , o la Sanati di Dio ; e vi fi in- 
nalzava la Croce a tutto il Popolo , affinché Còf- 
fe veduta. 

Esaltazione , in Fifica , dinota I’ atto o l’ 
operazione di elevare , purificar: , fottilizzare o 
perfezionare qualche corpo naturale , i fuoi prin- 
cipi e le parti ; come ancora la qualità o difpo- 
fr olle , che i corpi acquillano per quella ope- 
razione . Vedi Maturazione e Purificazione . 
li. 11 termine Efa I fazione , i particolarmente adat- 
tato da Chimici e dagli Alchimid! , i qual: cre- 
dendo , che avelfe qualche enfafi firaordinaria , 1’ 
tifano in ogni cofa . Molte materie fulfuree affai 
«(aitate , fi offervano edere di un colore roffo . 

Quefia efaltazione delle parti fulfuree ne’ cor- 
bezzoli è quella , che dà loro quel piacevole gu- 
fici vinofo . Lcmery . 

Un calore foave e temperata del corpo, efalta e 
feioglie le parti pi!» volatili del noftro alimento 
« li difpone pel nutrimento. 

Esaltazione , in Adrologla , è una dignità, 
che un Pianeta acquifia in certi fegnì o parti de! 
Zodiaco ; qual dignità fi crede darli una viriti 
ilraordinaria , un efficacia ed influenza . La par- 
te o legno oppodo del Zodiaco, fi chiamala De- 
fazione de! Pianeta . Vedi Dfjezione - 

Così , il ij rm grado del Cancro, e 1 * Efaltazio- 
ne di Giove, fecondo Albumazzar , per ragione , 
eh' era I* accendente di quel Pianeta in tempo 
deila Creazione : quella del Sole i nel grado 1 prue 
dell' Ariete ; t li fua deiezione nella Libbra: 
quella della Luna , è nel Toro &c Tolomeo 
ne dà la ragione nei primo Libro de’ Quadru- 
pedi . 

ES.Y.M^RONE * , l un nome, dato 4 divcife 
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Opere di antichi e moderni Autori , che conten- 
gono commentari o difeorfi fui primo Capitolo 
del Gcoefi ; dove fi ripone la Storia della Crea- 
zione 0 i primi fei libri del Mondo. 

* La voce ì greca , formata di iSi/atf»» , 0 r! -**» 
fi l fair , compofia di , fez fet \ed mtrpx , che 
nel Dialetto Dorico è fc> irto autpx , giorno . 

S. Ballilo , S. Ambrolìo &c. hanno fermo gli 
Efameroni . 

ESAMETRO * , nell’ antica Poefia , è un ver - 
fo ufato dagli Scrittori Greci e Latini, compollo 
di fei piedi . Vedi Piede e Verso. 

* La voce I greca , i^rutTpor , compofia di , 
fei, e fin pot , mifura , piede. 

I primi quattro piedi dell' EJametro poffono in- 
differentemente effer dattili e Ipondei ; ma l’ul- 
timo piede ha da effere tèmpre per ncceffità fpon- 
deo, ed uno folo dattilo : tale è quello di Ome- 
ro . 

E/( ulup fa tf.fl •lai iX'i Otot i nìitur outiat: 

E quello di Virgilio. 

Dtfcite iufiitiam moniti Cf non temnete Di- 

rot. 

1 verfi E ftmetri fon divifi in Eroici, che deb- 
bono effer gravi e maefi ufi, fecondo la djgnitldel- 
la Poefia eroica : c Sottrici, che poffono effere più 
trafilimi e negligenti , come quelli di Orazio. 
Vedi Eroico eie. 

I Poemi Epici come PTltiade , 1 ’ Odi.ffca e l’ 
Eneide &c. confiilono di verfi Efamctri folamcn- 
te : 1 * Elegie e 1 ’ Epifiole ordinariamente fon com- 
polle alternativamente di Efametri e pentametri. 
Vedi Pentametro. 

Alcuni de’ Poeti Francefi ed Inglefi hAnno in- 
traprefo di comporre in verfi Efametri , ma finza 
fucccffo . Il Iodelle ne fece il primo faggio nel 1553 
in un difiico, in lode di Oliviero di Magny , che 
il Pafquiero rapprefenta , come modello dell’ O- 
pcra, ed è quello. 

Phallus , amour ; cj/prit , veut fauver , nourrir 
Ci)- or oer . 

Ton veri , O* ton chef , d* umbre , de pararne , 
de f ieurt . 

Ma quella fpecic di- Poefia non piace a ninno , 
non offendo i linguaggi moderni in niuna facta 
guifa , atti per quella Ipeeie di verfi, la cui ca- 
denza dipende unicamente dalle fiilabe lunghe e 
brevi . Vedi Quantità" , Verso &c. 

ESAMILIO , in Antichità , era una celebre 
muraglia , fabbricata dall’ Imperatore Emina- 
nude full’ Mino di Corinto . 

* Prende juefia il fuo nome da t- fei , e uiKtcv, 
che nel greco volgare figmfica miglio , per effe- 
re fei miglia lunga . 

II dileguo dell’ Efamilio fu per difendere il 
Pcloponnefo dall’ invafione de’ Barbari . Ama- 
rai ti. avendo pollo I’ affedio a Cotlantir.opolì 
nell’ Anno 1424, demolì 1 ’ Efamilio , benché egli 
avelie prima canchiufo una pace coll’ lui pelatoti 
Greco . 

I Veneziani lo riflabilirono nell’ Anno 1463. con 
Ueataaula , Mutateti impiegati perii amn, eco- 

vec- 
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▼erti con un’armata , comandata da Bertoldo d’ Erte, 
Generale delle forfè di terra , e da Luigi Lore- 
dano , Generale della marina. 

Gl’ Infedeli fecero varie intraprefe in erta, ma 
furono refpinti ed obbligati a ritirarli da’ quei 
convicini . Ma Bertoldo ertendo (lato ammazzato 
nell’ afledio di Corinto , che fu fubiro dopo in- 
traprefo ; Berlino Calcinato, che ebbe il coman- 
do dell’ armata , abbandonò all’ avvicinamento 
del Beglerbeg, 1’ affedio e ladifefa della muraglia, 
che corto loro unadiftruzione grandilfima ; e per- 
ciò fu finalmente demolita. 

ESAMINA , o Efame , ì un efatta e diligen- 
te ricerca o inquinatone per difcopnre il vero o 
il fallo di una cola . 

La via dell’ autorità i lenza comparazione piti 
facile e meglio proporzionata alla portata e ca- 
pacità di un Icmplicc Uomo , che non ò il meto- 
do dilla difeurtione e dell’ elamina . Nicole. 

Diceli a colui h (lata rubbata la lua cala ed 
ha fatto una fevera efomina di tutti i Tuoi dome- 
ilici , per ritrovare il dcliquente . Lo Rudente 
ritrovali nell’ Efomina rigorola,per ertete ammelso 
al grado di Maertro, di Baeellicre, di Dottore &c. 

Esamina delti Cofcienza, è un punto, fui qua- 
le molto s’ infitte da’ Teologi , e particolarmcn- 
dagli antichi Padri , per la preparazione al penti- 
mento . S. Ignazio la riduce a cinque punti . 1 ? 
Ringraziare Iddio de’ benefici ricevuti . a? Do- 
mandargli la grazia ed il lume , per conolcerc e 
diflinguere i nollri peccati . jP Raccoglieie tul- 
le oolite azioni , accupaziom , penficri , e paco- 
le, per ritrarne quelche è (lato ortenfivo a Dio . 
4P Domandargli perdono , e concepire un lineerò 
dolore di averlooBélo , 05? Fare una ferma rifo- 
Juzione di mai più offenderlo, e prendere le ncceffa- 
rie precauzioni per prefervarci dal peccato. 

ESAMINATORI , ili Cancelleria , fono due 
OBiciali , il cui officio i di eliminare con giu- 
ramento i Tertimonj , prodotti dalle parti, (opra 
quelli interrogatori , che le parti producono nel 
procedo a tale effetto . Veji Cancelleria . 

ESAMPLO , in Rettoria , dinota una imper- 
fetta fpecie d' induzione 0 argomentazione , colla 
quale fi pruova , che una cola avvenuta in qual- 
che altra occafione , può accadere nella prefente , 
dalla fomiglianza de’ cali ; come: Ja guerra de’ 

■ Tcbont comra i vicini Fori fu rovinofa > e per 
conlequenza quella degli Aremcfi contea i loro 
convtcini , farà fina'mente fatale. 

ESANTEMA ,* E-atfrfA* , in Medicina , h un 
oltre naturale eruzione o effiorefeenza fui la pelle . 
Vedi Eruzione &c. 

* Li vece è forniti di l greco i'*rOiv effervefeo, 
efl orefeo , fiori/co . 

L’ EJ intente fono di due fpecie , una follmen- 
te fcalorifce la pelle ; tali (uno le rofolie nelle 
febbri maligno &c. . L' altra fono piccole emi- 
nenze o papille , che (porgono dalla nelle : tali 
fono le pullulo , i vainoli óre. . Vedi Rosolia , 
Posture Òtc. 

Lo Arti. A * , nella Stara della Chiefa > h una 
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Bibbia» difporti in f« colonne , che contiene il 
Tello e ducile di lei Vcrliom , compilate e pub- 
blicate da Origene . Vedi Bibbia. 

* Li voce i far mila di fcx fii , e eevxtt , pio. 
do , apro , fptegp . 

Eulebio Hill. Ecc.efl. Lib vi. Cap. 16. riferì- 
fee , che O.igene .dopo il fuo ritorno da Roma 
(otto Caricarti , G applicò a leggere I’ Ebreo , e 
cominciò a raccogliere vane Verfioni , eh’ erano 
Hate fatte da’ Sacri Scrittori, e da quelle nc com- 
piile il fuo TttrapU ed Hexipla : altri però non 
ammettono d’ averlo cominciato fino al tempori’ 
Alcflandro ; dopo che fi fu ritirato a Paleffina 
circa P anno :;t. Vedi Tetrapi a. 

Per concepire quelch’ era 1 ’ cfip/a , ha da of- 
fervarfi, che oltre la Traduzione delle Sacre Scrit- 
ture , chiamata dc’Settanra , fatta fotto Tolomeo 
Filadelfo circa 27 o anni prima diCrirto; la Scrit- 
tura h Hata dopo tradotta in Greco da altri Iute - 
preti . La prima di quelle Verfioni ,0 riconofcei • 
do i Settanta per la Icconda , era quella di Aqui- 
la, circa 1 ’ Anno di Crirto 140 : la terza era quel» 
la di Simmaco , pubblicata , com: comunemen- 
te fi crede , fotto Marco Aurelio . La quatta era 
quella di Tcodozio ne fotto Commodo . La quinta I! 
ritrovò in Jerico nel Regno di Cincillà circa 1 ’ 
Anno ZI7 ; e la fella fu (coverta in Nicopnli cir- 
ca I’ Anno 228; finalmente Origene mcJelimo ri- 
cuperò parte della ferrimi , contenente follmen- 
te i Salini . 

Origene intanto , che avea tenute frequenti di- 
fpute co’ Giudei m Egitto eJ in Paleffina , of- 
lervando , eh; colloro tempre obiettavano comra 
quei partaggi della Scrittura , citati contro di lo- 
ro , e fi richiamavano al Tello Ebreo ; per me- 
glio difendere quelli paffaggì e confondere i Giu- 
dei, con inoltrare , che i Settanta avevan dato il 
fenfo dell’ Ebreo ; o piuttorto mortrarc con quan- 
tità di diverfe Vcrfioni quelch’ era il (enfio reale 
degli Ebrei ; intraprefe d’ introdurre tutte que- 
lle varie Verfioni in un corpo , col Tello Ebreo ; 
dimanierache porerte ficilmente confrontarli, e fom- 
miniftrarfi lume , fcabicvolmente 1’ una all’altra: 
Per far quello , egli feelfe otto colonne : nella 
prima diede il Tello Ebreo in caratteri Ebrei ; 
nella feconda lo (ledo Tello in caratteri greci. 
L’ altre furono riempiute delle varie Verfioni di fo- 
pra menzionate : corril'pcndendo tutte le colonne 
verfo per verfo e frafe per frafefra diloro . Nc' Sal- 
mi , vi era una nona colonna, per la lettimi Ver- 
(ione . 

Quell’ Opera fu chiamata da Origene 
ci oh Se/I«/>/o,Opcra di (ei colonne , perche riguar- 
dava le prime lei Verfioni Greche. 

Per verni S. Epifanio , prcnienlo fimif- 
mcnte le due colonne del Tello, chiama I’ Opere 
O'tiph , come confidente ri: otto colonne . Vedi 
Ottafla . 

Quella celebre Opera ì da molto tempo per. 
dut> ; befichs molti degli antichi Scrittori neh.™ 
confcrvato de’ pezzi , pirtirol.irinente S Criloilo- 
nao (opra 1 SzLm » Fiiopjno nel (ut» Jàumcronc 

ftt. 
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Ite. Alcuni moderni Scriitori fi fono sforzati di 
taccogliere i frammenti dell’ EJapU , particolar- 
mente Drudo e’I P. Montfaucon. 

ESARCA , Exsarchus, in Amichiti , t un ap- 
pellazione, data dagli Imperatori d' Oriente a 
•erti Officiali , mandati in Italia , in qualità di 
Vicario piiittoflo Prefetti ,per difendere quella 
parte d' Italia , eh* era gii folto la loro obedien- 
za , e particolarmente la Città di Ravenna ; contea 
i l ombardi, che fi eran renduti padroni della mag- 
gior parte del rimanente d’Italia. 

La reddenza dell’ EJarca , era in Ravenna, la 
qual Cini con quella di Roma furono quelle con- 
cedute dall’ Imperatore . 

Il primo Efarca fu il Patrizio Boezio , famofo 
pel fuo Trattato de' Confolatione Philofophia , de- 
deflinato nel 568 dal giovane Giuftino . GliE/ar- 
tbi folfifterono circa i8f anni , e terminarono in 
Eutkhto , fotro il cui Efarcato , la Cittì di Ra- 
venna fu preda dal Re Lombardo , Affulfo o A- 
flolfo. 

Il P. Papebrochio nel fuo PropjUum ad Acì . 
Sand. Mail , ha fatta una Differtazione dulia po- 
tcllì ed officio degli Efarcbi in Italia , nella ele- 
zione ed Ordinazione del Papa . L’ Impetator 
Federico creò Eraclio Arcivefcovo di Lione , di- 
fendente dell’ illuflrc cafa di MontboifTier ; lo 
creò , diciamo, Efarca di tutto il Regno di Borgo- 
gna : dignità fino a quel tempo feonofeiuta in 
Italia ; particolarmente nella Citta di Ravenna . 
Mencff. Sior. di Lione . 

Omero, Filone ed altri antichi Antori danno firoil- 
mente il nome Efarca al Corago oMaeflro di can- 
to nell’ antico coto,o a quello , che cantava il 
primo : lignificandola voc ctpx* 0 etfxuum , egual- 
mente principiare , che comandare . Vedi Coro. 

Esarca di una Diucefe , era anticamente lo Bef- 
fo del Primato . Quella dignità era inferiore alla 
Patriarcale , ma maggiore alla Metropolitana. Ve- 
di Primato . 

Esarca , dinota ancora un Officiale tuttavia 
fuffillcntc nella Chieda Greca; eflendo una fpeciedi 
Depurato o Legato a Latere del Patriarca ; il cui 
officio i di vifitar le Provincie , commette a lui; 
informarft delle vite e cotlumi del Chiericato , ri- 
conofccre le caufe ccclefiallichc , la maniera di cele- 
brare il fagrificio , P Animimi! razione de’ Sagra- 
menti , c particolarmente della Confertione ; 1 ’ of- 
fervanza de’ Canoni , la dil'ciplina monadica, gli 
affari de’ Matrimoni de’ divorzi ite. e fopra tut- 
to di prenderei! conto delle vane rendite , che il 
Patriarca riceve da tanre Ch ele c particolarmen- 
te di ciocche riguarda la colazione delle mede- 
lime. 

L’ Efa TCa , dopo cfTcrfi fommameme arricchito 
nel fuo pollo , è promoffo dovente al Patriarcato. 
Vedi P at riarca . 

Esarca » h ufato ancora nell’ Antichità delle 
Ghicfc Orientali per un Generale o Superiore fo- 
pra vari Monaflcrj , lo flcfTo di quelche noi chia- 
miamo Archimandrita , efTcndo efente, per mezzo, 
del Patriarca di ColUminopoli, dalla giudizioue 
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de’ Vefcovi , come fono orli Generali degl’ Ordì 
ni monaflici Romani . Vedi Generale. 

Nel 4P; Sebafio fu riabilito Efjrca o Capo di 
tutti gli Anacoreti di dentro il territorio di Ge- 
rufamlemmc . Du-Bois . 

ESA RTICOL AZIONE , h una delegazione di 
ciafcheduno degli offi congiunti ; o una frattura 
dell’ articolazione . Vedi Lussazione e Disloca- 
zione. 

ESASTILE * .nella antica Architettura , h un 
Edificio con dei colonne di fronte . Vedi Colon- 
ne . 

* ha voce } compojla di , fei , • riROf colon- 
na . 

il Tempio dell’ Onore e della Virili In Roma, 
fabbricato da Muzio, era EJ'aflile. 

ESAUSTIONI , in Matematica . Metodo dell' 
Efaujìwni , i un metodo di trovate I’ egualità di 
due magnitudini per una redazione ad abfurdum ; 
moflrando , che fe una fi fuppone o maggiore o 
minore dell’ aitra , vi nafeerà una contradizio- 
ne . Vedi Assuroo . 

Il metodo delle Efaujìioni era di ufo frequente tra* 
gli antichi Matematici , come Euclide , Archi- 
mede &c. Vedi Metodo . 

Egli h fondato fopra quel che dice Euclide nel 
fuo 10. Libro , cioè che quelle quantità , la cui 
differenza ì meno, che qualunque quantità affigna- 
bile, fono eguali ; poiché fe fodero ineguali , la 
differenza non farebbe così piccola ; nientedimeno 
può moltiplicarli tanto, quaaito divenga maggiore 
di ciafcun altra di loro ; fe non è eguale , allora 
realmente non è niente. 

Egli allume quello per pruova della proporzio- 
ne I. del Libro io. , che fe dalla maggiore di due 
quantità ne prendete pili della fua metà , e dal 
rimanente piò della fua metà , e cosi continua- 
rne me; vi rimarrà finalmente una quantità meno 
di ogn’ alita di quelle propoffe . 

Su quello fondamento dimoflrato , che fe ua 
poligono regolare d’ infiniti lati'fia infcritto o 
circofcritto intorno ad un circolo o fpazlo , 
che b la differenza irai circolo e ’l poligono .farà 
per gradi perfettamente efaujìo , e ’l circolo di- 
verrà egoaie al poligono . Vedi Circolo, Qua- 
dratura , Poiicono&c. 

ESAUSTO Recipiente, à un vetro o altro vafo 
applicato al fondu di una tromba o fifone , per 
cui fi trae 1’ aria dalla medefima, col mezzo di una 
Machina . Vedi Recipiente e Machina — Pneu- 
matica. 

Le cofe polle in un uno efauflo recipiente , li 
dicono e/fi-re in vacuo. Vedi Vacuo. 

ESAZIÓNE , in Legge , h un delitto , fatta 
da un officiale o una pretenzione di avere un’ au- 
torità di efiggere una ricompenfa per quellecofie, 
che la Legge non lo permette. 

La differenza tra Ejaziont ed ejlor/ìone confifle, 
che 1’ efforfionc h quando 1’ officiale prende piti 
di quel che fe li deve : ed efazione , quando egli 
domanda ricompenfa , dove non gli fi dee. Ve- 
di Estorsione. 

ES- 
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ESCA . Vedi Pabulo. 

ESCADENTI, il Lcgg? Inglefe, lignificano le 
terre o altri profeti, che ricadono al Padrone den- 
tro il fuo feudo, o per via di delitto , o per mor- 
te del fuo Tenente, lenza erede generale o l'peciale ; 
o lafcìando il fuo .etede in età , ma fenza e (Ter 
maritato . 

I Civilifti chiamano tutti quelli efeadenti o con- 
fi frazioni, bona caduca; ed in quello lidio fenfo, 
che noi diciamo il Feudo ì J caduto , erti dicono 
Fetidum apentur . 

La voce E/cadenti al levolte ancora lignifica una 
legittima eredità , che cade al fuo Erede e ma al- 
lora l ordinariamente didima coll' addizione di 
cecia , come celia efeheata . 

Esordente , fi ui’a ancora pel luogo o circui- 
to , nel quale il Re o altro pauronc ha gli Eva- 
denti de’ lupi Tenutari . 

Esc adente, ì ancora alle volte ufato per un or- 
dine , fpedito , qualora il Tenutario, avendo po- 
deri. o feudo fempliee in qualche terra o lenimen- 
to, polfeduto da un padrone luperiore ; morto in- 
tedato o fenza crede generale o particolare , in 
quedo cafoil padrone fpedifce qued’ ordine con- 
tro colui , che poffiede 1 poderi dopo la morte 
del fuo Tenutario ; e con quedo ricupera gl’idef- 
C , in luogo de’ fuoi fervigj . 

Esc adenti , Excadentta , nel nodro Regno, fa. 
no tutti que’ beni, che cadono al filco,lia per com- 
ici c(To , lia per qualunque altra cagione. Efcadenti 
fi dicono ancora rutti i dritti , e i frutti del feu- 
do , tion meno , che tutti i feudi , che fono fa- 
llii concederli in feudo . Vcggali la nodraCodit. 
D ve Memorie . 

ESCADENTORE, era un Officiale in Inghil- 
terra , che anticamente avea cura degli Efcadcn- 
ci del Re nel Paefe , e ne certificava lo Scac- 
chiere o Cancellarla . Veli Esordenti. 

Egli era dedinato dal Tefariero : godeva il fuo 
officio per un anno; ni poteva alcuno edere Efca- 
dentore piti di una volta in tre anni . Ma quedo 
officio, avendo la Tua principal dipendenza dalla 
Corte delle Guardie, ì prelentemente difufato. 

ESCARA * Effx*3A, in Chirurgia , l una ero- 
da dura,o fcabia, formata falla carne, per mezzo 
di un ferro caldo o medicina caudica, o da qual- 
che umore corrofivo acuto, che v’ h di dentro. 

* La voce è greca , tcynux crojìa o [cauta , che 
alcuni datori derivano da ir , e retata brucio ; 
ma t/riefla incontra gualche difficoltà , per ra- 
gione che xamfi fcrive col x ; ed tctcxox con- 

_ •• X- 

La pietra caudica o infernale produce un efea- 
ra rotonda nel luogo, dove ella ha bruciato . Ve- 
ti: Escirotìci , Caustica e Cauterio. 

ESCAROTICHE * Medicine , fono quelle, che 
applicandoli ellernamente , producono I’ E [care 
o le fcabie , bruciando la carne . Vedi Escara. 

* La voce è derivata dal greco , toxxpot , Efcata. 

Tali fono la pietra infernale , il precipitato 

rodo Sec. Quelle li chiamano ancora Muftici. Ve- 
di Caustici . 
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EóCHINOMENOSE Piante, tri’ Botanici, Iona 
uelle volgarmente chiamate piante fenfitive . Ve- 
i Sensitive. J 

ESC 1 SA , h un dazio o impoGzione, poda falla 
birra , falla cervogia , fui fidro ed altri liquori, 
fatti p:r vendere, dentro il territorio del Regno d* 
Inghilterra, di Valici , c della Città di Benvich 
fopra il Tweed . Vedi Gabella. 

La gabella dell’ efeifa fu conceduta la prima 
volra al Re Carlo II. con un Atto del Parlamento 
nell’Anno idóo, durante la vita di quedo Princi- 
pe; dubitata dipoi continuata ed accrefciuta da 
diverfi Parlamenti, fatto vari Principi fuccelfivi.ej 
edefa fino ad Ifcozia . Quedo dazio , come lì ri- 
ritrova in piede prefentemente falla birra forte e 
la cervogia, è in rata di 4. fcillini e 9 denari * 
barile ; c falla birra dolce t fcill.,e 6 denari. 

I BrafTari pciù.per lo gocciolamento della bir. 
ra, hanno tre barili in zj ; e di cervogia a in za; 

Ceche V efeifa netta di un barile di birra forte , 
afeende a 4 fcillini , 1 denajo e [ ; di un bari- 

le di cervogia 4 fcillini $ denaj * ; e di un ba- 
rile di birra dolce, 1 fcil. 1 dcn. , un quarto, e fj. 

L’ Efeifa i uno de' più confiderabili corpi del- 
le rendite del Re . Era anticamente affittata; ma 
ora fi fa pel Re da Sette Commiffionicri , che 
Cedono nell’Oiiieio generale dell' Efeifa : ricevono 
tutto il prodotto dell' efeifa della birra , della cer- 
vogia e di altri liquori ed orzi da far la birra , 
raccolti per tutta I’ Inghilterra ; e lo rimettono 
alla Teforeria . Vedi Tesoreria.. 

II loro Salario d di 8oo lire T anno per ciafche- 
duno, e fono obbligali con giuramento a non 
prendere regalo o ricompenzc, oltre di quella del 
Re lolamcnte . Da’Commilfionieri dell' efeifa vii 
un'appello a cinque altri , chiamati Cotumiffinie- 
ri ai Appello. 

Il numero degli Officiali, impiegati in quella 
corpo di rendita i molto grande. Oltre dc’Com- 
miffionicri di fopra menzionati e de’ loro Tubai- 
terni , come Regiilri, MriTaggicri &c. Vi è an- 
cora un Uditore dell’ efeifa co' fuoi Scrivani &c. 

Un Contraloro co’ fuoi Scrivani , un Regnato- 
re, un Segretario , Sollecitatore , Caffiero , C011- 
tadorc, Scrivano delle Ccitrezze , Maeltro di ca- 
fa , Porticro &c. Un Computante per 1 ’ impredi- 
to del denaro , un Generale faggiatore , Com- 
putanti generali co’ loro affilienti ; Melfaggicri , 
uno Scrivano per le Mercanzie flazionarie ; efa- 
minatori. Scrivani per gli foprafianti diari ; com- 
putanti , Efaminatori &c, per la diflelleria di Lon- 
dra, per l'aceto , Ciro &c. ed anche gli Elamina- 
tori per lo nudo della birra ; Sopraintendente ge- 
nerale ed altri della Brafieria di Londra ; cogli 
affilienti ed altri Officiali fino al numero di ioa 
Intendenti generali ed altri della Diilelleria di 
Londra con altri Officiali al numero di 40. e’ISo- 
pramtendente de’ liquori introdotti con un Inten- 
dente di tetra nella gabella &c. 

Gli annuali Talari di tutti gli Officiali nell’Offi- I 
ciò dell’ efeifa , fi computa dal Signor Chamber|a- 
nc afeendere a zjijo lire ; oltre le quali vi fono 
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■vi Parie, jo Collettori e 150 Direttori con un 
Eran numero di Officiali inferiori , chiamiti in 
lnglcfe Gattgert 0 Excifemen , che portone fare il 
numero delle perfone impiegate in quella rendita 
circa aooo L’ c/ci/a fui là birra .cervogia ed al- 
tri liquori AcW'Efcifa ; anche durando il tempo 
della guerra, fi compura tiooooo lire 1’ anno, e 
fi raccoglie da circa 300000 pecione. 

Il Dazio fui mirto della birra cogli dazi ad- 
dizionali fui fidro &c. , alcendono a circa fei in 
feti ccentom ila lire Iranno, c fi raccolgono da più 
persene, che ipnmi. Nientedimeno però, tutta la 
canea del maneggio di quelli dazi non afeende a 
20 Soldi a liia, c che confiderando ogni cofa, fi 
flima un’ efattezza c frugatiti tale ,da non edere 
pareggiata ad alcuna rendita , cfatta in quello o 
m alcun alito Pacfe. 
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Le rate col prodotto netto delle varie iropofi- 
*iotii àcìVo/ci/a, fono come Geguono. 

zP Dazio di 1 Scillini e 6 den. -.Lire 
a barile , del quale ij. den. 
fono durame la vita d 
flà , e gli altri 15 denari 
appropriati al governo civile 
deduzione di 3700 lire la t_.„ 
per 1* annualiii . Produce netto 

a.® Un dazio di 9 denari a barile, T 
accotdatocol 4-di Guglielmo e di Ma 
napcx pp anni, cominciando d 
maio 1692, caricati con 124866 . 
anno, per le annualità e 7567 lire 
no per fopravivenza ,• Produce netto. j 
J® Una|tro,p.dcnari a barileper- - 
petui, 5 di Gugl.cdi M. per pagamento^ 
di 100000 lire l’anno al Banco , come, 
ancora per molle annualità a vita , , 

Metto produce. — ... ■ . -* 

4? Un altro di 9 denari a barile," 
per 16 anni continui, nel 4. anno del- 
la Reina Anna da Maggio 17x3 per 95 
unni , per pagare 140000 lire l’anno per 000 
tin Milione di biglietti da lotto , colle^ i‘*4 a 5 a - 
Annualità dip9 anni &c. Netto produce 
i 59898 , che con certi dazj addizio- 
nali , accordati coll’ ultimo atto, porto-' 
no afecnderea. — — » — . 

5? Un dazio fopra i vini baffi e/ 
gli fpirìti di prima effrazione , conti- ^ 25267. 
.nuato a 24 di XJiugno i7to. Produce} 

4 »? L’ E [tifa fulla cervogia* lai 33500. 
Birra in Ifoozia , affittata in 3 
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ESCLAMAz-IQNE , in Rettorica, è una figu- 
ra , colla quale alzando la voce ed ufando qual- 
che interiezione , o efpreffarocnte 0 fono vo- 
ce , certifichiamo un rilcaldamcnto flraorJinario 
cd una peffion delia mente; ed efpti marno ia 
fiumlc zza della cofa o l 'importanza ueil’occafio- 
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Tale ì , O Cieli ! O Terra ! 8cc. tale è an« 
cora quella di Cicerone contro di Carilina , O 
Tempi.' O coftumi ! Il Senato 4o fa , il Confo! 

10 lo vede: e cortui pur vive ! . Vive , io dico, 
«nzi viene in Senato! O quella per Celio, poi 
Dii immortalo r .' enr interdum in hominum /colori - 
bui max imi i a ut connivetit atit pa/tntit frantiti 
panar in diem roforvatit ! Oh paclarum cujìodem 
ovium , ut cjunt , Lupum ! In Inglefe, le lutene- 
zioniO/ ovvero oh.' alas.' o Dio buono.' fono ge- 
neralmente aggiunte in una o/damaziono , In 
latine noi ufiamo 0/ bou! obom ab vai ! po/u- 
pcri ! prò fu per uni, a: quo hominutn fiderà ! allcvolre 
l’ interazione s’intende cosi, oimè .' nnfnum me! 
boccino faculum. Vedi I NTESitzi on E. 

ESCLUSIONE, è quella , colla quale fi efclu- 
de nna cofa , cioè fi inette da parte , La coro- 
na importa 1* efcln/ìone del Papato .- Si dice, fi 
dà un foraftiero per fuo erede , in efclujtone de’ 
fuoi propri congiunti . 

Si fecero grandiffimi sforzi verfo la fine del 
Regno di Carlo II. , per procurare un biglietto 
di efclu/one,ài potere deludere il Duca di Vork, 
fratello del Re , per ragione di effcrc Papilla . 

Esclusione ; in Matematica . Il metodo dell’ 
efclnjìone , è un metodo di venire alla diluzione 
de’ problemi nc’cafi numerici , con rigettare pre- 
viamcnte,o efcluderc dalla confidcrazione quei nu- 
meri , che non fono in ufo nello fcioghmcnro 
delle queflioni, colla quale per confcquenza il prò- • 
cefso puòertet regolarmente e giudiziofamente ab- 
breviato. Vedi Resoluzione. 

ESCLUSIVO , fi ufa allcvolre adjcttivamente 
per la forza o potenza di efcludere . La pateu- 
•te porta feco un privilegio efdufivi . I Prin- 
cipi Sovrani hanno la voce e fdujrua nell’elezione 
del Papa . 

Si ufa ancora atlevolre adverbialmente , come 

11 Matrimonio fi concede in tutti i tempi, fuor- 
ché nel primo giorno di Quarefima efdufi ve, cioè 
il Mercordl delle ceneri r.on è comprcfo nella 
permiffione. Si dice colui manda tutte le gaz- 
zette dal Numero 195 al Numero 300 e/clufi- 
v^cio'è tutti ita que’ numeri , i quali fono ec- 
cettuati. 

Proporzioni Esclusive, fonoquclle, nelle quali 
il predicato conviene talmente col Tuo fogette’, 
che non convengono con altro. Vedi Paoposicio- 

NE. 

Per efempio , la virtù folamente fa la Nobiltà: 
fliun altra cofa rende l’uomo veramente Nobile. 

ESCORIAZIONE * , è I* atto di follevare e 
fi tappa re la pelle da qualche parte del corpo . 
Vedi Pelle. 

* La vece i latina ezeoriatio , /nomata di ex e 
coùom'cuojo,pdle &c. 

Egli ha una grieve efeoriazione dietro , per aver 
cotfalaporta. Noi ancora diciamo 1’ e/cori aziono 
nel torace &c. quando la membrana , che lo co- 
pre 0 lo fodera, è lacera per l’acrimonia dell’ 
I.1K0LC di una mediritia o umile . che è ordina- 
liamente il cado , che noi chiamiamo nt.rl di poi a, 

LSCRA- 
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ESCRACHITI o Esrikiti . fono una Secca di. 
Filofufitra Maomettani, che adcritcono alle dot- 
trine ed opinioni di Platone . 

* La voce i derivi! a dall’ Araba Schrakl, 

che itili quitta coniugazione pT3K Afcralu 
/iutifici rifplcndert , limile al Sole ; dima' 
mermtbe Eferachiti,p.»r eòe lì gii fica, illuminati. 
Gli EJencbiii o Pia toni Iti Maomettani metto- 
no il loro Sommo bene e la loro feliciti nella 
contemplazione della MacfH divina t e nelle Im- 
maginazioni groffo'ane dell’Alcorano, intorno al 
Paradifo . Vedi Maomettanismo. 

. Coftoro ulano tutta la diligenza , perefpelle- 
re il vizio e prefervare una eguale e facile tem- 
pra ; amano la Mulica e li divcrtifcono cori com- 
porre piccioli poemi o canzonette fpitituaii . Gli 
Slittici o Sacerdoti ei Capi de’ Predicatori traile 
Mofchee imperiali, fono Efcracbiti . 

ESCREMENTO, E quello , che lì evacua o li 
fepara dal cocpor deH’ animale , dopo la digcftione; 
ellendo quello in altri riguardi luporfluo e pre- 
giudiziale al roedefimo. Vedi Escrezione. 

UE/crrmnto 1 tutta quella materia , introdotta 
nel corpo per via d'alimento, e che non pub affi- 
milarfì ; e che per confeqnenza r.on giovando o 
aderendo al corpo , feorre pcf le più lalTe o p ii 
-patenti palei 'del mencGmo , finiamo che ni lia 
rigettato. . . . . ; 

L’-orina e le fecce o la materia -fecciofa fono 
gli varj èferementi , efpulli dalla vefeica e 'dagli 
imcflmi" pcc leceifo &c. Vedi Oaika , Marma Fec- 
ciosa &c. ’• . 

La (nàte ria dell 1 ' infenfibilf perfpirazione > an- 
cori . un eferemento , ed .1 unp de’ più confidcia- 
bili di tutti gli altri . Ycdi PempiraZione. 

Ordinàriamente ..tragli iferementi ( Ir numerano 
patuncnte diverfe lotti di Umori e^li- marcrie , fe- 
patatc dai fangud, per muftì colatoi VeniuntorrdeP 
corpo , benché lungi dall’ e fine inutili , fervono 
a divertì neoeflarj dif.gnì zie il’ economia . Tali 
fono il Ceiovto , il moccico del tiafo , le lagrime', 
la faliva , la bile ,' la linfa, i ineffrui , i lochi 
& 0 . Vedi Cerotto ; Moccico , Lacrima , Sa- 
iiva , Bile', Mestruo" * tc. 

Alcuni -credono , qfcc l’ambra grigia fia tfcrce. 
mento della Balena t altri ua eferemenu del ma- 
re . Vedi AMbraoricia 
T insi gli efi tementi fon compofli di due fortirti- 
parti i vm'uutrtiiva , 1’ altra eferementizia’. Vedi 
Alimento. .. - 

L' ej'cfemcmo .k ancora tritili irò pervia diana, 

logia aHc piapte . Cosi le gomme , divedi fuochi, 
balsami fitc. che cleono fpontaneameote da’ loro 
alberi rrfpettiyi -, li chiamano a.lle voice eJirttneA- 
ti . Vedi Gomma , Balsamp &c. .* , 

ESCRESCENZA *, in Chirurgia , dinota tosar- 
ne- fupejflua o luffùriapre , oVvero altra materia, 
che nafee fopra certe patti de’ corpi degli api- 
mali , contro 1 , o-fuon dell’ ordinaria.ftruttura e 
difpoiiziqne della natura.' . • - 

* La voce ì formata dal Latino rx , » crefcO io 
trefea i (ini qualche cofa , che nafte da «a* al- 
ua . 
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Tali fono il gozzo , il fico , il polipo & c . Ta- 
li fono ancora le corna delle donne , ultimamen- 
te molliate in Londra ; il cui fìmile cafo vede- 
telo nelle Ftlojoficbe Tranfaztom N ° ape, 

L’ Efcrefcenze folite e naturali , come quelle 
delle oda $cc. fon chiamare da’ Fiftci Apofifi . Ve- 
di Aponsi. 

ESCRETORIO ., in Anatomia ;‘k applicato' 
quello termine acerti piccoli dotti o jrafi nella fab- 
brica delle dandole . Vedi Glandola . ■ 

Idutti ejcretm't , fono i rubi , pc’ quali gli nino- 
ri, feparat; dalle varie glandolc , G emettono o li 
divaricano, dalla Glandola, in alcuni conVemen. 
ti ricettacoli 0 emuntorj . Vedi Secrezione, £- 
munto* io &e. * 

, L’ arteria, capillare , alla quale 1 aggiunta la 
vena capillare con* un dutto tjereoorio , involto o 
legato inficine , forma Ini corpodclla glandola, V* 
organo della fccreZionc . Idirtti ejcrttor / , (porgen- 
do dall’ cilrem’Rà delle arterie e delle vene , porca, 
no via un liquore,, lepafato dal langue . Ora. 

Ite 

*Ee dandole linfatiche hanno i duttr della lin- 
fa pe’ loto dutti ejcrctorf ; ovvero hanno i vali 
lattei , come nella melcntjia-'..j j.' - 

I mufcoli'di quelle due offa ellendo contratti, 
comprimono il lasco ,e fprcirono il liquore pe’ 
due duitl eferetorj , che terminano Nelle due gen- 
give de’ gran denti della vipera . Lcmery. 

ESCREZIONE.-* , iit Medicina , è f atro di 
efpvflere o cacciar dal corpo qualche umore , che 
i inutile^ o parimente nocivo /Vedi Escremen- 
to. -, . ‘y > 

* La voce ì formata dal Latino excerrfere ; Spa- 
iare . • 1 ' 

Molte Crìfi li e/fettuiiro per efntztone ; coma 
i fiulfi del /angue, e T orina : il l'udore, il vo- 
mito r la diffenferia &c. Vedi Flusso , Emor- 
ragia &c. 

ESCULENTI , fono piante , atte a mangiare) 
come carde ih , Caròte , rape , paftinachey cavo- 
liòappucci , caeolrhori Sic. . Vedi Pianta,, In- 
salata . ite. 7 n ' 

ESCURIALE, da’Spagnuoli fcritto Efctnial t 
> un termine, che T'incontra foventenelle Gazzet- 
te- , e ne fogli nuovi , per un luogo, o reGdenzn 
del Re di Spagna. 

Escuriale , dinota per fia origine un piccola 
villaggio in Ifpagna , fituato nel Regno di Tole- 
do', fette leghe all’ occidente di Madrid , e no- 
vq all' oriente d’ Arila;nell’ altro lato ha pna ca- 
rena di montagne , chiamate da taluni montagne 
Carpe tane o Carperemo , e da altri Pirinei , per ef- 
fe r rami della cima Pirinea . Qui il Re Filippa 
II. fabbricò un funtuofo Mona fieno deli' ordine 
di S. Getommo , tenuto da’-Spagnaoli per una 
delle ma/anglie del Mondo , e chiamato 1* efeu- - 
rialt . 

t II P- Francefco de los Padros , in una deferi- 
zione del medeGtno iotitolata Dtferipiitn breve 
del Moràafltrio di Lorenzo ei tea l de C Efctnial 
<?c. , ci aflkuta , che fu fabbricato da que- 
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fio Principe in memoria della battaglia di S. 
Quintinio , vinta nel giorno di Lorenzo , fa. 
molo Santo Spagnuolo , ed a Tua inrcrceflione . 

11 Re e la Rema vi hanno i loro appartameli, 
ti ; el rimanente fi pofiSede da’ Monaci ; e quin- 
di è, che molte rifoluzioni e fatti di quella Corte 
portano la data dall’ Efcuriale. 

L’ Ffcunale ha una Chiefa belliflìma , alla qua- 
le Filippo IV. vi edificb una belliifima Capello, 
chiamata Panteone o Rotolila , dove vanno afotter- 
aarfi i Re e le Reine di Spagna , che lafciano fuc- 
«elTori ; c (Tendo gli altri fotterrati in un altra vol- 
ta , inficme cogl’ infanti* cogli altri Principi. 
Vedi Panteone . 

ESCURSIONE , in Autonomia . Vedi 1’ arti- 
colo Elongazione . 

Circuii dì Escursione , fono Creoli paratiti al- 
1’ ecclittica, in diilanaa tale da ella , quanto fio 
capace di limitare <y comprendere le maggiori di- 
grclficai o efetnfioni de’ pianeti da’ mcdefuni ; 
al che comunemente fi fida al io. grado. VedrCin- 
colo . • • 

ESDRA, in Teologia. 1 libri -di E/f/ra fono due 
libri della Sacra Scrittura, comporti da Ffdral om- 
mo Sacerdote de' Giudei , durante la Cattiviti a 
• particolarmente circa il tempo ,the ritornarono 
in Paleflmo lotto il Regno di Ciro. 

L’ originale de’ libri di Efdra i In Ebreo; el 
fecondo c particolarmcut» chiamato dagli Ebrei, 
« dagli traduttori Inglcfi A ietmia, \ 

Quelli due contengono la Storia del ritorno del 
Vopolo Giudaico dalla Cattiviti di Babilonia, e ’t 
loro riftabilimcnro in Terra Santa . Sono quelli 
Canonici, e fon ammetti per tali nelle Cinefile nel- 
le Sinagoghe. 

Il terao e quattro libro di E fdrm , chiamato 
nella Vrrfiont Inglcfe.il primo e fecondo Hbrodi 
Tfilra ; benché- tenuti da alcuni , particolarmen- 
te' da’ Greci., per Canonico; fon polli dalle Chic- 
le Inglrfi nel numero degli Apocrifi , efifietido fo- 
lanjcnte in Greco . Vedi Apocrifi*. 

Il Canone di Esdra , h -la collezione de’ libri 
del la . Scrittura , fatta da quello Pontefice . Egli 
appare , perb , che la Sinagoga aggiunfe altri li- 
kri al Canon* di Tfdn : teflimonio i libri di 
I/dn 1 He (To , e quelli di Neemia . Vedi Canone . 

ESECUTORE * I una pedona , nominata dal 
Teftatoread aver cura , che fi efegua il fuo Te; 
Ram e n io ; c che i fuoi beni fieno difpofti , fecon- 
«o la (ua votomi . Vedi Testamento. 

• 1 Tejiamenti faetì m Latino nel aiv. Secolo, 
tbtaxnmo gli Efecutori , Proviforcs Tellamen- 
.tarìi . 

I.’ Efccutore ,, > o untverfalt , che ha la cura 
c la difpofizionc del tutto ;o (blamente particolare, 
invertito di qualche ramo particoLare dello (leflo 
TelUtnento . 

Per leggo Franccfe , 1’ efccutore conferva rutti ,i 
mobili del deferito pet lo corfo di un anno , nel 
*ui fine egli ne bada dar enti. Noni ne- 
«cflirio, alla validità del ’ScfUa.cMo , che n fi* 
mmuiutq l’ * fri tutte , , 
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Esecutore del fuo torto , in Inghilterra l quello, 
il qnale fa l'officio di E /canore per intrufione , non 
eflendovi collituito dal Teftatore odefonto , ni aie- 
torizzato dall’ Ordinario ad amminillrare . 

ESECUTORIO , l quello, che ha,o porta fe- 
co un’ autoritì, diffidente ad efl*re efeguuo . Ve- 
di EsEcuaiONZ. 

11 Contratto i e f et titano folamente , quando b 
in forma , e legalizzata -• il gran fuggellt» d’ In- 
ghilterra è efecut oeto per tutta F Ifola . VcdtSuG^ 
CELLO. 

Esecutorio Fine . Vedi Fine. 

ESECUZIONE , t I' atto di efeguire , ciai di 
complire o terminare qualche cola da. farli . Ve- 
di Complimento. 

Diciamo I’ efecuzione di un Tcfijmento , di 
una legge , d’ un trattato , J’ un edificio , o fi- 
mile. 

Esecuzione. l particolarmente ufata nella muli- 
ca Francete , per U maniera dr contare o pccf.zio- 
nare una cantata. 

Còme la maniera di cantare , fi chiama in Fran- 
cia efecuzione ; muna Nazióne pub , con qualche 
probabilità difputarìa colla Francia. 

Se i Fraiicefi , per il loro commercio cogl’ Ita. 
liani , hanno acquillata una compofizione ardita; 
gl’italiani hanno tratto il loto proditoria’ Frani- 
cefi , in apprendere la loro , più polita , moven- 
te ed elquiiita efecuzione . S. ÈvremQat. 

Esecuzione -, in Legge comune , figjiifiea 1* 
ultima perfezione di un atro ; come di una ferir- 
tura , di un giudizio o fiinile . • 

Esecuzione di un Giudizio ,,ì l’ ottener* -‘'il 
pofiefio di qualche cola , licupcrata col giudizio 
della Legge .- Vedi Giudizio. 

• .Vi fono in Inghilterra due fpecie_di efecuzioni : 
una finale ; ed un altri con un ijucufjtte , come 
folamente tendente ad Un fine . 

Esecuzione fiaale , è quella con cui fidi il va- 
lore a* beili del reo , fi apprezzano i fuoi poderi, 
e’ fi trasferifeono alt’ attore ; purché la parte 1’ ac- 
cetti in fua fodisfazione ; e quella l la termina- 
zione del procefib , e rutto quello che 1’ ordine del 
Re comanda di Énfi, . 

Esecuzione eoo un tjutyifftie , l quella, clw 
folamente riguarda un fine , come nel calo di ua 
Captai ad fatiifaciendum Óre. 

Quella non ì finale , ma il debitore ha da car- 
cerarli , alfine di Todi sfa rii il pretenfore ve la 
fua carcerazione non ì altro , che un p leggio pel 
debito . ’> 

Tenutario per Esecuzione i Vedi Tenutario. 

L’Esecuzione Mchtare,ì il face he gg io di un Pae- 
fc dell’ armata nemica ..Si d.ce le Città-, i Vil- 
laggi della Provincia , fona (lari richiedi a pagare 
la Contribuzione, lodo pena di nuli lare elocuzio- 
ne . Vedi Contri auzio»it . • 

ESEDR1 * , tra gli Antichi .erano luoghi , dove 
i Filofofr, i Sofifli e i Rettori &c. ufavano di te- 
nete le loro conferenze o-difputc.' 

■*- La voce i pura Greta , , che figli fica lo 
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TI Si^hor Renault è di opinione , die P T/rJri 
erano una forte dì piccole fpecie di Accademie , 
ove fi univano inGeme gli uomini di erudizione. 
Vedi Accademia . 

Il Signor'Budeo piuttofto penfa , che quel che 
eli Amichi chiamavano efedn , patelle corrifpon- 
dere a-q'uelcbe noi chiamiamo Capitoli ne’ Chio- 
ftn de’ Monaci, o nelle CHiefe Collegiate . 

ESEGESI , E'irjn.-K , é un termine, allevolte 
ufato da’ dotti, per fignificare V efphcazioae . Ve- 
di Esposizione. 

Molti Interpreti della Bibbia fono di opinion», 
che i tre paraggi della Scrittura , ove «oi c’ in- 
contriamo con Abba Pater , due voci , la prima 
Siriaca e la feconda Greca o Latina , c che 
ambedue lignificano la (Iella cofa ; la feconda fia- 
folamente un Efrgefi o efpoGzione della prima , 
Vedi Absatf. 

Esegesi , fi ufa ancora per un difeorfo incero 
per via di efplicazione o Contento (opta qualche 
sofà. 

Esegesi Numero fa a Lineale , lignifica la folu- 
«ione: numerale o lineale, o 1' eftrarrone delle ra- 
, - dici dall* equazioni affettate , la prima volta in- 

ventate rial Vieta- L’ Qzanam la chiama iaffe- 
tica . Vedi Estrazione delie radici. 

ESEGETI */ , traglì Atenieff , erano perfooe 
■dotte in Legge , che impiegavano il loto giudi- 
«io a confu I Lare nelle caufe capitali , 

' * La voce i [greca, E^ufeniu fumata di •;»>♦*- 
firn', io ej plico . i 

ESEGETICA , jn Algebra , é l’arte di tro- 
vare o tti numeri o in lince le radici ddl’ equa- 
zione di un problema, fecondo che il problema è 
o numerico o geometrico . Vedi Radice ed Ea.ua- 
«jone . " - , o - 

ESEMPLARE , è un modello o originale, da 
.. imitarli fi copiarli . Vedi Modello &c. 

Esemplare dinota ancora l’idea o immagine, 
concepita o formata nella mente dell’ Artefice, 
Coila -quale egli guida d’opera fui. . 

Tale é l’idea di -ecfore , che un dipintore ha 
nella Ina mente, allorché egli intraprende di fare 
un quadro di Cefare. • 

L ’ ejemplme é -ordina riamente annoverato traile 
cagioni- Vedi Cagione,. 

ESEMPLIFICAZIONE di lettere patenti, dinota 
l’efémplare o la copia delle lettere patenti, trat- 
ta da un regiftro delle medefime , e fuggellata coi 
- gran fuggello d : Inghilterra . Vedi Patente. 

-Tali ejtenpiificaziomi , fono di .tanto effetto a 
moftiarfi o a produrli , quanto le pareute medeG- 
me . ~ . . ' 

ESENZIONE ,^> un privilegio o difptnfa , 
per Cui -una perfona' é eccettuata da qualche re- 
gola generale. Vedi Privilegio &c. • ^ 

L’ E frazione é ancora applicata alle Chiefe , 
Cappelle, e Monafleri , che hanno- il privilegio, 
dato loró da’ Papi o Principi , col quale G elen- 
cano dalla giurìdizioné del Velcovo o Ordinario . 
Vedi Cappella , Ordinario &c. 

Il Concilio di Co Ganza nvocò tutte 1* rfeaziont. 
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per riflabilire »It» legge generale, debilitata per lo 
corfo di molte etì , Ja lua antica firn za e vigo- 
re ; e perfarle ottenere da per tutto la Tua piena 
ampiezza. * 

Le prime efeerzimi , accordate a’ Monaci, furono 
folamente per la liberti di eliggere il loro Ab- 
bate, indipendentemente dal Velcovo ; e non di 
(cpaiarli dalla giurìdizioné regolare de’ Vefoovi. Il 
ppeteflo duquefle eferrtiuni fini, che i Vefcovi fi 
adulavano della loro autorità, nd elèggevano debi- 
li ftravaganti da’Monaflerj , che erano nella loro 
dipendenza . Ma la cagione reale fi fu che ef- 
fendi) i MonalK-ri decaduti dalla (eventi delle 
loro regole , non piaceva loro di avere gl' ifpettori 
cori vicini e pronti-; e percib folleciiarono V efe*. 
zioai in Roma. ’ - - - ' 

Ma perché quefto ent un derogare alle leggi 
Comuni ì i Papi Gioiarono bene , di efTere morto 
rifervati in quello punto l e rade volte raccorda- 
vano loro ; col conleafo perìrde Vefcovi mfdcfimi. 
Muda grado in grado ì Pontefici cominciarono 
ad afTomere la facolti di accordare a piacere que- 
lle e/iazifii e fi approfittai ouo dell’ Indulgenza de’ 
Vefcovi , che non erano bafiantementc iftrum di 
tutte le conleqjenze. Quindi fi aocordò agli or- 
dini tutti , il privilegio deli’ ejirnzione , come a'Ci- 
fiercicrvfi , domenicani CCrrofini , Gefuitì, &c. 
Cofe, le qua ì finalmente furono porute a tal palli», 
che fi vide nella necelfità di merter freno iWrJrn- 
zionii é perciò il Concilio di Trento le proibì c 
dichiarò nulle, Confirmando Imamente quelle, che 
erano fondate (apra concetfioni legali dalla San* 
r» Sede. - - 

ESERCIZIO ,-é una repirizione di qualunque 
operazione, per fortificareo confcrvare un aiuto. 

Cori , noi ufiamo \*eferctzio del corpo , per ac- 
quiffare o mantenere la falutei perché contribuì» 
lcc, non mcpo alPefpulfion degli eferetuenri, che 
alla prcfcrvazione del tuono ed eUfticiii de foli- 
di. Vedi Salute. • - . - . 

La gente che-vive con una vita fedentavia e 
non fa efeteizio , é foggerta alle fluffioni , che 
degenerano in altri mali. Si debbono sfuggire t 
giuochi delle forti ; e fi debbono promuovere quelli 
nell’ efeecizjo . Vedi Giuochi. 

L ’ efeectzao t la quiete fa una delle Medicine 
Noo-oarurali . Vedi Nom-natuRali e Ginna- 
stici. e 

- Il Dottor Cheyne offerva , che il lavora o l* 
efercizto , è indilpenfabiimente necelfario a prefer- 
vare il corpo, in ogni tempo, nella fua dovuta fa- 
oitl. Sìa come fi voglia il nutrimenro, accomoda- 
lo in qualità e quantici ; che fi ufind delle eva- 
cuazioni per minorare la malattia , o che fi proc 
ponghi-qualche fuccedaneo ,per prevenirne i cat- 
tivi effètti ; pure ì nollri corpi fon componi m 
guifa , e l’economia animale é cosi formata, che 
lenaa il dovuto travaglio ed efercizio , i fucchi li 
(a ranno denfi : le giunture s’ingorderamio , i ner- 
vi fi rilaveranno , e da quello difordine ne han- 
no da feguire de’ mali cronici, ed una fistola vec- 
chiaia . Saggio falla Salate pag. yo. Tutti gli e/er- 
T a ckj 
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éìzj : che vi fono, o che debbono ufarfi pet la fa* 
Iute, come il camminare, il cavalcare o l’andare in 
carezza, fchermire, ballare , giocare alla palla , 
cavare , tirar acqua, funare un navilio. 11 cam- 
minare ì più naturale , e farebbe il più utile , 
fé non li diffipaflero maggiori fpirici di quelli , 
che fi trovano alquanto efienuati : ma prefente- 
mente il cavalcare è certamente il più virile e’1 
più falunfero, cd il mena fatigofo ed ffpcnCvo de* 
lpiriti , di qualunque altro . Idem pag. p+ ite. 
Quegli organi del corpo , che più fi ulano , di- 
vengono' tempre più fo^ti j dimanicrachì noi 
polliamo fortificare ogni organo debole coll* efer- 
ehio : cosi le gambe, le eofee e i piedi del Galellie. 
re, le braccia e le mani di un Marinaio, le fchie- 
ne e le fpalle di un facchino, divengono più grof- 
fe, più forti, e più nerborute col tempo ed ufo. 
Egli è certo ancora, che parlando forte cd alto lì 
fcrtifichcià la vocee fi daràforza a'polmoni. Idem 
Perciò'gli afmatici e que’ di polmoni de- 
boli fon configgati ragionare molto ed zltaraen. 
fc, di camminare follcciri nelle Ialite &c. Colo- 
ro , che hanno i nervi e la digcftione dcbole.ca- 
valcare : qnc’ che fon tormentati dalla pietra, ian* 
dar in una eardzza (opra uno fcanno' fcabrofo; 
quei tormentati dal reumatifmo , giocare al bi- 
liardo o alla palla corda ; quelli che hanno le 
raccia o le gambe deboli-, giocare alla palla 
corda , o alfa palla col piede ; quei di fclueiu . 
debole o di petto, Tuonare una campani o adorna- 
re la pompa. Camminando per le llrade alprllre, 
anche fino» ftracCarir , ricuperati meglio l'ufo de 
membri , anche un podagrolix.; be/tchl cavalcando 
preveiiiri meglio il male . Ma gli fhfdiofi,! con- 
templativi, i valetudinari jé. que* di deboli nervi, 
oebbono aver l ’ tfetcrzjo per una parte della loro 
religione. La condizione neccflaria per rendere 
Yaferizio tinto giovevole, quanto lo pub elTecej i 
dì uiàrfi, allorché lo (lomaco l vuoto . Sotto I* 
articolo dell’ ejenizio,, bifogna commendare anco- 
ra il bagno freddo e le Raffilare. Idem Ibid. pa j. 
io;. 104. Vedi Bagno , Trizio*! &c. 

Esercizi , in plurale, s’ intende particolarmen- 
te di quelli , che » r - inlegnano a’ Cavalieri gio- 
vanetti nelle Accademie a nelle Scuole di caval- 
care tee . Come cavalcare, ballare, fchermire, vol- 
tare , tirar fortificazioni &c . Si dice quello nobi- 
le giovanetto ha terminati tutti 1 Cuoi tfacizj, 
«un grande .applaufo. Vedi Accademia. 

Esercizio , nell’ Arte della guerra , dinota l’or- 
dinare un corpo di Soldati in forma di battaglia, 

« di farli praticare i vari movimenti e l’ cvoluzio- 
■ì principali, co’diverfi maneggi delle loroarme, 
JScc.per ritenerli efperti, coatta qualunque occafio- 
»e. VeJi Militari!. • 

Quello è quel che Vegezio ed altri Scrittoti lai 
tini chiamano Meditati*. 

*i* Raimondo di Sangro , Principe di S. Seve- 
ro e Colonnello del Regiinento Provinciale di Ca- 
pitanata , ci ha dato, per obline di, tua Maeftà.un 
«celiente Trattato , (otto del titolo di Pratica degli 
fj "tic.) militari ptr P Infanteria -, dove con faci- 
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liflìma metodo fi tratta del maneggio delle armi, 
colle varie fpiegazioni de’ comandi, ufati in guer- 
ra : del maneggio della granata e delta ferpentma, 
co* diverfi movimenti in generale . I varj radop- 
piamenti , la maniera della marcia-; le converfio- 
ni , la pratica del molinello , 1’ evoluzioni; con un 
ampio Trattato delle varie fpccic de’ fuochi ,e col- 
le loro cfpofizioni in rami . 

Egli avendo fatto una elitra oITcrvazione fuHa 
maniera o pratica. del Re di Prufiia , non ha Ri- 
mato improprio ammettere nella Tua , quella di 
quefio Principe belluofo ; ed in fatti , elammati 
e. fperiiueiitati tutti i movimenti , anche in pre- 
fenza di tua Maeilì , furono dalla mcdefiuia ap- 
provati ; onde ebbe ri Principe nel 1746 un ordi- 
ne per la Segretaria di Stato c Guerra dì doverli 
fcrivcre ditte taineqtc, come in falci efegul conap- 
plaufo non meno di Sua Maeflì" c di quello pub- 
blico , ma particolarmente dal Re di Prulfia , che 
ricevuta una copia di quello libro , generofamen- 
te ne diede le. lodi all’ Aulire, con una lettera tut- 
te di proprio pugno ; dove commenda altamente, 
non meno la profonda erudizione, che otTervbncll’ 
Opera , che la feliciti di (piegarli cfartainente ita 
maierrc cuti delicate, c^ium tpciimerttatepn molte 
Rrepirofe bariaglie . 

ESEREDAZlONE . Vedi Dirfdizione. 

ESERESl * , in Cbiruigia , ì un’ operazione, 
colla quale qualche coti Ileana , inutile ed anche 

pecniciofa, fi toglie dal corpo umano. .. \ 

* * La fiore è Greca t^xtfean , eie panifica lo fle/f 0. 

L ’ efere/i fi fa di due maniere . Per -effrazione , 
quando fi cava fuori qualche cofa , formata nel 
corpo. E per detrazione, quando fi leva qualche 
cofa, che fi ì da fuori introdotta nel corpo. :Ve- 
dì Litotomia. ' <" 

ESERGO* , Exercum, tra’ Medaglifii , luna 
voce , motto.,, data, o limile , ritrovata allcvolte 
fottoterra , tulle figure rapprefentate . .Vedi Me- 
daglia v L'fggenda 

9 f,.i voce è derivata dal Greco i ; t.l toyvr , opufi 
opera.. UEve/in fprffe volte l a [cytve exurge. 

Gli EJergui fono più comunemente collocati al 
rovefeio . benchì; allevolie ancora Tulle facce del- 
le medaglie. 

ESFOLI ATIVO. Trapano EsFonATtvo , l un' 
trapano, proprio;» rafpare;.e nello (tetfo a forare 
un o(To, C così sfollarlo, o levarne mólte foglia 
o fcaglie , una dopo l’altra . Vedi Trapano. 

L' ufo del Trapano ctfoliativo . . i motto periep- 
lofo-, per elfer atro a percuotere cd ammalare il 
; cerveflo ... ", t. ' - ' 

,ESFGLI AZIONE * , io Chirurgia , ù lo fca-, 
.giure un’ otto,. o elevarlo c feparario in foglia 
o lamine. Vedi Os$o, 

* La voce è cimpojla da I Latino ex, e folium /»- 
g/ro*. • ' 

Ogni parte della fuperficie del cranio, che fi i 
denudata , b fogge Ita alla etfoliaziont . L’ufo del- 
la polvere cefalica non giova niente , per pro- 
muovere [’eifoliazione . Dionis . La ferita non ha 
da turarli itoppo; ma i'olfo ha da UfijiarG in li- 
di berti. 
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berti , per ricoprirli ; il che fi fi allevolte, feltra 
»j fallarlo-, e particolarmente ne’ fanciulli. 

ESIBIZIONE , b una produzione o dimofira- 
zione decitoli, delle automi e di altre pruove di 
una materia , polla in contefa . 

Si dice, le parti hanno efibite i loro titoli e le 
prerenzioni avanti gli Arbitratoti . 

Anticamente fi uliva la frate, di efibizione di 
una tragedia , di una comedia o limile : ma ora 
noi diciamo ropprefentazione , io luogo di eda. 
Vedi RaI-PRESENTAZIONE . 

ESICASTO*, Hesychasta, b una perfona’, che 
fe ne Ha aggiato a piacere, per attender meglio, 
fittizi interruzione alcuna , alla contemplazione 
delle cote divine . 

* La voce è greca njvytte ve , formata da 
quiefeo, quieti, indulgeo ,</fm>a»irw di nnoKpt 
qmetus, quieto ; di maniera che Eficaflo in Gre- 
co, corrijponde al fenfo litterale di Quietata- 
li nome ‘era principalmente ufato dagli Anti- 
chi per quei tra’ Monaci', che non impiegavano 
fe fteffi ad altro lavórq delle mani ; ma rinuncia- 
vano ogni azione corporale, per darfi interamen- 
te all’ Orazione cd alla meditazione. 

ESTCCAZIONE* , in Chimica &c. , b fritto 
di l'cc-afc o fvaporare la miltura di una cola. Ve- 
di Evaporazione. * • 

* Li voce i latina , formata- di ex, e ficcus [ecco, 

ESILIO, tiagi’ Inglefijb di due fpecie; uno vo- 
lontario, c con gturamentd ; 1 ’ altro per compul- 
fione, per qualche colpa o delitto. 

Il primj G chiama propriamente ab/urazione , 
ora aboliZO: l'ultimo principilinentc s'impone Con 
una derilione dei Parlamento , Nientedimeno la 
Jrdsgrdfione e la .trafportazione , polfuno ancora 
coauderarfi iome fpecie di efitio. Vedi Abjura- 
zione e Trasportazione . 

Tra Romani la-voce efìlio , exìlium , propria- 
mente lignifica un interdetto o cfdufione dell’ac- 
qua e del fuSco •; li cui necelllria conseguenza 
fiera, che la perdoni; cfiliata dovea trasportarli 
in un; ajtro Paefc , poiché nón potei vivere 
fenza' l’acqui t. fenza il fuoco . Cosi Cicerone 
ad Erennio Offerirà , che la forma della fentenza 
non elprimeva I’ eiilio , ma -Solamente aqaa Or 
ioni t interdiBio . Vedi Interdizione. 

Lo-ftedo Autore riflette, che V efitio non era 
propriamente uri cafiigo, ma folamente una. fu- 
ga volontaria, o Un evirazione del cafiigo decreta- 
to: Exìlium non effe funphciurn , fed perf-agium 
p. ir infili: fupplicii i £ro Ùiccinn. Vedi Punizione. 

Egli aggiunge, che non vi cri delitto tra’Ro-' 
mani, che fole punito col l’ efotìr, come [ocra trai* 
l’altre Nizioni : .ma Vefiiio eU un ricorfo della 
gente ad .pria' Rolontaria fuga, per evitare le catene, 
Tignominqt, la fame &c._ Gli Ateniefi Sovente 
mandavano i loro Generali e’ grand’ Uomini in 
ejilia, per invidia decoro inetiti o per interromperli 
dalla loro grandi automi . Ve li Ostracismo ; 

EsiLto b Sovente ufato ancora per la relegazio- 
ne di una perdona in no luogo; donde egli è ob- 
bligato a non partirli , lenza licenza. Vedi Rele- 
e azione. t 
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La Voce b derivata dal fatino milinm o da 
da ex»/, una perfona bandita.; e quelli probibil- 
mente da extra foìum , fuor della Patria . 

Figurativamente noi ufiamo la frafe efilie onore- 
vole, per un officio o impiego , che obbliga un 
uomo a riledere in qualche luogo remoto o di- 
fpiacevole , 

Sotto il Regno di Tiberio, gl’ impieghi remoti 
erano una Specie di efitj mifteriofi. Un Vefcovad® 
o una Luogotenenza in Irlanda b fiata allevolte 
riputala una Specie di efitio. La refidenza o t’im- 
baSceria in alcuni Paefi Barbari b una fpecie di 
e/ilio, - a 

Esilio nella nofira pratica criminale, b uri 
cafiigo , che fi di ordinariamente a quei rei , che 
per la leggerezza -di’ loro delitti , non meritano 
pena di corpo afflittiva ; Soggiungendosi Solamen- 
te nel decreto, che qualo.a l’efiliaio rompe 1 ’ efilto, 
debba Soggiacere alla peni della galera: ma que- 
llo ordimriamente non fi pratica; e’I decreto in Si- 
mili cafi b di redeat In caafam J'uam, Vedi Rele- 
gazione. 

ESIPIO *, Oeswos, b una Specie di mucilag- 
gine crafibfa, della confidenza di un unguento, 
di un color verdiccio, e di un'odore difpiacevole 
d’infenno, tratto dalla lana Succhia, che tralice Sot- 
to la gola e trulle gambe della pecora. 

* La voce è formata dal Greco 011 , agnello ; cd 
nuora imputridito 0 corrompo, tifando l ' efipio 
un file, 0 per coi J dire ma corrotta materia , 
tratta dall ‘ agnello, 

Qjefia lana, fi bolle in acqua Salti, e le lavan- 
de o decozioni fi Mettono a riputare per qualche 
tempo, onde nuota alta cima una fufimza enfia, 
che elfendo difiefa Sopra un pannolino, c meda a 
raffreddare, fa l’ efipio, molto ufato p:r risolvere 
diurnamente , ammollire, e calmare i dolori. 

ESISTENZA, b quella, per la quale una co- 
fa h» un edenzi attuale o’ fi dice ejpre, eff.-. Ve- 
di Essenza, Preesistenza Coesistenza ed Esse'. 

Quella nozióne di efijl.-nza , fi applica non Ga- 
iamente alle fòftanze create , ma parimente alte 
increate. Si ha d' aggiungere però , che V efi. 
Jìcnza delle follane.- crea:;, Specialmente delle cor- 
poree implica un rifpeuo al luogo, al tempo ed 
anche alla cagione, efficiente. Quindi i Scolatici 
la definiscono generalmente : quella , per la qua- 
le una cofa dille formalmente ed efirtnfecamcnte 
fuori ( extra ) delle Sue cagioni , e quella effettiva- 
mente. , ■ 

L'Efiflmza e Cedenza fono proffime in natura 
una coll’altra,' in effetto differiscono Solamente, 
nell’ aver noi dtverfe maniere per concepire la 
Reità- cofa . 

Perche 1 ? L’edenza fi efpone ordinariamente 
pel primo attributo, più nobile e radicale della 
cofa; perefempio, quella del corpo; per. l’ efienfio- 
ne, quella della mente, per la cogitazione ;o 
collo Specificare rutti gli attributi intrinseci: e J’ 
efijbenza collo ‘Specificare ogni luogo ed ogni tem- 
po , come in quella di U10; ocon fignificarequal- 
che luogo e tempo debutto, una colla cagione , 

come 
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c«mt nelle tfeature. - . 

1 ° Il fondamento e 1’ ocèaGone di quella di- 
Ilinxione , fi è , che 1’ edema appartiene alla 
quellione , quelche è , f aid efl ? Ma 1’ tjìjlenza 
alla queflìone , è forfè , an ejlì 

J? L' Efjìenza necelTariamente prefu ppone 1’ 
dlmu , e non può comprenderli fuori di elfa ; 
ma l’edema pub concepirli, fuori dell’ ejìjlenza , per- 
che I* edenza appartiene egualmente alle .cofe che 
fono in potenza ed in «Su ; nu Vefljlenza appar- 
tiene folamente a quelle in «fi» . lionate però, 
«he quedo non ha luogo in Dio , intorno alla 
cui natura ed edenza , la mente non non può pen- 
farvP, lenza concepì re, la fua ejìjlenza. 

Abbiamo diverte vie per arrivare alla cognizio- 
ne dell’ efijlraz,t delle cofe . Noi lappiamo la no- 
flra propria ejìjlenza per intuito : 1’ Effìenza di 
Dio per dimofirazione ; e quella dell' altre cole, 
per fenlaz.one . 

In quanto alla nofira propria efflenza , noi la 
comprendiamo talmente chiara , che non ha di 
bilogno , ni ì capace dLalcuna pruova . Io pen- 
fo , tagiono , lento piacere e dolere : può ciaf- 
cheduna di quelle cole edcrmi più evidente , che 
non mi i la tuia propria eftpenza 1 Se io dubito 
di tutte i’ altre cole, quelli vari dubbi mi fan con- 
cepire la mia propria rfjlenza , c non. faranno 
badanti a (armene dubitare i Se io fa , che dq- 
biro, io ho una percezione tanto certa delle cole 
da dubitare , quanto di quel penderò , eh’ io chia- 
mo dubbio . V elper lenza adunque ci convince , 
che noi abbiamo una cognizione intuitiva della 
nedra propria ejìjlenza , ed un interna infallibile 
pcrtezione , che noi elidiamo . In ogni atto del- 
la fcnlazione , del ragionamento o della cogita- 
zione , noi damo conici a noi mcdelimi del no- 
tilo proprio edere ; ed in quella materia venia- 
mo al fine del maggior grado di certezza . Vedi 
CjRTESIAKO. 

In quanto a!|a cognizione dcll'f/i/Ienza di Dio; 
banche egli non ci abbia data un idea innata di 
fe Redo.; avendoci nientedimeno forniti delle fa- 
coltà del fenfo , della percezione e della ragione, 
non abbiamo di bifugno di pruova più eh ara di 
eda . Vedi Dio. 

Da cognizione dell’ Ejìjlenza- dell’ altre cofe , 
cioè degli ogetti edemi , de' corpi , del mondo 
&c. I’ abbiamo folamente per fcnlazione ; pèrche 
non edendovi neceffaria conoedìone d’ ideale ejì- 
{lenza con qualche idea che l’-unmo ha nella 
fua memoria , uè di alcun’ altra e fijlenza, ol- 
tre di quella di Dio , coll’ ejìjlenza di qual- 
che uomo particolare ; niun uomo particola- 
re pub cooofcere I’ ejìjlenza di un* altro ente, fe 
non quando, con un attuale operazione fopra di 
edo,fa che li a da tlii percepito . L’ aver 1’ idea 
di qualche cola nella noRra mente -, non pruova 
maggiormente I’ eftjlenza di quella cola, ai quel 
«he pruova la pittura di un uonfo,che rende cvi- 
deme il li io edere nel Mondo ; o le vifioni di uo 
fogno , che fono l’immagine di una vera Storia. 
L’ attuale recezione , adunque; delle idee, eflenor 
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mente introdotte , è quella che ci di la notizia 
dell’ efjtenza dell’ altre cofe , e ci fa conofcere , 
che una tal cola elide allora fuori di noi , e che 
produce in noi quella idea ; benché niente ne lap- 
piamo , nè conuderiamo come lo Ga . 

Quella notizia , che noi abbiamo per mezzo 
de’ nodri fenfi , dell’ tjìjlenza delle cofe fuori di 
noi , benché ella non lia da per tutto tanto cer. 
ta , quanto I’ intuito e la dimoRrazioue ; niente- 
dimeno merita il pome di cognizione , fe (arem 
perfuali , che le noftrc facoltà operano e c’ iRrui- 
(cono de’, dritti , concernenti all’ ejìjlmzi di que- 
gli ogetti /thè le affettano . Vedi Cocuizione. 

In tanto , oltre I’ adi.'uranza de’ noRri lenti 
medcGmi , che non errano nella informazione, che 
ci danno dell' Efijleaza delle cofe fuori di noi , 
abbiamo altre ragioniche vi concorrono ; come i ? 
E’ chiaro , che queRe percezioui , fi producono in 
noi da cagioni citeriori , che affettano i aodrt 
fenfi ; perche quelle , che mancino agli organi 
di ciafcun fenfo , non hanno le idee , appartenenti 
a quel fenfo, prodotto nelle noRre menti, a? Per- 
che noi ritroviamo non potere evitare d’ aver 
quelle idee , prodotte delie noftrc.menti . Allor- 
ché i noRri occhi fon chìiiG, poRìaiflo ricordar ad 
arbitrio noRro alle noRre menti , le idee della lu- 
ce o del Sole , che le prime fenfazibni avevano 
polle nelle memorie ma fe noi volgiamo 

gli occhi verlo il Sole , non podi uno evitar 1* 
idea , che la luce o il Sole produce allora in noi; 
il che moRra una jnanifcfla differenza tra quel- 
le idee , mede nella memoria, e quelle che fin for- 
za fopra di noi , e che noi non pofliami evi- 
tar di avere . Inoltre, non" vi è alcuno , che non 
comprendi la differenza in fe Redo, tra I' attuai- 
mente riguardare il Sole , e ’l contemplare l'idea 
che Ita di queRo nella fua memoria e perciò, egli 
ha certi cognizione $ che non fono effe la memo- 
ria o la faniaGa . j ° Aggiungili a tutto ciò , 
che fi producono in noi molte- idee del dolore , le 
quali dopo ce le rammentiamo , lenza la menoma 
penaecoslil dolor del caldo o del freddo, allorché fe 
ne riceve I’ idea nella noftra mence , non ci dà 
incomodo alcuno ; nello Redo tempo , che quan- 
do fi Cerniva, cri molto tormcntofo ; e noi ci ram- 
mentiamo la pena della fame , della fete , del do- 
lor di teda dee. lenza affatto alcuna pena , Che po- 
tette o diRurbarci , o chc-coRantemcnte ci diRurba 
tanto fpeffo , per quinto vi pcnfiimo . qualora altro 
nou vi fotte che I’ idee fluttuanti nelle noRre men- 
ti , e le apparenza che trattengono le, noRre 
fatrrifie fenza la reale edenza delle cofe , chè da 
-fuori ci afferrano .4? I noRri fenli in molti. cali 
fono teftimonj della verità di certi altri vapporti, 
concernenti 1’ ejìjlenza delle cofe fenlibili fuori di 
noi : colui che dubita , allorché, vede il fuoco , fe 
(ia 0 no reale ; pub fonti ciò ancora , fe gli piace , e con 
no dolore effettivo convincerli , che non è una 
fempliee idea ò una fantafma . Tale è ta dimo— 
Rrazionejdel Sig. Lokc dell’ Ejìjlenza de’ corpi eRerni. 

L’ ingegnofiifimo Dottor Berkclei ha un fiRema 
- tutto diverfo .- egli fofliecc , che i corpi eRerni 

■ non 
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■on abbiano altra cjìjìtnza , fe non nerti monte * il movimento , il riporto eJ il numero, fotte ngo- 
che li comprende ; cioè che folamente elidono , ‘ no , che abbiano una efiilmz-f reale fuori della 

f uatcnu: , quantevolte , fonocompreli . E di que- * noftra mente poiché I’ ultima , folto la quale 

fto ci ha dato quelche egli e molti altri por- ‘ vengono tutte r altre qualità Temibili, come co- 

fano per una dunoftrazione . Vedi Mondo Estek.no ‘ lori, Tuoni, fapori eliine concedono l’idea , 
&c. _ * che abbiamo di quelle , che non fono raf. 

In fealitì “ Egli offerva concederli, che i noftri ‘ fomiglianze di alcune cofe elidenti fuori della 

i* penfieri .lenoftre pallioni ,eleno(lre idee, formate 4 mente o incomprenfibili ma dipendono dalla 
‘ coll’ immaginazione, non afidonofuor della mente; * grandezza, tellitura, movimento 5cc. delle par- 

* e che fia cofa non meno evidente, che le varie * ticelle minute di materia . Ora egli! certo, che 

* fenfazioni , imprelfe folla mente, qualfivogliano ‘ quede primarie qualità fono infeparabilmente uni* 

* ogctti , che compongono , non portano elidere • te coll’ altre fecondane, e non polfono ne meno 

4 alcrimentc, che nella mente , che le comprende: 4 in penderò attrarli da loro ; e perciò debbano fo- 

* apparendo dal fignificato del termine E/ijìerc , ‘ lamente cCdere neila mente . Può ciafcun uomo 

* quando fi applica alle colè fenfibili , Cosi la ta- * concepire 1’ edenfione e ’l movimento di un corpo 

* vola, folla quale io ferivo , efifte , cioè la veg- ‘ fonia tutte l’altreqmlitafcftlibili ? Inquanto a me, 
4 go e la Tento , e Te io fono fuor del miodudio, ‘ io trovoimportibile formar l’idea d’ un corpoedefo» 

* 10 dirò che ertile , cioè che fe io forti nel mio * movente , fenza dargli qualche colore ite. In effetto 

•lludio, io vedrei e fentirei , che ella vi fu , 4 l’eftenfionc, la figura e’I moviraentoadraui da tutte 

* come, vi eraprima Ivi era ut» odore , cioè io * l’ altre qualità fono iivcomprenfibili : dunque dove 

* odoro &c. ma l ’.EfiJIeoza degli enti non cogi- * fonol’altre , ivi quede due debbano elferc, cioè 
4 tanti , fenza alcuina relazione al loto ente com- 4 nella mente , e non in altro luogo . Inoltre, il 

* ptefo, è inintelligibile iti loro e/f: è porci tu . E- * grande e’1 piccolo , il veloce e’1 lento, rt crede, 

4 gli fi sforza dimollrare , che la nozione de’ cor- 4 che nonefidono in alcun luogo , fuori della mente ; 
4 pi fu fondara Tulli dottrina delle idee attratte * 4 effondo meramente relativi, e mutando, ficcarne rt 

4 Che altro Tono la luce e 1 colori , il caldo e ’l -* muta il modello p> la portatone dell’ organo. L’ 
4 freddo , P edenrtone e la figura ; in fomma , le * edenfione , adunque , che elide fuori della tnen- 
4 cofe chff noi veggiamo e fentumo ;fc non fe tan. 4 te non è ni grand; ne piccola , il movimento ni 
4 fe fenfazioni , nozioni , .idee o iinprcl&ini fui ’ rapido, ni lento, cioè non fon niente. Che il mi- 
4 fenfo ? Ed i polfoxle Te parare anche c guai me n- * mero fu una c/eatura deliamente, è chiaro ( an- 
4 te nel penficro ^alcuna di quede , dalla perce- * corchc le altre qualità fi voglia , che efidonO ) 
4 zione ? I vari' corpi, adunque , eh: compoo- 1 dal portare la deità colà una diverta denomina* 
4 ermo la forma del Mondo , -non hanno alcuna ‘ ztone di numero, a mirtura , eh': la mente fori. 

4 fortifttnzi fuori della 'mepte . Il loro r/Ji ha da 4 guarda in diverii r.fpctt i ; così la detta edenfione e 
4 percepirrt o fonnfeerfi > e fintantoché non fi 4 1 ovvero g ovvero 56 , che la mente la confiderà 
4 percepirono da me, oè daciafcun altro ente co- * con rapporto alla verga, al piede o ad nn polli* 
4 gitante , non hanno adatto pmbra di Efidtnz*. 4 ce - Nientedimeno molti de’ moderni Geometri 

* 14 cofe , che noi comprendiamo fono il colo- * fodengono , che una linea finita podi oividcr- 
»té,ra figura , il movimento &c. ; cioil’ idee di ‘ fi in un mainerò infinito di parti , e ejafeunadt 
4 quede cofe r ma forfè ha l’idea q-jalcbe E/ifltnzj * quelle infinitertmali in un’ infinità di alrre,eco- 
4 fuori detta, mente? Avere un idea, è lo dcrtb che * si in infinti uni ; di manierachc la ftertàcofa è o 
4 concepire ’j quelche adunque elide nel colore, * unità 0 infinità o non numero 0 tutto numero. 
4 nella figura ,òic..bi fogna concepirlo .Dunque è ‘ In etfotto, della darti guifa , che i moderni Fi- 
4 evidente' ,.cbc non può elforvi afeuna loftanza ‘ lofofi pruovano ii colori , i fapori &c. di non 
4 non cogitante. o- lubdrato di qnede idee . Ma 4 avere È/ijhnza in materia 0 fuori della mente; 
4 voi potrete argomentare : fe V. idee niedefime » la detta cofa può provar^ di tutte le qualità fen- 
, non elidano fuor della mente come vi pof- 4 fibìlf, comunque fi vogliano. Cosi dicono, il caldo, e 

fono édere cofe filtrili aderti , e .delle quali fono ' ’lfredlo fon (olanv-nté affezioni della mente, non 

* copie 0 rartbimglianze, che potrano elidere fuori 4 già immigini di Ei ili reali elidenti in- fodan- 

** delia mente . Si rifponde , un idea noopuòertcr ‘ ze corporee ; perche lo dedo corpo , che fcinbra 

* limile , fe non ad un altra u dea ; un colore ofi- 4 freddo in una mano , fembra caldo Iteli 4 altra •• 

* gura non puòelfor -fintile , fe non ad un altri 1 Perche noi non portiamo intanto arguire cgual* 

* figura o Colore. Si può di vantaggio domandare, 4 mente , che la figura ed edenfione non fiano im- 

* fe quedi originali rtuppodi o cole ederne , delle 4 magmi o radomiglianze di qualità elidenti nella 

* quali le nollre idee tono le pitture, fiano onoda , 4 materia , giacche allò Itefs’ occhio in diverfe 

* (e dette percepibili ? Se lo fono , fono idee: 4 dizióni, o a gl’ occhi di djverfa rtruttura nella 

* fe non lo fono, potivi richiamo a ciafeheduna , 4 della dazione , appaiono viri / Inoltre, la dol- 

‘fe'fia fenfo il dire, un colore è Amile a auallivo* 4 cezza fi pruova non efidere nella cofa fapo* 
4 glia corta ~cheè invilitale : il dumo il molle, limi- 4 torta r perche la cofa rimanendo inalterata , la 
4 le a qualunque cofa intangibile. Alcuni tàndi- 4 dolcezza mutai» in amprezzi I com: in un pv 
4 dnizione tra primarie e fecondane qualità ; la 4 lato febbricitante o aleni» me'-yizialq . Non l 
4 pr i .uà cioè 1' ctlcuiiouc , la toiiditi, U figura , 4 mollo ragionevole U. dite , che il movimento noa 

v . 4 - «fi» 
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* dille fuor della mente ? polche fe la fiic- 

* ccffione delle idee cella mente diviene piti 

* viva ; fi conofce , che il movimento appa- 
' riri pii» lento, lenza qualche edema altcrazio- 

* ne . Inoltre fe forte porti bile pe’ corpi folidi e 

* figurati elidere fuor della mente, farebbe nien- 
‘ te di meno imponibile a noi il conolcerlo: i no- 

* fi r i fenfi ci danno per venti ■ figliazioni d' idee, 

* ma non cr dicono, che alcune cole elidono fuori 
1 della mente, o che fono impercettibili, finirti a 

* quelle ,che fono percettibili: ciocche fi approva. 

* da’ MatcrialiAi. Non Vi rerta , adunque .altro, 

* fe non fe cono.'cerle per mezzo della ragione , 

* che conclude la loro efiflnu, da quel che ira- 

* mediatamente fi percepifce per fcnlo . Ma come 

* la ragione, porta far quello, quando rutti convceigo- 

* uo, che non vi fia uccellarla connertionc traile 

* poltre fenfazioni e quelli corpi ì Egli è eviden- 

* te da’ fenomeni de’ fogni, delle frenefie &c. che 

* noi polliamo ertere aderti dalle idee , che oraab- 

* biamo , benché non vi fiano corni , eGttcntifuo- 

* ri di noi; ni la fuppofizione de' corpi edemi ci 

* fplnge adatto a concepire , come le nodrc idee 

* portano produrli .1 Marcrialitti fi dichiaro- 

* no inabili a concepire , come il corpo pof- 
•* fa agg ire furto fpirito ; e come porta iropri- 

* mere qualche idea fulla mente . Supporre, aduu- 

* que , i corpi elidenti fuori della mente , è poco 
1 meli, che (upporrc , che Iddio abbia creati in. 

‘ numerabili Enti interamente inptili , e da non 

* fcrvire adatto ad alcun difegno . In fomma ap- 

* pare , che l’ PJtfienz* de‘ corpi fuori della men- 
‘ te , che li percepifee , fia non fidamente impof- 

* libile , e che fia una conttadizione in termini ; 

* ma fe lo forte portibile non ottante I' effete rca- 
‘ le , farebbe imponibile a noi anche conofccrla ; 

* e di vantaggio , fupponerdo non ertervi tali 
4 cole, noi avremmo nientedimeno ladcrta ragio- 

* ne a fupporrc di ertervi , di quella , che noi 
‘ abbiamo prefentemente . Supporre per eTem- 
‘ pio, un intelligenza , affetta dello de ffo treno 

* di unfazioni , imprerte nello deffo ordine e 
4 colla derta vivacità , non vi farebbe tutta la 

* ragione a credere (’ b'JijlcnKJ de’ cotpi , rappre- 
1 fentata per I* idee , che noi ne abbiamo ? 

‘ ‘ Tutte le noffre idee e fenfazioni fono vifibil- 
‘ mente inattive , non oflante , che la varia.ef- 
4 fenza di un . idea , implica I’ ertere partiva ed 
‘ inerte ; di manicrache è impedìbile per un idea 
‘far qualche cofa o al piti effer la cagione di al- 
4 cuna esfa : Ella non pub adunque ertere la rat 
' fomiglianza o il modello di alcun ente attivo , 

1 purché gli oppofiti non portoito dirli rartomi- 
1 gliare I’ uno all’ altro . Noi ritroviamo però 
4 una ftieccrtione continua d’ idee nella mente, ma 
4 querta fi è provato , che non dipende d’ alcun 
4 corpo edtrno come loro cagione. Reda dunque, ■ 

* che la loro cagione fia una fodhnza' attiva {gl. 

* corporea o fpirito . Poiché, che io non abbia 

' la ragione della mia propria idea , è chiamo ; . 

* perche quando' io apro i miei occhi alla luce, 

4 non portò trattenermi di vedere i varj ogetti. 
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‘ Or le regole fiflé , o metodi , da’ quali dipende 

* la mente , che. eccita in noi 1’ idee del (enfi» 
‘ fono chiamate leggi di natura: quelle noi le 

‘ apprendiamo coir cfpericnza , che e* in Teglia 
‘ che tali e tali idee fi attendono da tali altra 
‘ idee nel corfo ordinario delie cole . Le idee non 
‘ fono di qualfivoglia modo , e li producono di 
‘ rado; vi è un’ certo otdine e conneflìone, ftabi- 

* Ina tra loro , Ornile a quella della cagione cd 
*• effetto : e vi fono varie combinazioni di erte , 

‘ farce iu una cerca regolare artificiofa maniera . 

‘ che noi chiamiamo corpi ; c ’l filicina di quelli 
‘ il mondo . Sia in fomma comunquertvogiia , la 

* connertione dell’ idee , non implica la relazione 
1 della cagione ed effetto , ma (blamente di una 
‘ marca o legno della cofa lignificata . Io veggo, 
‘ che il fuoco non è la cagione del dolore , che 
‘ io fento , ma la nota che me ne avverti fee ; 
*. feuto che il rumore non ì 1- effetto di quello o 

* di quel movimento o collifidne de.’ corpi n.itu- 
4 rali , ma il di loro fegno - I Caricfiani un- 
’ mcriono un certo ciie^di Gmilc a quello : l’a» 

‘ Zione de’ corpi , dicono erti , (òpra Luoltri ordi- 

* ni, noni la cagione efficiente delie rtollre idee e 
4 percezioni, ma fidamente la cagjone occafionale 
4 che determina Iddio adoperar iurta mence, le* 

* condole leggi dell* arnione dell’ anima e del cor- 

‘ po. Vedi CaciouE. . 

4 II Dottor Berkeley per verità., levando da 

* mezzo i corpo , leva ciocché quell: Filoioti por» 

4 tino per ragione dell’ occalionc delle loro idee . 

* Pei occafioné , egli dice , fi ha da intendere 
‘ I’ agente, che produce 1’ effetto , o uo certoche, 

4 che fi orterva accompagnare o andare avanti 
‘ nell’ ordinano corfo delle cole i ma fi tonvieoe, 

* che la materia fia partiva ed inerte , e che non 

* può perciò ertere ^agente o cagione citì:iente;;e 
‘ quella materia primitivamente cd ni feftcffa fi 
4 vuole ijnpercettibilé r , e fcevra di tutte le qua- 
1 lìtà particolari fenfibili , cioè che non abbia 
1 quello o quel colore particolare , quella oqucl» 

‘ la particole figura &c. ; ma cM abbia il colore 
‘ in generale , 1» figura in attratto 3tc.: 1* attrai» 

‘ to però non I «“oggetto del le tifo ; dunque la 
‘ materia non può ertere l’ occafione delle ncttre 
‘ idee nell’ ultimo fenfo . Vedi Berkeley Prtmip. 

* dell' umtn. Cognh.. e Vedi ancora Corpo . 
Quanto Gx lontano il grande argomento de' fotte* 

nitori del Mondo materiale dall’ importibdità di' 
poterci Iddio ingannare , e dall’ evidenza che-dia 
cosi , e fe vi fia o no cofa , Che vadi fonila que- 
llo ragionamento , lo rimettiamo al lettore. Vedi 
Senni. Hijìor. Pilo f P. XII. p. 8id. dove fi orter- 
vano le obbje^ioni di un^antico Pirronittà, intorno 
ajrcfillenza del Mondo. Vedi Mondo EsTtRdo. 

In quanto all’ r/j/L-eza degli' Spiriti. Il Signor 
Loke concede , che .1’ averne noi Idee , non 
ci faccia cono (bere ,. che ogni cofa^efittc fuori 
di noi; o che vi fimo ptemirt infiniti Spiriti o al- 
tri enn fpirituali , oltre di Dio. Noi ci fondia- 
mo fulla rivelazione , e fovra molte altre ragioni, 
a credere con ficurszza,che vi fieno tali creature; 

ma 
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HUi che 1 noftr; fenfì non fon abili a di (coprirli, 
e ci mancano i mezzi di conofccre la loro par- 
ticolaie cfìjlenz* • Perche noi non poffiamo me- 
glio conofcerc , di efTervi finiti I piriti,’ real- 
mente efiftenti, coll’idea che roi abbiamo ditali 
enti ; quanto coll' idee , che ciafcheduno ha delie 
ninfe, de' centauri*, o di poter venire alla cono- 
scenza di quelle cofe , corri fpondenti a quelle idee, 
che rcalmenre efiftono. Vedi Spirito fitc. 

ÈSITO, propriamente efprimc la partenza di 
un interlocutore dal teatro, quando ha recitata la 
Sui parte . ' 

Lavoce è ancora ufara in un fenfo figurativo, 
per efprimerc qualunque fpecie di partenza o 
tnorrc. 

ESQCATACELO* , in Antichità , una de- 
nominazione generale , fono la quale crancom- 
p'rcG molti grandi Officiali della Chiefa di Co- 
ÌU mino poli ; come il Grande Economo -, il 
gran Sacerdote, il gran Mac Aro della Cappella, 
il gran Schcvofilacio , o conferva tore de vali ; 
il gran Cartofifacio , il Macero della Cappella 
piccola, ed il Protecdico o primo avvocato della 
Chiefa . 

* l Ct itici ttcn convengono irti orno alP origino 
tirila voce exocatacocli . Il Gì un io nella Jua 
edizione di Codino, divide la voce in due , e 
legge \\ xttray.cjKOf ; ciò} Sex catacoeli > ma 
■tjurjì.i lezione , benché autorizzata da molti MSS. 
r f*tfa , facendola la generalità delle copie una 
fola patoia ; oltre che la chiamano rxacataco- 
c!f, anche quando vi fono fot amen te cinque di 
Uro . Quindi io fltjfo Giunto deriva catacoclus, 
dal abitar q**fli ofjui.di nelle vallate^ y.ttTct Ttt( 

■ . Puf* Gregario Tvlofano. vuole , che la 

voce Jia Jìata formata 'da neretta* tv permulceo, 
Inavitate anunum del imo. Ma ilGrefferio riget- 
ta quejìa etimologia , come fenza -alcun fondamen- 
to ; nel cui luogo egli propone uni* altra conget- 
tura , benché con molta timidezza ì egli legge 
<|*xo!T€n<e>v«> , in luogo di d-6 **r«xaR«f , co- 
me fé foffero coi) chiappati ifit ragione che al- 
leggiavano o viveva w&fuort del Palazzo Pa- 
triarcale . li P. Citar rigetta quejìa -opinione , 

• ir vorrebbe che piuttojlo fi leggere r£c»x«'rtrxfAA«J > 
eqme volendo dire , eh' etano coloro coti chia- 
mati % in oppofh al Syncclilts, che gratta nelP 
appartamento del Patriarca , dove non erano 
altri ; ma è lontano dall' tffrre di opi- 
nione , che gli Officiali di tale eminenza po- 
teffiro prendere da loro denominazione , da una 
cojà , che tefltfìca la mancanza di un privile- 
gio. Egli vuole pereto credere, che tutti t Sacer- 
doti infederi tran chiamati Yi.tr-xziikot , caia- 
Cocli, cuèg:ute di b.>\fa condizione ; e che i lo- 
to fupsuon etano chiamati efoca tace eli erigen- 
te fu uri del numero de' cacaceli, o fot-radi loro. 
Ih fomenta comunque fi fin , egli a i tu f ce mi /«*w- 
t intento del Cor ho , il quale due , che il Pa- 
lazzo Patri» le e gl t appartamenti del Sin- 
Cello e de' U tonati , (he etano nel fervigli del 
J’atTÌ.nca , etano nella parte motto inferiore del- 

Tom.ìK 
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la C itti , l< quale in rie a trio a 1 rimanente, 
ftmbrava una vallata o foffo-i e che gli OJiciali 
di [opra menzionati avevano le loro caje o pa- 
lazzi j fi"*» fuori dilla vallala : donde viene il 
nome di Elbcatacelo . L' opinione del Sig.D « 
Cange è 1' ultima , eie noi rapporteremo ; egli 
deriva la voce dal Iter effere fuori del livello a 
ordine degli altri Clerici, e thè Jcdevano tnChie- 
f.i &c. ne' luoghi più onorevole , [abiliti a que- 
flo difrgno all' altra parte del Trono del Patriar- 
ca ; e qetrfii due ultimi [entimemi [imbruno 
i più probabili - 

Gli Esocataceli Avevano una grande autorità; 
nelle aflemblee pubbliche precedevano a’ Vefcovj, 
e nel Patriarcato di Coftantinopoli , facevano 1* 
officio de’ Diaconi ; cornei Cardinali originalmen- 
te facevano nella Chiefa di Roma ; e perciò 
nella lettera di Giovanni IX. fentta all* Imperator 
Safilio Leone , fi chiamano coftoro Cardinali 
Vedi Ca-m>inai-E . 

idei principio erano Sacerdoti : ma niun 
Patriarca di Cofiantinopoli , di cui il Codino fa- 
cete menzione , ha vofuro per 1* avvenire , 
che fodero fiati Diaconi j per ragione , che ef. 
fendo Sacerdoti , ognan diloro aveva le Riedite* 
fc particolari -, dove dovevano officiare in tutre le 
gran feflivirà ; dimanierache infelicemente acca* 
deva , che il Patriarca ne’ giorni pib faienni era 
abbandonato da tutti i fuoi primi Miniffri. 

ESOClONITI.EzocioNiTtt , nell’antichità del* 
la Chiefa . Il Meutfio ci dice , che vi era in Co. 
ftantinopoli un Monaffero, chiamato Exotionium , 
e che coloro , che furono i primi chiamati Ejo- 
ciontti , erano i fuoi Monaci : ma quello è un er- 
rore . Gli Arriani furono i primi chiamati Efo- 
doniti , per ragione , che quando Teodolio ri 
Grande li cacciò via dalia Città , coftoro fi miraro- 
no in un luogo chiamato Exocionrum * , ed ivi 
tennero le loro affemblee . Giufiiniano diede l’Or- 
todofsta a -tutte le Chiefe degli Eterici , l'alvo 
quelle degli Efctioniti , Cedreno . Vedi Apjua- 
Bo . ' 

— La voce i derivata da ttxxtonir o r^ ex. orice , 
nome del luogo di [opra menzionato Il Codino 
nelle [ut Origini dice , eie I' cxocioniuni era 
un luogo , circordato da muraglie -, edificato ed 
■adornato da Cojìanuno , e che fuori della cir- 
conferenza di quejìa muraglia, vi era una colon- 
na colla Statua di quejlo Impiratore ; donde tl 
irrogo p refe il fuo nome , cioè da fuori ; ed 
Xtler , colonna . 

Il Gotofredo loiliene, che Teodoreio i’ inganna, 
dicendo , che gli Arriani erano chiamati efòciouiti 
dal iuogo , dove fi adombravano ; e. vuole , che 
la- denominazione fia la IlelTa di quella dogli É- 
fouconzi , che era attribura agii Arriani , per ra- 

f ionc , che tenevano , che il figliuolo era tratta 
al niente , errar . Ma la leirphce conget- 
tura di Gotofredo non blindante a fatei •polpovre 
1’ autori là di una petfona fi abile , come Teo- 
dot ero . 

EàODÌ ARIO , nell’antica Tiagedia Romana 
V tara 
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én un buffone o mimo, che appariva fui Teatro, 
allorché la tragedia era in fine,c faceva quel che 
f hiamavafi I* E f od io o la concbifionc deila rappre- 
fenrazione, per divertir 1’ udienza . Vedi Eso- 
dio . 

ESODIO * , E loTiop , nell* antico dramma gre- 
, era una delle quattro parti o divifioni della 
tragedia . Vedi Tragèdia. 

* La xoce è /or m/tra da! greco ’ , ufeita, 
digreflìone, ùfciu«t i ftrada ; di ed tfos rtra- 
tl .» . Fefio , Lib. v. lo eh: ama Exrtus. 

L* Es d o, fecondo Arinotele , durava tanto, 
quanto purea {recitarli , dopo che il coro avea cel- 
iato di cantare per 1* ultima volta ; di maniera- 
che T Ejodio pretto i Greci , non era quello, che 
é T epilogo pretto di noi , come 1* han creduto 
moiri . Vedi Epiioco. 

L* Esodio , durava tanto dell* opera , che inclu- 
deva ia tataftrofe e lo Icioglimcnto dell' intrigo ; 
ia qual catalìrofe &c. nclie opere regolarmente 
«ampolle, Tempre comincia va dopo I* ultimo canto 
del coro , corrifpcndcntc quali al noflro quarto e 
quinto atto . Vedi il Comcntario del Sig- Da- 
eicr Tulli Poetica di Atirtotclc cap. 12 . c Vedi 
ancora CaTastroff ,Coko &c. 

Tra Romani, 1* EfoJio , era una cofa diverfa ; 
egli era quali lo Aedo di quello , che Tono le far- 
2 c tra noi . Dupo rapprefentata ia tragedia , ve- 
niva un pantomimo lui teatro , chiamato Efodta- 
t io , il quale colle lue Tmoihe , geli 1 e buffonerie, 
divertiva l* artemblea, rattettava le loro menti c 
laTciugava loro le lagrime , che lo fpertacolo tra- 

f ico , avea, coArctto a Tea tur ire . Qui Ao era quel- 
oAìcio , che é riferito dall* antico ScoliaAe To- 
pra Giova naie 2 Hexodiarius apud Pelerei in fine 
tudorum intrabat , quod ridiculut foret , ut quid- 
quid lacrymarum atqtte tri fitti re capiffent ex iragtcil 
afie&ibut , bujus //educali rifui detergerei . Alme- 
no era quella intenzione originale dell* E/odio , che 
dopo é degenerata in una prffima rnaliziofa ipecie 
di buffoneria . Vedi Satina .. 

Il Vigenero fopra Tito Livio dice , che V Efo- 
dio era comporto di- certi verfi allegri , piacevoli, 
recitati da un giovanetto nell» fine delie favole 
Ate)iane,e cornlpondcnte alle noHre far zc . In al- 
tro luogo , lo rtclTo Autore- , dice che gli E/odj 
erano una fpecie d’ intermezzi negli itilervalli tra 
gli atti , parte favola e lepidezza., e parte (sufica» 
per dar tempo agli Spettatori ed Attori di pren- 
der rcfp'iro Il patteggio in Livio , donde è trat- 
ta quella nozione , £ il Libro vii. Dee. 1 . Ridi- 
tuia mtexta verjìbus , qu.e juv intuì inter fe more an- 
tiquo jatìarc capti eaqua confetta funt fabulix , fio- 
tijfimum Atel/anis . Così ancora Giovanalc 
Uìbicus Exodio trfum roovtt Ateliana . 

(à ilì 1 bus Antonoes . 

Esodio • , ne* Settanta , fignifica il fine 0 la 
conolulione di una ferta . Vedi Festa - 

* Jl Teflo, Ebreo chiama il giorno JTlYV e ^ e * 
i Settanta traducono t%o$iOt . • 

In particolare , I* Efodio , c ufato per P ottavo 
giorno delia feAa.dc’ Tabernacoli , nella quale li dice». 
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averli avuta una fpecial mira alla Commemora- 
zione dell* Efodo 0 alla partenza dell* Egitto; ben- 
ché niente di querto fi efprime nella Scrittura. 

Esodio , era ancora il nome di una canfona , 
cantala nella condufiune di un convito o Tetti- 
no. 

ESODO , e il fecondo de* cinque Libri di Mo- 
sé . Vedi Pfntatiuco. 

La voce nel Tuo originai Greco , E<*Tor , let- 
teralmente lignifica ufcita o viaggo , ed era ap- 
plicata a Quello L’b o , per ragone,chffi ri Fen- 
ice in erto la Storia del patta».* 10 degli 
1 Iridi ri per 1* Fg rio . Ottre a ci >, contiene . 
la Stona di quel, (he fi è pittato in Egitto, dal- 
la morte di Giufeppe alla pirrerzi de' Giudei , 
non meno di quel che «cadde n i D f rro, e nrin- . 
cipalmcnre fui Mi nre Sinai , tino ali* Eljficazto- 
ne del Tabernaclo. 

Gli Eorei lo chiamano V celle Srmotb , ciò \bae 
nomina , queAi Tono i nomi ; che fono le voci ini- 
ziali del libro; e per la fletta ragione chiama- 
no la Geo eli Betejitb , eie e in fi* incipit . Vedi 
G F N » SI - 

ESOFAGEO , in Anatomia , é uno de* mufeo- 
li della faringe , che la circonda intorno , come 
un anel'o . Vedi FaRfNCF. . 

Quello è unico, e feivc a mandar giti 1* alimen- 
to, con chiudere fa faringe alla numera dello 
stìnti* ro ; donde alcuni lo ch’amano lo ihnrero del- 
la gola : altri deglutitoti et inghiai litote , Vedi Spin- 
temi, Dfgiutizione 'ic. 

Il Dottor Drake Vuole , che non Ha altro, che 
la produzione del ptrrigofiringco , Iv Cui libbre 
circondano la faringe dilla *lin.*j tendnola, fui. a 
fua pure di dietro ; quantunque il Verhey.n 
lo faceta un pajo diAin;o . 

ESOFAGO , 01501* ATOS , in Anatomia , la 
gol. j, è un canale men branofo o patta gg o , per 
iui il noAro aumento e ocvaiHa.fi trafmette dal- 
li bocca alio domato . Vedi Tav. di /4*ar. (Splan- 
ch.) fig. 2 . Ut. #, c Vedi ancora Aliménto &c. 

L % Efifago difeende dalle fauci alio ftomaco tra 
rafperartena e le veAebre del collo e delia 
fclncna in una linea retH, eccetto per una pic- 
cola dcfidlìune intorno alla quinta vertebra del 
torace, dove ella grfa un pocoveifola dcAra, per 
dar cammino alla grande arreria , che corre con 
erta alla nona ; dove girando di nuovo verfo 1* 
ultima, atrraverfa l’arteria; c forandoli diaframma, 
termina nel fin. Aro orificio dello Aoo*aco . Vedi 
Stomaco . 

Ella è comporta di molte vefie o membrane , 
di numero ordinariamente ire ; benché alcuni ne 
fanno quattro, altri cinque a Tei ; dando la ao- 
rta Villetta, per una ^ qual ultima divitìoue è fegui- 
ta dal Dottor Drake , come più riatta. 

La prima verte é membruti fa, c fi limente defigna- 
ta. per per un coprimcnto de II* altre ; e fembra fo- * 
lamentc una continuazione della membrana erte- 
nere dello ftomaco, deriva*a dal peritoneo; ben- 
ché alcuni U deiivano dàlia pleura, ed altri dal 
diafragma . 

La 
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Ea feconda 4 mufcolarc, comporta di forti fibbre 
carnofe , filmili agli altri limicoli ;dununictache 
fembra la gola un mufrolo roncavo hltoiolo , 
Secondo lo Stellone c’i Willis 4 comporta di due 
ordini di fibbre', che vanno dalla fuperncie al fon- 
do, in linee fpirali , contrai j I* uno all' altro; e che 
fi urta lo fra rii loro , qual deferitone 4 molto e- 
fatea per la gola de’ ruminanti, ma non 4 tale, per 
quella dell’ uomo . Nell* uomo condite di due 
lamelle carnofe , fimih a due mufcoli didimi : 1* 
e (tenore 4 comporta di fibbre rette longitudinali; 
l’interiore di fibbre annulan, lenza olletvarlì al- 
cuni angoli . L’ufo di quella velie 4 di promuo- 
vere la deglutizione : le fibbre longitudinali, allor- 
ché fono in contrazione , accomndo I* Ejofogo, e 
facendo la fua capaciti più larga , per arnmeitere 
la materia da inghiottnfi ; e i’ annoiare al con- 
trario, contrattando la capaciti e chiudendo die- 
tro I’ alimento , che dilcende ; lo preme in giù-* 
di manictaehc i due ordini delle hbbre feaibraao 
operare come mufcoli antagomlh 1’ uno all' alito. 
Vedi Deglutizione. 

Li .verte vicina, chiamata la v afiolare , conlifte 
di una doppia menibtana ; I* «arteriore, formata di 
fibbre regoliti ed intrecciata d 1 mnumtrabili vali; 
r interiore di fibbie mie longitudinali , mi- 
(chiare di piccole glandole ; donde alcuni la chia- 
mano la giundoioja . Q li ! Il a membrana adenlce 
Pienamente ad un alila, che ha di dentro ;chia- 
niata la vrjl » neri e] a , che 4 cccedentememc hna 
e fatta di hbbre «ccclfivamcntc delicate ed inva- 
ile guife dii porte . Ella 4 continuata a quella , 
-che copre le fauci , la bocca e le labbra ; donde 
avviene, che titillando il fondo delle fauci col vii. 
licar quella membrana , li provoca 1* inclinazione 
al vomito . Vedi Uomitare. 

Que.la membrana ha una Umazione vivace ; ed 
in quella parte , ficcarne pcnlanoaUrum , giace la 
fede della tetr,o 1’ ergano , col quale h eccita la 
voglia di bere - Vedi Sete. , 

Ella 4 lineala per dentro di una eroda villofa , 
che il Donor Diake filma, clic liano i dotti efete- 
torj delle glandole , e non dillimile alla cuticola 
della cute , per ditcndete la membrana fiubiacen- 
tt . Nell’ elcoriazioni quella 4 a.Jcvoltc gettata 
. nella bocca, 

L' apertura fupcriore , funata al (ondo delle 
fauci, chiamali la /«tinge . Vedi Faringe. 

ESOMOLOGEbl * , Eé|"ueR«;i nr, 4 un termi- 
ne poco ufato . luorche p-rundo delle cerimonie 
«nuche della Penitenza , dove I’ f forno, ojrfi da 
not chiamata Cunfjjioat , n’ era una palle . Ve- 
di Confessione . 

* La voce è greca , formata di e^ipuKoyia , con- 

M°- 

Alcum degli Aniichi_ e pariicoJarmcnte Ter- 
tulliano de' Pa rti. Cap. p. ulano la voce in una 
gran latitudine , Come comprendendo ogni co- 
la della Penitenza . 

Una pubblica Efomologefi non era affatto co- 
mandata dalla Ciurla pc' peccati occulti , come 
fub vederli ne' Capitolali di Cado Magno, c ne’ 
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emoni di diverfi Concili • 

ESONFALO , F.-m»*>oì ,in medicina, 4 un to- 
me generale, che comprende ogni fpeeie di rotture 
o tumori , che avvengono nell’ ombelico . Vedi 
Rottura . 

Gli Autori diftinguono tre fpeeie di tfonfrlo -, la 
prima di tumori di parti folide , delle quali vi 
lono tre vanni , denominate dalle varie parti af- 
fette , come 1’ enteronfalo , 1* epiplonfjto , e 1’ en. 
tcro-cptplonfalo . La feconda di tumori , formati 
per collezioni o unioni di umori delie quali vi 
tono quattro varietà , diQintc da’ particolari umo- 
ri , de’ quali fou formati ; come I' idronfalo , il 
pneumaionfale , il farconfalo ed il variconfale . La 
terza di quegli, comporti dell’ uno e l’alito, cioè 
dell’ enteroidronfal « e dell’ epiplofirconfalo . Vedi 
ciatcuna fpeeie fiotto i fiuoi. varj Capi , Emteron- 
iaio &c. 

ESORCISMO * , E§oflxfnu«f , 4 uni orazione 
o (congiurazione, colla quale fi eforcizza , cioèfi 
cacciano v il 1 demoni dalle perfone olfefise, oli pre- 
levano dal pencolo . Vedi Demomiaco. 

* La voce e derivata dal greco ityfxiì^ur artjtin- 
rc ,conjurare /congiurare . la molti Dimenati 
Elorcifmo e J congi orazione , fi njano come firy. 
armi ; ma in realità , /congiurazione ì folata ente 
una parte dell' cforcifimo ; e /’ efiorcifimo la 
cirimonia intera . La Scongiurazione è propria- 
mente la formolo , colla quale fi comanda al 
diavolo dt afe ir fuora . vedi Sconci urazio« 
NE. 

Gli Efoecifmi , fono di grand’ufo nella Chie. 
fa Romana; i loro Prelati otc. foventc eforcizza- 
no le perfone demoniache . I facerdoii fanno l* 
Acqua Santa con eforcizzare 1’ acqua comune, 
un certo numero di volte . In realtà 1’ Ejorcif- 
mo 4 una parte di molte delle loro Con feg razio- 
ni . Vedi Consecr azione , Esorcista &c. 

Bifogna concedere , elle 1’ ufo degli Efitrcifmi 
4 quali tanto antico , quanto la Chicli . A quell' 
ufo ricorreva!! per cacciar via i mali digli uomi- 
ni e dalle belile , per efpellcre c dillruggere i 
vermini, e gli altri animali nocivi dilla terra e 
da’ frutti delia medclìma . Vedi Scomunica. 

Il Sig. De Thicis nel fuo Trattato delle Super. 
Jìizum , ci dà diveife furmoie di tali EforcrJ mi, 
e cita patticolai mente 1’ riempio di S. Graziole, 
il quale, per mezzo degli E/^rcr/mr, ottenne lagra- 
zia uà D.o , di non ellcrvi topi nel Paefe d’ Acfl, 
nè tic «ugna incoino il mede-limo . Lo fileffo Au- 
tore 4 di opinione , che tali Ejorc/fmi portono u- 
fiaifi tuttavia a buon fine, coma i topi , i (orci, 
le iocullc , j bruchi , le temprile &.c. : ma per 
far qua. che cola di quella Ipccic , egli orterva , 
che 1’ uomo ha ri’ avere il proprio caiatrrre e qua- 
lità, ed hada ertele approvalo dalla Cincia ; egli dee 
fimilmcnte ulaie le parole c le orazioni , auto- 
rizzine dalla intdefm.a ; altrmitnte i fiuoi Ejoieif.- 
-.ent laianr.o fupeifilizioni condannabili . 

Gii Esorcismi avevano anticamente un litro ul- 
tci.oic u, legno , applicandoli ue’giudizj o purga- 
tone- tei cHciquacia verità dall’ acculalo. Vedi 
Puro..«ione. Va L’ 
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X.’ E fot cifre» , in quello fenfo , er» una forte 
di pane Uongiurato ed «tatcizzaro a cale effetto; 
«d era opinione, che Tela pertanacra delinquente, 
•gli non poteva inghiottite il pane; e quella par- 
che lia Data la pratica taverne nel tempo di Edu- 
ardo Iti. Re d’ Inghilterra , ed il pane cosi etar- 
«izzato diccvafi effcre purgata . Vedi Pane,Pua- 
«170 &c. 

* Il Lindembrogio ci di efempi di E far cifoli con 
pane d’orzo;ed altri contacio ; e quindi prota- 
li. Itncnte nafcc quella popolare imprecazione “ , mi 
“ polla Collega r quello pane , le io dico una bu- 
•• già . Vedi OauiAt-r , Giudizio di Dia ite. 

ESORCISTA, uella Chiela Romana , è un Sa- 
cerdote o Chierico tonfurato , che ha ricevuto i 
quattro Ordini Minori , uno de’ quali 1 quello 
di EJracivtare . Vedi. Ordì ne . 

Il termine ì Umilmente applicato al Prelato,, 
che attualmente dorema una pedona poffeduta. 
Vedi Esorcismo. 

Si difputa tra’ Teologi , f» parimente i Greci 
avevano un Ordine , limile a quello di Efuicijl», 
Il P. Goar nelle Tue note full’ Eucologio greco, 
vuole , che lo fia probabile da molti pattaggi , 
«he t’ incontrano itkS. Dionigi ed in S. Ignazio 
Martire . 

L’ Ordinazione degli Efarcifii lì fa in tempo 
della Melfa : il loro principale officio b quallo di 
tfpellerei diavoli. 

Il quarto Concilio di Cartagine , Can. 7. or- 
dina , che nell’ Ordinazione degli EforciJU , il 
Vefcovo mettendo ii libro degli EJórcifmi nelle 
loro mani , diri “ ricevetelo e tenetelo in »i- 
“ membranza , ed abbiate la potetti d’ imponer le 
“ mani tagli Energumeni , battezzati o catecu- 
* meni pia qual forma tien luogo tuttavia. 

Il Sig. Fleury fa menzione di certa gente tra 
Giudei, che viaggiava intorno al Pacfc , facen- 
do profélTìone di cacciare i diavoli per invocazio- 
ni , e che pretendeva ettérle Rate infegnate da 
Solomone , e quelli erano ancora chiamati Efoni- 
Jìi . Vedi Giufep. Antiq. J udaic. Lii. vs.it. Cap. 

». Orig. Trarr, »» lilatt. xxvn. 

ESORDIO* m Oratoria,! il preambolo o prin- 
cipio di un difeorfo o orazione , che ferve a pre- 
parar 1’ udienza ed introdurre la materia che li 
fia fiali* mani . 

•La voce è formata dal Ialino ordiri cominciare ; 
per una metafora prefa d a’ Tefjitori , è quali 
dicono ordiri teiam , cominciare 0 ordire ima 
tela , col drfporre ed ordinare è fili in una certa 
maniera per /’ opera futura . Vedi Ordito , 

Xf Efordia , in altre occafroni chiamali Prologo, 
Preludio, e Proemio . Vedi Proi.ogo. 

Cicerone defintfee I’ Efordio una parte dell’ Ora- 
zione , per cui la mente dell' Udienza b tutta pre- 
parata ad udire ciocchi rimane a dirli . 

L’ Efonlio i una parte di principale importan » 
aa , ed ha da lavorarli con cura eRraordjn*ria ; doa- 
de Tullio la chiara^ dijfietllimj pari eruzioni/ . 

Vedi O**2iou£. 

fch Eftrdj ùmo ili due fpccie > giudi e fac- 


ESO 

mftti ; veementi ed improvifi. Nella prima fi p ri- 
para e guida 1* udienza per partì dovuti e facili ; 
nella feconda 1 * Oratore , come fé forte attediato 
da qualche partìone fubitanea , efee con no* 
lenza alla tua udienza : tale è quell* Eftn- 

dia di Iiaja : U dite o Cieli t date orecchie o Ter- 

ra . O audio di Cicerone contri Catilma : 
que tandem «butti e, Citi lina , punenti* m>fìtar ’ 
Gli Ejo df (uno i p lì efercitahili nelle occafio- 
ni di Aiaoidinaiia allegrezza , sdegno o limile, 
benché noi abbiamo c lem pi di Panegìrici di gra- 
vi Autori , che cominciano i Riproviti* mente feih 
za una tale occalionc: tale i quello di Gorgia , che 
cominciò il Tuo elogio dei a Città e de) popolo di 
Hl:dc COU H>i. t okh tvi’eufivr Ehi beata CivitaJ : 
Q quello di Gregorio Kaz.anzeno in lede dr Atta- 
Dalia ‘ ASccrotOi'j;’ it cut»* «tftrirf VHtirtffert* Atta» & 
Jium lauti ansavi* t ut etn lauda ha . Gli E ford} impro- 
v : li o fi cttolofì erano di più gufìo e maniera de* 
Greci v che de Latini . 

1 req urtiti in un Hfcrdio fono ì ? La proprietà^ 
per cui i* Ej oidio divenghi un tutto coIP intero d»- 
ko: la ; e le appartengali , coirle una parte ad un 
tutte; di niznierachc ucn potrebbe accomodarli ad 
aJcun altro q a che contraria occultane . Gli 
antichi Oratori erano multi il cfct t otì in qricfto 
punto . I loro E Jota/ non avevano fovente niente 
di comune col tagetro . zf> La curo, l'accuratezza e 
magnificenza, per elle re la .parte pih fenfata e più 
cipolla alla mottra . Cosi Tullio , Vcjhiula adt. 
tufquc ad caufam faci.it illuflret . . 

} ? La A lodeflia o nn ingenuo roltarc , che rac- 
contami a 1 ’ Oratore grandemente al favore delia 
fua udienza . Quella è quella , che Ciccione tan- 
to cllollc in Lucio Crallo , fu ir cairn in Lucio 
Graffo pndor quidam , qui non modo non ohefjet 
efut Orationi , fed eti-rm proiirath commendai ione 
piodeffet . Lo Retto Tullio confetta, che a lui nel 
ptincipio delle fus Orazioni, gli tremavano tatti 
gli cArcmi, e tutta la fua mente era agitata. 

E 4° La Brevitd non amplificata o gonfiata 
con una particolaritàdi circollanze, oconun tango 
giro di parole -t non come fu quella dell’ Avvo- 
cato , che dovendo parlare di una differenza 
tra due ccmvicini , dedotte i! fua Efordio da 'Ada- 
mo. 

L’ Efordio fembra una parte dffenziale dell’Orar 
zione .• benché anticamente ‘mll’ Areopago , co- 
aie ci dice Giulio Polluce , fi parlava len- 
za alcun ' Efordio , pattioni , perorazioni p epilogo. 
Lo Retto fi dice cttere ft^to latto da Senofonte, il 
uale incomincili cosi , Dar ita. & Parifatie duor 
altiere fimi . 

ESOSTOSI , E^/Koiate , > una protuberanza ol- 
tre naturale di un olfo , frequente ne’ mali ve- 
«crei . Vedi Osso . 

ESOTICO.* E 5 *Tt*w , 4 un termine , ehe 
volgarmente fignifica eRraneo o foraRiero , eiob 
Veniente da’ Paefi (Lanieri e remoti ; nel qual 
lenta noi allcvolte diciamo termini efotici o bar- 
bari. 

* La voce ì derivata, da! Greco i£a>, fritti exttg, 

fu». 
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• fumi , d? altronde . 

Esotico, è principalmente applicato alfe pian- 
te- -, che fono oriunde da’ Paefi ftranicri , partico- 
larmente quelle, por rate dall’ Indie occ, dentali ed 
Orientali, e che non nal'cono naturalmente in Eu- 
ropa . La generalità delie piante efotìebe non fi 
piantano in Inghilterra , lenza una coltura parti- 
colare i richiedendo elle il caldo del loro proprio 
clima ; onde viene I’ ufo de’ lem caldi , delle for- 
me vitree , delle cale verdi ttc. 

Le cale verdi fono proprie delle piante efotìebe. 
Tedi Cu/è Verdi . 

Il Dottor Liller ha- fatto un difeorfo nelle Fi- 
kfof.cbe Traofazioni, lu’ mali efotict } cioè di que’ 
mali, che non ti generano tra di noi i.iia vi fon 
portati da’ tempo in tempo per I’ infezione degli 
altri paeli . Tali fono, fecondo quelli Autore , l? 
La Prjle che è propnemente un male dell’ Alia, 
dove è epidemico . a? Il ua/ao/ochc è un-male 
orientale , e non conofciutn in Europa o anche 
■cil’Afia Minore o Africa, finche non fr apri il com- 
mercio degli Aromi alle più remote parti dell’In- 
dia ; donde originalmente venne , e dove tutta- 
via divcya con p ir crudeltà., che tra noi . j ? II 
dolor di -jentre , che fi prende per un male pecu- 
liare all’ Indie occidentali , ed è annualmente ri- 
cevuto da quel luogo '. Perciò , egli aggiunge , 
è un malo tutto diverfo. da’ trnmina ventris degli 
Antichi , ed è parimente poco noto- ne’ paefi me- 
ridionali o lungi ih Settentrione d’ Inghilter- 
ra . 

ESPANSIONE , in Metafilica , efprime P idea 
che noi abbiamo della diflanza più lunga o pcr- 
frverantc ; cioè della dillunza , le cui parti tutte 
elidono inficine . Vedi Distanza- 
Espansione „ in Eifica., è la dilatazione ,. di- 
Beniione , o allargamento di un corpo , fii * per 
qualche cagione edema , come la cagione della 
rcrefazione ; o per qualche cagione interna , co- 
me eladicità . Vedi* Dilatazione , Rarefazio- 
he , ed ElasticitaI . 

I Corpi naturalmente fi effondono col calore, 
p ù plrrc delle loro dimcnfioni , quando fon freddi;, 
quindi le loro fpecifiche graviti foro deficienti 
nelle varie ltagioru dell’ anno . Vedi Graviti 
Specifica. 

L’ aria coraprefia o eondenfata , fubiro che la 
fcrza comprimente o condcnfantc fi rimuove, fi. 
ofpande da fedefia , per la fua potenza elaflica , alle 
prime dimenfioni Vedi Aria. 

II Dottor Halle-/ ha ritrdvato coll’ efperimtn- 
to , che !’ acqua fi effonde da fedefia per una 
venrifeefima parte della fua grandezza , quando 
Ila per bollire ; e che un calore moderato non 
induce adatto alcuna fenitbilc efpanfane . Il mer- 
curio eoa un calore foave, fi effonde da frdefio 
per una vcntiqutttrcfi.na parte delle fue ordinarie 
dimeniioni . Vedi Acqua, Bollimento. 

Lo fpirito di vino con nien calore di quellodcl. 
1*' acqua bollente , fi effonde da fède fio per una 
duodecima parte deila fua grandezza , ed allora fi 
lente baùtte . La più- fitnfitule efponfigna deli’ ac- 


. 
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qua è- nella «data a 

Il Signor Bolle nella fua Storia. Jet Freddo ri 
afiicura , che il giaccio occupa una duodecima 
parte di più fpazio dell’ acqua . Vedi Gf.laae • 

11 Dottor Gregory nella fua A)tronam, p. 407-. 
pruova , che fe un globo della nortra aria di uà 
pollice di diametro li rimovefio alla didanza Mi 
un Semi-diametro della Terra, fi efponderebb «tal* 
niente da fedefia, che riempierebbe Ultra la regio* 
ne planetaria. , per tutta , auzà più oltre del* 
la sfera di Saturno-, 

ESPASO Foluueo . Vedi Foli «ceo . 

ESPEDITAZIONE, nelle leggi della Forefl* 
d’ Inghilterra , lignifica troncare la palma di- tua, 
piede d' avanti del cade , per la prefirvazione 
della caccia dei Re . Vedi Foresta . Cao 
cia . 

Chiunque tiene qualche cane non efpediioio 
pagi tre Icillinie quattro Fai Ji al Re . 

A’ Madini non fi recide la palma , ma le tré 
unghie, che fono nella pelle . lnjìtl.\ P. tv. p. 508* 
Nutios Domìnicot cortes abbati! Ò* nwiociornnt e a 
pediiari cogai. Ch.tr t. Etr. j. C3- fmt quieti de 
expeditomentit canum. Ex mog. Rat. Ftp.de Aoa 
9. Ed. 2. 

Quella. efpetli lozione ha da fard una volta ogni 
tre anni , e fi fa ad ogni cane di un padrone, thè 
vive vicino alla foreila ; ed anche li cani de' fo- 
radieri medefimi . 

ESPEDIZIONE , è la marcia di un armata ira» 
qualche luogo didante , per riguardo d' inimici- 
zia . Tali fono l’E /pe tizioni di Ciro contri Ser- 
fe , e di Bacco ed Alefiandro nell’ Indie . L’ 
effe dizione di Setfc Contra la Grecia riufcl infelice .- 
Celare nel mezzo dell’ efpedtzione delle Galiie ,com- 
pofe due libri dell’ analogie delle voci, 

L’ efpedizitni . per lo ricupcramento di Terra San- 
ta , fan chiamate Crociate , Vedi Crociata. 

ESPERIDI E 2 nEnlAES , nell’ antica Mi- 
tologia , erano le Corellc di Efpero, fratello di At- 
lante . L’ Effendi erano tre , Egla, Atcufa cd El- 
pcrtufa . Etiodo nella fua Teogon.-a le vuole, lord- 
le della Notte , e le flabiltlce nello IldTo luogo- 
de’ Gorgoni , cioè nell’ cdremità dell' occidente,, 
vicino il monte Atlante. Per quefla ragione, egli 
le (a foreile della notte , perche il Suie ivi- 
tramonta . 

L’ Effendi r fon rapprefentate dagli Antichi , 
come quelle , che avevano la cuftodiz di certe 
poma d'aro nell’altra parte dell’Oceano . L Poe- 
ti le danno un Dragane per cullodia del giardino,, 
dove nafeeva il fruito , quello Dragone- fu aio. 
tnazzaro da Ercole ,.ehe ne portò via i pomi. 

Plinio e Solino- vogliono ,,cht il Dragone non 
fra altro , che un braccio-dei mare , dai quale era 
circondalo il giardino , e che nc impediva I’ in— 
grdfo.c Varroneftippone, che 1 pomi d' oro non 
erano altri , che pecore ; altri con più probabi» 
lilà vogliono , che tofiero aranci . 

Gli Otti Efperidi ,Hefpcttdtim Horti . fono po- 
di da ceni Autori in Larac, una Città del Re** 
gpo di Eczia ; da altri a Beni. consta Città del 

Re- 
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R gno di Barca , che accorda meglio cella favo- 
la . Altri prendono la Provincia di Sula in Mar- 
rocco per ì’ I loia , dove era Situato il gardmo - 
Finalmente il Rusbechio fitua 1’ I Iole Fortunale 
■e gli Orti Efpendi in Il'vezia . Vedi Fortuna- 
te . 

ESPERIENZA *1 f Spfrienza 

ESPEAIMENTALE o»Ved.^ Sperimentale 
ESPERIMENTO f ^Sperimento 

ESPERO *, Hefperus , in Aftionomia, la SirlU 
detta Jera , h un appellazione, data a Venere, 
.atlurcht ella .Segue o tramonta dopo il Sole - Vedi 
Vi nere . 

* La voce i [mima dal Greco tnoripoe , che fi ere* 
de effere Jl.tio originalmente nome proprio di un 
uomo , fiatdio di ridante e Padre dette Effe - 
t idi . Pedi Esperidi. 

• " Dlodoro Lib. ut. riterifce , che Efpero elTcn- 
■do falno alla cima del Monte Aliante , per me- 
g! io ofleivarc e contemplar le Stei. e ,noo vi fece 
pili ritorno , e che quindi nacque ia favola d’el- 
4ere italo trasformato in una Stella. 

ESPETTANTE Feudo. Vedi 1’ articolo Spet- 
tante . 

ESPETTATIVO . Vedi Spettativo. 
ESPETTORAZIONE, i l'atto di Evacuare o 
cacciar via la ficinma o 1* altre materie dada trachea, 
da’ polmoni Sic. col tolltre , fpurgaie , fpuure . 
&c. Vedi Poimoni, Tosse. 6tc. 

L' tj peli or azione allevia i polmoni dalle vifeide 
o putride materie ,<be nc otturano i vali , ed 
opprimano il petto . 

' ESPIAZIONE , i l’atto di foflcrire i callighi, 
determinati a’ delitti degli uomini ; e così pagar- 
Jì c difcancarc il debito , o ia delinquenza . Vedi 
Lustrazione , Propiziazione &c. 

1 Catiolici Iciftengono , che 1’ anime, dopo la 
mol te fi mandano ai Purgatorio, per ejpiare o. lof- 
•Irire pc’ loro .peccati . Vedi Purgatorio . 

L’ effrazione , i ancora applicata a’ Sacrifici, 
ofìeiu alla Divinila , per implorare la Tua grazia 
< perdono . Vedi Sacrificio . 

La F fU dell' espiazione tra’ Giudei , chiamata 
da’ traduttori Jngleli thè day of atonement ., gior- 
no dcl'a riconciliazione, li celebrava a’ io. aei iet- 
tano mefe deli’ anno Giudaico , cprnlpondcnre 
ai r.ofìio Settembre . Ella tu idiruita da Dio me- 
deiiinq , Levit. ixiii. 07. &c. In quolto gioi- 
to tl tornino Sacerdote , figura o 1 1 p-o di Gclu- 
crillo, conficcava i lìmi peccati, c dopo molle ce- 
rimonie , faceva un ’ ejptnzionc per lutto li Popolo 
per purgarli da’ loro peccali . 

Espiazione ,tra’ ti. nuli , dinotava la purificazio- 
ne, uiata per canteilax’ ad alclirc un delitto . Ve- 
di Lustrazione . 

£ a praticavafi ccn divcifc cerimonie , ia piti 
vigliale , tra I' abluzione. Vedi Abluzione. 

L’ Ey nazioni ii tacevano per rune ic Ca.à non 
n-ei-o ,< he nelle perlonc r*ttmoiari . Dopo che il 
'Giovane Or.izm fu alìoluio dal Popolo per lumi* 
cdio con.iMpo m perltna di tua forelia ; tu di 
vantaggio punii. alo ceti inaile ejjuiznaii , pie. 
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fcritte dalle leggi de’ Pontefici > per gli omicidi 
involomarj . Halirarnadeus . 

ESPILAZIONE , nella legge civile , > l’atto 
di confumare o didrarrc, ciocché appartiene ad 
una eredità , prima che ciafcheduno tene dichia- 
ra erede . 

Forma quella ima fpccie particolare di ladro- 
neccio ? perche non farebbe propnemente ladro- 
neccio, prendere una colà non polfeduta da alito ; 

« prima che 1’ eredità Ita accettata . Per quella 
ragione la Romana legislatura introduce fazione 
d’ espilazione pel caligo di quello delitto. 

ESPIR AZIÓNE , in Medicina , é quel movi- 
mento nell’ animale , col quale I* aria infpirata 
ile’ polmoni, i efpuisa o cacciata da’ mcdefimi e 
dalla cavità contratta dei petto . Vedi Polmo- 

«E. . i . 

La refpirazlone l compolla di due movimenti 
alterni , o azioni de’ polmoni , cornlptuidchti a 
quelli di un paio di mantici ; infpirazione , colla 
quale s’ intromette 1‘ aria , ed Espirazione , colla 
quale i di nuovo cacciata . Vedi Respirazio- 
ne . 

Co’ mezzi di quella alternazione fi mantiene la 
Circolazione del (angue e’1 movimento ad cuore . 
Vedi Circolazione , Cuore &c. 

Espirazione, li tifa ancora figurativamente pel 
fine di un termine di tempo , accoidaio , conve- 
nuto o giudicato . 

Si dice non vi fono pili di otto giorni finoal- 
1’ espirazione del termine di quella carcerazione : 
il tempo della tal polizza di cambio è elpirato, ciofc 
i venuto il giorno dei pagamento. Vedi Polu- 

Z *ÈSPLICITO, nelle Scuole, fi dicedi qualunque 
colà chiara , diihuta , formale , e non intricata. 
Vedi Implicito. 

La volontà o I’ intenzione fi dice tfplitita , quan- 
do é pienamente cipolla in termini propri ; ed 
Implicita quando li apprende fidamente per dedu- 
zioni e confequenze . 1 Giudei non avevano af- 
fatto I' efpli-cita cognizione di Gefucnllo ; ma 
avevanoalmenol'implicita . 

Si dice il tal tellatorc ha dichiarata la fila vo- 
lontà ejplieitamente , cioè in termini (ormali .» ni 
vi é nccrlfità di tieorrere all’ «fplicaztont . 

ESPLOSIONE , in Filici , è L atto di una 
cola , che caccia un’ altra dal luogo ,che quella 
prima poliedri . . II termine c pnnc pilri-cn c ap- 
plicalo pel cacciamento della polvere, cl elpulfio- 
ne della palla o Gmie , che giace (opra di ella. 
Vedi Polufre da, fuoco. 

Qu indi, Efplofione viene figurativamente ad u Tu- 
fi , per clpr.tnere quelle fubitance azioni de’ cor- 
pi , che hanno qualche ralToiniglianza ad eli» , 
per e Tempio quelle che fermentali > Con vio'en- 
za Immediatamente colla loto miliura , e piodu- 
cono un tuono ilrepitolo. 

Alcuni Scrittori han pari inerire Applicata .l ' efp lo- 

■ Jiooe all* elcuilu.nc digli Ipirui animali , ed agl’ 

illamanci movimenti delle fibbie ncivofe, che ua- 

■ lecito fuori dada dilezione della niente i tua il tet- 

tili* 
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mine par che qui anco figurativamente c'prime 
qualche 'dea determinata , m gmiache realmente 
infotmidc l’ intelletto. 

ESPOLIZIONE , in Re! lorica , b una figura, 
co'ia quale noi tt pie h amo la delta e e, fa in dille- 
reni i frali ed clprcflioni per poterla più piena* 
mente ir.t diate. 

L’ Efpohzione era la figura fa ve ri- a dei BjIzjc. 
Uno moderai artienrc vertalo nello (lucile:. a Scrit- 
turi, concepir!, che quella noni atro, clic una 
ì'frolizime ; ciob una figura , colla quale il li- 
eto Autore cfpone la delia cola, in termini «livtc- 

fi. 

Le Scritture fon piene di quelle figure , e ere- 
do ihe appena vi lia cola di p ii ordinaria . Scu- 
cici . 

ESPONENTE , in Aritmetica Esponente dì una 
pottaza, lino ia il numero , che cl prime il grado 
della potenza , o che modra. quante volte una 
potenza data.dee dividerli per la fua radice , pri- 
ma che fi porri all' unità .. Vedi Potenza. 

Cosi 1 ’ ejponeatei o indice del numero quadrato b 
*; di un cubo { ; elfendo il quadrato una poten- 
za di fecondo gradii p il cubo di terzo &c. Vedi. 
Quadrato , Cubo. 

Esponente è ancora ufato in Aritmetica , nel- 
lo (telTo fenfo dell’ indice o logaritmo. Vedi Lo- 
garitmo. 

Cosi le ferie de’ numeri nella progreditine arit- 
metica li chiamano efj.onenti y indici, o di loro Ioga, 
turni . Per efempio nelle due progrclfioni . 

Geom. i, a. 4, 8. 16, $1,64, tz8, zqd, 51*, 
Arirm. o, 1, a, j, 4, 5, 6, 7, 8. j, 

» 11 ' Efponeme , indice 0 legammo nel primo ' 
termine li 5 qucllo.det. fello 52 &c. . Vedi. Indi- 
ce . 

Quindi f uniti 1 all’ E/ponente della- potenza 
come il logaritmo della ridice al logaritmo della, 
tua potenza. : coafequentcmente if legammo del- 
la potenza , fi ha ,.con moltiplicare il logarit- 
mo della radice pel fuo Effluente ; e fi ha il loga- 
ritmo della radice con dividere il logaritmo della, 
potenza eoi fuo Efponrnt * . 

Esponente di una Ridiane , V il quoziente, ehe- 
nafee dal dividere 1’ antecedente, pei confequcn- 
te- . . 

Cosi, nella ragione j- a a, 1 ’ E '/ponente b t -fie 
1 ’ Esponente della ragione a a }, b ■} . Vedi Ra- 
gione. 

Quindi 1 Se il confeguente (la- unità , l v an- 
tecedente è I’ Efponeme della ragione ; cosi per 
efempih,.!’ Efpaaeme della ragione 4 ad I , è 4; ed 
inoltre I 1 efpoaento della ragione b all’ unità , co- 
me l’ antecedente al confegueme.. 

Poiché nella ragione razionale , \" efponentt 
deila ragione fi ottiene con. dividere un- numero 
razionale per un altro razionale , lt efponeme di' 
Una razione razi onale, b un numero razionale. 

ESPONENZIALE Calcolo. , Calcotus Extonen— 
tiaht . b un. metodo- di- differenziare le quantità. 
Efponenrjaiij tii. fomrnare le differenze deli’ EJpo. 
nuziali . 


Curva Efponenzialc , b quella , che b definirai 
da una Equazione efrumenr.ule . 

Le Curve E fpo letiziali partecipano dell* alge- 
braiche e delle tiaìceiideiirali delle prime , pet- 
chc fon cornpollc di un nu nero finito di termini, 
benché quelli termini tnedefirni fieno inJeteritvua- 
ti 1 c ilei, ultime , perche nem pollano colimi: fi 
a'gebraicamente .. Vidi Curva. 

Equazione Efpuienz’ale , b quella , che contie- 
ne tuia quantità ejpvncnzrale . Vedi EovaZIO- 
me &c. 

Quantità Esfonfnziale ,eun# pt terza , la cui 
, elponenic b una qiiauiirà. m Jetetin inaia o varia- 
bile . Vedi Quantità'. 

Le quantità, efponenziali ■ , fono di molti gra ti 
ed ottimi quando I’ elponenic c una quantità (du- 
plice indeterminata , fi chiama efpmen'jale et • / 
prima o infuni r grado . Quando I* riponente mede- 
fimo b un’ ejponenzìaìt del primo grado j allora ia. 
quantuàb un efponenzialr del fecondo grado. 

Cosi z Y b un Efponenziale de! primo grado, p-r. 
che ia quantità y b una femphee quantità. I. or- 
ti: 

rente -, Ma z y b un E /potenziale quantità del fe- 
condo grado jperchb y X b 1’ efponenziale del pri- 

r 

X. 

tno grado . Cosi ancora z y b una Efponenziale de! 

y 

ferzo grado, elfendo. l’efponente y una del fe- 
condo. • 

ESPORRE , b I’ atto di mettere la cola alia 
pubblica veduta -. 

I fpergiuri, i falfarj- , i 1 i bella nt i , coloro che 
frodano 1 peli, e le miltlre , fi punilcono con ef- 
potli alia bellina , per derilione del Popolo . Ve- 
di Berlina- 

Nella Chiefa Romana, fi dice efp-.rfi il Sagra- 
memo, al forchi li- mollra in- pubblico leovcrto 
ne’giorni fedivi, e durante il tempa delle Indul- 
genze Penane. 

Esporre , fi ufa. ancora piti ampiamente 
cosi diciamo, b proibito efpr/i la moneta falla o. 
adulterina . I fanciulli allevolte fi. efpoogono- 
nelle diade-, ciob fi lafeiano nelle drade co! di- 
fegno di perderli Quella cala giace in luogo- 
eminente ed ha un profpetto deli/iofo , ma b ef* 
pajia a tutti quattro,! veliti-. Quella- Città .gia- 
cendo fulle ftontiere e non. elTendo fortificata, b 
efp-ifìa agli infiliti d’ogm partito di forze. 

ESPOSITORE ,b un titolo, .che alcuni Scrit- 
tori han dato ad, una fpecie piccala di- dizionari 
o vocabolari-, che fervono ad elpore o a (piega-* 
re il' lignificato delle voci ol'cu e di un linguag- 
gio . Vedi Dizionario e Vocabolario. 

ESPOSIZIONE, b Umilmente applicata all’ in*- 
terpetrazione o efplicazione di un Amore o al 
palÌaggio,.chc riliovafi m elfo-. Vedi Esicesii 

Coti;, noi. diciamo. Il ejp'jìziont de’ jy. Aiticofi. 
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dell' Orazione Domenicale &c. Vedi Comi ntario, 
Annotazione &c. 

In quello fcnfo, noi non diciamo ejpone., ma 
xfpltcar: . 

Esposizione , nella coltivazione de’ giardini, 
Palpato o (ituazione di un giardino, di una mura- 
glia , edificio o fienile , in riguardo al Soie.a’ven- 
ti tee. Vedi Giardino . 

Vi fono quattro fpecie regalati di efptjlzioni , 
cioè orientale, occidentale , feltentrionalc e meri- 
dionale: ma debba offervarfi , che tra' giardinieri, 
quelli termini lignificano tulio il contrailo di 
quel che lignificano tra'Geografi . Vedi Orìente. 

t Giardinieri in effetto non danno il nome di 
«D riente, Occidente &c. a’ luoghi dove giace il 
Sole, ma a quelli, dove egli percuote co 1 raggi , 
■e confiderano la maniera >, in cui 'rifplende , o 
in quanto a tutto il giardino ,o in quanto a qual- 
cheduna de'fuoi lati. 

Se ritrovano, che il Scile, nel fuo levarli e du- 
rante il pruno mezzo giorno, continua a riven- 
dere in un lato di un giardino o muraglia, elfi 
chiamati quella EJpo/ìzione orientale o muraglia 
orientale. E le il Iole comincia a rifplcndere più 
tardi o verfo la fera, allora non è un efpojtiiont 
.propria orditale;. 

Perla Odia ragione chiamano Occidente la parte 
•dove rifplende il Sole nell’ ultima meli del gior- 
no da dopo mezzo giorno alla fera ; e per- 
ciò il mezzo gtomoo !’ efpcjìzjone meridionale è il 
luogo , dove nlplende da circa le nove delia 
manina fino alla fera, odove , in generale , egli 
rifplende più lungo lempo , in tutta |!a giorna- 
ta : e la parte dove illumina mino i SttieninTt- 
xe , o 1’ efpojizione Settentrionale in qualunque 
eia , che comincia o fi ni Ice ; effendo ordinaria- 
mente dagli 1 t.ad i. 

Tale è il linguaggio de’ giardinieri in riguar- 
do n\V efpojìzimt e particolarmente a quelle delle 
muraglie , per le quali noi ci appigliatilo alia li- 
gnificazione di qucflc efpreffiom o limili , che fo- 
no ufuali fra loro : la mia muraglia orientale , li ve- 
de , che g ova miglio delia mia Occidentale : I 
miei allieti fruttiferi orientali hanno avuto mol- 
to meno pioggic , che le mie occidentali £cc. L’ 
tfl-ji'.ioni orientali c meritiionali fono per conico- 
fo connine di tutti i giardinieri, ledile principa- 
Ji ed fanno un vantaggio conlìdcrahilc fopra tutte 
Jc altre . Una ejpejì'jone occidentale non è mol- 
to ricevuta , è meglio però della Settentriona- 
le, clic è la più cattiva di tutte. Ctafcuna fiale 
Tue inconveniente. 

L'Orientale, incominciando iodiffrentcmeme 
in divede (Ustioni dell’anno, e terminando circa 
dopo mezzo giorno , Jbggcita gli alberi &c a’vcn- 
ti Greci,; che leccano le (rondi e’ nuovi r a in pel- 
li , fan cadere i frutti &c. oltre di che riceve 
poco beneficio dalle pioggic , che vengono più 
(pepa dall' O adente ; nientedimeno il Reveren- 
da Signor Lawteoce giudica I’ Oriente meglio, 
et-- la muraglia occidentale per tutte le fpecie di 
(frulli., non perchè aubu più ore di Sole o per- 
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ehè vi Tollero virtù particolari _ ne’ raggi Orici- 
tali; ma perchè i raggi maturiti! del Sole, tol- 
gono più predi le ruggiade gelate della rorte. 

Il Stg. Gentil raccomanda 1* efpofizjone orienta- 
le, come la migliore per Tutte le fpecie di pefche, 
aggiungendo che fi maturano, più predo , s’ in- 
grolfano meglio ,fono più colorile ; e di fapore 
più delicati di tutte 1* altre. «Ma il Signor Car- 
penter rcflringe le regole alle fpecie matinofa e 
mezzana; per la parte di dietro egli piuttodo fee- 
glte P tfpofiziotee Meridionale 0 il mezzo giorno, 
che è la migliore per rutti i frutti., perche f’in- 
flueuza del Sole è più forte, e vi continua più 
lungo tempo. 

id Occidentale d dima dì mezz’ora palTati gl 5 
undici , fino che tramonta il Sole e più fredde , 
che l’Òi iemale per otto o dieci gtolni ; ma ha 
il vantaggio., che riceve poco danno dalle gela- 
te, perchè fi I iquefanno , prima che i raggi etti 
Sole pcrouotano i frutti , e cadono fulla ruggiada, 
lenza farvi alcun pregiudizio; di mamerach: pub 
portare l’albtcoccht, le pefche, le pera ed i fulini: 
ma è Travagliata da’venn fciroccni nella prima- 
vera , come ancora da’venti autunnali-, che fan- 
no cadere i frutti . 

i.'Ejro/ìzione Settentrionale ha menoSole , che 
1’ Occidentale , e pure non è fenza i luoi van- 
taggi: nelle parti Settentrionali dUnghdtcrra vi 
porta poche pera , ciregge « fulini : ma nelle 
parti più calde, ferve per gl’albicocchi , che han- 
no il vantaggio di continuare più lungo tempo, 
che in qualunque altra efpofizjone , oltre di effe- 
re liberi dagl’infetti. 

'L ’ Efpofizione meridionale (limata da circa le 
nove fino alle quattro.è commendata per le pe- 
fche, per le pei a , per le uva e pc’ fufini. 

ESPRESSATI Olf, fono quegli, che fi Traggono 
da’corpi , col foto premerli, come l’olio di oltre , 
di mandorle e (ffcili . Vedi Olio ed Espressio- 
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Specie Espressati, Vedi l’Articolo SpfciI. 

•ESPRESSIONE, in Medicina , Chimica &c. ù 
l’atro di fpremere o ellrarre i fucchi dalle pian- 
ge, da’ frutti o d’altre materie, con disfarli o pre- 
merli fottn un torchio. Vedi Torchio. 


Doppo aver tenne l’ctbe infufe un tempo pro- 
prio , fi dee tirare il ficco per jfpr^ffxone da un 
pinnolino o lotto un torchio. 

Espressione , in Oratoria , è la maniera di ef- 
primere o comunicare l’ idee di uno ad un altro, 
vedi Stile. 

Espressione è p : ìi panicolarmente tifata per 1’ 
elocuzione , diz one e fretta delle voci in un di- 
feorfo . Vedi Elocuzione , Dizione &c. 

'flou balla , che il Poeta o l'Oratore abbia 
un bel penitelo, òilogtu che abbia fimilmcntc una 
felice ejprejjìone . 1 difetti m-ii’ ejpre/fione tallono 
fòvente da’ difetti ncll’.immagmariva : 1* abbon- 
danze delle bellezze degli-' antichi Scrittori lono 
anntffc o all' tjr.rejft'.ni , che tono peculiari al ‘lin- 
guaggio , cvvcio ale relazioni elle noi efiendo. 
ci così familiari quanto i uno ad elio loio. jior 
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ni var.no lo (ledo piacere . De fa Motte ; 

Esvmssione , dinota in pittura , una natura- 
le e viva rapprcfentazione del loggetto o de’ vari 
oggetti , diretti alla rapprcfentazionc . Vedi Pittu- 
**. 

L ’ efprejfiont confifte principalmente in rappre- 
sentare il corpo umano e tutte le fue patti , nelle 
azioni fue proprie; m efibirc nella faccia ,!e va- 
rie palli om , proprie alle figure , ed olfctvare i 
movimenti imprelfi sull* altre parti e iterile . Vedi 
Attitodiise, 

Il termine e/prfjfliow, fi confonde ordinariamen- 
te con quello di pajjwn : ma differilcono fola- 
mente , perchi l ’ rjprtlfivne > un tei mine generale, 
impiegato alla rapprelentazione di un oggetto, uni- 
forme alla fua natura, carattere, ufo o otlicio,che 
Ita d’avere nell’ opera ; In iuugo che la pruine 
nel dipingere , dinota un movimento del corpo, ac- 
compagnato con certe difpolìzioni o arie di appa- 
renza , che fanno l’agitazione dcIT anima . Cosi 
qualunque pallènte è una EfpreJJi ture , ma con 
qualunque ÉJ'pntfiunc ì una patfionc . Vedi Passio- 
na . . 

XegipoAi'go/eidrlXFsFRESstON'E ■ne! dipingert . Ab- 
itiamo detto, ebe l ’ tfprtfiwnt , è una rapprefen- 
tazione di eofe , fecondo il loto carattere ; c può 
«onfiderarfi o in riguardo al fogetto in generale , 
o in riguardo alle pulitoni , particolari ad elfo- 

1 . In riguardo al fogetto , fi Ita da ofiervàre, 
2 ? Che tutte le pam della com polmone debbo- 
no trasformati} o ridurli al carattere del fogetto: 
in maniera tale, che quelle cofpirino molto ad im- 
primere lo Hello fentimenro , pacione o idea ; 
così per cfempio in una rapprcfentazione dei pia- 
cere c della quiete , ciafeuna cola appaia quieta 
c conforme ; di guerra , turbolenze e piena di 
«errore flte. 

a? In ordine a ciò' , fc qualche circoftanza 
•s’ incorpra nella Aorta o dcfcriztonc , che fi vo- 
lclTe divertire o levar dalP idea , ella ha da fup- 
primerfi, purché non fia dfenziaic al fubbietto. 

5.° In quanto a quello fine, la Storta ola Fa- 
vola debba efler bene (Indiata nell’autore , che la 
la deferite , per poterne concepire la fua natura 
e ’l carattere veramente, ed imprimerlo fortemente 
nell’ immaginazione , affinché poffa difenderli e 
portarli per unte ic parti del lubietto • Vedi A- 
zione , F,\uola&c. 

4° La liberti di potere fceglicre gl’ incidenti 
favorevoli , per divirfifitarc l v ejprejjtone , purché 
non fieno contrari all’ immagine principale del 
fubjctto o alia venti della Stona . Vedi Episo- 
dio . 

j? Si dee particolarmente aver riguardo all’ 
armoni' del rai/e «i/rrmn, rispetto alle azioni, cJ al- 
la luce c colore . Vedi Chiaro ajctoo . 

6 ° Debbcnfi oficrvarc i tr.qdi e le maniere , e 
farli ogni cola ,confcrn abile al tempo , al luogo 
ed alla qualità . Vedi Maniera. 

7? Debbono oficrvatft le tre unirà , del tempo, 
del luogo c-deil* azione , cjtfc ili non rapprefettrar- 
fi nulla nella (Iella pittura , oltre di quel che paf- 
X om.K'. 
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fa n t’ìo flelfe tempo , e che polTj vederli coll» 
flelfe fg uardo . 

II- In riguardo alle particolari paffioni ed •affe- 
zioni del fubbiétroi le regole fono, i° Che le, pah- 
(ioni de’ Bruii fieno poche e fcmplici , e che ab- 
bianoquafi tutte un'immediato riguardo alla prefer- 
vaziondi feffeitì, ed alla propagazione del.a fpecier 
ma che negli uomini vi Ga piò varietà, e perciò 
pili marche ed efpreffioni di effe . Quindi l’uomo 
può Umilmente muovere la pupilla per ogni par- 
te , che non la poffeno muovere i bruti . 

i ? I fanciulli , che non hanno 1’ ufo di ragio- 
ne , fono piò fai .piede de’ bruti; ed efprimono i 
movimenti delie loro -paffioni direttamente e lenza 
fefpetto o timore. 

}? Quantunque le paffioni deJl’ anima poffon» 
«fprimerii con le azioni del corpo , debbono pure 
principalmente moffrarfi in faccia , e particolar- 
mente nel girar dell’ occhio, e nel movimento del- 
le ciglia . 

4 ? Vi fono dire maniere di tirar su le ciglia» 
Uno nel mezzo , che parimente tira su l’angolo 
della bocca , e fa movimenti piacevoli ; I’ altro 
nel punto vicino al nafo.che tira su il mezzo del. 
la bocca, ed fc J’ effetto del difpiacerc c della ma- 
linconia . 

f? Le paffioni fono tutte reducibili ad alle-, 
grezza ed a malinconia ; ciafeuna delle quali fc 
o femplice o mi frittata e paffionata , 

•6? La femplice allegrezza cagiona la d ata- 
zione di tutte le patti : le Ciglia li elevano nel 
mezzo; gli occhi mezzo aperti e iorridcnn fle.pupiL 
le Immillanti ed umide, le palpebre un poco aper- 
te, le guangic piene , gl: angoli della bocca ti- 
rati un poco in su , le labbra roffe , la corn- 
pleffione vivace , la fronte lerCna . 

7 ? L’ allegrezza paffionata .procedendo dall’ 
amore , nioffra la fronte unita ed uguale ; le ci- 
glia un poco elevare (ul.’a parte, dove (i rivoltala 
pupilla ; gli occhi fei millanti cd aperti , il ca- 
po inclinato Yerlo J’ obbietto , I’ aria della fac- 
cia ridente, e la coihpicflioue robuffa . inceden- 
do quella dal defiderio, lo moliti da’ f.ffeffo pel 
corpo , colle braccia ftefe verfo P obbietto , ta 
movimenti incerti ed inquièti. 

Là femplice malinconia fi tfprtme col cor- 
po gettato piu giò ; col capo abbandonato clan 
lato , la fronte increfpata, le ciglie elevate alla 
metà della fronte , gli occhi mezzo chiufi , là 
bocca un poco apèrta , I canti de la -medili n a la 
giù , e’I labro di folto dritto c tirato in dietro ; 
le palpebre ginfiee tirare in gò. Qu (la mi (eh iu- 
ta col timor.-, cagiona , che le patri contrattano e 
palpitano , i ine. libri tremano c fi raddoppia- 
no, il vifo s’inipailidifce e d.v nra livido la pun- 
ta delle narici fi eleva , la pupi! a è ite ! meìzo 
dell’ occhio , la bocca fi apure ne’ luoi lati , e ’l 
labbro inferiore fc tratto indietro . Mi mi- 
frittata con collera , t in .viir.j.rt Ion i pili vio- 
lenti , le parti tutte agita e , uaufco.i gonfiati , 
le papille lira vaganti e fc< millanti , la, punta del- 
le ciglia , lilla verfo il nalo ; le narici a per- 


itf* ES P 

te , le labbra grolle e prede in giù , gli angoli 
•fella bocca un poco aperti e (chi limanti , le vene 
gonfie ed i capelli irfuli. Quella col difpiacere, 
raflomiglta all’ultima , e (blamente p.ti eccelli va e 
difoidinata . 

f° La mano ba una gran parte nell ' t/pref- 
/ione de’ nofiri fenfi e padrini . L'alzamento delle 
• mani congiunte verta >1 Cielo , efprime la devo- 
zione ; le mani torre , il dolore ; gettandole ver- 
ta il Cielo, l’ammirazione; le mani (cinte egei- 
tate , il tormento e la defperazioue; le mani trat- 
tenute, l’ozia; le dita addentate , la meditazio- 
ne; le mani tenute in fuori unitamente, la fom- 
meditine e l’obedienza ; elevare le mani egli oc- 
chi al Cielo, il chiamare Iddio in tefiunomo ; fcac- 
«iar le mani da noi , la proibizione ; Rendere la 
mano’ddlra a ciafdvdiino > la pietà , la pace e 
la (icurczza ; rafparfi il capo, I’ umor peritata e la 
cura ; mettendo la manti tal cuore , la talcnne af- 
fermazione , chiudere il pugno , l'approvazione ; 
mettere il dito indice alla bocca , il lilcnzio; dar 
col dito e col pugno, parer dire, e l'indice aper- 
to e’I retto ditata, monfìrari & dicier, bic cjl. 

top Dee riguardare il fedo della figura; e I* 
■omo per elTere di una natura piti vigorofa e ri- 
J'oluta, ha d’ apparire in tutte le tae azioni, pii» 
libero e più arduo delle donne , che debbono ede- 
re più rilervate e più tenere, 
il? Cosi ancora l\età , 1 diverfi fpetracoli 
inclinano a diverfi movimenti del corpo e della 
■icore. 

tz ? La condizione o gli onori , de’ quali 1 
inveli ita la pedona , rende le tae azioni più ri- 
lervate, i taoi movimenti p;ì> gravi , all* oppo- 
flo del Popolaccio, che oderva poca condotta o 
■ eluizione; dando fe (ledo in braccio alle tae paf- 
Coni ; donde divengono! taoi edemi movimenti, 
rozzi e ditardìnat i . 

Finalmente, dobbiamo fcparare dagli fpiriri tut- 
te quelle cole corruttibili , che fervono folamcn- 
te alla prefervazion della vita , come vene , arte- 
rie &c. ritenendo (blamente, quel che può fervi- 
le per la tarma e bellezza del corpo. Negli Angioli 

Ì rincipalmente, per edere figure fimbo!iche,dob- 
iamo dinotare i loro offici e virili, lenza alcun 
immagine di padroni fentaali , appropriando fola- 
mente i loro caratteri alle loro funzioni di po- 
tenza , attività , e contemplazione . 

ESPRESSO, li dice di un certo cheprrcifo ,in 
termini formali, o per qualche particolar difegno. 
Egli lo dice m termini cosi efprrffi : mi dà un 
t/prtfia commidionc : egli ha ordini efpreffi : un 
«ornerò fi b difpacciaro efpreffjmente. 

Noi ancora diciamo, benchb in qualche manie- 
ra abufivamenre, mandare un efprejft , lignificando 
un corriere . Vedi Corriero. 

ESPULSIONE, 1 l'arto di cacciare un uomo a 
forza da una Cura, Comunità o fimilc , Vedi Es- 
clusione, Esilio &c. 

Noi diciamo l ’ efpulfione dal Parlamento- Mil- 
ton fu rimproverato dall’ Arcivcfcovo Bromhal per 
b fua ejpntfune dall' U umidii di CainPndge 
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ma egli dimnftrb una fondata fuggeflione . Il Si- 
gnor . . . . f.i cacciato da Cambridge, per fof- 
perro di Ercfia ine. 

Espulsione , b ancora ufata in Medicina, per 
l’arto di cacciare un corpo elbanco con violenza 
dal luogo , dove quello tra . 

L’utero fa il principale officio nell’ tfpulfioae 
del fere; fe I’ r/pnlfione del fero fi fa fette gior- 
ni doDO la taa concertale, fi chiama /alfa nafei- 
ta. Vedi Feto, P«rto&». 

ESPURGAZIONE , in Afironomia, bufatati’ 
alcuni Autori per lo flato o azione del Sole, col. 
la qualc.dopo edere fiato ecclilfato e nalcofio per 
l’interpofiaione della Luna, comincia ad apparir 
di nuovo. Vedi Ecclisse . 

I moderni Aftronoim ‘» chiamono Hmrr/ìme , 
non già efpurpazion ‘ . Vedi Emersione. 

ESSE * , nella Filatali» Scoi a file a , b ufito nel- 
lo (ledo lignificalo di edenaa , principalmente per 
quel che elide attualmenre.Vedi EssFNXAed Inejie. 

• La voce i latina , e r j nde C infinito del verbi 
Sum ,(0 fona ; donde Ede,efibre. 

Da Effe niicc Effarnm un termine barbaro, or» 
quali abolito ; lignificando quello che b velino di 
efTenia,o di natura ; ob effetto delta virtììoeffi."a- 
•ia di un'altro. Alcuni diftinguono I’ effe, in reale 
ed tnt erezione! e, ed 1 inoltre 'iV.'ffjrum e volti am. Ve- 
di Essfnza . 

ESSENJ , erano una amica Setta tra’ Giudei 
Vedi Setta e Giudaismo» 

Giufeppe, facendo menzione delle varie Serte tra 
fuoi concittadini , ne diftingue tre , tiob Fattici, 
Sadducei , ed Effenj ; P ultima delle quali egli , 
la preferire alle due prime , in quanto alla loro 
maniera di vivere . Egli ci afficura inoltre che 
erano Giudei per origine, onde appare che S.Epi- 

fànio s’ingann.i, mettendoli tra’ Samaritani. 

In effetto par che gli Effinf , fieno fiati veri 
Filotafi Pitagorici in ogni cofa , che avea riguar- 
do alla loro maniera di vivere ; perchò grande- 
mente affittavano il ritiro e la talitudmc , ed 
abbonivano ogni converfazione di donne 5 per 
darli più interamente all» vira contemplativa. 

Gli effenj femb-ano edere fiati ira’ Giudei, quel- 
li che furono e fono tra’ CrilVant Menaci piu 
ritirati ed aufteri , e quello fu che diede appun- 
to loro il nome d'I&Taixat etsxnreu yGiudei Afcenct. 
Vedi Ascetica. . .■ 

Molti Scrittori Cartolici han dedotta l’origine • 
dc'monaci da collnrO ; fondamlofi principalmente 
fopra quel che di loro rapporta Filone, il quale li 
divide in due rami o fette; una di qua’ , che vi- 
vevano maritati; l’altra di quei , che vivevano 
in celibato. Vedi Monaco e Celibato. 

Giufeppe par che abbia avolo parimente qual- 
che riguardo a quelle due forti di Effenj . 1! Ser- 
rario , che molto ampiamente ha fcritro tal fub- 
bietto , fienile Filone, facendo due dalli di Effenj: 
la prima di quegli, , che egli chiama Piatici , e 
che vivevano in comunità : ta feconda di que 
chiamati Teoretici, che vivevano in folitudine, e 
menavano una vita di pura contemplazione. Egli 
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aggiunge, (he Giufeppe fa finamente menzione *10, Vacuità' , Pieno Se:. 

Arici (.a prima; Ufciir.Jo o fatuo lo la fpecie con* il Galfeii Jo e molti de’ Filofoli corpo fcularj , 
teinplaiivut , da F'Ione chiamata de’ Terapeuti, vogliono , che 1 ' ejttnz* della mar cria confida nel- 
la' qui‘e principalmente li flubill in Egitto . la lolidità , impenetrabilità o renitenza , o eli; 
Vedi Terapeuti. confida più adequarament; in una folida impe- 

li Grozio vno.e, che gli eif-nj Gano i mede timi notabilità, che rcGdc al ratto ; per la qual cola 
degl. Antichi ,T~iyi tìtjìdim o Hufidrt , , co- bifogna concedere, che di tutte le proprietà della 
si, chiamati, fecondi Filone , dalia lo o fingo- materia, quella parche ne riporti il titolo fillade- 
far pietà, umiltàe devozione. Fra quelli , oiTer- quato. Vedi Estensione, Corpo , Solidità' , I la- 
va il G ile , fioriva principalmente la Filol'ofia penetrabilità' &c. 

Ebraica. Porfirio è molto prolilfo nelle fue lodi 1 Filofoli Scoladici ci danno due lignificati del- 
degli E/ìeaf. Eiti re tue 51 Hr«m lotnoiftnr ro >i<er, la voce effenze: il primo dinota la peifczione in* 
piX«LVr\». Egli li ranprefenta , come deprezzanti tera, eflcnziale di un care e confcqueutemcnte la 
del piacere , delle ricchezze, della gloria, della de- fua entità , con tutti i Tuoi intrinleci oeffenzia- 
licatezza ; ed acerrimi follcniiori delia conti- Il e uccellati attributi ., preti inficine . Nel qual 
nenza , della aufteruà , dello Audio tot. fenfo , pub definirli l ’ effenze : clfetc tutto ciò, per 
Egli aggiunge , che rifiutavano il matrimo- cui elide una cofa, ed è quel che è . Nel qual 
ma ed adottavano ed educavano figliuoli di al- calo , I’ effenze di una cola , è alla cola mede, 
tre Nazioni nella religione e nella Filolofia , che (ima, quel che l'umanità , per eleni pio, è all' ua- 
«rano tutti eguali, e tenevano ogni cola in comi)- mo . 

«e, c ninno comprava o vendeva. Per un abito li fecondo fignificato di effenze è quello, per. 
lungo, pervenivano ad un tal grado di pazienza, cui G dinota il principale e’T più intimo di tutti 
che Portinoci alGcura, che le fiamme et tormen- gli attributi di una cofa; ovveroè quello, che con- 
ti non avevano il meaomo effetto fopra rii loro, viene a qualunque cofa ; ed a quella dilaniente e 
Edì fi arrndivano di fupplicare i loro carnefici, e fcmprcjcd in maniera tale , che la mente , con 
rii lafciarfi cadere una lagiima; ma fempre erano tutta la fua anemone non polla concepire al- 
fhbtli fono tutte le loro agonie &c. In quanto cuna cofa prima di ella . Per la qual cola , 1 ’ 

alla loro erudizione, Filone Giudeo nel Tuo Trat- effenze è didima dagli attributi eflcnziali , cioè 
rato , che 01 (ni bum uomo ì Ubero , ci dice, cheef- quegli , che feorrono dalla prima effe nze 0 primo 
fi rigettavano la Logica, come inutile all’ acqui- attributo ; così 1 ’ effenze dell' intelletto umano fi 
(lo della virtù ; lalciavano la Filica a’ Solidi , e Gippone comunemente confiderò nella facoltà di 
a’ Deputanti; giudicandola dedinatoria dell’urna- penfare ; per ragione , che t ulte le altre fue per- 
se facoltà , eli applicavano interamente aliamo- lezioni fembrano prefupporre queda : ma quida 

tale . Porph. df Abfiinent. Lib. tv.$. 11, fcq. Gal. non ne prefuppone niuna : c così le facoltà d’m- 

Pbdofopb. Gente, lib.t. cap. t.§. 11. tendere , di dubitare , di aflentire , di volere &c. 

Eufebio fodiene.che gli Ej'ienf , chiamati Te- vengono tutte dalla facoltà di penfare , e non 

repenti erano veri Cridiani o Giudei , converti- podono elidere, fenza di eda , benché queda polla 

ti da S. Marco, che avevano abbracciata queda elidere , lenza alcuna di loro. Vedi Essenziale. 

fpecie di vita. Scaligero aH'tncontro tudienc, che Ha da crederli nientedimeno , che le propricià 
quedi Terapeuti non erano Criftiani ; ma veri cffenziali di una cofa coenfcono fi drettamcntc ed 

tiferei , che facevano profedione del Giudaifmo. menlcono all’ Effenze medefima , che lia qua fi 

Checche ne fia, egli ammette le due fpecie di Ejienf imponibile didingucre I’ una dall’altra . Quindi, 

difopra menzionate. Ma il Valefio nelle fue Note quel che taluni incaricano, clic il mettete a parte 

fopra Eufebio, alfolulamcnre rigetta tutte quede tutti gli attribuiti e proprietà di una cofa, cche 

didmzioni. Egli niega , che i Terapeuti erano veri quelche rimane fiala lua Effenze, è una pura chi- 

e reali Ejien/. e quello principalmente lulJa autorità mera. Perchè (epurare, percfempio, dalla menre, 

dello dello Filone , il quale non gli chiama Efie- le facoltà dell’ intelletto c della volontà col rima- 
■/. collocando quedi ultimi in Giudea ed in Fa- nenie de’ loro attributi ; e quclchc vi rimane , 
Icdina ; in luogo, che 1 Terapeuti erano fparfipcr chiamailo lui Effenze! Vedi Attrisu Ti ficc. 
la Grecia, per I' Egitto e per altri Paefi. Si dilpuia grandemente nelle duole , le T rffen- 

ESSENZA , è quel che cofluuilce o deter- Ze delle cole create Sano eterne : 0 fe 1 ’ effnze 
mina la natura di una cofa , o quel che è affo- non meno che I' Efidenze , abbiano la loro ori- 
Imamente neceffario al fuo effere quel che è. Ve- gme in tempo ’ I Cartcfiani fodengono , che 1 ’ 
rii Natura ' e Quintessenza. effenze delle cole, dipendono affolutamcme dalla li- 

!n Filofofia, i’ ejienze di una cofa fi defini fee, • òcra concorrente vo.ontà di Dio. 
effer quella, per la quale una cola è didima da Essenza , in Medicina c Chimica , dinota la 
ogni altra cola. parte più pura , più follile c balla nuca di un cor- 

I Caitefiam fodengono, che X efrenze della mi- po ; cdratia dal rimanente, permezzo del fuoco, 

feria confìlle neila cllentionc 5 e fu quedo princi- Vedi Estratto. 

pio niegono, che vi (ia una tal cola, come me- Di quede effenze ve ne fono molte , tratte da' 
ro fpazio o vacuità ;'nu 1’ ipotifi è (alfa , come fiori , flutti e limili , ufate, per ragione del loro 

fi è dunoflraio lotta gii Articoli, Materia, Sfa- piacevole odore e fapore . dagli Speculi , Profu- 

X a mie- 


Digitized by Google 


ti»* ESS 

nitri S.C. . Le principali fono , I’ effcaza de! rof- 
. marino , del terebinto , degli anici , de' garofani, 
della cannella , e de’ cedri . 

L’ Eflenze , che comunemente fi tendono da’ 
Profumieri , fono lolamenre Poli della radice va. 
lem ana e di mandorle amare, alle quali danno!’ 
«■.ire di certi fiori o aromi , come di diole, gel- 
somini , canne! a Stc. i 

L’ E ffmze da brverfi o da mifchiarfi co’liquori, 
fono d. una ceni ofizione p ù fancofa : la ptìt ufuale 
e migliore , fi prepara collo Ipiriro di vino, ga- 
tafalo , cannella , niacc , pepe lungo e coriandro; 
metnndofi il tuito in un vaio ben cbiufo , ed ef- 
poflo al fole per fei fettimaneo due mefi di gior- 
no e di nette , melTò fui fuoco . Nell’ inverno 
fi ula il fuoco folamente : ellendo quell’ effenza 
foriiflìma , b fovente tifata per dar folameme for- 
tezza agli altri liquori piti deboli . Della Delta 
maniera puòtrarfi P ejfenza dell* ambra, del mu- 
ltino Sic. 

L fffenze de’ fiori odoriferi, per dare un odor 
delicato a liquori, fi tirano, con difporre i (Irati 
o i letti de’ fiori e del zucchero alternativamen- 
te in un proprio vafo , e lafciarli in fufionc, in 
una cantina, per *4-ore;e dopo di-quefto, per quan- 
to dura il Sole ; e finalmente fi eDrae , o fi cola.il 
tutto per un crivello , fenza fpremere i fiori. 

ESSENZIALE , fi dice , di ogni cofa , che ir 
jteceffaria a coftituite una cofa ; o quel, che ha 
una tal conneSlone colla ragione e natura di una 
cofa , che fi ritrova o fi fuppone per ogni vetfo 
«fiere la cofa medefima. Vedi Essenza. 

CosL,b Eflntzicle a Dio P effer giulto . Il Sig. 
Lete ha diDrurto quel gran principio de* Garte- 
fiani , d’efiere la cogitazione e(fr»s*a/»aU’aniina.. 
Vedi Cogitazione . 

Il cuore , il cervello , e la midolla fpinale fo- 
no parti, che ordinariamente fi foppongono E f- 
fmztali alia vita-, o fenza le quali non ci è vira; 
nientedimeno noi abbiamo un’ efempio nella Sto- 
ria, d efierfi un fanciullo ritrovato viro, quafi len- 
za alcuna di qutDe parti . Vedi Cervello &c. 

Olf Essfmziali , (onoqtie’,che realmente fi con* 
tengono nelle piante , tratti da quelle per difiil- 
lazione in un’ alambicco , ccn acqua ; in con- 
tradiftinzione all’ olj empireumatiu , che fieDrag- 
gcno con fuoco femplice, ftnz’acqua. Vedi Olio . 

Projrteti Essenziali , fono quelle , che necef- 
fànamente dipendono , e fono connefie colla na- 
tura ed eflenza di qualche cofa, dimanicmche fo. 
so in(t| arabili da loro : in diflmz.onc dell’ ae* 
aadtntaJi . Vedi Proprietà’ , Accidentale Stc. 

Sali Essenziali , fono quelli , preparati dalle 
decozioni : o quelli , che fi ritrovano crifialllze 
2ati, nc’ fuccht a infufioni delle punte ; in con- 
ttiidiDinzione di, quegli , fatti perrncencraxione . 
Vedi Sale . 

febbri Essenziali. -» r Febbri. 

ferma Essenziale. J \ Forma .. 

Mi* Essenziale. VVcdìc Modo. 

fatte Essenziale . C Parte', 

Va ftzjunt ESSENZIALE. J L. PkSUtUONt- 


EST 

ESSONIA* , in Legge Inglefe, b una fcafa pef 
colui , che efiendo citato a comparire cd arifpon. 
dcre aJ una azione reale , o a formare un pro- 
cefio nella Corte di un Barone &c. non pub 
prefentarvifi, per ragione di qualche legittimo im. 
pedimento . 

* La vice > formiti daila fr ancefe E.Toine •• 
Emonie , < quefl.l dalla latina barbara Efionia 
o Ezonia , che /iqnifioa la Jìeffo . 

Le caufe , che giovano adi' E/fatta fono diver- 
fe ; ma nientedimeno poilono ridurli a cinque. La- 
prima- b I' E IJimia de ultra mare, qualora la par- 
rernrovafi oltre- del mare i la le-onda de Terra 
Sonda , quando b in una Ipedizione per Terra- 
Santa ; la terza de malo veniendi , quando egli 
b infermo di corpo, c non pub venire , la qua.eb 
ancora chiamata I’ Eflénia comune . La quarta 
E fonìa de mah letti , quando il reo b infermo in 
letto ; la quinta de Servititi Ragit , quando b in- 
fera ig io reale .. L’ Orno fa menzione di molte 
altre Ejjinie toccami il l'emzjo del Re del Ciclo, 
Uc. 

Clorito d-ir Essonie . Vedi Clerico, 

ESTASI-, b un ratio o rimozion deiia. piente dal 
fuo Dato e fituazion naturale : ovvero unrralpor- 
to , pel quale unoefeedt fe ftefio ,e rir.en folpe- 
fo l’offici» de’ Tenti . Vedi Ratto , Entusias- 
mo «tc. 

Nella. Storia- Ecclefiaflica leggiamo- .che molti. 
Monaci fanti , fono Ilari in efla/i per molti gior- 
ni fucceflivamente . Il ratto di S. Paolo al terza- 
Ciclo , b quello , che noi chiamiamo ìiflafi . 

Estasi , in- Medicina ,fi confiderà, uudto , co- 
me un. malcconfinnlc alla caiaiefiia ; diverto fo- 
lainente , perche il paziente catalc'ttico non h«r 
percezione di quel che gli accade nel fuo parofif- 
mo, nb alcuna rimembranza di elio , quando n’h 
libero ,- in- luogo che- Il cftatreo b rapito coli’ idea- 
o P immaginativa molto viva , c che fi nmmeu- 
ta di ogni cola doppo . Vedi Catolessi a.. 

Per I’ VLjinff vi ha da. edere una tenfione inufi- 
tita- di fibbre nel fenforio ,. come ne’ vati deliri» 
Vedi Frenesia- , Malancolia , Mania , Delirio 
& c. 

ESTEMPORANEA, Preferitimi - Vedi Pre- 

SCR.IZIONF . i 

ESTENDERE , in ■ renfoIcgAleThglefe, lignifica il- 
valutar deile terre e lenimenti di uno , obligato per 
fiatuto &c. ; e-che ha contravenuto al fuo obbli- 
go in uria rasa indirtcrcnre ; dinuiiirrachc colla 
rendila annuale , I’ obbligato in trrnpo pofia 
fo l’sfare inreramentc il lun debito. Vedi Estensione. 

ESTENSIONE , ir. Fifica , b quella, per cuj 
una cofa fi cofiituifce pili lunga ,, più larga 
p. hi profonda Acci—- -Vedi Corro. . T 

L’ Ffitu fieni osai nanamente fi. Sefcrive.corapo- 
Ra di filiazione di patti oltre le parti: elle alcuni 
Autori rigettino , perchè foftengono di poter noi 
concepire •!’ Ejltnfitnt affollila, lenza alcun, taglian- 
do alle pam . 

Se fi. confiderà la dittanti di due corpi 

adirar. 
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aRrattamcnte , e fenza alcun riguardo »’ corpi , 
che poflono riempire quello inrervallo , fi chiama 
fpazio ; e quando fi confiderà la Hifianza degli 
eiìrcrr.i di un corpo folido , chiamali EJÌcnfione . 
Vedi Spazio.' 

L’ Efi enfitene 1 fovente cnr.fufa colla grandezza 
e colla quantità, e per quel che r.o: [rolliamo con- 
cepire , fcnra molto ptcgnidurfa ; apparendo cflcr 
la (leda ogni cola figuificata da quelle; purché 
boi non ammettiamola dirtinzronc, fata da. certi 
Autori- , che l' Ejlenjione di uo tnipo , è a'Ievoite 
pitì affollila,* I» fu» quantità e grandezza più rifp.t- 
tiva ,o im[dicando irnaproflima tclancne al molto, 
ed al poco . Vedi Quantità' Magnitudine - , 
Ma 55 » &c 

ESTENSORE , in Anatomia , b im nome co- 
mune a diverfi mufeoli , che fervono a Rendere o 
Àirare le parti , particolarmente le mani e i pie- 
di; tali fono P 

Estensore del carpo ulnare , V-ximfor carpi 
ulnari! , chiamato ancoia cubitatei interniti ; b 
un mufcolo , che venendo dalla prolubeianza in- 
terna deli’ Omero , e pattando lendmufo per 
lotto il ligamemoannulara , è inferito nella par- 
te luperiote dell' odo metacarpo- , che comfpon- 
de al dito picoolo . Quello ed il flelTore ulnare, 
movendoft tnlicme , tirano la mano da un iato , 
verfo l' ulna . Vedi Tavola di Anat ( Mtol. ) , 
Eig. 6. n ° 1 8. 

Estensore comune delle dita della mano , Ex- 
lenfior tornai temi dcgttorttm manici, nafte dalla pro- 
tuberanza edema dell’omero ; e nel pollo fi divi- 
, de in tre tendini piani , che padano per (otto il 
ligamemo annidare , [ter miei irli in- Tutte le olT» 
delle dita , di avanti , Hi mezzo e dell' anello . 
Vedi Tao. de Ano*. (• Mio!.) .fig.. u n° g 6 \ fig, 
6. n ? 261 

> Estensore de! Carpo radiale , chiamato ancora 
Rjd.ent extxin:u,e Incorni!, e realmente un multo 
lo , dirtinso- in due ; il primo iiafce da fopra la 
protubjranza edema deli’ omero e ’i fecondo dal- 
la parte intcriore della- protuberanza edema . Am- 
bedue giacciono per la parte edema del raggio, 
c patfando per fono il ligamctito annulare , unob 
inferito nell’ elfo del metacarpo , che lodicne il 
duo d’ avanti 5 c 1’ alito b intento in quel clic 
lodicne 1) diro di mezzo . Qnedì due* offendono il 
pollo, Vedi Tav. di Anat. ( Miol.)-fig: 1 . n? 19. 

EiTfKtc*r, de! premo internodo del pollice . Eju 
lenjor primi internodri politeti 1 , nafee dalla- parto 
fiiperiore cd edema dell? ulna , -e pafTando obli, 
guarnente per fitto il tendine del ladino erterno, 
b iniento vicino la fecónda giuntura del pollice. 

Estensore del. fecondo inumilo del pollice, ni' 
fee dalla parie imtroa c fupenore del taggio , ed 
b inferito ; l»elta patte fupenore deh fecondo odo 
del pollice. 

Estensore del temo intentarlo del pollice , na- 
fte dall’ ulna , un poco giù il primo «denfure , ed 
b inferito nel terzo olTo del pollice. 

EsTENsdRE del indice, Exrenfia Indieit, nàfCe dal- 
la patte di acaro cd edema dui' ulna, e paiiaiE- 


EST i<fj 

do fotto il ligamento annulare b inferito nel terza, 
olio del dito d’ avanti; « dove s’ umide coll' eifen- 
fore comune . 

Estensore de! dito piccolo , extenfiof Minimi di- 
giti , nafee daila protuberanza ertern» dell. omeror 
e dalla parte luperiote dell’ ulna, c pillando fotto- 
il hgamentu annulare , s’ infeTifcc nel terzo o(fo 
del dito piccolo . Vedi Tav. di Aoat, 1 Mrol.J 
Jia. I. n. tpj. e fig. 6 . ». 17. 

Estensore lungo delle dita del piede , Extenfoe 
ri igttetrum pedij letngus , t un mufcolo , che deri- 
va dalla parte di avanti dell’ epatiti- fupenore del- 
la tibia , e itafccndo tendinofo circa la metà di elfo, 
va nel quarto lendine, lotto il. ligamemo annoia- 
re, al terzo orto di ciafcun dito , cecettodel polli- 
ce . Vedi Tav. di Anat. (Miol.)/ìg un.^g.fig.. 
Un. 64. 

Estensore breve delle dita del piede , Extenfior 
dtgitorum fedii brevi! , nalce dalia parte efierio- 
re e di avanti del calcagno, e va alla feconda 
giuntura delle dna .. Vedi Tav. di Anat. (MaoI.) 

Mg- 1» 7 ?i 

Estensore lungo de! Pollice de! piede , Fxtenfor 
politeli fedii Ungiti, nalce largo’ e oarnolo dalla 
parie d' avanti della fibula , un poco giìr il fuo 
lupenar procedo ; donde patfando per lotto il li- 
gamento annulare ,.b inferito nella parte fuperio- 
re del lecondo odo nel dito grolla . Vedi Tav. di 
Anat. ( Miai. ) fig. 1. n 71. 

Estensore breve del Pollice del piede Px trafitte 
Polli! pedn brevit ,1 porge carrolo dalla parte d’ 
avanti deli’ odo calce , e dopo una breve protu- 
beranza, e contratto in un tendine delicato , che 
girando. obliquamente perla parte fupenore del 
piede , è inferirò nel fecondo odo del dito grul- 
lo. Vedi Tav- di Anat. (fiUo\.) fig. I. ir. 75. fig. i.. 

«•S'- 
ESTENUANTI Medicine , fono quet'c ,-che 
fottilizzano gli umori , e gli rompano nelle pam 
più delicate ; e cosi .i diipongono pel moitmea- 
to , circolazione', efcr.-zione &c. . V-edi Estenu- 
azione, Umore, e Medicina. 

Gli F-tlenniinii fono opporti agli APcreftrnti r che 
oondenfano ed- ifpiftano . Vedi Detergente. 

ESTENUAZIONE * , Au e t uni io , b I' atto di 
efhnuare odi rendere qualche fluido più delicato 
e meno confidente di quel che era prima . Vedi 
EsTi NUANTr .- 

'-Xa voce Icompojia dal fatino ad ; e [tmiis , rie- 
beato, debole - 

V Fjlenuuzionc fi defini fico generalmente dal Clia- 
vin : la leparazìorx- 0 divrlioue delle parti nnmite 
da qualche corno , che prima per- il loro istffo 
fcambievole o implicazione , formano una maf- 
ia p.is continua-. Perciò tragli Alchimifli ,- noi- 
allcvolte troviamo- la voce piata- per polverizza- 
zione o 1 ! atto di ridurre il corpo in polvere im- 
palpabile , con' macinarla , pcfiarla-o limile -Ve- 
di Polvere c Polve rozzac-ione. 

L- Eflmunzicm , ì an. ora- 1’ atro di diminuire 
o minorare la grandetta o la Portanza di una co- 
f» , fpecialmcuie-il corpo umano . L« inzane,. 
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le lunghe adfnenze &c. pruderono delle granili * La voce è latina firmate di e», e termini*, tè. 
tjìenuuzioni o emanazioni . Vedi Tisichezza miti. 

écc. I Giudei fono (lati eflerminati da Portogallo ; 

EstcKC*7.ione , b ancori una figura in R tro- i Mori dalia Snagna , gli Albigefi dalla Francia 
riti , oppr da all* ipcibola . i Greci la chiama- &c. Filippo il Bello di Francia, per vendica rii de’ 
no aoviTiir . Vedi Ipirsola. Cavalieri Tempiieri , prcle la nfolueione nel 1J07 

ESTtR , b un Libro Canonico del VecchioTe- di ejlerminarh . Vedi TiMriim . 

(lamento , denominato da una celebre Quadra di ESTERNO o Ester» re ,b un termine relativo » 
quello nome, prigioniera in IVifia , che per la III* bel. applicalo alla fupctficir o parie citeriore del cor* 
lizza fu preferita al ietto di Attuerò ed a. Trono po, oa quella parte, thè appare o fi preferita da 
di Perfia ; e -Tir in onda qualità falvb i di lei le (Iella agli occhi , al tatto &c. . Vedi Exter- 
Concittadwi Giudei daila n o te , alia quale Al- nus. 

furio I' uvea condannali, per n czzo del conliglio Nel qual fenfo la voce , b opporti ad interno a 

del Ilio fa ror : • n Amaci . I.a Stona di quello f..t- intcriore . Vedi Interno . 

to , forma il fubittto ile: L b.o «li £//->- Le Medicine e firme , ton chiamate ancora me. 

I Critici non co Vengono 111:01110 al ’ Autore tirane iaculi e toftebe . Vedi Topico. 

di quello Libro . S. Epifa io , S. A infimo ed 1 lenii fon dtvili in e/trni , e lono quelli, pe* 

Ifidoro I' artribu Ice ad Lld-.n : ma Entibio vuo- quali noi percepiamo le idee,o abbiamo la porce- 
le, che fia pria moderno . A cimi 1 ’ aknvono a zionc degl] otcttl ejhrnt , come vedere , udire 
Giacchimo Sommo- Sacerdote de’ Giudei e Pro- it c. Vedi Senso. 

zio di Jofedec . Altri voglicno , che folle flato Esterno , b ancora ufato per efprimere qual, 
comporto da una adembica o lin.igoga de’Giutiei, che cola, thè b ettrimeca all’ uomo , 0 che non 
alla quale Marducheo fende lettele , informando- b dentro di edo, e particolarmente nella fua men- 
ta di quel che era riufcuo. EJIer tx. ip. te ; net qual fenica, noi diciamo gli obietti ejletni. 

Ma la gen.-ralrà degl' Interpreti Ebrei, Greci e Vedi OsttTTO. . - 
Latini alcrivono il Libro a Marducheo meueiimo: L’ Endcuza di un Menda tjlerno , croi de’ cor- 

Elia Levila nel fuo Me/ f. Hamum. Ptef. }. fa pi e degli ogrtti, fuori deliamente, b una cofa , 

menzione' di quello fcniimctuo , coinè mqucllio che b fiata meda fio untamente in queiliore negli 
nabile . ultimi tempi . Vedi Esistenza e Corpo. 

Si fonda queflo principalmente fu quel paf- (n lealtà , ‘ fe folle poOìblle pe’ corpi , ciob 

faggio , Cap. iz. veti. 20. dove fi dice, che 1 per lodarne fialide , figurate &c. efiflere fuor 

Marducheo fa effe rjuefle cofe,e mandi tenere a inni 4 della mente , e corrifpondere a quelle idee , che 
< Giudei , che vi erano in tutte ie Provincie Oc. * noiabbiamodegltogetti e/?rm»,pure come potrebbe 
Si luppone ancora , che la Regina EJIer mrdeiìma ‘ elfer pollìbilc a noi di conofccrlc I o le dovrem- 
vi avide avuta qualche parte t eflendo cfpielfo 4 mo conofccre per fenfo o per tagione. In quan- 
nello Aedo Capitolo Verf. zj. , che EJIer e Mar- * to a’ nortri ferii, per mezzo loro ,noi abbiamo 
duchea (crifiero una feconda lettera, per autorità del 1 latamente la cognizion delle noflre fanlaziom o 
Re , per ordinare e folcnmzzare annualmente la * idee : efli non ? informano, che lecofeche cfi. 
fcfla , chiamata Purim , ciob giorno drlle fotti, * dono fuori della mente oinconcepire , fono limili 
io commemorazione de’ Giudei , che furono li- * * quelle , che fono percepite . Reda , dunque , 
berau dalle fiorii, per mezzo delle quali erano da- 4 che fc noi abbiamo qualche congnizione delle co- 
ti cundcnnari. * fe ejìerme , quella debba eficr p:r mezzo della ra- 

Alcum vogliono , che quedo Libro fia Deute- ' gione , ricavando la loro cfìdenza da quel che 
ro canonico o Apocrifo . Altri contendono pel tuo * immediata nenie fi percepifce, per mezzo del fen- 
eficr Canonico per tutto il Capitolo x. Viri. j. * fo . Ma come la rag mne porrà indurci a credere 
inc!ufivo ; e tutto il redo Dcutcrocanonico . Di ‘I’ efidenza de’ corpi , fuori della mente ; quando 
quedo lenimento fono S. Geronimo, de Lyra, Dm- * ■ fodemcori della materia medelima negano ef- 
nilio il Carrufiano, il Gaetano ed altri . il Con. * fervi alcuna necefiaria connctfionc tra quelli e le 
cilto di Trento io ripulii tutto Canonica , dima- • nodre idee . In effetto fi conviene fra lutti , che 
metache I’ affare b determinato per tutti 1 Paefi 4 quel che avviene ne* fogni , nelle ficnefie , ne’ 
Cattolici. 4 deliri 1 nell’ edali & c. mette fuor di dubio, che 

Ma in quanto a’ Protettami , titengono I’ an- 4 noi damo affetti di tutte I’ idee , che noi nilo- 
tica opinione , e fidamente I’ ammettono per tot- 4 ra abbiamo , benché noA vi fodero corpi eliden- 
ti! il terzo verfo del xmo Capitolo : il rimanente 4 ti da fuori , che ie radomigliadcro . Quindi b 
lino ai fine del Cap.tolo deciircqu n;o , b nudo 4 evidente , che la fuppolizione de’ corpi ejletni 
tra* Libri Apocrifi . Vedi Deuteroca n ottico 4 non fia nrciffaria per ia produzione delle nodre 
ed AroCRiro. 4 idee. BrcSifl Princ. dell ' Vnian. Cagniz. pag. 5 p . 

ESTERIORE Poligono. j / Pol tGONO Concedendo i Maicrialidi ì loro corpi ejterni , 

ESTERIORE Tallone . X vca, t Ta LLonF. 4 vengono, per loro propria confedione ad eder po- 
EsTERMINAZIONE * , > I’ ano di cdirpare 4 co vii ini a conofccre , come fi producono le no-, 
o totalmente dittiuggere qualche Popolo o timi- 4 dre idee; perche fi dnhiarono inabili a compren- 
dila . Vedi Eetikfaz:on«. / * ilei» , 111 qual manteca il corpo po da aggir (opra 

‘io 
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* I* fpirit» ; o come fia pollibile , che imprima 

* qualche idea nella mente . Q lindi la produzio- 

* re delle idee o delle lenfazioni nella- noflra mcn- 

* re , non pub effer la ragione del nortro fuppor- 

* re la materia o le foftanze corporee : clTenducib 
4 egualmente inefplicabile > e colla fuppoùzione,e 

* ferra . In forama , benché vi flano corpi efterni, 
4 pure b imputabile a noi egualmente di poterli 
4 nonofeere , e fe non ve ne tolTcro , avremmo la 
4 (leda ragione a peniate, che vi lia quello , che 
4 noi prcfentemeiue abbiamo . hi. li. Pag. 6o. 
di . 

4 Per verità , fevoi potrete concepir polToile 
4 p-r un Tuono , figura , movimene© , o colore, eli. 
4 fiere fuori della mente o oliere iospcrcetuoile ; 
4 potrebbe forfè quello convincervi , che quello , 
4 per cui voi contendete, b una perfetta contra.li- 
4 rione . Io mi contento di mettere il tutto fu que- 
4 Ilo piede : fevoi concepirete poflibile per una 
4 fortumi, ertela, mobile „o ingenerale per qualun- 
4 que idei, efiftere altrimente, che nella mente, che 
4 la percepire;. la difficoltà faià fciolta. U. li. par. 
•<{. ■ 

4 E dovere , intanto , di riflettere un poco su’ 
4 motivi ,che inducono gli uomini a fuppotre l’eli» 
4 (lenza d-lle lotlanze materiali , affinché avendo 
4 ortervato il graduai cedimento ed efpiraaionr di 
4 quelli motivi; noi portiamo «arne 1’ a(TenXo,che 
4 vi fi fonda di fopra- 

4 Nel principio fi petrfava ,che il colore , la fi- 
4 gura, il movimento e’1 redo delie (cnfibili qua. 
4 Ini, realmente efi Ile (fero fuori della mente per 
4 quella ragione fembrava accertano fuppotre qiul- 

* che fubllrato o fidanza cogitante , dove efiltcfle- 
4 ro ; poche, non potcvanfi concepire (ulTalere per 

* fe (ledè. Indi nel progredb del tempo , ertendo 

* gla-uomini rimarti convinti, che i colori , i fuo- 

* ni , e’I rimanente delle fecondane quali tl ftnfi- 
4 bili, non avevanoefiftenza fuori dello mente, le fpo- 
‘ glurono del furtrato di querte quiluì ,'lafcian- 
4 dote fulamente le primarie , la figura , il mo- 
4 vunento &c. che tuttavia li concepì vano elidere 
4 fuori della mente ; e per confequenza aver di bi- 
4 fogno di un foftegno materiale . Ma avendo mo- 

* tiralo dì l'opra , che qruna , anche di querte pub 
' portibil niente efirtere altrimente , che nellofpirito 
4 o nella mente, che le percepire ; ne Tregue che 

* noi non 2bb are» più lunga ragione di (opporre 
‘ I’ ertenza della materia, hi. litui, pag. i 18§ tip . 

* Vedi Qualità' . 

Orraauaaviwe ■» g De NOMI NAZIONE 

Estfrna / \ ' 

Mudi Esterni r Vedi ) Modo 

irrogo E>tf.» so j C Luogo 

Angoli Erri uni , fono gli angoli di ogni figu- 
ra tettilmea .dormati fuori di erta, allorché tutti 
i lati li produconu (sparatamente . Vedi Ango- 
lo , ed Interno. 

Quelli fi pren l'ino infirme, tutti eguali a’ quattro 
angoli retti . Partirai irniente in un triangolo ,. 
l’angolo tflrmo 1 X>A ( Tav. di Geoniei.fig.y 6 .') 
ì eguale ag.’ interni ed opporti a ed y , Vedi 
Triangolo. 
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Bellezza Esterna 1 v , , r BeLCKta 

Orecchio Esterno j' cai C. Orecchio ed Auri. 

(con 

ESTIMAZIONE della re, 7 .(,.£$TI starlo Caputi , 
negli antichi libri legali Inglefi . VeJi WtRa , 
Wfrelaoc , Weregiul. 

Il Re Atclllan in una grande Artcmblea, tenuta 
in Eaeter , rhchiatb doverli pagar le multe prò K.- 
film. Unne Caputi, perle od, fe commerte contra 
culchedun l perfona , fecondo il fuo gr-a.io . L’ r/ìu- 
m tràine della iella Jel Re dovevi ertere di gooo». 
Tarimfe ; di un Arvivefcovo o Satapro o Princi- 
pe 15003; di un- Vefcovo o Senatore 8300 ; di un 
Sacerdote 1333.610. Vedi la Storia della Chiefa del 
Creff>. fot. 8}4 Hi. b. e L-Henrl.. 

ESTINZIONE, b Vano diertinguete ,ciob-di 
fmorzare o d.ftuggere il fuoco , la fiamma o il 
lume . Vedi Luce , Fiamma Stc. 

Il Boerave niega di cllervi cole tali , da ertin- 
gprce il fuoco ; effondo un corpo fui genera , di 
una natura immutabile ; c noi non portiamo crtin - 
guere o dirtruggere una cola creata . Veda Fuo- 
co . 

Gli Arirtotclici (piegano T Filiazione del fuoco 
col principio di contrarietà : cosi dicono „ Tacqui 
fmorza il fuoco , per ragione che le qualrtà dell* 
acqua fon contrarie a quelle del fuo. o r una ef- 
fondo fredda ed umida ,tl’ altro caldo- e fecco 
Ma quanto fia quello falfo , appare dall’ ertere 
il fuoco ejìinto dall’ acqua calda tanto predo , 
quanto dalla fredda ; divantaggio dall’ oglio, dal- 
la terra &c. Vedi Antiperistasi . 

Alcuni Moderni adducono due ragioni più-plau- 
Tabi li dell’ bjlinzione , Clob la drfvirjoae , come 
quando il pabolo vicino ed immediato della fiam- 
ma fi difperde c va via per le foverchie forze del 
vento - >e la fojfigazione , allorché b talmente com- 
prerto , che non pub folhrnere il fuo moto libero, 
come a’ incontra nel gettarvi T acqua di topra . 
Vedi Pabolo. 

Estinzione , in Chimica e Farmacia , b quan- 
do un metallo , minerale 0 corpo limile , dopo 
eflerfi fatto rovente nel fuoco , s' immerge in uri 
fluido , o per ammollire e temprare la fua acri- 
monia , come la tuzia nell'acqua di rofe r o per 
copuinicar la fua virtù al liquore , come il fi-r- 
eo o- acciaio nell’ acqua comune ; o finalmunte 
per dargli la tempra , come nell’ Efiirtione dell' 
acciaio in acqua , o in altra preparazione . Vedi 
Temperare. 

Estinzione, in Legge, fi. ufi per Canfolid azio- 
na . Vedi Consoli ti a zio ne . 

Cosi , fe uno avendo una rendita annuale , do- 
vuta a lui dalie mie terre , e dopo compra le me- 
deli me tette ; la proprietà e rendita , divenendo 
confoliJzta o unita in un poifertore s la rendita 
diceli edere eflima : cosi ancora , fe ciafcheduno 
fa un contratto vitaltzio , e dopo ne compra la 
proprietà , vi b una confai idazoree d-i proprietà, 
ed uim efi lozione del contratto ;cosl fe vi bunPu- 
drone.che ticneuna f.-rvuìnn uni tenuti, e la com- 
pra colla tenuta , la fervati» b efiitua. 
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ESTIRPATONE * , H' arto di lirare o 
di (Iruggere una cola dalla Tua radice. 

'* La voce è formerà dal lei ino ex e (lirps, ra- 
dice . 

Il den locare b un erba molto ilffic ile ad efiir- 
parfi . Traile Orazioni de’ Giubilei della Oncia 
Romana , ve o’ ì una , per 1’ efiirp^ztone dell’ 
Erefie . 

Estirpazione , b ancora aliata in Chirurgia per 
la rccifione intera di qualche parie , come della 
lopa &e. o pel mangiammo, come di un porto 
Aie. colle medicine corrolive . Vedi Amputazio- 
ne , Corrosione &c. 

ESTISPIGE * Extispejc , in Amichiti , era 
un Officiate , Che officrvava ed efatmnava gii in- 
teftini delle vittime per titatne i ptelaggj per 
ie cole future . Vedi Aruspice. 

* La voce ì formata da t Ialino Exta , e fpiceie 
di fpicio , miro , xunfuicio. 

Quella fpecie di Divinazione , chiamata Extif- 
pictum , era in voga giandenicme per rutta la Gre- 
cia ; dorè vi erano due famiglie , la Jamidae la 
Clitida , confcgtate peculiarmente per quella divi- 
nazione - 

In Italia i primi Efiifpicj furono gli Etrurj j 
predo i quali I’ arte era in gran preggio . Lu- 
cano ci dì un’ efatta deferizione di ciafcuna di 
quelle operazioni , nel fuo primo libro. 

ESTIVO fi dice di cola, appartenente alla da- 
te. Vedi State. 

Cosi diciamo il Solfi ilio r fi ivo , in oppodo al 
vernale . 

ESTORSIONE, in Legge , 4 una maniera il- 
legittima di drappar qualche cola da c afchcdu- 
no,pcr forza, minacce , o automi . Vedi Esa- 
zione . 

Se un Officiale , atterrendo o allettando alcuno, 
fotto pretedo del fuo officio , prende piti del fuo 
ordinario dovere , commette un delùso di ejtor/io- 
ne : cosi 1’ efiggere I’ ufura illegittima ; vincete 
con giuochi illegittimi , e finalmente prendere 
più di quello , clic b guidamente dovuto , fotto 
pretedo o colore di dritto ; come I’ cccrdìva da- 
zione per la macina , i prezzi grandi della cer- 
vogia , del pane , delle vittovaglie , delle rocr- 
catanzic &c. vengono folto I’ E fiafime. 

Il Crompton dice , che il torto fatto da ci*f- 
chcduno ,b propriamente una trafgrcffionc : ma I’ 
ecccflivo torto b efier/ioue , che b più propriamen- 
te applicabile a’ Sentii , a’ Maggiori , Baglivi ed 
altri Officiali , i quali lotto colore del loro ufficio, 
opprimono grandemente c fan torto a' luciditi del 
Re ; con picndere ecccffivc ricornpcnzc o paga- 
mi mi , per cfiguire il loro ctìicio. 

ESTOVERIO , in Legge lnglefe , b tifato dal 
Biafìru per quel fodemamento, che uno thè ha 
con iatilo fellonìa , ricava da’ funi beni c fuoi po- 
deri per le t ia fua famiglia durante la carce- 
raz one . 

Nello Statuto v«. di Eduardo i. , fi ufa pelbi- 
fognevole di mangiare e vtdire . In alcuni reni- 
demi, i.rcamarj hanno I ' eftovcrj com um , cioè il 
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bifojjtrvole da! bofeo del padrone , nel qual fen- 
di I’ E fi 'sveno coir, prende 1’ honfe-bote o le legna 
dal bo'ro del padrone , I’ bay-bore , fi bisogne- 
vole del fi no , ed il pioviate il bifogncvole dell* 
aratro . Dimanrerache , fc cialcheduno ottiene 
ridia fua eonccdiotie quede parole De Rarionabrli 
Extoveno in bofeit ó"r. , egli può pretenderli tut- 
ti tre . Vedi House bote . 

ESTRANEO Movimento . Vedi Movimen- 
to . 

ESTR ANGELO , Efirangtltu , .nella Gram- 
matica Siriaca . Il carattere Efirangelo , b una 
fpecic o forma particolare di lettere Siriache , fer- 
vendo in quel linguaggio per lettere tuajulcole . 
Abramo Ecchcllcnle punde il carattere efirangelo 
pel vero carattere antico Caldaico f ed egli b cer- 
to ,. che gli Abidinj , i quali G chiamano Cal- 
dei , ulano tuttavia occafioualmente il carattere 
Efirangelo , fe osi vogliamo ctcdtre ad Ottingc- 
ro nel fuo Tbrfanr. Tbitol . pag. 186, Il Vclcovo 
Waiton ne’ tuoi Prolegomeni ci dà un alfabeto 
Efirangelo . 

ESTRAODINARIO , fi dice di ogni cofa , fuor 
del cerio comune . Vidi Ordinario. 

Corrieri Estraordinarj , lono quegli , mandati 
«fpreflamentc per qnalUie urgerne «calitene . Ve- 
di Corriere. 

tatare o Invialo Estraordinario, b 
que'lo , che fi manda a trattare o a negoziare qual- 
che adire importante e fpcciale , come matrimo- 
ni , convenzioni , confederazioni dee. , o anche in 
accattone di qualche cerimonia, come condì glien- 
za , congratulazione &c. Vedi Ambasciatore ed 
Ordinario . 

Gaiette , granati a altri fogl i efiramdmarj , fono 
quelli , che fi pubblicano , dopo qualche evento 
notabile e grande , e che contengino le paitico- 
lirità , che mn li ritrovano nc', fogli ordinari . 
I nodri nuovi Scrittori generalmente ufano 
le polcritteo fuppkmenu , in luogo delie efir aordi- 
furie . ■> 

Colubrine Estracrdinarie , hanno cinque pol- 
lici c mezzo di calibro : la loro lunghezza 52 ca- 
libri o i; piedi : il pelo 480 libre , il carico 
circa iz libre ; portano una palla ili { pollici eit 

in diametro j di pelò zo libre. 

ESTRATTO , ia Farmacia, b la parte più pura 
e più fina di un vegetabile o- altro, corpo , lepa- 
tara dalla parte più gtoffidana colla diluzione e 
digeftione di' un proprio medruo ; ed indi ridot- 
ta in una contidcnza più umida e più nenia, col- 
la didil. azione o cvapoi azione dell’ uuiuliià del 
mcllruo . Vedi Estrazione , 

Estratto, in materia di letteratura , dinota una 
breve relazione di un libro o foglio, o di qualche 
di loro materia . Vedi Abbreviazione , Evito, 
mo &c. 

I Giornali, le novelle , le biblioteche, le me- 
morie , ed altre relazioni mcnluali o di tre meli, 
intorno agli affari della letteratura, confiflóno prin- 
cipalmente di e firat tt de’ palleggi più materiali , 
delie dottrine Sic. novale in mo.u libri ; pub- 

bit- 
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Elitari, in quel tempo . Vedi Giornali 

Estratti dilla Cinefa . Vedi Restituzione 
ÌLxtrj£li . , 

ESTRAVAGANTI, Extmagjntei , ì unR par- 
ie delta Legge Canonica , che confiene diverfe 
Coftituziom de v Papi*, non inclufe nel corpo del- 
la Legge Canonica ; donde viene la denominazio- 
ne exttavagantes , quali extra Corpus far il vagante!. 
Vedi Logge Canonica . . . 

L’ Efìravaganti (fon divife in due, parti :. Ia pri- 
ma contiene io Coftitozioni di Giovanni x*u. ; 
e la feconda I’ altre ultime COIlitutioni del me. 
defimo Giovanni e de’ luor fucceifori . Vedi Co. 
STtTOZIONE. 

ESTtyvVAS AZIONE * , in Medicina , i un 
movimento del fangur, col quale violentemente elee 
da’fuoi vafi ordinati , dalle vene,o arterie , e fi -rac- 
coglie in qualche parte molle, o elee interamente 
fuori dal corpo . Vedi Sangue. 

* ■ La voci i filmata dal latta* «tra fuori, e vas 

vafe . ' v - 

L’ ordinarie cagioni &c\V efit ava fazioni fonò le 
Tepleaio ni oltre naturali e le diflenfioni de’ vafi, o 
le lacerazioni ed emioni di elfi . -Bifogna ula- 
re il falaflò per impedire 1’ ufcita di fan- 
gue a qualche capo , che firavafa . Vedi Fle- 
«oTOMia. •> , 

Nelle ferite dcl,capo~ particolarmente , à necefli- 
r io il falaOo , per impedire 1’ ejìravaj azione del 
/angue nel cervello. 

Estravasazipne; VclllrVoltc Umilmente ufata , 
parlando degl’ altri umori , Oltre del lingue, ca- 
rne la linfa, IJprina &c-‘ Vedi Idroilsia. 

I giardinieri ulano il termine-, parlando delle 
gomme, fccclii , • gocce &c.' che fporgynoda’ loro 
alberi fpontaneameme-, o per inonione . Vedi 
Gomma , Balsamo &c. . 

" ESTRAZIONE -, in Farmacia ed in Chimi- 
ca , ir un operazione , per cui' fi traggono Icdefi- 
ze , le Cinture &c. da’ corpi naturali . Vedi E- 
STÌUTTO - ‘ 

• Alcuni vogtfono , che tjhaoeline lignifica una 
fohiziqne, fatta da’mcfìrui : ina ftrettamentc vi ù 
quella, differenza; che nella (eduzione, il-mt-flrnò'af- 
fotbifce-i’.imera fidanza del ‘corpo ; -ma nellVjlni- 
Zicne porta via fidamente una certa parte dv effa: 
cd in qqefto fenfo la canfora fi difciogtij nello fpi- 
rìto di -vino i. ma la-faiappa fi dice piu propria- 
mente afkarfi ; poiché la rclina fola ì; aflòrbita dal 
meftcuo , lafciandofi intatte l’altse particelle. Vq- 
di Risoluzione e Dissoluzione . 

Estrazione anche lignifica (overtt quella- if- . 
pi (Taziom.- o denfameiiro di una foluz cme , dalla 
quale «/Tendone Tratta upa certa quantità del me-* 
«njo , la mi/lura , che vi rimane, vien ridotta al- 
la confidenza del pici e , come negli ajìratti del 
zafferano , delta grnziana e limile. 

Gli c ftrarti .fi fanno principalmente di’ Vegeta, 
bili c richieggono mcftrui divertì , fecondo Udì- 
v*rfa narura delle piaiite , fpccialmente della fpc- 
cie goni modi ; poiché q ielle , che fono mucrlag-' 
gmofe , come la gomma arabica , la dragatami 
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'&c. non fi difciofgono facilmente , fe nen ne’ li- 
quoti acquofi ,- in luogo che le gomme refi jiofc , 
come il galbano , la fcamonea 8cc. fian bii-v-r.o 
d«’ fpinu brucianti per dtfcioglierle . Vedi Gjm- 

MA . 

Ve ne fono altre della natura mezzana , che 
pouono difcioglierfi in ogni fortedi mdlruo.ben- 
che non cosi facilmente in uno, Comcne’i’ altro! 
così I’ aloe e ’1 rabbarbarO , che fono in qualche 
maniera refinofi , diventano meglio in ifitatri, 
collo fpirrto di vino , che coll’ acqua.* ma le 
piante , che hanno meno reflua ,• cerne l’ellebbo- 
ro 8cc. fi irraggino più xom móltamente coll’ ac. 1 
qua . Per fare , adunque , una perfetta ejìrazione, 
i necelTario un proprio meft.uo ; ed u io che 
fia tanto piùproflimo, quanto lo fia poffibile , al 
corno da tflrarfi . Vedi Mestruo . 

Estrazione, in Chirurgia , dinota l’operazio- 
ne , colla quale qualche ellranea materia , allo- 
gata nel corpo, contri l’ordine della natura, ff 
tira dal medefimo, coll’applicazione manuale a 
col foccorfo degli firomemi i tale i 1’ Sfilarono 
della pietra , formata nella vtfcica o nell’ aiw- 
mone . Vedi P/etra e Litotomia . ' 

L ’ Effrazioni appartiene all’ efcrefi', come la 
fpeeie al fuo gènere. 

Estrazione o Wfccndenza , in Genealogia -, di- 
nota il ceppo o la famiglia ,' dalia quale dilcer.de 
una perfora . Vedi -Discendenza c Genealo- 
gia . 

In alenai Ordirvi militari . Capito!, He. iinCan- 
didato dee far le pruovc della nobiltà tfclla fna 
■Ejìrazione . o dipendenza, prima di cITervi arucef- 
to . Vedi Cay alierò , Ordine &r. 

Estrazione delle R.tdici , b il metodo di tro- 
vare le radici de- numeri o delle quantità date. 
Vedi Radice. * - 

Il quadrato , il cubo e le altre potenze di' na 
B utnero o di una radicc.fi formano , col-moltipli- 
caze il numero dato in- fe ftcITo-, paci o me. Vi vol- 
te, feconde che la potenza arichief/a- è più /ita o p i 
baffo . Vedi Poxenìa • 

• Quello moltiplico compone le potenze ; e 1 T- 
'firaztmt della radrcc le- feompone di nuovo , a 
te riduce r’ loro primi firincipi o radici ; dima- 
rlifrachc 1’ 'Eflmziene della radice è glj.i móltinli- 
caziotic della potenza , quel che ì 1’ anali fi - Ella 
finteli v ' • • ^ 

Così 4 rnoitiplicaro per k, dà li, clic h'ilqja- 
dratq di 4,*q>* H prodotto di 4 per fe ftcfib : c li 
moltiplicato per 4, d-1 64 ; che t il cub» di 4 o 
il prodotto di 4 pel filo quadrato : tale ì la coni- 
pofiztone delle potenze . Vedi IMvoiajzioxe . 

Inoltre , la radice quadrata di 16 C 4- p- r rn 
filoni che 4 > il quoziente di 16 , div:fo 'per 4; t 
la radice cuba di 64 i: fimilincnte 4, pet ragione 
■/he 4, è il quoziente di .64 , diviib pel quadrato 
®* 4.' : .tale ì t effrazione delle radici . 

Quindi , efliane te radici da nna potenzS. 
aata , i Io fteffo , die trovare un numero per 
clzmpio 4 ; che effondo moltiplicato in fe pedo 
«» certo numero di vòlte , produce la potenza 
’ data 


Digitized by 


tre EST 

dm , per efempie ré o 64 . Vedi Potfhza .' 

Per i’- ejlruzi*» e delle radici quadrate e cube, ò 
nccclfario di averti i quadrati e i cubi di tutte le 
djta prontamente ; come vengono cùbito nella Ta- 
vola leguente. •*, ‘ 
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Per cft. .irte l.t iafitee rjx.idrjta rial numero ri. ite. 
i° Dividete il numero jato in Claffi di due fi- 
gure fi-potate , éd includete ciafcuna clade tra due 
p..nti , curfnnciantio dal luogo delle unità 0 dalla 
Bguta della mah dtllratchela radice farà cprapo- 
lta di a, trettanre parti o figure quanto voi avete 
«laidi . Si. ollcrva , di paleggio che putì av- 
venire , che pct i’ dltuna dalle ueili man liniftra» 
vi lia lolamente una figura. ' 

a? Allora, la clade della mano finifira , effón- 
do il quadrato della prima figura della radice tro- 
vata iioflervate neua Tavola delle Radici , per 
la radice cercata , corrifpondente a quello nu- 
mero : ovvero (e quello numerò quadrato non fia 
prccilamcntc qui , al numero minore piti vicino : ' 
lotto fenvetete quella radice, per la figura del quo- 
-aiente , lottraete il fuo quadrino dal la clade della 
tnano. fi 111 lira ped al rimanente porrate la clade vi- 
di ni vcrlo la delira . 

3 ? Scrivete il doppio -della figura quozien- 
te lotto la figura della .mano finifira della feconda 
«laffe ; e cercate quantcvòlte quello dupli- 
«aio fi contiene nella figura di fopra; che il quo* 
aiente daià la feconda figura della radice . * 

4P Scrivete lo (ledo quoziente fotto la figura 
della mano delira della medetima clade , e for- 
tume il prodotto, dell’ intero numero fottofcric- 
to , moltiplicato per la prima figura della radice 
dal numero di fopra ,comc nella divifione . 

5 ? Replicata V- operazione fecondo il terzo t 
quatto paltò , cioè dtvifo tuttavìa il rimanente 
pel doppio della radice pfr tutte le volte eftratra-, 

« dal rimanente edendo .fottratto il quadrato del- 
la figura,, che viene all’ ultimò col decuplo di 
quel divtforc poco fa detto , aumentato da edo , 
voi avercte (a radice richiefta . 

Per eiempio , per eflrarre la radice 0 9 6 » 

puntate il numero nella leguente guifa 09856 ; 
allora cercate un numero , il coi quadrato fia 
•guale alla prima figura p, cip* 3, e Icrtrctelo nel 
quoziente ; allora foteratto da 9, 3 g 3, ovvero 9, 
tri rimarrà o, al quale aggiungerete le figure, che 
fono al punto vicino , cioè 98 per la Tegnente 
operazione, . 
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Alierà , non riguardando l’ul- 
tima figura 8: dite quantsvo!-- 
te è il doppiojiii 3, o 6, con T 
tenuto nella prima figura I Ri- 
fpondete 1 . Perciò avendo fcrit- 
to 1 nel quoziente, fottraeaeil 
prodotto di 1X61,0 61 da 98, 
che vi rimanà ;7ialquale uni- 
te I’ ùltime figure 36 ed avre- 
te il nutneto 375 6 »-e coti 
1’ operazione è vicino a ternti- 
natfi . Perciò tfalafcijndo an- . * 

coca I 1 ultima -figura di quello 
cioè 6, dite quantevolte è il • 
doppio di 31 o 6 a contenuto in 575^il^he può 
congetturarli dalle figure iniziali 6 e 37, -con du- 
mamlare quante volte- 6 è contenuto in’37). e 
nfponden lo 6 ; fcriverete 6 nel quoziente ; 45 fot- 
traete 6X6 16 , ovvero 3756 t vi rimani 0 ; 
donde appare , che la faccenda è terminata, ve- 
nendo fuorvia radice 316. 

in altra guifa col dtvifore efpofto farà così 
99S56 ( 316 
9 r ■ 

6 ) 98 ' 

61 ' _ 

62)3756 

37 S 6 " • . * ' 

. o. . e cosi oell’ altre . . 

Ce vqi volete rjharre la radice tft 

21178791 X4709. A * 6 17 &e - 

puntandolo prima icerea-: 
te un numero, il cui qua- 
drato ( fe non pub edere 
• * ugualiato «[attamente ) 
farà il vicino, quadrato 
' minore ( 0 il più vicinoj 
a ai, figure del primo 
puntò f-che voi lò tro- 
verctc-«der4. Perche 5X9, 
.0 25 -è maggiore di zz ; 
e 4 y 4, 0 lò, è meno ; 
perciò 4, farà la prima 
figura della radice . Sccit- 
to .adunque, quello nel 
quoziente, prendete da z'x 
il quadrato 4 X 4, ovvero 
16, ed al rimanente- 6, 
aggiungete le vicine fi» 
gpre 17, che voi 'aurete 
.617; dalla, qual divifnrr 
ne fcNoppfo di 4, dov- 


Inoltre 
ZZ178791 : 
16 

.6 i 7 

609 

88791 

84681 

41 tono 
376730 


3416406 

*853649 


00073100 

363131?^ 


55^1^3400^ 

2825Ó{$l6? 


73624x31 ne "T\ 

rete ottenere la feconda figura deila radice, cio^ 
tralafciindo la figura 7, dire, quantevolte 8 fi con- 
tiene in 6 \ì. rifondete 7; dunque feriate 7. nel 
quoziente , e da 617, prendeteli! prodotto dt 
7 -jn 87; ovvero-609 , che vi rimarrà 8‘, al quale 
aggiuprc Je due vicine figure 87» ^ ,<>l 
avrete S87 ; colia divifione de* quali pel dop- 
4 pia 
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pio <tt 47 » 94 , afrore la tcn» figura ; 
per' cui direte , quantevolte è 94 conte- 
nuto in 88 ? Rifpondete'o ; dunque fcrivete o 
-pel quoziente ; ed aggiungete le due ultime fi- 
gure 91 , che voi avrete 88791 , per la cui di- 
rifione pel doppio di 470 o 540 avrete 
1’ ultima figura. , tipi dite quantevolte 
940 fi contiene in 8879 i nfpondete 9 ; dun- 
que fcrivete 9 neh quoziente i che voi avrete la 
radice 4709 . Ma poiché’ il predotto 9 X 94°9 > 
o 84681 , (buratto da 88791 • lafcia 41 io; il nu- 
mero 4709 non è- la radice del numero «178791 
piecifamente , ma poco meno. 

Se allora fi richiede aver la radice profTìma più 
vicina , riducete 1* operazioni in decimali , eoa 
aggiungere al rimanente due zeri in ciafchedun» 
operazione , cosi il rimanente 4110 avendo due 
zeri aggiunti ad; elfo-, diventa 411000 , per 
. Ja cui divifione pel d 0 PPÌ° di 47*9 o 
9418 , voi avrete la prima Ggur.i decimale 4. 
Indi avendo fcritto 4 nel quoziente , fottratto 
4XP41S4 0 5767,6 , da 411000; vi rimarranna 
44:64 . E così avendo aggiungi due 00 di più , 
può tarli il conte comefi vuole, efttacndofi final - 
urente la radice '4709, 45657 &c. 

Ma qiTamlo la radice fi continua per. la metà o 
incirca, tl. rimanente delle figure fi può ottenere con 
una Unica divifione , .come in quello eiempio : 
fe .voi -savye defideriD di ejlrarrc la radice alle 
none figure , sdoppio che fono cjltalte le cinque 
primi 4709,4, le quattro ultime fi polfono a- 
vete con dividere il ruqanente pel doppio di 
47°5M • • 

Così , fe la radice di 54976 dorelle eilratfia 
tinqjie luoghi, innumeri ; rtoppo puntate le fi- 
gure , fcrivete i nel quoziente , per edere la fi- 
gura , il -cui quadrato! X r, ovvero i,è itmag- 

. v . g:ore , che 4 contenuto 

3 * 9 ? 6 - ( 181,-59 in 5, figura del primo 

■ " ■ - puntOicd avendo prefo il. 

J ‘ quadrati? -di r da 5/ vi 

■ - ■— . — ; , rimani»; allora avendo 

a)2»p • -meQié le due vicine, fi, 

124 . gurc'Ì9a| -mede-film^ cioè 

. a a) , cercate- quante- 

46) 97 9 1 volte il .doppio di i, 

361 . , ' •cioè z, fi eouticne In 22; 

« ■ — — t trovatele ficuramente' , 

3625215(59 &e. che vi fi contiene ' p.tt 

di dieci volte; ma voi non dòvete prendere il vo- 
lilo divi/ore dieci volte, ni 9 ve Ite in quello ca- 
do ; perchè il piódotlo di 9 X 29 , óvytiozi 1 è 
maggiore di 229, da dove (i dovrel.bc prenderli o 
fottrarfi ; perciò., feti vele follmente 8, ed allora 
avendo fenito 8 nel quoziente, e loti ratio 8 X a8, 
ovvero 224, vi rimarrà 5; ed avendo (otto (dit- 
to a quello le -figure 76 , cercate quantevolte fi 
doppio di 18 o 56 ii contiene in 57 , e trovarc- 
te t ; f cosV fcrivete l he) quotientc-', cd avendo 
fottratto r X 561' , o 561 da -576 , vi rimarti 
215 . Finalmente, per avere le ritriShcng) figu- 
re , ‘dividcie quello numero 11 J- pei doppio di 
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r 8 1 , cioè 5 6 1 ed avrete le figure 59 , che cf- 
fendo fcritte nel quoziente , dando la radice t8r, 
59- 

Della (leda guifa fi tflrag^ono le radici de’ nu- 
meri decimali . Cosi la radice di 529,76 è 
18,159; e la radice di 5,2976, è 1,8159; e la 
radice di 0,052976, è 0,18159, e così dell’ al- 
tre- ma la radice di 5197,6 è 57,4247; e la radi- 
ce d‘ 5*>97<Si è 5,74*4719 così (a radice di 9,9856 
è 5, 16. ' * - _ . 

Per c (trarre il cubo 0 ultra radice fublimc da uu 
numero dato . L’ EJbrazione della radice cubica c di 
tutte I’ altre radici; poflòno comprenderli fpttounx 
regola generale , cioè ogni terza figura , comin- 
ciando dall’ uniti è la prima ad efier puntata; fe 
la radice da eflrarft da cubica ; ovvero ogm»quin- 
ta f fe fia quadrato cubica ( o della quinta po- 
tenza!, ed allora una tal figura. fi'ha da Icrivere 
nel quoziente , la cui maggior potenza .(cioè il 
cui cubo fc fia potenza cubica , 0 il cui quadratò 
-cubo, fe fia quinta potenza dee. } fari o eguagl- 
ia figura, o alle figure avanti il primo punto , o 
poco menò (otto di loro ; ed allora avendo fot- 
tratta quella potenzi -, la figura vicina. fi ritrove- 
rà , col dividere il rimanente accrélciuio dalla vi- 
cina figura del rifolvcndo , per 1* ultima vicina 
potenza del quoziente , moltiplicato .dall’ Indice 
della potenza di efirarfi , cioè. pel quadtap triplo, 
fe la radice è cubica,, o pel bi-quadrato quintu- 
plo (cioè cinque vòlte biquadrato.’) fe la radi- 
ce è della quinta potenza &c. , cd avendo di nuo- 
vo fumana la potenza dell* intefo quoziente dal 
primo rifolvcndo ., fi ritioveià la terza figura col 
dividere qlicflo rimanente , annientalo dalla figu- 
ra vicina del rifolvcndo , colla vitina «liner po- 
tenza dell’ intero quoziente , moltiplicato per i* in- 
dice della potenza dlejlrarfi, 

Cos) per tjirdrrt la radice cuba di 15511055, il nu- 
mero è il primo a punta rii nella maniera fegui;n- 
le, Cioè 15512055 ; allora voi dovete fcrivete la fi- 
gura a , il cubi! della qdale è 8 ,-iiel primo luo- 
go del quoziente , come quello che è il più vicino 
minor cubo alle figure 15 [che non è un numerb 
cubo perfetto ) o per rutto il primo punto; e fot- 
tratto quello cubo, vi rimarrà 5/,’ .. % 
che elfcndoaccrefciuto dalla ,15512055 (237 
figura vicina del tifolvcn- ficftratto 8 ' 

do 5 ; e djvifo per il il’cubo 

qu«tirato~triplo de! quo- ,12) Refia .- 55(40; 

ticnte 2 ; con 'ricercate — — — 

quante-- voite 5X4, ovve- fottratto il cubo 12167 
»o 12, è contenuto 1055, 1587) Rifila 11450(7 

di 4 per la feconda figu- — - - - 

radei quozicnt e. Ma poi- . 135 12055 

chè il cnbo del quozien-- v , Refila o J 
te 14, cioè 15824 -, fa- 
rebbe troppo da fott tallì balle figure 1551*, che pre- 
cedono il fecondo giunto , fi dee folap.cntc Icrivete 
5 nel ouozicnt e*. allora il quc2icnte 25,cflerrio in un 
luogo feparato moltiplicato per 23, dà il qua- 
drato 529 , <he moli 1 pi itafo di nuevo pei 25 , dì 
il cubo 12167; e quello tolto da 15512, lalcietà 
* * 1145 
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>145 ; cf.eaccrcfciutc/dalla vicina figuri etcì riiol* 
vendo o, e divifo perii triplo quadrato del quozien- 
te '3{, cibi con cercare quante volte 3X5 ovve- 
ro ijS7 , e contenuto iA 11450, dà 7 per la ter- 
za rguia del quoziente . Allora il quoziente 237» 
moltiplicato per 237 , dà il quadrato 56169 ; che 
dinnovo moltiplicato per 237 dà ilcubo 133 1205J, 

. e quello tolto dal rifofvendo , lafcia o. Quindi e 
evidente, che la radice ricercata * 2 >7* .* . 

CoìÌ per eJìrArre la'radicc quadrato.cuba ai 36430810 
dee puntarli Ogni quinta figura ; e la figura 3, il cui 
quadrato cubo , 0 quinta notenza 24^ c la vicina mi- 
nore a 3645tc.nl primo punto , debba fenvern noi 
quoziente . Alierà il quadrato cubo 24-3 *,^, N 
tratto da 364. vi rimane 121, che accrckiutoda!»* 
vicitfci figura del rifol ver.? • . / 

do , &c. e divifd per 36430820 ( 32* 5, 

cinque volte il biquadra- 
to del quoziente ; ciofc , 234 

con ricercare quante voi- 405) 121.3 ( * 

X< 5X81 , ovvero 405 fi 
contiene 10.1213, dà 2 per- 3555443* 

il feconda figura. Quello 52428810) 287*$^°»° (5 
quoziente 33, moltiplica- 
to 3 volte perle ftfctto^fàil biquadrato 1048576-» 
c quello di nuovo moltiplicato per il qua- 

drato cubo 3355443*» che effondo (ott ratto dal ri- 
folvendo, Jaicia 2876388. Perciò 32 fc ■la parte in- 
tera deila radice , ma itoti già la vera radice . 
Quindi fe voi avete penfiero di profegturc il con- 
to i» decimali, acerete! uto , il rimanente per un ze- 
ro, dee dividerli per cinqùevolte il meUeumo bi- 
quadrato del quoziente , con ricercare quante vol- 
te 5)< 1*048576 ovvero 5242880 fi contiene in 
287638» , o iche vi nafeerà la terza figura, o la 
prima decimale 5’; e così con fottrarre il quadra- 
to cubo del quoziente 32,5 dal rifolvendo, e di- 
videndo il rimanente por cinque volte il luo bi- 
quadrato , pub averfi la quatta figura ; c cosi /Vi 
infinita m . » , ' 

in alcuni cafi conviene (blamente indicare i* 
*fìr*r.:voe d’ una radice , fpecialmertte dove non puoi 
averfi cattamente . 11 legno o carattere., col 

qurje fon denotate le radici, fc »/: alla quale fi 
aggiunge riponente della potenza , (e lu iopixil 
quadrato, ed anche alle* volte fc non loffia’. Pet 
«Tempio \/* dinotala, radice quadrata v v la 
ladice’cuba 5tc. Vedi Radice. 

Quando ha da ejlrarfiii radice biquadrara, potete 
efiratre due volte la radice quadra , perche \y fc 
tanto, quanto \/ z X s , e quando fi ha da eflrarrey 
là radice cubo cubica voi potrete efinirre primiera* 
mente la radice «uba, eò indi la radice quadrata di 
quella radice cuba, perche la fc la (letta che 
Y/aJT 1 i onde alcuni han chiamate quelle cadici, 
non cubo cubiche; ma quadrato cube , c lo fieno, 
fi ha da.ottervarc nell’ altre radici » i cui indici, 
ticn fono i primi numeri /. 

Per provare ]’ effrazioni delle radici, u. Pcrun* 
radice quadrata: moltiplicate la radice ritrovata 
per fe (letta , ed al prodotto , aggiungete il rimz^ 
4 cqìc x fc vi k ritrova : (c U.teanu. fc- eguale al 


dell* 
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numero dato, l’operazione fc giufi».' 

2? Per la radice cuba , moltiplicate la radico 
ritrovata perfe delta ; ed il prodotto di nuovo, pet 
la (letta radice.Ail’ ultimo prodotto, aggiungete ilti- 
mancnte,fe vi fi ritrova : fe la (oiuma eguaglia 
il numero dato prima, l’operazione fc giu(U. 

Deirifietta guifa-può- provarli l’ efirjzioni 
altre radici . 

Per cftrarre le radici di equazioni , 0 le qu*in~ 
tèli algebraìcbe . L* efirazione delle radici dalie (em- 
piici quantità algebriche fc evidente , anche dal- 
la natura , o contrafegni della (letta notazioht , 
come . che yj a a fc a , u, che \/ aacc fc a c , e 
ch6 y/ 9 aacc fc 3 a c ; e- che 49 ** * 

7 aa x- Jtd ancora che \/ a ** v / a 4 » ^ aa » e 
. ' " c c ° s /c c c 

che V L‘±±i iil,c Che s/l?—-'- * 


c c 


86 


5 b b 
. ìb b i 


5 b 

che 


e che v' ; % ri » e che v/ ? K 

»7.a 1 5 » 

♦a ab b \,\/x b. Di vantaggio , che bV 
ovvero b bella y aacc. I equivalente a b >n a, 

c, ovvero a bf.Exhe j c>/ * equivakn, 

*5' b b • 

9 ac *-E che 


tta jc X.Ì.— ’ov. 

5 b $ 


8t il 


i equivalente a ±±1X* --- > °’ VCr ° > 
e- * A 9 . » ’.f 

gabxx + éh» * . lo dico, che quelle- fono tutte 

evidenti , perché appare a prima villa , che le 
quantità propolle , r fi. producono , con moltipicar 
la radice in fc flelfa (cofue-a a da x in a ; aa oc 
da c In ac j ? a acc.di j a c<in j a c Otc. ) 
ma quando le quantità ion compbde di molti tet- 
tnint, fa faecnda fi fi, come ne. i numeri. . 

Così per tjltatrc là radice quadtata da ai 
i a b -fr b ò > Ln primo luogo, (cri vote la radi- 
oedal primo termine a a. 


a a + a a b +la b 
aa 

o. + aab + bb- - 

-Ì-iab-4-bb 

o o 


cioh a .nel quoziente , c 
fottrattò il suo quadrata 
a X a , vi rimarrà a a b -t- 
b.b.ptr trovate il rima> 
nenie della ridice by . 

TJite .adunque, qpante-^ 
volte e il doppio dtlquor- 
ziente » o 2 a , conte- 

nutò nel primo termine del- rimanente 2abr 
Ri/ponricte b. Dunque ferivete b nel quoziente , 
e Contatto il prodotto di b- in i-a-Hb > ,. ovv S ro - 
za b + b b,non vi y^arrì niente v il che dtmolfra 
elfec terminata l’opera,, nafeendo. la radicela + b. 

E così per cjlràrrt la radice da a- + b a 'b.-f- 
zaa'bb — t'zab* -4-ab*- , primo mettete nel 
quoziènte la radice del primo termine a* cioè a a, 
e fottratto. il (ubquadrato a a.X ai, Ov vero a , yi 
rimarrà ba‘ -fa—f- S- a ti 1> b — i* ab i 4-b* , ;tfr 
ritrovate il rinuncine della radice . Dite pciciò, 

. quan- 
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quintevolfe ) 241 contenuto in <a T b 1 Ri- Eftraeft la prima radice «.ubica del primo teu- 
fpondete ?a b; perciò fcrivete ? a b nel quoziente, mine»' , cioè a, e mettetela nel quoziente ; al- 
. fi.,»...- .. - - ■ --*■ ■ - ‘ * dite , quan'cvol 


e fotrrano il 
oyVero 


prodotto difab in x- a a -f- 3 a b, 
ovvero da>64*paabb , vi rimarrà — 4 a a b b 
— ta ab 5 -f-^b* per continuar K opera. Per- 
cib, dite di nuovo , quantevolte il doppio del 
quoziente , cioè ìaa-f da -fi contiene in — 
4aab — in b * ; ovvero , che ì la fletta cofa , 
quantevolte il doppio del primo termine del quo- 


lora fottraendo il fuo tubo a * 
te il fuo triplo quadrato 0 3 a a è contenuto nel 
termino vicino del rimanente ; aib, che ulciràb, 
perciò fcrivete b nel quoziente, e fottraendo il cu- 
bo del quoziente a -f’ , vi rimarti o 4 duntjue 
a-f-bè la radice. Della Reda guifa , le ha da 
ellrarfi la radice cuba da 6 Z* — 40 t l -f- 


zienra , ovvero ■i a a , fi. contiene nel primo ter- f6 z — <4, che ufeirà z z + x z — 4.qe cosi limilmen- 
mine dei rimanente — vjaa b b? Rifpondetc — zbb. te nelle radici fublimi , 

Pcrtib avendo Centro — xHb nel quoziente, e fot- Estrazione , in Commercio , è l’atto di ven. 
trattoti prodotto — 1 b b .in x aa-f- 6 ab— abbi dete le mercatanzie di un Paefc in uri altro. Ve- 
ovvero'T-4,1 a b"b — l^ab s -+-4b*, non vi ri- di Co-.imekcio. 

ttiarrà cofa alcuna. . ' • L* Umazioni delle mercatanzie, che annualraen* 

^Quindi re fièque, che la radice è a-f- 3-a.b — te fi fanno d^ Inghilterra fono immepfe i I capi 

bcltiame , panni , ferro,. 


abb.a'i -f. da* b -f- 5 aab b — zaab* ò*{aa principali fono grano, b: 

T ja — br.bba*i v ' piombo, Ragno', cuoio P carboni , lupoli , lino y. 

canape , cappelli,, liquori d’orzo , pelei. ^ oriudii, 
ferracce &c. 


da’ b-f-paabb__ia a 1 -+-4b*- 
0 ~4 ~ d a b-j-i) a.afcb 


o —4 à a b b 1 x a b * + 4 b*- 

* 4» abb |ix a b i_+4b* 

- o o o 

E cosi la radice della quantirì x x-i- *>4.' *- 
a a è x— ì a ; e la radice della quantità y« 5, 

4>y* 7*8 r+4 < yy + a r— » ; c fri radi- 
ce deIli~quantitX id a*- — 24 2 1 x x -f- p ,• _L 
ix bbxx_!d aa bb + 4b«, l 3x1»— 4 aa -f-x 
ab, come di fono appare. ; 

x x— zx-f - aa([-a - 

- xx ■. • > ■ 7 ' - ■ 

1 o — a V 4-lja • - 


9*’ +12 


+ i<Sa»-.4_ 
j, — td a a.bb- 

b b “f* 4 b* 


—24 _! 

H-ix b Ò 


Y4 + 4.y'“ 
y+ 


+ ld a 4 - 
, — tda’b* 

+ 4 b * 1k - 

o . 
-8 y.+(y y-f-sy • 


C Zx* * 2 * 

V** +xbb 


4Y lyt f,4y-r 
®— 4yy ' . 

—4 y y— 8 y + 4 


Se voi volete eflt.rYte la radice cubica di h 5 4i ? io 7 fttznieri. 1. fichi , il formaggio; 

r»b-h;,*b -f 1^,1’oberaz.one fi fornu.ce:ì : ~ , fono abbondant.llimi nelle Prov.net 

-1 Ji. , aa hU- > 1 b b 4-lit 'Lecct ej* Olraoto, -nou meno ihe le maflifat 

- . 1 T * delle medefime, che ecéelleniememe fi. «ava, 


»? - • v ' 

f. a a ) q 4- 3 a a b ( b * ' * 

jaabèf- j ab-j-b 1 * 

<» o ■ 


Le manifatture della lana folamenic 4 clic in- 
nualmente fi eji raggtrn , fi computano afcendeie 
a 20000000 lire iterline ; e di piomba , Ragno e 
carboni a j 00000 lire. Vedi Lane. 

La lana , la terra de’ Gualchieri Scc. fano ro- 
be in conttabando , ciob proibite eflr.irfi. . Vedi. 
Contró 4 *ndo, 

ttd.tzf rie// 1 Estrazione! Vedi Gabelta.. - 

Nel noltro Regno abbiamo un intero titolo 
nelle noftre Leggt municipali ‘Je- Extrifiim ani- 
nalium , &c. nel quale li Rab>lifcc la- proibizione 
di eflrarfi q in fi, a tutti 1 generi di mercatanzie ,, 
come ammali, grano i ofé^j lino, lana , argen- 
to ed oro,. lavorato -e nooJayoraio ; olio , falni- 
tro, folfo e polvere da iuoeb,Totto pena di galea 
agl’ignobilite'di rclegaziane i’Nobili , colla per- 
dita del genere eflratto,c della nave o altro or- 
degno , preparato, pef l’ tftr azione , parchi per la 
medefima t\pif fe ne ottenga la licenza.. I generi 
pnò piti fui iti ad efltar/ì, e de quali i grande 1’ 
tjh.iz.ianr fono il grano, l’olio e 1’ altre vettova- 
glie , per le quali fecondo lbabbomianza del Re- 
gno fuol Concedcrlì*a' padroru, dal Re ,la facoltà 
di poterli vendere fuori Regno ,cori pagare uà- 
cene dritto, fecondo la volontà del Principe, 
li’ EJitazioni dell' 0I4CX i la. più- conliderabile , 
evi b, per cosi' dntp un dritto ftabilito,.di 3o- 
cati fei e grana trenta a fomapper fuori Regno te 
la metl.di quello prezzo per inira. 

Vari. fono i generi, che nelle varie Provincie del- 
Deliro Regno potrebbero cifrarli, fe, o nun fe .ncfolfe 
ahoiito'i’ufo-, o fe ngavelTe avuta più facile cogni- 
aione nt’Paeli llranieri. L fichi , il formaggio ? la-. 

ncie-dt 
manifatture 
travaglia, 

no; e porrebbero non foìametue ellèr d’utile a tut- 
to il Regno coll' ampliazicne del commèrcio, ma 
dpmaggror ricchezza di quelle Provincie; e pec 
animare I. fuddlti del Re, ad aver c^ra' alla mag- 
gior coltivazione de’ terreni, per rendete felice 
maggiormente, lo Stato, 

Estra- 
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»£ EatBazionv. dall a Chiefa , nel roflro Regno , 
non era permetta , fcnon ne*cafi difommo rilievo; 
ed in quc’ delitti, ove lì rìculava 1’ dii io, anche in 
virtù delle Bolle de’ Sortimi Pontefici. Ma perche 
la malizia de’ delinquenti erafi foni tramante ac- 
cresciuta , pel gran vantaggio che ricavavano, do- 
po rommeflo il delitto, di un pronto nfuggio nel- 
la Chiefa : nell’ ultimo Concordato, conchiufo 
fralla S. Sede e Tua Maettì nel 1741. fra gli altri 
articoli, fu flabilito nel Capo iecondo , che per 
qualunque fpecic di omicidio o ferite mortali oal» 
tra fpecie di delitti gravi, fi potette dalla Chiefa 
nflrarre H reo , con dover la Corte ecclefiartica « 
per ctta i di lei ordinari miniUn, concedere la li- 
cenza , che dal Tribuna! Laicale gli li domanda, 
con far qbbligo però di rert.tuirick alia-Chiefa , 
jn cafoVenghidalla medefima decifo.che ilrcoper 
lo delitto commetto , goda il Coniugio ; al qua- 
le eflctto dee la Coite Secolare (ra.lo fpazio 
«Ji .quattro aneli , efibire -il procedo informativo 
Olla Curia Ecclefiaftica de! delitto-, dal reo com- 
iinetto 1 e. quella trailo fpazio di un mefe decidere, 
fe li reo goda o no il'confuggio ; e quando paf- 
fati i quattro mefi'non fi efibifee il proceffo , il 
Vefcovo 0 altra perfona cccieliaflica, a cui appar- 
tiene , può domandar la reftituzitne del reo alla 
Chiefa , che dal Giudice laico -non può; Vjcufar- 
gìifi ; ed all’ incontro, fe il Vefcovo frali a fpazio 
di un mele non decida fui confuggio, $’ intende eo 
ìtfe devoluto il giudizio al Tribunal Mirto .Vedi 
Trtbttpal Misto Concordato &c. 

In quanto a’ delitti , pc’ quali é vietino il cocfug- 
rio . Vedi folto Immunità’. 

ESTREMA-UNZIONE-, è uno de’ Sagramenti 
della Chiefa Romana, il quinto nell’ordine', am. 
immillato alla gente perigliofamcnte inferma , 
con ungerla coll'Olio Santo, e recitando molte 
oraziani fepra dì ctta . Vedi Unzione e Sagra- 
minto. . . " 

Chiamali Kfliema-Unziont , per darli. folamente 
alle, perfone ridotte all’ diremo . Nel xm. SeCo- 
to’o era chiamata y £ Unzione deìC infermo , c non 
già I ’ "Eflrema dazione ; pojchl* ne’ tentpi più an- 
tichi davali prima del Viatico : pratica , che fe- 
condo il P. Mabillon, non fi cambiò fino alxtii. 
Secolo. Vedi Viatico, 

Le ragioni , che egli adduce per quello cam- 
biamento, fono, che in quel tempo vi nacque- 
ro diverfe opinioni- erronee , molte delle quali ri- 
troviamo accennate e condennate nc’ Concili d’ 
Inghilterra- < • 

Traili altro fortenevafi, che coloro che aveva- 
no ricevuto quello Sagramene» , iir cafo fi -rirta- 
biiivano, non porevr.no far ufo delle lorg mogli, 
ne mangiar pranzi, ni andare fcalzt; d’ onde peti- 
farono a vietarne I’ tifo fido all’ ultima -crtrcmi- 
ai: pratica . che finalménte prcvalfe i Vedi i 
Concili dì Worecrter ed Exeter nell’ Anno 1 187; 
queiio di VVinchìrter nei i;o8., cd il P. MabiU 
lori , A fi. SaqgV Bene*). Site. 1 1 1. p. 1. La forma 
dell’ LJirrma-Unzrone è deprecativa , come d,t chia- 
mano i Teologi. Anticamente Cta alioiuta cd 
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indicativa. Quello Sagra mento non follmente 
è in ufo nella Chiefa Latina’ , ma ancora nella 
Chiefa Greca, e per tutto l'Oriente , benché fiot- 
to altro nome, e con qualche differenza nelle «ir- 
cortanzc ; poiché gli Orientali non Spettano 
"che il malato fi riduca all’ efliemo , per poterlo 
ungere. - ma gl’ infermi fi portano da fe rtertì alla 
Chiefa generalmente , cd ivi fi amminirtra loro 
tante volte, per quantevolte fono in;Uf porti ; pren- 
dendo i Greci quella direzione di S. Giacomo 
Cap. v. verf. 14. , che è il .fondamento della pra- 
tica , in un fenfo generale . Vi i gualche infermo 
tra voi , fatelo chiamare, da' Seniori delta Cbtefa, e 
Infoiate, che cofloro pregano per luì., ungendolo coll' 
olio. Il P, Dandinj dift.nguc due fperie di Unzió- 
ni tra' Maroniti , una chiamata l ’ unzione deli' olio 
della lampa -, ma quella egli foggiUlngC , non è 1 ’ 
Unzione Sagra menta le , ainmimllrata Ordinaria- 
mente a coloro che fono in. ellrema infermità, 
perché l'olio é (olatneptc COnfegrato da un Sacer- 
dote , cheoflicia, e «e - partecipa . L’altra fpecje di 
Unzione, fecondo quello. Padre é fola per, l’infer- 
mo e fi fa con 'òlio , 'confegrato dal Vefcovo lo-’ 
lamentc, nel Mercord; Santo . E quella fembra , 
che fia la loro unzione Sagrainentalc. 

Ma quella Unzione coll' olio della lampa non 
é in ‘ufo folaniente tra’ Maroniti > ma per tutte 
le Chirfc d’ Occidente, che I’ ufano molto redi- 
giofamente . Il vero.fi è , che fembta , che ètte 
non abbiano alcun -altro Sigraorrn/o di Eflrema 
Unzione , oltre di quello. 11 P. Goar offerva, che 
benché fia folo una cerimonia, in riguardo a co- 
loro, che fono in fallire; egli é un reale Sagramcn- 
to , per quelli, che fono infermi- Nelle doro gran 
Chicle erti tengono una lampada , della quale fi 
conferva quell’ olio per I! infermo r.qucrta lam- 
pada la chiama ito KviJijx# tv fj ytimn cioè 
la lampa dell' olio , Itnito coll' Orazione ', poiché 
qticjchc 1 Latin: Chiamano Ejbeiiu Unzione,! Gre- 
ci chiamanti toyitatot , ovvero uyiot tkM0r y cioè OJ/o 
di Orazione o Olio Santo , 

ESTREMO , fi applica quello all’ ultima cd 
eftertor parte di una cola » o a, quella , che la 
fimfee e termina in.quciia parte. 

Gli. eflremi di una linea , fono i punti . Non 
vi> pailaggio da un diremo ad- un altro, fenza 
andare per lì mezzo. J rimedi efìremt debbono fo- 
lamente’ fervi re neli’ellrcnia. neceflità . 

Certi Anatomici applicano fa denominazione 
Eflremi o Eflreniittl alle, braccia o alle gambe . 
Vedi Corpo &c. . • » 

' Le bracchi o l’eftremità fnperiori foncómportr 
di 62. otta, jt. in eiafchcJuno diremo , cioè 1’ 
omoplatc , l’omero , il cubito.f il raggio \ otto 
nel carpò, 4 .nel metacarpo e if nelle data. Ve- 
di ‘Braccio , Osso, Omopcata &c. 

L-’ Edrcmità. inferiori o le gambe, fon compo- 
flc di-6o. 'oìfc; 50. 111 cialchcduna , cioè il femo- 
re, la. rotola , la tjbia , la. fibia , 7 ntl tarfo, % 
nel nutatarfo, e J4 nelle dita; Veda Gamba » Fe- 
more &c. . 

Eatkemi, in Logica, dinotano i due eflremi ter- - 

mina 
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mini della tenclufieme di un fillog'smo , ciofc il 
(Aggetto e’I predidato. Vedi .Conclusane . 

Si ehiatri»no-£’/l>«i»i, dalla loto relazione ad un 
altro termine , che ì un mezzo tra loro. Vedi 
Mezzo. . 

UPredicato, per edere tnelTo nella prima pro- 
porzione , -fi chiama il maggiore ejfremo , ma/ut 
rxiremu m ; e’I fubjetto, pei elfer modo nella fe- 
conda o minor propofizione , chiamali il minore 
tjlvmo. Vedi Predicato e*SuB»i&rro . 

Cosi nel (illog. smo il' Uomo è un .animale, Pie- 
tro ò Uomo , dùnque 'Pietro ì un animale ; la 
voce animate, i il tnagg:ore efi'tmo , Pietro il 
imupip ejlrenrq , el’ Uomo il mezzo . Vedi Sil- 
logismi!. - " - • - . . 

Propofizione media ed ejlrema , in Geometria, 
k quando una lin,.i-Vdiv:fa in modo, che rutta la 
linea i al i legamento maggiore , come quello le- 
gamento l ah' altro. Ovvero, come Éuclide (i ef- 
priapc, quando la iitjea e dvita in modo v che 
il rettangolo Cotto l’ intera linea e. minore lega- 
mento,^ eguale al quadrato del legamento mag- 
giore. - . -• 

L’invenzione di quella d.vifione > così : fia la 
linea dai* AB“ a ( Tav:d/ Geometr. fig.ó^.h.i. ) c 
pel maggior Ioga mento mettete*, che il minore iati 
a— x; ed allora per ipoti.fi a:*: — x^.. Dun- 
que a a — Zr—T x , c ccnfequcntemente a a 
~ax+ax; e con aggiungere J a a inogni lato 

{ ier lare * X -f-a * -|- ì a a a, compiuto quadrato, 

’ equazione riufcirì così \ *a— ** -f-xa-tl a a. 
In tanto, poiché, j*! ultimo ì cfattanric nte un 
quadratola fua radici ix + É a~i/h ia , e 
per trafpofizione farà \/ jT7— f- a — x;qual 
ultima equazione c Un canone per trovare x. 

Pcrchè nel piede di AB zi a mettete iiT angoli 
retti CB~ia: allora tifate CA , il cui quadrato 
fin eguale, ABq •+* C Bq a a-, e perciò AC 
— \S ’i a a t'f» C D~C A. I>onde C B~ * ef- 
edendo tolto , come lo richiede il bifogno , vi 
rimane Bl)~ * , che trasferito in A B, darà il 
punto E ; dove AB l feci lo fecondo I* piopor- 
zionc eflretna e medi».' 

Ciò non può. fatfi efatramenti in numeri -, ma 
fe voi P avrete rolerabilmcnte vicina , aggiunv 
gitevi il quadrato di diafeun numero, ed ih qua- 
drato della fua metì , ed eltraeri tanto vocino , 
quartto potrete la radice quadrata della fontina 
onde prendendone la metà , che il rimanente e 
ia parte maggiore. . - 

-ESTRINSECO, fi-appi ica nelle' Scuole In va- 
ri fenli ; alìevolte fignitica una cofa, non appar- 
. tenente all’edioza di un altra; nel qual-fcnfo , la 
cagione efficiente e’f fine 0 feopo di una cola , 6 
dicono* cagioni effrinfeibr' O ejtrinfeci . Vedi Ca- 
gione . _ 

Alìevolte ella implica, il non ente di .una co- 
fa, contenuta nella capatiti diun altra. Nel qual 
fenfo fi dicono ejirinfccbe , quelle cagioni , che 
introducono da fuori qualche cofa in un fubbict- 
«o.:cofnc quando, il fuoco introduce il calore &c. 
Alìevolte dinota una cofa aggiunta o applicata 
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ad un altra: cosi la vifione ò efir infera alia mu- 
raglia veduta . Vedi . Accidente: . 

Argomento Estrinseco . r Argomento. 

Servigio Estrinseco j v 1 1 t SaRyioig. 

ESTRO di [tenere. Vedi Veneree. 

ESTU ARIO, in Geografia , i un braccio d# 
mare, che entra mollo nella terra . Vedi Mare . 

Tale e il canale di Enfio! : molti {fretti di 
Scozia &c. Vedi Braccio, Golfo &c. 

-- Estuario , fc alle volle ancora tifato iti Far- 
macia per un bagno vaporojo , balneum vaporofum , 
Vedi Vapore e: Bagno. ' 

ESUBERANZA * in Rettorica Stc. V una fu* 
pcrfir.tà. Vedi Superfluità' e Pleonasmo. 

* La voce è compojla dal Latino ex ed ubcr 1 
fieno \ dt ubcr, mammella. 

ESUMAZIONE, è l’atto di fudare « nella qnat 
maniera le jjommc, i ballami &c. fi producono 
dagli alberi . Vedi Gomma e balsamo. 

ESULA , in medicina , è la corteccia di una 
piccola radice roda , che porta le fiondi verdi , 
ilrette e fuccofe. Ritrovali principaìmentein Fran- 
cia: prima di tifarla s’ infonde in aceto , dopo 
di che fe ne tira 1’ efiratto , di mollo ufo ncil* 
Idropelìa . 

ESULCERAZIONE* ; n medicina ,1 f atto di 
produrre P ulcere. Vedi Ulcera ; 

Cosi l’ arfenico efufpera gl’ mteftini ; gli umori 
corroùvi esulcerano la pei!». Vedi Corrosione . 

Esulcerazione , fi ufa ancora, per I’ ulcera 
flelTa, ma più generalmente per quelle prime erO- 
fioni , che portano via la foltanza, e formano i’ 
l’ ulcere. Vedi Erosione* 

L ’ Efulcerazioni negl’ inteflinj fono legni di ve- 
leno. Vedi Veleno . 

ESUMAZIONE * , i l’atto difsotrerrarc un 
morto da una terra Santa , coll’ automi del Giu- 
dice. Vedi Sotterrazione . 

* La voce .è compojla dai ialino ex da ; ed hu» 
. * mus terra. 

Irt Francia 1 ' efumazione di un morto fi orifina 
fulla pruovà-d’ edere egli flato ammazzato in 
duello. Colle leggi Franceli il Parrocchiano ha il 
dritto di domanjia-e !’ ej a 'nazione di uno dc’fuoi 
filiani , qualora c fottecrato fuori della fua Parroc- 
chia, lenza fuo collidilo. 

ESURINI Sali, in alcuni Autori, dinotano que- 
gli di una narura rodenre ocorrodentc, cheprm- 
'cipalmente abbondano ne’ luoghi , vicino al mate, 
c dove li ì bruciata una gran quantità di carbo- 
ni marini ; come appare dal pronto arrugi tur ilei 
ferro in que’ luoghi. Vedi .Sale e Ruccine. , 

.ESUSTIONE, b l’atto’ di bruciar colfuoco, 
tifata 111 qualche operazione de’ Ceratici . Vedi 
Bruciore , Cauterio &c. * 

ESUV 1 E * , in Filiologia , fono parti tranlienti 
di verti animali, che le gettano via, per preo- 
dernedell’ altre nuove. 

* La voce # latina formata di cxucre , mandar 

“Oia,. Spogliar fi. 

Tali fpccu!m?nfe fono le pelle y o fpoglie 
fcrpemi* ic» conche de’ granchi c ùmili > che & 

mi»- 
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mutino snmiaVnente , o fi rinnovano nella Pri- ti e piani, «4 appéna il fegno fi dùcerne , ed ì 
■tnavera. Vedi Reproduzione . (cagliali fi offcrvano gialli . Nel pono i denti <P 

EStovie, fi ufa ancora per alcune conche , o avanti fi moftrano piti larghi, piti gialli, e più 
altri corpi marmi , che fovente fi ritrovano nelle unir i di prima , e li.fcaghoyi diventano rintuz- 
zi ferra della terra-, fuppofte ivi tlcpofirate dal Tanti . Nel decimo non li rinvengono più buchi 
Diluvio, per efTeic Cpoglie reali di creature vi- nell’interna parte de’ fcaglioni fuperiori , che fi- 
denti . Vedi Conca , Fossile, Diluvio &c. no alloraerano molto fallibili; aggiungali , che 

- ETÀ", volgarmente, dinota la durazione natura- ie tempia cominciano ad incurvarli 4 ed a reca- 
le della vita idck’oomo . Vedi Vita. varfi . Ncll’undcfimo anno i fuoi denti fon mol* 

L ’ttà ordinaria , fc flau accafionalmente varia- to lunghi , gialli, negri , c difetto!! : e gli fi man- 
ca in maniera tale, .che ci fotnrniniftra un per- ceranno ancora ,fLndo direttamente opporti l’uno 
fetto cfcnipio dell» fapienza , c della .previdenza all'altro. Nel duodecimo i dènti fuperiori pendono 
■eli'Dio. Vedi Longevità'. , . ' . fingi’ inferiori . Nel decimotehto i (cagliarli fon 

Età', fi ufa ancora -in Cronologia per un Se- partati a chiudere le fcrture fc npn fono mol. 

colo, 0 Ca un fittemi , 0 periodo di ;ot>. anni, to larghe ; altrimente faranno negri , difettolì * 

Vedi L’ Articolo Secolo -. Nel qual lenfo età e lunghi . 

vai lo fteflò, che /ec«/o 4 e differifce da gene* et? In quanto all’unghia. Se glia > unita umi- 
eazionc . r , . . da, incavata-, e Ben, fatta ,fc fegno di .giovemù: al 

Età' s’ intende ancora di un Certo. flato 0 por- contrari», fe tozza, e per cósìdire cucita T una 
lionc della vita ordinaria di un uomo , che. fc di- lopra l’altra , e dentro lecca , difettala . e 


vi fa in quattro diverte eli ; cioi infanzia , gio- 
ventù, virilità , e vecchiaia. 

L’infanzia, 0 la puerizia fi eficnde per tutti i 
quattordici anni. Vedi Infante e fanciullo. • 
La Gioventù adólcfeenza , o f età della pu- 
bertà comincia ne’ quattordici, e finilcc circa i 
15.- Vedi. AdiFlf.scenza, e Pubertà'. 

La virilità, -o l’ eoi virile termina ne’50. Vedi 
■Virile. - > 

la vecchiaia o lenenti le fucccde, ed ì 1’ ulri- 
du, ber, che alcuni la dividono m due , numeran- 
do l’rrrf decrepita da’75. Vedi Longevità'. 

L’rrJ, tra Manìlcalchi , fa un punto confidc- 
rabilc della loro cognizione ; offendo il Cavallo 
Ain’ animale , che notabilmente moflra il progrcfTo 
de’ fuoi anni per eorri fpondenti alterazioni neiafub 
corpo. Vedi Cavallo, ' • ' " 

Noi aBb'amo ia loro carattelifiica da’ denti , 
dalle unghia dalla velie, dalla coda , c dagli oc- 
elli. Vedi Dfnte, Uschia &c. 

Il primo anno’egli mette 1 fuoi denti poliedri,' 
-che fono i macinanti , e S collettori -; il . lecondo , 
cambiano i quattro prefeini , cd appaiono più 
ter uni, e più grofiì degli aliri: -il re.rzo cambiano i 
denti vieni! a quelli, non iafeiando alcun dente 
apparente poliedro: ma due nel labbro di fopra , 
c due di fono -. 11 quarto anno mutano i 
denti, vicinici quelli , e non lafciano denti poi. 
lidri, oltre di uso fopra, .ed un’ altro Cotto. Nel 
quinto anno mutano tutti i denti d’ avanti, e 
eomplfcono i fcaglioni in. ciafeuna parte ; eflendp 
quelli quc’che vengono in luogo de’denti poliedri, 
.che fono incavati, cd hanno una piccola macchia 
negra nel mezzo , che chiamali il Jegno nella 
baca tifi p avallo, e continua lino agli otto anni, 
Vedi Segno . Nel fedo anno mettono i nuovi fca- 
glioiti, vicino a’ quali appare un piccol cerchia 
di carne nuova nel fondo dello fcaglionc ; eflen- 
do bianchi gli fcaglioni di dentro , piccoli, corti, 
-ed agguzzi . Nel Intimo anno i denti fon tutti 
«refe imi , c i legni nella bocca appaiono più pia- 
ni. Nell’ citavo lutti à fuoi denti loti .pieni, uni- 


fi-c.i , fc fegno di vecchiaia .. 

}? In quanto alla coda; prendendola per lo 
nodo drena, , preda in laici andò la nelle nati- 
che, c prendendola traile dita , c’I d io grotto , 
fc una giuntura fi (ente più fuora dell'altra per la 
grolfezza di una noce ^if Cavallo fc fono i dieci'; 
ma fe le giunture -fon piane , farà <fi quindi- 

4? Gli occhi edendop-otóndi , pieni cd apertiti 
folli, clic vi don di fopia, ripieni , uniti , ed egua- 
li colle loro tempie,, e che non fi-veggono ruga- 
te fono o fopia, fc legno di gioventù. 

5 ° Edendo ditata la pelle in qualche parte fralle 
ditae’l pollice, e ; lardatala di nuovo; fc ritorna . 
ulbnaincBte ai fuo luogo , ,e' cimane lenza rugheaz 
può arguirli eder gi « varie . 

b ? 'Un cavalld color ofenro , apparendo con c i- 
giu fpa ventole o non bello-, ovvero un 
lo bianchiccio , 1 che divicn macchiato bianco o 
negro, o tutto di un colore, puòcavcluderfì edere 
•euremamente vecchio. 

Finalmente ih un Cavallo giovane, le raàiccite - 
della fua bocca.fono molle ebaffe; altrimente fa- 
rebbero profonde , c fi ritroverebbero dure,’ c roz- 
ze. Vedi Mascu-Lit. 

Età - , -in cacciagione', fc un articolo di confi;- 
guen’za . Il Daino , cd altre 6cdie delia cacciagio-v 
qc hanno diverfe denominazioni .fecondo la loro 
^-•Vedi Caccia , 

L’èr <5 del Cervo 8tc.fi giudici principalmente dal 
fornimento del fuo opo • Vedi Cavo • 

Xe prime corna chiamate nelle damme tìav% 
/pezzature , c ncUc roffe f ungi ture , non efcpno fi- 
no al fecondo anno, delia fua età ; 1’ anno prof- 
fimo porta quatrrò o iti piccoli rami > il quarr* 
•anno orto o dicci ; il quinto diqci o dodici ' il 
fi-Ho quattordici Siedici U fet timo porta Ut 
fua incornatura chiamata c dominata per quan- 
to lo può dflcre . I cacciatori, hanno var^ altri 
fcgiii per conòfecre un daino vecchio , fenza Ve- 
derlo, cpmc la forma del piede, gl’ ingreff», gli 
fperoni , Jo ftcrco, i’ana , e T 'a (peno fpaveato- 
i£>.» Vedi Caccia.' 
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Età' del!» Lun» in Agronomia , *’ intende del 
•«umeio de’ giorni elalfi , dopo 1’ ultima congiun- 
rione o nuova Luna (-chiamata aneot’a i! di lei 
qtt.irto . Vedi Congiunzione , Quarto &c. 

Ver trtv-tre /’ età' delia Luna . Vedi Luna. 

F.ta', in Cronologìa ed Antichità, fi ula anco* 
ra, parlando del tempo pallaio, dopo la creazione 
del mondo. Vedi Tempo c Mondo . 

Le varie età del Mondo polTono ridurli a tre 
grandi epoche, cioè l’ eri della legge di natura, da 
Adamo a Mosi ; 1 ' eri della legge de’ Giudei da 
Mole a Crillo; e l’eri della grazia, da Crillo all’ 
anno prefenre. La prima eri .fecondo i Giudei, è 
comporta di 2447. anni ; fecondo Scaligero di 
145». ! e fecondo Uflcrio di 251 j. La feconda eri, 
fecondo i Giudei è comporta di i; 12. anni; fecondo 
Scaligero di 1508 ,e fecondo Urterio di 1491. Di 
quella terza età ne fono fcotfi I748anni; benché 
quello fu pur contravertuo da’ Cronologi . Pe- 
tavio vuole, che il nortro Salvatore (ia nato quat- 
tro anni prima dell’ epoca Volgare, fui qual pie- 
de’ l’anno corrente farebbe 1752, fecondo il Cap- 
pella 175; e fecondo il Baronio c Scaligero 1750. 
Vedi Incarnazione. 

I Romani diltinguevano il tempo , che prece- 
dea quelle , in tre età: 1’ età efeura o incerte , la 
quale riandava fino ad Ogige Re d’ Attica , oel 
cui Regna avvenne il diluvio in Grecia . V età 
fnnilefa o Eruca, che terminò nella prima Olim- 
piade; e V età fi or tea ,ehe cominciò nell’ edifica, 
rione di Roma. Vedi Favoloso, E aoico &c. 

Tra’ poeti le quattro età del mondo, fono quel- 
la dell’ ora', dell’ argenta, de 1 rame , e 1’ età del 
ferro . Vedi le Metamorfosi d’ Ovidio lib. I. ; o piut. 
torto Efiodo nel fuo poema Epyx xat ititi pei , Ope- 
ra e diti verf. 108. tic. Egli è rtato il primo, ed 
il migliore , che ha defcritto le quattro età del 
Mondo. 

Gl’Indiani Orientali ancora numerano quattro 
età dal principio . La prima , che rapprelcmano 
come un' eri d’ oro, durò fecondo loro 1728000. 
anni : in quella nacque il Dio Brahma, e g.i uo- 
mini furono tutti Giganti, e i loro cortumi inno- 
centi : furono eterni da’ mali , c videro quattro- 
cento anni. Nella feconda età, che durò 1296000. 
■ acque il loro Raiat : allora comparve il vizio 
■cl Mondo ; le vite degli uomini furono ridotte 
a 500 anni , e la loro datura ridotta ad una pro- 
porzione. Sotto la terza età , che duiò 8064000. 
il vizio efsendofi acciefciuto, gli uomini videro 
fidamente 200 anni . L’ultima età é quella , in 
cui prefentemente viviamo, della quale 4027200, 
anni fono già terminati; e la vita umana fi è ac- 
corciata ad una quarta parte della fua originale 
durata. Vedi Antichità'. 

Età' di Medaglie . Vedi L' Articolo Mesa- 
sua . 

Età' in Legge , s’ intende particolarmente di 
■n certo fiato di tempo della vita , ni cui una 
pedona è qualificata per certi oflicj della foclctà 
civile; dc’quali prima era incapace, per. mancan- 
za di età, e dilcicziune. Vedi Evitata', Mino- 
Ttm.iy. 


Per legge cornine Ingl efe , vi fono due pria- 
cipali età in un Uomo ; a’ quattordici anni egli 
è nell’ età di dtf erezione ; a’ ventun’anno m pie - 
na età . 

In una donna, anticamente fi confideravano fei 
età: a’ fette anni fuo Padre porca far contribui- 
re a’ fuoi Tenutari per afiifierlo a maritarla, per- 
ché in quella età porca acconfcntire al mani- 
monio; a’ nove anni fi poteva dotare , perché al- 
lora mezz’anno doppo fi dice effere atta a premereri 
dottm Z3r itirum fubflireert . A’ dodici anni era fi- 
nalmente abile a ratificare e confirmaie il fuo 
antecedente confentimento al matrimonio . A’ 
quattordici anni poteva prendere il governo de’ 
fuoi beni ; e reftare fuor di tutela fe forte arriva- 
ta a quella età, venendo a morire il fuo anreccf- 
fore. A’fcdici anni , dovrà tettar fuor di tutela ; 
benché alla morte del fuo anrecrITore fi trovarti; 
fiotto i quattordici anni . La ragione è , che al- 
lora poteva prendere un marito, capace di tenere 
feudi nobili : a’ vcntun’anni poteva alienare ter» 
re e lenimenti. 

Per un Uomo, I’ età di dodici anni obbliga a 
comparire avanti il Seriffo e" Coronero , «(fendo 
inquifito di latrocini, Jt Errico ili. 14 : nellVo» 
di quattordici può cliggere il fuo pròprio cullo- 
dc , e ritenere le fue terre e renimcnti in foc- 
«aggio : benché il Bractone io limita a quindici 
anni ; col quale concorda il Clamville. A quat- 
tordici anni un Uomo pub «iconfcnr ire al matri- 
monio, come la donna a’ dodici . A* quindici an- 
ni dee dare il giuramento di paci , Ann. 24. di 
Ed. I. Stat. $. Ali’ eri di ventuno anno era obbli- 
gato ad erter Cavaliere , fe aveva 20 lire di ter- 
reno l’anno ia feudo , o a vitalizio . Ann. 1 / 
Eduar. II. Stat. I. Ma quello Statuto é aboliti 
col 17 di Carlo I. cap. 10. La rterta età abilita 
I’ Uomo a far contratti , e governare i fuoi 
propri beni ;, il che per infitto a quel tempo im 
può fate con Gcurtà di quegli , che contrattane 
con lui. L’età dì 24 anni abilitava i' uomo a po- 
ter entrare in un Ordine Kcligiol'o, fenza ccnlen- 
timento dc’pareoti ,-anno rv. Err. tv.cap. f. 

Età' precaria , retatem precari, c una richieda o 
moto, fatto in Coire da uno nella fua minorità, 
poi ta riddi azioni controdi lui per terre, che li vcn. 
gono per fucccrtionc ; chiedendo , che 1’ azione 
celli, infinattanto , che giunga l’età maggiore ; 
e quello la Cotte il piò delle volte é obbligato a 
concedere . 

Nella Legge Civile é altamente , la quale ob- 
bliga i minori di dipendere per mezzo de’ loro 
tutori o curatori . Vedi Tutore , Curatore , 
Pupillo, Minore &c. 

ETERE*, ufualmente s’intcndcper una leggie- 
rirtima, fottile materia, o medio , più fina c più 
rara dell’aria, la quale incominciando da’ limiti 
della nollra atmosfera , occupa tutto lo Ipazio 
celefle. Vedi Cielo, Monbo &c. 

* L a voce è greca tuStp , fnppojìa fermata a. ri 
vate adar , accendere , intiumaure ; fuppt' 
Z tea- 
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• ntndela alcuni degli Antichi, particolarmente A- 
naftagora della natura etri fuco. 

| Filufufi non poflbno capire, che la più vati» 
pane delia eledone fia peifettamcnte vuota ; e 
peteb la riempimi di una fpccie di materia ,< 
fono la denominazione d’fierr.Ma variano dire* 
inamente in quanto alla fua natura, e carattere. 
Alcuni lo conccpilcono come un corpo fui geni- 
rii , dertinato unicamente a riempire il vacuo, 
fra’ corpi celcftl ; e perub lo contiamo alle re- 
gioni, lupenori alla nortra atmosfera . Altri lo 
fuppongono di una natura cosi fonile e penetran- 
te , che trapala I’ aria , e gli altri corpi ; i 
poi! occupati, e gl’ intervalli de’ mcJdimi . Al- 
ni oiegana l’elillenza di qu dunque limile mate- 
ria fpetitìca ; e penfuio , che I’ aria il : ila con. 
queóa immenfa tenoni ed efpaulione , della 
quale è capace, col dillonJer fe llelfapergl’ inter- 
Ucllari fpazj, ed edere i’ unica materia., che vi 
fi trova. Vedi A aia, 

In e fieno l’Etere non edcnlo oggetto de’ no Uri 
lenii , ma unicamente opera dell' immaginazione ,. 
prodotta fellamente lui teatro .per ficurlì deH' ipo. 
n(i o per ificicglieie qualche fenomeno reale o im- 
maginano , fi prendono gli Autori la liberti di 
moilitirarlo, come lor piace Alcuni lo fuppongo. 
no di una nSUura elementare, come gii altri coi-pi, 
e fidamente didimo da elfi per la tua tcnuiti ed 
altre affezioni , che gli (ieguono , qual b |’ Etere 
filofotìco . Altri lo vogliono di un alita, fpecie, 
non elementare, ma juuttollo una forte di quinto 
elemento di una pia vera , p.ìi affinata c più. 
fpiritola natura delle foltauze , che girano attor- 
no la noflu terra, e vuote delle fuc comuni adizio- 
ni come la graviti &c. 

Gli fpazj celefli , effendo la fuppofla regione 
O relidenza di una più eminente dalle di e(Tcnze;jl 
medio ha da elTcre mentedimenoefaltato in propor- 
zione : taie b J* antica e popolare idea dell’ etere a 
della materia eterea .Vedi Etereo, 

11 termine Etere , c (Tendo cosi imbarazzato con. 
una varietì d’ idee ed arbitrariamente applicato 
a cofe cotanto diverfe ; gli moderni e più feveri 
Filolofi volentieri lo lalciano da banda a ed in fua 
Vece loflituifcono termini più determinali. 

Cosi , i Carteliam fi fervono del termine mate- 
ria fuitilu ; che b il loro Etere ; ed il Cavaliere 
Ifaac Newon alcune volle ufa fattile fpittio, come 
nella conclusone de’ fuoi Principi > ed alcune vol- 
te un fubtile o medio etereo, come nella fua Ot- 
tica . Vedi Spirito &c. 

Il vero fi b , che vi fon molte confiderazioni , 
«he paiono afficurar I* elillenza di qualche mate- 
ria nell’ aria ,più- fina delia aria (leda . Vi b un 
ccrtOi che d’ incognito , che rimane dietro , 
quando 1’ aria fi cava fuori da una parte ■ come 
appare da certi ertetti , che vediamo produrti in 
vacua. Il Cavalier Ifaac Newton olferva , che 
i) calore > comunicato per un vacuo , cosi pron- 
tamente, come pet l’aria : ma fimile coinuqxa- 
zione non può edere , fenza qualche intcriaccnte 
csirpo , che debba operare , come un mezzo ; e 
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quello corpo ha da edere follile adii , per pe- 
netrare i pori del vetro ; e fi piò benidìmo con* 
chiudere di "poter penetrare quelli degli altri cor- 
pi ; e confcqueniementc dittj.iderli per tutte le 
parti dello fpazio , che b quello che rifpunde 
all’ intiero carattere dell’ Etere. Vedi Calore. 

Avendo (libito l’ elillenza di un tale medio ete- 
rea , quello Autore patfi alle fut* proprietà , ri- 
trovandolo edere non (blamente più rato e più flui- 
do dell’ aria , ma eccedentemente più e'altico e 
più attivo j. in virtù delle quali proprietà , di- 
moila , che fi partono produrre dai meJcIimo 
una gran parte de’ fenomeni della natura . Al 
pelo , per efempio , di quello intero aitt.bnifcs 
la gravitazione del pefo degl’ altri corpi ; ed alia 
fua dall iena , la forza elafi ca deli’ aria e de. le 
fiòòre nervofe ,e la emùlione ,. ri-frazione , 
tcf cllione ed altri fenomeni della luce , come' 
anche :a fenlazione , e’I movimento tnufcoiarc (Sto. 
in lomma quella. IlelTa materia parodie lia il primo 
mobile, la prima forgivi o fonte dell’ azione tìfica 
nel lillema moderno . Vedi Sottile , Mezzo , 
Attrazione , Gravitazione , Rifrazione , 
Rfflessionf &c. Vedi ancora Fibrra , Movi- 
mento* Mufcatare . Vedi anche Etiajafu New- 
toniana 

L’ Etere Cartellano fi fuppone non foiamente 
pervadete , ma adequaiamente riempire tutti È 
vacui de’’ corpi, per fate ttd afsoluto pieno nell* 
Umverfo . Vedi Materia fattile; e Vedi anche 
Pieno , Cartesianismo &c. 

Ma il C .valief I laac Newton diflrugge quella 
opinione con diverfe confideraziom-s dididlrartdo l 
che gli fpazj celelli fono vuoti di ogni fcnliihlc 
refiflenza ; poiché da quello deriva , che la ma- 
teria, che vi.b contenuta , d.bba. efs re immcnfa- 
mente rara , in riguardo che la refulenza de’cor- 
pi, confifle principalmente nella loto dediti : cosi 
che fe i Cieli folsero ad.*)ua;ancnte pieni di un 
medio o materia, come fi voglia folcile , refirte- 
rebbcroal moto de Pianeti e del e comete , mol- 
to p.ù dell’ argentovivo o. dell’ ero . Vedi Resi- 
stenza , Vacuo , Pianeta , Cometa &c. 

Etere delle Piante . Vedi Etereo. 

ETEREO, M-thereui, fi dicedi ogni cola , che 
appartiene all’ Etere. Vedi Etere. 

Cosi noi diciamo la fpazio eterea -r- la regione 
eterea &c. . Alcuni degli Antichi dividevano l’ 
Umverfo , in riguardo alla maieria contenuta ir* 
efso , in elementare, ed etereo. Vedi Universo ed 
Elementare. . 

Sono I’ Etere o Mondo etereo andava inclufo 
tutto quello fpazio fopra il più fuperqore elemen- 
to , ciob il fuoco Quello fupponevano elser 
peifcrta mente omogeneo , incorruttibile , immu- 
tabile &c. Vedi Corruzione $cc. 

E’ un punto , che b (lato molto controvenito , 
fe la materia eterea abbia o no la proprietà di gra- 
vità , Molti moderni Filofofinon lolaracntc In- 
glefi, ma d’ altronde, fi affaticano perla fua gra- 
vità, ed anche pel fuo efsere fa cagione d.-lU gra- 
vità degli altri corpi . In effetto , dice il Caui. n, 

i COI- 
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i corpi non defcendono per ciafchcdun principio 
inerente , mi per impililo o rcfpinzionc (li qual* 
che corpo ellerno , Che altro non pub edera fe non 
1' etere , in riguardo che cadono nel vacuo ,cosl 
prontamente , anzi più clic nell’ aria aperta: 
-dallo delio principio nalce la coelione de’ corpi . 
"Vedi Gravita' .Discesa e Mezzo. 

Olio Etereo, è un olio, fino, lottile elTenziale , 
ohe fi avvicina molto alla natura ili uno (pieno. 
Vedi Olio. 

Cesi il puro liquore , che li ricava dopo lo 
fpir ito nella didillazione de! teicbinto, fi chiama oli», 
Etneo di terebinto . Vedi Terebinto. 

Alcuni Chimici didmguono due principi nell’ 
orina , uno un tale Volatile orinolo , che ralfo- 
miglia allo fpirito di nitro , 1’ altro un olio ete- 
■eeo o (olfo , che partecipa della natura dcllofpi- 
Tito di vino. D'onis . Vedi Or™». 

Cielo Etereo . Vedi Cieio Etereo, 

ETERIARCA* , in Antichità , era un'Officia- 
le nell’ Impero greco -, de’ quali ve n’erano di due 
Ipccic , uno -chiamato il fcmpliee Eteriatta e l’al- 
tro il Grande Elevate» , il quale aveva la dlre- 
‘ Rione del primo. 

• La voce è greca , tvatptarxte , fot mala Hai gre • 
co i Tm/K< , focius Compagno, alleato , ed aceti 
imperniti! comando. 

La loro principale funzione , era di comman- 
dare le truppe dtgli alleati ; ed oltre di queftoaveva- 
oo qualche alrra obbligazione nella Corre dell* 
Imperatore , defcrnta dal Codino de OJic. cap. 

5. »??o, ji, 

ETERNITÀ' , ì un attributo di Dio , col 
quale la duiazione dell’ elilìenza fi concepilce in- 
ccmmenfurabile col tempo, ed clelufiva di ptinci* 
Cipro , progredo e (ine . Vedi Dio , Temto&c. 
e Vedi af.ccia CoeTernita' 

Gli Autori tono grandemente imbarazzati per 
una propria c g'ufla definizione dell’ Eternità ì 
quella di Boezio de ConJoLu. Ehilos. Lab. v. Pro». 

6. cioè intetniinabUit ritte tota fintiti cr perfida 
J>°flej]u : ,cicl un micia, intinta cf llenza tutto inhe- 
mc ; benché ritenuta daS. Temalo ed altri, èdifet- 
toft pef aiverfi riguardi. Cenfumo de Die Nata!. 
detmilre I’ Eumttà per un munita durazione , 
cioè p,cr una durazione, che Tempre è data e Tem- 
pre farà ■ 

Altri più pienamente la deferivano -, per una 
durazione , che^elifle infime, lenza alcuno flulso 
o fucctlTione di patti , priori o pdflcriori una all’ 
altra : dove la voce attrazione preia all; attamen- 
te , altro non importa, thè la perfeveranza di una 
cola in cfifltnza , eflerdo il ti durate , qui op- 
pcltu al co ceffate in exijìendo : 

Ma foveote la voce dutazionc comunque fi vo- 
glia , noti fi ‘comprende , fe non per compren- 
dere a quantità d; ella ne fi comprende una 
quantitàfler.za concepite ur.a luectllione . Altri 
adunque , uetmilcono r eternità per un perpttuum 
roane , o un mure ftmpre fiat. e o (empie elidente : 
ma q nelle non tono Ut za ecccz onc . importando 
le voci perpetMMm jnujet fiotti un’ ofeuta Ipccie 
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di durazione. Vedi Durazion*. 

ETEROCLITO*, in Grammatica, è una voce 
irregolare o anomala , che nella declinazione, co- 
niugazione o governo, fi apparte dalle ordinarie 
regole della Gramatica . Vedi Anomalo -, Ir- 
regolare &c. 

• La voce è greca rripixAiTW , formata di trtxr 
alter, altro, diverfo , e kmm* , declino.. 

Eteroclito , è più particolarmente applicarti 
a ’ nomi , che variano o fono irregolan nel punto 
della declinazione , avendo più poche cofe , nu- 
mero &c. dell’ ordinario-; o fono di una declina- 
zione in numero , o di un altro in un altro . 
Vedi Nome, Declinazione &c. 

Noi abbiamo varie forti di Eterocliti ; difettivi 
e fuperfluiri Eterocliti . Sotto la dadi degli Ete- 
rocliti , vengono gli Aptoti, D ptott , Mahoptotj 
&c. Triptoti , Tcttaptoti , Pentì ptott &c. . Ve- 
di Aptoto , Dipioto &c. 

ETERODOMO , Heterodomus l'eBir , in M;c- 
can.ca , è una leva , dove il lolicgno o punto di 
fofpenfione , è «al pefo e la potctfza . Vedi 
Leva. 

Quello è quello , che noi altcimcnte chiamia- 
Vno leva della prima fpecie . Tale è quella , che 
ì rapprefentata nella Tav. di Meccan. fig. 1 . 

Se il pefo fia in mezzo traila potenzi e’I folle* 
gno ;o la potenza trai pefo e ’l fcllcgno , la le- 
va vien denominata fiomodtomut . Tali fono quel- 
le rapprefentaìe nella fig. a. e ?. 

ETERODOSSO * , nella Teologìa Polemica, 
è quelfo, che ih qualche cofa è contrario alla fede 
odottrina (labilità nella vera Chiefa . 

La voce è formata dal greco , tTepcLo-it ; corti, 
pofia di trtpos , alter; e i'fix , opinione. 

Cosi , noi diciamo , ìin’ opinione Liei odo fia , ub 
Teologo Eterodonti ÓT. 

La voce è oppofla ad Óxtodojfo . Vedi Orto» 

dosso . 

ETEROGE'NEITA' , in Fifica , e una qnaii- 
tà o difpotizionc , che denomina una cofa E-sr»- 
gcnea , 

La voce è ancora ufata per le parti eterogenei 
indie . 

Nel qual fenfo , 1’ eterogeneità di un corpo, fo- 
no le (le ile cole, clic le impurità di elio . Vedi 
•Feccia .. 

L’ Eterogeneità , è un termine di una lignifica- 
zione mollo nlalciara , c portata da’ Chimici a 
lervir quali per una cofa, che non intendono idi 
manieratile tutto lo (convenevole ‘oi* inattitudine 
della mìflura tra’ alcuni corpi , viene imputata all* 
eterogeneità delle loro parti . 

Ala per quanto ufo polla farli del termine per 
‘portarlo a qualche dillinta lignificazione , pure 
han da confiderarfi i corpi naturali fono dif- 
ferenti convenienze , fecondo Tono diverfificate 
dalla figura, grZndez.-a , movimento , c dalle loro 
più fallibili proprietà .- dimamerache quel e che 
fono di divede convenienze fono eterogenee fra ili 
loro; e le parti della (Iella convenienza , omoge- 
nee . Vedi OtaocpNio. 

Z z Co- 


Digitized by Google 



siSo ETE 

Così la divifione chimi» dc’corp*, in olj, fali, 
fpinti &c. , che fi fa in rifpetio l'uno all’ nitro, 
riputarli eterogenea ; benché le parti di ciafcuoa 
div itone fieno tra le lìcite omogenee. 

In efiètio , quelli due termini , fervono 
ficqueniemenie per un rifugio agl’ignoranti; altri* 
nenie i termini contusi di Jinnle e diluitile fer- 
«irebbero ad ogni riguardo in bene. 

ETEROGENEO * , letteralmente importa un 
■erto che di differente natura, oche confitte dipar- 
ti di differenti fpecie o dilfimili : m oppolìo ad 
nmogmeo . V cd i Omoc f Kf.o . 

* Li t vo et ì greca, fermata dimpot , alter, dif- 
ferente-, cd yno, genus, genere, croi compoftedi 
differenti J'pecte di parti . 

Così , noi diciamo , il latte I un corpo Etera. 

t rieo ; comporto di butiro , cacio e ficco . Vedi 

ATTE . 


Il raffinamento di un metallo , è il purgamen- 
to di tutte le fuc parti eterogenee . Vedi Raffi- 
nami kto . 

Eterogeneo , i particolarmente applicato in 
Meccanica , a que’ corpi , la cui dentiti 1 dffu- 
guale in differenti parti della loro grandezza . 
Vedi Densità' . 


1 corpi eterogenei fono quelli , le cui graviti 
in differenti parti, non fono proporzionabili alla di 
loro grandezaa . Vedi Gravita’. 

I corpi egualmente denti o falidi in ogni par- 
te , o la cui graviti 1 proporzionabile alla lo- 
to grandezza , li dicono clfere omogenei . Vedi 
Coreo &c. * 

Luce Eterogenea,! quella, che confirte di parti 
c raggi di differente rcfrangibilitì , refleffibilità 
c colore . Vedi Luce , Raggio , Refranci- 

V1LITA . ite. 

Nomi Eterogenei , in Gramatica , fono quelli 
che fono di uno genere in numero (ingoiare, e di 
un altro , net plurale . Vedi Nome , Genere 
* c ’ 

Numeri Eterogenei, fono quelli, che fi riferi- 
rono' alle uniti differenti , o intere . Vedi Nu- 
mero. 

a*' Quantitì Eterogenee , fono quelle , che fono 
di tal differente fpccie e confiderazione , che una 
di loro , prefa qualche aumero di volte, non 
eguaglia ni eccede I* altra . Vedi Quanti- 
ta". 

Serdi Eterogenei , fono quelli , che hanno diffe- 
renti fegni radicali; come V’ 11 , e v/'ilb: 
K/ 1 p, e x/ 1 t 9 . 

Per ridurre i fardi et erogene! a’ medefimi omo- 
genei - Vedi fotto 1’ Articolo Sordi . 

ETERORITMO * , ! un termine, ufato d’ al- 
cuni fantalìici Scrittori , per un corto di vita , 
non convenevole alla etl di que’ che la vivo- 
no. 


* La voce ì cetmpojla dal gr tee infoi , ed fui poi 
mifura , 

Lo fletto ! ancora applicat o a’ polli , quando 
battito iliford liuto mente o irregolarmente nelle 
euUttie ; o piuttoilo quando un pollo apjiarte- 
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ricado ad una etl , fi ritrova in un paziente ddP 

altra . Vedi Polso. 

ETEROSCJ * , in Geografia , i un termine , 
volgarmente applicato a quegli abitanti della 
terra , la cui ombra. dalla parte di mezzo gior- 
no 1 Tempre progettata per la delti via , o ver (io 
Setrentriono o verfo mezzogiorno . Vedi Olt- 
ana . 

* La voce i gttea , fermata da mpoc , altro, 
differente; ed ente, ombra. 

Io quello fcnlo , gli abitanti delle zone tem- 
perate vengon denominati Eterofj Vedi Zona. 

EteRoScj, però , llrettamcnte e fecondo 1’ origi- 
ne e ragione della voce , ! un termine relativo, 
e dinota quegli abitanti , che durante I’ intero 
anno , hanno le ombre della parte di mezzogior- 
no molto progettate ita diverta guila.uoa dall’ ale 
tra . 

Così , noi che abitiamo nell! zona temperata 
Settentrionale , Baino eterofej , rifpctto a que’che 
abitano nella zona temperata meridionale; c qua- 
rti lono etcrefc) riguardo a noi. 

Da quella definizione ne fiegue , che follmente 
gli abitanti delle due zone temperate , fono E;s- 
n jcj ; ni la voce ordinariamente fi applica a 
qualche altra ; benché in reali! , vi fia Tempre 
una parte della zona torrida , i cui abitanti fono 
Eterofc) in riguardo a quegli dell’ altra , ed in ri- 
guardo a quelli di una delle zone temperate , 
eccetto nel tempo de’ folrtizi ; ed anche in quello 
tempo, tutti que’ della zona torrida, fono E terafej 
in riguardo a quegli di una delle temperate. 

Ma perche quello ! variabile e la gente della 
2 ona torrida ha la fua ombra, ora fu quello odora 
su quel lato ; fi ha coflumc di chiamarli Anfijìf, 
e non E/e refe). Vedi Aneisc). 

ETERUSS) *, ETERussiANi.erano una Setti o ra- 
mo di Ariani , legnaci di Aezio , e denominati 
ancora da cortui Aeziani . Vedi Aeziani. 

• Lai voce i greca , compojìa di tn fot alter , ed 

mix , foflanza . , 

Coftoro furono chiamati Eterufi) , per ragione 
che foflencvano , nonché il figliuolo di Dm svelte 
una foflanza limile a quella del Padre , che era 
la dottrina di un’ altro ramo degli Amati!, donde 
furono chiamati Ometti) ovvero Omotrftani ; ma 
che era di un’ altra foflanza, diverfa da quella del 
Padre . Vedi Arriani ed Omuusj . 

ETESIE Venti . Vedi Vento . 

ETICA * H5ik» , I la dottrina de’ceflumi , ola 
feienza della filofofia morale . Vedi Filosofia e 
Moralità'. 

• La vece ì formata da oS« , uS» mores , coflu- 
mi ; per ragione che lo Jcopo s oggetto di tjfa ì 
di formare t cajìumi . 

Il Gaie fa I’ Erica folamentc la prima parte 
oramo della filofofia morale , cioè quella, che ri- 
guarda le perfone particolari., oin una privata ca- 
patili . Vedi Morale . 

Per cortumi o morale s’intende qui di un me- 
todo o maniera di vivere , coofirinati dal coflu ne 
o abita ; o certe abitudini di fare ; o delle azio- 
ni. 
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ni, che fono t petto replicate , che fe fono, fecondo la 
retta ragione , coltomi o maniere G dicono 
buone ; altri mente G diranno viziofe e cattive . 
Vedi Bfne e Male. 

Quindi P oggetto dell’ etica è Peferciaio della 
retta ragione in tutti i noflri affari, azioni e rela- 
zioni ; ovvero è P. uomo flcrto, confi Icraeo come 
dirigibile , e che tia guidato , fecondo la ragio- 
ne ; ed il fine dclP ette» è di farlo buono e feli- 
ce ; perche fe uno G porterà, fecondo la retta 
ragione, in tutte le circollanae delle Tue azioni, de- 
gli affari e delle relazioni; egli arriverà alla fo ru- 
ma della perfezioni inorali e della beatitudine. 

Quindi r etica pub defintrfi : una maniera rena 
di penfare , per ottenere l’umana felicità ; ovve- 
ro una fetenza, per la quale un uomo è diretto a 
condurre la fua volontà , e le fue azioni , in 
mamcrachc viva bene e felicemente . Vedi Vo- 
lontà'. 

Il principile , anzi i foli fuoi topici , fono la 
felicità et coflumi, donde nafeono due parti ora- 
mi dell’ etra» la prima ola moral felicità G con- 
fiderà in quanto al fine ; e la feconda o la viriti mo- 
rale o buoni cortuini , in quanto a* mezzi di con- 
fcgmrla . Vedi Uirtd’. 

Etico Bene Iv-j.jf Bene 

Eric oPoffibìle J 1 Possibile. 

ETICOPROSCOPTI *,in antichità, era if no- 
me di una Setta. Il Dunafceno nel tuo trattato dell’ 
Erede ci dice , che la dcnomiuazione Eiico/nfeopti 
«lavali a quegli, che erravano in materia dimorale 
e delle cole , riguardanti alla pratica o a quel 
che G doveva fare o evitare &c. : che biafmavano le 
«ole lodevoli e'1 bene m felle (G , e raccomanda- 
dallo o praticavano il male; fui qual piede PEr<- 
(oprofcepii , benché un corpo numero!» , pure non 
erano una Setta particolare. 

* Lai vece è fermata dal Grece oSot, coflumi , e rrpo- 
axo rote otf ndo , offende . 

ETIMOLOGIA * , Etuuolo^/* , è quella par- 
te delia Giammatica , ebe confiderà , deduce e 
fpiega l’origine , ragione e derivaaione delle vo- 
ci ; per arrivare alla loro prima e principale G- 
gmficazione. Vedi Ghamatica. 

* La voce è formata dal greco nvuee , verus ve- 
ro, ed xi ym dico , parlo ; quindi xoyut ,difcor. 
fo &c. E quindi Cicerone chiama /’ etimolo- 
gia, notano e veriloquium*, benché Quinti- 
liano piutlofla la chiama originano . 

In tutte l’età vi fono fiate genti curiofc nelle 
etimologie : Vairone ha ferino Galla Etimologia 
delle voci Laiinc ; e noi abbiamo un etimologico 
Greco , fono nome di Nicas. 

L’ Etimologie delle voci IngleG fono Gate 
•fedone dalla Saffnna , dalla Vclchia , Vallona , 
Danefe , Latina , Greca &c. dal Sonnero , 
dal Camdeno, dal Verflegano,dalloSpelnuno,Ca- 
faubono , Schinncro , Enfavv, Giunio Scc. Vedi 
Inglese. 

Quelle, delle voci FranceG ed Italiane, dal Me- 
ragio, in quelle da lui chiamate Origine!. Erri- 
co Stefeno, Tnpoto, Barello , Caratinovi &c. G 
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fono ancora affaticati full’ Etimologie FiauceG. 
Gnicardo, ed il P. Tomaflino , hanno tratte 1‘ 
Etimologie di moltiflime voci FranceG , Unto lungi, 
e quanto dall’ Ebreo. Il Portello ha avuto lotici- 
fo di legno prima di loro. 

Noi abbiamo un etimologico Latino di Gerardo 
Volilo, un altro del Martrnio &c. Ottavio Fer- 
rari ci ha dato un corpo di etimologie della lin- 
gua Ira'iana : e Benutdo d’ AUrcna , un altro 
della Spagnuola . 

Il P. Domenico Pezron, Abbate di Charmoye 
e Sacerdote della Sorbona , ha rintracciato dal [mi- 
gliaggio Celtico, l ’ etimologie di molte voci Gre- 
che, Latine, Germane, FranceG, ed altre, ufate 
da- Platone, Servio, Donato , ed altri Autori La- 
tini, fenza conofcere la loro "vera origine, ed eti- 
mologia, per difetto di poca cognizione delle radi- 
ci della iingua.Celtica , da cui fono derivatemol- 
tilfime voci Greche , Latine 5»c. Ma ha d’aggiun» 
gerG , che quelle etimologie fono frequentemente 
tanto foracchiate , che appena fe ne può vedere 
qualche piccola rartomiglianza o corrifpondenza. 

lina efatta e follecua ricerca nell’ etimologie* 
non b un frivolo ed impertinente dtfegno ; ma 
ha un ufo confiderabile . Le Nazioni , le quali 
G preggiano della loro Antichità , han Tempre 
offervate le antichità delle lingue, come uno deb 
migliori titoli, ove G potellero fondare . Poicll- 
V etimologi^*, col ricercare la vera originai ragio- 
ne delle nozioni ed idee, annelfe a ciafcuna vo- 
ce ed cfpreaione , pub fovente ritrarre argo- 
menti dell’ antichità , da’vcftigi, o tracce , che 
vi rimangono di etfa , e dall’ indici tuttavia (tif- 
fiftenti nell' ufo prefente delle voci, comparato cole 
ufo antico . 

Aggiungàfi , che l ’ etimologie fono necelfarie alia 
perfciia cognizione della lingua, poiché, per efpor- 
re un termine precifamente , fembraeflervi necclfa. 
là di ricorrere alla fua prima impoGzione, per par. 
lame giurtamenre e con foJdisfazionc. La forza , cd 
crtenfione della voce ft camprcnde generalmente, 
e G penetra meglio , allorché uno ne fa la fua 
origine cd etimologia. Si obbietta peib, che l’arte 
I arbitraria , c fondata fopra congetture cd ap- 
parenze , e 1’ etimologici vengono imputati di 
derivar le voci loro, da donde vogliono . Ma la 
Scienza b certamente reale , e cosi regolare , 
come diVcrfc altre ; avendo i fqoi propri prin- 
cipi, e ’l fuo metodo . 

Ha da.confentirli , per verità , che non b cofa 
facile ruornure nell’ amico Britannico e Gallico, 
per feguire, come forte per tracce, le alterazioni 
impercettibili , alle quali la lingua e fogg a. luta 
da Secolo in Secolo . U-i Savio elimologifla ha bi- 
fognodi tutti i lumi , che egli pub avere per con- 
durre , ed efporrc le voci in varie guife nalcorte 
nel loco parteggia, e notar tutti i cangiamenti, 
che gli fon potuto avvenire ; c perchè quelle al- 
terazioni fono (lare alle volte attribuite a! capric- 
cio o aicafo, b facile di prendere una mera imagi, 
nazione o congettura, per una regolare analogia; 
di numeraci* non è mente tirano, clic il I’., auli- 
co 
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co fu tanto pregitìdicato coltra una Scienza, che 
fembra fondata lopra un piede precario. 

ETIOLOGIA *, in medicina, é un ragiona- 
mento o difcorfo deile cagioni del nule . Vedi 
Malattia . 

* La voce ì compojla dal ferreo «ni, cagione ;e 
\oyot difcorfo. Vedi Cagioni-. 

Nel qual fenfo noi diciamo l ' enologia de’vajuo. 
li, dell’ Idrofobia, della podagra , dell’ Idropifu 
&c. Vedi Idrofobia , Vajuolo , Podagra, Idro- 
pisia &c. 

ETlOPO Minerale , é una preparazione di 
Mercurio , ordinariamente fatta con pillare egua- 
li quantità di argento viro crudo, e fiur di fol- 
to , ni un mortaio di pietra o di ferro, finché s* 
incorpora in una polvere negra . Vedi Mercu- 
rio . 

Si preferive pe i 'vermi, e per .tutte le crudi- 
tà, ed acrimonie degli umori, ed é riputato buo- 
no per l’ rttcriria, e pe i mali cutanei. 

ETITE, nella Storia naturile, éuna pietra tu- 
facea , croflacea ; incavata nella parte di dentro, 
e pregnante per cesi dire dall’altra ; in .mol- 
ta riputazione anticamente per certe fue (ira- 
ordinarie facoltà medicinali c magiche . Vedi 
Pietra . 

* L.i voce è formata da! Greco ntvje apri ila ; f fro- 
do -J/ una volpar tradizione, cheque fa pietra fi 
■trovi net ntdo delC aquila , deve eredejì 
portata , mentre la femmina Jitde fvpra delle 
uova, a focili' non rejitno vuote ed infeconde - 
Vedi Avvila. 

La pietra Erri» trovali fono terra in diverfi Ino* 
ghi ‘vicino a Trevoua in Francia : appena li fca- 
va pochi piedi, che fc nc trovino degli firati, o 
fuoli conlidcrabili . 

Trovafi di varie -forme e divarie groderze, ma 
la fua teditura o confidenza c uniforme; c confi- 
le in due o tre letti o Orati, d’ una materia, che 
ralTomiglia alla terra cotra fpeculmente la 
parie più interiore . Originalmente quelle pietre 
lcPO molli, e del calore delfncra gialla. 

iJiofcoride dice, ch’ella è di ufo per ifeoprire 
un ladro ; imperocché fc fi incfcolrrà col I uo ci- 
bo, egli non potrà inghiottirlo. Il Mattioli ri fe- 
nice, che gli uccelli da preda non covano mai i 
loro pulcini, fenza quella pietra , e che vanno a 
cercarla fin mell'Indie. 

L’ufo che fc ne fa oggidì , é per le donne 
partorienti ; che per alleviarle dal dolore del 
patto, fi fuole attaccar loro alle ginocchia: peroc- 
ché v'é tradizione, che fecondo ch’ella fi appli- 
ca, fopra, o folto della matrice, eli’ ha la facol- 
i.l di ritenere o di efcluderc il paito . Vedi Par.* 
to. 

•Quindi , talvolta vieti fuggerito di portarli le- 
gala al braccio per impeti. i-e gli Aborti . Ve- 
di .Aborto. 

ETMOIDALE, in Anatomia , é ima denomi- 
na z buie, Ju'.i ad una delle future del cr.n.ouma- 
•ir ■ Vedi Grano. 

•Le future -comuni fono quelle, che fepardno le 
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odi de! cranio da quelle delle guance , < fon» 
quattro, il tnnfuerfale , 1’ etmoidale , lo sfcnoida- 
le, e’I zigomatico. Vedi Sutura. 

L' Etmoidale prende la fua denominazione dal 
fino circondare I’ olfo etmoide . Vedi Etmoide. 

ETMOIDE*, Eòt/onJ»< , in Anatomia , é un 
odo, firuato nel mrvro della bafe dell’ olio dell» 
fronte o ded' oi fronitt , e nella cima della radi- 
ce del tufo, empiendo quali l’ roterà caviti delle 
narici . 

* Egli ha il fuo nome da ninne cribrutn , crivel- 
lo, ed tifar forma; pachi I tutto JpongioJo , t 

porofo . 

Pei la fua parte cribrofa é aggiunto alla teda: 
per la parte (poliginia , alle caviti delle narici; 
t per la parte piana e larga all’ orbita deli’ oc- 
chio. Vedi Cribroso &c. 

Nella pa-te tnb ofa vi è un apofili, cheli get- 
ta, in un punto, nella cavili del erano, chiama- 
ra dalla tua figura crijla galli . Dalla parte di fot- 
zo ha un odo dento , che divide la caviti delle 
narici in due , chiamato il vomr-o. Eli é perforata 
con malti piccoli buchi, pe’ quali padana le lib- 
bre de’ nervi olfattori. Vedi Ot.fATT0R.ro . 

-Gian Filippo Ingiadìas Siciliano , che fio- 
ri circa I' Anno 1546. fu il puma , die diede 
una didima ragione delia (Tuttala deli’ odo et- 
moiri e o cri brolo. Vedi Naso. 

ETNARCA , è un Governatore o regolatore 
di una Nazione. Vedi Tetrarca. 

* La voce I greca, formata da iSi«t Nazione , ti 
tcpxo comando. 

Vi tono alcune Medaglie di Erode I. nomina- 
lo il Grande ; in una faccia delle quali fi ritro- 
va ’HpW’ov , e nell’ altra I: è-arx*.- , cioè Erode 
E inarca . Doppo la bartag.ta, però, di Filippo , 
leggiamo, che Antonio, padando per la Stria, co- 
(litui Erode c Fafaele furi fratelli, Tcrrarchi; ed 
in quella qualità cannneife loro l’ nmmimftrazto- 
ne degli affari di Giudea. Jof. Adt. L. XI V.C.ZJ. 
Erode perciò ebbe il governo della Provin- 
cia, prima che 1 Parziali fodero entrati , nella 
Siria, o prima deil* invadane di Antigono , che 
non arrivò che fei o fette anni doppo, che Ero- 
de era commandantc nella Galilea . Jof. 
■1.1 b. XIV. C.Z4, 15. E confegoenremente Ero- 
de era allora veramente Etnarca ; poiché noti 
poteva alirnncrffc eflcr denominato,- di modo che 
ha domito edere dato nello fpazio di tempo, che 
furono batrute te medaglie , eh’ egli fidamente 
avide quello titolo . Quali Medaglie fono, per 
■confirma di quel che noi leggiamo nella Stona , 
•del governo , che quello Principe avea prima , 
che fide flato adonto alla Regalità. 

Gmfeppc dà al Erode il nome di Tetrarca, in 
luogo di quello di Binaria ; ma i due termini fo- 
no fra di loro fi predi ni , -che facilmente pote- 
vano confonderli inficine. 

'Benché Eiode ilGrinde lafciade per teflanymto 
ad Archelao tutta la Giudea, la Samaria , e I’ Idu- 
m-a . pure Guiiepne ci di. e , che egli era allora 
•foUiiicuie ciua maio Emana . 

ETNO- 
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ETMOFRONI *; in Antichità, frano ima Set- 
ta di Eretici n.-l vii. Secolo, che facevano pro- 
feffione di Cnltianiiì , ma vi aggiungevano tut- 
te- le cerimonie del Paganefmo , come I’ Antolo- 
gia giudiziaria, i Sortilegi, gli Auguri > ed altre 
divinazionf . 

* E quindi In loro dtnoynin.rz.ione da iS/m- , na- 
zione; ed ponti , penfiero , ftniìmento , cioè p.y ga- 
rrì fi t o per font , t cui penfìrei o {entimemi era- 
no tuttavia pagani o g-ntili . 

Praticavano cofboro tutte l’ Equazioni de’ Gen- 
tili : celebravano tutte le loro f.-lte ; odervavano 
tutti i loro giorni, meli, tempi o (bigioni. 

ETOi’c.A* in Rei lorica , chti.nata ancora Ero- 
aocu, è una narrazione. o defcrizionc, che ci- 
frine te mani-re-, le paffioni, il gemo , le tem- 
pre, i defidcrj &c. di un altra perfori*. Vedi Ivo- 

Tl POSI . 

*■ La voce è dì orìgine greca ,eff ndó format a di 
«Sii mas, confuctn lo ;cT»»e. tacio, tingo , de- 
fcribo . Quintiliano L’ 6 . IX. C. a. chiama 
quefla figura imitatiti morii m atieoorun, ed 
in Greco uà uuro io imitazione : tn ìnglefe fi 
denomina pittura , carattere . Vedi CaRAITE- 
RE ite. • 

Tale b quel bell iJTimo pafTuggio in Salluflio nel 
Ciò Bellum. Cattlinatium , dove egli ci dà il ritrat- 
to di Citihna : futi magna vi panimi & corpo- 
ria, J'ed ingenio malo p/avoque. Hate Ore. Egli ave- 

* va- una gran didima fortezza d’ animo e di cor- 
1 po , ma una difpolìzione inclinata al male e 

* perniciofa . Quando era fanciullo fi compiaceva 
‘ grandemente de’ nafcoltl latronecci, delle rapine, 
a degli omicidi e delle difiordie civili . Il fuocor- 

* po era far nato per foOenere l’inedia, il fredio , 
‘ le vigilie , oltre ogni comune credenza. Il fuo 

* animo audace, ingannatore , ed incollante , ed 

* atto ad accomodarti o ad imitare ogni perfona; 

* egli era eftre-namente avido della roba altrui e 
« proJigo all’ eccetto de’ propri beni. I fuot luflt 
a e deliberi, grandmimi : il fuo fondo di eioqucn- 
«za,, conful inabile .- ma ave» molta poca dilcre- 

* zione .. 

L’ E ropeat divifa in Profopografa ed in Etope* 
propriamente cosi chiamata ; la prima delle qua- 
li b (a pittura del corpo, la fifononoia, l’azione,, 
la bellezza Sic; e l’ultima dell'animo . 

EVACUANTI, in Medicina, fono rimedi, pro- 
pri a cacciare o efpellerc gl’ umori cattivi, pec- 
canti , o foperflui nel corpo animale , pe’ propri 
emuntori . Vedi Evacu azione. 

-Vi fono diverfe fpezte di evacuanti, diftittte-, fe- 
conda i loro varj umori , o- emumorij . Alcuni per 
efcmpio , cacciano viale materie per fecelfo , 
chiamati purgativi, o catartici [ Vedi Purgativi.} 
Altri per orina, chiamati diatetici - (Vedi Diu- 
retici. ) Altri per perfpirazionc , chiamati diafo- 
retici .( Vedi Diaforetici. ) Altri per fudure 
chiamati fudonfeti . Altri per la bocca chiama- 
ti uotnuwf , o emetici/-. Altri per le glandolo fa- 
livali , come fialogoghi ; Ei altri finalmente pe’ 
mettrui , come nunagjghi o Atijlolocb/ . Vedi £- 
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MtTtcn, e SuOORIFtCO. 

EVACUAZIONE , in Medicina , E uni dimi- 
nuzione de' fluidi animali per difcaricare qualche 
materia morbofa , o fu pei fu A -, o fulatncnte pii 
fotnlizzare , eflenuire , e promuovere il muto, 
e la loro- circolazione. Vedi Evacuanti . 

Li materia del ralle, o quella che b preferii- 
ra dall’ arte; per rimuoverla o facilitarla, lì eva- 
cua per due maniere: primo per glie.nuntorj na- 
turali o canali delia pelle; per lo narici , per la 
bocca, per le fauci, efutago , fbmaco , interini , 
vcfcica, eJ uretra . z? per le ulcite artificiali J; 
fatte o pe’ vati del fangue, come per flebotomia, 
artcnoro.nia , fcari Reazioni , e Cauteri . Vedi Fi.e- 
BOroMiF. , e Scarificazioni . 

O pe’ vali linfatici, co ne , per caufiici, evef- 
ficatorj . O- tìna’me.itc con a no-due , cune per 
cauteri, fetale , ulcere, fidali -Vedi Cauterio 
Fistola &c. 

Quindi la prima dividane- degl’ evacuimi b de- 
rivata da’ differenti emuntori : e la levo id i dalla 
di verfità. delle materie, per effi evacuile. 

Molti de’ mali cronici , l'infermità. -Jel’a vec- 
chiaia , ed- il brievc periodo delle vite d;gi‘ In* 
glefi , fono attribuite , fecondo oiferva il Duitor 
Chaiyne , alla replezione ; eftendo evidente che 
l’evacuaztoni di una o di un’altra fp-zic,. fono le 
nove parti- delle dieci del loro rimedio , po che 
non folamenre le coppe , ma il fala'To, il daterò, 
i cauteri, le purghi; il vomico, ed il (udore , fono 
ma ni fede evacuazioni, per cacciar via quel che li b 
fuperfluam-ente introdotto. Ma anche l’ attinenza, 
l’efercizio, gli alterativi , i cordiali , gli amari- 
canti &c, fono i vari mezzi , per dKporre gli umo- 
ri grotfolam ed- evacuami piti- pronta nenie ad uua 
infenfibile perfpirazionc . Saggio tutta fatate. 

In quanto all’ evacuazioni periodiche delle don- 
ne. Vedi Mestrui- 

In quanto all’ evacuazioni delle donne , dopo il 
parto . Vedi LocHf. 

EVANGELICA Armonia > y , j r Armoni* 

Evangelica Economia u c Economi* 

EVANGELISTI * , fono gli Autori ifpirati 
del Vangelo ■ 

* La vote è derivata dal Greco tuatryt\tor ; for- 
mata di tu bene , ed uyngps Angelo Meffag- 
giero . Oh fuaves Epiito.as tuas- uno tempjre 
mihi datas du-as! quibus Evangelia, q-izted. 
dam nefeio ; deberi quidem piane tateor . 
Cic.ad Attic. 

^La denominazione Evangelici , davafi fiinitmen- 
te nella Chiefa amica a quei, che predicavano il. 
Vangelo per ogni parte , lenza edere attaccati a 
ned-ma Chiefa particolare Nel qual f.-nfo alcu- 
ni Interpreti penfino, di riferii data' »S. Flippo , 
il quale era uno dc’fette diaconi ed b chiamilo 
V Evangelica nel ti no Capitolo degli Atti degl’ 
Apoftoli n .8 Inoltre S. Paolo ,fcnvendo a Timo- 
teo Epi. ll.c.q.v.j. l’impone di far l’ operazioni 
di nn'Evangelijla. Lo fi : ifo Apoftolo, Ephes. iv. 12. 
mine gh Evangetijli dopo gli Apoftoli ed 1 Piofe- 
ti - Quindi il Sig- de Tillemont fi prende la li» 
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berti di ufar la voce Èva ageliflj nello Aedo Stu- 
fo. ‘Molti di quegli i quali allora abbracciarono 
‘la fede, editarlo ripieni di amore della Santa filo- 
‘ fofia, cominciarono a diflribuirei loro beni a’ po- 
‘ veri , ed indi fi portarono in diverti patii per far 
* I* officio d i Evan^etijU,z predicar Crjfio a coloro , 
‘Che lino allora non l’avevano udito ; ed a forni r- 
‘li delle faere Scritture del Vangelo. 

E V ANTE *, in Antichità , erano le Sacerdo- 
te (Te di Bacco ; cosi chiamate per ragione, che in 
ce iebrarleOrgie correvano intorno, tome le fode- 
ro frenetiche, gridando Evasi, Èva n , obi Èva n . 
Vedi Baccanali. 

Li voce è formata da'Evar, titolo o nome dì Bacco. 

EU A POR AZIONE in filofaha, ò l’atto diela- 
lare 1’ umidità Ut un corpo ; o di didipatla in fa- 
tai , o vapori . Vedi Vapore. 

Il fai comune fi foima con evaporare tutte V 
umidità , che ò nell' acqua falara , o nella fa- 
lamoja , quale evaporazione fi U p- 1 calore del 
fole, come nelle faune delle ccftiere del mare &c. 
e co i mezzi del fuoco , conte nelle fingenti del 
fate . Vedi Saie. 

Colle offorvazioni del Sig. Sedileau appare, che 
qucl'che fi eleva in vapore ; ecceuc quello che ca- 
de ih pioggia. 

Benché i' evaporazione de’ fluidi fia general- 
mente riputata come un effetto del calore , e del 
movimento dell’ aria ; nientedimeno il Sig.Gau- 
teron , nelle Memorie dell' accademia delle Scienze, 
Anno 170; dimoltra , che una perfetta cagio. 
ne oppo!la,può avere l’ifteffa effetto, e che i flui- 
di perdono molto piti delle loro parti nelle loro 
più ferme gelate , che quando l’aria ò moderata- 
mente calda.Nclla gran gelata dell’anno 1708. egli ri- 
trovò , che quanto piti grande era il freddo, tanto 
più confidcrabile età Y evapor azione ; e che il ghiac- 
cio medefimo perdeva tanto , quanto i liquori 
più caldi, che non aggiacciar.o. Vedi Gelata. 

Il Dottor Halley ci lomminiflra alcuni cfpcri- 
menti deila quantità , o milui» dell’ evaporazio- 
ni dell’ acqua . Il rifattalo fi contiene ne’ fcquen- 
ti articoli . 

Perchì I’ acqua falata circa lo (ledo grado dd- 
1’ acqua fate , cfpolla ad un calore , eguale a 
quello de’ giorni di efratc , fi. apura dalla uqierficie 
circolare circa otto pollici in diametro , nella 
rata di fei onde in ventiquattro oic . Quindi per 
calcolo , egli ritrovò , che la denfità della pelli- 
cola d’acqua evaporata in due ore , era la 5 $ via 
parte di un pollice . Ma per un numero roton- 
do , egli la fuppofe fidamente una feflagelima 
parte j c ne tirò argomento , che fe 1’ acqua tan- 
to calda , quanto I’ aria nell’ eftate , fvapota la 
denfità di una felTagefimi parte di un pollice in 
due ore dalla Aia intera fuperficic , indodeci ore 
efalcrà una decima di un poiìice ; la qual quan- 
tità, egli olfcrva , fi ritroverà luBiciented’abbailan- 
*a per fornite tutte le piogge, le ruggiadc, le 
fonti Se. . Vedi Fonte Se. 

In riletto, fu queflo principio, ogni dieci pollici 
^cedrati di lupcifieie dell’ acqua, produce in vapore, 
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per diem , un pollice cubo di acqua ed opti 
piede quadrato mezza pinta di vino . Ogni Ipa- 
zio di quattro piedi quadrati una botte ; un mi- 
glio quadro. <914 botte , ed un grado quadrato, 
foppofio di 69 miglia Inglefe , evaporerà jj mil- 
lium di botte . Vedi Fiume. 

a? La fupcrficie di otto piedi quadrati , faapo- 
ra puramente pel naturai caldo del tempo , fenza 
vento o fole nel corfo di un anno intero 1619, 
granelli di acqui 1.0 6+ pollici cubi; eperconfe- 
quenza la profondità dell’ acqua così faaporata in 
un anno , afeende ai otto pollici . Me effondo 
quello foverchto per corrifpondere agli el’perimea- 
ti de’ Francefi , 1 quali trovano , che 19 pollici 
di acqua in un anno a Parigi prova o a quelli 
del Sig. Towiley , che ritrova la quantità annua, 
le delle pio’gie nella Provincia di Lrncash , cir- 
ca 40 pollici : egli conclude , che il fole, il ven- 
to , contnbuifce p.ù ad evaporare , che qualun- 
ue interno calore o agitazione dell’ acqua . Ve- 
i Piogcia . 

}? L’ effetto del vento ò molto confiderabile 
per duplicata ragione. Per le ilelfo offorvaztom fi 
inoltra una molto antica qualità ue* vapori dell’ 
acqua , che > di aderire e dà clfor pendente alla 
fupcrficie, che lifaclalare, la quale fi copre per to- 
si dire con un vello di aria vaporufa, che mveflen. 
do una volta 1 vapori , da allora in pui fi eleva 
in molta mtuor quantità . Quindi U quantità 
dell’ acqua , perduta in 14 ore , allorché I’ aria 
ò molto dilfipata da’ venti , è molto poca; a 
proporzione ili quella, che va via, quando viene un 
fané turbine di vento da fuori , che di/Iìpa 
il velia e dà luogo all’ emifiìone del vapore ; e 
quell* ancorché I 1 cfperimenro fi faceffo in un luo- 
go unto chiufo dal vento , quanto fi potrebbe 
peni a re . 

Aggiungali , che quello vello d’acqua penden- 
te dalla fuperficic dell' acqua ne’ continui tempo- 
rali , ò occalionc di molte Arane apparenze per 
la prefazione de’ vapori differenti , e fopravanza- 
ti quelli dell’ aria comune ; donde ogni cofa ap. 
pare elevata .come le cafe fintili a’ campanili ; i va- 
fcelli , come tulle acque e la terra elevati , e per 
così dire fupcrtori al mare . Vedi Rifrazio- 
ne . 

4?. Gli Redi efperimenti moftrano , chel’ eva- 
porazione in Maggio , Giugno , Luglio ed Ago- 
llo , che fono quufi «guali , tono tre volte tanto 
grandi , quanto quelle nel mefe di Novembre , 
Uecembre, Gennaio e Fcbrajo. 

Euaporazione , in Farmacia , dinoti 1 ’ ope- 
razione , colla quale fi fuaporano le parti piò ac- 
quale e volatili de* fluidi ; ovvero fi riducono in 
vapori ; di manierache la pane più confidente ri- 
mane libera, o il una ccnuflcnz* più fabinae , di 
prima . 

L’ E vaporazione difterifee dalla Efalazione , per- 
che la prima fi pratica falle cofe umide 1’ ulti- 
ma falle fecche . Vedi Esalazione. 

L’ Evaporazione fi effettua , col mettere un li- 
quore libila un fuoco lento per portarne via i 
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fluidi umidi , e le parti viziatili , ferza diminui- 
re la quantità dell’ altre materie , delle quali è 
il liquore impregnato . 

EVATi . erano un ramo odivilìone degli antj- 
càis Filofufi Celtici, i Dtuidi . Vedi Druidi. 

Snabone diflribuifce i Filofofitra’ Britom cGal. 
Ji , in tre Sette : Barrici Bardi , Oumm Uva ti, 
t Àp/if*» Druidi . Egli aggiunge , che i Bardi 
erano Vocìi e Mutici •• gli ir ari Sacerdoti * Na- 
tuialidi : ed i Druidi Moralilti , non meno che 
Maturaltfti . Ma Marcellino , Vortìo ed Oraio li 
riducono tutti a due Sette , cioè Bardi e Druidi, 
Finalmente Cefate lib. va. li ccmprcmle tutti fot- 

10 nome di Diuidi . 

Gli tv eTt o Vani di Strabene , portono e fiere 
probabilmente quegli , che alni Autori, c parti- 
colarmente Ammiano Marcellino chiama Pub a. 
gel ; ma il Sig. Scucile nella fua Storia di Pro- 
venza , Lib. 11. c. a. fa diflinzione tra loro . fi- 
gli dice, che i Vati erano que’ clic avevano la cu- 
ra de’ Sagt ficj c dtil’ altre cerimonie della Reli- 
gione ; c all Etbagi quegli , Che impiegavano 

11 loro tempo i ella ricerca e contemplazione de’ 
gian mifl ri dc la natura . Vedi Eubaci . 

EUBAGT , erano un Ordine di Sacerdoti o Fi- 
lofofi tra' gli antichi Celti o Galli . 

Il Corieto vuole , che gli Bubagr erano gli fleffì 
•che i Druidi , c i Saronidi di Diodoro ; altri vo- 
gliono , che gli E ubagi erano quegli , chiamati 
da Straberne lib. rv. pag.t 97. Ouctrctu Evans 0 Va- 
iti i fui qual principio vi è luogo da congettu- 
rare , che la voce dovrebbe fcrivtrfi Oiz«tii< , ef- 
fendo facile a prendere erroneamente il T per un 
T. Vedi Evati . 

Sia come fi voglia , gli Eubaci appaiono «fTere 
flato un Ori! ne , diverfo da’ Druidi . 

EUCARISTIA * , è il Sagramcnto della Cena, 

0 la partecipazione del Corpo e del Sangue di 
Criflo , (otto le fpecie o figure del pane c del 
vino . Vedi Communi ose , Sacramento , Sve- 
che, TRANSBSrANZUZlUNE , CONSUSTANZIAZIONE 
<tc. 

* La voce nel fini originai gv eco Ev^amna , let- 

teralmente importa ringraziamento , effendo 
forni ita di tu , bene ; e yrou grazia . 

EUCH 1 TI *, etano una Sena di antichi Ere- 
tici , così chiamati per ragione che pregavano 
feirza celiar mai ; crcdrndofi , che la fola pre- 
ghiera folte badante a faivarli . Vedi Orazio- 
ne . 

Il loro gran fondamento , tra fuHe parole di 
S. Pao o Ep. I. a’ Telfalon.C. v.x. 17. pregate feti- 
Za 1 '/terni rtflonc , 

* La voce è formata dal greco is'/Jf preghiera ; 
donde io y ir ai , lo fltffb del latino pratgatorcs 
/applicavi t , Vurono ancora chiamati Eutofia- 
(Ii e MafTaliani . Vedi Eutusiasti. 

S. Cirillo d: A'effandria 111 una delle fue lette- 
re prende a ccnluiarc alcuni Monaci in Egitto, 

1 quali , furto premi , di raflegnai fe fi ffi inie- 
ramente al Oi azione , menavano una vita ozio- 
fa c fcand alofa . Gli Orientali pelli mettono una 
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tfarica nlteriore fogli E uchiti o MafWiani . Vedi 
Massaliani . 

EUCOLOGIO*,Ezx’W>‘«’>^ unvermine greco, 
che lignifica letteralmente «i/cor/ò /«//’ Orazione. 

* La voce I formata di ooyjt preghiera , ed ko- 
yoi difcorlo- 

L’ Encolpgio ì propriamente il rituale Greco , 
dove fi prelcrive 1’ ordine e 1* maniera di ogni 
cola, che ha riguardo all’ ordine ed amtnini tra- 
zione delle loro Cerimonie , Sjgramer.ti , Oi (ina- 
zioni &c. Vedi Rituale . 

il V. Goarci ha dato un edizione dell’ Eneo- 
hgio in Greco cd in Latino , colle noie , in Pa- 
rigi . 

EUCR.ASIA , è una miftura piacevole, ben pro- 
porzionata di qualità ; per la quale un corpo fi 
dice edere in buon ordine , e difpoflo in buono 
•flato di falutc . Vedi Temperamento. 

•EUDOSSJ , -erano un partito o Setta di Ereti- 
ci nel iv. Secolo , denominati , dal loro condut- 
tore Eudojfm , Patriarca di Antiochia e di Coflan- 
tinopuli , gran drfcafore della dottrina di Ar- 
-rio. 

Gli Euoossj aderivano agli errori degli Ariani 
e degli Eimomj p loflencndo , che il figliuolo era 
fhito creato dal mense , eh’ egli aveva una volontà 
didima e diverfa da quella del Padre &c . Vedi 
Ariani ei Eunomj . 

EV tiZIONE , è ufara d’ alcuni Aftroncnii , per la 
librazione della Luna . Vedi Librazione. 

EVERARD. Regolo fdrucciolante deli' Everarb 
V edi Skrucciolante. 

EVERGETE, Et/ip>«r»r , i on termine, che 
figmfica benefattore; ertendo formato di ta bene; 
ed tfyae oput , opera . Si rirrene tuttavia neiU 
nortra lingua per modo di addizione o epiteto , 
dato a due Principi o Re di Siria c di Egitto , 
che (decederono ad Aleflandro . Cosi noi diciamo 
Tolomeo Emergete Re di Egitto . Antioco fun- 
gere Re di Siria , alccfe al Trono ijg Anni pri- 
ma di Crillo. 

EUFONIA * , Euaons , in Granitica, h una 
favilli , corèo cd eleganza di pronuncia . Vedi 
Pronuncia. » 

* La avrei greca , far mata di tu. bene , ed Cere 
vox vee . Quintiliano chiama /' Eufonia, vo- 
cali tas ; e Scaligero Faci lis pronunciano. 

L’ Eufonia è propriamente una fpecie di figu- 
ra , per la quale noi loppruniaino una lettera 
Troppo dura, o la convertiamo in una p ù coni, 
pofia .centrale regole ordinarie. E di quella ve- 
ne lono molti efempj in tutte le lingue. 

EUFOREIO , Euft pitto* , in Farmacia , è una 
fpecie di gomma , porrata dall’ Africa in pezzi 
piccou, roiondi; bianco , quando è frefeo, cgial» 
lo quando è vecchio >• mono pungente ai palato; 
■la lenza odore . Vedi Gomma . 

Il principal ufo dell’ Euf-ibio è eflerno, ffTendo 
un grande ingrediente in diverti unguenti riso- 
lutivi , non meno che nelle tinture , e nelle pol- 
veri per trattener le cangrenc , purificare le u! 
cere cattive , e sfollare gii orti tarlo!!. 

A a , • Intef- 
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Internamente tifato fe un purgatilo , «antodio* 
Jrntc , che quali fe fuot di ufo , perche lacera t 
. uccellar j muchi o coprimenti dello flomacoe del- 
le budella, e perche cagionale diffcnterie . Nien- 
tedimeno noi lappiamo ,cbe gli Africani l’ ulano 
molto ordinariamente ' ma prima fmorzano il 
Ino fuoco nell’ acqua di porcacchia. 

La Tua polvere fe un violente fiornutatorio , da 
ufarli con molla cautela , e non loia ; ma mi- 
schiata con piccola quantità di qualche altra poi» 
vere, per difenderli dalla fua mtolcrabile acri, 
-moni» . La gomma > che noi chiamiamo Eufor. 
ili, è formata da un Cucco di un albero , o piut- 
tofto pianta dello (ledo nome , molto frequente 
in Mauritania ; quantunque le fpecie dell' albe- 
ro o deila pianta fiano (Vate grandemente contro- 
vertile . La generalità degli ultimi noftri Bota- 
»ici , lo vogliono una pianta ferulacea ; e’I Si- 
gnor profeffore Ermanno la chiama titbymalut 
Hauntanut apbyjlot angulofut & /pino futi . Hort. 
Acad. Lugd. Buav. jp8. 

Non ha frondi , ma in loro luogo caccia 
per lo fuo fido una fpecie di occhi pungenti o. 
rampolli . Quali rampolli lono quegli , che ap- 
punto producono il Cucco gotnmofo , chiamato 
Eupborbiunt Officinarum , Vedi Bradi. Storia deh 
l* piante fu u u lenii. Dee. *.p, 4, , e Dee. 5. pag.. 
**• - Alcuni Autori vogliono , che la gomma fi. 
tragga dalla pianta per meditine . Altri , al con- 
trarlo , dicono , che ella feorra fpontancamentcr 
noi fiamo avvifari , che il ficco V tanto lottile e 

? enetrante , che la perfino , che recide F albero 
coftretto a II. iene molto daChnte , e far I’ iner- 
itone con una lunga picca ; ajtrimenre dà al cer- 
vello- e produce pcrigliofe infiammazioni , {[corre 
in grande abbondanza, e fi raccoglie dentro pelle 
di agnello , allacciare incorno all’ albero. 

Plinio ci dice, che la prima feoverta dell’E«/òr- 
t'oì attribuita a Giuda Re di Libia , che- la de- 
nominò cosi, dal (uo Medico Euforbia , fratello 
di Mufa , Medico- di Augufto. Etmulleroci affi'- 
cura , che la pianta , che producea 1’ E ufòrbio* 
degli Antichi , fe prefentemente a noi feonofeiu. 
ta : ma fe noi ci appigAamo alla, definizione di 
Plinio , la pianta chiamata Scbadidacalli nell’Or- 
to Malabavico , di bòa edere- 1 .’ amico Euforbie . 
Quella feoverta fe dovuta al Commelino Iforgo- 
mallro dt A.nltardam, e Profeffore di Bbranica,. 

EUFOfUA, figmfica lo (le fio , che- Etnee fia , 
Ved: Etica isi». 

•i* EVIZIONE, in Legge- Civile , fe Fatto-, 
eoi quale fi richiama un corpo (labile, in tutto o 
in parte , al diretto padrone , da un terzo pofiefi 
fcte; in virtù di dccreto,chedèiermina> effetti ma- 
lamente faita I’ alienazione, ptr la quale fi pofie. 
deva . Appetì* i corpi lono evitei , che il Com- 
p latore ba il regeeffo al venditore- pe*medcfi» 

>ni ,* qutlb > tenuto non- fidamente alla refb- 
luzione del denaro cfarro pel corpo (labile eviteo, 

»>a anche all’ imciefie,che il Compratore partfee 
per c.iufa dell’ evizione . In tutti 1 contratti di 
vendita. otd.aariAiScutc il tenditoi* promette l’ew- 
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tiene in empia ferirne, cioV, che in qualunque tem- 
po , che il corpo comprato fia evi no , redi obbli- 
gato il venditore alla pronta refi: turione del de- 
naro ricevuto, e degli inrereffi. 

EULOGIA*, nella Storia dell» Chiefa. Quan- 
do 1 Greci tagliano una fetta di pane per confe- 
erario, effì rompano il rimanente io piccoli pez- 
zetri lo difiribuifcono alla gente , che non fi fe- 
comumcata, o. lo mandano alle perfine , che fono 
afienti; c quelli pezzi di pane fon quelli , che ef- 
fi chiamano Eulogie. 

* ha voce è greca, rj\eyi * , fermata di iv , henry 
ed xtyu d ico parlo, cioè bertididutn benedetto. 
La Chicli Latina ebbe un certo che di Umile- 
per molti fecufi ; e quindi nacque l’ufo del loro 
pane lacro . 

Il nome Eulbgia , fi dava Umilmente alle fette 
o pani , portati alla Chiefa da’ Fedeli per farlo 
benedite . Finalmente l’ufo del termine patsò a’ 
(empiici donarvi , che una pedona faceva, fenza 
alcuna benedizione .. Veggafi il Gefiira Gretfernel 
fio Trattato de Beneditiiombus & Mutedifbonibui 
L. z.C. zz. 24 &c. dove egli tratta diffiifàmcnte 
delle E ulcgie . 

Da un rodaggio in Bollando fui la vita di Si 
Melatilo C. 4, appare , che 1’ Eulogie non erano- 
folameme di pane, mudi ogni fpecie di cibo be- 
nedetto, e portato per quello dtlcgno . Aggiun- 
g>ifi, che quali ognuno benediva e difltibuiva F 
Eulogie, non folamente i Vcfcovi e’ Sacerdoti ; ma 
ancora gli Eremiti , benché laici, lo praticavano» 
Le donne ancora mandavano, allevo Ite F Eulogie , 
conte appare dalla vita di S W-.ldrico C.j- n. 14» 
ne’ Bnllandifii Ad. Sanfl.J'an. Tom. l. pag. zo. 

II vino, che mandavafi per donativo , era an- 
cora riputato una Eu/ogia , e lo fltfio Ballando- 
offe r va , che l' Eli cari (Via parimente era chiama» 
Eu/ogia. Afl.Sznfl.Jan. Tom.zs.pag. t pp. 

EUNOMJ, erano una- Setta di Emetici , deno- 
minati da Eunomio , Vefcovo di C.zico , il quale 
nel tv. Secolo foficncva molti degli errori di Arri» 
e ne aggiungeva degli altri, come in particolare, 
che egli conofeeva Dio, egualmente che Dio co- 
nofceva le fieffo. Vedi AattutM. 

Egli ribattezzava coloro , che erano fiati già 
battezzati nel nome deila Trini rà» di firmi nò i 

fioi- errori per qualche tempo : ma eiTendo (lati 
finalmente (coverti, fu cacciato dalla fia refiden- 
za . 

Gli. Amane fi sforzarono dimetterlo in quelli 
di Samofata, ma non poterono effettuarlo; ed in 
luago di quella, l’ Imperateli Valente lo- rillabilla 
Ci2ico. 

EUNOMlOElIPSIOir , etano una Setta di 
Eretici del IV". Secolo- , menzionati- da Niceforo 
iib. xri.c. jo: efiendo i medcfi.ni di que’chiama- 
ri Euticlij-daSozi;menc,Lib.vi L.c.17 Vedi Eutickj. 

L* Autore di cffai, feconde Sozomenc , fimi Euno- 
mio, nominato Eutico,e non Euplichio, come dice 
Nicefbro; e pure queft’ultimo Scrittore copia fola- 
mente Sozomenc in quello piffasgio ; in modoche 
fe filo: di dubbi* , die ambedue pollano della fi. fia 
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Setti . Ma da qual pa: ic iiano pii mori non ì la- 
vile a dividerlo , Valcfio non vote intraprendere a 
din.oflratlo ; ma fi sforza di notare la differenza 
nelle fue note fopra SozomeoT , come ita fatto il 
P. Fronto fopra Niceforo. 

EUNUCO, * Eurauxo, , i unxertnine applica- 
lo in generale a tutti quei , che non hanno la fa- 
colti di generare , o per imbecilliti o per frigi- 
diti, ma più particolarmente a que’ , che letto 
•flati caduti o han perdute le parti neceflurie al- 
ia generazione. Vedi Casta azioni ed Archi- 

JUNUCHO. 

• La ucce ì formata di turar , eioì loffi curata 
•habet , cujlode del letto . 

In Inghilterra, in Francia Stc.non fi fanno Fn- 
tutebi fe non per occafione.di qualche male, che 
Tende una tale operazione necedarta ; ma in Irai» 
lia fi fanno Eunuchi per la eonler-razion della vo- 
ce i td in Oriente fi fanno Eunuchi per guardia- 
ni o cuftodi delle loro donne. 

In Italia un gran numero idi fanciulli da unoa’ 
tre armi fi cafliano annualmente , per farli reci- 
tare lu’ Teatri colle cantanti ; e non lolamcnte 
in Italia, ma in altre patti di Europa: benché non 
uno in tiedicofloro ,doppo aver perduta la loro 
virilnl.acquiftano una buona voce, per ricompenza. 

Il Tavernicro ci afficura, che nclReguodi Bou- 
tannia nell' Indie Orientali fi fanno ogn’ an- 
no zoooo. Eunuchi , che di 11 fi •vendono 
in altri Paefi. I Serragli degl’ Imperatori d’ O- 
jiente fono principalmente ferviti e cuftodiri da 
'Eunuchi. E'pure abbiamo «tolti teftimonj -, che à 
Ticchi Eunuchi in Perda ed in altri Farli tengono 
à Serragli per loro proprio ufo. 

Per on arredo della gran Ornerà di Parigi nel 
*665 fu Oabilito , che I’ Eunuco non poteffe ma- 
ritarli, neppure col confenfo della donna e di tut- 
ti i parenti d* ambedue. Claudiano ha fatto una 
Satira molto acre contra ! ' Eunuco Eutropio , che 
età flato «letto Confolo in Roma : egli lo rap- 
prefeota come una donna vecchia, ringiovanita ne- 
gli onori del Confolato . La Storia di Origene i 
notoria .• quello dotto e pio Padre, per una fover- 
chia letterale interpretazione di quel paRuggio in 
S. Matteo C. tp. verC iz, dove fi fa menzione de- 
gli Eunuchi, nata coti dall'utero delle loro Madri; 
degli Eunuchi , che fi fanno coti dagl' uomini ; e de- 
gli Eunuchi , che fi fanno da fe Jlejfi jier lo Regno 
de! Cielo: Sì cadrò da fe mede fimo. 

Nel Concilio di Nicea'U condannarono coloro, 
che per uo zelo indilcteto e per curtodir feftef- 
ù da' piaceri (cnkuli fi facevano Eunuchi da fe 
TDeiefimi 1 di manieratile tenendo mutilaci cosi 
i loro membri , erano efclufi dagl' Ordini Sacri: 
tedi moni » Leonzio, Veftovo d’ Annochia , che 
fu diporto, per ivi praticata quella crudeltà fo- 
pra (e Aedo. E’1 Vedovo di Aledindna feomu- 
nicb due Molaci , che avevano figuito il fuo 
cfeiti pio, fotto pretrfiodi adic orarti da’ movimen- 
ti impetuosi della concu. nfeenza . Molli digi’Im- 
peraiuri fecero varie fevtre proibizioni, contra il 
falli Eunuco o cadratfi da le lielio. 
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EtnnlCRt , > ancora la denominazione ih ulU 
Setta di Eretici del 111. Secolo , che aveaoo la 
pazzia o freneiia di caflrare non lolamcnte que- 
gli , che n’etano .perfuaG i ma ancora tutu qua* 
•che venivano loro nelle mani . 

Ebbero cofioro la nafcita daU’efempio di Ori- 
gene, il quale per una falfa intelligenza delle pa- 
rolc del Noflro Salvadore in S. Malico , fi | cce 
Eunuco da fe dello, tagliandoli le pam ofl.ndenti, 
come dicono taluni; o come altri vogliono, «par- 
ticolarmente S. Epifanio; coll’ ufo di cene medi- 
cine. Quelli Eretici furono ancora chiamati l'ale- 
tj. Vedi Valesj- 

ij» EVOCATI , predo i Romani, erano quelli 
«he tra Cittadini o loldati a piedi o a Cavallo, li 
pregavano a prendere de armi in favore della Re- 
pubblica. Erano coftoro veterani prudenti, che ri- 
cufato il Soldo, in grazia de Coafoli 0 de Genera- 
li, prendevano dillo le armi. Vedi Dwn. XU'.p. lyù. 
Evocati , erano ancora 1 Giovani dell’ ordine 
Equcftte , che l'Imperator Galba teneva in vece 
de 7 Soldati, per tudodirgli la lua danza da detto; 
e codoro eran forfè quelli , che eraa chiamati 
Evocati Augujli. Svet-in Galba . 

EVOLVENTE, in Geometria , i ua termine, 
che alcuni Scrittori ufano per la curva , che fi* 
fulta dall’evoluzione di una curva ; in contrada 
dmzione all’ Evoluta che i la curva , fuppoda 
aperta o fvelata. Vedi Evoluta . 

L’Evoluta fempre tocca -c taglia 1’ Evolvente 
nello Aedo tempo; e la ragione fi i , che ella ha 
due de’ Tuoi lati infinitamente piccoli io comune 
toir£Ww«t,o pHittodo fattamente collocata 
ne’ due lati eguali di ella , uno de’ quali rac- 
chiude quello dell’ Evolvente, cioi fui dato conca- 
vo di elio, e l’altro fui lato convedo dei fuo lato 
corrifpondente . Di manierache l'Evoluta tocca l* 
Evolvente in due punti , donde in luogo di edere 
una tangeme.fi dice di ofculare ì'Evohente, e per- 
ciò ella b ancora chiamata ofculatore o •circutut 
ofculater . Vedi Oscolo. 

Vii unfolo ofculatore ad ogni punto dcli’Ftv/- 
vente: ma allofledopunto vi fonoun infiniti di altri 
circoli , che fidamente toccano e non olculano . 
L’ofculatote e l’Evoluta non fa angolo nel luogo, 
dove egli tocca e taglia; mi può alcuna linea cur- 
va tirarli tra di loro , come fi può tra una 
tangente ed una curva . Vedi Angolo di Goni at- 
to . 

EVOLUTA, nella Geometria fublime , è un* 
curva, prima propoda dal Signor Huygcns, e poi 
molto dudiata dagl) ultimi Matcmati-i . Vedi £• 
volufnte ed Evoluzione. 

L ' Evoluta , i una curva , fuppoda edere fve- 
lata 0 aperta; c che nell' aprirli deferivi: altre cur- 
ve. Vedi Curva . 

Per concepite la fua origine e formazione; fup- 
ponere una .orda fleflìbde, tirata «Utumcntc fui - 
la convelliti d'una curva ,come AQCG. ( Tav. eli 
Geometria Fig. io.) e (opponete la Coi da fida m 
G ; e da pertuito liberamente , ad A. C onni- 
cimilo a (ciotte la fune dal punto , e coi.t u.ua- 
Aa a du.a 
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dola a D , e tenendola da per tutto tela 
fuila fnpetficie curva ABCG ; Quando la corda 
diviene perfettamente tela ed è fidamente una 
tangente FG alla curva nel punto G ; t eviden- 
te, che i’cflremuà A nel fuo progrerto a G, ha 
di cinta un altra linea curva AUEF. 

Qui, la prima curva ABCG , chiamali PFue- 
iui.1 ugnuna delle fue tangenti BD.CE&c. campre- 
la na ella c la curva AUEF , chiamali raggio, 
dili'cvolato, o raffio dclT o/culo, o rodiue.oJcnJotor. dilla 
curva AUEF ne’punti rispettivi U, E &.c; ed. i cir- 
coli, de’ quali gli Of.ulatori B D , CE 3 cc. fono, 
radi ; chiamanti circuii ojculatoret della curva 
AUEF, n D, E,&c. E finalmente la nuova cur- 
va , che rilutta dall’ Evoluzione delia puma cur- 
va , che comincia in A ; chiamali la curva dell l 1 ' 
Evoluzione o la curva d-jc’itta per, evoluzione. 

Il M£gio dell' Evoluta, adunque , è la parte 
dela corda, comprerà tra ogni punto, dove ella è 
Ungente all’ Evoluta-, ci ai punto curri fpondence,. 
dove termina nella nuova curva . Quale appella- 
zione di raffio, é il più proprio; perche uno puh, 
coi)iidcrare quella parte della corda trtogni palio,, 
che egli la prende, come ic ella deferivate un 
ateo da un circolo infinitamente piccolo ; facen. 
do una parte della nuova curva , che cosi confi Ile 
di un infinito numero di tali archi, rutti defedi- 
ti da differenti centri e con raggi divertì. 

Ogni curva , adunque , pub concepirli, ,. come 
(ormala dall’evoluzione di un altra , e noi dob- 
biamo ritrovar quell». , la cui evoluzione la 
torma , il che afeende a ritrovar il raggio 
dell* evoluta, io ogni punto , Perchè elfcnr 
da ella Tempre una tangente alla curva generan- 
te, non è più propriamente che una delle fue 
parti infinitamente piccole , o lati prolunganti ; 
c tatti i Tuoi lati, le CUI petizioni fon determina- 
te col coifo, nou fono altro, che la curva generante 
uedefima. 

i-a (teda corda è ancora chiamata radiut cunei, 
el tuie Q radiut ofculi , per ragione, clic un circo- 
lo, de feri tt o dal mcdcduio , dal centro G , fi dice 
ofcularlo.o baciarlo, cioè laccandolo c tagliando- 
lo nello ile do tempo , cioè toccando i. iati inte- 
riori ed ellcriori . Vedi Osculo. 

Quindi i ° L’ Evoluta BCF {fig.tii.) è il luogo 
di tutti i centri del circolo, che ciciliane la. cur- 
va AM, dclcritta per Evoluzione, a ° Quando 
>1 punto B cade fopra A. , il raggio dell’ Evolu- 
to MC. è eguale all’ arco BC, o. al F aggregato di 
AB, ed ali! arco BC . Poiché l’elemento dell* 
ateo Min nella curva deferitra per Evoluzione , 
ò un arco di un circolo, deferirlo dai raggio G M; 
il raggio dell’ Evoluì . CM , è perpendicolare al- 
la curva AM. 4® Poiché il raggio per I’ Evo-, 
iuta MC è Tempre una tangente zii'Evoltua BCF; 
le cuive per Evoluzione pollano defenverfi per tn- 
numetabili pumi , fe folamente producono tan- 
genti uc’loro vari punti dell’ Evoluta , fintantoché 
divengono eguali a’ loro archi corrifpondcnti . 

Il uiro va memo del «aggio dell’ Evolute , è una 
cofa di Somma importanza nelle fpecolazioat fu.- 
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Mimi di Geometria , cd anche alle volte è di tifo 
in pratica, come !’ inventore dell’ intera teorìa , il 
Signor Huyg. ns, ha dtmoflrato , m applicandolo 
ai pendolo. Prolog. Ole li I. p. j. I-a dottrina degli 
ofculi de 1 ’ Evolute è dovuta al Signor Lcibnu», 
il quale sazili. h- i’ ufo deli' Evoluta . nel mifurar del- 
le curve . 

Per ritrovare il raggio de'P Evolute in diverfe 
fpecie di curve, cola equazione all’ Evolute-, Vcd» 
Volilo Eleni. M uh.T. 1. p. 524. & Jej. 0 V mfi. 
ultamente ficcale dei Sgior Mattiefe de Hojpi. 
tal . 

Poiché il iaggio di una Evolutai o eguale ad ini 
arco deli' Evoluta, o l’ccCede per qualche quanttà 
data; rum gli archi dell’ E v.luta polfono rettifi- 
carli geometricamente , 1 cui raggi pollone efi- 
. birli per collruztoru, geometriche ; donde noi ve- 
diamo, cardie un arco di una Cicloide é il doppio 
della tua corda : effóndo il raggio dell’ Evoluta il 
doppio dcila medefima,. ed effonda V Evoluta dell* 
cicloide in tutto una cicloide . Vedi Battiiic*- 
Zioni , Cictoi-.£ &c. 

Il Signor Varignon ha applicato la dottrinadel 
raggio dell^Luoliiiu a quella delie fòrze ccmcichej 
di maniera che avendo il raggio dell' Evoluto de 
qualche curva , uno pub. ut lo vare li valore della 
foiza centrica di un corpo , che muovendofi in que- 
lla curva i fondato nello Biffo punto , dove rer- 
mtnaqucllo raggio; o reciprocamente, ctfen a Hata 
la forza centrica , pub determinarli il raggio deli* 
Evoluta. Stor.delC Accad • Rial, delle Scienze Alle 
1706.; e Vedi ancora Clntsjco. 

Evoluta Imperfetto . II Sig. Reaumur ci ha 
dato una nuova fpecie di Evoluta lotto quella de- 
nominazione ., In ella i Matematici han follmen- 
te confidcrato , che le perpendicolari cadino fu* 
pumi del lato convclfo della curva - Seti traeffero 
altre linee non. perpendicolari allo flelfo pun- 
to, purché non fi tiralfero tetto lo Beffo angolo. 
Perfetto farebbe lo (fedo , cioè tutte le luiee oblique 
imerfecirebbero dentro la curva, ccolF loro interfe- 
ziotii formerebbero Pinfimtamente piccoli lari di un» 
nuova curva, dellaquale farebbero tante tangenti. 

Quella curva farebbe una forte di. Evoluta , cil 
avrebbe i fuoi radi ; ma un Evoluta imperfetta; 
poiché i rad; non fono perpendicolari aila prima 
curva. Stot. delì’Acc. 1709. 

EVOLUZIONE*,, m Geometria ,1 Io {piega- 
mento 0 apnniento della curva , e quella che 
le fa delcriverc un Evolvente . Vedi Evtnvt NT ir. 

* Lo voce ì latina Evoluite, formata dalla prò- 

et fizione e ;e Volvo, io avvolgo-, etcì Jc tolgo .- 

Vedi Evoluta . 

L’equabile Evoluitone della periferia di un cir- 
colo o di altra curva , é quel graduale approccio 
della circonferenza alla rettitudine ; in modo che 
tutte le patti concorrono , cd egualmente evolgo- 
no 0 fi tciolaono,; di mancia che la Beffa linea 
divieta fuccclfivamente un arco mtnored: tmeirco- 
lo reciprocamente maggiore : fintanto che finalmen- 
te fi muta in una linea retta. Nelle f ilojcf.T’ anfore. 
a 0 . zio.fi ritrovi uua nuova quadratile al circa- 


Digiti; 


5d by Google 


r 


EU 

(o con quello meno , eflendo I» curvi deferitta 
per I* Evoluzione equabile della Tua periferia . 

Evoluzione ì ancora tifata per I’ nitrazione 
delle radici delle potenze. Vedi Estrazione. 

Nel qual fenfoella ì contraria all’involuzione^ 
Vedi Involuzione. 

Evoluzione, nel melt er della guerra, l un ter- 
mine applicato a divede figure , cerchi e movi- 
menti, fatti da un corpo di foldati , ordinandoli 
in forma di battaglia , o cambiando la loro for- 
ma; e quello o per via da cicrciiio , • fc fono 
in attuale impegna. 

Per qp.fie Evoluzioni li mutano la forma e la 
pofìzionc de’ battaglioni ,. de’ fquadroni &c. o per. 
aenJer buono iltemcuo, ove citi giacimelo per 
occuparne dell’ altro , affinché pollano attaccare 
il nemico, o ricevere un pollo più- vantaggiofo - 

L’ Evoluzioni militati , fono le converfioni , 
contram-rcie o raggiri , duplicazione di lince, o 
file. VeJi Convulsione, Esercizio &c. 

IIP. Hofie Gefuita nel 1697. imprelfe un Trat- 
tato del:’ Evolti -ioni navali in foglio . Per Euofu- 
xioni navali , egli intende i movimenti fatti da. 
lina flotta , fquadroni ,, o armamento navale, per. 
metterfi inuna propria difpofizìone, per attaccar 
E Inimico, o. difender fe llefii con molto- vantag- 
gi 0 • 

EUPSICHJ . -Vedi El’Nomioeupsichj . 

EURI PO , E’Jn vor , in- Idrografia, prò jr'amen- 
te fignifica uno ftretto di mare traila Beozia e 
r E.ibea. , dove le correnti fono sV forti , che f> 
dice , che il mare fluttua c rcfluttua fette vol- 
te il giorno; nel qual luogo , come creda corou- 
ncmcnle la S'.oria , Ari Potei e fi fonimerfe, perdif- 
P acere, di non dfer fiato abile a render ragione 
di un. movimento coti dileguale. 

Ewriro, è divvnuro dopo un nome generale , 
per tutti 1 firetti , dove 11 acqua, ì in gran mo. 
vimcnto, ed agitazione. 


Gli antichi Circhi avevano i loro E uri pi , che 
non erano altro „ che folli! in ciafcuno lato del. 
corfo dove era molto pcrigliofo cadere co’ 
loro cavalli, e carri, allorchì- correvano. Il ter- 
mine Euripo era piUipatticolirinente appl.caroda! 
Sommi a tre canali y a folli , che circondavano 
il Circo in. tre lari; e che erano ripieni occafio. 
nalmcnte; per rapprefantare la Naumachia,. 0 le- 
Bar taglie marittime &c. 

Lo Hello Popolo chiamava le file fontane pili 
piccole a canali nc’ fuoi giardini Euripi ^ e le 
loto piti grandi, come le calcate &c. Nili. 
EURO 3 tc. 

EURDAUSTRO 
EURONOTO 
EUROPEE Ore 
Cceeno Eu arato 
EURITMIA * Euai’iii^ , in Architettura 
Pittura, e Scultura, era una certa maeftà , ele- 
ganza, e fàcitirì , che appariva nella compofi» 
zione di divertì membri, o pini di un corpo ». 
edificio, 9 pittura ; e che rifulta dalle propul- 
sioni, claitc di ella Vedi I 1 ilo porzione.. 


edi 
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* T.a voce I p oca , e Ji^nifica lerterabntnre r;v- 
fonanza , 0 fia convenienza , 0 come noi poffiau 
mo cbiatn irla armonia di tutte le parti , cf~ 
fendo compofla di u bene ; c floìitot rliyihmus 
denza t 0 convenienza di numeri , [noni 0 cojrt 
limili. Vedi Ritmo. 

Vitruvio mette V euritmia traile parti e.Tenziali 
dell* Arcnitcccura : egli le d.fcrive , come quelle, 
che confidino nella bellezza della, coll, azione , o 
nell’ unione dede varie parti dell' open , che 
rendono il fuo alpetto o la Ina. apparenza inte- 
ra, graziofa: per efcmpio ,. quando, l’ altezza cor- 
nfponie alla grandezza, e la larghezza alia lun- 
ghezza &c. Vedi Edificio ed Architettura» 

‘Da quefir tre ideeo dilegui, coi Ortografia , 

* Sc-nografia ,e Profilo , naice quella fi ita 
‘ Euritmia maefliea c vennlìj fpeciet ad/ftcìi ; 
‘ la quale produce quella pia.cvolc armonia trai» 

* le varie dimcnliom;, Ji maniera che niente fc n — 
‘bri difproporzionaro, troppo lungo per qui fin > 
•o troppo largo per quello; 0 che coi ri. pon le. 

* ad una giufla, e regolar limmirna, c che tut- 
‘ te le parti couletìtifcono eoi tutto. Rag . di Ar- 
1 chitttt. del Evclin, Vedi Simmemia. 

EUSEBJ, e uua. denominazione, data alla Set- 
ta degli Arnani, per ragione del favore e pro- 
tezione, dimofirata e procurata loro nella loro 
prima nafeita, ,da. Etifcbio , Velcovo di Cefarea. 

EUSTAZ], era un nome dato a’ Cattolici dV 
Antiochia nel IV.. Secolo in oceano ne del loro, 
rifiuto -di non aver voluto riconolccre alcun al- 
tro Velcovo , oltre, di S. Euitazio., depofio dagli 
Arriaoi » 

La denominazione fu data loro , durante if 
Vclcovado di Paolino , clic, gli Amani folli lui. 
rono ad EulUzto circa 1 ’ Anna }}» , alloc- 
chì commciarano a tener feparata nini e le lo- 
ro atembleei . Circa- 1 ’ Anno j^o, Leonzio dò 
Prigia, chiamato 1 ’ Eunuco , il qu ile eri Aria- 
no , e fu. mcto nella fede d’ Antiochia 
deriderò-, che gli Eufltzf faceifero il loto otti;: a. 
nella fua Chiefa , il che efiì accettarono , e cosi 
la Chiefa di Antiochia: fervi. ìnJiflcc-tu.nu-ntc 
agli Ariani ed. a’ Cartolici. 

Quanto noi abbiamo riferito-,, diedi ocrafuno 
a. due ilìttuzioni , ohe fono (lari. fulIUenti nelùt 
Chiefa per molto, tempo : la. pri ni fu la Salmo- 
dia in tiue cori ;. benché il S'g. Ba lice (lima; che 
fe c(IT ifiituirono un. alterna Salmodia tra' d ie 
cori , era qucfia.tra due Cort.C molici ,e non gii. 
per nfpolia ai Coro. Ariano -. La feconda era la 
tXilfologia. , Gloria Ha al. Padre ed al Figliuolo ed. 
allo Spinto Santo.. Vedi QoSSOL-Cìa. 

Quefta condotta. , che le mora implicare una 
fpceie di comunione cogli Ariani , diede grande- 
incomodo a molti Cattolici ,. che cominciarono, 
a tenere conferenze lcp.tr.it e . e così. formarono lo. 
feifmo. d’ Antiochia; e pere & 1 rimunerici , che 
continuarono ad andare alia Chiefa , c furono di 
edere chiamati Enjia-.ji ; e quella, appellazione fi. 
refirmfe al Partito dilfenzienie . 

S. Fiavuanu Vdeovo. di Antiochia, nel j.Si , ti. 

uno 
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uno di’ Tuoi fucceffori Aleffandro oel 48» fe- 
ce 1 ’ unione o la r cun ione tragli Euflazj e’I 
corpo della Chiefa d’ Antiochia , deferita con 
molta folcnnità da Teodorcto , EccleJ. lib. 411 . 
c. 1. . . 

Eustazj , erano ancora una Setta di Eretici 
nel IT. Secolo , denominati dal loro Autore £«- 
Jt ozio, Monaco cosi pazzo della) Tua propria pro- 
feflìone , che egli condannava tutte l’ altre con- 
dizioni di vita . 

rEfcludeva tutta la gente .maritata dalla Calure; 
proibiva i tuoi feguaci -di pregare per le loro ca- 
ie, ed obbligava loro a lalciar iturto quelche ave- 
vano , come incompatibile colle fperanze del Cie- 
lo . -Egli tirava cofloro dall’. altre affcmblre de’ 
Ctiftiani,a tenerne delle fecrete con lui ; e li fa- 
ceva portare un abito particolare . Egli li desi- 
nava a digiunare la Dom»uica;c8 iniegnava loro, 
che le fede ordinane della Chiefa erano menone- 
ceflarie, dopo. che erano giunti ad un ccrtogra- 
do di purità , alla quale egli pretendeva . -Di- 
moftrava un fommo orrore per le cappelle, edifi- 
cate in onore de’ Martiri ;c,per le affeinblee tenute 
in effe. 

Mo te donne, fedone dalla fua ragione, abbando- 
navano i loro mariti , e molti fchiavi difettava- 
no dalle cafc de' PaJroni . Egli fu condan- 
nato nell’ aiuto 341 nel Concilio di Gangra in 
Piatta gonia. 

EUST ILE *, in Architettura, ò una fpecie di 
edificio , dove le colonne fon meffe in una pro- 
pria, conveniente diftarza, una dall’ altra. Effen- 
do gli imercolunoj tutti due diametri ed ; dittan- 
ti della colonna, eccetto quelli del mezzo 
delle fronti d’ avanti e di dietro , che fono tra 
diametri dittanti . Vedi Ini, di Architeli, f\g. 44. 
C Vedi INTERCOLUNNIO. 

* La vece è greca, (fluido, format* di iv bene ed 
vuàoc Coi ohm. 

L' Euftelo > un mezzo trai .picnoflile e 1 ’ acco- 
llile . Vedi Picnostile &c. 

Vitruvio lib. rii. c. a offerva , che 1 ’ Enfile 
più approvato di tutte le maniere dell’ intcr- 
col.unmo , e che avanza tutti gl’altri nella cotn- 
modità , bellezza e fortezza. s 

EUTICHI , erano antichi Eretici ,che nega- 
vano la duplicità della natura in Critto , così de- 
nominati da Eutichio , Archimandrita o Abbate di 
un Monallero in Cottantinopoii . 

L’ avveifione , -che Eutichio portava all’ Ere- 
tta de’Nettorj, lo rtafcinò in un altro diremo, 
non mcn dannofo di quel che egli prima tanto (e- 
veramenre oppugnava ; bruche alcuni paffaggi in 
5 . Cirillo , che efaltanofotnmamenre 1" unitàdclla 
perlona di Getticritto, contribuirono molto alla 
lua delufione. 

In principio egli fettenne , che il Logos, Ver- 
bo, poni) leco il Ino Corpo dal Crelo , il che fi 
avvicinava aH’-Ercfia di Apollinare ;c benchc egli 
dopo iclì.ficaffe il contrario in un Sinodo , tenu- 
to in Cottantinopoii , dove egli fu condannalo , 
pure non fi ridotte a nconcicere , clic il Corpo di 


EU 

Gcfuctitto era canfoflanziale co’ noflri. 

In cttetto egli non apparve flabilc e confidente 
ne’ fuoi fentimenti; perche parta, che egli ammet- 
tere due Nature , anche prima dell’ Unione , che 
era probaoil mente una confrquenza , che egli 
tirava da’ principi dalla Friofoiia Platonica , ebe 
egli (opponeva una preefittenza dell’ anime : per- 
ciò credeva , che I’ Anima di Critto era Ha- 
ta un.ia alla Divinità, prima dell’ incarnazione : 
ma indi non ammetteva diluzione di natura in 
Grfucntto, dopi» la fua Incarnazione - Vedi la 
Di Ifer razione del P. Arduino de' Sacramento Ai- 
tarti , dove quello Padre fi sforza di (piegare t ur- 
ti 1 leni unenti degli Euticàj . 

Quella Eretta fu la prima volta condannata in 
un Sinodo , tenuto in Cottantino;>o!i da Flaviann 
nel 448. ; e «laminato e fulminato nel Concilio 
Generale di Calcedonia nel 451. 1 Legati di Pa- 
a Leonesche vi attillerooo , (ottennero , che non 
aliava a definire , che vi erano due Nature 10 
Gcfuctitto , ma in.i(U fortemente , che per ri- 
muovere tutti gli equivoci, dovevano aggiungerli 
quelli termini , Jeuza ejjcr mutato t conf.<jo J o di- 
vi Jo . 

Ma quetto decreto del Concilio di Calcedoni» - 
nel quale afliflciuou più di 360 Prelati, non trat- 
tenne il progrdlo dei! Eutichianifmo : alcuni Ve- 
Icovi di Egitto, 1 quali avevano affittito al Con- 
cilio nel loio ritorno, proclamarono apertamente , 
che S. Cirillo «a italo condannato; e che NeQorio 
v’ era ftaro affoluto cofa che produffe de gran s 
difordiui , non facendo fcrupolo molte perfone, 
folto pretetto di contendere pe’ fentimenti di S. 
Cirillo ,-d’ indebolire i’. automà del Concilio <U 
Cakcdoura. 

L’ Eretta degli Eutichj , che fece un gran pro- 
greffo per "tutto 1’ Oriente, fi divife finaimente i» 
motti rami . Nicefuro non ne fa menzione me- 
no di dodici : alcuni chiamati Schematici o Appa- 
renti , .perche folamente attribuivano a Gefucri- 
tto una fancafma 0 apparenza di carne, e non già 
vera carne . Altri Teodojiani da Teodofio Ve- 
feovo di AleiTandria ; altri Giacchiti da Giaco- 
mo di Siria: quello ramo fi (labili principalmente 
in Armcuia , dove dùlttilc tuttavia. Vedi Gia- 

1 COBITI - 

Altri "furono chiamati Acefali , cio> fenza Ca- 
pi, eSeveriani ,da un Monaco, chiamato Severo , 
che occupò la fede di Antiochia uri 513 . Veda 
Acffaii e Severuni. 

Quelli ultimi fi luddivifcro in cinque fazioni 
cioè Agnotti , che attribuivano qualche ignoran- 
za a Gefucritto . G ì feguaci di Paolo : M«\*- 
uior , cidi Negri. aagelui , cosi chiamati dal 
luogo , dove fi affemuravano . Finalmente gli 
Artriti e i Conovili . 

Eutichj , era ancora il nome di un altra Set- 
ta di -Semi-Atiani o Semi-Eunoinj , che nacquero 
in Cottantinopoii nel iv. Secolo. 

Effendovi allora una gran controverfia tragli 
Eunomj di Cottantinopoii . le il Figiiuoio di Dio 
lapcffc o no il giorno del Giudizio Univcrfalc.o 

l’or» 
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r*ra delta fine del Mondb ,- particolarmente in 
riguardo di quel paffaggio nel Vangelo di S Mat- 
teo C. »4 Verf. 36, o piuttoOo quello di S. Marco 
xili. J» , dove fi. dive efprelfamente : che il Fi- 
gliuolo non lo faceva , e eh* lo faprva follmente il 
Padre .- Emichio- non ebbe fcrupolo di (ottenere,, 
anche in ifciitto, che il Figliuolo lo fapeva ; 
qual feotimento- difpiacenlo al Conduttore del 
partito Eunomrano , fi fi-pa-b da loro, e fece 
un viaggio a ritrovare Eunomio , che era allora: 
in efilio. 

Quetto Eretico, fi. rimife pienamente alla. dbr*. 
trina di Euitcbio , che il F.gluolo non era igna- 
ro di qualunque cof» , che ji l’aire fapeva-; e lo. 
ammette alla l'uà. comunione : Eunomio morendo- 
poco doppo . il Capo degli E ino.nj. in CottantK- 
nopoli ricusi»- di ammettere Eueicbio , il quale 
percih formb. una Setta, particolare di quegli, che 
Jo ade ivano , chiamata degli £•< tiehj. 

Quello fteffo- Eueicbio con- un. cero Teofionio 
dice fi- ,, che nel tempo di Sizomene avelie data I’ 
occafionc a tutti 1 cambiamenti, fatti dagli Ei- 
nomi nell* arainm.ttrazion del Battefiino , che 
con li rte va, fecondo. N ce foro in fidamente ufarel* 
jmmerfione non già il farlo in nome- detta Tri- 
nità , ma su memoria Jclla morte di Criflo. 

Niceforo- chiama, il Capo di quella Setta, non. 
Emichio-, ma Eupfehio-; ed: i fuoi. feguaci, Enno- 
mio-eupfiihi . Vedi Eunomio-Eupsichio. 

*ì« EX AMIMI - SENTENTI. 1 ,. era una furmo’a di 
Cautamente,. tifata, tragli- Antichi volgarmente. Quin- 
tiliano» ci fa. fiperc, che- gli Antr hi, quel che fen- 
a vanti in le fletti, chi l alavano Semenza . Senien- 
ttarn velerei quod. animo fenfiffent v oc ave ut ni . Il 
cnm ejì apud oratore s frequ-ntiffiinum., rune etiam 
in ufu- quotidiano qua/riun:, reliquia! habst : naniQr 
puntuti ex attimi» noftri fementu , < 0 / gratulante! 
*% fentenii.i , demi ut . I Cenlori foli-vano pre- 
mettere quella forinola,, ex animi lui /emenda fu- 
rarli, allorché ricevevano un giramento- . 

EXEAT , nella. difciplina. Ecck-lialHcaf, l un, 
termine latino-ufato per una pernii ttl-ine , che un» 
Vefcovo» accorda, ad un-, Sa.'er lore , di andar fuori 
della fua Dioceli ; ovvero un. Abbate- ad- un Rcli- 
giofo, di: andar fuori del fuo. Monartero» 

La voce fi ufa ancora in» molte Scuole grandi ,. 
per la licenza che li dà allo (colare o (Indente di. 
uicire-.. Si dice il fuo Mucttro gli. ha, dato, un» 
Mxeat>. 

»j» EXEQV'ATUR Rrgium 0 Placito Regio-, t 
mr. dritto antichittìuio nel noflro. Regno , goduto» 
da’ Re Angiomi» e da» tutti i loro fuccettou , Ara- 
onefi, Auflriaci-; l tuttavia conlervato dal nollro 
lonarca: egli Idimon peterfi: pubblicare ordini ,. 
bolle ed altre (critrutp della Corre di Roma fen- 
2% che prima eno eiaminate dal Supremo. Tri- 
bunale nel Re, per vedere fe in- effe , in tutto o» 
in qualche patte, fi offendettero i dritti reali ; edo- 
po che dal Supremo Tribunale, a cui hanno da profeti- 
«Mfi.ucuflauameiuc urne lefciuaut, Icucie-Bonnc 
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fide tee . , fi fono ottervatee riconofciutc, niente pre- 
giudiziali a dritti reali; vengono le mede- 
rime refHtuite alle- parti , col decreto Extq‘iatut r 
che vale a dire, di poterne far quel ufo, al qua- 
le erano desinate : ed in cafo vi s’incontralfe dif- 
ficoltà, onde non potette accordarli FExequaeur, fi. 
ritengono per infinearantoche rettino fciolte le 
difficolti. Tale ì la pratica ordinaria di quello 
Regno , alla quale non fi l venuto mai in con- 
trario; e t^ie ancora ì la pratica di altri Paeli 
Cartolici- come Spagna, Portogallo &c. Vedi Bol- 
za., e- vedi l’Autore: della Storia Civaie, del Regno, 
di N ipoli, Tom.IT'.lib»}}. cap.v: 

EXIBIT, in Legge , ì quando un obbligo o 
quietanza o. altra Scrittura, che e in Cancelleria li 
elibifce,. per provarfi co’ Tcftimonj ;e 1 ’ Elami- 
narore Icrive in dorfo della medefiiiia , che fi h 
moftrata al tettimonio , in tempo del fuo efame,, 
e qiietto fi chiama exibit . Vedi Esibizione . 

EX MERO MOTU , fono voci formali- , ufatc- 
nelle cedole del Re e nelle Patente , fignifican- 
do , che fi faccia quel che l contenuto in ette , dù 
Aia propria volontà e moro . 

L’ effetto di quelle -voci , i di evitare tutte l’ - 
eccezioni che potettero farfi-alf iftrumento, coni 
allegare , che il Principe fpedendo. quella, cedo- 
la., fotte flato fattamente informato- 

EX OFFICIO*,, dinota la potellà - . , che una» 
pedona ha in virtlndel fuo officio , di fare- certe- 
cofe, lenza eflcr richiedo .. 

Per una parte dello Statuto I. della Regina Eli» 
faberta, per le fue Lettere patenti , pub autoriz- 
zarli qualunque perfona,. che- eferctta giuridizioiie 
Ecclelialhca. di a min mi lì rare- giuramento Ex o:ftr 
ciò, per. cui giioftcnfori fuflero-ubhltgan a.confcf- 
fare, o accular fc ditti ..di qualche materia crimi- 
nale &c. ma quella parte riguanlante a quello» 
giuramento e abolita» col 17-di Carlo I. c.z» 

EXPENSIS- A Sititum Levandit , l un Ordine 
diretto, allo Scritto , per cliggere la pendone pe' 
Civalieri dei Parlamento-. Vedi PK»L*M£Nio ,, 
CaV-AL-IFAE , RlPParSÉNTATIVO &c. 

EXTENOENOA Tetra. Vedi Terra» 

EtKE * o Eire, in- Legge Inglefc, lignifica lai 
Corredi giuttizia de’ Giudici itineranti. Vedi I iti* 

KZRAKII . 

* La vcne-fembra formata dalf antico » Ftancefi 
Erre , iter, cammino . 

Q'iindi 1 Giudici in Eyre fono- quegli- che 
il Brattane chiami JuJhciaiiii ìtmeramei . Vedi 
Giudice Eyre . 

Et&r. detta Fore/i a , altri.nente chiurlata fede 
Ciuctjciale , era. quella che peramicacottumanza re- 
nevati ogni, tre anni da' Giudici della Foretti . che 
andavano e ritornavano per quello dileguo. Vedi. 
Foresta . 

LZZECCHIELE » Terra di E/ zecchi M. E , b una. 
mifura feruta , computata dagl’ ultimi fcrittori 
afcenJerc ad un piede Inglefc. lette pollici ed di 
un» pollice. Vedi. Misura» 
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I Romani per qualche tempo tifarono onF, ri* 

F E'ti fella lettera dell* Alfabeto e la quar. voilalo j, in luogo di un V conlonantc, che non 
5 ra condonante . Vedi Lettiga. aveva pecultar figura nel loro Alfabeto: così nel- 

la lettera F,o fi confiderà jlToluramentc ed in j c l f crlI1 oni, note' incontriamo con TERM1NA- 
fe llcda.o in riguardo a’ linguaggi particolari, do- - IT u 1 j l&c.ll Lipliof ne’ fuoi Conienti la- 
ve fi ritrova . A prima villa, TF,» gencralmcn* ,, A „ na |, Tacito Lib. XI.) Cnvatruvia e ’l 
te col locata d'àlcuni Gtammatici «ralle mute, fi- ùaulquta( nel Ino Trattato dell’ Ortografia) ftr 
enil- al p tra’ Grammatici Greci: benché altri le g el; g 0 no, che T lmpcrator Claudio fu qucllo.che 
danno la qualità di una demi-vocale. Vedi Mura prl0ia introdurti qncft’ufo del gamma rivoltato o 
& f . j , che fi chiamava 1’ invenzione della lettera , 

Ciovan Corrado Amiruno( nella fui diìlcrtazio- . )cr c) p crc equivalente all’invenzione della lettera 
ne de Lofiie/a ) divide la condonante in lem- (jq,, t fl, tt0 Tacito ne! IV. Capitolo del medefi- 
plicc c doppia; e la fempiicem libilante ed ef- ni0 | lb[0 c Svctomo nella l'uà Vita di Claudio c. 
plofiva . Tra quelle, chiamate fibilanti , vi fono C1 j(ii tara , che |’ Imperatore inventò tre Jet- 
alcunc , che fi pronunciano coll’ anplicazionc de |cre . ur)a de- 1 le quali dimofira il-Liiifio.ha dovuto 
denti fuperiori al l’infcriori ,c quelle fono I’ Fe'l c ff cre (• Eolico digamma rivoltato: ma prima di 
pi La ragione pere hi alcuni riputano l’F una femi* Claudio-, fece Varrunc un intrapreCa per inno- 
verà le; c perche lAmmanola mette traile filchtan- durrc Ja ft c( p, co f a , ma non gli fucccffc . Tutta 
,i fi é, chedafe loia può produrre un piccol duo- j» autt , rl tà di un Imperatore -era necefiana per far- 
ro , Enza altro movimento d»’ organi , oltre di j 0 . n é poti fufiìrtere lungo tempo : ma Poppo la 
quello , che i nccdfario alla pronuncia dcll’F. _ morte di Clamilo fu rovinata di nuovo, come ne 
Qicfta le nera i denvara a noi da’ Romani , l fiam0 avv ifau da lo fleffo Tacito :t Quintiliano 
quali I’ han prefa dagli Eolj ; tra’ quali i chta- 0 g erva f c he non fuffifleva a duo tempo : tanfo 
mata digamma , o doppia gamma, come limite | onuoo i il coftume di una lingua, di «(Ter fog- 
a due F’, una unita coll’ altra. Aggiungafi ,che g eno anche a ’ Signori del Mondo, 
il digamma fembra nella fua origine non aver g, j, u g aggiungere , che la cronucio de! F i 
avuto altro che ’l $ Greco , che elfendo fatto in ,q uafl )a jq c q a ^ j quella deli’ V ; come pub 
tre tatti , finalmente degenera la lunghezza nella vederli , con ortervare la maniera di pronun- 
figuraF. Perché la lettera 4>, elfendo com polla di un <iarc | e fegucnti voci Favour , Vaniry , Vi- 
omicton , con una perpendicolare tirata (opra, fc cc , fomcnt, Voguc &c. I Franccfi parncolar- 

fjiK’fla perpendicolare fi fa prxnui»c 1’ O in due mente in pigliar le voci da litri linguaggi , ordì» 
tratti dopo, ctoò prima la fuperiore , indi la nanamente cambiano la finale v in un / , come 
parte di lotto , può avvenire, fpccialmcnte nello cheti/ di cattivo ; nMi/-di novus ; ne/ di naia* 

fin ivcre tardi , che le due .parti non fi unifeono; & Ci 

ed anche in luogo di due archi di circoli , 1 alla Negli ultimi Scrittori P.omani noi ritroviamo 
e la comoditi , può naturalmente ballare a fare ,] Latino F e'1 -Greco 9 , fh , frequentemente con- 
due linte tetre . luto; come tu Faìairx e Phalanx ; Ftlolophia per 

Così, 1* percorta attreverfo della lettera F , e philofitfia &c. Qual abufo fi ritiene ancora mol- 
rtequenremente veduta dritta , e la lettera in for- to descrittori Franccfi , i quali lerivono Filofo- 
tna di f . là quel che confirma quella traftnu- .phie , Filippo, Epifanc tee. e però allcvolte da* 
razione del 4* in F pifc oltre, é che Utile meda- gj’lnglcfi, come in Fantasy, Filtrc &c. 
glie di Filippo e dc’Re di Siria, nelle voci « ti- p, nella Legge Civile. Due fi unite inficine , 
p«) 0 ;r e , 1 ! phi 4> fi vede fovente figmhcano Pandette. Vedi la ragione di erta fot* 

nella forma di lopra menzionata , cioè fenza tir- ,, 0 p A: rc«lo P*t<stTTA. . 

colo o omicron : ma il traverfo in mezzo della F o Fi in )f1ufica, dinota la chiave di un baffo; 
•perpendicolare, è una Ipecic di linea retta , for- e fl tn | u pofia fòlla quarta Urea in sii. Vedi Bas- 
mata fola mente da due punti, uno follato defho aot Chiave. t 

e r altre lui fintllro, che rapprefenra una f. p er verità , il carattere o fogno, cel quale l'/e 

Tale feirhra effe r l’origine deila lettera F ; che | a c fono natati non fi raflbnsgl ano a quelle lettere, 
per confcqitcnza non è , le non una corruzione del ]| Stg. Maltolm penla che cosi - lari bb; le noi ulaf- 
- -giecoFce pereto fuiic medaglie del Fallici , l’F f imo j c lettere fteffe, ma il ctKÌunic I’ ha portato 
e otdir.ariamumc meflb rn luogo del greco p. alrrimcnte . L’ordinario carattere del F, o della 
Ma ha d' aggiunge: li, che benché la lettera Gte- chiave di baffo é ): che il 'Keplero fi prende molto 
ca e Latina torte in quella galla la mcdelima co- f a Hid:o adidur a, per coiruviooe, dalla lettera F 
fa , nientedimeno il luono era molto piu lento mcdelima. Vedi Carature. 

tra Larini.che tra’Grcci, come fu lungamente p > nc’ c- fiumi arniehi Inglefi , era vnoflima- 
dilavilo da Tercaziano- ce o brando. Colui ohe avea malrziulair.cnte pcr- 

, corto 
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'eoffo qualcheduno e feritelo nella Chiefa o ■eli’ 
Atrio della medefima, o avea cavata fuori qualche 
armatura per percuotere , dovea avere una delle 
fue orecchie recifa ; e fe non avea orecchio , do- 
vea fegnarfì folla mafcella con un ferro rovente, 
che avea la lettera F; per la quale era conofciu- 
to per un rifrante . 

F, nelle ricette di Medicina , lignifica fiat , li 
faccia, come F. S. A. dinota fiat feeundum artem. 

F , tra quei , che ci danno il valore numerale 
delle lettere, fignifica 40, fecondo il verfo . 

Senta quaterdenot gerii , qua diflat abatpba . 

F quando vi li mette una sbarra fopra F ; li- 
gnifica 40. mila. 

FA , h una delle note della Mufica , elTendo la 
quarta , che fi eleva nell’ ordine della Solfa, do, 
re, mi, fa. Vedi Nota. 

FABBRICA* , i la Bruttura o eoftruzione di 
qualche cofa , particolarmente di un Edificio . 
Vedi Edificio . 

* La vote ì form.Ua dal latino fabrica , che ori • 
finalmente Jignifiea un modello 0 invenzione. 

In Italia , la voce fabbrica , li applica a qua- 
lunque edificio conlidcrabile : In Francia fignifica 
pi u t torto la maniera di edificare. 

Terre per Fabbrica , fono terre,date per la ma- 
nutenzione, redificazione o reparazione delle Cat- 
tedrali o altre Chicle in Inghilterra : menzionate 
Dell’atto dell’obblivione , iz C ar. II. C. 8. Vedi 
Chiesa , Glebe ite. 

Ne’ tempi antichi quali ognuno dava per tefla- 
memo più o meno alla fabbrica della Cattedrale 
o della Chiefa Parocchiale, dove egli viveva. Ve- 
di Intestato. 

FACCELLE*, Fattila, in Agronomia , ì un 
nome dato dallo Scheineroc da altri dopo di lui, 
a cette macchie fui dilco del Sole , che appaiono 
più tifplendenti e più lucide , che il rimanente 
del corpo. Vedi Sole. 

* La voce è pura latina, offendo un diminutivo di 
fax cero-, e credula applicata qui, perché fi dif- 
fidano ed appajono Jcambievolmtntt . 

Le Faccette o macchie lucenti, diftrrifconn con- 
Cderabilmente dalle macchie, a macchie denfe, nella 
luce, colore , figura, magnitudine e durazione. 
Vedi Macchie . 

L’Evelio ci afficura , che a 2odi Luglio t6}4. 
«gl' offervù una Faccetta, che occupava la terza 
patte del diametro del Sole ; e dall’ odervazione 
dello {ledo Evelio, noi apprendiamo, che le mac- 
chie fovente fi mutano in Faccette ; e le Faccet- 
te di rado in macchie . Alcuni Autori parimente 
contendono, che le macule degenerano io / accette, 
primache interamente difparono. 

L’ Huygens nientedimeno dichiara, che egli 
non fu abile a difeopir te Faccette , quantunque 
fovente avede odervate le macchie . Tutto il 
fondamento, che pub odervarfi per la nozione delle 
faccette era , che nelle nuvole più denfe , che ro- 
vente esondano le macchie, unoallevolte vi di- 
feetne de’ piccoli punti o macchie, più lucenti 
delle altre. 

Tom. IT. 
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Checbe ne fia , gli Autori dopo il Kirchcrio 
e lo Scheinero han generalmente rapprefentato il 
corpo del Sole pieno di luce e ili macchie ignite, 
che pareva edere una forte di Volcano nel cor- 
po del Sole: ma 1’ Huygens , ed aliti de’ moderni 
e migliori odervatori ritrovando , che i migliori 
telofcopj nulla feoprifeono della materia, conven- 
gono a rifiutare i fenomeni delle Faccette . La lo- 
ro cagione b attribuita da quelli Autori alla tre- 
mola agitazione dc’vapori, vicino la nortra terra , la 
(leda, che al ievolte dimoi! ra una piccola inegualità 
nella circonferenza del difeo del Sole , quando li 
riguarda per un telofcopio . Strettamente adun- 
que , le Faccette non fono eruttazioni del fuoco 
e della fiamma, ma refrazioni de’raggi del Sole, 
nell’efalazioni più rare; le anali edendo condea- 
fare nelle vicinanze di quelle ombre , fembran» 
efibire un lume, maggiore di quello dei Sole. Ve- 
di Macchia . 

FACCIA , b la fuperficie , o In prima parte , 
che il corpo prefeuca agli occhi . Vedi Sufea- 
ricte. 

Noi diciamo la Faccia delta terra, dette acque 
&c. I PolieJroni hanno molte Facce . Vedi Po- 

LIEOBONE . 

Un dado o cubo ha Tei Facce . Vedi Cubo. 

Faccia , b particolarmente ufata pel vifo deli* 
animale , e fpecialmente dell’ Uomo ; edendo 1’ 
unica parte del corpo, che ordinariamente appa- 
re all’ occhio . 

I Latini la chiamano Faciec, vultut, 01 Stc.ia 
altri animali b ailevolte chiamata buco , ed al- 
le volle grugno Scc. Vedi Gaucuo. 

La gran varietà odervabile nelle Facce degli 
Uomini, nella voce , e nello fcrivere a prunai 
ci fommmifira un nnbile argomento della Previ- 
denza. Vedi Voce. 

La Faccia umana b chiamata /’ immagine delf 
Anima , per edere la fede de’ principali organi 
del lento, ed il luogo , dove le idee , I’ emozio- 
ni &c.d;ll’ anima fi lafciano principalmente vedere i 
I’ orgoglio , ;e lo fdegno fi moftrano nelle ciglia ; 
la modefiia nelle guance , la maefià nella fronte 
Jcc. La Faccia dimoftra il fedo, l’età, il tempera» 
mento , la falure, o il male &c. 

La Faccia, considerata come indice delle padio- 
ni , degli abiti &c. delle portone ; fa il foggett* 
della fifiognomia. Vedi Fisiognomia , e Metofo- 
scoria . 

Gli Anatomici dividono la faccia in due par- 
t\, fuperiore ed inferiore, li fuperiore b la fronte, 
r inferiore include gii occhi , il nafo , la bocca , 
le guance, l’orecchio Are. Vedi ogni parte deferit- 
ta lotto il fuo rifpettivo articolo Occhio , Na- 
so , Bocca ite. 

Faccia o Facciata, fi ufa ancora per la fronte 
di un edificio, 0 del lato, ove b l'ingredo, come 
ancora pel lato, che fi prefenta alla firada, al giar- 
dino , al corrile icc. ed ailevolte per qualunque 
lato, oppofio all'occhio . VcdiFnoNTE. 

Faceta di una pietra, b la fuperficie, ola par- 
te piana, che giace nella fronte del lavoro . La 
B b Fac- z>j 
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Taccia fi eonofcc facilmente , quando la pietra 
è fcarpellata, per efier Tempre contraria alla fchie- 
na , ed eflendo la (chiesa rozza , come viene dal* 
la cava . 

Gli Artefici generalmente fanno faccia uno di 
que’ lati , che quando fono nella cava giacciono 
perpendicolari all' orizzonte , c per conlcguenza 
fanno la parte rovinata , e non gii la feffura 
delia pietra. Vedi Pietz« . 

Facce di un infilane. Tono i due lati citeriori, 
da’ banchi a’ punti del hall ione , dove t'incon- 
trano . 

Quelli Tono ordinariamente indeterminati , per 
ragione , che fi portano più oltre , e fono meno 
fiancheggiati, e perciò piu deboli - Si rapprelen- 
rano per le lince £ C, cd SC, Tav, di Tot tifa. 

fa- «• 

Faccia di un /«e/e , dinota 1’ intervallo tra’ 
punti de’ due vicini bafiiom , che contiene la 
eottina , i due fianchi , e le due Tacce de' baltio- 
ni , che una riguarda verTo I' altra. 

Si chiami quella altrimcnte tanaglia del tuoge . 
Vedi Tanaglia . 

Faccia prolungala , in Fortificazione, é quella 
parte della linea di difcfa rafantc , clic è trai!’ an- 
golo della Tpalla del bafliont , e la cortina ; o la 
linea di ditela rafantc , diminuita dalla faccia del 
kalfione . 

Faccia , in Aerologia , fi ufa per la terza 
patte di un fegno . Ogni fegno fi fuppone divifo 
in tre facce. I dieci primi gradi compongono la 
prima faceta , ci dieci Tegnenti la feconda, e gli 
ultimi dieci , la terza. Venere è nella terza fac- 
eta del Toro , cioè negli ultimi dieci gradi di 
• ITo . 

FACCIATA . Vedi Faccia. 

FACOLTA', è una potenza o abiliti di fare 
un azione. Vedi Potenza. 

Il termine è piti ufato dagli antichi Filofofi, • 
tuttavia ritenute nelle Scuole, per efplicarc le "azio- 
ni de’ corpi naturali . 

Coli, per ifpiegarel’ atto della digefiione , fi 
fuppone una facoltà digeriva nello flomaco ; per 
(piegare il moto, s’ immagina una facoltà moven- 
te ne’ nervi &c. che è un foflituente di un nome 
fconofciuto per un altro. 

Nientedimeno quella pratica di attribuire gli 
eflcte; alle loro virtù refpcttive o facoltà , fi of- 
letva tuttavia iu divelle cofc , delle quali la no- 
flra Fiiolofia non ci ha fomminifirata ragion mi- 
gliore . Cesi dicono i noftri Scrittori di medici- 
na, la fenna, e’1 rabbarbaro hanno una facoltà pur- 
gativa! lo Ipino ha una facoltà attnngcnte , che 
vale a dire , che la fenna purga , e lo Ipino lina- 
£ c • 

Le Tacchi umane fono divife in quelle dell' 
anima , ed in quelle del corpo . 

Le Tacchi o potenze dell' anima , fi riputano co- 
muuemcnte due, Intelletto e Volontà. Vedi Po- 
tenza, Intelletto, e Volonia’. 

Le facoltà del corpo fono ordinariamente di- 
ftmte, in riguardo alle varie funzioni, in vegeta- 
tiva ed animale . 
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Sotto la Taeoltà vegetativa fi comprendono le 
diverfe fubalterne , per le quali fi effettua il muri- 
memo, e la generazione. 

Sotto le Tacchi animali fi comprendono quelle, 
che riguardano il fenfo, cd il moto. 

La Tacchi vegetativa fi d-vide in nutritiva, e 
generativa ; c la nutritiva fi fuddivide in oltre m 
maturale e vitale . 

Alla prima appartengono le funzioni del baffo 
ventre, riguardante I’ azione dell’ alimento ; all’ 
ultima le azioni del cuore, e de’polmoni; nel che 
concerne principalmente la vita. 

Altri fuddividono la Tacohi vegetativa in at- 
trattiva , retentìva , concai uva ed ejpulfiva . 

Le Taeoltà animali, elfendo quelle, per le qua- 
li l’animale percepiate, e fi muove, fi dividono in 
f enfiava e locomotiva . Vedi Animale , Vegeta- 
tivo , Naturale, Vitale Scc. e Vedt ancora 
Funzione . 

Facolta' fi applica ancora nelle Scuole a di. 
verfe parli o membri di una Univerfirà , divifi 
fecondo le ai ti o fetenze, che vi i’ inlegnano , o 
ptofelsano . 

Vi fono quattro Tacchi in molte Unìverfità : 
quella delle arti , che include le Umanità , e la 
Fiiolofia, cd è la più antica , ed cftcnfiva : la fe- 
conda è quella della Teologia ; la terza la Medi- 
cina ; la quarta la Giurilprudenza, ole Leggi . 
Vedi ognuna folto fioro propri Articoli, Teolo- 
• ia, c Vedi ancora Università'. 

I gradi nelle varie Tacohi nelle Unìverfità i’ 
Inghilterra , fono quelli di Baccelliere , di Mae- 
ftro, di Dottore dcc.Vcdi Grado, Baccelliere dee. 

La Tacohi , è foventc ufata aleutamente , e 

S et anronomaGa , per quel clic principalmente fi 
udia e (' inlegna in quel luogo. 

Così la Tacititi di LonJra , c di Montpelii» è 
la Medicina; quelia di Parigi la Teologia , quel- 
la d’ Orleans le Leggi. Vedi Collegio de’Medici, 
Sor bona &c. 

Facolta' , in Legge , dinota un privilegio o 
poteftà fpeciale, accoi jato ad uno, per favore , in- 
dulgenza, c d,lpcnfa,a far quel che regolarmente 
e per legge egli non può : come mangiar carne 
ne’giorni proibiti; mar. talli, lenza aver fatte le pub- 
blicazioni &c. 

La Corte delle Tacohi in Inghilterra, appartiene 
all’ Arcivcfcovo di Cantorberi, ed i Tuoi Odi. iati 
fon Chiamati Magiftri ad facuhatet. La fua potefià 
è dì accordate le difpenle al Matrimonio, di'la- 
feiar mangiar carne nc’ giorni proibiti : che il 
figliuolo incende al l’adie nel Ino beneficio; che uno 
polla avere uno o più benefici incompatibili 
Vedi Dispensa . 

Gli othcj, dove tali difpcnfc fi fpedifeono, chia- 
mali l'Officio delta Tacchi. 

De FACTO. Vedi l'articolo DE Facto. 
FAGEDENA*, Phageuìna , in Chirurgia , è 
un ulcera piufonja, e gonna, che mangia c Corro- 
de le pam convicme . Vedi Ulcera . 

* La voce è tireca , ’ì/xyti'aiea, feeneata da <tayut, 
mangime , 
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Medicine FiCrorNicHE Inno ausile , ufate per 
mangiar la carne fungofa . Vedi Epulotici , S*a- 
coti ci , Caustici . 

Ulcera Fagedenica. Vedi Ulcera. 

Gli Efemeridi dell’ Accademia de’ Cario/! della 
Natura, rapportano edere fiale curale loventc le ul- 
cere Fagedenu bt con fumiero di pecore. 

Acqua Fagedenica , in Chimica , dinota I’ ac- 
qua, tratta dalla calcina viva,, così chiamata per 
T clticacia nella cura delle ulcere Fagedeniche . Vedi 
Calcina ed Acuita . 

Per preparare quell’ acqua li mettono due libre 
di calcina viva fretta in un gran vaio di creta, e 
fi verfono di Copra dieci libre di acqua piova- 
na , lardandoli dar cosi due giorni , rimovcri- 
doia loventc ; e finalmente lalciando la calcina 
ripofar bene, fi fa ttfcir 1' acqua per inclinatone, 
feltrandola e mettendola in una bottiglia di vetro, 
aggiungendovi un oncia di Cubblimato corrofivo 
in polvere , che coll da bianca diventa gialla, e va 
al fondo del vaio . E (Tendo quell' acqua riputata, 
ferve per purificar le ferite c le ulcere, e mangiar 
la carne fuperflua , Cpccialmente nelle cangrene ; 
nel qual calo pub aggiungerli una terza o quatta 
parte di fpirito di vino. 

FAGGIO , Olio di Faggio , ! 1’ olio tratto dal 
frutto o dalla ghianda del Faggio . Vedi Olio e 
Ghianda . 

La ghianda del Faggio , l una fpecie di Cerne 
triangolare in forma di una nocc,o piutt.flo di 
una ghianda , che contiene un frutto bianchiccio 
oleaginofiTdi un gullo molto llimato per 1’ infa- 
lata . 

Quell’ olio c molto comune in Picardia ed al- 
tri luoghi, dove abbondano di ghiande . Si tira 
per efpcelfiune, dopo che la ghianda fi l monda, 
ta e pedata bene . 

Si è fatta un mtraprefa pochi anni fono, d’in- 
trodurre la manifattura dell’ olio di Faggio in In- 
ghilterra , c furono fpetiitele patenti al proprie- 
tario , ma lenza fuccelTo ; perche la gente del 
Paefe penlava impiegate a miglior ufo le loro 
ghiande, per alimentai ne i porci, piucchl in vender- 
le agli appatentati o a’ Cuoi proprietari per 
olio . 

FAGONA , in Anatomia , l la glandola con- 
glomerata , chiamata ancora timo. 

FAGOTTO , in Fortificazione . Vedi Fasci- 
na . 

• Il Menaggio deriva ta voce dal lai ino figottus 
che è fot mata da! Greco puyoi . // Nicodla lira 
da fafciculus fafctctlo . Il Du-Cangc dalla 
hafe latina fagarum c fagotum . 

Fagotto di accingo efpriuie la quantità di tao. 
libre di pelo. 

Fagotto; in tempo, che il Papa avea giuri- 
dizione in Inghilterra, era unafafcia portata lulla 
vede fuperiore,da coloro , che avevano abbiurata 
1’ Ercfia , edendo meda la perfona doppo , che 
avea portato il Fagotto a qualche luogo di folen- 
aiti per penitenza ; ed il levarli quella banda, era 
riputata un a po fiaba.- 
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FacoTTI , Tra* Militari, fono perdine , che non 
fanno nulla effettivamente : non ricevono piga 
regolare ni loti tenute ad officio regilare , mi (j. 
no obbligati in occafione , comparire alla reviila , 
per riempire la compagnia , occultare i differii po- 
litivi della medelima.cd ingannare il Re di tante 
paghe . 

Fagotto , l un iflrumento mufico da fiato, fof- 
fiato per una canna e fornito di undici buchi, che 
ferve per baffo ne’ concerti degli oboi dee. 

Per renderlo p.h portatile , fi diviJe in due par. 
ti ; donde porta la denominazione di Fagotto. If 
fuo diametro nel fondo l nove pollici e’ luoi bu- 
chi fi turono, (filili a’ gran ftauri. 

Un buon Fagotto può valere quattro o ;oo dop- 
pie. 

FAK.IR* , o Fannia , l una fpecie diD-rvif» 
o Religiofo Maomettano , che viaggia pc’ Patii, 
e vive accattando . 

* La voce Fatar è Araba, e figni/ìca povero, a 
perfetta bifognofn . Ella è formata dalla voci 
IpD F’akara rifece bifognofo . 

Il Dottor Herbelot f» il Fakir e ’l Dervifo 
una cofa medcfnna . I Turchi ei Perfian: ulano il 
nome Dervifo per qualunque perfona poveraglia 
per neceffità o per elezione ; e gli Arabi appli- 
cano il Faquir nello (teffo fenica ; onde in alcuni 
Parli Maomettani , i Religiofi fon chiamati Der- 
vifi ;eJ in altri , particolarmente per gli Stati del 
Gran Mog-1 Fachiri . 

I FaViri allevatile viaggino foli , ed allevol- 
te in compagnia ; quando vanno io compagnia , 
hanno un fupcriorc , che è dellinto pel fuo ab:- 
to.Ogni Fakiro porta un corno, che fuona nell’ ar - 
rivo in qualche luogo , come fa ancora nella fua 
partenza ; ed una fpecie di fcarpello o vanca per 
rafpare la terra, dove egli fiede o giace . Qjando 
vanno infieme dindono le loro limoline egual- 
mente tra loro ; lafciando quelche rimane a’ po- 
veri, non rilerbandofi alcuna enfia per il giuntole- 
guente 

Vi fono ancora una fpecie di Fakiri Idolatri, 
che Seguono lo fletta traffico. L’ Erbeìot numera 
nell’ Indie 8oo inila Maomettani Fatici ed un 
milione e zoo mila Idolatri; per non dir nulla 
delle diverfe fpecie flraordmarie di Fakiri, fpccial- 
mente penitenti ; la cui mortificazione e peniten- 
za confitte in offervanze (travasami . Alcuni 
per efempio, Tettano notte e giorno per molti an- 
ni in alcune politure difficili . Altri non fi (ledo- 
no o giaccono per dormire , ma fi (ottengono con 
certe corde, che pendono gui per quello difegno. 
Altri fi fotterrono da fe fletti in un fotto o poz- 
zo, per otto o nove giorni, lenza mangiare 0 bere. 
Altri tengono le loro braccia congiunte al Cielo 
si lungo tempo , che non pottono calarle di nuo. 
vo, fe lo vogliono . Altri portano il fuoco fui lo- 
ro capo e fi bruciano il pcricranio vicino all’ of- 
fe, . Altri fi rivoltano da fe detti nudi Tulle fpi- 
ne . Tuverniero &c. 

Un altra Gatte di Fakiri fi ritira fotto le Mo- 
fchee , vive di limofine; e fi dà interamente allo 

B.b a fin- 
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Audio delle Leggìi atta lettera dell’ Alcorano <cc. 
per renderà Mouli,o Dottori. 

La gente di aualitì Allume allevolte il caratte- 
re e qualità di rakirt ; il famofo Aurangzeb ideilo, 
pr ma di afeendere al Trono , fece Capere , che 
egli inirndea cominciar da Fakiro . 

FALANGE, 4>AAArE,in Amichiti , era un 
battaglione grande , quadrato , unito ; formato 
d’ Infanteria, co’ foldati uniti uno all’ altro, co’ 
loro feudi congiunti e colle picche tndTe at tra- 
ve rfo ; di manieracbe era quali imponìbile a pe- 
netrarli. 

Ella canfideva di 8000 Uomini . Livio dice, 
che quella forte di Battaglioni fu inventata da’ 
Macedoni , e eh’ era loro propria ; donde itagli 
Scrittori vien foveotc chiamata la Falange Mace- 
donie* . 

Il Sant’ Evremont orterva , che la Falange Mi- 
eedonica aveva il vantaggio e la fortezza Culla Le- 
gione Romana. Vedi Legione. 

Fa lance, 4 ancora applicata dagli Anatomici 
• tre ordini di piccole offa, che formano le dita . 
Vedi Dita . 

La Falange fuperiore vicino al polfo, 4 pili lun- 
ga e più larga ; la feconda meno , ma più lun- 
ga e più larga della terza Falange. 

FALCE, in Anatomia 4 una parte della dura ma- 
dre , che difeende tra’due emuferi del cervello, c 
«he frpara la parte d' avanti, da quella di dietro. 
Vedi Dura Madre . 

Ella 4 chiamata Falce, per ragione della fua cur- 
vatura , occalionata dalla convcrtiti del cervello. 
Vc.li Cervello. 

Ella divide il cervello tanto ingiù, quanto il 
Corpo callofo . 

FALCIATA , » una delle fafi de’ Pia- 
neti , volgarmente chiamata cornuta , Vedi Fa- 
se. 

Gli Agronomi dicono , che la Luna o altro 
Pianeta fia Falciato ; quando nel rifplendcre, una 
pane, appare in forma di una falce , o di un un- 
cino , da’ Latini chiamato Fata . 

La Luna 4 Falciata , mentre li muove dalla 
congiunzione all’ oppofizione ; o dalla nuova Lu- 
na alla piena ; dalla piena alla nuova luna di 
nuovo, la parte che rifplende , appate gibbofa ed 
aleutamente Falciata . Vedi Luna. 

FALCONE * , 4 un uccello da preda della fpe- 
cie dello Iparvierc , fuperiore a tutti gli altri, pel 
«•raggio, dociliii gentilezza e nobiltà di natura. 
Vedi Sparviere. 

* Giovanni de Janu e molti altri vogliono , eie 
il nenie Falcone gli fia venuto dalle granfe 
anel iate o aitigli , che raffomigliano alta falce. 
Il Giraldi lo deriva a falcando , perche vola io 
una curva . 

Il Falcone o Falcone gentile , 4 per lo pugno e 
per lo logoro : i tuoi piedi fono gialli , il capo 
negro e la fchiena macchiata % Nello fccglierlo 
•nervate , che abbia la teda rotonda , il becco 
rodo e corto , il collo lungo , larghe le (palle ; 
esfee lunghe, certe le gambe, i piedi larghi, > 
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penne delle ale più delicate , e gli artigli ae. 
gri- 
ll Falcone 4 eccellente nel fiume , ne’ rufcelli , 
ed anche ne’ campi, e vola principalmente nelle 
cacciaggioni grandi , come tra papere felragge , 
cervi volanti , grue , aironi , piche , pellicani 
Scc. Si dee aggiungere , che il nome Falcone G 
reftringe alla lemma , perche il mafcolo 4 mol- 
to più piccolo , più debole , e men caraggiofs 
della femina ; e percib 4 denominato T eecMolo. 

Perche nel corlo di quell’ opera G efpongsno 
i vari termini della Falconeria , fi (lima qui ne- 
cedano dir qualche cola, in generale, intorno al 
maneggio c difciplina del Falcone , per edere il 
fondamento dell' arte della Falconeria ; poiché il 
redo, il Lettore pub ritrovarlo negli Articoli , 
Sparviero e Sparvieri a. 

Quando G prende un falconetto G dee accigliate, 
ed accigliandoG, finalmente da grido in grado 
rallentarla , allineile porta cfler abile a vedere , 
quali provifiom gli fi pottano avanti . 1 fuoi 
guarnimenti debbono edere coregge , guinzagli 
a maglie, con bottoni all’ ertremo e campanelle; 
oltre un piccolo rotondo fudiccllo , attaccato ad 
una Gringa per percuoterlo fovente ; cofa , che 
quanto più fpelto fi fa , unto più predo e me- 
glio s’ idruifce . Due campanelle alle gambe 

{ >er poterlo più prontamente trovare, o per udir- 
o, quando G rimuove e fi gratti; ed una benda al- 
zata (opra del occhio . Il fuo alimento ha da 
edere colombi , lodole ed altri uccelli vivi , che 
fe 1 ’ han da dare a mangiare due a tre volte il 
giorno , e fintanto che fe n’ abbia pieno il goz- 
zo . Quando il falconiero , gli da intorno per 
dargli da mangiare, dee ligarlo e logorarlo ^din- 
che porta egli fapere, quando lo debba afpettarc.- 
Indi levandogli la benda dolcemente ; gli dì 
due o tre bocconi , c bendandolo dinuovo , glie- 
ne dì altrettanti di più ; ma ha d’ aver cura di 
farglieli bene inghiottire , e dopo lo lafcia per 
tre o quattro giorni a dieta . Andando a dormi- 
re lo fa mettere fopra una pertica da ferterto, affin- 
ché lo parta rifvcgliar fperto la notte; continuan- 
do a far cosi, acciò G crebra fommertò c gentile. 
Quando comincia ad alimentarlo fortemente gli 
dì cnore di pecore , ed allora gli comincia a le- 
var la benda il giorno , ma lo dee tener fem* 

E re lontano dalla compagnia , ed alimenisrlo e 
sodarlo di nuovo , come prima ; ufando la dili- 
genza però di non Spaventarlo con qualche cofa, 
allorché gli toglie la benda, c fe Iti può richia- 
mare , lenza riguardarlo . Il Falcone bifogna. 
portarlo continuamente fui pugno , fintanto che 
G renda da pcrtutto umano ed atto ad alimen- 
tarle in compagnia . Per due o tre. giorni gli A 
dì del cibo lavato , c dono la piumata , fecon- 
do voi lo (limate dentro lordo : fc purga , ben- 
datelo diuuovo , e non gli date niente , fintanto- 
ché vomita il purificativo ; ma quando G 4 
purificato dategli accompagnato un poco di ciba 
caldo ; c vctfo la fera lafciaic la fua piumata, 
e dateli un ala di pollo , fijmlincnte in compa- 
gnia; 
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Mia: pulite le penne purificanti.fe fona fona a 
forche: feegli da dentroha da pulirli meglio , gli 
Ti dì un altro purificativo piti dolce , e quando fe 
ben tnelTo a dovere, e renduto umano, e fatto forte 
ed ardente , li avventura ad alimentarlo fui 
logoro . 

Bi fogna olfervar tre cote prima che voi gli 
mofirate il logoro . t ? Se fia ardito e familia- 
re in compagnia , e fe non fi fpaventa de* cani 
e de’ cavalli . a? Se abbia fame e voglia di 
mangiare , dovendo aver riguardo all’ ora della 
mattina e della fera, quando lo volete logorare.} ® 
Se lia purificato da dentro, e col logoro ben fornito 
di cibo per 1’ una c 1 ’ altra parte. Quando vole- 
te dargli la lunghezza di uno fquinzaglio, vi do- 
vete nafconderc : egli dee parimente edere fenza 
benda , e che abbia dato uno o due morirai logo- 
ro ; come fe folle fopra il voftro pugno . Facto 
cib, tirate da elfo il logoro, e così appoco appoco 
■afcondctclo , fintanto che più non pofla vederlo ; 
quando egli non fe accigliato , gettategli il lo- 

f ;oro vicino , affinché poffa attrapparlo per la 
unghezza dello fquinzaglio ,e fubito che 1’ ha 
preio , ulatc la volila voce, come fanno i falco- 
nieri , dandolo a mangiare fui logoro in ter- 
za. 

Dopo di aver logorato il voffro /«/cove , il 
mattino dategli poco cibo , e fiate che quello lo- 
goramento Ita tanto da tempo in tempo , che 
gli polliate dare la piumata 8tc. la mattina fe- 
guente fui volito pugno ; e dopo che ba vomita- 
to e gettato , dategli un piccolo boccone di cibo 
caldo ; e vicino mezzo giorno , legatelo , colla 
credenza di potere andar libero al campo : fategli 
co i dare uno o due morii fui logoro, e toglietegli 
1 ’ accigiiamento ; Te voi trovate , che egli hi 
fame, e che di buona forma appicca il becco al 
logoro , fate che uno lo tenghi per diftaccarlo 
dal logoro , efcioglierl» dalla credenza , e tirar- 
lo predo di voi un buon tratto ; e fate che colui 
che ha 1’ uccello, tenghi la fua mano delira fui re- 
gnicolo della fua benda , prontamente per levar- 
gliela, fi pi elio che e’ comincia a logorare; al che 
(e riufeite bene , circondatelo bene intorno e pren- 
detelo Cubito , lafciando che dia due o tre morii 
Copra del logoro . Fatto cib fcioglietclo , levate 
di nuovo il logoro , ed alimentatelo come prima, 
e cosi giornalmente fempre più allontanate il lo- 
goro , e cosi potrete dopo logorarlo in compa- 
gnia ; ma non lo fpaventate , ed avendolo avvez- 
zato al logoro a piede , avvezzatalo a Cavallo , 
che pub fatfi più predo ; per ragione che i cava- 
lieri vi fono di fopra, quando voi la logorate ap- 
piede . Si fa anche più predo con ricompenzarlo 
fui logoro da fui cavallo tra’ Cavalieri ; e quan- 
do fe divenuto familiare per quella drada , pren- 
dere uno Sparviero , e quello che da fui aavallo 
lo chiami c gli dia il logoro intorno alla fua te- 
da, mentre che colui che lo tiene gli leva la ben- 
da dalia fettuccia, e le egli modra di mangiar li- 
bero lui logoro, fenza timore dell’ uomo o del ca. 
vallo , allungate la credenza , c tenete il logore 
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iti molta diftanza-- Finalmente fe voi lo vedre. 
te amare i cani in vece-dei logoro , chiamate t 
cani , allorché gli date la piumata. 

Falcone , in Punteria , e un piccolo pezzo di 
Artiglieria , il cui diametro fe 1 pollici e di pelo 
750 libre ; di l.ing* zzi 7. piedi ; di carico due li- 
bre cd un’ quarto ; la palla due pollici ; in diame- 
tro; edi pelo a . Vedi Cannone. 

FALCONETTO , fe un piccoliffi.no pezzo di 
Artiglieria, il cui diametro mi calibro fe a pol- 
lici ed un quarto ; di pefo 403 libre ; di lun- 
ghezza 6 . piedi ; di carico una libra ed un quar- 
to ; la palla allevolte fe più di due pollici in dia- 
metro , ed una libra cd f di pefo . Vedi Can- 

NONE . 

FALCONERIA • , fe l’ arte di addeftrare , 
maneggiare e governare gli uccelli da preda , par- 
ticolarmente i falconi egli Sparvieri, per impie- 
garli con vantaggio ad infeguir la cacciagione; 
chiamata ancora Jparvieria . Vedi Sparvemi. 

• La vece i formata da falco falcona , /' necci • 
lo piU ufato e Jlimato in juefla fpcci * t/i di- 
vertimento . Vedi Falcone. 

La falconeria , come fi pratica prefentemente, 
era ignota tra’ Greci e Romani. Tutti i loto 
Scrittori non ci fomminiflrano alcun nome pro- 
prio , col quale la poteffimo chiamare : tanto fo- 
no lontani da infegnarccne i termini . Il loto 
linguaggio Francefe fe quello, che ha delle voci 
'particolari per tutte le parti della Falconeria c 
del cacciare ; e da loro fon tirati molti termini 
Inglcfi , non meno di quel , che noi ne fap- 
piamo. 

Gli Scrittori di riputazione fulla Falconeria fo- 
no il Defparon , il Franchiere, il TarJilf, I’ Ar- 
telouche , il Dalagooa , c’I Latam &c. Il S g. 
de Santa Marta ha meffo i principi deli’ arte in 
belliffimi verfi latini nel fuo Hieracojopbion , fitte 
de re Accipitraria, Libri tret . 

FALCONIERO , fe la perfona , eh: porta , 
ammaeltra e fa , ciofe governa c maneggia gli uc- 
celli da preda , come falconi, fparvicti &c. . Ve- 
di Falconeria. 

Il Gran Signore tiene al fuo fervigio ordinaria- 
mente fei mila Falconieri . Il Re di Francia ha 
il Gran Falconiere , che fe un’ officio difmembrata 
dal Gran cacciatore . Gl’ lllorici hanno notizia 
di queffo pollo fin dall’ anno 1250 . 

Il maggiore officio del Falconiere fe di confide, 
rare la qualità e vivacità de’ Tuoi uccelli ; (ape- 
re chi vola pili predo e chi più tardi . Egli dee 
ancora occuparti cd impegnarli a pulirli da’ pul- 
ci , leni» e vermini . Ogni fera dopo di aver 
Volato, dee dare al fuo uccello il purificativo , nfe 
dee trattenerli di lavarlo , purché non fi fia 
bagnato . Dopo di quello lo dee mettere in una 
danza calda , che abbia una pertica , con uu 
lume acccfo , dove hi da rimanerli sbendato, 
affinché polla nettarli e beccarli da fe ftedo ; e 
la mattina lo dee ripigliare ice. 

FALDAGGIO * , fe un antico privilegio , di 
cui molti Sigari fi fervono per ilUbilire Par- 
chi 
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chi di pecore 0 di uccellame in qualfivoglia cam- 
po de* loco feudi , per meglio ingranarli ; e ciò 
non follmente per loro , ma per le pecore ancora 
«le’loro tenutari . 

* DicevaJÌ ancora curilo , fefla falda ; ed 1» 
alcune altre Memorie antiche Ingle/i,(o Id-ioca. 
In alcuni luoghi fold-courfe , amerò free-'fold; 
parco Ubero. 

ij. FALDISTORIO, è una delle Sedie , che 
tifano i Prelati nelle Chicle . Vedi Vescovo. 

FALEGNAME, opere del falegname , in un* edi- 
ficio , includono il modello i folai , le foftitte , i 
fondamenti, la carcame, le porte , le fincdre&c. 
Vedi Modello , Solajo , SorriTTa , Fondamen- 
ti , Carcame , Porta , Finestra &c, 

L’otre de' Falegnami * , è di tagliare , mo- 
dellate ed unire i gran pezzi di legni per ufo 
degli edifici . Vedi Edificio. 

* Chiama/: rjue/l' arte in lagtefe carpentry, voce 
derivata dal latino Carpentuni , Carro . 

L’arte de' falegnami , è una arte, che ferve al- 
l’architettura, divila in due rami ; falegname di 
cafe , e falegname di V, ’a fedii ; la prima impiegata 
in alzare , modellare , coprire, far folaj alle cafe 
&c. Vedi Casa . 

La feconda nella coflruzione de’Vafcelli in ma- 
re . Vedi Vascello , Legno &e. 

Le regole e pratiche in quell' arte , in quanto 
allo fpianire , legare , piallare , pelare , modella- 
re &c. fono le flelfe di quelle dell’ Intagliatore, 
e cosi gl’ illromcnti , e gli flofh fono i mede- 
fimi in ambidue - Tutta la differenza tra que- 
lle due arti conlille , che 1 ’ Intagliatura è ulata 
in opere piti piccole e piti curiole • Vedi Seca- 
re , Incastrare , Modellare, Srianare, e Ve- 
di ancoia Sica , Pialla &c. 

Franccfco Pirard ci afficura , che 1 * arte del fa- 
I legname \ della fua maggior perfezione ncll’ilole 
Maldivie ; egli offei va che le loro opere colà , 
fon lavorate li artificiofamcnte, che tengono forti, 
lenza chiodi . Egli aggiunge, che fono li curio- 
famente mede inficine , che niuno può feompor- 
le fe non quelli, che ne fanno il minerò. 

FALEUCO , inPoefia , è una Ipecie di verfo, 
in ufo ira’ Greci e Latini , compollo come il Taf- 
fico di cinque piedi ; il primo Ipnndeo , il fe- 
condo dittale ; c gli treultimi trochei. Vedi Ver- 
so , Piede , Spondfo &c. 

Il Faleuco , è molto proprio, per I’ epigram- 
mi . Catullo n* ì flato eccellente . Il (uo Autore 
non è conofeiuto. 

FALLACIA, è un inganno 0 falla apparenza 
o rapporto. Vedi Errore e Verità’. 

Gii Epicurei niegono, che vi fia [g fallacia de* 
fenfi ; fecondo /a loro opinione tutte le loto fen- 
fazioni e percezioni elei fenfo e della fantafiafono 
vere . Elfi aggiungono , che il fenfo flelTo è il 
primo gran criterio della verità. Che i fenfi non 
ingannano, fi arguifee dal loro effere incapaci di 
ogni raziocinio e rimembranza . Quindi non pof- 
fono niente aggiungere , levare , accoppiare nò 
difgicngere; non poffono perciò inferite ocenclu- 
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dere o inventare ; e per confegnenza non polTon* 
ingannare per qualunque inferenza 0 invenzione. 
La mcnie può tar quello: ma non il fenfo; icui 
foli offici fono di apprendere quel che è prefente , 
cioè i colori, nò difccrnere o difiinguere quello da 
quel corpo. Ma una cofa, che nudamente fi ap- 
prende, fenza che mente pronuncia , non può in- 
gannare. Aggiungali che non vi è cofa che polla 
convincere 1 noffri fenfi di fallili . L' occhio 
deliro , per efcmpio , non può convincere il (ini- 
Uro, ni gli occhi di Platone quegli di Socrate : 
poiché le ragioni o prerenzioni di ciafcheduno fo- 
no eguali; e le perfouc cieche veggono q miche ve- 
dono , egualmente che il Linceo. Ne può il fenfo 
di una lpecie convincere l’altra, come la villa , 
l’odore ; per ragione che le loro obiezioni fono 
differenti ; e per confeguenza i loro rapporti o 
giudizi non fono della ItcHa cofa . Cosi di van- 
taggio, fe io veggo un palo dritto, quando è fuo- 
ri dell' acqua , e torlo quando è dentro; lamia 
percezione è infirmo tanto vera nell’ ultimo , quan- 
to nel primo calo; cioè è vero, che 10 ho la per- 
cezione o idea, cosi del palo torto , come del drit- 
to ; e quella idea è rutto quel che il fenfo 
fuggenfee ; in modo che non c’ inganna. Final- 
mente la ragione non può moftrarci , che 1 noffri 
fenfi c’mgannano , poiché ogni ragionamento di- 
pende da fenfazioni precedenti , ed 1 fenfi debbo- 
no efTcre primieramente veri , prima che vi fia 
qualunque ragionamento, fondato incili . Così gli 
Epicurei: il cui fiffema è fortemente confirmato da 
quel che noi abbiamo già elleatto dai Signor Ber- 
kelaj, concernente il Mondo Esterno. 

I Cartefiani dall’ altra banda continuamente 
fgridano, contra i fenfi , come fonti principali di 
ogni inganno . Ogni cofa che, ci prefentano i 
militi fenfi edemi , elfi dicono , dovrebbe fup- 
porfi per falfa o almeno dubbiofa ; finiamo che la 
nollra ragione non ce ne confirmii! rapporto. Ag- 
giungono, che i nodn fenfi, elfendo fattaci , non 
poffono darci per natura cofa alcuna, per la fico- 
verta della verità , ma dcfignarci fola mente, qua- 
li cofe fono convenienti o difeonvenienti a'nodri 
corpi . 

I Peripatetici prendono la via di mezzo . Effi 
folleiigono , che fe un obbjerro fenfibile prendali 
nel fuo riguardo comune o generico, il fenfo noa 
non può da quedo effere ingannato ; perché la vi- 
da non può veder altro, che quel che è vifibile; 
nè può ella errare in percependo quelchè è vifi- 
bile , quantevolte fia rate. Ma fi aggiunge, che 
fe l’oggetto fi prenda Torto il fuo riguardo fpe- 
cifico, il fenfo può rimanere ingannato da erto , 
cioè da una mancanza di difpofizioni , neceflarie 
alla giuda fenfazionc ; come un difordine dell’oc- 
chio, o di un certo che non comune col medio. 
Vedi Senso e Ragione . 

Fallacia, in Logica, fallacia Sillogistica, 1 
un argomento capziofo , chiamato ancora Sofifmo. 
Vedi Soeismo. 

Le fallacie nafeono 0 dalle voci o dalle cofe: 
il fondamento di ogni illufione e fallacia, nelle vo- 
ci 
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ci , > ambiguità ; la quale i Ji due fpecie , fbmpti- 
et omonimia ed anfibologia . Vedi Omonimia ed 
A M E I BOI OC I A . 

Le fpecie di Fallacia nelle eofe , fono numero- 
flffin-.e ; ma polfono nientedimeno ridurli a fette 
principili ; ignorano Elenchi .petit io principi i , f'al- 
Ja caufa , interrogatiti multiple x , limitano vttiofa, 
acctdens & confequent . Vedi Elenco, Peti 2 IO.se 
de! principio. 

FALLENZA, nel Blafone, à un termine Fran- 
ar fe , che dinota qualche mancanza o difetto nell* 
ordinario , come fe folle rotto, o fene folle tolto 
una learda. 

FALLICHE , d’AAAIKA.in Antichità, erano 
felle o Sacrifici celebrati in Atene in ouote di Bac- 
co. Vedi Festa. 

Le Falftcbt furono iOitnire per la feguente occa- 
fione: un Pegafo o Cittadino di Eleuteria, avendo 
portate alcune fiatue di Bacco in Atene, fi tirò le 
rila e’I difprczzo degli Atenicfi. Subito dopo, que- 
llo popolo fu opprciro da un morbo epidemico; e 
coufigiiando l'Oracolo, come nepotea clfer libero, 
gli fu ril'pofto, che non vi era altro rimedio, fe 
non di ricevere Bacco in pompa : fecero quello , 
e cosi furono illtruitc le Falliche ; dove , oltre le 
ilatue e i trofei del Dio; portarono le figure delie 
parti all'ette, legate al tirfo. 

FALLIMENTO, à la mancanza o il far punta 
al traffico ili un Mercante, banchiere o alno ne- 
goziante. 1 Francefi diflinguono tra fallimento , e 
mancanza, il primo lo luppongono volontario e 
fraudolente, l’ultima forzola e necefiana per alci- 
denti . 

La mancanza, e’I trattenimento di un pagamen- 
to diminuifcono il credito del Mercante; ma non 
lo notano d'infamia, come lo nota il fallimento . 

Quando un mercante &c. manca al cambio, firn- 
za ragione apparente , fi dice mancanza di prc- 
fenza . Il fallimento diventa aperto dal giorno, 
che egli li nafcondeio fi affida il fuggello a’ fuoi 
effetti. Vedi Fallito. 

Comm sfilane th Fallimento. Vedi Commissio- 
ne, Punta, Mancanza &c. 

FALLITO, fc un Negoziante, che avendo nel- 
le lue man; beni e danai altrui , li nafeonde per 
defraudarli a’ fuoi creditori. 

* La voce Inglefe Bmckrupt , i formata dall' an- 
tico latino Bancus Banco o tavola , e ruptus 
rotto . 

Noi abbiamo altre volte offervato , che Banco 
lignificava originalmente la tavola , che i primi 
Banchieri avevano nelle pubbliche piazze, ne’ mer- 
cati , nelle Fiere, dove tenevano i loro denari, feri, 
vevano le polizze di cambio &c. Quindi quando un 
Banchiere falliva , etti rompevano il fuo banco, per 
avvertire il pubblico , che la perfona , a cui ap- 
parteneva il banco , non era in illato di conti- 
nuare il fuo officio; e quella pratica, elTendo mol- 
to fiequentc in Italia , fi dice , che il termine In- 
glefc Banckrupt fu derivato dall’ Italiano banco 
rotto. Vedi Banco. 

il Covre! vuole piuttofto dedurre la voce dal 
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PtXncefc'B.mjiir tavola, e i onte, vifligium traccia, 
per metafora, dal fegno lafciato in terra dalla 
tavola , una volta ivi appoggiata . Su quello 
principio egli tira l’origine di Banckrupt dagli an- 
tichi Romani Menfarj ed Argentar/., che avevano 
le loro mente o tabemn in certi luoghi pubblici ; 
e che quando andavano viao fuggivano col dena- 
ro, che era fiato dato loro, lafciavano folamente 
il fegno o l’ombra della loro prima Umazione nel 
luogo . Vedi Fallimento. 

Colle leggi del nofiro Regno , e principal- 
mente colla Pramatica del 1666 , perche er»no 
frequentifiìmi i fallimenti de’ Mercatanti e per lo 
più maliziofi.fu fiabilito, che dovedero punirli i 
Mercatanti Falliti malmofamepte, colle ftede pe- 
ne , thè li punivano i Banchieri ; in virtù dell» 
Pramatica Le IV’. fotto il titolo de Nummulariit, 
vale a dire, colla pena di morte naturale; e che 
dovedero forgiudicarfi con termine abbreviato ; 
imponendoli ancora la pena di 4000. ducati a co- 
loro, che tenedero nafcolli, beni, denari , o polizze 
del fallito, oche facedcro contratti fraudolenti co’ 
medefiini, per ingannarci creditori . E pcrchì nep- 
pure la rigidezza di qjefie pene pofe freno alle 
frodi , che continuamente 1 Mercatanti commet- 
tevano co’ loro fallimenti muliziofi; poiché facen- 
do un gruppo di beili alctui, fingendoli decotti, 
li ritiravano in Chiefa ; dove aflìcutatifi deile lo- 
ro perfone; obbligavano dopo lungo tempo i cre- 
ditori , già quali ufeiti di l'perauza di niente ri- 
cuperare , a concordarli per una viliffima foni- 
ma ; c così li vedevano, doppo qualche tempo, 
quelli maliziofi decotti e falliti , nforgere , per 
dir così , e ritornare alle loro godute ricchezze . 
Quindi, fra gli altri capi rifoluii nel Concordato, 
tenuto fralla Santa Sede e laCorona di Napo inel 
nel 1741, fu abolita, per cofioro , interamente 1’ 
Immunità Locale; ficchi non hanno prelentemen- 
tc altra libertà per futturfugio, fe non di fuggir- 
fene nafeoftamente da’ dommj di Sua Mael'tà. Ve- 
di Estrazione . 

FALLOFORI* , 4 >A AAOd>OPOI , in Antichi- 
tà, era un nome, dato a certi Mimi, che correvano 
intorno alle ftraJe, tinti di nero, e vediti di pelle 
di agnelli , portando dc'cefii, pieni di varie erbe, 
come cerfoglio , brancurfina , viole , ellera &c. 

Danzavano cofioro in cadenza, ed eran coronati 
di Ellera in onore di Bieco ; portando il fallo 
avanti di loro, per infegna del loro officio. 

* La voce I formata dal Greco p*\KO' , un palo , 
nelF ejìremo det quale era attaccata la figura 
di un membro virile di cuoj 0; e tiro , porlo. 

FALOPPIANI Tubi , in Anatomia , fono dii; 
condotti, che nafeono dall’utero , uno in ciafeun 
lato del fondo diclfo e di là fi ellcndonoalle ovaja; 
facendo una confiderabile parte nell’ opera della 
Cunccwone . Vedi Concezione. 

Quelli li chiamano tubj, ciuf trombe, in riguar- 
do alla (uro forma ; perche nella loro origine o 
apertura nell’ utero , fono ecceffivamente picco- 
li , in modo che non ammettono un ago da 
oodatti : ma nel loro progtcITu verfo le ova- 

* J* 
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j> , quciti fona j-ib grr.flì e per la ria fu» 
phezza fono capaci Hi ricevere un diio ; don- 
de qurfb contrattano di nuovnje perla loroeftre- 
nu:i vicino l’ovaia , fi fpandono in una forte Hi 
tubo, ihe b fornito d’ innumrrabili piccole lib- 
bre , clic porrano qualche ralToiniglianza al tubo 
della trombetta. 

I Tub, Falloppiani, fono quattro o cinque pol- 
lici lunghi , Son comporti di una doppia mem- 
brana, derivata dalle membrane citeriori ed in- 
teriori dell' utero. L* eftremiti vicino I’ ovaia , 
nel tempo dell’ impregnazione , nel qual tempo I’ 
intero tubo fi fpande , comprende ed abbraccia l’ 
evaja ; benchb in altri tempi fembra ritirarfi un 
poco da erta ed bfolamente legato lentamente dal- 
la francia fotto il lato dell’ ovaja 

L’ufo dc’tubi b di portare il feme , o piutrorto 
le uova delle donne e di altri animali da’ fedito- 
li 0 ovaja nell’utero. Vedi Ovaja ed Utero. 

La loro fodanza interiore b compoda in buo> 
na parte di ramificazioni di vene cd arterie , che 
formano una fpecie di corpo reticolare o cavcrno- 
fb,non dirtìmileda quello del clitore. Queda codru- 
zione gli rendono capace di dilatazione e contra- 
zione, fecondo la quantitled impedimento del fan- 
gue ; e per confequenza di edere eretto, per est 
dire , in coita e di abbracciar l’ovaja in quel 
tempo; che non lo podono nel loro dato di flac* 
ciditl. Vedi Generazione . 

Prendono erti la loroj denominazione F alloppia. 
n ' , da Gabriele Falloppio, Modcnefe , che mo- 
ri nel ijóz. e che n’ e riputato il primo inven- 
tore ; benchb li ritroviamo ferirti lungo tempo 
prima in Rufod’Efefo. 

Le uova o 1 ’ embrioni fon trattenute qualche 
volta ne’ tubi Falloppiani , e non portono fare 
il toro cammino nelrutero. Vedi Feto. 

Noi ne abbiamo efempj moltiflimi di queda 
fpecie celle didezioni . Mail piti notabile b quel- 
lo, riferito da Abramo Cipriano, celebre Fificodi 
Amderdam ; in una lettera diretta al Cavalier 
Tomafo Millington, dove deferive la maniera co- 
me cacciò un feto di ventuno meli da’tubi,di una 
donna vivente , la quale vide ed ebbe molti fi- 
gliuoli, doppo l'operazione. Vedi Tav. di Anat. 

( Mio). )ffg. p. c r, c fé. 1 1. ee. 

FALSABRAG A, in Fortificazione , b una eleva- 
zione di terra due o tre braccia larga , il piede 
del Terrapieno rotondo di fuori ; difé fa da un 
parapetto , che la divide dalla forma, e dall' edre- 
tnità del foffo ; il fuo ufo b pei difendere il furto. 

La Fa/fa Braga b la delta di quella, che fi chia- 
ma camino di Ronda c buffa recinto : ella b di po- 
co ufo, dove i terrapieni fono in faccia alla mu- 
raglia , per riguardo della rovina , che il canno- 
ne cagiona pcrcotcndoli : per queda ragione gl* 
Ingegneri ncu vogliono che ve ne Ga aitanti le 
facce de'badioni ; dove, fi fa comunemente la 
breccia; petclfc cadendo le rovine , la Faifabra- 
ga forma una latita piti facile alla bteccia : oltre 
che quel che cade dalle facciate, ammazza i Sol- 
dati, che fi fon podi a difenderla. 


FALSE Armi , nel Blafone fono quelle , dove 
non fono ortervate le regole fondamentali dell' 
arte, come le il metallo b morto fopra il metal- 
lo ; o il colore fopra colore &c. Vedi Acme. 

Fa lio Attacco, in Guerra, b un attacco finto, 
coll’idea di tirare tutta la forza del nemico in un 
lato, per poter formare un attacco vero, in un 
altra parte. Vedi Attacco;. 

Falsa Nafcita. Vedi Aiozto. 

Falsa Petizione, nelle Leggi della Forerta in 
Inghilterra, b quando uno domanda piò di quel 
che gli appartiene; onde b punito o cadigato;pct 
la derta. 

Falsa Concezione. Vedi Concezione e Mola. 
Falso Diamante , b undiamante di vetro, con- 
tnfatto. Vedi Diamante. 

Falso Fiore, b un fiore, che non fembra pro- 
durre alcun frutto, come quello del gell'o e del 
nocciuolo . 

Ovvero un fiote,che non nafee da alcun em- 
brione, o che non annoda: come quello del po- 
pone, cocomero &c. Vedi Fiore. 

Falsa Carcerazione , b un irrcgolariti , cotti* 
meda contro di uno, impriggiouandolo, fenza le- 
gittima caufa . 

Si ufi ancora per 1' ordine , fpedito per queda 
irrcgolaiità. 

Falsa Carena , in un Vafcello , b la feconda 
carena , che fi mette allcvoltc fotto la prima , per 
far profondare il Vafcello. Vedi Tav. di Vafcel- 
lo, Fig. z.n? { 4 . e o? Ii 8 ., e Vedi ancora i* 
Articolo Carena. 

Falsa Moneta . Vedi Moneta. 

Falsa Revtjla , fi dice quando quegli uomini , 
che pafsano la rcvida , non fono alla iida, come 
Soldati . Vedi Mostra e Fagotto. 

Faisa Pcjìztone , in Aritmetica. Vedi Posizio- 
ne. 

False Profezie . Vedi Profezie. 

False Coffe. Vedi Coste f parie. 

Falso Tetto di una cafa , b quella parte trai 
fupcrior piano, e la copertina. Vedi Tetto. 
Falso Pefo, Vedi Peso. 

Falso Judicio, b un Ordine , che fi fpedifce 
per una falla giudicatura, data nella Corre del Pae- 
fe o nella Corte Baronale o in altra Corte in In* 
ghilterra , che non fia di memoria. 

Falso Retorno Brevinm , b un Ordine, fpedito 
contra lo Seriffo , che ha data I’ efecuzione di un 
procefso , facendo un fallo ritorno dell' Ordine . 
Vedi Ritor no. 

Delitto di Falfo, Crimea Falfi, in Legge Ci- 
vile , b la fraudolente fubornazianc, che Slama* 
liziofamenre , per nafeondere la verni; e far, che 
le cole appaiono al contrario di quel, che fono. 

11 delitto di Falfo fi commette in tre maniere, 
colle parole, quando i Tertimonj giurano il falfo. 
Vedi Spergiuro. Per ifcrìtto , come quando una 
inventa o altera qualche cofa ; I’ antedate ne’ con- 
tratti^ limili. Vedi Inventore. 

E per fatto, come quando egli vende con falfi 
pefi c mifute , adultera la moneta ite. 

FAL- 
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FALSITÀ', in FHofofia, è I* affò dell’ inrelfer- 
to , che rappre ferita una cofa , alttimente di 
quel, che é m quanto a* Tuoi accidenti ; or 
rero é una falfa enunciazione, o giudizio di qual* 
che cofa; come fe una petfona giudicane, che il 
Re di Spagna Ga in America. Vedi Errore e 
Verità’. 

La circortanzt in quanto a* Tuoi accidenti è 
di artoluta necertìtà nella definizione, egualmente 
che l’é una cola, che non fi può rapprefentareal- 
trimente di quel , che é negli eflenziali ,• per. 
chi in quello cafo non fi rapprefenterebbc l’erten- 
za della cola; e poiché Temenza è la cofa mede* 
fima , ella non farebbe la cofa rapprefcotata , ma 
un' altra . > 

Non vi é fui fisi nell’ apprcnfione o fenfazione. 
Le noftre idee nel fenfo fono tutte g iurte e vere , 
per quanto elle camminano ; e tutte le nortre de- 
lufioni nalcono da’ nortri ragionamenti , e conci u- 
fioni. Vedi Fallacia. 

tfi Falsità', in legge Civile , é propriamente 
un'imitazione della vera lezione. Ella é diftinta 
in due fpecie, in falfitì di parole , c falfitì di Scrit- 
ture. 

Intendiamo per falfitì di parole, quelle , che lì 
commettono, facendo una falla tcrtimonianza&c. 
che fe fari in caufe civili, fi pomice col tronca- 
mento della mano , ed alle volte fe il delitto é 
ttiterato, fi foftiene poterfi punire colla mone. Se in 
Caufe Criminali , la pena Tuoi effer la morte ; fe 
però vi concorrono quanto cofe: che fi deponga in 
favor del Fifco contra l’inquifito ; che fi deponga 
dolo malo ; che il delitto, fui quale fi depone ha 
Capitale ; e che colui, contra del quale fi depone, 
fia condannato alla morte . Con quelle circollanze 
Tempre fi punifeono 1 t falfitì colla morte. 

Le falfitì di Scritture fono quelle , che fi com- 
mettono nelle Polite, Illromenti, donazioni &c. 
cioè fe fi rade, carta , fogeiunge &c. qualche cofa 
nella Scrittura pubblica, Iltroniento &c. delitto, che 
fi punifce fecondo il dritto Civile colla deporta- 
zione^ pubblicazione de’ Beni ; e per le leggi del 
Regno arbitrariamente, ertendovi diverfe Coftitu- 
zioni , che ftabilifcono la pena, fecondo le cir- 
coflanze dii fatto . Il Notaio però , che flipo- 
la la Scrittura falfa , é punito tempre di morte, 
in virili della Cortituzione, che incomincia Re^ni 
Judices, * 

I falfificatorj de’ referitti del Principe , del ca- 
rattere e nome del Principe , del decreto e fir- 
ma del Giudice, delle monete in qualunque fpecie, 
fon puniti colla pena di morte. 

Le falfitì di Ranco però generalmente fi puni- 
feono in quello Regno colla pena di morte , cosi 
coloro , che fanno fedi false , come quelli, che 
fanno girate falfe nelle Polizze vere; febbene al- 
cuni credono, che per quelli fecondi falfarj ; non 
militi la pena di morte. S.Felic. decif. 408 .Uh. $. 
Sono ancora puniti di morte coloro , che fapendo 
Ja fede o polizza falfa, la prefentano al Banco ; o 
at comprano fraudolentemcntc robe , fpcndendola 
Tom. ir. 
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perla Regno. In quanto alla pruova di quello de- 
fitto, in virtù della Prammatica 8.de fallii .bilia 
la depofizione del Principale , c la comparazione 
della mano ‘.ordiniamo, thè daog^i avanti per la ve- 
rificazione della falfitì delle polizze predette , bafii 
fóto la depofizione del Principale ,fottonome del <f sta- 
le fi fari fatta la predetta polizza falfa, per piglia- 
te con quella denari dal Banco, con comparazione del- 
la fua vera man 0 ; quale depofizione , e comparazio- 
zione volerne , che l' abbia per piena pruova a poter 
condannale a pena, di morte ite. Vedi Banco, Po- 
lizza &c. 

FAME, é un appetito naturale, o defiderio di 
alimento. Vedi Appetito ed Alimento: 

La Fame propriamente fi dillmgae in Naturale, 
ed Animale. La Fame naturale è un irritazioae 
dello rtomaco, cagionata dal digiuno : la Fame 
animale è la (enfazione o percezione di quella ìr- 
ritazioae , e’1 desiderio dell’ alimento , che gli é 
conlcsuente. 

Vi fono varie opinioni intorno alla cagione, na- 
tura e definizione delia Fame ; elfendo (lato il 
punto controvertito d’ Anftotele al nortro tem- 
po « Galeno la definifee una penofa fenfazione , 
che nafee dalla divulfione dello rtomaco: Gli altri 
Peripatetici la chiamano un appetito, o dclìJeno 
de! caldo e del fcceo. Quali due fidimi , fi fono 
sforzati alcuni Autori , conciliare cd unire fra 
di loro ; c perciò definifeono la fame , un appe- 
tito naturale del caldo e del fccco , cagionato 
dalla divulfione penofa delle membrane dello rto- 
maco, e generato dalla fua vacuici. Vedi Stomaco. 

I moderni Filofofi parlano più accuratamente 
ed intelligibilmente di erta. La fame é generalmen- 
te da loro confidrrata , come propria dell* acri- 
monia del liquore contenuto nello rtomaco, che 
villicando le fue fibbre, cagiona quella fenfazi ta- 
ne penofa . Si aggiunge , che la cagione occafio- 
nale di quella viiìicazione é il vuoto delio rto- 
maco , che non fomminirtrando alimento al li- 
quore, che é nello rtomaco per impiegarli , efpo- 
nr la fua membrana interiore all’ azion del la/a- 
me . 

In effetto fi conviene generalmente , che vi fi* 
un certo fucco mertruofoo umore, continuamente 
fcaticatoda’condotti efcrctor/ delle glandole vicine 
allo rtomaco , per foccorrerlo alla dirtoluzione, e 
digertione dcll'alimenro ; e che quello medefim® 
liquore , dopo che fe ne é uscito 1’ alimento, 
cada nello llomaco, ed irriti i fuoi nervi sì for- 
temente , che ne propaga 1’ impresone al cer- 
vello; e cosi produce la percezion della fame . 
Vedi Dicestione, Fermento Scc. 

Quello fucco, vogliono alcuni , che fia acido, 
per ragione che i corpi di quella claffe fono ufa- 
ti a muovere l’appetito, ed eccitare la fame ; e 
che i corpi grartofi la rimuovino più preda 
degli altri , perché aderifeono alla fpicula acida, 
e ne commuovono i punti . Vedi Acido . 

Altri niegano l’efillenza di alcun liquore fto- 
matico, e /piegano la digeftiane, lenza di erta . 

C • Nie- 
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Nirgano, che la- Fame v’ abbia dipendenza , ef 
fendo' la fola caufa , fecondo la loro opinione , 
la fecca attrizione delle membrane dello ftomaco. 
Coti gl’ Indiani eludono la loro fame con in- 
ghiottire pi I Ioli .fatti di frondi di tabacco , e di 
Conche calcinate. Quelli pilloli tolgono l’appeti- 
to ; diminuendo le frondi di tabacco gra dualmen- 
te la fenfibilitì dello Il maro, amifura che le Con- 
che calcinate ne alfoibifcono il meftruo (almo aci- 
do . Cesi ancora avviene , che la gente povera 
lo ven-e fuma tabacco per ingannare la fua /«ine, 
c per non fod issarla ; perché il tabacco non produ- 
ce nutrimento , ma cagiona uno fputo pieno ab- 
boo dante , e con qucfto mezzo .difearica il cor- 
o li quel umore corrofivo, che cagiona la fame. 
Vii Ta bscco. 

Quello liflema il Dottor Drake lo (piega cosi : 
Quando rurto il chimo e chilo l (premuto, lollo- 
riiaco . che fiegue i movimenti de’ Tuoi contenuti, 
e di nuovo, per mezzo della fua velie mufcolare , 
ridotto ad uno (lato di contradizione; e perciò le 
membrane interiori fon ridotte a formarli in pie- 
ghe , le quali toccando, e, per mezzo del movi- 
mento penftaltico, ftrofinandolì leggiermente fra 
di loro, producono quel lento fenfo di flrt.finamcn- 
to, o villicazione , che noi chiamiamo fame : La 
quale (cntendolì primieramente nell’ officio fu- 
fcnore , che fi evacua il primo , comincia a pre- 
paraci per riempierlo. Ma ficcome da grado in 
grado il rimanente de' contenuti fono efpulfi ; que- 
lle frizioni o (Irofinamenti delle membrane fra 
di loro, fi fpandono gradualmente fopra tutto lo 
flomaco, e rendono la noftra fame piò argentf, 
«d impaziente ; fintantoché per una nuova reple- 
2ione ,noi ne togliam la cagione. 

Altri penfano , che ’l fangue , dirivato dalle 
ratmfiraaioni adiacenti delle arterie nello flomaco, 
baita a (piegar la Fame , fenza la mediazione 
dell’ attrizione, o del meflroo . La malfa del fan- 
gue fiefTa , olfcrvono coftoro , che fi rende acida 
ger tutto il tempo , che le manca 1* alimento; le 
.tic parti molle balfamiche , portandoli in tutte 
Je parti del corpo , ed ivi allocandoli tome nu- 
trimento, fuppljlcono aiT affrnza di quelle parti, 
portate via ed efalate . Al che può aggiungerli, 
che la velociti del fangue fi accrefce confiderai I- 
mente per molto tempo dopo il pranzo , oltre 
. *) ue l eh* era , durante 1* azione della dige- 
•iionv. 

Quindi ò i ° che le perfone di una coftituzio- 
»c biliofa , i Giovani , e que* che fatigano forre- 
mente , debbono piò predo trovarli affamati degli 
a. tri . 2° Che la Fame , fe molto fi trattiene, 
produce un calore violente, ed allcvolte la feb- 
• ?f Che coloro , i cui umori fono gradi, e 
vifcidi, fono meno incomodati dalla fame, che gli 
altri. 

. effetto noi offerviamo , che alcuni animali, 
i cui umori fi ritrovano avere quelle condizioni , 
come le Tartarughe &c. vivono luogo tempo fen- 
za'alimento . In quanto all* Urmo , fei,o fete 
*«*.«“» fon creduti ai più effere i limiti, ne’ qua. 


. • i 

J. 

I 4 \ • . 



FAM 

’ li , fe egli non prende un folido alimento , muo- 
re i benchfc noi abbiamo efempi di allinenza , 
che paffano quello tempo . Vedi Alimento e 
Digiuno. 

Fame canina , da’ Greci chiamata eynodei me- 
nù , ciot appetito del cane , t quella infaziabi. 
Je fame , che non fi foddisfa col mangiare ; ma 
continua ancora, quando lo ftomaco i pieno. Me- 
di Bulimie . 

Quello ) un calo , di cui fpeffo fi difeorre 
dagli Antichi , mi dirado noi lo proviamo . Si 
può fupporre nafcerc da’ fucchi acrimoniofi , che 
villicano lo ftomaco , c che per le loro continue 
vrllicazioni eccitano un fenfo, limile a quello del- 
la fame . ». 

Fame canina ancora un male , che viene a’ 
Cavalli, che divorano il cibo, fubiro che loro fi por- 
ra avanti } e può conofccrli dalla violenza, che 
portano , prendendolo per divorarlo . 

FAMIGLIA , abbraccia comunemente quella 
termine tutti i fervi , appartenenti al padrone 
particolare . 

In un altro fenfo famiglia fi prende per una 
porzione di terreno , tanto quanto i (ufficiente 
pel mantenimento di una Famiglia . 

Il termine (ngtefe H irle, che da quegli Scrittori 
fi traduce allcvolte per Signoria, allcvolte per 
famiglia, ed allcvolte per terra Carucata ; contteae 
una ntifura di terreno tanto , quanto un aratro 
con un bue potrebbe coltivarne in un anno . 
Vedi HtDE,TER*» carucata &c. 

Famiglie rii Curve, ò una claffe di curve di 
differenti ordini o fpecie , tutte le quali fono de- 
finite della (leda equazione indeterminata ; ma 
in una differente guifa , fecondo ì loro digerenti 
ordini . 

Supponete , per efempio , I* equazione indi- 

terminata « n~»x— ym. Se m~l . ax * . Se 

, «’*— yi, Se m~ 4 , «*«— y‘, &c. in in 
infnitum . Tutte le quali Curve fi dicono edere del- 
la (leda Famiglia . 

FANATICO , i una per fona pazza , diva- 
gante , vifionaria , ed entuGaftica , che pretende 
aver rivelazione , ed ifpirazione ; e fi crede ri- 
piena di fpirito divino •• Tali erano gli Anabati- 
fti, i Quacqueri he. nella loro prima nafcita ; e 
tali fono tuttavia i moderni Profeti , Mugletonj 
Sic. 

Il Weigetio , ed il Bekmen furono i Condutto- 
ri de’ Fanatici dì Germania , e vennero dalla 
feuola di Paracelfo . Il Weigelio 5 t riputato il 
Padre dc’Rolicruci . 

La voce i formata dal Latino Fanum, Tempio 
pagano ; per la qual ragione i Criftiani chia- 
mano tutti i Gentili Fanatici ; e perciò le anti- 
che Cronichette di Francia ch'amano Clovìgi Fa- 
natico e Pagano : Ma la voce t però di piò al- 
ta origine . 

Fra’ Pagani medelitnt ri era una fotta di Sa- 
cerdoti Profeici , chiamiti Fanatici , da’ quali 
pafsò poi la denominazione a tutti gli altri . Fifi 
avevano la teno.iiinazijne dal latino Fanum ,pcc 
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ragion che vivevano inficine ne’ Tempi . Strw. 
Antiq. Roman. Sint. e. 6. pag. ju. 

Tali par ticoi urne nte furono i Sacerdoti d’Ifi. 
de , della madre degli Dei , di Bellona, e di alcu- 
ni altri , che erano chiamati Fintici . In Gru- 
ferò pag. jiz n? 7, abbiamo un Ifcrizione , do- 
ve un certo Lucio Cornelio Januario è chiamato, 
Finn icui AB /SIS. SERAPIS. ABAEDEM BEL 
LONE. E p. Ó54. n. vii. Fanatìcttt de ade Bel - 
lutee . 

Quel, che ha potuto dare occafione al nome Fa. 
màlici , era, perché facevano i loro Sagtihcj mona 
maniera (frana cntufraflica . 

Il Fanatico, o il Vifionario i ancora uno ,che 
fantalfica,o penfa di vedere fpettri 0 fpiriti , ap- 
parizioni, oalrri immaginar) Oggetti, anche quan- 
do veglia ,e li prende per veti . Vedi Fantasia, 
Licantropi &c. 

Tali l'uno i frenetici , i Ncgromanzieri, gl’Ip- 
pocontriaci &c. Vedi Frenetico , Ippocontria- 
co , Licantrico ;e Vedi ancora Sortilegio, IM- 
MAGINAZIONE &c. 

Quindi la voce é ancora applicata agli Entu- 
fiafti,a’ Pretenfori della rivelazione, a’ novelli Il- 
luminati , a’ Profeti &c. Vedi Entusiasti. 

FANATIO , negli antichi collumi Ingiefi, fo- 
no 1 tempi proibiti di cacciare nella Forclla. Ve- 
di Proibizione . 


FANTASIA , immagi nazione , é la feconda 
delle potenze o facoltà dell' anima fcnfitiva, o 
ragionevole, perlaquale le fpecte degli Oggetti, 
ricavati dal Icnfo comune , fi ritengono , richia- 
mano , li eliminano maggiormente , li compongo- 
no, o dividono . Vedi Immaginazione. 

Altri dehnifcono Ia fantajia, eflcr quel fenfo in- 
terno, o potenza, per cui le idee delle cole aden- 
ti fi formano, e li picfcntauo all' intelletto , come 
fe fodero pretenti . Vedi Senso. 

La Sede, o organo di quello fenfo, fi Trippone or- 
dinariamente edere la patte di mezo del cervel- 
lo ; e i luoi Oggetti fono tutte le fpccie , co- 
municatc ad elio pel fenfo comune , colla coni- 
paria de' quali cdo uc forma infiniti aitri • Ve- 
di Im icine . 

Negli uomini pazzi, e malancolici, quella facol- 
tà é molto forte , rapprefentando cofe molto flra- 
vagantic mofltuol'c ; e formando le foe imagini 
fi vivamente , come quelle della fenfazione ; alla 
quale fono foggctie le vifìoni , ed inganni di ta- 
li perfone . Vedi Passione , Delirio , Manu 
& c. 

Ne’ Poeti , e Pittori la medefima facoltà ha da 
edere la loro predominante , per .tbilitarli a fin- 
gere , profeguire , e terminare le loro finzioni o 
favole con più fortezza , e confidenza & c. Vedi 
Favola , Poesia , &c. 

. Negli uomini fi fuppone eder foggetta alla ra- 
gione , ma ne’ bruti nònha fuperiorc;cdendo que- 
lla la ratio brumttm, o quella che noi chiamiamo 
ragione de’ bruti. Vedi Racione , Bruto. 

La fantajia \ libera da ogni ligame o fofpen- 
ione dei fonilo ; tcflimonio il noflro fognate &(. 
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Vedi Sonno, e Sogno. 

Alcuni Filofoli ufano la voce Fantajia in una 
lignificazione pii generale , per quella che noi 
ordinariamente chiamiamo fcnfui communis , fen- 
fo comune . Vedi Senso comune , e Senso- 
rio. 

FANTASMA , FANTASMA, ì una fpeciedi 
Oggetto, perccputo per un fenfo ederno , e rite- 
nuto nella fantafia . Vedi Specie , c Fantr 
sia. 

FANTASTICO, in mufica , Stile Fanta- 
stico, fc una maniera Ubera e facile di comporre 
proprio pegl’ idiomeoti. Vedi Stilo e Compo- 
sizione . 

Colori Fantastici, i una denominazione , da- 
ta da' Peripatetici a' colori , cfibiti dall’ Ar- 
cobaleno, o da un prifma , perché luppoli! non 
edere colori reali, ma fidamente fantaluia, o in- 
ganni del fogno. Vedi Colore. 

Ma molti Sperimenti de’ Moderni , e partico- 
larmente que’ del Cavaliere Ifaac N urron di no- 
Brano il contrario ; e fi pruuvano tauro reali , 
quanto tutti gli altri colori in natura . Vedi 
Prisma, ed Arco baleno - 

FAPESMO, ni logica , ì uno de’ modi dclfillo» 
gifmo . Vedi Modo. 

Il fillogifino in fapefmo ha la fua prima pro- 
porzione un’ adìrmaiiva univerfale , la feconda 
una negativa umverfate , e la terza una negati- 
va particolare . Vedi Sillogismo. 

FARDELLO di tetra , fecondo alcuni Autori 
é la quarta , e feci ndo il Noy la fola ottava parta 
di una pertica di terreno . Vedi Peatica . 

FARDING DE AL , o Fardmg land, negli anti- 
chi coftumi Ingiefi, figo. fica la quarta paté di 
un Acre , chiamata ancora Fatica . Veui A* 


Nel Regiflro degli ordini abbiamo ancora dea 
fiat tata , c boiata , fjidata, e librata terra * , che 

dee probabilmcnrc alzaifi in proporzione della 
quantità del farding-deal ; come un mezzo foldo 
un foldo , un fcillino , ed una libra fi alzano in 
valore ) fot qual piede Voltolala ha da effere mez- 
zo acre , la denariata un acre , la Jbhdata dodi- 
ci acri , e la librata Z40 acri . 

* Nientedimeno noi ritroviamo Inginta librarasTer- 
rat vel reddirus. Rag. fot. 94 Ut. a ; e 248. 
b ; dove librata Terra Jembra cjjnc tanto , 
quanto f, multano zo fciUini Cannone centum 
loiidatas Tcrrarum Tencmcntorum, & rcddi- 
tum fot. 149. a . Altri atih.no , che oboli, 
t- fu mezza pertica , e la denariata una petti* 
ca . Vedi Pertica- 
FARIGA . Vedi Regola . 

FARINA ,é il fiore o polvere di qua! unque forra 
di grano, o legume, diacciata dalla Crufca . Ve- 
di Fiore , Lecume , Crusca &c. 

* La voce i pura Ialina farina , formata da far 
grano ; e far , fecondi. Guicatd vrene dall' Eie- 
breo 12 phar, che Jìgnt fica lo flrjfe . 

Farina facundam, tra’ Naiuralifli , é una pol- 
vere fina, preparai» ne’ fiori mafcolini delle Pian- 
Cc a te. 
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te , ch’eflendo dopo vcrfara fulla femmina, fa 1* 
ufficio di (pernia o teme , impregnandola . Vedi 
Generazione , Pianta e Fiore. 

La Farina fecondante , chiamata ancora polvere 
mafcohna o Jeme mafcotino , fi forma, o fecrca ne- 
gli apici o cime della Stamina e dove quando 
divien matura ,e copiofa , crepando lalua cap- 
fola , ella fi rompe fui capo del pillillo ; e quin- 
di G rralporta alla matrice o utercrto di erta, pec 
fecondar le uova , o il Teme feminino , che vi G 
xitiova . Vedi Stamina , Apici , Pistillo ed 
Utero . 

Quella polvere in qualche pianta cftcndoG of. 
fervala col nucrofcopio , ogni lua particella ap- 
pare della (leffa grandezza e figura, ma in diver- 
te piante la figura , grandezza e colore della 
polvere &c. è molto differente . Alcune fono 
chiare e trafparcnti , come il criflallo coinè 
quelle dell' accio , della boraggine,e della cicu- 
ta ; altre lono bianche , come quelle del Juf- 
quiamo e del Ballamino ; altre turchine, come 
quelle del lino ; altre violacie , come di alcuni tu- 
lipani ; altri di color di carne, come alcune Ipecie 
di beni ; ed altre rolfe , come quelle del geo. 

Si può ofTervare intanto , che il colore della 
farina , varia nelle flelfc fpccie, fecondo il colore 
tic) fiore : Ed anche ailevolte la farina dello Kef- 
ir! fiore è di diverfi colori , come G olferva facil- 
mente nel cariofillo campcKre. 

Le figure delle diverfe fpecie di farina fono dif- 
ficililfimc a defcnverle . La figura pili generale i 
P uvalc, piò o meno aguzza negli cKreini , con 
uno o p ìi cannelli, o foderi per lungo ; di ma- 
nieraci^ G veggono col microfcopio non diffimili 
al nocciuolo di un dattilo , ad un acino di gra- 
no , ad una bacca di catfì,o ad un oliva : tali 
fono quelle del poligona» , della bucola , della 
brionia, del mimalo &c. Qucile del melilotofono 
cilindriche, quelle della viola , fono prifmi, con quat- 
tro lati irregolari , quelle della confolida mag- 
giore, rapprefentano due globoli criKallini, (Let- 
tamente attaccati inGeme ; quelle del Geomero , 
rapprefentano due cilindri podi a traverfo ; quel- 
le del giunghiglio fono in forma di rognoni; quel, 
le della campanella , del fiore della pallìone &c. 
fono quafi rotonde , ma difuguali nella loro fu- 
pcrtìcic ; quelle del cariofillo felvaggio fono ro- 
ronde,c tagliate in faccette j quelle del geranio e 
di alcun; altre fpecie fono rotonde , con una fpe- 
eie di ombelico , o dentatura , come in una mela. 
Il Bradlei dice , che fono perforare interamente j 
limili a’ granelli di una cannaccatcofa della qua- 
le dubbitiamo . Quelle della calta , della corona 
del fole &c. fono piccoli, globi , medi in fili 
& c. 

Di quelle farine , alcune fono molte dure, altre 
molli, e fragili. Tutte contengono una quantità • 
di materia (ulfurea, piucchè le alrrc parti , donde 
fono molto odorofe . Quelle del giglio fono cosi 
piene di olio , che ingranano la carta , ove fi 
mettono, come fe folle fiata oliala . La farina 
-delle piante pili aromatiche, nuota iu un olio cf* 
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fenztate, • fpecie ili terebinto liquido. Altre fono 
involte in una raggia fecca , cerne quelle dell’li- 
copodio o mufeo terreflre clava» C. B. Altre, co- 
me quelle del fumoflerno , fon racchiufe in una 
materia picciola , vìfeida, mucilagginofa ; e tutta 
in effetto hanno un certo che di si glurinofo , 
che i’ indurifeono per ogni cofa , che le tocca ( 
dimanierachè è difficile a feparar 1' ama dall’al- 
tra . 

Alcuni imaginano , che quelle farine fodero 
fidamente particelle di cera o refina ; ma fi pruo- 
va il contrario facilmente, perchè non G difciot- 
gono in acqua, fpiriti , ni m olj , anche quando 
lono affiniti dal fuoco. 

il Sig. Bradlei Gippone una virili magnetica , 
collocata nella farina fecundant o polvere mafeo- 
ima, per mezzo della quale, quando è depofiu- 
ta neliNiteretto della femmina , tira il nutrimenti 
dall’ altre parti della pianta nelle uova, o rudi- 
menti del frutto , e Io ia gonfi re . La realtà di 
quella virtù, egli l’argomenta, dal ritrovarli ella 
ancora nella cera , la quale i principalmente o in- 
teramente di là raccolta dalle Pecchie. Vedi Ce- 
ka. 

Alcuni contra il gran ufo della farina fecon- 
dante nella generazione pofiono obiettare , che 
ne' fiori , che pendono in giù , come il ciclame, 
&C. la farina faenndans non può gittarù full’ori. 
fido del piltillo. Al che pub rifonderli , eh: i 
piflilli di quelli fiori , pendendo più badi degli 
apici polveroG , che li circondano ; la materia 
giurinola, e’1 coprimeli» pelofo nell’ cflrcinità del 
piflillo può eflec capace di ricevere, c ritenere 
qualche coda della farina fecondante, ficcome ella 
cade ; e senz’ alcuna intromidione della farina , 
il fuo allogamento nella bocca del piflillo pub, 
per virtù della fua potenza attrattiva , feconda- 
re il Teme nell’utero. 

FARINGE, *Al>Yrs, in Anatomia, è 1’ aper- 
tura fuperiore dell’ jclofago o della gola , Gtuara 
nel fondo della bocca ; e chiamata ancora fauci. 
VeJi Esofago e Bocca • 

La Faringei la parte, più particolarmente chia- 
mata la gota a gozzo , nella quale comincia' 1’ 
azione dell’ inghiottimento , e do/e principalmen- 
te G efeguifee. Ella ò foccorfa darre paja di mu- 
fcoli) che principalmente compongono la faringe. 
Vedi Declutizione . 

Il primo chiamato Jlilofaringeo ferve a tirar fa 
e dilatar la faringe : il fecondo terigofarmgeo , 

ferve a coKringerla : il terzo , è chiami» ÉJ'ofa- 
geo, e ferve a chiuderla . Vedi ciafeuno fotco i 
fuoi propri Articoli, SrtLOFARtNCEO Are. 

FARISEI*, i una celebre Setta tragli antichi 
Giudei , cosi chiamati , dicono alcuni , perchè 
erano feparati dagli altri, per l’auflerità della lor 
vira, e per la loro profeffionedi un maggior grado 
di Santità, ed una olfervazionc più reiigiofa della 
legge. 

* Otte fio ì /* importo della voce Pharis nell' F- 
oreo, o pìnttojio nel linguaggio Caldeo ; donde i 
firmalo il greco , ed il Latino Phiri- 

fzui 
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fjcUJ. T. Geronimo , « mo/ri i/»’ Ratini foften- raccogliere, ed efaltare le buone . Vedi Chimica. 
cono qurfla etimologi» , c£e conviene mohocolla Uno de’ principali orticoli per accrefcere U Fi. 
fleto, e emettere rfe’Fanlei ; i quali erano di- fica è, che i Medici tralafciano la Fermaci». Ph- 
flintt degli altri , non folamente per !» loto ma- nio offerva molto bene, che i femplici , i voiga- 
mier* di vivere, ma pel loro etite. ned i familiari facilmente preparati, e prontamen. 

Egli i difficile a fidate i’otigine preci fa de’ Fa- (e procurati , erano i foli rimedi, deftinati 
tifeì. Il Gefuita Serrario mette la loro prima dalla natura : ma quando la frode cominciò ad 
■alena circa il tempo di Esdra i perchì allora i entrar nel Mondo , e gli uomini cominciarono a 
Giudei cominciarono la prima volta ad avere vivere a modo loro; fi aprirono fubbito leSpezic- 
gl’ interpetri delle loro Tradizioni : Il Maldo- rie», e la vita G offerì alla vendita di ciafche* 

nato, dall’altra banda , non vuole, che queftafet- duna. Le femplici compofizioni innumerabili , le 
ta averte la nafeita tra’ Giudei, tino a poco prima inlinite ed inefplicabili miliare cominciarono ad 
del tempo di Cullo. • Altri forfè con più proba- effer vantate. L'Arabia e l’ India furono flam- 
bimi. rapportano l’origioe de’ Faitfci al tempo inamente limiate ; e per una picciola ulcera veni- 
dt’ M crabei. va un empiallro dai Mar Rurto , in luogo chei 

Siacomunque fi voglia, WFotiJeifmo ì tuttavia rimedi femplici e propri fono que’.de’quali fiali- 
la d ittr na prevalente nella Religione Giudaica; mentano tutto dii poveri. Hill. Nat. Lib. RXIV» 
venendo da’ Fartfei il gran numero delle Tradì- C. I. 

■ioni del Talmud , che porta fi gran vantaggio Caratteri in Farmaci*. Vedi Carattere. 

tra’ Giudei. Vedi Tradiz one c Talmud. FARMACO, «tAPMAKON, i un medicamene 

Giufcppe, che defcrive i loro dogmi, dice ,che to o medicina , o di qualità falutifera,o veleno- » 
erti atinbuilcono tuttu al Dertino,ed a Dio ; in fa. Vedi Medicina , Veleno e Tetrafarma- 
molo però, che non fi priva 1’ Uomo del fuo li- co. 

bero arbitrio : il che Siilo Senefe cosi fpiega.- I FARMACOLOGIA, i un Trattato di Medici- 
Fanjei credono , che tutte le cofe fiann fatte ne, o fia l’arte di prepararle, di giudicarne, &«. 
dal dellino , ciol colla prescienza di Dio ; e per Vedi Farmacia. 

confegucnza col fuo decreto immutabile ; rima- FARMACOPEA* i una Speziarla, o Trattato, 
ncndo la volontà dell’uomo tuttavia libera e non che delcrive le preparazioni delle varie fpecie di 
affetta: Faro, toc efl Dei predenti», & immutati- Medicine , co’ loro ufi e maniera dell’ applicazio- 

li decreto omnia, gerì ; manente tamen lite io bum a- ne &c. 

u.e hierljtil affenfu . * La voce i formata dal Greco pa/fixxor , rimedio. 

Confortano l’immortalità dcll’anima,e lo flato * nini facere , io faccio. 

futuro; ma ammettono nello flcrto tempo unalpe- Noi abbiamo varie farmacopee , come quelle del 
eie di Metempficofi o tralmigrazione dell’anime. Bauderon , del Quercetano,dc[ Zwalfer , del Cha- 
Vedi Metempsicosi. ras, del Bates,del Salmone, del Lemery &c. 

1 Farifei erano Sommamente attaccati al fenfo L’ultima è la più ragionevole , e quella , che 
■li gorico o mirtico delle Scritture ; onde molti più fi ftima, b la Pharmacopaa OJficinalit £r ex- 
convelliti , fatti dalla Crirtiamià tra’Giudei ,ve- temporanea del Dottor Quincy. 
nivano da’ Fatifti . Vedi Allegoria. rARMACOPOLA *, o Farmacopee, o Speziale, 

In efletto i F.trifei erano in molte cofe diretta- i una perfona , che prepara, e vende medicine . 
mente opporti a’ Sadducei . Vedi Sadducei . Vedi Speziale. 

FARMACEUTICA , 4>ARMAKEYTtK.H , i * La voce I di rado ufat» per modo ridicolo. Il- 
quella parte della Fifica , che dirigge la prepara- !» i format » dal Greco pnpuoxor , e oruKtn vea- 

zione, e l’applicazione delle medicine. Vedi Far- dere, vendere. 

Macia . FARO, è un viaggio, opartaggio, ovvero ò il 

FARMACIA *, $APMAKEIA , i quel ramo danaio, che G paga per paflar per l’ acque, 
della Medicina, che infegna la'fcelta , la prcpa- In quanto a’ Fan di coloro , che tengono ca- 
uzione, e miflura delle medicine . Vedi Medici- valli per affitto; de’marinari Sto. Vedi f Cocchie- 
ma . *°- 

* La voci > derivata da ! Greco pufuaxo», rime- Faro e una Lanterna ,o Pira, alzata vicino ad 
dio. ' un Porto , dove fi tiene il fuoco ardente nell* 

La Farmacia i divifa in Galenica , e Chimica, notte per guidare e diriggere i Vafcelli vicini . 

Farmacia Galenica , .chiamata ancora femplice I Fari di Alertandria’, edificati in una Il'olapic- 
Farmacia, i quella derivata a noi dagli Antichi; ciola alla bocca del Nilo, erano anticamente fa- 
confidente nella cognizione e maneggio delle va- moli ; tanto che han comunicato i loro nomi agli 

rie parti della materia medica, prelcntemente nel» altri. 11 Colorto di Rodi ferviva per Faro. 

le mani degli Speciali. Vedi Galenico. L’Ozanam dice, che i Fari anticamente figni- 

Farmacia Chimica, chiamata Spargirica ed ficavano gli Stretti, come i Fari o Faro di Melfina. 

Fr met:ia , è quella introdotta, da Paracelfo ; il Vedi Stretto. 

quale la chiama Art diflillatoria , confidente nella FARREAZIONE, in Antichità , h la fterta di 

riloluzione de’ corpi mirti, e nelle loropatticom- Conftrreaztone .Vedi Conearreazions . 

ponenti ; per faperc l’ inutili, e le cattive ; e per FARSA*, era originalmente un giuoco , o bella - 

moftra , 
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noti, a, o trattenimento de' Ciarlatani,* de’ loro 
buffoni in mezzo la rtiada.pcr raccogliervi ‘aiti* 
ba . 

* La voce i Trancefe , e fieni fica letteralmente ri- 
• pieno . Era applicata in tjurjìa occajione Jenza 
dubbio , per ragione della varietà de' giuocbt, de- 
gli jthtizi,e de' libertinaggi , to' quali era mi- 
Jebtato il trattenimento . Alcuni derivano la 
Fa: fa dal latino Facetia ; altri dalla Celina 
Farce; altri dal Latino Fa re: re, riempiere. • 

P'rfiniemente la farfia ha un poco più di digni- 
tà: Ella b portata dalla ftrada al Teatro; ed in luo- 
go di edere rapprefentata da’ buffoni per trattenere 
la plebbe , ora fi recita da’ noftri Comedianti , ed 
b divenuta il divertimento degli Afcoltanti puliti. 

I Poeti han riformata la rozzezza delle forfè 
primitive , e 1’ han portata al guflo r manie- 
ra di Comedia. La loro differenza lui noflro Tea- 
tro b, che l'ultima fi avvicina alla natura, ed alla 
probabilità ; e perciù b riffretta a certe leggi , 
unità, &c. preferme dagli antichi Critici . 

La prima difprezza tutte le leggi, o per meglio 
dite, le mette da parte nelle occafioni. Il Tuo fine 
è puramente di piacere, o dar divertimento, e non 
rralafcia cola , che poffa contribuirvi; comunque 
fia (Iravagante ed inufitata . Quindi il dialogo b 
ordinariamente di modo baffo, le perfone di or- 
dine inferiore, la favola o f azione triviale, o ri- 
dicola; e la natura, e la verità in ogni parte al- 
zata, ed efagerata , per poter fomminiftrare un ri- 
dicolo più palpabile. Vedi Comedia. 

FARTHING, quattrino , b una picciola moneta 
Inglelc di rame, che vale la quarta parte di un 
folco. Vedi Moneta. 

Era anticamente chiamata Fourtbing , per edere 
Il quarto dell’inteio, o del foldo . Vedi Soldo. 

FASCIA , in Arthitettura , b una ftrifcia laiga 
o banda, particolarmente ufata negii architravi, e 
piedtllalli. Vedi Architrave, e Piedestallo. 

L’Architrave b comporto di tre fafte a banne. 
Così chiamate da Vitruvio, pcrchb raffomiglia al- 
la fafeianda, chiamata in latino Eafcia. 

Quello Autore non ammette fafte nell'architrave 
Dorico e Tofcano ; cio'e lo fa tutto piano , Terza 
alcuna divifione.o cantonamento in parti o fafte'. 
Mai Moderni Architetti li prendono licenza di dif- 
ferire in querto da lui . Vedi Tav. di /.rebit. 
Fig.ì&.lit. N. ; Vedi ancora gli Articoli Tosca- 
no &c. 

Nelle fabbriche di mattoni le; cacciate in fuo- 
ri de' mattoni , olire le finertre , ne’ varj piatii, 
eccetto il più alto , chiamanfi fafte . 

Quelle (ono allevolte piane, ed allevolte mem- 
brute; ma il membro à lolamcnte una qf.ta ro- 
vefeia , o un O G nel -fondo con due corti piani 
di mattoni di fopta ; indi uo alt taglilo ; e noo.l- 
mente un zoccolo. 

Fascia lata , in Anatomia ,b un mufcolo delie 
gambe, chiamato ancora membranofo . Vedi Mem- 
t lanoso. 

Fasce, in Artronomia, fono due zone, o ordini 
di macchie lucenti, offrivate nel corpo di Giove, 
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che appaiono limili alle Fafte . Vedi Giove. 

Le Fafee di Giove fono più lucide dell’ altre del 
fuo difeo , e fon terminate da linee parallele ; fo- 
no allevolte più largc, cJ allevolte puf Uretre, ni 
effe fenipre poffedono la rteffa parte del difeo. 

Il Sig . Huyg ns Umilmente offervò una molta 
lunga fpecie di Fojce in Marte , ma più ofeura 
dell’ altra del redo ieidifico.e che occupava la me- 
tà di elfo. 

Fascia , l uno de' nove onorevoli ordinari dell* 
feudo , che lo divìde orizonralmente nel mezzo, 
c fcpara la teda dal punto. Si Gippone rapprelen- 
tare un largo cemurino o fafeia di onore , di cui i 
Cavalieri in armi erano anticamente cinti. 

Ella polGede il centro dello feudo, e contiene in 
larghezza la terza parie di effoiCos) egli portava 
azzurra una fafeia d’oro col nomedt Finn . Vedi 
Tav.de! Blaf. fig li. 

Quando la fafeia prende meno della fua propria 
larghezza , chiamali tbarra . 

Punto della Fascia è il centro efatto dello 
feudo. Vedi Scudo. 

Egli b così chiamato , per effere il punto, pel 
quale la Fafeia b tirata da due lari; e perciò divida 
lo feudo in due parti eguali , afforchi lo feudo b 
dividi in fafeia . 

A modo di Fascia, dinotano !e cofe, portate in 
maniera di una fafeia ; Ciob di una linea , che at- 
traverla la metà del campo, che i Francelì chia- 
mano Fu fefie . 

Partito per Fascia, lignifica divffo a rraverfola 
metà del campo da lato a lato nel punco deila 
fafeia : Quello da’FranccG li efprime colla vuco 
Confi. Vedi TaCLiaTO. 

FASCI , in Antichità, erano frulli, legati inlie- 
me con verghette o vigni , e portati avanti a'Ma- 
girtratì Romani , come un fegno della loro autori- 
tà, ed officio . 

Floro lib. i.Cap. y. ci aflìcura , che I’ ufo de' 
fafcì fu introdotto dal vecchio Tarquinio, quin- 
to Redi Roma , ed erano allora il fegno della 
Sovrana .dignità . Nel progreffo del tempo fi por. 
rarcno avanti a’ Coufoli ; ma per decoro fola- 
mente ad ognuno nel fuo giorno ; nifi ambo Tafcee 
baberent ^duplicata! terror videretur. Livio L:b. IL 
C.i.Ne aveva ognuno di loto tz, che fi portava- 
no da tanti Ufcicri, chiamati Littori .Vedi Lit- 
tori. Dion. di Ahear.hb. 1 1 1. C. 84 

Altri vogliono , che Romolo fia flato I* Auto- 
re della irtituzrone, ed afciivono il numero dedici 
al numero degli Uccelli , che gli prediffero il fuo 
Regno. Altri foflengono, che egli li portaffe da. 
gli Emiri , e che ’l numero dodici corti fpondeffj 
al numero delle dodici Nazioni, all.- quali in ere* 
aqdolo Re, diede a ciafcima il fuo officio di fervir- 
lo come Litroie. Sii 10 Italico attive la fua pri- 
ma intenzione alla Città di Etturìa , chiamata 
Ve t atonia . 

Quelli fafti confirtcvano di rami di olmo , nel 
mezzo de'quali eravi una feure o afeia, la cui te- 
Ha ufeiva di fopra. Plutarco nferifee le ragioni di 
quella dilpofizioue . l’ubiic/ila prefe I’ afeia da’ fa- 

f"’> 
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fri , coire ci affici! r» Plutarco, per rimuovere dal 
Popolo ogni occafion di terrore . Dopo i Confo- 
li i Pretori affu ifero ; fafci . Cenforino de die 
Salai, offcrva , che i Pretori ne avevano fola- 
mente due ; benché Plutarco , e Polibio ne diano 
loro fei . 

Nel governo de’ Decemviri praticava!! a! prin- 
cipio , che folamente uno di loro avelTe uno de’ 
fafci , dopo ognun di loro n’ ebbe dodici , co- 
me i Re . 

FASCI ALIS, in Anatomia, b un mnfcolo della 
gamba , chiamato ancora Sartorio . Vedi Sarto- 
rio . 

FASCICOLO , in Medicina , b un termine a!- 
levolte ufaro per jfprimert una certa quantità , o 
miftira d’ trba . 

Per fafcicato s’ intende tanto, quanto pub te- 
netli in un braccio , quando b piegato, ed appog- 
giato filila punta dell’ aliga . 1 Medici lo notano 
nella ricetta per fafe. 

FASCINE , in fortificazione fono piccoli ra- 
mi d’ alberi , podi I* uno l'opra 1’ altro , i quali 
elfcndo roifchiati culla terra , fervono a riempire 
i fedi , coprire gli uomini , far parapetti di 
trincee & c. Vedi Tav. di Forific.fign. 24. 

Attuile di quelle fi mettono ne’ folli, bagnati dì 
pece o fmaldatura , eh’ erte lido medi fui fuoco , 
frivolo ad inenndiare gli alloggiamenti de’ Nemi- 
•i , o altri Edifici • 

Una j.ijci'.a impeciata b un piede e mezzo in 
circa ; la fafeina per difefa, due o tre piedi. 

Nel latino corrotto fi ufa fafeinina , fafcennia,t 
fajcinata , per lignificare i pali , falcine &c. ufa- 
te per circondare gli antichi Cartelli . 

FASCINAZIONE *, dinota una fpeciedi forti- 
legio , creduto operare per inf.ucnza o dell’ oc- 
chio, 0 delia lingua. Vedi Sortiifc io,. 

* La voce è latina, formata da! Greco Btfzxa/Hiy, 
eie /igni fica lo firffo . 

Gli antichi Scrittori dìrtinguono due forte di 
T ajcinaz aoe , una Cita col riguardare ,o coll’ ef- 
Scucia de/l’occhio , coinè b quella detta da Vir- 
gilio nella fua terza Egloga. 

Scfrio , quii tonerai ocului miti fafeinat 
agno s : 

La feconda , colle parole e fpecialmente colle 
Orazioni maligne; tale è quella , menzionata dal- 
lo lìcito Poeta nella fua fettima Egloga : 

Aut fi ultra placitum laudai it taccare froa- 
tem 

C agite ; ne Vati noceat mala lingua futuro. 

Orazio tocca Pura è l’altra fpecie nel fuo pri 
no Libto dell’ Epirtole. 

Non ijlit obliquo oculo mea commoda quif- 
quarti. 

Limai , non odio obfcuro , mtrfuque vene- 
nat 

FASCIVOLO . Vedi Bandeletta. 

FASI * , <t>A 2 EH , in Artronomia fono le 
varie apparenze o qualità della Luna , di Venere, 
di Mercurio, e degli altri Pianeti ; o le varie ma- 
niere , nelle quali appaiano illuminate dal Sole. 
Vedi Pianeta, 
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* La voce ? formata da! Greco tetro , appaio. 

La varietà delle Fafi nella Luna b molto nota- 
bile .• A le volte ella crefcc; allrvoltefvanifce , il- 
Isvolte fi forma in corna, e di nuovo appare finti- 
le a.t un f-iincircolo;in altre volte b gibbofa ; e 
per lo pib ripiglia una faccia piena e circolare. 
Vedi Cr£5centf. , Fornita , Gibbosa &c. 

In quanto alia teoria delle Fafi lunari , Vedi 
Luna. 

In quanto alle Fa/i di Venere, gli occhi nudi 
non vi feoprono alcuna diverfità ; ma il Tclo- 
feopio la feopre . Copernico anticamente profetiz- 
zava , che ne’ fecoli Tegnenti fi troverebbe ; che 
la Venere fi foggetterebbe a tutti i cambia- 
menti della Luna • Qual profezia fu la prima vol- 
ta avverata dal Galileo , il quale dir.ggendo il 
fuo Telofcopio a Venete , offervb ,che le di lei 
Fa fi facevano invidia a quelle della Luna, elfendo 
ailevolte piene , ailevolte cornute, ailevolte gib- 
bofe. Vedi Venere.. 

Mercurio fa lo llelfo : Tutta la differenza tra 
quelle e quelle della Luna e , che quando quelle 
fon piene , il Sole b tra loro c noi ; in luogo che 

uando la Luna b piena , noi fiamo tra lei e ’l 

ole . Vedi Mercurio. 

Saturno imbrogliò lun°o tempo gli Artrononii 
colla fua ftrana varietà delle Fafi. Ù Evciio.ed 
altri la trovarono. 1® monosferica. ip Trisfe- 
rica . j? serica anfata . 4P Ellittico anfata . 
5 p Sfcrico-cufpid.ita. Ma 1 ’ Huygens mr.ftra , che 
quelle mortruolc Fafi debbono tutte attribuirli 
all’ imperfezioni de’ loro Tclofcopj . Quello gran- 
de Autore, foccorfo da migliori Tclofcopj , nolo tre 
principali Fafi , ciob a’ 16 di Gennaio 1Ó5Ó eia 
roronJa ; a 15 di Ottobre brachiata;ed a 17 De- 
cembre 1657 anfata. Vedi Saturno. 

Fafi delle Comete . Vedi Cometa. 

Per ditcrminare la Fa/è di un Eccliffe per qual 
che tempo darò ; Trovate il luogo della Luna 
nel di lei cammino vifibile per quel momento . 
e quindi come un centro, coll’ intervallo del 
Semidiametro della Luna , deferivate un circolo . 
Trovate nella ftelfa maniera il luogo del Sole nell’ 
«eclittica ; c quindi, col fcmidiametro del Sole , 
deferivete un altro circolo . L’ interfezionede’ 
due circoli mortrerà le fafi dell’ Eccliffe , la.quan- 
tità dell’ ofeu razione , e la poGzionc de’Cufpidi 
o corna . Vedi Ecclisse . 

FASMATE , in Fifiologia, fono certe appa- 
renze, che nafeono dalie varie tinture delle Nubi 
pe’ raggi de’ luminari Celcfti ; fpecialmente per 
que’ del Sole e della Luna . Vedi Meteore, Iri- 
de Scc. 

Sono quelle infinitamente diverfificate per le 
figure differenti , per le Umazioni delle Nubi, cde. 
gli avvicinamenti de’ raggi della luce ; ed infie- 
ni pergli occafionali brilli delle diverfe meteore, 
che hanno lenza dubbio , prodotti que’ prodi- 
gi di Armate combattenti in aria , delle quali noi 
abbiamo fperti racconti in molte fnteie di Sci ir- 
rori * . V. Macch. II. e. Melane. Meteo* , z. Sneel. 
de Cornei. 1618. c Vedi ancora Aurora Ro- 
teale , ‘li 
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* U Kircherio , e V fuo imitatore Scotte fi fono 
i forzati di /pianare t fenomeni dalle rtfleffumi 
degii Oggetti , fatti fatte nubi opache ,o etenfe 
netta mezzana ragion del C aere , che fecondo la 
loto opinione fanno /* effetto di uno J pecchia : di 
m anice ackì fecondo quefli Autori, te Armale pre- 
tefeda molti Sinici, effer fiate vedute in Cielo, 
non furono altro , che la nflejjione di forni- 
gitanti Armate , pojìe in qualche patte della 
Terra . Vedi Ifl. della Reai. Aciad. delle 
Scienze . 

FASTERMANS , ovvero Fastinc-men , ciol 
bominet habentet, fi ufa negli antichi collumi In- 
glefi per Uomini di riputazione , e di ricchezza; 
o piuttoflo per pleggi , ficurtà,o Uomini di pa- 
rola ; i quali, fecando la polizia Sadona , erano 
pronti ad obbligarli di rifpondere per uno ; e ciò 
per loro buona volontà . Vedi Decenna. 

FASTI , in Antichità, era il Calendario Ro- 
mano , dov’ erano cfprcfli i varj giorni dell’Anno 
colle loro fette, giuochi , ed altre cerimonie . Vedi 
Cai endario. 

I Romani avevano i loro fafli maggiori, e mino- 
ri . 1 fafli maggiori erano chiamati fafli de’ Ma- 
gittrati ; ed i m i non fafli Calendari! . 

I Fastì Calendari , che erano que’ ,che pro- 
riamente cran chiamati fafli , fon definiti daFc- 
o Pompeo , edere libri , che contenevano la de- 

fcrizione di rutto l’anno , ciol Efemeridi o Dia- 
ri , che dittingucvano le varie fpecie de’ giorni 
Fedi , Protetti , Fatti , Nefatti 8cc. . Vedi 
Festi . 

II di loro Autore fu Numa , che coimnifc la 
cura, e la direzione de’ fafli al Pontefice Madìmo, 
a cui il Popolo ricorreva per configliarfi in ogni 
occafione . Quello codume fi odervò fino all’An- 
no di Roma 550. ; quando Cajo Flavio , Se- 
gretario de’ Pontefici clpofe nel foro una. lillà di 
tutti i giorni , ne’ quali era permeilo il lavorare, 
che riulcl tanto grata al popolo, che lo fece Edi- 
le Curulc. Liv.Lib. XI. C. 4 6. 

Quelli Fafli minori , o fafli Calendari erano di 
due fpetie Urbani ,e RuJIici . 1 fafli Urbani , o 
fafli della Città , erano quelli , eh' ebbero luo- 
go, ed erano odcrvuri nella C'ttà . Alcuni li vo- 
gliono cosi chiamati per ragione , che furono er- 
otti nr’ divertì luoghi della Città pubblicamente ; 
e ne hi da diverte lfcmioni, o Incifioni l'opra pie- 
tre antiche , (al uno potrebbe immaginare , che le 
perfone private 1 ’ avedrro Umilmente nelle loro 
cale . Quelli fafli Urbani furono que’, che Ovi- 
dio intraprefe d’ il ! ufi rare , e comentare ne’ Tuoi 
Faflorum , de* quali noi nc abbiamo lei libri tut- 
tavia elidenti ; li fei ultimi, fe anche furono fcrit- 
ti , fi fon perduti , 

Oltre di Ovidio , vari Autori hanno intraprefo 
lo (ledo foggetto , particolarmente Lucio Cincio 
Alimentalo, Fulvio Nobiliore , Mattino Sabi- 
no , Cornelio , Labeone, Cajo Liciniano , e Ni- 
fe ; de’ quali Macrobio fa menzione ne’ Tuoi Sal- 
tameli , c ne preferva i frammenti di ciafchtdu- 
oo : Oltre -di un opera di un certo Bebio Marco , 
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intitolata de fafl'u diebus , citata da Fulgenzid 
de Frifco Sermone . 

Ne’ fafli Maggiori, o fafli de’ Magi II rati era- 
no cfprede ie varie fette , con tutto quello , che 
riguardava i Dei , la Religione, i Magittrati , gli 
Imperatori,! loro giorni Natalizi, ottici, giorni 
confegrati ad etti, e fette e cerimonie ftabihte io 
loro onore, o per la loro profperità. 

Con un numero di tali cireuftanze ,ta lutto- 
ga finalmente adulterò 1 fafli , donde furono de- 
nominati Magni, per dilluiguerh da’ (empiici fa- 
fli Calendari , fafli Calendaret . 

Nc’ fafli Ruflici, o fafli della Patria fi efprime- 
vano i varj giorni , le fette Scc. da odervarfi da’ 
Paelàni ; perchl , dovendo cottoro intraprendere 
il lavoro della Terra , dovevano avere piu poche 
fette, Sagrificj, cerimonie, e giorni fanti , che non 
avevano gl: abitanti delle Città ; e ve n’ erano 
alcuni particolari , non odervati in Roma. 

Quelli fafli Ruflici contenevano poco più delle 
cerimonie delle Caiende , delle None , degl’ Idi; 
le fiere , i fegni del Zodiaco , la crefeenza e man- 
canza de’ giorni , i Dei tutelari di cialeunmefe, 
e certe direzioni per le opere di campagna, da far- 
fi in cialcun mele. 

Fasti ,dicevafi ancora unaCroniccivoIa,o regi- 
flro del tempo , dove rutti gli annieran notati 
per via de’ rifpetlivi Confoli , co’ principali ac- 
cidenti, che accadevano , durante i loro Confitta- 
ti ; chiamati ancora Fafli Confolari , Fafli Confu . 
Urei . 

Onofrio Panvinio , il Pighio , e Janden d’ 
Almclooven ci handati i Fafli Confolari ; idue 
primi con lunghi e dotti Comemi , dove fenoef- 
pretti non fittamente i Confoli , ma ancora 1 Dit- 
tatori , i Generali della Cavalleria , i Trionfi e le 
Ovazioni. Il Pighio, parimente, vi aggiunge tan- 
ti degli altri Officiali , quanto ne ha potuto ri- 
trovare • ciol Pretori , Tribuni fitc. Dall’Alme- 
looven fi reftringe a’ Confitti fittamente . _ 

Fasti , fi applica tuttavia agli Archivi, ed alle 
pubbliche memorie (loriche delle cofe pubbliche 
e notabili ., avvenute al Popolo . Nello fletto 
fenfo il Martirologio fi chiama i Sacri Fafli della 
Chiefa . Vedi Martirologio. 

Il Gefuita Du-Lùndcl ha compilati i Fafli di 
Luigi il Grande . * _ 

Fasti, 0 Dite Fafli , ancora dinotano i gior- 
ni di Corte . Vedi Giorno. 

La voce fafli faflorum l formata dal verbo fari 
parlare, per ragione che durante quelli giorni, 
le Corti erano aperte , fi fenrivano le caufe, ed 
il Pretore poteva farc,o pronunciare le tre parole 
J3o , dico , addico . Gli altri giorni , ne’ quali 
era ciò proibito , erano chiamati Ne-fafli : cosi 
Ovidio. 

lite Ncfattus crii , per quem tria verbo Jìltn- 
tur : 

Fattus crii , per quem lege lictbit eoi . 

Quelli Dia Fafli erano notati nel Calendario 
colla lettera /; ma fi oderva , che vi erano cer- 
ti giorni , parte Fatti , e patte Ne-fafli ; ciofe. 

che 
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clic la giudizi» poteva difiribuirfi in certe Gagto* 
ni deli’ anno,e in altre non . Quelli giorni eran 
chiamati inteecifi : Erano notati nel Calendario 

Cosl,F. P. Faflut Primo , per cui poteva doman- 
darli la giufiizia , durante la prima parte del 
giorno . 

FASTIDIO , fastidio m e ibi . Vedi Nau* 

f EA . 

FASTIGIO , in Architettura , ò lo Aedo che 
il fondamento . Vedi Fondamento . 

FATA , i un termine frequentemente incon- 
trato nelle antiche Tradizioni, e Romanzi ; dino- 
tando una fpecie di Genio e Deità immaginaria, 
che converfa folla Terrai ed l didima per moltif- 
fine azioni fantafiiche , ed odici buoni o catti- 
vi. 

Le Fare fono particolarmente fpecie di Divini- 
ti , che non hanno fe non poca relazione ad al- 
cune dt quelle degli antichi Greci e Romani , fc 
pur non ne hanno un poco alle Larve . Vedi 
Laava . 

Benché altri , con ragione , non vogliono met. 
ferie fra’ Dei , ma le fuppongono un interme- 
diata fpecie di Ènti , ni Dei , ni Angioli ; ni Uo- 
mini , ni Diavoli. 

Sono quelle di origine Orientale: fembranoef- 
fere Date inventate da’ Per(iani,e dagli Arabi ; la 
Storia de’quali,e laRcligione abbonda di molte Fort e 
Dragoni . I Perlìani li chiamano Peri, e gli Ara- 
bi Gina : ertendovi un Paefe particolare , dove G 
fuppone , eh’ effe abitano , chiamato Gmnijliana, 
e da noi Terra delle Fate . La Regina F ala del no- 
ftto Inglefe, famofo artefice, lo Spengeio, iun Poe- 
ma Epico folto le perfone e carattere delle F«- 
te. 

Il Naude, nel fuo Mafcurato, deriva l’origine 
della favola delle fate, da quella delie Parche de- 
gli Antichi, e fuppone, che ambedue iiano Gate 
una fpecie d* Inviate o Interprete della volontà del 
Cielo agli uomini . Ma allora per Fair egli in- 
tende una fpecie di Maghe , famofe per predire i 
futuri eventi , per mezzo di qualche comunica- 
zione co’ Geni di fopra menzionati. Eglioflerva, 
che le nuove fuperfiizioft nozioni degli Antichi, 
non erano tanto formidabili , quanto le noGrc;r.ì 
il loro inferno, e le loro furie in alcuna cofa com- 
parabili a’ noftri demoni . Perciò in luogo delle 
noGreSdreghe « Maliarde , le quali non fanno al- 
tro, che male, e fono impiegate in cilici balli evi- 
ti ; avevano una fpecie di Dee , chiamate dagli 
Autori Latini Aliai Dominai , che non faceva- 
no cofa fe non buona , e G compiacevano delle 
nobili ed onorevoli azioni . Tali erano la loro 
Lamia, e la Ninfa Egeria , dalle quali fono fenza 
dubbio derivatei’ ultima Regina fata , Morga , 
Alcina , la fata Manto dell’ Ariolto , laCloriana 
di Spcngero , ed altre machine della favola In- 
glefe.e Francefe . Alcune di loro alTiGevano alle 
nafeite de giovani Principi e Cavalieri , per in- 
formarli del loro dcGino , come facevaG antica- 
mente dalle Parche : tcGimoaio Igino C. 171 . e 
J74. 

Tem.IK 
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Ma eoi permeilo del NauJe , gli Antichi ebbe- 
ro delle Sdreghe cosi cattive , come le noGre -‘ 
TeGimonio la Canidia di Orazio Od. V. e Sat. 
Lib. V. Lib. I. io. NI le Fate raccerterò alle Par- 
che^ alle Venefiche degli Antichi , ma piano» 
fio alle Ninfe , pecchi tali erano Lamia ed Ege- 
ria . Vedi Parca, Ninfa Sic. 

Circolo 0 Anello della Fata , ì un fenomeno fre- 

? [uente ne’ campi ficc. ertendo una fpecie di giro , 
uppoGo dal Volgo tirato dalle fate ne‘ loro 
balli. 

Ve ne fono di queGi due fpecie, uno di fette o 
otto verghe in diametro , contenendo un fcmpli- 
ce rotondo fentiero, un piede largo, con 1111 verde 
prato nel mezzo ; gli altri di diverfe grandezze, 
ertendo circondati da una circonferenza di prato, 
molto piò frefco,e più verde di quello nel mez- 
zo . 

Il Sig. Jertop e ’l Sig. Walkcr nelle flofcfche 
Tranfaziont lo attribuilcono al lampeggiate ; il 
che fi confirma , dal produrG più frequentemente 
dopo le tempefie di quella fpecie ; noumeno che 
dai colore , e fragilità delle radici del prato, quan- 
do G ortervano la prima volta . Non l maravi- 
glia , che i baleni , limili ad ogn’ altro fuoco, G 
muovono intorno, e bruciano più nell’ eGreiani , 
che nel mezzo. 

Secondo quefii Gentiluomini, la feconda fpecie 
del circolo nal'ce originalmente dalla prima . U 
prato bruciato dal lampo , tuoi crefcere più ab- 
bondantemente dopo . Altri Autori hanno aderito, 
che queGi anelli delle Fate G formano dalle for. 
miche , per ragione che queGi infetti vi lì ritro- 
vano allevolte viaggiando in truppe 

FATIMITI, o Fatemiti fono 1 difendenti di 
Maometto per Fatima 0 Fatbenuh fua Figliuola. 

Li DinaGia de' Fatimeli , cioè de’ Principi di- 
fendenti in linea retta da Ali e Fatima fua Mo- 
glie, figliuola di Maometto , cominciò in Africa 
nell’ Anno dell’ Egira x 96 , d« Gefucrifio po8. 

I Fatimtti eonquiGatono dopo l’Egitto, e vi G 
Gabi.'iiono in qualità di Califfi. Vedi Califfo. 

I Fatturiti di Egitto terminarono in Abcd nell’ 
Anno dell’ Egira 567; 268 anni dopo il loro pri- 
mo Gabtlimcnto in Africa , e zoS anni dopo la 
ConquiGa di Egitto . 

FATO, Fatum, in un fenfo generale dinota una 
neeclfità inevitabile , dipendente da qualche ca- 
gione fuperiore. 

FaTO , l un termine molto ufato tragli anti- 
chi Fiiofofi : E’ formato da fando parlare , e pe- 
culiarmente include lo Gcrto che tjfatnm , cioò 
voce o decreto, pronunciato da Dio ; ovvero una 
feotenza fiifa.percui la Divinità, che ha preferitta 
I’ Ordine delle cofe , Gabilifce ad ogni perfona 
quel che le dee accadere 

I Greci lo chiamano tiuafuirn , quafi ofue< ne. 
xut ; una catena, o necertana fede di cofe indillo- 
lubilmente attaccate infierite ; ed i Moderni Pie». 
videnza . Vedi Provvidenza. 

Oltre di quefio fenfo della voce, nel quale ella 
fi ufa oca per dinotare la conneffion* ,e cagionilo 
D d «a 
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natura, ed era nella determinazione Divina ; ha la vo- 
ce fato una ulteriore intenzione ,e(Tendo tifata per 
efpiur.ere non fo qual neceffità , o degnazione 
eterna di cofe , per le quali tutti gli Agenti ne- 
ceffarj e volontari fon governati e diretti a' loro 
fini. Vedi Necessita'. 

Gli Autori dividono il Fato in A litologico ,o Stai- 
lo. 

Fato AJtrologìco, dinota una neceffità di cofe ed 
eventi, nati dall’influenza e pofizione de’ cotpi 
telefi i , che danno legge agli elementi , a’ corpi 
midi, ed alle volontà degli uomini . 

Nel qual fenfo k la voce IpefTu ufata dal Ma- 
nilio ; C ertumejì & inevitabile Falum, matertaque 
•latn m ejì eogt , jtd agire Jìeltli . Vedi ASTROLO- 

C I A . 

F ato Stoico o Fatatiti , fi definifcc da Cicero- 
ne, rn Odine o Sene di cagioni, in cui la cagio- 
ne t irmelo concatenata alla cagione , una pro- 
duce l’altra; e cosi tutte le cole feorrono da una 
pr.ma cagione. Cnlippo la dctimfcc una fuccelfio- 
ne i aiutale invariabile di tutte le cofe ab cremo, 
una invol vendo l’altra. 

A quello fa io fi foggettono molti Dei ; così il 
Poeta : il Padre di tutte le cole fece leggi nel 
principio, colle quali non fidamente legò l’ altre 
cofe , ma fe ftellb . Così Seneca .• Eadem tuctjjitat 
& Deor alligai . ltrevot abiln divina par iter , Ó* 
kumana curjus vehtt . Ijje Me omnium Condirai 
Cr reClor fctipfit quidem tata , fed Jcqunur : fernet 
f rt/fit , fempet pare t . 

Quella eterna ferie di cagioni fi chiama da* 
Poeti latititi , pare* o dcfiini. Vedi Stoicismo. 

Il Fata, k divifo d’alcuni moderni Autori in 
Tifico, c Divino. 

Fato Ftfico , k un ordine e ferie di naturali 
cagioni, appropriate a’ loro effetti. Qucfla ferie k 
mccffaria , e la necefliiì k naturale. Il princi- 
pio o fondamento di Quello fato kla natura, o la 
potenza e la maniera di aggire , la quale Iddio 
originalmente diede a’ vatj corpi, elementi, midi 
&c. Per quello Fato appunto il fuoco rifcalda, i 
corpi fi comunicano fcambievolmente il moto , 
il Sole e la Luna cagionano il fluito e rifiutili dee; 
e gli effetti di quello fato fono tutti gli eventi, c 
fenomeni dell’ Univerfo, eccetto quelli , che na* 
feono dalla volontà umana . Vedi Natura. 

Fato Divino k quello , che più ordinariamen- 
te • c h i a ma fi Provvidenza . 

Platone nel fuo Fedro P include ambedue in 
una definizione, come quelli, che furono uname- 
defima cofa, confiderà» attivamente e paffivamente: 
cosi: Falum ejì ratio quadam divina , lexqtte natu- 
ra Comes , qua iran/tri nequeat , quippe a caufa pen- 
de ni , qua fuperiur ftt quibutvit impedimenti r . 
Benché quella di Boezio fembra più chiara, e più 
giuda; Fatum , die* egli, ejl ìnbarent rebus mobili- 
ati difpofiito , per quam ptovidentia futi quaque 
ttectit w-ìinibus . 

FATTIZIO, lignifica ogni cofa fatta per arte, 
in oppoJlo a quello, che fi produce per natura . 
L’ acque didiìLte fono liquori faiizj . Vedi Ac- 
qua. 
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Il Cinabro fi divide in Naturai • , e Fattìzio • 
Vedi Cinabro.’ 

F ATTOR. AGGIO &c. Vedi Fattore , Broc* 
caccio &c. 

Il Fattoraggio,o falario , chiamato ancora Con- 
mejfu/ne, kditfercnte in divcrfi luoghi, e per diver 
fi viaggi. Nel mediterraneo fi fida al 3 per loopel 
valore de’ beni portati , oltre il pefo del paccag- 
gio.che fi paga quando più.equando meno. 

In Virginia, Barbadoc,c Jamaica il Fattoraggia 
k dal j al { per ioo;i,e lo (ledo per la maggior 
parte dell' Indie Occidentali. In Italia k il a e 
mezzo . In Olanda T i e mezzo . In lfpagna, 
Portogallo, Francia &c. il due per cento. 

FA TTORE, in Commercio, k un Agente, che ne- 
gozia o aggifce per un Mercatante per commcf- 
none ; chiamato ancora Commiflioniero , ed in 
qualche occalione rigattiere, e per tutto Levante, 
Ùoagit. Vedi Commissionario, Rigattiere &c. 

1 Fattori fono principalmente impiegati o a com- 
prare, o a vendere le mcrcatanzie, o a fare l’uno e 
l’altro . 

Quelli della prima fpecie fono principalmente 
flabiiiti ne’ luoghi di confiderabili manifatture, o 
Città di gran trattilo. Il loro officio k di com- 
prate mcrcatanzie per Mercatanti , refidenti al- 
trove; accomodarle e mandarle alle pedone, per 
le quali elfi fono fiale inviati. 

I Fattori delta vendita fono ordinariamente fif- 
fi in que’ luoghi , dove vi k gran vendita . A 
quelli i Mercatanti, edi Manifatturieri mandano 
le loro mercatanzie per venderle a conto loro , 
fecondo il prezzo ed altre condizioni , fpedite ne- 
gli ordini dati loro. Il Salano o prezzo per la 
vendita k nrdinariamente franco di tutte le fpefe 
di carriaggio, cambio , rtmeffe 8tc. eccettuatene 
il porto delle lettere , che non fi mette al conto. 

Fattori, in Aritmetica, k un nome dato a’due 
numeri, che fono moltiplicati uno coll’ altro, ciok 
al moltiplicando ed al moltiplicante ; cosi chia- 
mati , per ragione, che fanno o coflituifcono il 
piodotto. Vedi Moltiplicazione. 

FATTORIA , k un luogo , dove rifiede un 
conliderabile numero di fattori , per negoziare pe* 
loro padroni o principali. Vedi Fattore . 

II termine fi ufa principalmente , parlando dell’ 
Indie Orientali, ed altre parti dell’ Alia , dove le 
nazioni Europee mandano i loro vafcelli ogni an- 
no, c tengono i loro fattori per comprare le mer- 
catanzie del Pacfe, e vender quelle , che mandano 
dall’Europa . 

La maggiore e più nobile fattoria , che (lavi 
nel Mondo, k quella degl’ Inglefi a Smirne . Ella 
ufualmente k comporta di 8o, o ioo. perfone or- 
dinariamente; molti di loro giovanetti gentiluo- 
mini delle migliori famiglie , e lovente figliuoli 
de’ Pari E qucfla una fona di Seminario di 
Mcrcaianti ; perchk vi k neceflfità di fcrvireper 

10 corfo di fine anni, per aver dritto al traffico 
di Levante . Vi k coftumc per le perfone di for- 
tuna, obbligare i figliuoli a qualche Mercatante, 

11 quale in confidctaziouc.di j, o 400 lire (ferirne ; 
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dopo partiti tre anni del loro noviziato, con- 
viene di Riandarli a Smirne , dove hanno non So- 
lamente il maneggio degli attiri del loro princi- 
pale , colla plenipotenza ; ma è loro Gmilmente 
permetto negoziar per le fletti, per cui fono abi- 
litati a vivere (plendidamente il rimanente del 
loro noviziato ; e finalmente riufcire i migliori 
qualificati per gli attan, piti di qualunque altro 
giovane nel Mondo. Vedi Compagnia. 

FATUARJ , in Amichiti, erano pcrfone , che 
apparendo ifpirate , predicevano le cofe avvenire . 
Vedi Profeta. 

La voce i formata da Fatua moglie del Dio 
Fauno , che fi credeva infpitar le donne nel- 
la cognizione del futuro , come faceva lo 
fletto Fauno agli uomini . Fatua aveva il di 
lei nome da fa ri , cioè vaticinati , profetizza- 
te. 

FATUO. Ignit Fatuus. Vedi Fuoco fatuo. 

FAV 1 SSA *, tragli Antiquari , era un buco, 
fotto , o volta fono terra , dove confervavafi 
qualche cofa di raro preggio . 

0 Lai voce /ombra fumata da fovirta , diminuti- 
vo di fovea, f affo. 

La favitta, fecondo Aulo Gellio e Varrone , i 
la fletta di quel, che gii antichi Greci, e Ro nani 
chiamavano àiotacnt thcfaurus , e quello, che in 
alcune delle moderne Chicfe chiamali Archivio, e 
Teforo. 

Nel Campidoglio vietano diverte /àvij>. Erano 
quelle luoghi foiterranei muraci, e fatti a volta, 
non avendo ingretto o lume, fé non per un buco 
nella cima, che fi teneva turato con una gran 
pietra. 

Erano deflinate principalmente per conservare 
le antiche e belle (fatue, ed altri mobili antichi, 
che fi ufavano anticamente ne’ tempi » tanto 
religiofamente il Popolo nfpettava e conser- 
vava qualunque coSa , che era conl'egrata. Cucu- 
lo voleva abbaflar il tetto del Campidoglio , ma 
gl’impcdl quello della faviffa . 

Fello peti) ci dì una diverta relazione ielle fa- 
vijfe: Secondo quello Autore , erano pozzi di ac- 

qua, vicino a’ tempi e per loro ufo; lo (letto di 
quclche i Greci chiamavano oupixMi , navate , per 
edere rotondo &c. Gelilo Umilmente dì loro il noe 
me di cijlerne-, della fletta guidi, che le chiama Fe. 
(lo; ma verilìmilmente non per altra ragione , fe 
non perché portavano una rattomiglianza alla di 
lor figura. 

In effetto le due nozioni fono facilittìmamente 
conciliate ; ettcndo cerro , che le teforerie di al. 
«ni degli antichi Tempi Greci , erano Ciflerne, 
o riferbatoi di acqua, dove il popolo ufava lavar- 
ti , prima di entrare nel Tempio . 

FAUNAL 1 *, in Amichiti, erano Fede, celebra- 
te da’ Romani in onore del Dio Fauno .Vedi Fe- 
STA . 

* La Deirà Fauno , a tui era dedicata La folen- 
niti, e dalla quale prendeva il nome ; era !d 
fleja tra' Romani , eie tra pi Fané Ira' Greci. 

. Vedi Fauni. 
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Le F annali celebravanfi nel giorno delle None 
di Deccmbre , o liti' 5. di quello Mele. Il pnn- 
cipal Sacrificio era un Irco, o piuttofl >, fecondo 
Orazio, unCapretio, feguito colle libazioni di 
vino, e cogli abbruciamene dell* in cento. 

Erano propriamente felliv li bofea rcccie , of- 
fendo fatte ne’ campi, e ne’ Villaggi con parti- 
colare allegrezza, e divozione. 

Orazio ce ne di una Icpidilìima descrizione nell” 
Ode 18 del tuo terzo Libro 

• Tener pieno cadit hredut anno. 

Larga nec defunt Ventri! Jodali 
Vina Cratere , veliti Ara multo 

Fumai odo-e 

Struvio nel tuo Calendario Roman, noia la Fe- 
lla di Fauno nel giorno degl Idi di Febbri j 1 .che 
è il Ij di quello Mele ; e mette le Fauoali a* 
j. degl’ Idi di Deccmbre , o a’ 9. di quello 
mele: E nel Capitolo IX. d moflra , che rea. men- 
te VI erano due Pannali, una in Febbrai 1, menzio- 
nata da Ovidio, Fall. Lib. vi. v. >46.; l’altra a 
9. di Deccmbre, menzionata da Orazio nel luo- 
go poco fa citato . 

FAUNI, tragli Antichi, erano fpecie di Semi- 
Dei, che abitavano le Forellc , chiamati ancora 
Silvani . Vedi Silvani. 

1 Fauni fon riputati pure Delti Romane , 
fconolciute a' Greci. Erano rapprefentate come 
mezz'uomini e mezzo capre; avendo le corna , 1’ 
orecchie, e' piedi e tacodadi una capra , con un 
nato aitai p.ano , unitamente col retto umano 

Noi abbiamo ottcrvaro , che ’i Fauno Romano 
era lo fletto , che ’l Pane Greco : Però ritrovia- 
mo , che i Poeti fanno rovente menzione de’ Fau- 
ni, e de’ Pani nel numero Plurale ; onde probaoil- 
mente erano i Fauni gli fletti , che t Pani . Vedi 
Pani . 

Li ragione li era , che vi erano molti Fauni 
e Pani, benché tutti difendettero da unpruuipa- 
le : coti Ovidio 

Atti quat femilea Driadet , Faunique bicorne I 
Nuotine contali, 11 attonuere fuo . 

I Romani li chiamavano Fauni, Ficarj ,e Fauni 
Ficar/ . La denominazione Fica,/ era derivata! 
non dal latino fruì , come han creduto taluni ; 
ma da F/r#r ficea , una fpecie di tumore carnoSo o 
eferefeenza , che nafee tulle palpebre , ed in altre 
parti de! corpo , col qual* era lapprcfentaio i 
Fauno. Vedi Fico. • 

Benché il Fauno fotte flato riputato per un fe- 
mideo , credeva!! peri), che mori ttc dopo una lun- 
ga vita. Arnobio dimoftra, che ’l loro Padie o 
principale, anche Fauno , vitte folamcnte 120. an- 
ni . 

FAVO, ì una flruttqra Cerulea, piena di cel- 
lule, formata dalle pecchie per depofiratvi il lo- 
ro mele, le uova &c. Vedi Cella, Ciaa , Mele 
ite. 

La gran fagaeitì, ed invenzione delle pecchie 
nel fare il loro Favo, fe (lata rovente ammirata. La 
loro fatica t diflribuita regolarmente tra’ loro ; 
allevolte quelle pecchie , che portano la cera nel- 
Oda le 
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le loro mafcelle, e nelle loro forcate, l’umidifcono 
e mollificano con un certo liquore, che vi dilìilla- 
no di fopra ; le medcfine allevolte fabbricano le 
muraglie delle loro celle diagonali ; ma allevolte 
lo fanno altre; quelle però , che formano le cellu- 
le, non le pulì (cono. 

Altre vengono, e fanno gli angoli più efatri; chiu- 
dono ed unifcono le fupertie.e ; e perchè nel far 
quello, alcune piccole bricciole di cera fi llritu- 
lauo ; ve ne fono alcune , che hanno la cura di 
raccoglierle, affinchè non G perJono. 

Il Signor Maraldi ha oiTervato pirimente , che 
quelle Pecchie , che pulifcono le muraglie, lavo- 
rano più lungo tempo di quelle, che le fabbrica- 
no; come fe '1 pulirle non tolte co;) laboriofo , 
quanto 1* eJifiiarlc , Cominciano quelle il lo- 
ro avoro in cima del Capile , attaccandolo 
alla fua parte piti foli Ja ; indi difeendano in gui, 
continuando da cima al fondo, e da un lato all’ 
altro ; e per farlo p.b fohdo , ufano una fona di 
cera temperata, che è tutta limile alla glutine. 
La forma delle cellule, di cui fi .fa il fava, è et- 
tagonale: figura , che oltre 'di elTcr comune coi 
quadrato e’1 triangolo equilatero , ha il vantag- 
gio d’includere maggiore fpazio dentro la fletta 
luperfieie. 

FAVOLA, è una invenzione o narrazione finta, 
defi ;nata o per iflruire o per divertire ; o come 
la definire Monfignor de la Motte, un iflruziooe, 
nafculta fono l' allegoria di un azione. 

La favata fembra ettcre la pii) antica di tutte 
le vie d’mtegnare . La principi! differenza traila 
eloquenza degli Antichi, e quella de’ Moderni, 
confille, fecondo il P. Battìi , che la noflra manie- 
ra di parlare è templice e propria, e la loro pie- 
na di miftrri e di allegorie. Li verità era ordi- 
nariamente natco(la tono quefle invenzioni inge- 
gnole, chiamate per antonomafia pi/px, fabula, 
favole, cioè pars/r; volendo ,li notare, cttervi lalleffa 
differenza tra quelli ditcorfi favolati del linguag- 
gio dotto, e l’altro comune del popolo, che traile 
voci degli uomini, e le voci delle belile. Nel prin- 
«ipio le favai* erano folamente impiegate nel 
parlarli della Natura Divina, com’era allora conce- 
pita; onde tutta la Teologìa antica era favai* . 
Gli Attributi Divini erano Imparati, come intin- 
te perirne, e tutta l’economia della Divinità fi 
erponeva in relazione ,ed azioni finte ; o per ra- 
gione, che la mence uoana *non concepiva rame 
potenze ed az mni in un Templice, ed indivifibite 
Ente; o perchè forfè pen favino, che tali coTe era- 
no troppo grandi, alte, e fubblimiprr la cogni- 
zione del Volgo : E ficcome non potevano parlar 
bene delle operazioni di quelli cagione Onnipo- 
tente , lenza pirlar fimilintnte bene de’ Tuoi ef- 
fetti; la Filorofu Naturale , » finilmente la na- 
tura umana, e la (letta moratità venne cosi a ve- 
larli, lotto un* (letta efprettiaae favilofa allegorica', 
donde vieni’ origine della PoelU , e particolar- 
mente della Poefi» epica. Veli Epico. 

I Critici , dopo Afronio e Tenne , numerano 
tre fpecicdi Favai:, Razionate , Mirai:, a Mjla. 
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Favole Razionali , chiamate ancora Parabole, 
Tono relazioni di cole , credute dette e latte 
agli uomini , e I: quii potrebbero pottìbilmcn- 
te etter dette e fatte ; benché in realtà non lo 
fodero . Tali ne’ fagn Scrirton fono quelle 
delle dicci Vergini , del dic o e Lazzaro , dei 
Figuuol prodigo dee. . Di quelle Favoli Raziona 
li ne abou.no limilmeute una dozzina in Fedro. 
Vedi Parabola . 

Favole Morali , chiamare ancora Apologhi , fo- 
no quelle , nelle quali s’ introducono le belile per 
attori ed interlocutori. Quelle fono chiamate an- 
cora Favole Ejioiebr, nnn perche Etupu fotte (la- 
to il luro inventore , poiché erano in ufo lun- 
go tempo prima di lui ; cioè nel tempo di Ome- 
ro ed Eliodo ; ma perchè egli ne fu eccellente .- 
In quella fpecie ; non folamente le bellie , ma 
anche allevolte gii alberi , t martelli &c. fi fon 
creduti, che abbiano parlato . Vedi Apolo- 
go. 

La Favola Razionate difFerifce dalla Morale , 
perchè la prima , Oenchè fi* finta , pub etter ve. 
ra ; mi I' ultimi è imponibile , perchè è impof- 
fibilc a' bruti, o a’ (ronchi parlare. 

Favole Mifle , f-mo quelle compolle dell’ urna 
dell'altra forca, Razionale e Morale, o nelle quali 
gli uomini, e i bruti s’ introducono a convellere 
infume. Di quelle ne abbiamo un belliflimo eleni- 
pio in Giuflino , Lib. nini. Cip. 4. facto da un 
eccellente Re, per eccitategli antichi Galli contra 
i Malfiliani i quali arrivando dall' Alia in Ifpagna, 
allettati dal luogo , chiefero licenza agli Abitan- 
ti di edificare una Città . Al quale effetto : ‘ una 
‘Cagna gravida, dice lo Storico, domandb ad un 
■ Pallore un luogo, per mettervi i fuoi Cagnolini; ed 
‘ avendolo ottenuto, domandb di vantaggio il per- 
' metto di poterveli allevare . Finalmente crefciia- 
1 ti i Cagnol-ni , fidata alla fortezza della fua prò- 
‘pria famiglia, pretefe la proprietà del luogo .-di 
‘ manierachè i Mafliliani , che tono prefentemente 
'(Lanieri , pretenderanno col tempo edere i pa. 

‘ droni di quello Paefe. 

In quanta alle leggi della Favola le principali 
fono : r*- Che ad ogni Favola vi fu annetta 

qualche interpretazione , per inoltrare il fenfo 
morale, o il di lei difegno . Se quella interpetra- 
zione li mette dopo la Favola , ella è chiama» 
imiii/bur o Afabulatio ; fe prima t/j b^vSiw, Pra- 
fibulatio . In fecondo luogo , che la narrazione 
li* chiara, probabile , breve, e dilettevole . Per 
confervare quella probabilità debbono efprimerft 
le maniere , e fortemente appigliarvi , come 
nella Poefia . Vedi Probasiuta' e Manie- 
re . 

Il Sig. de la Motte ha fatto alcune belle ofler- 
vazioni fui fogetro delle Favola , nel principio 
delle fue Favole novelle, dedicate al Re nel 1719. 
La Favola, fecondo quella eccellente Scrittore , i 
«in piccolo poema epico , non altnmente differen- 
te dal grande, fe non nell’ cllenlione ; ed ettendo 
men diìtrfa in quella , che nella feelta de’ perfo- 
naggi , ne ammette di nuova d* ogni fotte a pia- 
cere 
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«ere , come Dei , Uomini , Beftte, o Genj ; o pa- 
rimente,fe lo richiede I’ occafionc,crear personag- 
gi , cioè prrfonifica>e le virtù , i vizj , i fiu.ni , 
gli aiben tic. C,sl Il S;g. de la Motte , con mol- 
ta felicità introduce la viriti , i’ ingegno e la ri- 
putazione , come perfonaggi , che fannoun viag- 
gio intie.ne . Vedi Epopea e pF.RSotrirtcaRE . 

Quello Autore l'o.nmioidra due ragioni , per- 
che le Favole lon piaciute m tutti i lecoli , ed m 
tutu i luoghi . La prima , perchè il proprio a- 
morc lì riipanma nella iflruzione : la leconda 

perche fi elerctta la mente colla Allegoria . Gli 
uomini non amano i precetti doremi né fono molto 
inclinati a condilcendcre a’ qje’ Filoluti > t quali 
fembtano comandare quelchc i ni c guano : avre. me- 
lo bilogno d’ idruiru in una maniera più umile; 
nè li emenderebbero , fe penfalfero , che >’ emen- 
darli folte l’obbedire . Aggiungali , che vi è una 
forra di attiviti nella mente, cne ha da metterli m 
umore ; ella li compiace delia penetrazione, che 
lefcopre più di quel , che li moilca ; e nell' ap- 
prendere quclc he era nafcolto folto un velo , fan- 
radica in qualche manioca I' Autore di elfa . La 
favo ! 4 ha da contenere Tempre , o ritenere qual- 
che verità . In altre Opere la delizia lolamente 
pub badare : ma la Favola ha da idruire .* la tua 
eltenza bada edere un fi obolo , e per confcquenza 
ha da ugn. ficare un cerco che , maggiore di quel- 
lo , che li elprime colla lettera . Quella verità 
che farebbe morale per la generalità ; ed una le- 
ne di finzioni , conceputc e co.npode in queda 
mira , formerebbe un trattato di Moralità , da 
preferirli a qualunque rrattaco più melodico e 
diretto : pertib Tappiamo, che Socrate ebbe dtfe- 
gno di comporre un corto di moralità in queda 
maniera. Qucda verità dovrebbe nalconderfi fotto 
l'allegoria, e dettamente bada, che nunfia fpic- 
gata nel principio, o nei fine. 

La verità o idea diretta dovrà elevarli nell’ In- 
telletto del Lettore dalla Favola delta ; perù pel 
co n m o .io de’ Lettori mcn colti , potrebbe edere 
buono dcfignarc il vero o la morale in termini 
più prccifi . L’ avere la morale nel fine della Fu. 
vola fembra molto meglio , che nel principio: 1’ 
Intelletto è atto a predire nell’ ultimo cafo ; io 
poeto la chiave meco io maniera, che non ha luo- 
go di efercitarfi il mio Intelletto , in ritrovar 
qualche cofa da Ce dedb. 

Il S/g. de la Motte oderva , che I’ immagine 
ha da edere giuda 1 e che efprima la cola defi- 
gnau direttamente , e fenza equivoco . Ha da 
. eder una , cioè che tutte le parti debbono edere 
vifibilmente accedorie ad un fine principale ; e 
. deve edere niturale , cioè fondata fulla natura, o 
* almeno full’ opinione. 

Gli Scrittori delle Favole non fono molti . Se 
ve ne furono alcuni prima di Efopo, la nufcit» di 
' qued’ ultimo ne ha interamente cancellata la me- 
moria , ed ha fatto ancora , che tutte le cofe 
buone fiano date a lui attribuite . La fua vita 
ficcome è fcritta da Pianude, è in fe deda uni Fa- 
ti»/* : b. fogna conferire di «Sete data molto fc- 
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lieemente immaginata, per rendere inventore delle 
Favole uno fchuvo , e ’l fuo padrone un Filofo- 
fo . Lo fchiavo aveva 1’ orgoglio del fuo Padro- 
ne , c ’l fuo cattivo umore la vinfe da per lutto. 
Le fue lezioni f irono tutte contenute nelle Favo- 
le mtdefinie , ed i Lettori porrebbero darli il pia- 
cere di confiderarle da fe dclfi 

Si concede generalmente tra’ dotti , che benché 
la materia c 1' invenzione deile Favole (il di Efo- 
po , non lo fu però il torno, e I' c( predirne . Il 
Greco è di Pianude ed è un cattivo Greco fecon- 
do il giudizio del P. VavalTor de ludicra Dict. . 
Alcuni Autori vogliono , che Socrate fu l’Auto- 
re delle Favole di Efopo ; altri I' attribuirono a 
Salomone , ed altri aJ Omero. 

Fedro era parimente uno (chiavo, ed un liberto; 
ma avea il vantaggio fopra Efopo nell’ educa- 
zione . Eg ì è fidamente un Fabalida , non fa- 
cendo altro che tradurre e copiare ; benché le fue 
favole fiano generalmente brevi , nientedimeno è 
profilo , paragonato al fuo Autore , Il fuo Olle 
perù è tèmpre florido , le fue dentizioni concile, 
e’ fuoi epiteti proporzionati. 

Egli dovente v. agg.unge delle grazie , nè li 
lafcu credere per inventore ; egli in ogni cofa 
arricchire la lenplicità di Efopo., in una ma- 
niera molto delicata . 

Piipay , un altro Fabolida , che governò l’In- 
dodan lotto un potentidimo Imperatore , ma che 
parimente era fchiavo ; perche i primi Mimfiri 
di quelli Principi fono Tempre piuttodo di qoefla 
Ipecie , che de’ fudditi Principali. Comprefe Pil- 
pay tutta la fua politica nelle favole ; e perciò 
tutta la (uà Opera è un lungo continvo libro di 
flato , o la dilciplina dell’ InJodan . Fu quedo 
libro tradotto in Perfiano , ed in Arabico ; ed 
indi ne' linguaggi moderni . Il Sig. de la Mot- 
te oiTerva , che le fue favole fono piuttodo famo- 
fe , che buone : ma 1’ inventore, e ’l merito dell’ 
invenzioni compenfcrì l'empre molti difetti . Le 
fue favole fono rudiche e dozzinali , e la raccol- 
ta , è una fpecie di unione Romanzica di Uo- 
mini e di Genj > compolla nella fua (pecie , limi- 
le al Ciro o all’ Orlando , dove le Avventure lono 
continuamente intrecciate 1’ una coll’altra. 

Noi non diciamo alcuna cofa delle favole di Ga« 
brias.o Babriaj, di Avieno , Ademio Sic. 

Fra’ Moderni non abbiamo alcuno , che pofla 
parogonarfi con que’ di fopra menzionati , eccet- 
to forfè i Signori de la Fontaine e de la Motte, 
il primo de’ quali ha feelto tutte le migliori cofe 
in Efopo , Fedro, e Pilpay, «d ha dato loro un 
nuovo torno in Franccfe , con una delicatezza e 
femplicità particolare , e che nel giudizio de’ fuoi 
Concittadini è melfo anche al di fopra di Fe- 
dro . 

L'ultimo ha voluto piuttodo eflerne inventore, che 
adatrarfi a quelle, che ha lafciato il de la Fontaine; 
evi è nufcito : molte delle fue favole fono felicif- 
6me ; benché alcuni penfann , che fiano ancora 
piene di penne ì e ragionamenti . La lua ver ifi- 
cazione è infin. ,am:m< p.ù corretta di quella od. 
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li Foniaine , e p'ti propri» al foggetto di quella 
dei S gnor le Noble. 

Favola , ! incoia ufata per l’intrigo di un 
Poema epico o drammatico ; ovvero per l'azio- 
ne , che fa il foggetto di un tal Poema o Roman- 
zo . Vedi PoiMi, Drama , Epico , ed Azio- 
ne . 

La Favola , fecondo Arirtotele, ! la principal 
parte , e per cosi dire , I’ anima del Poema : el- 
la ha da confiderarfi , come il primo fondamento 
della Compolìzione, o il principio, che dà la vita, 
e '1 movimento a rutte le parti . In quello fenfo 
1» favola fi definilce 14 un difcorfo, inventato con 
„ arte , per formare i collumi , per mezzo del- 
„ le idruzioni , nafeode fono 1’ allegoria di un’ 
„ azione. 

La F avola Epica , fecondo il Boftu , ! riftret- 
ta alla fpecie razionale , ciò! che gli Attori e le 
petfone debbono elfeie Uomini , e Dei ; nientedime- 
no però ammette molta ampiezza . Ella pub edere 
grave, illudre.ed importa mero baita e volgare; intera 
odifcttiva ; in vetfo o in prola,- molto epil'oiiz- 
lata, o breve; recitata da un Autore , o rappre- 
fent.na dagli Interlocutori fulle Sten; : tutte le 
quali fono (blamente tante circollanze , che non 
fanno alcuna alterazione nella natura ed elTcnza 
della fa vola . 1 caratteri , che fpccihcano la fa- 
vola Epica fono quelli : l’ edere ragionevole e pro- 
babile ; imitare un azione intera ed importante; 
che fu lunga, e riferita in verfo . Ninna delle 
quali proprietà offendono la natura della favola , 
e la fanno meno favola , che quelle di Elopo. 

La Favola , fecondo Annotile confi ile, di due parti 
edenziali , ciò! verità , come fuo fondamento ; e 
finzione , che fiale-onde la verità , e le dà la forma 
di Favola . La verità ! il punto della moralità , 
diretta ad elfcre inculcata ; la finzione ! l’azione, 
o le voci , folto le quali I’ idruzione ì cover- 
ta. 

Per fare un intrigo o Favola , la prima cofa, 
fecondo il gran Critico poco fa menzionato, ! 
di attaccarti a qualche morale ifiruzione, per po- 
terne trarre I’ eferapio. 

Per efempio, vorrei efortare due fratelli , o al- 
tre perfone, che hanno qualche comune intcrede, 
a vivere in amicizia, per potergliela far coaferva- 
re . Quello ! il fine della Favola , e la prima co- 
fa , che io ho in mira ; perciò , mi sforzo ad 
impiimere quella malli.na nella loro raenre e che 
un cervello cattivo rovina le famiglie , ed ogni 
fpecie di fonerà . Quella nudi ni ! la morale , o 
la verità , che ha da edere il fondamento della 
Favola : quella verità morale dee prelentcmente 
ridurti in azione ; e I’ azione generale formarli 
da molte femplici e reali azioni di coloro , che 
debbono edere rovinati dal mal cervello. 

Cosi , per efempio , io dico , che certe perfo- 
ne unite inGeme per la confervazione di un certo 
che , appartenente ad edi in comune , venendo» 
riconvenire ; la loro diviGone lo lafcia efpoilo 
a’ nemici , che lo rovinano. Tale ! il primo pia- 
ne delia Favola . L’ azione , che catta in quella 
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narrazione , ha quattro condizioni : ella ! tini. 
vertale , imitata , fiata , e contiene una verità 
morale fotto di un'allegoria . 

«i I nomi dati alle varie perfone cominciano a 
fpecificar la Favola . Elopo u fa que’ de* bruti. 
Due cani , egli dice , delimiti a guardare un 
gregge , fi azzuffano , combattono , e lafcuno li 
tutto el'podo al lupo , che ne porta via qnelche 
gli piace . Se voi vorrete avere 1’ azione p,b fin- 
giate, e rendere la Favola piò ragionevole, pren- 
dete i nomi degli uomini . Pndamante , ed O- 
ronte fratelli di un fecondo ventre , furono la- 
feuti ricchìdimì col tellamento del loro Padre : 
ma litigando intorno alla divilioncde' loro beni , 
s’irritarono talmente fra di loro , che non pre. 
fero cura del loro comune interede contra Clitan- 
dro loro fratello maggiore del primo ventre . Que- 
llo ultimo fomentando artificiofamcntc la loro 
querela, e fingendo di non aver altro in mira, che 

G ualche moderato accrefcimento , che potede far; 

, lenza offendergli ; tira perciò i Giudici 
dalla fua parte ; unitamente coll' altre perfone in- 
trigare nell' adire , e procurino , che fi an- 
nulli il Tedime.iro , ed acquida il dritto all’ 
intero patrimonio , intorna al quale , i fratelli 
erano m difeordanza Scc. 

Quella Favola « ragionevole , ma edendo fin- 
ti i nomi , nonmeno ,che le cofe , cJ oltre a ciò 
le perfone edendo di un ordine privalo , non ! 
n! Epica n! Tragica . Comunque fi voglia può 
impiegarci in una Comedi» , edendo tegola cipo- 
lla da Arinotele, che i Poeti Epici e Tragici in- 
ventano foltanto le cofe ; ma i Poeti Comici in- 
ventano i nomi e le cole. Vedi Comfdi» . 

Per ridurre quella Favola comica più alla mo- 
da , ed al gulto del Paeie , può immaginarli prò- 
meda qualche Dunnda a Clitandro ; ma che il 
di lei Padre , ritrovandolo dileredato per teda- 
merito , muta la fua rifoluzione , e vuol che fi» 
il di lei marito un >• de’ fratelli ricchi , internalo , e 
più giovane ,- e che ella abbrrifee. 

Per ritornare a capa ; la finzione può cosi ma- 
fcherarfi fotto la verità della Storia, in molo che 
non vi appaia affatto alcuna finzione . A quedo 
editto il Poeta riguarda in dietro nella Storia; 
pe’ nomi di alcun: perfone , alle quali poda real- 
mente o probabilmente adattar l’ azione finta, 
c la riferifce foro qued noni noti con circodan- 
ze , eli: non mutano eoa alcuna del fondamen- 
to della Favola. 

Cosi nella guerra del ijoz tra il Re Filippo il 
Bello , ed i Fumenghi , l'Armata Franctfe era 
fotto il comando di Ruberto Conte di Artois. co- 
me G.-r-erale , e di Ralfo de Nesle fuo Conte- 
dabi e . Edendo nella pianura del Pael'e in com- 
battimento coll’ inimico , il Contedahile era di 
opinione, che fodedato facile prenderfia fame; e che 
non era cofa propria azzardar tanti nobili con- 
ira una vile e dilperata plebaglia . Qu do fen- 
tiir.ento fu rige nato da] Come, trattando il Contr- 
dabilr da codardo, c da infedele. Si vedrà, rifpofe il 
Contcdabslc, ciudi noi due! il più bravo e *1 più 
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fedele ; e dando di fperoni al fuo cavallo, fpinfe 
tutta la Cavalleria Francefe precipitofamtnte all* 
altaico . Queda precipitazione colla polvere, che 
elevb , impedì di vedere un grande r profondo 
folto , dietro del quale erano pollati i Flamenchi. 
La Cavalleria vi cadde , e vi per) miferabiimen- 
te, e I’ infanteria, atterrita dalla perdita , li la- 
fciò tagliare a pezzi dal nemico . Cosi pub farli 
che la finzione confida di verità 

In quanto alla favola , importa poco , fe le per- 
fonc lon chiamate cani; o Oronte , e Pridaman- 
te; o Koberto di Arroti, e Ralfo di Neslc ; o 
Achille, ed Agamennone - 

La favola epica noi la proporremo in tanto 
■cita tua giuda edenlìone , fotta quei due nomi 
poco fa menzionati. Ella fe anche troppo breve 
per l’epopea nelle due precedeuti. Noi fcegliere- 
ino la fivola dell’ Iliade , per edere il piano di 
un poema epico, il p ù bello , che vi fode nel 
Mondo; e nello dello tempo il più utile fidema 
de’ precetti dell’arte ; poichì da quedo Aridotilc 
ritraile tutte le fue riflclConi . In ogni difctcta 
intraprela, il line fe la prima cofa propoda , e 
da quello fe regolala tutta 1’ opera e tutte le fue 
parti : e confequcntcmente , cllendo il difegno 
del 1 ’ epopea , di formare i coduini ; fe neceflario 
che tl poeta incomincia con quella prima mira. 
Il Filoiofo intanto fermandoli alle virtù, ed a’ vi- 
zi in generale ; le idruzioni , eh’ egli dà , fervo- 
no egualmente per lutti eli dati e tutte I’ età : 
ma if Poeta ha un riguardo più immediato a'Iuoi 
Concittadini, ed alle premutole occalìoni de’ tuoi 
fcguaci. Coa queda mira egli appunto fceglie la 
lua morale, che mlìnua al Popolo , con accomo- 
darla a’Iorocodumi particolari, al genio, ed al- 
le inclinazioni. Veggafi, come Omero li fe d.- 
fimpegnaio in tutto quedo. 

Egli vidde i Greci , pe’ quali egli Ccriveva , 
divili in tanti Stati, quanto v’ erano Città ; ciafcc- 
na delle quali frceva nn corpo a parte, ed aveva 
il fuo governo indipendentemente daU’altrc.Nienre- 
diinenoeranquedidiveifi Stati dovente obbligati ad 
unirfi in un corpo, centra i loro comuni nemici: 
allora vieranodue fortedi governo troppo differen- 
ti , per porcili trattare comodamente in un poe- 
ma ; percib il Poeta ebbe ricorfo a due favole : P 
una p r tutta la Grecia , conlìderata come con- 
federata infirme, o folamente confidente di parti 
indtpendcntt; 1’ altra per ciafchcduno Stato parti- 
colare , tale come era nel tempo di pace , e 
fenza la prima relazione. La prima fe il foggetro 
dell* (Iliade , la feconda dell’Odiflea . Vedi Illu- 
de , ed Odissea . 

Si conviene per tutte I’ efperie»ze,che la prima 
fpecie del governo e la fola cofa, che pub render- 
lo felice; e che pub rendere il fuo difegno di buon 
fuccriTo , fe un buono cervello, ed una dovuta lu- 
bordinazione tra’ vari Capi , die lo compongono; 
e che il cervello torbido , il defide-io del litigio 
&c. fono l'inevitabile pedtdi tal Confederazione . 
La migliore idruzionc adunque , che potrà dar- 
li loto , era di incuci avanti i .oca occhi U di- 
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finizione del Popolo, ed anche de’ Principi incieli- 
mi ; per l’ambiz.one e difcordia di quell’ ultimo. 

0 nero adunque , pel fondamento morale della 
fua favola, mette quella gran verità: ‘ e che il 
‘cervello de’ Principi, rovina i loro Stati. locali- 
tà, dice egli , lo Degno di Achille , tanto fatale 
a’ Greci, c che dilìruife tanti Eroi ; cagionato da 
una fcifiùra tra il Re Agamennone , c quedo 
Principe. 

Per fortificare queda verità, egli rapprefentadi- 
verfi Suri confederati prima, dilumtie fenza pro- 
fpcrità; indi riconciliati c vittonofi ; e l' inclu- 
de tutti in un’ azione umverfale . Molti Principi 
indipendenti fanno lega conrraun comune nemico: 
quello, cui feelgono per loro Conduttore , fa un 
affronto al più bravo di tutta la confedetazione ; 
onde il Piincipe offefo fi ritira, e ricufa di più 
lungamente combattere per la cauta comune. 

Queda fciflura dà al nemico tanto vantaggio , 
che 1 Confederati fi rifolvonodi abbandonar l’in- 
traprefa . La perfona mal foddisfatia , entra a 
parte nella calamità de’fuoi Alleati; cltcndo am- 
mazzato uno de’ Tuoi principali amici c favoriti, 
dal capo de’ nemici . Cosi i due partiti drvifi, di- 
ventati favi a codo loro , fi riconciliano ; in mo- 
do che il valorofo Principe, riprendendo la guer- 
ra di nuovo , volta la vela al fuo proprio parti- 
to , ed ammazza il Capo de’ nemici. 

Tale i il primo piano generale del poema. Per 
renderlo più probabile e più inrereffante , vi fi 
debbono aggiungere le circodanze del tempo, del 
luogo , delle penoneSzci ciofe il Poeta ha d’aver 
riguardo alla Storia, o alla Tradizione per le perda- 
ne , alle quali tali azioni con verità, o probabi- 
lità fi attribuifeono . 

Egli fceglie l’affeJio di Troia, e fuppone elTer 
colà pa(Tata l’azione. Chiama il carattere bravo e 
colerico , Achille ; il Generale, Agamennone ; il 
principal nemico, Ettorre &c. Per infinuarfi ne’ 
Tuoi Lettori, fi accomoda a’ toro codumi, genio, 
mire &c.; e per rendere la fua favola più interef- 
fante, fa che le fue principali perfone , e quelle, 
le quali rimangono finalmente vittoriofe , fiano 

1 Greci , padri di tutti. Il corfo dell’Opera fe ri- 
pieno ed cdelo con altri utili ammaedramenti ed 
idruzioni. Vedi Episodio. 

Che 1’ Epopea in tutta la fua gloria fia Tem- 
pre giudamente e dettamente una mera favola , 
nello deffo fenfo , che lo fono le finzioni di Efo- 
po; vien dimollrato dal P. Bollù in un paradello, 
traila favola dell’ Illiade,e quella di Efopo , già 
menzionata. L’idruzionc morale fe la de fia vut- 
bilmcnte in ambedue, e cosà fe la finzione; e tut- 
ta la differenza confille ne’ nomi , e nelle qualità 
delle perfone . 

Quegli di Omero fono i Re ; egli li chiama 
Achille, Patiodo &c. Ed i Generali buoni da pre- 
fervarfi , li chiama Gieci . Efopo di queda dcfTa 
maniera dà a' Tuoi perfonaggi il nome di bedie : 
i cani fono i confederaci, la volpe il loro nemico; 
e quel che O nero chiama Greci , Efopo chiama 
agnelli . Uno dice, che mentre 1 Piiucipi confe- 
dera- 
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derati fono in diflenzioni , Ertone «(Tate i Greci, 
e fa loro pagare il fio per la fuhia de' loro Sovra- 
ni f delirarti Regei , plcSunltir /tettivi) ; ma che 
gli Alleati per difgrazia venni in fe fieni , fi 
numfeono , refpingono Ei torre , e I’ ammazza- 
no. L’altro mentre i cani fon legati inlieme per 
l' orecchie, la volpe affale 1* agnello ; e’ cani ve- 
dendo lo flrazio che ne fa , fi umfeono inde, 
me , l’infcguifcono, e!' ammazzano. 

Quelle due fintole erano capaci di una raffo- 
miglianza piti proffima . Omero ha ellefa la tua 
con lunghi difeorfi, definizioni, comparazioni , ed 
azioni particolari; e quella di Efopo può ampli- 
ficare della lleffa guila, lenza corromperla, o al- 
terarla. 

Vi bifogna folamente riferire, qual cagiaae po- 
fe i cani in diffenzione, e dimoftrarc l’origine dello 
fdegno in tutte le fuc circoflanze : fare un' efatta 
defcrizione del piano, dove pafeeva 1’ agnello , e 
di alcuni bolchi convicini, dove era la volpe na- 
fcolla. Dare a quello nemico i cani, che lo caccia- 
no , far che quelli Seguono il loro padrone 
in ricerca della preda ; c deferirete la liragge, 
che ne fanno in diverfe fpedizioni ; ni bilogna 
tralafciare la genealogia degli Eroi . La volpe ha 
da farli difeendere da Licaone; ed uno de* cani bi- 
fogna che fia difeefo per linea retta da Canicola. 
Quell'ultimo farebbe il proprio Eroe del poema, 
per effer caldo, ed atto ad arrabbiai . Rappre- 
senterebbe quello la perlona di Achille ammira- 
bilmente ; e la follìa di qualche Aiace fuo cugi- 
no fomminillrarebbe una buona pruova di una 
tanto divina dipendenza; ni piò lì richiederebbe d’ 
impegnare il Cielo nella caufa,e mettere in diviso- 
ne i Dei, che fenza dubbio hanno piò dritto 
nella Repubblica di Efopo, che negli Stati di O- 
niero : Tcltimonio Giove, che fi prende la cura 
di dare il Re alla Nazione delle rane. 

Il Lettore ha qui un largo campo per una 
Epopea : fe egli ha qualche poco di fantafia.e 
di efpreffìone , non ha da far altro, che diavercuta 
di replicare tanto fpeffo , quanto fa Omero. 

T or t' aTtpuffouteoi rpo: ripa rotti ormi 

Per l’unità della favola. Vedi Unita - 

FAVOLOSO , dinota un certochi, che fi rife- 
rifee alla favola. Vedi Favola . 

Varrone divide la durazione del Mondo in tre 
flati o periodi. Il primo ntnxor l’ofcuro, che in- 
clude tutto il tempo prima del diluvio, poiché i 
Pagani avevano una piccola idea del diluvio, e 
qualche tradizione , fondata fopra di effo : ma 
niente fapevano di ciocchi era paffato prima . 
Vedi Diluvio- 

Il fecondo periodo egli lo chiama fzt/Tixo» etì 
Favohfa , che include il tempo dal diluvio alla 
prima Olimpiade ; abbracciando , il Petavio 
lyjt anni- ovvero alla diftruzione di Troia, che 
fu 1164 anni dopo il diluvio , o ;o8 anni dopol’ 
ufcita dall'Egitto. Vedi Era'. 

11 periodo é chiamato allevolre favo/efio, ed alle- 
volte Eroico- il primo per ragione delle favole , 
fotto le quali è naie off a la Storia e 1 ’ erudizione 
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di quell’età ! Il fecondo dagli Eroi o figliuoli 
de* Dei, che t Poeti fingono effer vivuti in quei 
giorni. Vedi Eroe ed Eroico. 

FAVORE. Vedi Grazia. 

FAUTORE, in laglele Conibm-laucb (dalla Saf- 
fo ria conti conulcere, ed ut-laucb , profumo , fe 
quello , il quale appofta:amente riceve un uo- 
mo profentto , e lo accoglie e mantiene; il qual 
delirio era a tempo antico, foggetto allo Uditi 
ca(ligo,acui era fogetto lo (ledo profcritto. 

FAZIONE, é una Cabbaia o Partito , formata 
nello Stato, per dillurbare la pubblica quiete. 

Le piò celebri fazioni furono quelle de’ Guelfi 
e de’ Gibbrllim , clic tennero r Italia accefa 
per molli fecoli; de Whigs c di Torie in Inghil- 
terra . 

Fazione , era generalmente un nome dato a 
diverfe truppe o compagnie di combattenti nc* 
giuochi del Circo. Vedi CiKCoe Circensi. 

Di quelli ve ne furono quattro, la fazione ver- 
de , la rorchma, la roffa , e la fazione bianca. Ve- 
di Colori. 

Quelle Fazioni colle loro livree e frenamenti , 
furono finalmente abolite: l’emulazione che v’era 
al principio ira’ loro, fi elevòatale altezza, che 
a tempo di Giulliniano ella venne a cadere. 

* FEBBRAIO, é il feenndo Mefe dell’ Anno. 
Quello mefe non ritrovali affatto nel Calendario 
di Romolo , che divife I’ Anno in dieci meli; ma 
a tempo di Noma, che divile 1 ’ anno in dodici 
meli, uno di quelli due meli aggiunti , fu da lui 
chiamato Febbraio; da Ftbtua una feda , tenuta 
da Romani in quello Mefe; ocome altri vogliono 
dal Dio Febino , che prefedeva alle purificazioni, 
perché il Popolo allora fi purificava ; ovvero da 
Giunone Febma o F còmma, della quale faceva!! 
la fella in quello mefe. 

Quello Mefe fu da Romani chiamato Interca- 
lare o Bifcflile , perché ogni quattro anni avan- 
zava di uno il numero de’ fuoi giorni , che Ce- 
rare per fupplire alle fei ore, che non potevano 
entrare nella divifione de fuoi dodici meli, allor- 
ché egli fece la celebre riforma del Calendario 
Romano, ordinò di doverfi fare l’intercalazione di 
un giorno ogni quattro anni , tra i zj t 24 di 
Febbrai*. Vedi fra gl’ altri la Vita Inglefe di 
Cicerone del Dottor Midleton da noi pubblicata 
in Italiano . Lib. Vili. 

FEBBRE, Febiii , in Medicina , é un male ,0 
iuttollo una ciaffe di mali, la cui caratteriflica, 

un calore oltrenaturale, fentito per l’intero cor- 
po, o almeno per le Tue ultime parti principali, 
accompagnalo con altri fintomi . Vedi Calore e 
Malattia . 

Il Sidenam definifee la febbre , un fortilTimo 
sforzo delta natura , per cacciare alcuna materia 
morbofa , che grandemente incomoda il corpo. 

Il Qui oc y la definifee un accrefciula velociti 
del fingile: altri una fermentazione del fangue , 
accompagnata con un pollo vivo veloce , e con 
un calore ecceffivo. 

Le cagioni delle febbri fono iunumerabìlì ; ed il 

male 
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«tale aacht rovente nafce ne'corpi di' perfetta far 
loie i dove non vi é apparato morbolo preffimo, 
come fonda Cacochìmia, la Pletora &c. ma pura- 
mente da una mutazione di aria , di alimento, o 
altra alterazione nelle cofe non-naturali . La feb - 
ir», olferva il Boerave , é un compagno infepa. 
tabilc di una infiammazione . Vedi Infiammi- 
sione. 

I fintomi fono molti : Ogni febbre , che nafee 
da qualche cagione interna , ^accompagnati da 
tm pollo alterato, e calore flraordinario , in tempi 
ed in gradi differenti. Quando quelli fono inten- 
ti , la febbre é acuta ; quando rimefli , lenta. 

Principia il male quali Icmpre con un fenfo di 
freddo ; e nel fuo progreflò é principalmente di- 
flinto per la velociti del polfo : dimameraché la 
troppo violente contrazione del cuore, con una re- 
silienza accrefciuta, o impulfo contri le vtne ca- 
pillari , ci danno la prepria idea d’una febbre ;e 
fa falute del paziente é lo feopo, che la natura 
principalmente riguarda nel male . Gli Altri fin- 
tomi, che 1’ accompagnano, fono ordinariamente 
* una faticofa e didurbata refpirazione ; 1’ orina 
uniforme , fommamente colorita; un afeiuttezza, 
«d aridezza di lingua , di bocca &c. una vifei- 
dezza della faliva ; fete ; poca difpofizione al Ton- 
no ; e naufea di ogni cofa , fuorché di liquo- 
ti chiari difiemperanri. 

Da quelli fintomi , il Dottor Morgino ne ri- 
cava come un principio ; che in ogni febbre ; vi 
é una generale ollruzionc, e diminuzione delle fe- 
grcziom glandolari ; cioè che una gran parte della 
linfa , o del fiero del fangue , che dovrebbe 
continuamente cacciarli dalle glandole ; durante la 
\ebbre fi trattiene, e li umlce cosi flrettamente al- 
la malia , che circola infirme con efla nelle ve- 
ne, e nelle arterie. Egli fi sforza di provare, eder 
quvfta lo flato e la condizione del fangue nella 
produzione di una febbre ; Ipiegando con elio tut- 
ti i menzionati fenomeni , come i più giudi ed 
adeguati eliciti di una tal cagione. Come egli lo 
faccia , veggafi ne’ fuoi Principi Filofofici di Me - 
dici »«, p. Z07, &c. 

La generale indicazione nella cura delle febbri, 
l di tcdringere la commozione del fangue den- 
tro i limiti, convenevoli al fine, che la natura ha 
in promuoverle; cioè dì non elevarlt troppo alte, 
per timore della conleguenza ; né tenerli troppo 
badi, per non deludere gli sforzi della natura. E 
quindi la regola, e mifura di cavare più o meno 
sangue , o niente adatto. 

La Cura delle febbri , il Boetave brevemente 
la comprende , nel corriggere l’acrimonia , nell’ 
irritare la materia febbrile, nel difciogliere il len- 
irne ,- e nel mitigare i fintomi. Se fembra,che la 
-, natura Ipinga la febbre troppo avanti , fi dee 
modo moderare coll’adinenza , colla pura dieta, 
col bem dell’acqua , col falalfo, e co’ dideri re- 
frigerami : Se la porrà troppo lentamente , fi dee 
molto eccitare co’ cardiaci aromatici, volatili &c. 
Tolta la caufa, cedano i fintomi del corfo ; e fe 
pedono portarti, fenaa molto pesicelo della vita. 

Tcmjy, 
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farebbe migliore non entrare itrilcuna cura partico- 
lare di eda ; fe fono fuori di dagione , 0 troppe 
fevere, fi debbono quede abbattere co’ propri ri* 
medj. 

11 Sidenam lodai’ emetico ad principio della 
febbre ; ovvero fe fi fia tralafciato , in qualunque 
altro dato di eda ; fpecialmente quando ri é in- 
clinazione al vomito: nel cui difetto fuccede fre- 
quentemente una diarrea, che é ecct(Iivam«ite pe- 
ricolerà . Dopo-di che G ufa un paregorico ; ed 
i giorni fegueuti , fe non vi fia indicazione per 
replicare la fezionc della vena, né alcuna diarrea, fi 
preferire ogni giorno un lavativo, fino al duo- 
decimo giorno ; ed allora venendo le materie 
ad una crifi, fi ricorre alle medicine più calde per 

f iromuoverla , ed accelerarla. Egli aggiunge, che 
è il male continua bene, e la fermentazione fi» 
lodevole, non vi é recediti di alcun Medico af- 
fatto. Circa il quindicefimo giorno, fe 1* orina fi 
ritrova, che fi fepara,e di un fedimento, ed 1 fin- 
tomi fi abbattono, G preferire ordinariamente un 
catartico, per timore che il fedimento, ritornando 
di nuovo ne] fangue, non cagioni una ricaduta: no» 
effendovi cofa, che raffredda il paziente , ed abbat- 
te la febbre tanto predo , quanto un catartico, 
dopo la fezionc della vena . 

Quanto più i acuta la febbre e più fottile, fecon- 
do 1’ Etmullero ; ranto più ha da edere la dieta. 
Nulla importa fe il paziente dafle digiuno per 
fette giorni continui ; poiché mai le per Ione feb- 
bricitanti muoiono di firme, inagrendoti mangia- 
re Tempre il male. Egli vuole , che i romitori, 
abbiano il principal luogo nella cura di tutre le 
febbri ; ma come difenfore del governo caldo , af- 
fegna i fudorifici in fecondo . Egli ofTcrva , che 
lo fpirito di faleammoniaco,o il fuo fai volatile 
é un febbrifugo ndivetfale , e rade volte manca 
tutte le cofe inzuccherate fono permeiofe. Vedi 
Astinenza . 

" Ippocrate preferire il vino in tutte le febbri j 
il Dottor Hancock, l* acqua 1 Vedi Febbrifu- 
go. 

Per ranto tempo.quanto l’orina rimane cruda, 
cioéche non dì redimento, il cafo del paZicnteé 
dubbiofo : ma quando comincia fa concozione una 
volta, e l'orina li fepara , ceda d pericolo . Vedi 
Orina e Crisi . 

Tra’ fegni della morte, aggiunge lo Aedo An- 
fore, non vi é cofa più certa , quanto un fre- 
quente loffio del nafo, fenza alcun ctifcaricamen- 
to di materia. Un polfo forte, equabile con de- 
liri > tremori , contrazioni di tendini , ed aliti 
fintomi fatali ne' mali della fpecie nervofa , Tem- 
pre prefagifcono bene nelle febbri : per contrari» 
un polfo violente, debole , intermittente, comun- 
que fi voglia favorevole a’fintomi , dimoftra infal- 
libilmente , che la morte buda le porte : Mor- 
tone . 

Egli appare per olfervaiione , che una frequen- 
te ufeita di fangue, rende le perfone più inclina- 
bili alle febbri. 

Le febbri fono di varie fpecie , denominate e 
£ e dn 
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dipinte dalle «gleni particolari , che le produ- 
cono , dal tempo, io cui effe continuano; dalie loro 
acce flioni e ritorno ; e da’ loro varj fintomi . La 
p:ù generale , e genuina divifione delle febbri I in 
FJfenztale, e Sintomatica. 

Febbre Efienz tuie è quella , la cui primaria 
cagione è nel fangue deffo ; e che non nalce co- 
me un effetto o iintoma da alcuno altro male ne* 
folidi.o in altre parti . 

Quella ì quella, che tioi affolutamente , e pro- 
priamente chiamiamo febbre, 

Fibbrf. Stntomitica , è quella , che nafee , co- 
me un accidente o fintoma di qualche altro dilor- 
dine antecedente , comedi un’ infiammazione , flcg- 
m me , nfipola, afeeffo, vainoli , pleuntide &c . 

Quindi .ella ì particolarmente denominata fèb- 
bre mriammntoria , rilipolofa , purulente , vario- 
lofa, o pleuritica.. 

Le Febbri tl Tentiteli Tono generalmente diftin- 
te tu Continue, ed Intermittenti : altri le dividono 
in Diaria , Intermittente , Continente , c Continua, 

La Febbre Continua > quella , che non dì re- 
fp.ro o intermiffiune al paziente, ma lo percuote 
dal Tuo primo affollo, fino al Ilio periodo finale. 

Quella II fuJdi vide in Putritine non Putrida, 

La Febbre continua non putrida, ì quella , dove 
le parti del (angue non fono tanto diiciolte c di- 
vife , come per dare occafìone alle parti princi- 
pali di effo di fegregarfi ; o e quella, dove non vii 
difcancamcnto di materia putrida e purulente nel 
fangue . 

LJi quelle ve ne fono due fpecie , la Diaria, e 
Sindaco ; alla quale alcuni aggiungono la febbre 
Finca , 

La Febbre Diaria > quella, che ordinariamen- 
te dura 11 ore. Ella l la pili moderata di tutte 
1’ altre febbri. Ella fpeffe voltMVVÌene pel trop- 
po efercizio.o altri edemi accidenti . Si cura fo- 
iamente col ripofo e con guardare il letto . Se 
dia continua per molti giorni , chiamali o con- 
tinua efintera , o femplice finoco. Vedi Efimera. 

Febbre Ettica, i una febbre tenia durabile , 
che ellrnua, ed emacia il corpo per gradi infenli- 
bili. Ella ha ire dati, il pi imo mentre confutila i 
ficchi del corpo : il fecondo quanio diffecca la 
(oftanza camola della dia umidità : e’ I ter- 
zo , quando gitta.e didrugge i folidi medefimi; 
t ei qual ultimo dito fi reputa incurabile . Il Tuo 
(detto e in qualche maniera limile a quello della 
fiamma, che in principio confuma .1’ olio della 
lampa; indi l’umiditìdel lucignuolo; e finalmen- 
te *L lucignucilo medcfimo: ma queda febbre è fo- 
vente conli Jcrata , come fintomatica, o della fpe- 
eie fecondaria, che f> rifolve in tifica. Vedi Ti- 
sica. 

La Febbre Ettica* \ feguita ordinariamente dal- 
la tifica, ed ì riputata uno de’ legni diagnodici 
di effa. Vedi Tisica. 

* La vece Etnea ì Greca txT/xx formata di i \n 
habitus, una qualità difficile a J'epararla dal feto 
fu Ir fetta, 

L’Etnea, fecondo il Dottor Quincy,ì il r«ve- 
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feto di quelle febbri , chenafconoda una pletora o 
pienezza troppo grande ; effendo feguita da uio 
dato nlafciato di paffaggi eferetorj ; c particolar- 
mente di quelh della pelle, pe’quali corrono tan- 
to, che non lafciano refidenza badante ne’ vali 
contrattili , per tenerli badantemente didcfi ; di 
manierachì vibbrano pili fpefio.- aggirano più i 
fluidi, e li mantengono delicati e caldi. 

Il rimedio confitte in dare un tuono piti fermo 
a’folidt , e mettendo più carico fopra i fluidi ; 
e cosi ridurli ad una miglior confidenza: Il che li 
effettua per mezzo de’ balfamici , degli aggluti- 
nanti, e degli alimenti di miglior nutrimento * 
Ogni evacuazione in effa t cattiva . 

La dieta lattea 1 molto commendata nella febbre 
Entra ; e particolarmente di latte d’ afina ; per 
effere meno vifcido, e grave. 

Il Dottor Bainard propone il latte di butira, 
come fuccedaneo al latte d’ afina. Secondo la fua opi- 
nione cornfponde quello, molto all’ indicazioni in 
un tal cafo, come quclloche rinfrefea , urmdifce, c 
nutrifee. Egli aggiunge, che ba conofciuto molte 
perfone curate da unaollmaia etticla per un conti* 
nuo ufo di elio. Vedi Antiettico. 

Febbre continua putrida è quella ,nella quale, 
la teffitura del fangue i rcnduta così tilafeiata o 
anche difeiolta, che le (ue patti o principi, in Spa- 
randoli, fc ne (cercano e perdono alcune principa- 
li . Vedi Sangue. 

Le Febbri putride fono frequentemente confide- 
rate, come fecondarie, nafeendo dal difcaricamen- 
to della materia putrida purulente, dì qualche 
morbida parte ; come da un ulcera ne’ polmoni Sic. 
Si divide quella in femplice,e compofia o remitten- 
te. 


Febbre femplice continua putrida, o febbre con- 
finente , propriamente cosi chiamata dal Greco , 
2i urorux , i quella , che continua unifonnamente 
dal principio alla fine, fenza alcuni momenti o 
periodi di efafperazionc e rcnuffìooe di calere , c di 
altri Tintomi. Vedi Sinoco. 

Il Willis divide \ì febbre putrida in quattro da- 
di o dati. Il Principio, cheì accompagnato con 
un ticmore di freddo, aggricciamento , debolezza, 
fete , poca difpofizione al Tonno , dolore di teda 
e de’ lombi, con naufea, r vomito . L’ Aumento , 
incuii primi fintomi fono' accrefciuti coll’ addi- 
zione dc’delirj , di moti convutfivp , d’ imputiti 
della bocca, abbondanza di orina torbida , fenza 
alcun laudabile fedi mento o ipodafi. Stato , che 
contiene la enfi, che in quedo male l più di quel 
che > il parofifino nelle intermittenti : perche decorre 
queda ritorna in certe ore, cosi i movimenti cri- 
tici , nelle febbri continue avvengono nel quatto, 
quinto ,' fedo o fettimo giorno. Vedi Crisi. 

L’ulnmo darò l la dcdinaz one , che hnifcc o 
in falute, o in morte. 

Quede febbri fi fuddividono in ardenti, e Unte. 

Febbre Ardente , da’ Greci hiamara xJRroi , ì 
una forte febbre acuta, accom agliata da un ca- 
lor veemente, con fete inloffiibilc , to:Te lecca , de- 
lirio, cd altri vielcati i.moini, 

E’Ia 
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Eli» frequentemente ammazza verfo il ferzo,e 
quarto giorno ; e rade volte patta il fettimo. Ella 
lo venie degenera in una émorraggia fui terrò o 
quarto giorno; che fefiofserva troppo eccettiva , 1 
mortale . AMevolte ella palsacol fece (so , vomito 
Ccc.ed allcvolte termina in una peripneumonla. 

Alle Claflì delle febbri ardenti fi riducono , 1» 
Liperia, l ’ Afille , V fjodc Ctr, La Liperia i una 
Febbre ardente , in cui il calore è molto intenfo in 
un lato; e nelmcdcfimo tempo le patti efietnc fo- 
no fredde. 

V Atfode é una Febbre ardente , accompagnata 
da grandi inquietitudini , naufee , vomito ite. 

L’ E lode , é una Febbre, dove il pazicntccon- 
tinuamente fuda . 

La Febbre fincopale i quella , che è accompagna- 
ta da frequenti deliqui- 

L ' Fpiala é quando il caldoe*! freddo fi fenrono 
nella llelsa parte, e nel medefimo tempo. 

Le Febbri tenti fono moderate , ma durabili , 
che confumano il paziente da grado in grado. Que- 
lle ordinariamente nafcono da’ difordini nella lin- 
fa o pituita ; donde Silvio le chiama febbri lin- 
fatiche. 

La principale di quelle ì la catarrale , ac- 
compagnata da catarro, da rofse , raucedine fcc. 
E la f ebbre fcorbutica , nella quale degenerano le 
f-bbri acute, ed alle volte le intermittenti. Aquc- 
fta Clalse fono riducibili ancora, le 

Et a bri colliquativi , dove tutto il corpo fi con- 
futila e fi emacia in poco tempo ; le parti foiide 
col grafso &c. fi liqucfanno, e fe ne vanno via 
colla diarrea, fudorc , orina &c. Vedi ColTkiya- 
2JONE. . . . 

Febbre remittente , chiamata ancora febbre con- 
tinua, 2 vwjfifr, e feline continua comfofla , 1 quella, 
che continua quali he tempo fenza alcun graduale 
acctelcimenio di calore: ma é foggetta nientedi- 
meno agli alterni alsalti della rem inone ed ag- 
gravaziooe, o ferma e periodica, o irregolare. Di 
quelle ve ne lono diverl'e fpecie , denominile da’ 
periodi del ritorno, come la remittente , la quoti- 
diana continua, la terzana continua e la quartana 
continua , chc^fono lolamente febbri continue, le 
cui acce!!ioni,o gravi parofismi, ritornano ogni 
giorno, oogni fecondo giorno, ovvero ogni terzo 
giorno , ogni quarto giorno 8tc. 

Alcuni numerano dicerie altre più complicate 
febbri continue , come la duplicala o triplicala 
quotidiana , che ha duco tre parofifmi ogni gior- 
no : la duplicata o triplicala terzana , o quartana, 
che ne ha duco tre ogni terzo o quarto giorno: la 
femiterzana , che i Greci chiamano outTt.TatK , la 
quale confitte di 'una febbre continua e di due in- 
termittenti di divcrft fpccie , cioè una terzana 
ed una quotidiana. Avendo il paziente, oltre la 
febbre continua, un efiraorJinano parofifuo ogni 
giorno, ed ogm fecondo giorno due. 

Altri dividono la febbre remittente Swijf», 0 
Febbre evatmua compojla, l n f empi ice. e fputta. 

La fempitee remittente ritorna regola tmeme, ed 
ì ditti m i lolamente da una intcuniffione , perché il 
calde Febbricitante negl’ intervalli di quell’ ulti- 
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ma non fi eftingue interamente; el parofifmo non 
comincia con tanto freddo ed orrore ; e (e ne va 
in fudori profufi . 

La Remittente fpuria 1 feguira da* fintomi p.ù 
gravi nella fpecie nervofa, ralfomig bando a quel- 
le del reuinatifmo , della colica , della pleuriti- 
de, e di altri mali infiammatori, e fpafmodici ; ol- 
tre le immoderate efcreziom, vomiti, diarree &c; 
donde i fuoi ritorni fono incerti e variabili. 

La femphee radevolte ammazza , la fpuria fa- 
fovente; allcvolte degenera ni una maligna finta 

a£tieo%0f . 

La prima fi cura colla corteccia peruviana , 
quali tanto infallibilmente , quanto l'intermitten- 
te ; elfcndo il fermento febbrile lo fletto in am- 
bedue; e la {letta medicina fi trova molto ficura; 
benché nou così fpeditamcnte, quanto tl rimedi* 
delle Ipune, fe é propriamente applicato. 

Febbre Intermittente é quella , che cctta, eri- 
toma dinuovo alternativamente ne’ periodi Urbi- 
liti , chiamar» ancora terzana'. Vedi Terzana. 

In quella fpecie il freddo, e'1 caldo; il rremurce’t 
fudorc fucccdono uno all’altro . I parolifmi fon 
feguiti da indifpofizione , da naufea , da romito, 
dolor di tetta , dolor di reni , e de’ lombi &c. d 
Parofilmi tono acuti, ma il male ordinariamente 
é più o meno cronico. Niuno è mai ammazza- 
to da una Fabbre intermittente, eccello nel primo 
liato del patofilmo , durante il freddo , cagio- 
nato dall' oppi ditone degli fpiriti. Quando lima- 
le diviene multo vecchio, degenera allcvolte in 
altri morbi fatali. 

In quanto alla cura, fi ritrova per moltiffime 
ottcrvazioni, che niillalatto, né gli emetici, né ca- 
tartici , né altro rimedio ainnumftrato , durante 
il parofifmo, giovano a niente . Una giuba dotta 
di vino benedeito, tre ore prima del parolifmo.ci 
allicura il Sig. Mnrton, che l’abbia Ipelfb curata: 
L' antimonio diaforetico , poco prima del pa- 
roiifmo fa lo (letto effetto : Il Sale di atteuzio fi 
commenda nella (letta oceafione . Il Doleo fa 
menzione del lapislazzuli , pretto in ifpirito divi- 
no , prima del parufilino , come ammirabile. 

Molti amaricanti, come cardo benedetto , .ra- 
dice genziana , camomilla, polvere febbrifuga 3ec. 
erano motto filmati, prima dell’invenzione della 
corteccia peruviana ; ma quella coitecela le ha 
quali mandate tutti in dittilo; ettenduii , per ge* 
neral confenfo de’ Medici, fperimcntato uno fpcci- 
fico per le febbri intermittenti in tutte le lt.ig.o- 
ni, clic coli, razioni. Vedi Corteccia Peruvia- 
na ,t Vedi ancora Febbrifugo. 

Le Febbri Intermittenti lono di diverfe fpecie, 
come la. 

Fi bere quotidiana , dove il parofifmo ritor- 
na ogm giorno. 

La quotidiana duplicata , che ritorna due vol- 
te in zg ore . 

Febbre Terzana , che lolamente ritorna ogni 
due giorni , chi- é O legittima, o fpuria. 

La legittima terz.ina, Jori loia meni e dodici ore, 
ed é fcguita da una nter uittìone attolura . 

La Terzana Sauna palla ic 1 Z. ore , e dura al- 
E e a le 
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le volle (liciotto , o venti. 

La doppia terzana V quella, che ritorna due 
volte ogni due giorni . Il nome doppia terzana l 
ancora ufato , dove la Febbre ritorna ogni gior- 
no | limile alla quotidiana ; /diamente in diverti 
tempi del giorno ; corrilpondendo il terzo pa- 
ronimo al tempo del primo; e’1 quarto a quel- 
lo de) fecondo &c. 

Fusai quartana , l quella , tilt dilaniente ri- 
torna ogni tre giorni , lafciando due giorni d’ 
inrcrmiffiane tra ogni due parofifmi . 

La doppia quartana h quella , che ha due pa- 
Tofifini ogni quarto giorno. Lo Aedo nome di dì 
aita Febbre , che ritorna ogni due giorni /uccelli- 
Bramente , lafciando folamente un giorno d’ in- 
tcrmiflione. 

h. 1 Febbre quartana triplicata i quella , che 
ha tre pai olii mi ogni quarro giorno ; o quella , 
che ritorna ogni giorno , limile alla quotidiana, 
folamente in diverfe {lagioni del giorno ; corrif- 
ponJendo il quarto paronimo al tempo del primo; 
e I quinto al fecondo & c. 

Vi fono ancora Febbri intermittenti , che ritor- 
nano lulamente ogni quinto giorno , ovvero ogni 
fello, o ogni fettimo , ed in altri intervalli. 

Finalmente, vi fono fpecie flraordinarie di Feb- 
in, non reducibili ad alcune delle dadi di fopra 
menzionate , come Febbri maligne- Eruttive - e 
PePilenziali . 

Frissi maligne, fono quelle , ncllequili non 
appaiono i regolari , ed ufuali fintomi , elTendo 
ìa natura opprefla dalia malignità della materia 
febbrile ; ma vi nafeono de’ fintomi eflranei , co- 
me dolor di domato e de’ precordi: una compiei- 
/ione livida colla faccia mollo sfigurirà Sic. alle- 
vate fi vede un’ cHiorefccnza nella pelle &c. . Vedi 
Al AUGNA . 

Alcuni -Autori , dalle oflervazioni microfcopi- 
che , affermano , che in Iurte le Febbri maligne^ 
il /angue h talmente corrotto , che ri/calda , e 
genera de’ piccoli vermini , che cagionano molti 
fintomi . 

In tutte le Febbri maligne , il /angue 1 molto 
fluido . Il falalTo non ha qui luogo : i uomitivi 
giovano al principio , indi i /udoriferi , e gli 
alclififarmaci ; i vetcicator; fi commendano nel 
prngrelTo del male . 

FrsBRi Eruttive fono quelle , che oltre i fin- 
tomi comuni alle altre Febbri , hanno le loro Cri- 
fi , feguire da eruzioni cutanee . Tali fono quelle 
de vajuoli, delle ro/olie , deile Febbri petechiali o 
violacee o /carlatte, e deila Febbre miliaria. Gii 
altri fintomi fono un oppreffione grieve del petto, 
un laboriofo e corto re/piro , un ollinata ve- 
glia , Cpafimo , mal di gola , rode &c. Vedi Pe- 
Trcctm , Vajuou , Rosolie , e Febbre Milia- 
aia. 

Fi seri Pejlilemiali , fono mali acuri , conta, 
gtofi , e mortali . Alcuni vogliono , eh; la Feb- 
bre fia la pelle mrdefima . Altri folamente vo- 
gliono , che fia un fiotoma della nelle . Vedi 
Fìsti . 
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Ferire peteibiaì e , t una Febbre maligni , do. 
y t oltre-gli altri fintomi , nel quarto , o piti fo- 
vc nte nel fettimo giorno , le petecchie, o le mac- 
chie rode fimili a* pungigli di mnfche , appaiono 
principalmente nel pitto , nelle /palle, e nell’ ad- 
domenc , Le macchie dopo diventano pallide, in- 
di gialle , e cosi difparono . 

Quando diventano livide o negre , ordinaria- 
mente fi pruovano fatali . 

Quella Febbre ì contagio!» , e fpelTevolte E- 
pidemica ; perciò ha da trattarli , come quelle, 
poco fa menzionate . Vedi Petecchie. 

V FEBBRIFUGO , in Medicina , ì un rimedio 
efficace per la cura delle Febbri Vedi Fi». 

• Lu voce ì compofta di Febris t fugo , caccio 
via . 

La chinachina , o la corteccia de’ Gefuiti , ò 
la maggiore , c la piti ficura di tutte le CUffidc* 
febbri fugi . Vedi Chinachina. 

La centauria minore ; allevolte chiamata Fé- 
brifugum ; per cagione delle fue viriti , Vedi 
Centauri*. 

Il Chinefe Gmfcng e riputato particolarmente 
un febbrifugo . Vedi Ginseng . 

In quanto a Coloro , che non polTono prendere 
la Corteccia Peruviana in fodanza , ii Dnttor 
Fuller preferive loro un enema febbrifugo , fatto 
della fua decozione . La corteccia intcriore dell* 
albero di (raffino, con un poco di fale di ìden- 
ziO(, prefa fimile alla corteccia Peruviana, ti dice 
effere eguale , o pacarla nella pro;i ieri feb'nifuga . 

Lo Aedo fi aderifee della corteccia dell’ olmo 
vicino la radice . 1 fiori del tale ammoniaco fbn 
riputati eccellenti febbtifugi , fpecialrarme nelle 
Febbri intermittenti .L'acqua fredda ì Hata ul- 
timamente molto elaltata , come un febbrifugo : 
Il Dottor Hancock le dì una denominazione en- 
fatica di febrifugum magnum . Vedi Acqua. 

Il Sig- Reneaume nella Storia dell" Accademia 
Reale delle Scienze , Anno IJH. propofe un nuovo 
febbrifugo di fua propria feoverta , cioè la galla. 
Da un gran numero di efperimemi egli olfervò , 
che la galla fovente curava [a febbre intermitten- 
te , egualmente , che (a Chinachina ; anzi ha 
qualche vantaggio in altre cofe , per non edere 
cosi amara, e non ribaldare , e perche li prende in 
una dofe minore, piò di rado , e piò a buon prez- 
zo . Alla fua moda, molti altri Medici la piati- 
carono con fucccdo , paiticolarmente il Sig.Hom- 
òcrg . benchì non fode riufeita tanto bene a’ Si- 
gnori Boulduc, Lcmery , e Geoffroy . Vedi Gal- 
la . 

FEBRUA , in Amichiti , era una feda , cele- 
brata da’- Romani nel mefo di Febbraio , in onore 
de’ Mani , de’ dcfonti &c. . Vedi Mani . 

Macrobio ci dice , che vi fi celebravano de’ fa- 
grificj ; O almeno fi pagavano gli ultimi offici 
per le ombre de’ defonti. Satur. Lib I. Cap. t{. 
E di quella feda il mefe di Febbraio prefi: il Ino 
some . Vedi Febbraio- 

li difegno di quelli Sagriftcj ì jn qualche [la- 
nieri 
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niera centrovertito . Plinio dice , che furono f af. 
ti per rendere i Dei Infernali propizi a’ defonti ; 
benché alcuni de’ Moderni han creduto , che fu- 
rono diretti a placare i defonti medefirni ; a’qua- 
li li offerivano , come una fpccie di Delti . Qu^. 
che confir.na il primo fenn mento, è , che Plutone 
mcdeCmo è fopranomato /cinto . Durava quella 
feda dodici giorni. 

La voce è di molta antichità nella lingua La- 
tina . Fin dalla fondazione di Roma noi c’ incon- 
triamo con /tinta , per purificazione ; e / tbruare , 
purgare, • purificare . Varron cdt Ling. Lai. Lib. 
V. la deriva da’ Sabini . Volfio , ed altri da fer- 
veo , mi rifcaldo ; per ragione che le purificar 
aioni fi facevano principalmente col filoco , e col- 
1 ' acqua calda. Alcuni vanno piti alto , e dedu- 
cono parimente la voce da 113 piar o Ptavar , 
che in lingua Siriaca , ed Araba naia (leda ligni- 
ficazione di /e rimi o efferbuir ; c può probabil- 
mente lignificare , purificare ; perché Piavai m 
Arabo dinota un pieparativo , dato alle donne 
partorienti ,percacciate la feconda, e 1’ altre im- 
purità , che rimangono dopo il parto , come tra’ 
Romani, i quali davano il nome Feirua a quella 
Dea , fuppolta prefedere al pano delie donne . 
Ovid. Faft. 

FECCE , Fatti , fono le pofe , i redimenti ,o 
le impurità umide di un corpo mido , dopo 
che le ne fon fcparate le piò pure ,le piò volatiti, 
c le piò fonde, coll’ evaporazione , deduzione , 
decandazjone , derivazione , o ùmile . Cosi noi 
diciamo .le fecce del viao , dell’ olio &c. 

Le /tcct del vino fi chiamino propriamente 
ftat , quelie dell’ olio maga , quelle degli al- 
tri liquori fedimtnti . Vedi Oazo da iuta, Elis- 
sa a e. &c. . 

La Feccia *,i la piò grolTà e piò denfa patte 
del vino., dell’ olio, e degli altri liquori ovvero 
ì il redimento , trovato nel fondo del vaiò. 

* La voci Inglefe Lees vitti dalla Franctft 
Lic , e quefia o da limus fango, o da Lyeus 
uno do * /optatomi di Batto o fttondo il Dtt~ 
Cangi da Lia , vote Ialina corrotta , eie figni- 
fica lo jleffo. 

Una fpecie di arena pefame , fatta colle fece* 
del vino bruciato e preparato , ufata da’ Tintori 
&c. , bada per una precauzione delia gente , in- 
comodata dalla pietra . 

Coloro \ che fanno acero , fanno un grao traf- 
fico della ficee di vino fecco , che le fanno in 
pani , dopo averne edratli H rimanente de’liquo- 
ri co’ torchi . Vedi Vino , e Capitale. 

_Fecce , in Chimica , dinota la nfofa , il fan- 
go, le impurità , e le materie eterogenee , che 
rimangono nel .lambicco , dopo la didillazione di 
qualche corpo . Vedi Disti lozione . 

Quel che rimane nella ritorta i» luogo dette 
fitte , fi chiama propriamente Capo mono o tetra 
damnaia . Vedi Damnata Tetta, Caro Mosto 
I te. 

Fecce ,> particolarmente ufata in Medicina 
pct la liuteria gr odo Lana imputa , trovata nel 
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fondo delle compofizioni , e preparazioni di ogni 
farmacia. 

Le Fecce, fono ancora ufate per gli efcrementl 
di un animale , evacuati per fecelTo. 

FECCIOSA, o Mutria Fecciosa, è un termi- 
ne alato da’ Medici , e particolarmente da' Fran- 
cefi per le fecce , o grandi eferememi dell’ uomo, 
cioè quelli difcaricati per fecelTo . Vedi Escre- 
mento. 

La materia fccciofa è divenuta famofa per 
una operazione chimica, fattavi dal Si*. Homberg, 
riferita finalmente nelle Murarie dell' Accademia 
Reale dell’ Anno 1711. F.t a collui fuggerira una 
notizia , cne la materia feociofa per difiilLazione 
produceva un olio chiaro , co ne acqua , fenza 
alcuno odore ; e che avea la proprietà di fidare 
il mercurio in argento fina . Per la qual cofaegli 
fece 1’ operazione , e perché ebbe una materia 
tanto locata e promittente, quanto egli la defide- 
rava ; prefe quattro giovani robufli di buona fa- 
iute , e fuoi compagni , e li tiuchiufe per tre 
meli , e convenne foro , che non dovettero man- 
giare niente altro , che pane bianco, che egli lo- 
ro fomminiltrava frefeo ogni giorno , e eh*- be- 
vefiero il miglior vino di champagne a loro fod- 
disfazione . Dopo un luogo procedimento , e nu- 
me r oli faggi, fugli efcreinenti , che fecero ; egli 
finalmente raccolte l’olio chiaro , fenza odore : 
ma non fece però alcun effetto fui mercurio, che 
era il gran punto da lui defideraro . Comun- 
que fi voglia , mancandogli la propria cola 
che egli fperava , venne ad un altra cofa , 
della quale non fi eia adatto fognato , cioè ad un 
fosfero - Egli ritrovò , che 1 Capomorto dell’ 
olio , aveva una maravig/iofa proprietà di accen- 
derli , fenza alcun movimento , o fenza I’ appli- 
cazione di alcun altro fuoco, in manierada potere 
entrare nel primo grado de’ fosfori conofciuci. 

La quantità di un pifello , levato-dalia matraf- 
fa , e modo fopra un foglio, o altra materia coni- 
bufHxle , cominciava a fumare un nediatamctnc, 
e metteva a fuoco la carta . Vedi Fosfoao or* 
dente . 

FECI ALI*, erano un OrJine di Sacerdoti , a 
Ohe. ali tragli antichi Romani , ded nati a pro- 
clamare la guerra, a trattar la pace &c. 

* Fefio- deriva la voce da Fino percuoto ; corno 
ferire fceJu» , lignifica concludete un Trattato > 
a pticib tn luogo di Fcciali , noi ftriveremmo 
Feriali . Altri la derivano da Focdus , eie 
fcrivevafi anticamente Fediti , 0 da Fides fe- 
de . Altri da Facio feti, io fo Or. ; per ragio- 
ne eie facevano la guerra , e la pace . B lof- 
fio, la deriva da Fatu del verbo (od pattare. Ne! 
guai / info i Feciali farebbero gli fteffi , eie gir 
Oratori , il guai feti imeni 0 l confirmalo dall' 
autor iti di Marrone , che dice, che furono chio- 
mati indijferentemente Fccialei , ed Oratore? „ 
De Pit. Pop. Rem. Ltb. II. 

I Feciali erano una fpecie di Araldi, o Re "il* 
Armi , i quali, allorché i Romani avevano qual- 
che difpiat» co’ loro Coavictui , erari mandati v 

vanti 
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vanti a di mandar la eofa pretefa ufurpata , o a 
richiedere la foddisfazione per I’ ingiuria , cheli 
allegava ricevuta . Se non ritornavano alcuna ri- 
fpolta di foddisfazione del Popolo , e del Senato, 
fi fpedivano di nuovo a dichiarar la guerra, della 
(teda guifa , che andavano a trattar la pace; ef- 
fendo 1 Tee iati i foli perfonaggi , dcllinati a ne- 
goziare trai Senato , e l’inimico. 

Plutarco , nella vita di Nutria , e P Alicarnaf- 
feo, Lib. II. offervano, che codoro furono Situi- 
ti la prima volta da quello Principe . L’ ultimo 
aggiunge , che erano leciti dalle migliori fami- 
glie di Roma : che ’l loro odici* , clic era ripu- 
tato una fpecie di Sacerdozio , terminava feda- 
mente colla loro vita; che i loro perfonaggi era- 
no facri , ed inviolabili , come quelli degli altri 
Sacerdoti : che s’ imponeva anche loro d’ invigi- 
lare , affinché la Repubblica non dichiarale in- 
iudamente la guerra ; che dovevano ricevere le 
oglianze , c le dimoftrazioni delle Nazioni, che 
pretendevano edere date in qualche maniera in- 
giuriate da' Romani : che fe quede doglianze li 
ritrovavano giudc , dovevano imprigionare i dc- 
linguenti , e darli in mano di coloro , a' quali 
avevano fatto odefa ; che erano invediti de’ drit- 
ti , e privilegi degli Ambafciatori : che conclu- 
devano i Trattati ai pace , e le alleanze ed in- 
vigilavano alla loro efecuzione ; e finalmente le 
abolivano , fe non erano eque . 

Ma Varrone ci adicura , che a fuo tempo mol- 
te d< quede funzioni de’ Teciali erano mandate in 
difufo , come quelle degli antichi Araldi in Ar- 
mi fon dilfufarr tradì noi ; benché Plutarco of- 
ferva , che avevano tuttavia qualche autorità a 
tempo fuo . Vedi Araldo. 

I Tee Uh erano cotonati colla Verbena , allor- 
ché andavano a dichiarar la guerra ; la loro teda 
era coverta con un velo , (ul quale era meda la 
corona ; con quedo Equipaggio fi avviavano ver- 
fo le frontiere de’ nuovi Paefi nemici , e gettava- 
no un daido infanguinato in terra , dentro il me- 
di-fimo Paefe . In Livio , ed altri antichi Autori 
abbiamo la forinola , ufata in tali dichiarazio- 
ni . 

FECONDITÀ’ , TettHiti f é quella qualità di 
una eofa , che la fa denominar fruttifera . La fe- 
condili di diverfe piante é molto draordinana. 
11 Sig. Dodart ha fatto un efptelfo difcorfo di ef- 
fa nelle Memorie della Reale Accademia delle Scien- 
ze , dove diinodra , che in un computo moderato 
un olmo ,- un’ anno per I’ altro . produce 31900* 
granelli ofemi ;cia(cunodc'quali fe fotte propriamen- 
te allogalo, produrrebbe un albero. Un olmo intan- 
to ordinariamente vive looanni ; e per confeguenza 
nel corfo della vita egli produce circa 33000000 
di granelli , tutti i quali nafeono da un lemplice 
granello. Egli dimodra inoltre , che lo detto ol- 
mo col frequente reciderei fuoi rampolli 8tc. può, 
ridurti a produrre 15840000000 femi ; e che ve. 
ne fono tanti effettivamente contenuti in etto . Ve- 
di Pianta. 

FECULA* | in Farmacia, ò una fodanza bian- 
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ca , farinofa , «polvere , che futtiede, e fi racco- 
glie nel fondo de' dicchi di divelle radici ; come 
di brionia , arume , inde Aie. 

* La voce Fzcula i diminutivo di Fcces . Vedi 
O Ficee . 

Queda fodanza , 0 fedimento, fi fecca al fole, 
dopo di aver veifato i liquori ; ed ella ferve per di- 
verti rimedi &c. Vedi Bozzima. 

FECULENTE , ò un termine applicato al fatt- 
guc , ed altri umori , allorché abbondano in fecce, 
o non hanno proprio , ed ufual grado di puri- 
tà. 

FEDE , in Filofofia , credenza , ò quel attenfo, 
che noi diamo ad una propotizione , avantata da 
un altro , la verità della quale noi nonpercipia- 
mo immediatamente , per la nodra propria ra- 
gione , o fpcrienza ; ma la crediamo {coverta , e 
conofeiuta per un’ altra . Vedi Assenso c Cre- 
denza . 

La Tede é un giudizio , o adénfo della men- 
te , il cui motivo non é alcuna intrinfeca evi- 
denza ; ma I’ autorità , o tedimonianza di qual- 
che altro , che la rivela oaiferifce . Vedi Ra- 
gione. 

Quindi, fiecome vi fono due fpecie di autorità, 
e tcftimonianze , P una di Dio , e I’ altra deli* 
Uomo ; la Tede fi didingue in Umana , e Divi- 
na . 

Fide Divina > quella, che é appoggiala full’ 
autorità di Diojovvero i quell’ attenti) , che noi 
diamo a quel che é attumaioda Dio . L’ Ogg tt« 
di quella fede è materia di Rcvclazione . V edi 
RfVeeazione . 

Fide Umana ì quella , colla q ale noi cre- 
diamo quel, che ci vien dato dagli Uomini. 

L’ Oggetto di queda , é materia di umana te- 
dimomanza , ed evidenza . Vedi Testimi N a ma 
cd Evio< nza . 

La Tede , inoltre può didinguerti in Im; licita 
e Scientifica . 

La Fede Impl cita , o cieca é quella , co la qua- 
le noi d.amo il n dro attenti) ai uni propolizio- 
ne avanzata d.iun altro , della cu- cognizione , e 
veracità, noi non abbi.mo certa ed evidente 
ragione , opruova. Queda, é folamente l’opinio- 
ne , fiotto di un altro nome . Vedi Opinione. 

Fede Scientifica 0 Cred-nza h qu. Ila, per la quale 
noi diamo il notiro attenti) ad una proporzione 
avanzata da uno, il quale non può ingannare, nò 
può edere ingannato ; che può propriamente ri- 
ferirti alla fetenza, ed alla cognizione . Vedi Co- 
gnizione. 

La Fede Divina , caterii paribut , i piò forte 
dell’ Umana . 

Quando noi tiamo pienamente convinti , che 
qualche propofizione venghi da Dio , la Ferfgdi- 
viene certezza o fcicnza ; etterdo ella un ingre- 
diente nella nofira idea di Dio , che non può in- 
gannare , né edere ingannato. Ma quando vi t 
qualche dubbio , fe la propofizionc fia dichiarata 
da Dio, 0 fe egli abbia comandato , che crediamo 
così la cola i la hai con può etere più forre ,0 

pii» 
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p'ò debole delle ragioni , fulle «quali > fon- 
data . La Fede Divina percib pub' edere forre , 
debole o niente affatto . Inoltre, le ragioni o 
motivi , che c’ inducono a credere gli Uomini 
poflono edere di tal pelo e forza , eh* edendo 
perfettamente intele, podono eguagliare 1* eviden- 
za matematica : ed alloca la Fede umana è poco 
inferiore alla Divina. ; edendovi , per cosi dire, 
un’cgual- nccrfJìtà di dare il noflro adenfo in ogni 
vetfo . Vedi Ciu di biuta' . 

Quindi facilmente fi oderva , che tutta la no- 
flra Fede o credenza ha il luo fondamento fulla 
ragione , che non pub ingannarci , fe noi faccia- 
mo un Jebito ufo della noftra liberti , e non ci 
acchetiamo , prima che neeedariamente non ci 
forza . Vedi Liberta' e Giudizo. 

Strettamente, e filofoficainente parlando, non vi 
i Uomo , che poda avere quel , che noi chia- 
miamo fede Divina. , eccetto un Profeta, al 
u.tlc Iddio abbia immediatamente parlato . Vedi 
KOFETA e Profezia. 

Tutta la noftra fede prefente religiofi t real- 
mente umana , come dip-ndente dalla fecondarla 
tedimonianza degli Uomini, della cui vcriciti in 
tanto , noi abbiamo fortidìme ptuove . I Pro- 
feti ,o quegli, a’ quali I idio immediatamente ri- 
velb .'a fua volontà, lo credettero ; perchl fapevano, 
che egli non li avrebbe ingannati . Noi prefente- 
triente li crediamo , o piuttollo crediamo i loro 
Scrittori per altre ragioni , cioi per la (leda , 
che ci obbliga a credere tutte le bene aneliate 
Storie . Vedi Revllazione. 

Fede , in Teologia , fa la primi delle Virtù 
Teologiche, o Grazie . Vedi Grazia - 

La fede , in quello fenfo , l un dono di Dio, 
col quale noi damo portati a dare un fermo af- 
fenfo alle verità , clic egli ha rivelate alla fua 
Chicfa : ovvero la fede è un dono , o impref- 
fione , che ci fpinge a dare il noflro adenfo a cer- 
te cofc , che han riguardo a Dio , alla fua Na- 
tura, Attributi, culto Sìc.j 1* evidenza del le qua- 
li cole noi non vediamo e chiaramente appren- 
diamo appieno , per dare il noflro adenfo fili co- 
rri n piede della ragione, e della convinzione. Vedi 
Rivelazione e Verità'. 

S. Paolo definifee la fede una foflanza , o ap- 
poggio delle cofe fperate , e 1’ evidenza delle co- 
fe non vedute . La vira della fede confido nel fer- 
v ire Iddio , fenza cooofcerlo in alcuna maniera fen* 
libile . N cole. 

OIrre delle due fpecie di fede , UmAna , e Di- 
vina , i Cattolici ne hanno una terza, o una 
fpecie intermediata, chiamata . 

Fede Eccle/loftics , che l il confenfo Ortododo, 
che la geme di a cetti avvenimenti, decifi dalla 
Chicfa , ed impodi crederli da tutti ; come quan- 
do la Chiela dichiara , che il tal libro contiene 
doririna ereticale : che la tal perfona i nel Cielo 
&c . Quello termine Fede Ecclefiujlica fu la prima 
volta introdotta dal Sig. Prefixo,per didinguere 
la fede , per la quale noi crediamo le materie di 
Daviua Rivelazione ; da quella, per la quale nei 
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crediamo le materie di determinazione Ecclcua- 
diea. 

Confedìone di fede , > un Credo , o formolo , 
che contiene tutti quegli Articoli, la credenza de’ 
quali l durian ricce (Tana alla (alvazione . Vedi 
Crfoo e Simbolo. 

Fide ed Omaggio nella Legge Feudale*; Vedi 
Fedeltà'. 

F E DECOM M ESS AR IO 'e quello , il quale ri- 
ceve un patrimonio , depofìtaro a lui per ufo di 
un altro . Vedi Ffdecommisso. 

FEDECOMMESSO F idei- comminimi , nella Leg- 
ge Romana , l la dellinaztone di un Erede , o il 
lafciamento di un Legato ad una perfona , con 
condizione , che egli debba rendere l' ere- 
diti , o legato ad un altro , per cui il medefimo 
vii originalmente chiamato: ovvero ò un eredità 
lafciata alla fede di ciafcheduno, per ufo di un al* 
tro.Vedi Fedecommessario. 

I Fedecommefli erano molto ufati tra’ Romani. 
N Ila Legge Francefe , 1’ affare l divenuto 
odiofo , per non edere ordinariamente altro, 
che un rlpeJicnte in favore delie pèrfonc , alle 
quali le leggi proibifeono darfi alcuna cola . Per- 
ciò fi fceglie qualche fedele amico , il quale fi 
flabilifce legittimo erede , forto una tacita con- 
venzione , di rellituire 1’ eredità alla perfona per 
legge , incapace. Ma negli ultimi tempi loflef- 
fo elpedicnre fi l meiTo in ufo in riguardo delle 
perfonc capaci di ereditare , alle quali; il Tuffa- 
tore per ragione particolare non cura di lafciar-., 
gli r eredita direitamcnte . 

Pere hi accadeva, che i FidtcommeJ.tr/aon Tem- 
pre fedelmente reffituivano quel che era commcf- 
fo alla loro fedeltà ; Augnilo prefe le proprie 
mifure per obbligaceli . A quello fine fu creato 
un Pretore , il cui ufficio era riffretro alla lem* 
p! ice materia de’ fedeeommejp . Jflir. Lib. II. Tir. 

Siccome un Tcffamento era nullo, fenza l’idi- 
tuzion dell’ erede , avvenendo frequentemente, che 
il F idecommeff.tr io ricufavadi accettare il fedecom- 
meffb , onde veniva il Teflamento a cadere ; 
per impegnar ciafcheduno ad accettarlo per 
confiderazionc di vantaggio ; il Scnato-Confulto 
Pegafiano ordinò , che il fedecommej.uio aveffe la 
libertà di ritenerli una quarta del fidecommejo 

FEDELTÀ’ , ò un giuramento, prefo nclJ’am- 
miffione di ciafcun Tenente, ad effer ligio del Pa- 
drone , del quale egli tiene il podere. 

Fedeltà’ , ò ordinariamente menzionata , co- 
me Anonimo di O maggio j ma però vi l differen- 
za , perchl l’ Omaggio confifte nel prendere un 
giuramento , allorché il Tenutario viene al fuo 

r odere , e fi fa qucfto una volta ; efiendo un ob. 

ligazione permanente , che obbliga per Tempre; 
Cosa che non fa la fedeltà . Vedi Omaccio. 

Differifcono ancora nella maniera della Trienni- 
tà , perchì il giuramento dell’ Omaggio fi preda 
dal Tenutario , inginocchiandoli ; ma quello d’ 
Fedeltà fi preda all’ impiede , ed include Tei co- 
le , «he fon csmptefc celie voci incolume , tu. 

lutti, 
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fum, utile , fignifium , facile , pofiibile. _ giuramento di fedeltà , ed in fuo luogo debbono 

Incolume , che non u commetta ingiuria corpo* Tolamente fare una dichiarazione . Vedi Dichia- 
tale al Padrone : Tutum , che non gli fi faccia razione. 

ingiuria fegreta in alcuna cofa , che è per fua FEGATO •, è una vifeo grande , glandolo!», 
come nella fua cafa o cartello j Honeflum, di un color rodo fanguigno , limato immediata* 
che non gli fi faccia ingiuria nella fua riputazio* mente fotto il Diaframma nell' ippocontrio deliro, 
** 2 . t/*'/» , «he non gli fi faccia danno nelle fue che quaG lo riempe ; quindi rtirandofi da fc flcrto 

portcllioni z Facile e Pofiibile , che fia facile, c fui lato deliro dello rtomaco trerfo il finillro ip. 

'non difficile al Padrone dare alcuni beni , che in pocontrio, lafcia dietro la cartilagine" enfiforme , 
altra guifanondarebbe. Tuttoché fimilmeilte com* crefcendo gradualmente più chiaro e più fi re t to . 
prefo nella Legge di Errico I. Cap. j. Serve a purificare la malta del fangue , facendo una 

Colui, che tiene Terre con quello lòto giuramento fecrezione dell’ umore biliofo , che ella contiene 
Fedeltà , le tiene nella maniera pili libera ; Vedi Tav. di Atei. ( Spiarteli. ) fig. i./it. a b.fig. 

poiché anche tutti coloro , che tengono feudi , lo }. Ut Ir ( Augeol. ) fig. 4. Ut. e e Oc. fig. j. Vedi an* 

tengono per fidem & fiduciam , Cioè per fede!. cora Bile , Sangue ite- 
li almeno. • Platone, ed alni degli Antichi fifiano il principi» 

Quella Fedeltà fi ufa ancora in altre Nazioni, dell' amore nel fegato; donde il Proverbio lati * 

come in Lombardia e Borgogna . Per veri li fic- te», cogit amare Jecur, ed in gueflo f enfio Or a- 

come ogni prima creazione ai quella Tenuta na- zio ufa /avente la voce, tome quando egli dice, 

fee dall’ amore del Padrone verfo i fuoi fudditi ; fi Correre jecur querit idoneum. I Greci, dalla 

eoi) ella obbliga i Tenutari alla Fedeltà , come fua figura concava lo chiamano eaag , voltato , 

appare dall’ intero Trattato de’ Feudi ;e la viola- f>fpef> I Latini lo chiamano Jecur , cioi pi- 
none di quello, importa la perdita del Feudo. xta Cor, per effe re vicino al Cuore. 1 Francefili» 

L* Ottomano ne 1 fuoi Commentar) de verhit chiamano Foye da Foyer Focut 0 focolaio , 

Teudahbui dimollra una duplicata Fedeltà : una uniforme alta dottrina degli Antichi , che ere- 

generale da darli da ogni (uddito al fuo Principe, devono , che V fangue ivi fi bolhfie e prepara fi- 

P altra fpeciale , richieda folamente da coloro, fe . ErafiJIrato nel principio lo chiamava parrai 

che per riguardo del loro feudo fon legati conque- chyma, cioi ejfufione 0 mafia di fangue-, ed lp- 

flo giuramento a’ loro Padroni . Noi li leggia- poetate per antonomafia fovente h chiama l' ip. 

mo ambedue nel Gran Cojìume di Normandia. pocontrio, 

4 tc. La parte fuperiore del fegato è converta , e per- 

La Fedeltà fpeciale G pratica prerto gl’lnglefio fellamente unita i l’ inferiore concava; ed in qual- 

da’ Maellri d’ Arte, 0 da villani . La forma di am* die maniera pih difuguale , avendo quattro lar- 

bedue, vedila nell’Anno di Eduardo II. in quelle gbe ferture ; una, per la quale parta il ligamento 

voci . Quando un Attifla prrflerì fedeltà al fuo Si* ombelicale ; la feconda fui lato finiffro , che rice- 

gnore , terrà la fua mano delira fopra un libro, ve il piloro, ed il principio del duodeno ; la terza 

e dirà cosi : “ Udite mio Signore R. che io P. fa- fui lato deliro , vicino al margine, dove è collo- 

“ rb vollro fedele ligio , t confederò^» mia Fe- cata la vefcica del fiele • e 1 ’ ultima nella parte fu- 

“ deità a voi , pel terreno , che dì voi portìedone* periore , che fomminiftra un partaggio alla vena 
“ termini allignati . Cosi Iddio mi aiuti ,etuc- Cava. 

“ ti i fuoi Santi . Quando il Villano prellerà Fe- La fua figura è in qualche maniera rotonda 

deità al fuo Signore , rgli tertà la fua mano de- con gli orli delicati non da per culto eguali, ma 

tira fui libro, e dirà cosi : “ Vdite voi mio Si- nodofi in alcuni luoghi . La luagrandezza è varia 

“ gnorc A. che io B. da quello giorno in avan- in diverG foggetti .fecondo lapioporzione del cor- 
“ ti faib vollro ligio e fedele.e confederò la fe- po, benché in un fero,o animale molto giovane fia 

“ deità a voi, pel podere , che io tengo di voi nel lempre pili grande in proporzione, che negli adul* 

11 Villaggio, e farò da voi giullificato nella perfo- ti, nè cani, éd altri animali della fpeciequadrupe- 

“ na, e ne’ beni : Cosi mi ajuti Iddio e tutti i da . E’ divifo in varj didimi lobi , ma nell’ Uomo h 

Santi . generalmente continuato ; avendo una piccola 

Fedeltà’, è la fede legale, e l’obbedienza, che protuberanza, che alcuni la (limano un piccolo 

? [ni Suddito prtrta al fuo Principe . Vedi Re , lobo . Si è allevolte perb ofservato nell’ Uomo, 

edelta’&c. • averlo divifo hi due o tre lobi . Vedi L010 

Quell’ era anticamente chiama»* Ligeanzia o Li- &c. ^ 

genge dal latino ligure , ed alligane legare , cioè II fegato è cornicilo a molte parti , ma fpecial- 
Ugatnen fidei . Vedi Lieto. mente al diaframma , al quale è attaccato con 

Giuramento di Fedeltà , è un giuramento, da- un largo , fonile , ma forte ligamento (èmicirco- 
to in Inghilterra al Re in qualità di Principe tem- lare, chiamato ligamento fufptnfotto , derivato 
porale o Sovrano, per deflingucrlo dal ginramen- dalla capfula comune della vena Porta g de’dutti 
rodatogli , come Primato 0 fupremo Capo della del (irle . La continuità di quello ligamento cf- 
fua Chicfa , che chiamali Giuramento di Suprema- fendo interrotta dalla perforazione della vena Cl- 
zia . Vedi Giuramento , Supremazia 6cc. va, ha dato occafioac ad alcuni Anatomici di di- 

I Quacqueri fon difpen/Ati di predare il Riderlo in due . Egli è fimilmente , per un altro 

forte 
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forte ligamento, che hi la fua origine dalia mem- 
brana edema del fegato; o che è lo flelTo , dal pe- 
ritoneo, attaccato alla cartilagine Tifoide ; e per 
un ferro, che fc formato di vafi ombelicali , che 
negli adulti fc fecce di lopr* , e dirienc un li» 

f ati. ente; e congiunto a* tendini dr’mufcoli dell'ad* 
ome nella linea alba nell'ombelico. Quelli va- 
rj liga nrnti fervono a confidarlo nella fua do- 
vuta fituazh nc ; oltre che ha alcune altre con- 
cedìoni pc'vaù fanguigni . 

11 fegato ha un movimento , benché non pro- 
prio da fe (ledo , ma dipendente da quello del 
diaframma , al q* ale cornilo molto firmamente 
connetto, dee p:r necelfi à ubbidire al fuo moto, 
t nella efpira'zione tinnii m »•*;* nella in fpi razione 
flenderfi di nuovo . E' coverto di una membrana 
trafparenre unirà, deriviti dii peritoneo , chi* può 
fc para rii dalla fullanza dei figaro , benché non len- 
sa qualche periglio di lacrraz'onc. 

La foOinza del fegato fc va feda re, c glandoiofa, 
la qual ultima parte fc mo.'ro molle, e (Iniziabile, 
e facilmente efee inreramenre da* vafi , a* quali 
le glandote per tutti i verfi aderilcono , come fe 
folle in rumori ; cofa che ha f pinti gli Anatomi- 
ci,! chiamarne i»p)tk conliderabili lobi interni del 
fegato . 

Le glandole, che così aderifeono a* vali, e che 
codi r tu (cono quelli lobi, fono avvolte nelle proprie 
membrane; donde viene l’apparenza de* lobi di- 
dimi. C: a fi una di quelle glanJofe fecondo il Mal- 
piglio fc con) polla di fei lati ,o facce ineguali- 
S mo quelle tutte vedile delle loro proprie mem- 
brane ,ed ha ciafcheduna un dotto efcretorio ; molti 
de' quali unendoli inlicme , formano de* piccoli 
tronchi , che coirono pe’rami della Porta ; eque- 
di di nuovo unendoli , formano tronchi piò lun- 
ghi , che fi ritrovano quafi pieni di bile , e 
codituifcono il poro bilario ; che.elTcndo didri- 
butto tutto fopra il figaro, riceve nella preceden- 
te maniera la b:Je , che fi fejnra per quede 
glandole, e termina nel meato epatico, e nel dutro 
comune; e finalmente divaricala bile nel duode- 
no. Vedi Bile. 

Oltre quello diarrea mento pel poro bilario , 
che fi fu, 'pone edere il maggiore , il fegato an- 
cora caccia parte della fua bile nella veìcica del 
fiele pel dutro, chiamato ciflo-eparico ; prima feo- 
verro dal Dottor GlifTonio ; per mezzo del quale 
vi é un intermediata comunicazione rral poro bi- 
Jario, e la Vfcfcica dr! fiele; la pascolar deferi- 
zionc deila qual ultima parte. Vedi fotto le voci 
Fiele, Cisto* E fatico Sìc, 

Oltre quede vefcichc del fiele , che fono pecu- 
Jian a) figaro y egli abbonda di vafi fanguigni , 
faccialmente di vene , delle quali la Porrà , e la 
Cava fi dtfieminano per :* intc r a fua fndanza ; fc 
particolarmente notabile della Porta, ehe alla ma- 
niera delle arterie, ella da fe della parta dal tronco 
nc? rami , e finaln inte, terminando ne* capillari , 
dncarica il fangue re A cava , per do e imme- 
diatamente fc trafpcrtato a cuore. 

La Poita fc formata cali, concorrali a di ùif.r- 
\ Tom.lif. 
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fe vene, che Incontrandoli infieme, fanno uno de* 
piò confiderabili tronchi venofi del corpo. In quan- 
to alla fua grandezza , benché contrario al corfo 
dello altre vene , non corre in un folo tronco , 
ma fubiro fi diftributfee di nuovo per ramifica- 
zioni nel fegato» Vedi Porta. 

II fangue trafportato nel fegato per fa Porta af t 
la maniera delle arterie, fc ricevuto di nuovo t 
dopo edere flato purgato della fua bile nelle gon- 
dole del figaro, it* vene innumerabili , che li eva- 
cuano nella Cava, e che fono volgarmente, ben- 
ché impropriamente chiamate rami della Cava; 
ma balla, che fiano (limate i propri vafi fingui- 
gni del fiotto, come remili genti fono de’ rogno- 
ni ; e che ficcome tutte 1* altre, eccetto la vena 
polmonare , fi evacuano nella Cava , canale co-, 
mime , per dove il fangue ritorna al Cuore. Ve- 
di Cava. _ 

Le arterie ,che fi chiamino Epatiche, vengon# 
dal ramo deliro della celiaca . Il Dottor Gildo* 
mo penfa, chela Porta faccia l’officio talmente di 
un arteria , che non vi fono piò arterie neceda- 
rie, oltre di quelle , che formicolio il nutrimento 
alle membrane, ed alla capitila. Ma il Dottor Dra-- 
ke giudica , che quelle fervono pel nutrimento 
dell'intera parte . Quelle arterie nel l'Uomo fo- 
no molto pii grofTc , che negli altri animali. Il 
Signor Cowper ha fatto varie preparazioni , do- 
ve il tronco di ogni arteria epatica era tanto 
largo, quinto una peoni d'oca, ed i raminel/è- 
gato , in ogni luogo eguali in magnitudine a 
quelli del doto bilario , che li accompagna . Il 
Dottor Drake congettura , che in quello vifconei 
co-po umano fi ricerca un corfo piò largo, ed un 
impero piò dir tro di fangue artcriofo , per p a dare 
nel fangue venofo , per ragione della politura diret- 
ta *, che non fi ricerca negli animali de ila polì 1 ione 
di Carpo orizzontale. Per la qual ragione i ca- 
valli Sic. b-nchfc di datura molto piò gran- 
de, ed avendo molto p a grolfi i fegati , hanno 
quelle arrere molto piò picctole di quelle degli 
uomini; e non follmente tali, ma imorcigliate fi- 
nvli a* tenerumi di una nre, che rompono I* im- 
pero , ehe in quello fito non fc tanto accedano , 
quanto ne! fito eretto. Vedi B le. 

Il figito ha i funi nervi dal pledo epatico , for- 
mati full* ippoconrrio deliro da' rami deg.' inter- 
cedali , eh? inviluppandoli da fe IlelTi intorno al- 
le arterie , fanno una forta di rete ; e dopo ef* 
ferii fieli da fc detti Culla membrana, efuperficie, 
fparifeono. I dutti linfatici fono in gran numero, 
benché non così facilmente difcermbili ne’foggcrtt 
umani , per mancanza delle vive dilezioni ; ma 
negli altri animali, che podono difsccarfi vivi , 
divengono molto cofpicui , con applicare una li- 
gatura alla Porta, ed al durto bilario . Per /’ ufo 
dal fegato ne/lj fecreztone drlia bile. Vedi Bile. 

Fegato di Antimonio . Vedi l’Articolo Anti- 
mono. 

FELAPTON, in Logica , fc uno de’ Modi de 
filogifmi. Vedi Modo. 

in un Sillogiimo in Fe/apto» la prima pmpo- 
F f nzio- 
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Azione è'univerfaic degnivi ; la leeoni* uni ver* 
file, affi ruuti va ; e U teri» particolare negativa . 
Y*di Sillogismo. 

FELLONIA.* , era anticamente alata per una 
violente ed ingiuriala azione di un. VaUalUt a 
Tenente contro del tuo Padrone. 

* II Menagio. deriva, I» voce da Felonia , forma- 
ta di feto, • fèllo , che r* incontra Ha' Capito- 
lare di Catto il Calvo ; a fi /appone nafeera 
dalla Germana Fehlcn,o Saffona taclen manca- 
re, odelingetirt. Altri la derivano dalia latino, 
tartara vilama. U. Milord Koche, il Nicod Orc- 
io derivano a fèllo fiele, per fnpporfi fatta ma- 
liznfamnte - finalmente , altri la derivano da L 
Greco pnxue , ingannare .. 

Nrl c^ual lenfo fellonia era equivalente al vero. 
Vadjmento, ovvero era. un delitto, poca inferiore 
4 quello di lcf» Maeftà . Il delitto di fellonia 
sorta feco la. confilcigionc dei fenda in. beneficia. 
3 el Padrone.. 

Fellonia , era applicata ancora ad un ingiuria 
del Padrone al fuo, Vassallo . che imponivi una 
inulta del di lui omaggio, e. fervig|o , e lo faceva 
ritornare al Sovrano. 

La. fedeltà e la fellonia fono, reciproche al Pa- 
drone ed al Vafulla. Vedi Padione.. 

Fello*!», è ancora ufata in. Legge coti un-, per 
Un i ffefa capitale, commefsa con mal» intenzione- 
In un fenfo più llretto fellonia dinota una o ffefa, 
poco inferiore a quella del delitto di lefa Macllà.. 

La Fellonia include varie Ipecie di delitti, ìlca- 
fliga.de’ quali. è lo (lefsp,cioè la morte : tali lo. 
no l’omicidio,, il furto , il. fu icidio , la lodomia,. 
il ratto., l’ incendio, olii nato delle cafe, il. ricevi- 
mento de’beni rebbati. e diverti, altri «.ferirti negli 
Stiruti-.d’ Inghilterra, che tutto giorno dichiara- 
ao delitti di Fellonia, quelli, che prima, non era- 
no. tali . 

La Fellonia > facilmente, diflinta. dal'tradimen. 
to. Vedi Tradimento . E' difltnu. d< delitti 
minori., perchè il fuo caftigo è la morte, benché 
non univerfa) mente; poiché il vero ladrocinio, cioè 
il furto, di- una cola infra il valore di dodici 
foldi ,.è fellonia fecondo il Stock ; benché il de- 
litto non fu. capitale, ma folamente della perdi-- 
ta.de’ beni. La ragione, che ne dà il Brook. del 
Ivo cheto, fellonia , è che nell’ inquiGziooe fi. dice. 
ff Ionici copie . 

Fina, al Regno di Errico. Il le fellonie- fi punì, 
«ano. collo multe pecuoiarie . Qeeflo Principe fu. 
quello, che otdioò.di doverli, impiccarc i Felloni, 
cérca. I' Am o , t to8. 

La. fellonia è di dite fpecie, una- pjk leggiero 
che per la. prima volta puìl.e/jere il. reo ammefsoi 
al Benefìcio del. Chiericata, come l'.Qmicida.. Vedi; 
Omicidio.. 

L’alno. pii grave , .che non.»’ ammette aquefto. 
privilegio ,. Vedi Ch|E*ìc»TO.. 

La fellonia .fi, punifee ancora colla perdita: di. 
retti i poderi uonlitaliati ,. e. tutti i.bem bur- 
genfatici, tealie pcrfonali ; benché gli Statuti fan- 
ao differenza in alcuni cali concernenti a 1 terreni,. 
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come apparo per lo Stat.j7vdi Errico Vili. , 

La fellonia ordinariamente forma la corruzio- 
ne del lingue ; purché la Statuto .che ordina l’ofi- 
fefa per fellonia non determini altrjmente, come 
la Seat. ;p.di E iTabcrti, Cap.17. Vedi Foac*. 

FELPA , in Commercio è una fpecte di 
Stoffa , che ha una fpecie di cima di velluto, a 
parrucca da un lato , comporla regolarmente di 
una trama di un fcmplicc fila di lana , e di due 
flamt , uno, lana di due fili attorcigliata , 
l’alito pelo di camello ^ benché vi fiano ancora 
Felpe interamente di lana, ed altre compofle tutte 
di peli. 

La Felpa lì lavora fimile ad un velluta fopraua 
telaio con rie calcele . 

Djc di quelle lèparano , e deprefsano io flamt 
di lana; e la terza alza lo fiume di pelo ; fopra 
di che , l’Artefice tirando la fpola, patta la trama 
trailo (lame di pelo e di lana ; ed indi lafciando 
un ago lotto quello di pelo , lo taglia di lopra 
con un coltello, defluiate a quello ufo , guidando, 
il coltello lull’ago , che ha un piccolo canaletto 
per tutta la fu», lunghezza;. e così di alta lupetfi- 
cte deità Felpa un apparenza di velluto. 

Alcuni alcrivono r invenzione della Felpa agli 
Inglefi . Altri dicono, che fola prima volta fatta 
in Olanda, e particolarmente in- Haerlem . Sia 
come li voglia , egli è certo , che 1 Francefi. fona 
genti , che oc lavorano molto , efsendovi confide- 
tabtlilfime manifatture di felpa in Armena, Aiicvil- 
le, e Compcignc. 

Vi fono altre fpecie di felpe tutte di. fitta ; al-' 
cune delle quali hanno da per tutto un lungo pe- 
lo. in faceta fidamente, ed altre nell’ una e nella, 
altra parte - 

Felpa, tra’ Botanici , è un nome dato. alla me- 
tà delle refe , o delle anemole , d’ alcuni chia* 
mata tefla, di orlo , e da altri tefla pelofa Chi. 

FELTR.AZION.E , è l’atto di pafsare una cofa 
per un feltro; eh. amata ancora Colatura, Percola • 
rione , e Trafcolazione . Vedi. Feltro. < Percoli- 
ZIONE . 

La Feltratone , è una fpecie di diftillazione, 
formata, dal pafsare un liquore per un panno , fis- 
co , tela. , o carta emporetica , per. chiarificarlo , 
a purificarlo- 

Il pila, commodo metodo di feltrare è colla 
carta, emporetica, attaccandola Copra, la boccao 
apertura, di. un ombuto. . La pieciolezza de’ pori 
ammette folamente lf parti piatine.. e trattiene le 
altre • Vedi Feltro . 

V.i fono, incoia feltratone per 1 ’’ arena-, vetro 
polverizzato. fitc.. Gli fpititidi vitriuolo , di fiale,, 
e nino fi- feltrano per una quantità, dt. vetro pe- 
nato, nelfundo,di un ombuto. 

La. fccrezione di diverti Cucchi nel corpo, dalla 
tiiafu del fangue^embra efsere una fpecie di fiU 
trazione . llPitcarnia, ed altri moderni Autori fo. 
flengono, che la -divelliti delle filtrazioni, non di- 
penda, dalle configurazioni differenti de’ pori; ma 
dalle loro diverte grandezze 0 diametri . Vedi 
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Ti ferri Tembrano ancora nafeere dall’ Oceano 
per lo fldso principio di feltratone. Vedi Fon- 

T Filtrazione, in Farmacia , appartiene prin- 
cipalmente alle tinture , come quando G tira o fi 
folpende dagl* ingredienti qualchecofa, che non 
> neccffarto nella tintura , anzi diflurba , e rende 
il redimento Spiacevole al palato , ed alla vi- 
lla . ... 

Oltre di quella, vi é una feltratone , che ha 
molto imbarazzata la Filofoha di alcuneetì, per 
renderne ragione ; cioè -quella formata per 1* a- 
fcenzione delle più line parli di un liquore , per 
una corda o matafsa di cottone * o limile ma- 
teria, ebe è inventata a diltillare lopra un altro 
Vafo,e lalciarc dietro le parti grolsoiane. 

Alcuni dicono, che la cagione di quella alcen- 
lionefia, perchè il liquore gonfia quelle parti del 
feltro , che lo toccano, con entrare ne’ pori de’ fi- 
li, che lo compongono; con che fi elevano, toc- 
cano, ed ammollilcono quelle, che loro fon vicine 
di lopra; e quelle di nuovo a’ vicini fili, e coti 
fòlla fchiuma del vaio ; allorché il liquore feorre 
e difeende nelle altre parti del feltro , che pendano 
in giù per la loro propria e naturai graviti. Per 
quella ragione è foggetta a molte obiezioni, Ipe» 
cialmcnte, come i liquori fi elevano della (tcfsa 
guifa ne’iubi di vétro, molto più che lopra della 
Superficie del liquore , nel quale s’immergono ; do- 
ve il vetro non può immaginarli .checoslli gon* 
£a. Vedi Capillari. 

Altri la fprg.mo , con conliJerare ogni feltro 
come compofio di gran numero di corpi piccoli, 
lunghi, e (elidi, che giacciono ftrettiflimi inficine; 
dnnameraché l'aria raccogliendoli tra loro , perde 
molto della liia pTeflione , c non puh gravitare sì 
fortemente , come fa re’ fluidi fuori di c(Ti . La 
conleguenza li è , che le parti dell’acqua tra’fi- 
li del feltro debbono elserc prede di (opra, ed a(- 
fcendcrc ; finché venghino tanto alte , quanto col 
loro pe(o pofsono controbilanciare la generai pref- 
fionc full’ altre parti della (uperlìcie dell’acqua. 

Finalmente,! Sollcnitori delta Filoiofia Newto- 
niana deducono il fenomeno dii principio dell’ at- 
trazione . Vedi Attrazione. 

Secondo il loro fentimemo , la cagione di que- 
lla fritraztone é lenza dubbio la (leda di quella , 
colla quale i f.uidi afeendono fopra il mucchio, o 
gruppo di ceneri, arena &c. La fìeda di quella, 
colla quale l’acqua efala in forma dì vapori : il 
fucco fi eleva ne’ vegetabili, c’1 (angue circola per 
l’ arterie capillari , e gè* pori glandolati eltrcma- 
mcnte minuti. Vedi Ascenzione de'lijuori . 

FELTRO, in Chimica, è un pezzo di panno , 
tela, carta, o altra materia , ubata per feltrare, o 
paffare i liquori Vedi Filtrazione. 

Il Feltro ha lo Aedo ufo, ed effetto in riguardo 
a' liquidi, che ha il crivello o io (laccio per le 
materie Cecche . 

1 feltri Cono di due fortè: Il primo è formato di 
Bezzi (empiici di catta o di panno, pc’ quali, il 
Liquore palsa Icnz’altia operazione. Il fecondo é ac- 
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torcigliato, limile ad un tueignuolo; e prima bagna- 
to, indi gocciolato, un diremo fi mette nel va' 
fo, che contiene il liquore da feltrarli ,• l’altro 
«(Iremo ha da efferfuora,e pendente giù Cotto la 
fuperficie del liquore: Col qual mezzo la parte 
più pura del liquore diffida a goccia a goccia 
dal vafo , lalciando dietro la parte più groffola- 
n. 

Quello feltrò opera , Come un fifone . Vedi Si» 

FONI. 

Feltro *, > parimente On incaute Gino, fuppo- 
Ho aver la virtù di fpirare l’amore . Vedi In- 
cantesimo . 

* La voce è derivala dal f tarpo», che Significa It 

mtdefima co/i; dì piatii amo, amo. 

Feltro, é una fpecie di lìofla o di lana fola* 
o di lana e pelo , che non ha filatura , né 
incrocicchiarti calo , né teffitura ; ma prenden- 
do rutta la (ua confidenza dal Tuo edere ma. 
neggiato e gualcato col lifeivo, e con la colla, é 
fulfcgueatemcnte lavorata (opra un bacile col foc- 
corfo dell’acqua, e del fuoco. 

I peli dicaffoti , camelli, e conigli , le lane di 
agnelli, e piccoli montoni fono l’ ingredienti più 
ordinari de’ Feltri ,• e s’tmpiegono principalmente 
nelle opere di ogni (pectc di cappelli . 

II Feltro deffinaro per un cappello , '«(Tendo 
gualcato bifìantcmeate e preparato , li riduce in 
un pezzo, ^levolte della figura di un ombnto; nel 
quale (lato rimane pronto a .metterli ia forma* 
ed a divenir cappella. Vedi Cappello. 

FELUCA* i é un piccolo vafcclletto a Tei re- 
mi, nor. coseno di (opra, molto ulato nel Medi- 
terraneo . 

* La vece t formata dal? Arata Fcllton Vafcelìo. 

Quella ha una pari molatiti, che ’l timone pub 

meiteifi nella teda, o poppa , effendovi difpofizio- 
ce in ambedue per riceverlo . In qnanto alla 
lua grandezza puh paragonarli ad uno fgiffo , 
Vedi Scifeo. 

FEMMINA. Multe r, Vuemina ,é il beffo, che con- 
ccpifcc e porta il frutto. Vedi Sesso. 

L’animale , che genera in fe ff.-ffo, chiamali 
femmina , c Quello, che genera in un altro , na- 
ftoli. Vedi M rscoLO. 

Li femmina ne’quadrupedi.ed anche negli uccel- 
li, è ordinariamente più piccola, e più debole del 
mafcolo; benché negli uccelli da preda, come fal- 
cone , fparviere &c. é altrimente g effondo la 
femmina più grolla , più forte , più ardita e più 
coraggiofa. Vedi Falcone. 

Il limile fi offerva in moiri infetti , particolar- 
mente ne’ ragni. Il Sig.Homberg ci afficura , di 
aver pelato «n quello grado cinque ofei ragni ma- 
fcoli guardiani, per pelo di una femmina della 
ffcffa fpeeie. In quanto alla proporzione de’ ma- 
(coli alle femmine , Vedi Matrimonio» 

I Naturai idi didinguono ancora la pianta ma- 
fcola.e femmina ;i fiori maledinne femminini. Ve- 
di Pianta,’ Fiore , Generazione &c. 

('ire Femmina. Vedi Vite, 

, Femmina covetta, in Legge lnglefe, dinota un» 
Fra ftm- 
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femmina maritata , che diccfì ancora elTct fotto 
coverta del barone. Vedi Coverta. 

Fimmina , propriamente diccfi della donna 
dell' Uomo. 

S Agodmo chiama le femmine il feffo devoto, 
almeno quella è la comune opinione ; benché al- 
tri profano piuttoflo , che nell’ Orazione ordi- 
nariamente attribuita a quello Padre, e tuttavia 
recitata nella Chicfa Romana alla Santa Vergine, 
le parole; intercede prò devoto famineo fexu , deb- 
bano intenderli delle donne devote o conlegrate a 
Dio nelle cale Religiofe; eclie eranfi badantemente 
clprcfTe colle voci ; Or » proPopulo , interveni prò 
Clero. Vedi Sesso, ed anche Religioso. 

Vi è una Tradizione volgare tra’ Maomettani, 
«che credefi tuttavia , che le donne non entreranno 
jnParadifo. Vedi Cielo. 

Uno Scrittore Anonimo verfo la fine del XVI. 
Secolo pubblicò una piccola difsetrazione lati- 
na per provare -, che le donne non fono Uomini; 
cioè che non fono creature ragionevoli : dif- 
fertatio perjucunda , qua Anonimnt probare ni - 
tu ut , multerei bemines non effe . Egli ancora 
fi sforza di provare,quelche naturalmente fiegue 
da quello principio, cioè che le donne non li fal- 
veranno , che non vi è vita futura o felicità pet 
else . Le fuepruove fono tutte tratte dalla Scrit- 
tura, o fondate filila Scrittura : Benché il fuo defi- 
derio non fia tanto di degradare le donne fino 
alla condizione de’ bruti, quanto a mettere in ridi- 
colo il principio o metodo dimoiti Protellanti , 
i quali in punti di controvcrlia non ammettono 
pruove o confiderazioni , oltre di quelle prefe 
dalla fola fcrittura. Quello appare dalla Con- 
cinnane dell’ Opera : Probavi , opimi , iaviBifiimit 
SS.Ltterarum teflimoniis , Mulicrcm non effe borni- 
nem , nec eam falvari : Qj-.d fi non offici ; offendi 
tJinen Unrverfo Alando , qiiomodo bujut tempueis 
Htretìci, O preferì im Anabaplifie fucini» fJejnt 
melicele Scriptum »! , O quo ni untar melioda ed 
fi.:., hendn fua execrnndn dogmatm. 

Nientedimeno Simone GeJicco , TeologoLu- 
terano , fenile una feria confandone di quello 
luogo nel 1595; dove le femmine fono ammette 
alla Iperaaza del Paradifo, in virtù delle loro buo- 
ne Opere. 

Gli antichi Marcioniti permettevano alle loro 
donne il battezzare , come ne fumo affictirati da 
S. Epifanio, Zref. 41.Cn/1.4 . 1 Montznilli ammet- 
tevano le donne al Sacerdozio, cd anche all’ Epi- 
scopato, Epif.Err/49.C.Z. 

1 Quacqueri moderni permettono ancora alle 
loro donne di predicare, e profetizzare, egualmen- 
te clic gli Uomini . Vedi Marcionita , Qvac- 

«VERO&,. * 

Egli è un punto molto contrattato , quanta 
erudizione e (Indio convenghi ai fello ? Eralnto 
(ratta la nurdiutic ampiamente in uaa delle ;fue 
lettere a Budco. Ludov. Vives nella lua Infiituti» 
Fantina Cbiifiienn ha fatto un Capitolo clprdfa 
fallo Hello foggetto. Madama Schunnana, Dama 
T’cdeica ha Jupeut# ambedur , rn uu Trai. 
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tato fu quello problema ; blu m Formio» Cbriflìun» 
convento! fi udì um In er or uni ? 

Molte delle donne notabili per l’erudizione, fo- 
no (late diflinte per la loro mancanza di condot- 
ta; la ragione è fenza dubb o, perchè i loro pri- 
mi fludj facendofi ne’ libri di galanterie ed’ intri- 
ghi, 1' immaginazione foni inamente inclina in 

3 ueIIa via, e la memoria li riempie di una Ipecie 
'idee, che una difpofizion; favorevole , e I’ età 
adotta troppo facilmente , ed aumenta troppo 
predo. Non è, che lodudto aveffe qualche naturai 
tendenza a produrre tali effetti , anzi piuttoflo 
il contrario : Le conclufioni adratte, le ricer- 
che di Metafilica , Logica, Matematica , Fi li. a , 
Critica &c. lenza dubbio farebbero uno de’ più fi- 
curi mezzi, per afficuraTe e dabilire la v ir 1 ir del- 
la continenza nelle donne. 

- Lt Femmina in Inghilterra fabito che è ma- 
ritata, entra con tutti 1 faoi mobili interamente 
in potefiatt viri , nella volontà e dtfpolizione del 
di lei marito. Vedi Marito. 

Vi fono diverfe cole confiderabt'li , riguardan- 
ti le donne nelle leggi d’ Inghilterra , le quali 
polfnno vederft fotto I’ Articolo Moglie. 

FEMMININO, in Grammatica , è uno dege- 
neri de’ Nomi. Vedi Genere. 

Il genere femminino , è quello , che dinota il 
Nome, che appirtiene alla femmina. In latino il 
genere femminino lì forma dal mafcolioo, eoa al- 
terare la faa terminazione , particolarmente eoa 
mutare ui in e. Coi! dal mafcolmo bone! Equa , 
buon cavallo, lì forma il femminino bona £'7 a e -• 
coti da pervui homo li forma pa’Ve foem.no. 

In Francefe il genere femminino fi efprim: non 
colla diverfa terminazione , ma con diverfo arti- 
colo ; cosi le fi unifee al mafeofo , la alla feto- 
mina. 

In Inglefe fi cammina molto piò drerramente, 
e fi efpnmc la differenza del fedo non già con 
diverfe terminazioni , nè con diverfe particel- 
le ; ma con diverfe voci , come bo.tr t foni cigna- 
le, c fero fa ; boy e girl , fanciullo ,e fanciulla) 
irotber e Jijìer , fratello, e Torcila ite. ; benché afle- 
volte il femminino fi forma con variare la ter- 
minazione del mafcolo in eff , come in Abbot, 
Abbcls, Abate, AbadclL , &c. 

Rime Femminine. VcJi l’Articolo Rime. 
FEMORE*, ovvero Ot Fermjkis, in Anatomia, 
l’olTo della cofcia. Vedi Tuo. di Anatom. (Miai.) 
fig. ì .n. lo. e fig.j.n. 12. e Vedi Cosca. - .. 

* Dionigi deriva la voce femur da fero , per ra- 
gione che porta tutto il pefo etti coreo. 

Il Femore è 1 ’ odo piò grande, e più forte nel 
corpo, e le fae articolazioni fono proporzionate 
alla fua grandezza , e fortezza . La faa parte fune* 
riore è unita all’Ifchto per una enarrrofi , edrvlo 
la teda del femore ricevuta nella cavità dell’ If- 
chio , e le due tenute inlieme da una forte carti- 
lagine o fafetanda . LNdremo inferiore è artico- 
lato colia tibia pel ginglimo , eifendo le due te- 
de del femore ricevute nelle due cavità della cubia; 
oltre la cavità (ralle due tede , che ricevono il 
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procedo della tibia . Il femore 1 interamente curvo 
o piegato, elTendo la parte di avanti convcfTa, e 
quella di dietro concava. Si divide quello in tre 
parti , ft* per lare , mezzana, ed inferiore. 

La j upcru re 'e comporta di iella, e collo , che 
contengono tre epifili , ciob l’dlrcmiti o il capo, 
che è rotondo e gro(To,ed b ricevuto nell’ aceta- 
bolo Jet colTendicc , dove è ligato per due liga- 
inenti, uno dal capo , l'altro dal fondo dell’aceta- 
bolo ; ambedue inferiti nel mezzo del capo. Im- 
mediatamente fotto il capo giace il collo del fe- 
more, che b piccolo, lungo, ed un poco orale; c fa 
■n angolo col corpo dell’ oiTo , per mezzo del 
quale fon mantenute le cofce,ei piedi in una do- 
vuta dillanza fra di loro, per farci reggere pii) 
fermi ; oh rechi 1’ obliquiti del coilo porta la 
fortezza de’ mufcoli , che altritnente pillerebbero 
per troppo vicini al centro di moto. L'altredae 
«prilli chiamanti il maggiore, e minore troncante . 

La parte mezzana, a ranco del femore, l rotonda, 
unita, e lifcia nella lua l'uperlicie clleriore;e roz- 
za nella patte interiore ; per tutta la quale vi 
corre un piccolo canaletto in tutta la lunghez- 
za deil’ olio , chiamata linea afpera , che ferve 
per l’mferzione de' mufcoli. 

La parte inferiore del femore b divida per un 
fono nel mezzo in due capi o apofifi , chiamati 
condili , che formano il ginglimo di fopra men- 
zionato ; èffiendo ambedue ricevuti nel ieno della 
tibia . Vedi Condilo- 

Traile parti interiori del capo vi b uno fpazio 
per io paifaggio de’ gran vali e nervi , che 
vanno alle gambe. Il femore ha una caviti mol- 
to granile , che corre per tutta la fua intera 
lunghezza piena come le altre di midolla . La 
Curvezza dei femore lo fa fervire , come un 
arco a volta al corpo, per impedire il Tuo cade- 
re, o il Tuo inclinare molto avanti. I Cerulici, e 
coloro che rimettono le offa, dovranno aver cu* 
za, eh/ nelle fratture del femore non li sforzano 
di metterlo dritto ; coda che t contra natura. 

FENICE, 4>OENI3, in Aflronomia, t unico- 
fleilazione dell’ emisfero meridionale , ignota agli 
Antichi , ed invilabile alle nollre parti Settennio, 
nali . Vedi Costf.llazio.se. 

Ella prende il duo nome da quel uccello , fa- 
modo itagli Antichi, ma da’ Moderni riguardar» 
generalmente come favqlodo. 

1 Naturai irti parlano di erta , come unica, o fo- 
llmente una della fua fpecie . La deferivano co- 
me della grandezza di un aquila ; il Tuo capo 
delicatamente cullato con bellilTitna piumata ; il 
fuo collo coverto di penne di color d'oro ; e'I ri- 
manente dei duo corpo violaceo ; follmente la co- 
da bianca tramifehiata di color di carne , ed i 
fuoi occhi lucenti , Umili alle itelte . Erti foltengo- 
zx> , eh* ella viva cinque o feteento anni in ro- 
buflczza , che quando b cosi avanzata in eri , el- 
la da te (lerta fi fabbrica una pira funerale di le- 
gno, e di gemme aromatiche ; indi 1’ accende col 
fvolazzar delle fue ali, e così fi bruccia, e dalle fue 
Cenci; oc nafte un verme , che col tempo ctefce. 


e diventi fenice . 

Quindi i Femc) danno il nome fenice all’albero 
della palma, per ragione che quando fi bruccia fi- 
no alle radici , ella nuadee di nuovo più bella che 
mai. 

FENICIO Carattere. Vedi CARATTERE. 

FENIGMO*, 4>0EN1TM02 , b una medici- 
eina , che produce la cortezza colle ampolle su’ 
luoghi, a’quali fi applica. Vedi Vescicatorio. 

* La voce è formata da! Greco eom% , rollo. 

Tali fono i lemi di Senapi , il pepe ,s vefciea- 

tori ite. Vedi Vescicatorio, Senapismo tu. 

I f enigmi fi ufano per tirar l’umore alla parte, 
dove fono applicati , e divertirlo dalla parte af- 
fetta. Vedi Revulsione. 

- FENOMENO, 4-AINOMENON, in FiGca,b 
un ertraordinaria apparenza ne! Cielo, o fulla Ter* 
ra, o difeoverta coll’ olfervazione de’ corpi ccle- 
Iti , o per via degli fpcrimenti Filici , e la cui ca- 
gione non b ovvia. Vedi Osservazione , Speri- 
mento fitc. 

* La voce è formata dai Greco pa:rae , appajo. 

Tali fono le Meteore, le Comete , le apparen- 
ze non comuni delle Stelle, e de’ Pianeti , t tre- 
muoti tee. tali fono ancora gli effetti della ini- 

nere, del fosforo &c. Vedi Meteora, Cometa , 
tella, Pianeta, Trem-joto, Magnete &c. 

I Fenomeni delle Comete fono inconfirtcnti col- 
la foliditi del Ciclo , fupporta nei!’ ipotili Tolomai- 
ca ; e colla pienezza del Ciclo , aderita da’ Carte- 
Cani. Vedi Tolomaico, Pieno !cc. 

L’ipotili migliore fc quella, che fcioglic molti 
fenomeni. Vedi Ipotisi . 

II Cavaliere Ifaae Newton dimoltra , che tutti 
i fenomeni de Corpi Celcrti provengono dall’ at- 
trazione di gravita, che li frappane a quelli corpi; 
equafi tutti i fenomeni de’ corpi minori., dall’ at- 
trazione o repulfione traile loro particelle : tan- 
ro (empiite l la natura . Vedi Gravitazione, 
Attrazione ,Coesione , Particella fitc. 

Faraltaffe di un FENOMENO. Vedi PARALLASSE. 

FENUGRECO , Fanom.Gracum , t una pianta 
medicinale, cosi chiamata, perché anticamente era 
pattata dalla Greci i,b nebb prefenteacnte fi coivi* 
va in molte parti di Europa. 

Il fuo Itelo b cicca un piede alto, le fue froodi 
picciole, e difporte. in qualche maniera limile al tri- 
foglio. Produce quella un fiore piccolo ', bianco, 
donde nafee un lungo , aguzzo baccello , colla 
punta non dirttmile al corno di un giovenco. 

Il granello ofeme,chc t racchiulom quello bac- 
cello, e che porta il nome Aedo della pianta , b 
più piccolo del Teme di Senape, e pib duro c foli- 
do; di una forma triangolare, e di un odore forte, 
difpiacevole ; quando b verde b di un colore gial- 
lo aureo; ma quando b fecco , rortagno o bruno. 

La farina, o fiore di quelli Temi b riputata buo- 
na a fuppurare e digerire; e come tale li ulane’ca- 
taplafim di quelle intenzioni ; come ancora ne’la- 
vat ivi emollienti , nelle decozioni &c. Ella pro- 
duce un mucilagginc , ufato nelle infiammazioni 
degli occhi , c per nitri accidenti . 
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FEODER, > una mifaradi cole liquide. Vedi 
• UlìsuiU. 

FEON I , nel Blafone, fono tette di dardi bar- 
bare, o tette di frecce, o di altre armature. 

, I Leoni fon rapprelentati cosi ■nella Tav. del 
E-'afone fif. 79. Il vermiglio ed una falcia temei- 
ima , tra tre feoni ool nome di Egeeton. 

FERALI •, Ferali a , in Amichiti, era una le- 
tti celebrata da’ Romani a’ a 1 di Febbraio in ono- 
re di un morto . Vedi Febrva e Morti. 

• V arrohe deriva la vate da Inferi , » da Fero, 
per ragione -di un pranzo , portato a’ fefolcri 
di coloro , a' aitali dovevano render/! gli ultimi 
offici m 1 ut ffo giorno . Feflo la deriva da Fe- 
llo , per ragione delle vittime faerifitate . Il 
Voffio offerva , che i Romani chiamavano la 
morte fera , e che la voce Feraiia avrebbe po- 
tuto derivar dalla medefnna . 

Macrobio Satur. lib. i.C. ij. riferifee 1 ’ origine 
■della cerimonia a Noma Pompilio . Ovidio ne* 
fuoi Fafh attribuire ad Enea la sua Ittituzione; 
Egli aggiunge , che nello fletto giorno facevaG 
un Sagrinolo alla Dea Muta ; e che le perfone, 
«he vi officiavano , erano femmine vecchie , alTi- 
0 1 te da un gran numero di Donzella. 

FERD-wit * , ovveio Fird-wi»», negli antichi 
coflumi Inglcfi.cra un foroiolario , col quaic il 
Re perdonava un delitto, commetto nell' arma- 
ta . 

• La voce i formata dalla Soffoca Fird Armata, 
a volte cajligo . 

FERENTARJ • , ovvero F eremsaRI, tra’ Ro- 
mani , erano Truppe aufiliarie , armate allajeg- 
giera ; efleodo le loro armature una fpada , una 
freccia , «duna fromba ; le quali erano di ininor 
p cfo , che io feudo , la feure , la picca dee. 

• II nome fembra effe re fato tratto a ferendo au- 
xilio , effluito auejìe forza aufiliarit ; ben- 
chì Vairone penfa , che por afferò coli chiamai fi, 
per ragione , che la fromba, t le pietre fcrun- 
rur , non reaentur. 

Si fa ancora menzione di un altra forti di Fe- 
tta rar/, che avevano l’officio di portar le ar- 
mi appretto le Armate , per effer pronti a fuppli* 
re i Soldati «011 ette nella battaglia. 11 Lidio ufa 
il nome Fnentarj prr Catafratti Éyuitei , cioì Ca- 
valieri armati da capo a piedi. 

FERIE , o Giorni Feriali , tragli An- 
tichi, lignificavano 1 giorni Santi ,0 i giorni,nc’ 
quali li atteneva dalla falica.e da’ Tribunali . 

Ma nello Statuto ty di Errico vi. C. 5. ed 
in Fortefcuede Laudibut L. L. Angli* i gior- 
ni Feriali fono prefi pc’ giorni di lavoro. S- Sil- 
vcftro ordinò : Sabati Ce Dominici dici , nomine 
retento , rehyuot hebdomada diet ferraium nomine 
diflinfiù , ut iam ante in Fcctefia vocari caper ane, 
appellati . Dimamerachéi giorni feriali fono pro- 
priamente i giorni della Settimana , eccetto il 
Subitalo, e la .Domenica. 

Ferie de* Tribunati , nel nottro Regno, e 
principalmente in quella Metropoli , fono 1 gier- 
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ai di vacanze ne’ Regi Tribunali, ne’ quali gior- 
ni é permetto a’ Mimttri andarfene a villeggiare 
fuori di Cittì. Quelle cominciavano da’ 14 del 
mete di Luglio, e duravano fino al àiefe di Ot- 
tobre -, reggendoli follmente il Tribunale due 
volte la Settimana. Ma confiderando il nottro 
avvedutiffimo Re , che quello efercizio interpel- 
lato, non follmente riufeiva di pena a' Mmiftn , 
perché non avevano cerco tempo da divertirli , e 
ripofarfi dalle cure del Foro ; ma penofe pari- 
mente a' litiganti , per dovere accodire con po- 
co frutto alle loro caute | nella fua Novella Co- 
Jiituzione fu Ila Riforma de* Tribunali , pubblica' 
ta a’ 14 Marzo del 1738, ordinò abolirli general- 
mente le Ferie nella maniera: e forma antica ; e 
foltanto volle , che dal 1. di Ortobre per tut- 
to j 15. di Novembre fi dovettero tener thiufi i 
Tribunali , e fotte lecito a’ Minili ri anda- 
re atle loro Ville , per tutto quello tempo; 
Tettando follmente in Cittì due Giudici Civili, e 
due Criminali in giro , dadettinatfi dal Reggen- 
te della Gran Corte della Vicaria , per le cufe 
ordinarie, occorrenti, e premurofe , che non foffiri- 
feono dilazione . 

Con quella abolizione delle auriche ferir , e 
nuovo ttabilimento, non volle però il Clementif- 
mo Principe privare i debitori, «d i Rei attenti, del 
beneficio , che godevano delle Foie antiche; on- 
de volle , che reflaffero ferme per quello riguar- 
do lolamente ; e cosi tuttavia li pratica rilpclto 
a quelli Tribunali . 

FERIE, tra’ Romani erano i giorni Santi, o i 
giorni, oc’ quali atteneva!! dai Javoro. Vedi Gior- 
no. 

Li voce Ferir ì ordinariamente derivata a fe- 
rendit vittima, per ragione delie vittime ammaz- 
zate in quelli giorni . Il Martinio dice , che le 
Ferie fuiono cosi chiamate velili n/wi auipn, dire 
Sacri , giorni Sacri . Altri ottervano , che rut- 
ti i giorni in generale , benché nan fodero gior* 
«li di fetta . erano anticamente chiamati Fefte , o 
come Vottìo legge Fejiee ; e da qui fecondo que- 
llo Autore, fu formata la voce Ferie. 

Le Ferie, o i Diti feriali erano ottervati, e di- 
ttimi principalmente dagli altri , in luogo che 
le Fejie o diet fefti, oltre del cediménto dal lavo- 
ro , celebravanli con Sagrificj e giuochi ; ditna- 
nieraché vi erano ferie , che non erano giòrnidi 
fella ; benché gli Autori fovente confondano fe- 
rie e fefh . Vedi Festa, e Cremi Festi. 

Altri confon lono le Ferie co’giorni nrfafìi , O I 

f ìornt, ne’ quali non teneva!! Corte . Vedi Giorni 
asti . • 

La Feria latina equivaleva al Sabòato degli 
Ebrei . Vedi Saebato . 

J Romani avevano diverte fpecie di Ferie; Mo- 
ro nomi, almeno i principali, fono aflivaler o fe- 
rie ellive , anniverfanc , ferie annuali ; compita • 
liti K, ferie delle linde , e erocivie ; concepì iva , 
ferie votive , che i Magittran promettevano ogni 
anno; Denicalet per 1 ’ elpiazione di una famiglia 
pollui» , per la morte di cjalchcduno ; imperativa 
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« fndifì'rv* , quelle creile dii Magidrato- ; Itti- 
m* o [triti lumi , iftituite da. Tarquinn» Prifco 
per (urto il pipo.o Lana», che attendevi a cieca 
jo. Nazioni ; elfendo celebrare fui Monte Alba 
in me. nona della pace , concitila da Taruu nio col 
Popolo d Inizio ; M-lfit ftntt quelle de la rac- 
colta ; Paganalea ferii o P'aganali* , la cui ra- 
gione fil cipolla (otto nell* Articolo, PaGANiu;. 
freddine* » che erano quelle , che propriamente 
chiamavano le vigilie delle Felle V. privai*, o prò. 
fri * , quelle peculiari a molte famiglie , come, 
alla famiglia C.audia , Emilia , Giulia &x. ; pu- 
tire*, quelle olTervate da tutti io generale , o per 
pubolico bene t Semini in* , quelle celebrate nel 
tempo della femma ; Stativi , quelle celebrate 
codantcmciuc nello dello giorno dell’ anno Sa- 
t urna lei , delle quali parlarono a Tuo luogo , flui- 
tarli ni f-ri* o rjuirinaJii, le ferie de' pazzi, celeora- 
te a’ 17 di Febbraio; Si£h<i* feti* , quelle della 
Vittoria, nel me fé di Agolto ; Ifindemtalet , qud- 
fc delle Vendcrote dalli 10. di Agodo a’ 15. di Ot- 
tobre ; Vulcani ferì* , quelle di Voltano, che cade- 
vano 4.' aa di Maggio.. 

Ferie , erano ancora ufate tra’ Romani pe* 
giorni di Fiera , per ragione che codnmavano 
tenere le loro bere ne’ giorni feruti o giorni San- 
ti . Slftfc Sìntag. Antiq Roman. Gap. 9-pag, 425 ,, 

. &c. . Vedi Nuuoin*.. 
erie fon tuttavia ritenute nel Breviario 
Romano, bruchi in qualche maniera diverfa dalle 
ferie degli Antichi ; eilendo applicate a! varj gior- 
ni della (et umana , che cominciano dalla Dome 
Dica ; purché orano di quelli giorni fia fella; co- 
ti il Lunedi l la feconda feria ; il Martedì, la. 
terza 8tc-. 

* La voce Feria in tpuefla fenfo- ì ■ tratta fenzw 
dubbio dalli antica feria , a giorno di- ripofo-, 
perciò- ta Domenica ì la Feria prima , parchi 
anticamente tutti i giorni della fett intana di 
Pafyua erano- riputati giorni feflrvi , , con un 
decreto di Coflantino ;. onde f*#’ feti', girmi 
furono chiamati ferie ,. e (fendo la Domenica 
chiamata la prima- feria , il Lunedì la fecon- 
da &c. , ed affando rjuefla Settimana allora 
confiderai* per In prima delE anno Ecclefiàfti — 
co \ fi nflumò-dopo- chiamare i- giorni dette 
alare Settimane delta- fleffa maniera, Fèria pri- 
ma , feconda , terza Óre. banchi altri vogliono ,. 
che i- giorni della Settimana non. fi. foffero chiù, 
mali ferie do! ripofarfi del popolo - , 0 fia per 
ragione di tjfrre obbligati ad: aflinerfi da' lavo- 
ri fervili-, ma per avvertire i fedeli di do- 
nerà aflenere dal peccato. Pedi Dutand.de Of-- 
fic. Diu: Uh. vaili C. 1.. 

Qhelle fono le Ferie ordinarie . Oltrediquede,, 
Ranno i Cittadini le ferie (Iraordinatie, o maggio- 
ri , cioè i tre ultimi giofni della Settimana. di< 
PalGone , i due giorni feguenri alla Pifqua, ed al- 
la Pentecode. , e. la feria feconda, della. Rogano- 
ne . 

FERITÀ , Vulnut , in Medicinale Chirurgia , l 
uaa recente, reputazione fatta nella pattcanollc,.*. 
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earnofa del corpo da una cagione edema , c par- 
ticolarmente coll’azione Ji qualche ìllroinento da- 
to e pungente. VeJi Soluzione.. 

Ovvero , è la lolu 2 ione della continuiti della 
parte carnuta, fitta da qualche corpo penetrante, 
e che rimane nello dedo tempo Creica, fangnino- 
fa , e ferita putrefazione ; per le quali circoltan- 
ze, la ferita è dilbnta dall’ulcera,, Vedi, Ulcera. 

Una fomigliante feparazione,che avviene nella 
parte odia, chiamali frattura „ Vedi Frattura ,e 
Vedi ancora Carne, Osso &c. 

Tuite le ferite provengono dalla puntura- , in- 
cifìone, o co mufloné fcconUo la natura e qualiti 
dell' idromento , col quale , (L fanno. Vedi Puh* 
tura , Taccio, Contusione 8cc. 

Le ferite li dividono, ordinariamente in riguar- 
do alia-Joro- cagione , circodanze, cura écc. , 1 » 
/empiici e compoflc. Le ferite f empiici lono quelle 
fatte colla, puntuta , incifione,.o contusone fe pa- 
ratamente ; quelle della pelle ederiore , fenza al- 
cuna confiderabilc perdita di foitanza,.o di ferita 
in qualche vafo notabile ; e quelle non compli- 
cate da alcuni fintomi periglio!). 

Le ferite compoflc fono quelle , fatte colla pun- 
tura, cd ineiGone in uno (ledo tempo , alle qualii 
èallcvolce ancora aggiunta la contusone jequelle 
feguite da una gran perdita- di carne , ovvero da 
urta, ferita, di qualche vafoconfiderabile . Si ag- 
giungono. quelle fatte cogl' idromcnti velcuod , 
o. feguiti da violenti fintomi. 

La Storia. della, ferita è cosi rapprefentata dal 
Bocrave.. Immediatamente dono la foluz.one, le 
parti ferite recedono Tempre- piu una dall’ altra. . 
Il fangue feorre al principio, con qualche violen- 
za, ma fi ridiena da fe IlelTo-; indi una.fcab- 
bia fanguigna ii forma nella caviti della, ferita , e 
vi feorre- un chiaro- umore roffagpo ;le libbra del- 
la ferita cominciano ad arroflirfi- , a far male*, 
gonfiarli, e ritirarfi;.e nelle- ferite- grandi viene 
tana febbre, edynagranfete. Nel terzo o quarto 
giorno. vi fi ritrova, una- marcia vifcida bianca, 
dalli quale G abbatte il calore ,. la radezza. ,.il 
tumore ficc; e la ca viti-di. grado in grado fi riem- 
pie dal fondo, in fu , e dalla, circonferenza al. 
centro, colla, crefcenza della. carne .. 

Finalmente , la ferita fi» fecca , e cicatrizza. 
Ma. bifogpa. olTervate , che quedi fintomi varia- 
no fecondo. la natura, e cagione delli ferita: Cosi 
ella- è formata’, colli inctfiotie-, ed è- tagliato un 
gran vafo. fanguigno,. l’emorragia, è più violen- 
to, (penalmente fe è un’arteria» nel qual calo- 
feorre il (angue- florido impemofamente- per. fallo: 
Se fi. taglia folamente unii vena',, il nudo è più. 
moderato, ed equabile , ed il (angue di un colo-- 
re. più. aleuto ..Se la fenta-ò fegpita. da- contufio- 
ne 1’ emorragia l piccola. 

Nelle feriti, dovei tagliata: interamtaleuiagran-- 
de arteria, in due-, il flulTo-ordinariainjnre fi (Muo- 
va. mortale : ed un-.artcria. minore; tagliata-tran- 
fverfalraente ,. (correli- in, dietro, conira le parti 
(elide , ed > arti, la (uà- bocca oppilata.-'Se un’ar— 
tcri» aaa 1 petfctumeme-recila,. vioafee uafluf- 
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fo perpetuo ; ovvero fe quello è trattenuto , un 
ancurilma. Se fi taglia un nervo, fi ritira , e ca- 
giona dolore <d diluzione intorno iiU ferita ; e 
lotto di ella i n incordatura ed una immobilità 
cattiva. I.a cagione è quali la delta di quella de’ 
tendini feriti , e delle membrane . Le ferite del 
imilcnl9 temporale radevolre fi curano , e porta- 
no generalmente orribili convulfioni. 

Le ferite feguenti fono comunemente riputate 
trottali ; cioè quelle del cerebello e del celebro fe 
fono'talmrnte profonde, che fenfeono la midolla 
allungata : le ferite profonde nella midolla fpi- 
■aie, fpecialmente nella parte fupenorc di erta : 
Quelle de l cuore, del polmone, del fegato della mil- 
za, de’ rognoni , pancreas, mefenterio , domaco, 
intedim &c; e quelle della vena Cava , Aorta , 
Caioudi,e Polmonare, ed altre vene grandi, ed 
arteiie; quelle de’ bronchi , del torace , diafram- 
ma, le gran frette dcll'efifigo , trachea, e della 
Vefcica , e tutte le ferite vclcnofe. 

Ne’ fanciulli , e nelle pcilone avanzate fi pruo- 
tono le ferite frequcniemente mortali , nello dello 
tempo che fembrano difprcggevoli . Generalmente 
fi pruovono cattive quelle ferite , che fi fanno in 
un cattivo dato del corpo , e fpecialmcnte nrl 
vecchio o nel mag r o . Tutte le ferite fon riputa- 
te più perigliofe e difficili a curarli nell' inverno, 
che n.lla (late; p.li nell’autunno , che nella pri- 
mavera . 

La cura delle ferite confitte nell’ unire le pani 
divife, che è opta della fola natura; cche il Ce- 
rtifico fidamente pub contribuirvi , con rimuove- 
re gl’ impedimenti ertemi , ed applicare le medi- 
cine familiari alla pane , chiamate vulnerane, e bai- 
l amici . Vedi Vulnerarie. 

Il primo parto, adunque .da darli nelle fempli- 
ci ferite ,è di pulire , ed edrarne qualunque corpo 
eterogeneo, che i-on convenga allocarli in erte; indi 
la cavità bifogna, che dolcemente fi afciuga col 
tarto, bagnato tn vino toffocaldo. Le labbia, allora, 
fi debbono portare ad unirli inficine con fafciande, 
c cuciture; e la ferita coprirli, con un pannolino, 
bagnato in balfamodel Pelli , o in olio di man- 
dorle dolci. Il dolore così calmato ,e ri morti i 
fintomi, fi dee la ferita fuppuraifi , detergerfi, farli 
incarnare, e cicatrizzare alla maniera de’ tumori 
edrlle u'ctra. Vedi Suppurazione, Detergente, 
Incasnativo , Cicatrisivo. &c. 

Se le fmte fono perigliofe , i fintomi violenti, 
ed il corpo cacochirmo , brlugna aver rrcorfo a’ 
mezzi pili potenti ; come prima alla fi-.boroinia , 
indi a’ catartici dolci o lavativi ; rii poi alle be- 
vande vii «ciarle, apozemi,* tifarli, -a’ quali s’in- 
terpongono i cardiaci , cd i parcgcrici . Nelle 
fer te interne, le vulnerarie , c gli alca!) giovano, 
particolarmente l’albo greco, i granchi di fiume, 
i mercuriali &c. 

Le ferite di ftefeo G curano ordinariamente io 
trc,o quattro giorni, fenza alcun altro mezzo, che 
con applicarvi poche gocce di balsamo del Perii. 
Al. evolte pelò fi richieggono i d, gettivi . Le /#■ 
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réte di palle di archibugio fono ordinariamente 
le più cacrrve di tutte, per la ragione della vio- 
lente contortone , e (epurazione delle parti , che 
impedifcono di portarle alla d: -ettion- nello fpa- 
zio di tre o quattro giorni . Nella cuia delle fe- 
rite •unii fi richieggono le fafciandr, e le future, 
per abilitarle , e dilporle a lanaiG. Vedi Sutu- 
ra &e. 

FERMATE , in Mulina . Vedi Respiro , e 
Pausa. 

FERMENTARJ oFr rmentacp.i , c-a una deno. 
(lunazione , che quei della Chicli Latina davano 
a' Greci ; per ragione che cottoro confeg ava» 
no ed ufivano il pane lievitato o fermentato nell’ 
Eucanflia . 1 Greci però chiamavano i Latini A* 
anni ; ed i Latini, r.-ftituendo loto la pariglia, K 
chiamavano fermentar/ . Vedi Azimo. 

FERMENTAZIONE , è uri m.v irenro irte- 
(lino o coinmoz. One tirile picciole, infenfibili par» 
ticelle di un corpo mirto , che nalce, lenza alcu- 
na cagione apparente meccanica, e produce in el- 
io una confiderabile alterazione . Vedi Corpo, e 
Particeli a . 

Ovvero è un movimento facile, lento , e deli- 
cato delle particelle infeftine di un corpo, che na- 
fte ordinariamente dall’operazione di qualche ma- 
teria adiva acida , ehe rarifica , c fomlizza le 
fue pariicelie più inolile cedenti. Vedi FtaMeN- 
to . 

La Fermentartene differifccdalla risoluzione, per- 
chè 1’ ultima !.. lamento è un riluttato, o I’ cflrtto 
deila prima . La Fer mutazione è fri qucnlc mente 
fenza la ditsoluzxne ; cioè il movimento fermen- 
tativo frequente. mine non va a ddcioglierc il cor- 
po ; ina la difloiuz one femprc fuppone un* ante- 
cedente Fermentar.ii.ne . Vedi DltsOIUZ ONE . 

La Fermentazione ditTenfce dal ijc.l,imen'o. c dal- 
1’ elfcrvelcenza , perchè il movimento , che al 
principio è lento , nelle due ultime è violento ; 
e che al princip.o il movimento è rifletto alle 
particele minute del corpo ; ma nell’ ultimo fi 
ertende ad allargar la malfa di erto . Vedi Bolli- 
mento, ed Effervescenza. 

Per verità conviene oflervarfi , che gli Autori 
ordinariamente approvano diverfe fpecic di Ferme*. 
razione, cioè la inlenfibitc , che è fidamente cono- 
fatua da’ fuoi effetti, e ia tentàbile .- la violente, 
e la moderata ; la calda e la fredda ; la naturale, 
c I* artificiale. 

Le piante fehtaceiate, e lafciate prrun certorem- 
po etnufe in un vafi, fermentano da fe flette; e fe 
le lafciate fidamente , la Fermentazione le porte- 
rà alla putrefazione . Vedi Putrefazione. 

In quanto alla Fermentazione egli è necertario, 
che il fermento abbia in ferterto qualche cola fp> 
titola, ed acida ; che ri fio movimento fia tu- 
mulinolo , che fu in un luogo aperto fpaziufi ; 
e che fia loccotlo dall’ aria ; e che tenda ad cfa- 
lare e purificare il curpn , e che produra (piriti 
vinoli o infiammabili . Quelle fono le particolari 
proprietà c condizioni della famentazime ; ben- 
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•hk i* Onerale tutto quel, che fi richiede per ef- 
fettuar la Fermentazione , i un coipo , o liquore , 
che non fia omogeneo , ciok che Conhita di jiver- 
G' principi ; che vi fia una forte attrazione traile 
{urticelle dei fcimento , e ’l corpo ; che le parti 
«li quello ultimo liano irregolarmente ir. offe ed a- 
girate ; e che quello movimento produca qualche 
alterazione nel nudo. 

La Fermentazione k uno de’ più ofeuri proce- 
dimenti in tutta la natura . La generalità de’ nortri 
ultimi Filofofi la riduce in qualche numera in 
uo millero , al quale i loro principi non piena- 
mente convengono . 

Il Dottor Morgano intraprende di fpiegarla col 
Gftema Newtoniano, li Tuo principio l , che la 
forza cfpanfiva dell’ aria, rarefatta per fazione del 
fuoco , o la fcambievole azione del fuoco, e dell’ 
aria, Gala cagione univerfale e naturale delia Fer- 
mentazione e diGoIirzione . 

Per dimollrarla eglr confiderà dde gran po- 
tenze o principi ne’ corpi , ciok una potenza at- 
trattiva, coeliva nelle piccole particelle della ma- 
teria , come principio di tutte 1’ altre della con- 
erezione &c. : e la foiza clparftiva dell’ aria .ri- 
scaldata , come principio duia Fermentazione . Dal- 
la diverfa proporzione, ed accomodamento di que- 
lle due foizc opporti , in riguardo di una all’ al- 
tra , dipende la collituzione , tenitura ,e coefionc 
de* corpi •• 

Per la forza attrattiva , che . opera da fe fola, 
.le pam codiatoti de’ corpi comporti , debbono 
ponaifi a’ loto più vicina , e maggiori conrat- 
f , e rimanervi in un grado di fermezza e coe- 
lione , proporzionale alle quantità del conutto . 
Vedi Fermezza . • 

Da/I’ ‘altra banda per la forza rcpulfiva.ed cf- 
panlìva , che opeia da fe fo’a ; tutt’ i corpi, an- 
che i più compatii c folidi debbono djfciogiierfi, 
e dijfondcrfi m una malfa perfettamente fluida in- 
^COerri'.te . Vedi-FcuiDITa’. 

Se ambedue fi ritrovano nello Aedo corpo ed 
eguali in grado, un tal corpo dee continuare nel 
fuo. dato prefente'di fluidità ,o di coefione. Se 
la potenza. attrattiva picvale , la quanticìl del 
contatto, o il giado di cq^fionc da mano in ma- 
no fi accrcfceià ad un certo grado , dove fi fcr- 
.tr.erà . AU’ incontro fe fa forza clpanftva del fuo- 
co, e dell aria, rinehlufa in qualchecorpo o malfa 
'di materia , prevale conira la potenza attrattiva 
delle parti contigue ; le parti debbono ■ncccfTaria- 
mentc recedere da’ loro punti di contatto. 

Ed avvenendo quello per tutte le fuddiviGoni, del- 
le’. quali i* capace il corpo o la malfa , ogni pie- 
«iola parte dee dividerli e feparaiG in altre parti 
jnù piccole ! e quede di nuovo in altre ; e cosi 
continuate * fintantochk noi perveniamo alle pii- 
me coflrturnti particelle o atomi , i quali fooo 
Toppo ft, ertele perfettamente folidi , ed individuili. 
Vedi Atomo . 

Querto recedo di parti de’ corpi da’ loio punti 
di contatto , c la feparazionk e diviGone , che ne 
Segue , k qutlla , che noi chiamiamo rare/ azione 1 , 
Tom. Ir. 
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come al contrario I’ avvicinamento delle parti , 
ntù vicine a’ punti di contatto , fi chiama condro- 
[azione . Or dagli effetti contrari di quelle dui 
forze nafeono nccelfariamcnte un continovi* 
mento 'intertino, , una collilionc , e ftroiinament» 
naturale di patii tra di loro ; ciok le parti, fulle 
uali operano per quelle due forze opporte, ait- 
eranno via , e recederanno , ed accederanno in pro- 
porzione alla fortezza ed energia delle potenze 
opporte , iintantochk una , 0 i’alrta prevaletà A 
a fidarla, e condetjfatla i oa difcioglierlj, e dirtun- 
dena : quale alternato movimento è quello , che 
noi chiamiamo Fermentazione . Vedi R iRtr.vzio- 
kc Se. 

Se la forza attrattiva prevale , it corpo più 
fiutilo fi confoliderà ; come 1’ acqua in giaccio . 
Vedi Gelo • 

All’ incontro fe la forza efpanliva prevale, il 
corpo più fermo d fpezzcrì , e fuoghcrà , \[c Ji 
Dissoluzione . 

La Fermentazione k il punto di maggior con- 
fequznza io Medicina. Elia k uno de’ principali 
roizzi o illrumcnti , che noi abbiamo per al- 
terare , e fallare, o cacciar fuori le proprietà , e 
potenze de’ corpi . Per dare un idea di qu.di 
cambiamenti , noi non portiamo coufiJeraili me- 
glio , che nell’ eduzione del liquore fpiruolo Jel- 
1 orzo , preparato per far la birra , per mezzo 
di erta. 

Conviene olfervarfi adunque , eh’ effcndoG 
qued' orzo preparato , come li k dimoftraio fur- 
to l’articolo Gazo ; ed indi melfo in fulionem 
acqua calda, il rimanente della faccnda del braf. 
fate non è altro , che un elevazione e direzione 
di una fermentazione, o movimento intertuia. Ve- 
di Brassare. 

Come un tal movimento fi effettua meccanica-. 
mente , e come’ produca un tale fpiriro, puòcon. 
cepirfi da qu.elcbc Gcgue, fuppoftochc ’i Lettore 
fia iftruito di quelle comuni propolizioni in Idro- 
darica ; ciok t ? Che ’l corpo immerfo in quaL 
che fluido , fpecialmcnte più leggiero di fe rtef- 
fo, affonderà ; a>triin:nte emergerà, e verrà a gài- 
la . 

z? Clic fe due corpi eguali di diverfe gravità 
fpedfiches’ immergono in un fluido, più leggiero 
di ciafcheduno di erto , le celerità delle loto di- 
fccnzioni faranno , coinè le loro gravità. ‘ 
j? Ch: fe J.ie corpi difuguali, di graviti 
fpecifiche difuguaii s’ immergono in un fluido, 
più leggiero di ciafcuno di erti ; le celerità delle 
loto fede faranno compolle delle loro gravità, e 
dimeufioni inficine . Le rtefle leggi , eolie quali i 
corpi difendono, han luogo nell’ attenzione di quel- 
li, tpecifkamrnte più leggieri del fluido . 

Quindi in tuiti i fluidi eterogenei , le parti 
cortitùenti , che non fono atte aJ alfociatfi e eoe- 
tire , in modo che formino quel , che fi chiama 
fluido omogeneo ; il più grave pub fpiegarfi, co- 
me i corpi loluli , immerli in un fluido , foccifi- 
camente più leggirro ; e le parti più leggiere, co- 
me quei corpi, mirociu in un <luido,fpccihva.nentc 
Gg più 
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piti gtavt , cane pub dimoflrarli 5 perciocché te 
pam componenti di tutt* i fluidi (e paratamente 
confiderati , fono folide . Vedi Fluido , Solido 
tue. 

Il liquote , adunque , chiamato majlo , che t 
una decoaione dell’ orzo, preparato per la birra, 
pub conGderarfi come un tal fluido eterogeneo, le 
cui patti componenti no» polTono tramutarli nel- 
le loro pofizioni, fintantoché ciafcuna non abbia 
ottenuta una elevazione tale , che corrifponda al- 
la fua propria graviti , Ma quello non 
cornfpondercbbc al d.fegno , per non elTere {uf- 
ficiente a fpezzare quelle molecole, e vi Iriditi, che 
imbrogliano le parti fpiritofe , e limi] mento ira. 
pedi .cono il fuo far correre alla (uperticic qualche 
porzione di una foftanza gii 'fermentata , e mi- 
fchiata con e(Te , 

Quella foltanza , chiamata Unita , é comporta 
di una gran quantitì di particelle lottili fpiritofe, 
avvolte inficine in quelle , che fono vilcide . In 
tanto quando quella fi mifchia con quel liquore, 
dee nccclTariamente contribuire a quel movimento 
iniettino, che fi produce dall’ intercorfo , e concor- 
ro di' particelle di diDcrtuti graviti ; perché le 
particelle fpiritofe continuamente fi dibatte- 
ranno per venite alla fuperficie, e le vifeidc da- 
ranno continuamente , impedendo loro una Ule 
afeenzione, e tratterrano la loro fuga. 

Di manieraché con quelle due cagioni coneor- 
venti , le particelle ertrarte dal grano , faranno 
con tali frequenti concorfi così comminute , che 
continuamente zccrefceranno le parti pila follili, e 
fpiritofe , fintantoché tutto quel che pub farfi co- 
si per via di attrizione , Ca lepaxato da’ primi-lo- 
ro vifeidi confinamenti i t quello appare dal co- 
lore del liquore, e dalla fchioma\ che viene a gal- 
la ; ne) qual tempo appunto, fe vi G getta dentro 
la diftillaaione, produrti una certa quantitì Ai 
fpirito fommamente infiammabile . 

11 calore moderato aflrctta molto quello proce. 
dimenio ; ficcomc aiuta ad aprire le vifcidezze , 
«elle quali alcune parti fpiritofe polfono imbro- 
gliarli , e difcioglierc lo fpirito dell’aria rinchiu- 
sa , che dee contribuire alla rarefazione , e com- 
minuzione del rotto. 

Le pani vifeide, che fi elevano alla cima, non 
folameure per ragione della loro propria legge- 
rezza , ma pt’ continui sforzi e concorG dello 
fpirito , che li raccoglie in su, mortrano quando 
il fermento é alla maggiore altezza ; ed impedi- 
rono , che gli fpirtti pili fini fuggano ; perché 
fe quella imertina tutta fi permettere di continuar 
troppo lungo tempo , ne andrebbe via una gran 
quantitì , e ’I rimanente diventerebbe torbido, e 
vapido ed eleverebbe poca cofa , oltre di una 
flemme , nella difbllazione . • 

L’ ufo maggiore di quella teoria in Medicina 
ferve ad magnare, quali parti della materia medica 
fono le più propriamente portate folto quello pro- 
cedimento ; c come un lai movimenta iniettino di- 
.ftrugge in alcune cofe le loto virtù : pctché di 
alcune medicine fi £1 un dileguo , che uon 
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puh canfeguirfi , fe non dal Torà effere feritolo; 
in luogo che ia altre li richiede una propnetì tut- 
ta contraria . la tali cafi adunque , qualora 
per qualche cagione avventizia quelle medicine 
acquittano la qualitì di fermento , vengono a di- 
AruggerG , e non polTono percib affitto preferì, 
verii . 

FERMENTO , in Fifica ,’ é un corpo , che 
effendo applicato ad un altro, vi produce la fetv 
mentazionc 5 ovvero é qualunque cofa, capace li 
•cejure un 'movimento iniettino nelle parn di un 
altro , e di gonfiarle o dilatarle . Vedi Feiimek. 
Tazioue. 

Cosi 1 ’ acido nel lievito é un fermenta , che fa 
crefcere , o gonfiare il pane . L’ umiditi nel fieno 
é un fermenta , che lo rifcalda,e Io fa fumare: 
cosi ancora ilgaglio é un fermenta , che coagula, 
e rompe il latte . 11 lievito della birra é \\ fer- 
menta , che mette m agitaziope il motto • ■ Vedi 
Lievito , Gìglio &c. 

La forza o effetto del fermenta nafee dalle fu* 
parti più penetrative, e mobili, che infrangono, e 
dilciolgono la telfitura, 0 combinazione delle par* 
ti componemmo principi del corpo : danno loro nn 
nuovo movimento, e le difpongono a prendere ut 
nuovo ordine , 0 a combinarli in una nuova ma- 
niera ; c cosi a cottimi» una nuova fpecie di 
corno . 

Cosi una morficatura di un cane arrabbiato 
eccita una fermentazione lenta nel fangue, per chi 
i diverti liquori o materie , delle quali é com- 
odo , dilata quel netto o unione, nccettaria allo 
aro della falute c cagiona una irregolari!! ne. 
gli fpiriti i dalla quale nufeono gli orrori, e gli 
altri fintomi del male . Vedi Idkofoiia. 

Uno de’ metodi di {piegare la digctìione é , col 
fupporrc un certo fermenta nello rtumaco . : Ma 
qual fia quello fermento , o donde Q tragga , é 
grandemente in dilputa . Alcuni lo vogliono aci- 
do , altri akaJiofo , altri triforco , altri folforeo- 
alcalino , altri muriatico Scc. fecondo lóro detta 
la propria (botala . Vedi Digestione e Me- 
stiuo . 

FERMEZZA , Firmitae , in Filofofia dinoti 
la confiltenza di un corpo , o quello (lato , ia 
cui le lue parti infenlibili coerifcono, o fono unite 
inficine ; in manieraché il movimentodi una par- 
te induca il movimento dell’altra, nel quii fen- 
ici la Fermezza é opporta alla fluidità . Vedi 

Fluidità' 1 

Alcuni Autori confondono la Fermezza colli 
dentiti , perché penfano, che. lo flato ,-o proprie- 
ti del corpo I' implica ambedue; o almeno che 
la fermezza liegua la denfitì . Ma quello é un et- 
rore ; poiché il mercurio, che é il corpo più den- 
ta in natura , eccetto I* oro, é nientedimeno un» 
de’ più fluidi ; ed anche l'oro medcfimo con 
rutta la fua denfitì , quando é futa , manca (fi 
fermezza , o coefione . Vedi Densità'. ■ 

M itti Cartefiani , ed altri loltengono , che la 
fermezza confitte nel puro. ri|>o(o delle particelle 
del corpo , c nel loto {cambierete , immediato 

wo- 
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««nratTo i ineubaado , che la feparuione delle 
fatti pub fidamente nafcete da qualche materia, 
anici pt IL fra loro , la quale * cfclufa dalla no- 
zione Ui contigui ti. 

Ma l’ mlufficicnza di quella ipotefi l eviden- 
te , poichl il fcmplicc riputo non ha forza di o- 
prarc , ni di reti liete ; e confequentemente due 
particelle lolamente unite in npoto , e contigui- 
tà « non coerdcono in modo , che *1 movimen- 
to dell’ una induca il movimento dell’ altra . 
Quello l ovvio coll’ riempio di due granelli di 
aiena , i q ali comunque iiano contigui, giammai 
collituilcuno un còrpo /«rin» coerente . 

La/rtmrzza de’ coipi adunque dipende dalla 
•onuefliune , o cocfionc delle foro particelle. La 
nagionc pcib della coeftone il Cavalier Ifaae 
Newton , ed i fuot Seguaci vogliono , che Ga 
una forza attrattiva inerente ne* corpi , che lega 
le picciolc lue particelle inGeme ; che fi prouucc 
■a Iclicfla lolair.entc , o eltrcmamcnte fi avvicina 
a punti di contatto i e che oilpare in diflanze 
maggiori . Vedi Attlaziome . 

La tramezza de’ corpi adunque firgue le frg- 
fi delia codione de’ corpi, come pub vederli nell’ 
articolo Corrione . 

Quindi la fermezza in tutt’ i corpi ha da ef. 
fete , come le luperhcie , ed i contatti delle par- 
li componenti . Cosi un corpo , le cui parti fono 
per toro torme peculiari , capaci di maggiore con- 
tatto, e piti /erma ; e quello, le cui parti fon capa- 
ci di un miuor contano , pili molle . Nel piimo 
ri requiùto maggiore l di edTer cubi , quan- 
to p ii lo polfono edere poffibilmente ; e nell’ ul- 
timo edere tfere . £ della della guifa fi debbono 
(piegare non lolamente tuttfi gradi intermedia- 
ti tra i colpi piti fermi , e pib molli ; ma quel- 
le divelle confidenze , che lono didime con altri 
nomi , come drrtuiabiie, tenace , gtutinofo , e fi- 
nuli ; pecchi le maggiori fono le fulidità del. 
le pani componenti dicufcun corpo, in propor- 
*ioue alle loro lupetficte bcnchl quello corpo , 
per I’ aitnuume de’ contatti puff» edere quello , 
che noi chiamiamo ditta ; e nientedimeno fari 
«mutabile , o triglie { e dove lefuperficie delle 
paiticclle componenti fono pili eftele fopra una 
piccola quantità all materia -, i corpi , che le com- 
pongono , brachi potrebbero edere più leggieri. e 
molli , ‘nientedimeno faranno Cenaci , o giurinoli; 
pecchi benché la fJcflibilità delle dt loro parti com- 
ponenti ammetta un facile cambiamento di figu- 
ra, per mezzodì qualche forza edema ; con toccarli 
peib fia di loro in altretanti punti , ridice pure 
molto difficile a IcpararG 

Il primo l l’ riempio de’ fili cridallinati , 
■elle teline , c limili ; I’ ultimo de’ terebinti, gom- 
me , e di ogni altra cofa di quella forra , Vedi 
Solidità’. 

FERNAMBUCO.. Vedi T Articolo legna Bua. 
si le . 

FERRO , l un metallo duro , fuGbile , e mal- 
leabile , da gran ulo pc’ biiogm della vita . Ve- 
da Metallo, 
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Il ferra } eempofto di terra , Tale , e folfu ; ma 
tott* impuri , e cattivamente mifcbiati , e dige- 
riti : cole che lo tendono cdremamente foggetro 
alla ruggine . . " 

Egli l di rutti i metalli il piti duro , il piùfec- 
eo , e ’l più difficile a foaderfi . Si ammolufce 
con ribaldarlo fpeffo al fuoco , /martellarlo , e la- 
rdarlo raffreddar da fe (ledo; e •’ indura facilmente 
con cdinguerlo nell’ acqua . Vedi 1 «BULl- 
tE. 

Pub renderli bianco col raffreddarlo nel fate *r- 
moniaco , e nella calcina viva . La più forre 
tempra del /erro dicefi elfer quella , che fi fa nella 
Serpentina didillara. Vedi Tiuuikc . 

Un ferra rovente, applicato ad una verga di folto 
li difcioglie , c fonde in una polvere fina . Vedi 
Solvo. 

Il ferra ha una gran conformità col rame , n 
qoedt due difficilmente fi feparano , quando fi (al- 
dino inficine ; donde nafee quella draordinarta 
amicizia finta da’ Poeti tra Marte , e Venere. Ve- 
di Rane e Vitaiuolo. 

Ha parimente una gran conforti :tà colla Cala- 
mita. il Rohault dice, che in frllcifo fit unaitn. 
perfetta calamita ; e che fe lode clpoftu un lun- 
go tempo in una certa lituaz ione , d. verrebbe una 
vera calamira ; e fa menzione del ferra del Cam- 
panile di Nufira Signora in Chartret , come di 
un cfempio . Vedi MìGnete. 

Vi fono varie fpecie di ferr », che hanno le pro- 
prietà molte diverle uni dall’ altra ; come 

Fello laglefe , che l grolfolano, duro , e sfari- 
nofo , atto a faine sbarre , e, per ufi confimi- 
li . - c 

Fello Stirar//, che Idi una forti più -fina, che 
indura meglio lotto il martello , cd l p ù atto a 
filarli , ed l in tutti i riguardi il migliore a 
lavorarli . 

Fìrlo Spigacela , che farebbe egualmente buo- 
no , quanto lo Sitqzzefe , fe non folle fuggetco a 
fenderti tra’l caldo, e ’l freddo. 

Fello di Germini*, volgarmente chiamato tra- 
gl’ Inglefi Dori fonate , perihl l porraro colà da 
Durt , e fi trataglia in iabarrc di tre quarti di 
un pollice quadrate . Quello l un ferra rozzo , ed 
atto folamrnre ad ufi ordinari. 

Ve n’ l un altra forra per farne ferra filato , che 
l più molle, e più forre di tutti. Qucftoaon l pe- 
culiare ad alcun Paefe, ma li fa indid.rentemen- 
te, ovunque fi fa il ferra : brnchl della fotta pifi 
catriva , pcrchl Iti pruno ferra, che borre' dalla 
miniera , allorchl t tufi , e fi rifcrva puramente 
per farne il ferro filato ‘ 

Generalmente parlando, il miglior ferra l quel- 
lo, che l più molle, e più forte , e che quando fi 
rompe l di un colore egualmente verde, boia 
alcune di quelle macchie brillanti ,o alcuna filfura 
o divifione, come quelle, che fi vedono nell'anti- 
monio fpezzato . 

Per dare il colore violaceo al/ìrro.-con una pie- 
tra macinatagli nettano , e levano la tignuola ne- 
gra ; iodi la ribaldano al fuoco, cd a rinfuri che 
Gg a fi- 
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& fa rovente, quello cambia il colore da gradp 
in grado; diventa prima di color d’ Oro , ed indi 
di un bellifTìmo color violaceo . Allevolte il mae- 
stro vi ftrofina una miflura d’indico, e di olio fa. 
lato di fopra, in tempo , che fi da rifcaldando, e 
lo lafcia raffreddar da fe fteffo Vedi Violaceo, 
i Le aborre quadrate e piane, allerolre s’intorci- 
gliano per ornamento. La maniera di farle cosi, S 
quella . Dopo che la sbarrai quadrata o piana, 
te le dì un calor di fiamma, o le il lavorai pie* 
colo , folamrnte un calore di (angue ; nel quale 
flato facilmente fi attorciglia intorno , più o me- 
no , ficcome G vuole, colle molle , morelle &c. 1 
varj calori, che il Fabbro dì al (uo ferro nel la- 
vorarlo fono i ? Un calore fcintillante, che fi ufa, 
quando raddoppiano il loro ferro, o legano due 
pezzi di ferro infiemc per qualche di legno, a? 
Un calure di fiamma o bianco , che fi ufa , quan- 
do il ferro non ha la fua forma, e grandezza .ma 
bif. gna lavorarli in ambedue, j ® Un calore di 
(angue v vo,chc fi ufa, quando il ferro ha g.ì 
la fua forma, e grandezza ; nw vi manca un poco 
di martellamento per pulirlo, e renderlo atto aiti- 
lo . Se ’i ferro fi fa troppo rovente, fi bracieri, 
cioì fi temperi o fibeggetì lotto il martello, ia 
tempo che fi lavora tra ’l cald i , e’I frrdlo. 

Noi abbiamo un gran mencio di lavori di ferro 
in molle patti d‘ Inghilterra . Quelli nella Forella 
di D an nella Provincia di Glocelier fono ni ri- 
putazione . 

Si nuova qui l’ore in grinde abbondanza, dif- 
ferente molto n-f colore , pefo, e bontà . Il mi- 
gliore i chiamato ore brujco , che idi unco'oievic. 
lacco .pelante, e pieno di macchie piccole lucenti, fi* 
nuli a’ granelli d' argento . Produce quello uaa 
maggior quautitì di ferro , che effendo tufo, pro- 
duce un metallo molto inferiore ,e fragile ) e per- 
ciò non atto agli ufi comuni . Per rimediare a 
quello, i Fabbri fanno ufo di un altra forta di ma- 
teriale, chiamatoeenrrr, che non ì a'tro fe non la 
rifufa dell’ore , dolche fe n’ ì tratto il metal, 
lo , e che c (Tendo mifchiato coll'altro in una do- 
vuta quantità , gli dì quella tempra eccellente 
di durezza, che fa, che quello ferro fia preferito 
a tutti gli altri, portati da’ Paefi lìramcri . 

Dopo che fi ì provveduto del rame , la loro 
prima operazione fi i di calcinarlo in certe for- 
naci , limili alle nolìre fornaci ordinarie di cal- 
cina . Quelle fi riempiono fin fopra di carboni, e 
di ore, tirato lopra iìiato, cio> mettendo uno (opra 
l’altro ; e cosi accendendo il fuoco da! fondo, lo la* 
l-iano ardere- , fin tanto che il carbone fi confa- 
mi ; ed indi Turavano la fornace con altri nuovi 
carboni cd ore della lielfa maniera di prima. Ciò 
fi là fenza f ulione del metallo; c lerve a coniti* 
marcila parte più fchiumofa dell’ ore , ed a ren- 
derlo malleabile ; fupplendo al bagno, ed alla la- 
vanda , eh: fi ufa negli altri m-talli. 

Di qui lo portano 1 Fabbri alle loro fornaci, 
che fon fabbricate di mattoni o di pietre ci ca 
za- piedi quadrate nella parte,’ ederiote ; ‘t circa 
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JO. piedi alte dentro ; non pili di otto o dieci pie 
di ail'mfopra, più lunghe ai quel , che fono circa 
il mezzo ; avendo la cima, c't fendo un circuita 
(Irrito a fomiglianza di un uovo. Dietro la f-r- 
nace fon fidi due paia, di marnici , la doccia de’ 
quali entra in ufi piccolo buco, vicino al fondu di 
efia.Quedi fi comprimono inficine per certi botto- 
ni, podi nell' alle di una ruota grande , che ù fa 
girare coll’acqua a mudo di una mota di moli- 
no. Subito che quelli bottoni fono Idrucciolati, 
fi alzano i mantici di nuovo per via di un con- 
trapelo pendente, col quale h fan -0 giocare al- 
ternati vamen-e , uno facendoli ab ja .lare ; eU ele- 
vandoli l’altro. 

Nel principio fi riempie la fornace di ore, e ce- 
nere mifchiàtc col paboloì che in qu di lavori 
ì Tempre di carboni di quercia; la!c;.i i lofi un bu- 
co nel fondo, affiochì polla più facilmente attac- 
catvifi il.fuoco; c dopo che fono accrfi , fi veggo- 
no (conti e i materiali in una confidente palla, 
che fi tallola alla forma della fornace; e per que- 
lla il metallo, ficcome e filo , (corre giù ne’ feci- 
cipicnri nielli ai fondo di clfa , dove ì un pif- - 
faggio apetio , dal quale gli uomini leva-io la 
lciiiunia, e lalciaoo il meta, ,o , fecondo veggono 
l’occafiooe. 

Avanci la bocca della fornace vii un gran let- 
to di arena, dove fi fanno de* loichi, lecou lo il 
modello , nel quale vogliono ,ihe’l*/»ir» fia git- 
tata . Subito clic i recipienti fono peni, evacua- 
no il metallo, che ì fatto molto fluido dalla vio- 
lenza del fuoco; cioì che non fola.nente feorre , 
ad una confilerabi c dida iza, ma reda' dopo bol- 
lendo per buona pezza di tempo. 

Quando le fornaci tono una volta in opera , le 
tengono impiegate pei molti meli jnheme , non 
lafciandole mancare il fuoco natte, e grama ; ma 
fupplilcono tuttavia le mancanze del pabulo , e di - 
altri materiali, con vrrfarveli di nuovo ucl|a boc- 
ca. Il catbonodi bofeo fi ufa in quell’ opera , c di 
rado il carbone marmo. 

Da quede fornaci gli Artefici portano la loro 
palla e malfa di ferro, come la dita-natio, alle lo- 
ro fucine, dove lo lavorano in isbarre. Vedi Fu- 
cina. 

In quantojtl rjffinar del Ferzo . Vedi Raffi- 
NANI, ‘ . . - 

Per la mzirtioie elei Ffzzo in acciaio . Vedi 
Acciajo. 

Ffzzo Rampare. Vedi Rampone . 

Ferzo Terrofo ì una mafia gialla di terra, o 
di pietre, ritrovata ne’ pozzi di creta, intorno di 
Chiltern nella Provincia di Oxford, eficndo inre- 
aluì una fpecie di ore ferreo, non digerito. 

Ffzzo Mangialo, ì'un efprefiione de’ Marinari, 
che P applicano al vafcello o battello , allorchì 
i luoì chiodi o perni fon mangiati talmente dal- 
la ruggine , che tettano un buco nelle tavole , 
per mezzo del quale il vafcello feorre. 

Ffzzo flato & fi di ferro, ì un pezzo di metal- 
lo , citato per un baco di un ferro in ua filo di 
. ' uaa 
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un fi tieni corrifpoatlcntc al buco , pel quale 
palla . 

il Ferro Jiljto fi lira tanto fino , quanto fi poi- 
fa taffomigltare agli altri fili della fera , della la- 
na Sto., e divicne.ua coolidcrabile articolo, urlio 
manifatture . 

I metalli pili comunemente tirati in filo fono 
1’ oro , l'argento, il rame &c. e quindi noi ab- 
biamo il fil ili oro, il fil d'argento, il fij di ferro, 
(he fi vedranno folto gli articoli Filo Set. 

Ft Rao di Forchetta, Croce a ferro di Forchetta , 
nel Blafone ì una Croce , che Ua un ferro forcu- 
to in ogni diremo, limile a quello, che antica- 
mente fi ufava da’ Soldati per fermarvi i loro mo- 
fchettt ; pel quale i didimo da la croce forcuta , 
£Ì: ditemi della quale fon loltanto forcuti, in luo- 
go che in quelli la forca c fida all' diremo 
quadrato; cpmc fi rapprcfemandlaTav.de/ Blafone 
fato. 

Ferro di Moline, a Ancora di molino , > un ca- 
rico nel Blafone ,. che credeli rapprclentare I’ an- 
cora del molino, o quel ferro, che lutitene la pie- 
tra molare. Vedetene una rapprcfentazione di elfo 
nel 'a Tav.del Blajune fig. II, 

FERRUGINE, ì la ruggine del ferro , o una 
fpcciedi calcina, utrovata nella fua fuptrficie . Ve- 
di Ferro , c Ruggine. 

^ FERRUGINOSO , dinota una cofa.che par- 
. tecipa odia natura del terrò , o che comienc par- 
t.cefle di quello metallo. Vedi FiRRO. 

Si applica partieoi irniente a certi fumi minera- 
li . le cuya.qne nel loro pilfaggto per gli diati 
d la terra, s’incomrano colì’orc , o marcafita del 
m allo, pane dc v quili efpurgano.e portano via 
con effe : » co.sl divengono impregnate de’ loro 
principi: Tali fono quelle , che noi chiamiamo 
acque calibeate . Vedi Calibeato, e Marte. 

Le acque di Tunùndge , quelle delle fu me , e 
delle font; di ferro in Bourges fono ferrnggincft, 

FERTIL/TA’, ì la qualità, che denomina una 
cofa fenile o prolifica'. Vedi Fecondità' , Ste- 
Zilita', Male fitc. 

II nitro Egiziano o’I natron rende la terra 
foir.mam me fertile. Il Signor de la Chambre 
olici va, che le piante crcfcono in Egitto in tale 
albundanaa, che.fi fofT.chercbbero tra di loro,fc 
non fodero impedite dal gettarli che fi fa deli’ 
arena su’ campii di mamerachl gli Egiziani deb- 
bono ufarc ta na diligenza in minorare la graf- 
ferra de’ loro terreni ; quanta le allre Nazioni ad 
accrefcerla . Frtofuf Traa/az. num 160- 

Non vi fecola colà più fertile del grano , la qual 
facoltà gli t data data dal Ctcatore , per edere 
il principale alimento deg't uomini: Cosi una lem. 
■ilice milura di grano, piantata nel proprio fuo- 
fo produrrà cento cin tuama mifure . Uno de* 
Procuratori di Augnilo gii marnò 400 piarne, 
tutte prodotte da un lolo teine. Nerone ebbe 540 
piante , man ‘ategli da una tcmplice temenza. l’un. 
Hid. Nit.Lib. aviti. C. 10. Vedi Sembradore. 

FERULA *, e uua p.ccola mazza dileguo, ri- 
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pulita la sfarai de'Micftrid» Scuola, colla qoate 
caligano i fanciulli , p.*rcotcudoli falla palma 
della mano. 

• Lrt voce é pura latina , ed è fiata ancora ufata 
per dinotare il Pujloruie dei tfejcuvo . Si crede 
ette formula dui latino ferire, percuotere \o forfè 
• ferula in quejìo Jenj <j può derivar fi da I nome 

di una pianta , chiamata in tanno ferula , ré 
in. Ingl tfe Fenncl-giant ; lo fido della quale 
era anticamente ufato per corriere i fanciulli: 
benché altri penfano , che la pianta tragga ii 
fio nome dall* ij'tru mento , o piuttojl q dui fio 
ujodi ferire • 

Sotto I* Impero Oùentale la ferula era lo 
feettro de«! 'Imperatori, come lì v.-de in diverte Me 4 
datale. Ei.a eia compatta di ui lungo battone , 
e :on uu ietta piana q ladrata . L' u(o della ferie* 
la t molto antico tra* Gicci , che ufavano chia- 
re 1 loro Pripc;pi cioè porta ferula. 

Ne!P antica Ch.cfa Orientale Ferula , o Nuri^ic 
fignituava un !u /gj, le parato dalla Chiela , dove 
tcncv tnu i penitene, o 1 Catecumeni del fecondo 
Ordine ,«ch a nau Aafcu.tantes aKpotpotTticoi , per 
non eiTer permetto loro di entrare nella Ch.cla; 
donde venne il none del luogo, perette re le per- 
fune, che erano , fotto penitenza o difciplina, 
fib f rula crani Ecdejì*. Vedi Acromatico, Ca- 
TICUMI NO &C. 

Flkule, tra Cerulei , chiamate ancora febeggie, 
fono picciole fch.ggie di diverte materie , come 
di legno , corteccia , abete , pelle , carta 
che li applicano atte otta, che tono dilanile , al- 
lorché debbono rattetrarli di nuovo . La cortec- 
cia dclttcrbi le * a peno, chiamata in latino fermi a, 
“li ufava anticamente molto in quella occanone , 
donde il nomi? ferula divenne comune a tutte. 

FESCENNLM )*,in Antichità, Vctfi Fescih mi mi, 
erano una Ipecie di verfi larinci , pieni d' invpu- 
diche ed o leene elpreflìon. ; cantati , o recitati 
in compagnia nella folennità di un Matnmouio 
tra’ Uomini. Vedi Sat ra . 

* La voce è tratta , fecondo Microbio , da Fafoi- 
D'Jm incanto , prendendo la gente qifie canzoni 
per cofe proprie a mandar via le Miliardo , O 
ad impedire i toro effetti ( Vedi LlC \TUR a ) 
Ma la • fua piò probabile origine è da Felcen- 
nium. Città della Cam ragna , dove fi uf arano 
la prima volta quefti ver fi. 

FESSURA, in Chirurgta T è la f atrura longi- 
tudinale di un otto, ovvero la foluzione della con- 
tinuità di un otto, per la quale é foiameuce fedo 
0 folleggiato . Vedi Frattura. 

Le Fefi-tre fono di due fp^cie , una apparente , 
da' Greci chiamara fxyut , 0 pgir , e da' Latini 
Sctffura ; l’altra così piccola , che non può citte 
•vifibile , chiamata «r/w;rfvfzjf , o capillare, ra.io- 
migliando ad un filo . 

Le cagioni delle fefiure fono le caJure, i fatti, e 
.le connifiom delle parti da' corpi duri. Vcd Oìs>. 

L- fifinre fpcculincntc nel crjoio, o avveggo- 
no lutti parte , dove li è data la pernotta, o lui- 
•• ' .la 
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li p-ite opponi . Quell» (u.la pirte opp&Ra chia- 
mali ctnirafttfur* , di’ Greci chiamila » 

C da' Latini rifammi . 

I vecchi lono piò foggetti alle fefiurt ,che non 
fono i giovani , pei ragione che le loto oda lo-, 
no piu lecche . 

Le Fi finn fon difficili a ritrovarli , ma fona pili 
facili a curarli di tutte le fratture; benché le non 
6 conolconojcfi tralafciaoo, poflono far le ulcere, 
c tarlarli; ed in quello calo divcngmo periglio- 
fe, in modo che vi l rovente nere lu li di aver ri- 
corto alla rccilionc del membro . ’ 

1 fegni di una fifiura dei cranio fono i vomiti 
bilioG a le vertigini, i fi udì di (angue per la bocca 

0 pel nolo , la mutuimi , il delirio &c. Se vi é 
qualche fifiura nel cranio, il paziente tentiti do- 
lore pel luogo, col tenervi una falcia , mentre il 
Ccruuco lo taua foiteincnte colia penna : In tali 
cali é accedano lovcnre perforare il cranio, per dar 
l’ulcua al langue corrotto . 

FtSIA* é una lolennni Eccleliaft ica , o al- 
legrezza in onore di Dio, n di un Santo. 

^ Lavaci è funsi* dal Lsiisi FcAub», di al- 
cuni duina»* a ferini, /salificali um giara» ; 
aJtri dai ( ine» remu , ftfitggn , • mi dnurt», 
di ina, foco l*rt , fuoco. 

Le F'fli, e le lue cerimonie fanno una gran par- 
te della Religione di quali tutte le Nazioni, c Set- 
te; tcllitnonio quelle dc’Grcci, de' Romani , de- 
gli Eorci, de’ Ctiiliam dc’Maomcttam fitc. 

Le Fcjii tra noi lono o Mabui , o Immobili. 

Le Fifie immobili lono quelle coftantcmcnte ce- 
lebrale nello Hello giorno dell’Anno . Le princi- 
pali fono il Giorno di Natale o la Nafcita , la 
CirconciGonc , I’ Epifania , la Candelora o la 
Purificazione , l’ Annunciazione , chiamata ancora 
l’ Incarnazione , e la Conccnone ; rum i Santi, e 

1 Morti,- oltre il giorno di molti Appolloli, di S. 
Tommalo, S. Paolo &c. , che fono ftfit predo gli 
Ingicfi , benché non fui» . Vedi cialcuna Ftfia 
lotto il luo proprio Articolo , Nàtile , Cia- 
concisiome, Eriranu ficc. 

Feste Mobili lono quelle, che non fono rtab - 
bilite nello (ledo giorno deli’ Anno . Di quelle 
la . principale é la Palqua, che di leggi a tutte 
le altre. Tutte quelle , che la Geguono , tengono 
la toro propria diflanza da eda ; come la Dome- 
Bica delle Palme, il Venerdì Santo , il Mcrcordl 
delle Ceneri , la Srffagefima , I’ Alcenzione , la Pea- 
tccofle, la Triniti. Vedi Parava, Sessagesima , 
Pentecoste, e Trinità’. 

Oltre ai quelle fifii, che fono grattali , e co- 
mandate dalla Chicfa, ve ne fono altre locali , ed 
ttcafionali , comandate del Magiftrato , o volon- 
tariamente (labbiltie per conluetudinedel Popolo; 
tali fono i giorni del ringraziamento per la libe- 
razion dalla guerra, dal la pelle iec. 

Tali fono ancora le Vigilie in Commemoraiiont 
delle dedicazioni di Cbicfe particolari . Vedi Vi- 
gilia. 

1 Romani avevano molte fifii in onore di di- 
verte Delti, ed Eroi ; tali «rane le Saturnali, | ( 
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Cernii, fe Lupercali, le Liberali , le Nettimeli, 
le Conciali, le Portunnali , le Vulcanie, le Pall- 
ile, le Divalie & c. Vedi Saturnali dee. 

Avevano incoia delle ftfit , iflituice occafio- 
nalmtnte, come ic Carmcnrali , le Quirinali , le 
Terminali, le Florali , le Compitali, le Lcmuric , le 
Vernali; oltre di altre mobili, ed occafionaii , co- 
me per ringraziate i Ilei de’ benefici ricevuti , per 
implorare la loro affilienti, o per placare il loro 
fdegno Sic. come le Pagaoali , le Ferali , le Bac- 
canali , le Amburbah, le luuvetaunl e , e divelle 
altre particolarmente denominare ftrit , come 
le Sementine, le Latine dee. Vedi Frfii e Ferie nel' 
fuo proprio luogo, Saturnali , Lurracau , Se- 
mentine die. 

Le Ftfit furono divife in giorni di Sagrifici , • 

f 'iorni ai fileggi» meato o di bia-hctto ; giorni di 
avoro, e giorno di ripolo,o ferie. Vedi Giuochi, 
Sacaincj Sic. 

Eltcndovi in quei tempi pochifTime fiorie fcritte 
o almeno pubblicare , il fine della ftfta non era 
altro, che di tener la rimembrane» delie cbfe, in 
luogo della lettura, e de' libri. 

. Le fifii principali de’G udei erano la fi-fi* del- 
le Trombe , quell» dell Equazione , de' Taberna- 
coli , della Dedicazione, delia Palqua, e delia Pen- 
tecofte. Vedi ftfia dell' Esn azione , Taberna- 
coli, Pesava Sic. 

>{• li Pontefice Regnante a richieda di Tua 
Macltt, che conGderando la mifcria de’ fudditi 
poveri de'fuoi domini, fomma.ncnte acrrelciuta , 
per la moltiplicitì de ile ftfit, per le quali eram 
obbligati ad attenerli dal lavoro ; bade con que- 
llo mancava loro il proprio nutrimento ; pubblici 
una Bulla nel mefe di Gennaio dell’Anno coi reme, 
1749. colla quale perniile a rutti 1 fudditi di Sua 
Maelli di potere lavorare nc’giorni di ftfia , ec- 
cetto (Diamente tutte. le Domeniche , la Palqua, 
la Pcntecufle, Circoncifiòue , Epifania , Alce»- 
zinne, Corpus Domini , Natale , Pur ideazione. 
Annunciazione, Adunatone, Nafcita e Concezio- 
ne della Santa Vergine , il giorno della Ma- 
rcita di S. Pietro e S. Paolo, jl J 1 di Torri i San- 
ti, ciafcun Padrone principale di ciafcun luogo, 
come di S. Gennaro in qucfla Capitale &r. coll* 
obbligo pe ò in -ifpenfabile , di doverli udire la 
Meda; nello (ledo tempo, che dopo 5 permette il 
lavoro. Ma non li edete fin qui lo zelo, e la pie- 
rà del Re : pubblicò egli la deduzione delle ftfit 
o Gala Bolla Pontificia , accompagnata con una 
Prammatica, cnlla quale ordinò cfpreflarornre l’of- 
fervanza efarnlTima delie ftfit , nelle quali viea 
vietato il lavoro, (otto pena di carcere. 

FESTI Dm , rragli Antichi , erano giorni fe- 
divi o Santi. Vedi Festa . 

1 Noma diftingueva i giurni dell’ Anno in Ttfii , 
Pnftfii,tA Inttreijì . 1 primi ermo quegli dedicati 
a’ Dei , i fecondi erano quelli conceduti agli Uo- 
mini , pel maneggi, mento de’ loro propri affa- 
ri; ei terzi quelli , che G dividevano tra’Dei c gli 
Uomini 

I Giorni ftfiivi erano di nuovo diviiì, fecondo 

Mai- 
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Mietati* Satani. C. ti. in Sacrifici, in Epule • 
Banchetti; ludi a giuochi, e ferie. Vedi Fede, 
& c. ed i Prefetti, in fatti. Comiziali , Co mperendmi , 
Siati , e -Prtiiari . Vedi Futi 4tc. 

FESTINO, in Logica, é uno de’ modi de’ Sii- 
foglimi . Vedi Modo. 

In un Sillsgiimo in fedina , la prima propoli- 
xioncé univcrfale negativa; la feconda particolare 
affamati va , e la terza, particolare negativa. Vedi 

SILLOGISMO . 

FestIno, fi ufa ancora per un banchetto o 
fontuofo pranzo, lenza alcuna immediata mira 
alla Religione. 

L'ufo della voce in quello fenfo nafte , che una 
parte della cerimonia di molte delle antiche fede, 
non meno quelle de’ Pagani , che le Agapi de’ 
Crifliani , erano buoni pranzi ; benché il Sig. 
Uezio (lima derivar la voce da fejhnm , che nel* 
1* antica verdone latina di un Comentario di 
Origene fopra S. Matteo , lignifica fefltgtiae* ; 
Vi veniem illue Jefui fejlinet tum DiJ'eipalit 
fini. 

In tutta l’ antichità Sacra , e Profana, i Sagri- 
ficj altro non erano, che fejlini ReligtoG . Vedi 
Sacairic). 

Si é (pcflo olfervato dagli Autori , che non vi 
1 Nazione nel Mondo, che fi accolla aU’Inglefe 
■ella magnificenza de’ loro fejlini . Quegli Tatti 
■elle Coronazioni, polTeffioni , contrazióni &c. 
faperano la credenza di tutti 1 fora lì ieri ; e pure 
fi conviene , che quelli prefentementc io ufo (iano 
inferiori a quegli de’ loro antenati . 

1 Perfiani non decorrono , e deliberano niuno 
de loro più importanti affari , fe non ire mezzo 
de' loro fejlini . 

♦F Abbiamo un riempio di un magnifico fejii- 
»», celebrato per folennizzare la Nalcita del no* 
Uro primo Reale Infante, nel Teatro Reale di S. 
Carlo in quefta Capitale; dove per la magnifi- 
cenza de’ lumi , per la feeltezza della mufica , per 
la proprietà della difpofizione in una moltitudine 
Aravagante di ftfieggiatori , che divertivanfi ne’ 
balli; per la ricchezza degl’ abiti , e per la pre- 
fenza fopratutto delle MaelU Regnanti , e di tutta 
la reai Corte , e Magnati del Regno , e foratile- 
ri, é fiato riputato il più magnifico, e fontuofo di 
quanti mai fianfene fatti in Europa; e fentimenta 
confirnrat* da innumcrabile duolo di forafticri , 
Che qui ritrovavanfi in quel tempo. 

FESTO, in (in fenfo generale.. Vedi l’Artico- 
lo Fisti. 

Festo , ne’ Libri legali Inglefi , frequente- 
mente ufato pet una Corte generale o Affemblea; 
in riguardo che anticamente li tenevano nc’grandi 
giorni fedivi dell’ Anno. 

Cosi nell! nofire cromcciuole noi leggiamo, che 
in un aono il Re teneva il Fejlum io Wincbe- 
Ber lice, cioè egli vi teneva una Corte in quello 
tempo : Ree IFinion, maximum Fejttne , ty 

covivi » . e-jir.Q ,1 , tempore Natali! Domini , 
tonvotutu itWI Pfineipiiui CP Bmtitiiui io te ut 
fy'ià 
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FESTONE, in un fenfo generale .Vedi Gmii- 
landa. • 

Festone* , in Architettura , e Scoltura, é una 
decorazione in forma di una ghirlanda, o corona 
di fiori. Vedi Ghirland* . 

* La voce i francefe Fclton , che fignifica tojitf- 
fo , formalo dot Latino Feftum Fejtj. 

E compofto di una falcia o collana di fiori ,o 
frutti ,c bori, legati inficine in qualche maniera 
nel mezzo, e fofpefo da due efiremi ; dal quale, ol- 
tre la pnncipal parte, che cade g b in un arco , 
la due parti minori pendono perpendicolarmente. 

Quello ornamento e fatto ad imitazione de’ ft- 
Jtom o lunghi fafei di fiori, appiccati dagli An- 
tichi Tulle porte de 1 loro Tempi &c. nelle occafio- 
ni di feflivitl . 

I Fefloni fono ora principalmente ufati ne’fregj, 
ed in altri luoghi vuoti , che han bifogno di edere 
Ornati e ripieni. 

FESTUM. Vedi Festo. 

FETO, in Mediciaa . dinota il fanciullo, che 
attualmente rifiede nell'utero della madre; ma pili 
particolarmente dopoché è perfettamente formato; 
poiché fino a quello tempo é più propriamente 
chiamato embrione . Vedi Emsrione. 

La paniera della concezione o generazione del 
feto é materia di fiamma controversa . Si concede 
generalmente che tutte le patti dell’ animale efi* 
(tono , e che i Tuoi fluidi erano in moto, gii pri- 
ma della generazione ; ma le I’ animalculo aia al- . 
locato nel mafcolo o nella femmina , non fi con- 
viene affatto. Molti dc’MoJerni vogliono , che le uo- 
va contenute nell’ovaia delle femmine fiano la pri- 
ma materia o lo (lame del feto . Quelle uova fup- 
pongono , che contenghino tutte le parti del fe- 
to in piccolo; e che cileudo impregnate col Teme 
mafcolino , le fue parti fi allargano, e fi fpando- 
no: dalle ovaja effe fon trafporraii pe’tubi Fal- 
loppiani ocll’utero, dove ricevano la loto impre- 
gnazione , accezione flcc. . Vedi Uova , Ovaja 

Altri vegliono folamente , che !’ uovo femmi- 
nino Ga un proprio nido pei* 1’ animalculo che 
fi contende effere nel feme mafcolino . Gettan- 
doli l’ animalculo nell’ uovo, atto a riceverlo ; c 
cadendo quello pet uno de’ tubi Falloppiani nell’ 
utero , gli umori., che dtllillano pc’vafi dell’ ute- 
ro penetrando le membrane dell’ uovo lo gonfia- 
no e dilatano, come il fucco della terra fa oel fe- 
me gettato in elfa ; ovvero parimente i rami del- 
le vene , e delle arterie , dalle quali era 1’ uovo 
legato nell’ ovaja, rompendofi, riattaccano co’ vafi 
deTl’utcro. Vedi Generazione, Concezione , Se- 
me Ite. 

La prima cofa, che appare del feto é la pla- 
centa , limile ad una piccola nube in un lato del- 
la vede eftnni dell’uovo : circa lo (trito tempo 
a’ingrofla la fpina, bafiantemente per effer vifiói- 
le ■ e dopo poco tempo appare il cerebro e’I cere- 
bello, liinile a due piccole vcfciche ; indi gli oc- 
chi appaiono prominenti nella iella; e dopo Chia- 
ramente fi vede il punAumfahent , o la pulfazio- 


3 


2 ed by Google 


*40 FET 

Ho del cuflrr . Gli efiremi fi van foi difeopren- 
iic da f< (ledi, gii ultimi del tutto. . 

(I feto quando è formato, è quali di una figura 
ovale, mentre giace nell’ utero ; perchè il fuoca- 
pende giùcolfuo mento nel petto; la fua fchiena 
rotonda; colle fue braccia egli abbraeia i fuoi 
gtuoctht , che fon tirati fu al tuo ombelico, e i 
luoi Calcagni fon fidati nelle fue natiche ria fua 
teda in fu , e la fua faccia verfo 1’ ombelico della 
fua madre. Circa il nono meff , che era fin’ allora 
fpecificamente pili leggiera di ogni altra parte , 
diviene fpecificamente più grave , portando la fua 
grandezza una proporzione molto più piccola alla 
foltanza di quel che era . Vedi Testa. . 

La conferenza di quello cambiamento Gè, che 
fi rivolta nel liquofe , che lo contiene : 

il fuo capo cade giù,- i fuoi piedi li elevano , e 
- la fua faccia fi volta verfo la fchiena della ma- 
dre . Ma eflendo ora in una pofizione cattiva , 
benché nello flclfi) tempo favorevole per la fiu 
ufcita ; il movimento che fa per ajutarfi dì fre- 
quenti dolori alla madre, che le cagiona unacon- 
trazione dell’utero per l’efpuifione del feto . Vedi 
Parto. 

Per veritì quel, che alcuni Anatomifti preten- 
dono darci della palinone del /ère nell’ utero, ne' 
vari fiati della g dazione , è multo precario. Nel 
primo mefe non è di un monumento , il come 
giaccia nell’ utero: negli ultimi dopo, che il feto 
è crefciuto non lolamente vivace , ina robufto , 
cambia rovente la fua pofizione da fe llefib ; in 
manierachè, non fidamente le madri medefime lo 
fentono, ma parimente ogn’ altra perfona .che ap- 
plica la mano fulta pancia . Che che ne fu la 
fua ordinaria polizione, fi fuppone elitre feduta : 
quando il tempo della' infima fi approlTiina , G 
volta da fe delio, e prefenta il capo alla bocca 
dell’ utero; benché allevolte vi oflirifca pri'ma i 
piedi, ed allevolte giaccia attraverfo, ed ofierifca 
o una mano,o un ginocchio o finite , che fono 
le Umazioni irregolari, che fenza molta diligen- 
za delle levatrici , nel rivoltare il feto , la madre, 
e l’infante fono in. periglio. Vedi Agrippa &c. 

Il feto fi racchiude in due membrane , o Vede, 
l’interiore. Che immediatamente velie il feto, e'I 
iiqunré , nel quale giace chiamata I’ amaiot : e 
la membrana efteriore , chiamata ebotion , Vedi 
Amnione , e Corione . 

In alcuni animali vi è una terza membrana , 
chiamata I' Altantoide , che hi luogo traili’ altre 
due , e ferve per lo difcaricamento dell’ orina 
del feto , portata in alto dall’ utaco . Vedi Uha- 
Co . •' 

Il Dottor Needham fembra aver difeoverto 
un certo che di analogo a rimo cib nel fero 
umano , che chiana li membrana orinaria ; ma 
altri vogliono, che fia dilaniente una dup'icazio- 
nc del Cor one ; benché la ■eccITìtà di quella ter. 
za membrana fia la (leda negli UJ.ntni , che nel. 
ic vacche , pecoie &c. Vedi Allantoide. 

| Vi l'uno menta alcun: differenze della (frattu- 
ra , meccauifmo , e proporzione delle pam del 
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feto , dt snelle di un adulto, e piti me» te aleute 
parti addizionali , e (traordinarie ; per le quali 
ti efT.-ttua il nutrimento di quello zoolito , b pian- 
ta animale , e la circolazione , chi vi 'è del fa». 
8 ut - • . 

Le principali variazioni fono intorno al fega- 
to , cuore ,e polmoni D. quelle, le più confi - 
dcrabili fono t vali ombelicali , che. fono due ar- 
terie , la vena , e 1’ urico , che oafeono dal la 
placenta , e li portano per I’ ombelico al fegato 
del feto vicinò all’ ombelico ; il quale ilopo la 
nafcita ritirandoli, diventa impcnetiabile , ed mu- 
tile . Vedi Vasi ombelicali . 

Nel fegato medeiimu vi è una (Iraordinaria co- 
municazione traila Poni , e la Cava'; chiamata 
tonali! vemifnt , che do;» la nifiiia gradualmen- 
te fi fecci . Nel cuore , nella bocca della Cava 
vi è il foram» ovale , per dove quella vena ha 
una comunicazione colla vena polmonare : vi è 
ancora una comunicazione iratr Aorta , e l’arte- 
ria polmonare per mezzo del canale artcriofo , 
che padi tra ambedue in difianza di circa due 
pollici dalla bafe del cuore. 

Co’ mezzi di quelli due canali o patfaggi, il 
fingile circola nel feto .men-re è rinchmfo nell’ 
utero, fervendo a irifpo ia e, c far pafTar: il fin- 
gile dal cuore nelle arterie ;e dalle vene nel cuore 
dt nuovo, fenza farlo palTare pe’ polmoni , che fo- 
no preféntemeute inutili . Vedi .Circolazione e 
Forame ovate. 

I poligoni del feto fono di un colore più ofeu- 
ro , più dento, edi più ferina confidenza primi, che 
dopo che fono fiati rei pi rat i , come appare dal 
loro nuotar nell’ acqua dopo la nafcita , co- 
fa , che non faranno prima : qual differenza 
produce un utilizino efuerimento nelcafo di una 
Ibfpcttara morte de’ fanciulli , perchè fe foa 
nati morti, i polmoni affondano nell’ acqua ; fe 
nati vivi , nuotano . Vedi Polmoni. 

I due canali di fopra menzionati- fervono fo- 
llmente ad impedite le ofiruziom, che altrimente 
avrebbe il (angue dentro de’ polmoni , prima che 
fi fodero aperti . Dopo che la refpirazione ha a- 
pern i polmoni , il (angue prendendo il fu*, 
corfo per efii , i patfaggi fi chiudono . Vedi 
Respirazione. 

La tefia del feto è più grolla prima in propor- 
zione del corpo, di quel che è dopo ; le oda e ’l 
cervello più molle , le future aperte ', e ebe la- 
feiauo un gran fpazio tulli cima del capo , co- 
verto fidamente con una membrana -, e le glando- 
le , pamcola -mente il rimo, e le renali p-ù^rof. 
fe , e pù molli. Inquanto all’] altre differenze, 
in proporzione . Vedi Embrione. 

II Battolino nel fuo Trattato ite in fot ri ir par- 

liti viti riferilce noli idi ni efempj fiapendi di feti - 
morti , e putrefatti nell’ utero ; le parti, de* 
quali lon-lortite per via d’ i mpoflem i?. ; oni ; uno 
de' quali vi volle qualche anno a venir fuori dall* 
ombelico ; e nelle Fìlofofitbe ’Tranfaojou ab- 
buiti > >le’ fi nifi elempj , [articolar nenie di una 
evacuato a pezzi per 1' ano , molli aum dopo la 
Concezione . Gli 
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f itici* . Il Si£. de S. Maurice nelle Me iMt. del- 
ia Reale Accud. delle fi-lenze riferifce la Storia di- 
«n /èro, formato nill' ovaja della madre ,e che 
in tre mcfi di tempo dali’ impregnazione, crepan- 
do il tcfticolo , violentava il fuo cammino per 
«do nella regione epigallnca. 

Durante la rottura , la madre fentiva rutti i 
preludi di’ un imminente periglio, c chiamato il 
fuo Cciufico , morì nelle lue braccia , gridando 
io voglio partorire , io voglio partorire . 

I,a Storia di Margarita Cornelia di Olanda, 
la quale, dlceli , di aver partorito 564. feti, tut- 
ti vivi , c dopo battezzati , parta per una favo- 
la ; e nientedimeno vi ì una pittura di qucA° 
notabile fatto , tuttavia conservata nella Chiefa 
di Los lune , come un monumento "della lua veri- 
tà . Alberto Magni» ci dà un finiile efempio' di 
una donna , che partorì tju feti , o embrioni , 
tutti formati , e tanio grolli , quanto un duo 
piccolo. 

FETTUCCIA , iuntertuto ftretto di feta, prin- 
cipalmente ulaio per ornamento della teda , per 
naftrt di Cavalleria &c. Vedi Set* . - - 

I Cavalieri del Giarticre portano una fittite- 
ne violacea ; quelli del Cardo una fettuccia ver- 
de . Vedi Colla *£ e Gi**TIE*E. 

ifi 1 Cavalieri dell’ Ordine di S. Gennaro por- 
tano una fettuccia ponzò . Vedi Cavalie- 
re- 

Fettuccia ,.ncl Blafone , i 1 ’ ottava parte di 
una banda . Vedi Tuv. del Blafone fig. 82. c Vedi 
ancora I' Articolo Banda . 

Ella ì portata un poco tagliata dalla linea elìe- 
riorc deflo feudo ; così diedi , colui porta l’oro, 
e la fettuccia vermiglia. 

FEUDALE , fi dice di ogni cofa , che appar- 
tiene al feudo . Vedi Feudo. . 

Noi diciamo Materia feudale, Giurifprudenza 
feudale , fiqueflio feudale Czv. Un Padrone feuda- 
le, in difetto della fedeltà , ed omaggio , dovuto- 
gli dal fuo valfallo , può impoffeffarfi del -frutto 
del feudo . Un Giureconfulto Napoletano , chia- 
mato il Caravita. ha fatto un Trattato Latino 
delie Leggi feudali , intitolato PraleCÌtonei feu- 
dale! . 

Quando una yolta P ufo de’ Feudi fu (ìabilito 
per tuita la Francia , e fu bifogno dìendcrlo al- 
trove , quafi tutti 1 grandi Odili della Coro- 
na divennero feudali , ed anche vi furono com. 
prclc te Corti dì Gitidizia , le quali perciò furono 
annefse a certe rendite , ed a certe Terre. 

II difegno di quelle infeudazioni fu di rendere 
P Officio ereditario alla maniera de’ feudi ; c co- 
sì fon duenuti prefentrmente ; in incdo che gli 
Odici del gran Camerlingo , del Gran Coppiere 
fi porteggono per dritto ereditario. 

ifi La maggior parte de’ feudi di quedo Be- 
gno comprende i beni feudali , e Burgenfatici ; 
di manierai hè i corpi , che fono di qiicda ultima 
natura , podono liberamente alienatfi, lenza 1’ af- 
len;o del Principe . Vedi Cjtalia. 

Con/uettidini Feudali . Vedi Feudo, 
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FEUDATARIO , un Vaflaflo , 0 perfona p 
che tiene feudi , fotto condizione di predare, fe- 
deltà , ed omaggio , o altro (eringio . VediFrtr- 
do . 

Gli Elettori , i Principi , e le Città libere df 
Germania fono tutte feudatari* degl* Imperatori* 
Vedi Imperatore &c. 

Il P. Daniele ofTervi , che Carlo VII. proibfr 
al Conre d* Armagnac di chiamarfi ne* fuoi ri- 
to!» : Per la grazi* di Dio Conte d ' Armagnac Sot» 
fendo quelli termini , che fembiano deludere q^a* 
lunque dipendenza , eccetto quella dovuta a Dio; 
un innovazione pregiudiziale al dritto del Sovra- 
no ; e che non fi è mai permeila a qualunque Du- 
ca , o Conte , che (offe feudatario di quaihvoglia 
Corona . III. di Francia Tom. i- pag. 1162. 

FEUDBOTE , jit Ifiglcfe , lignifica una ricorri* 
penla per impegnare in un feudo \ o inimicizia» 
el danno , che n’ è feguiro { rflendo flato il co- 
umc de’ C ongtonti degli antichi tempi, impegnar- 
fi nega aggravi 1 fatti a cialcun di .oro , fecon- 
do elice Tacito de rnoiib. Carman. Sufcipcre rem 
inimicitiat Jet* putrii , feti propinqui , quanì amisi» 
tias necefje ejì . ' » 

FEUDl^TA , un leggerti o perfona dotta, c 
molto vaiata ne’ feudi . Il Molinco è riputata 
un Gran feud/fla. 

FEUDO * , Feudum 0 Fe dum, fc un Patri- 
monio, Terreno , Tsnimenro , Signoria , o limile # 
che fi tiene da un Signore fu |>c rio re , fotto con- 
dizione di fedeltà , omaggio , 0 altra nconofccn- 
za . 

* La voce è derivata >P alcuni Autori da Foe- 
dus , come nafeendo da un trattato , o alle» 
anza ì fatta col pidione. Altri , come Cu j acio^lx 
ricavano da È.des , l per ragione della fede h 
che la perfona è obbligato a p» ejì or e al fuo P a* 
drone . Altri la dtr tvatto dalla S affina teb 
fa lario , emolumento , cioè Stati* bcncticiarius. 
Il Bidi'iu vuole , (he tl Latino focduS fi* for - 
maio dall* ob brevi azione delle Iettare iniziali 
di fidel.s ero Dm.ino vero riieo , che eia un.% 
formula antica di fedeltà , ed omaggio. L'Ut* 
tornano la deriva da Fecd, voce T*defca- t eh* 
Jigntjua guerra . Il Pantano dalla Danefe Fei- 
de , milizia. Altri dall * {Jngjra Fueld , Terra. 
Altri da foien alimentare . Ma C opinione di 
Seldeno fembra la meglio autorizzata , tirando- 
la dalla S afona Feoh, fhpcnJium ; effrndo il 
feudo una Jpecie di piebenda per proprio man- 
tenimento ; e perciò noi ritroviamo , che antica - 
mente ufavafi ne' fatar j , e per gli affinamenti 
degli Officiali . 

tjf Non fin fono però qui le opinioni intorno all * 
Jua etimologìa . Il Cr gio la vuole tratta dal- 
la voce fundum , quafi fundum bencficii loco 
COncclTum; fcbbenelo fteffo Aurore* rigettando poi 
tutte que(ìe etimologie , fi sforra di provare t 
che la voce feuduin non fi.t affano derivata d* 
alcun' altra voce , ma ebe fila principale , anzi 
ufurpata da coloro , che fé ne pretendono in- 
ventori » 
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Il termine feudo i propriamente applicata al- 
le Terre , e Tenimenti , che fi tengono in perpe- 
tuo dritto , lotto condizione di un riconofcimento 
di Superiorità al Padrone principale . Vedi Te- 
muta . 

G'i Scritori fu quello foggetto , dividono tutte 
le Terre , e Tenimenti , dove ciafchcduno vi ha 
per.iepuo patrimonio per fe , e fuoi eredi, in ut- 
iodio , e feudo , 

L’ Allodio fi definifee , elTere la propria Terra 
del Padrone , che egli polfiede puramente per Tuo 
proprio dritto, lenza nconofcimento di alcun Ter- 
vigio , o pagamento di q.iallivogiia rendita ad un 
alito i c quell. i è propriamente nel lommo gra- 
do . VeJi Allodio . 

Il feudo l quello , che noi teniamo per benefi- 
cio di un altro , e pel quale noi ferviamo, o pa- 
ghiamo rendita , o facciamo 1’ uno. e 1' altro, al 
principale Signore .Vedi Seevicio. 

Originalmente il Feudo era folamente un pa- 
trimonio , dato a vita ; e quelli , a' quali era 
conceduto , erano chiamati t'jffjlli , i quali per- 
ciò odervavano una difciplina «d obbedienza piti 
ricetta a’ Principi ; ed erano obbligati fervidi in 
guerra . Vedi Vassallo . 

L’ origine de’ feudi l uno de’ punri*più dilli, 
vili cd intrigati nella Storia moderna . Alcuni 
auribuifcono 1' invenzione a’ Longobardi ; al-, 
tri ritrovano qualche apparenza de’ doveri di un 
ValTallo al fuo Patrone, nelle .antiche relazioni 
trai Padrone e ’l fuo Cliente ; ed altri la .vanno 
a ricercare ne’ benefici Romani . Vedi Padione 
c Gliente. 

Egli fembra , che gl’imperatori avellerò difiri- 
t ulli de’ poderi traile antiche Legioni , fottocon- 
dizione di tenerli pronte in ogni tempo, a pren- 
dete le armi in ditela delle frotiere dell’ Impero; 
il che ci fo.nminillra una aliai buona imagine de’ 
feudi ; e probabilmente la loro origine l (lata 
quella . Ma nel progrefio del tempo ii cambib la 
loro natura , e fi unirono ad tifi i peli de’ paga- 
menti , che non lo erano originalmente. 

Il Mulinco non dubita , che quelle diltri- 
knzioni di Terre , chiamati benefici , fodero fiate 
la prima materia de’ feudi ; per la qual ragione 
egli ula i termini beneficio , e feudo promifcua- 
mente , come fe fodero una cola mede li ma ; ma 
vi eri nientedimeno molta differenza, per nonef- 
fervi, ni fi-deilà , ni omaggio, ni alno dritto feu- 
dale, annedb aì beneficio ; anzi il beneficio non 
ara eridjurio . Vedi Blneeicio . 

l’iobabilmcnte i benefici cominciarono a chia- 
mati! f-ubi , quando divennero ereditar) ; c quan- 
do coloro , da' quali fi tenevano i benefici , vi 
cominciarono a domandar la fede , o fedeltà . 
Quella feieltà fembra collituirc il feudo ; lignifi- 
cando la (leda voce feudo nell’ antico' linguaggio 
Ninnando fede . Vedi Fedeltà’. 

Non vi i fida Era precifa , quando cominciaf- 
fe quello cambiamento ; perchè i feudi, tali , co- 
me ora lo lono, non fjrono flabiliti mito in una 
voi. a , cd la vai j Paeù prede io luogo iu div.ifi 
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tempi , cd in diverfe guife . I Gran Signori, da 
po la difiruzione dell’ Impero Romano, avendo- 
li ufurpara in varie parti la proprietà de' lorobe- 
ocficj , nc ritennero hmilmenre la gnfridizionc , 
e rendettero fudditi i loro Vadali! ; dimanicrachi 
ciafcuno di loro divenne una Ipccie di perfetta 
Sovrano nel fuo proprio Territorio. 

Il Mezzeray oderva , che la donazione de’ feu. 
di alla nobiltà. di Francia, cominciò lotto il Rcgoo 
di Carlo Martello. 

Ugo Caperò , quando afeefe alla Corona , era 
egli si poco llabilito , che non ardi opporre que- 
lle ufurpazioni , e fu forzato a tollerare quel, che 
non avea potuto riformare . Vedi Le Fevre deli’ 
On fine de fief iti' Origine i Feudoeumfro monbui 
Golii* di Altalerra . 

Il CambJcno vuole , che I* origine de ’ feudi in 
Inghilterra fia fiata dal tempo di Aledandro Se- 
vero . Quello Principe, avendo fabbricata una mu- 
raglia nel Nort d’ Inghilterra , per impedire Pio- 
vanone de’ Piéli , qualche tempo dopo ne comin- 
ciò a tralafciar la difilla ; e diede , come Lam- 
pridio ci alficura , le terre conquidale dal nemi- 
co, a' fuoi Capitani , e Soldati ; i quali fon chia- 
mati da quello Autore lìmitariot ducei gii* militei, 
cioè Capitani c Soldati delle frontiere : con 
condizione pctò, che i loro eredi doveOcro conti- 
nuare nel fervigio , e che le Terre non dovettero 
trasmetterli alle perfone private , o a quelle, che 
non portalfero armi , La ragione di quello Prin- 
cipe fi fu , che la gente , che fervendo difende- 
va fc ftefla , fervirebbe con maggior zelo degl’ 
altri : tale - fu fecondo il Cambdcno , I origi- 
ne. de’ feudi nella Nazione Inglclc . Bnran. pag. 

Ijt. . 

Tutte le Terre in Inghilterra , eccetto il do- 
minio della Corona , che è nelle proprie mani 
del Re per dritto della fura Corona , lono di na- 
tura feudale : perchè benché molti abbiano Ter- 
re per difeendeoza de’ loro Antenati , cd altri ab- 
biano Terre da loro comprate ; pure non può il 
podere trafmetterli a cialcheduno , o per discen- 
denza , o per compra ; fe non col pelo , che vi 
era rnelto.o-a quello , che ultimamente Io po£- 
IcJca , o a quello , clic prima I’ avea ricevuto , 
come un beneficio dal fuo Signore, per fc , c ludi 
diffondenti , cd a qualunque fi tramanda Ite , o 
trasferirti: in altra guifa ; di manierachl niunoha 
ducilo dominio , cioè proprietà o dominio in 
ciaftuna Terra , fe non ioiamente il Principe 
per dritto delia fua Corona . Cambdcno, Brittan. 
P a $- . v 

Scbuene quello, il quale po(ficdc/>HiSs, abbia il jut 
perpetuo , e 1’ utile dominio , pure egli paga un 
dazio per elfo ; di manierachl non è llrcriamen- 
te fuo proprio. Per verità, per quanto impella- 
no i termini , co’ quali gl’Inglefi efprimono il 
Ilio fummo dritto nelle Terre &c. ; 'il più che 
C polla dire SI ; “ io pofieggo quella Terra ut 
“ n.io dominio , cotqe un feudo . Vedi PaoriuE- 
Ta’ . . 

Naie Statuto n di Exrico tue, C. 1 6 . fe* 

do 
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lo fi ufi antera perun Tcnimrnto .incorporato a!- 
la Cotona : ma ciò avviene per ignorarli la for- 
za della voce; perché il feudo non può eiTere, len- 
za giurarli fedeltà ai Supcriore ; ed il Re non 
prefla fedeltà ad alcun Superiore , fe non a Dio 
iolamente . Vedi Fedeltà'. 

Il feudt è dittilo nelle leggi Inglefi in feudo 
mf/duto , chiamato ancora feudo /empiite ; e feu- 
do condizionale , chiamato ancora feudo talia- 
€ 0 . 

Ft udo Semplice è quello, che noi polTediatno 
per noi, e noftri eredi per fempre. 

Feudo T aliato , feudum Taliaium , è quello, 
«he li poflicde da noi , e dagli eredi del nofiro 
corpo, con limitazione. Vedi Taclia . 

Il feudo taliato è di due fpccic generale , e fpe- 
tiale . 

Il feudo taliato generale, è qualora la Terrai! 
dà ad uno , ed agli eredi del luo proprio corpo ; 
di manieraci^ uno, che poffiede quella Terra per 
confinole concetlione : le limanti con una o piti 
donne , e non ha figli da elTe , e finalmente li 
marita con un altra , dalla quale ha figli, quelli 
„ fantino ammolli al polfelfo delle Terre. 

feudo taliato /pedale , è quando il marito e 
la moglie polfcggono Terre 1 per efli loro , e 
per gli eredi de’ loro corpi ; dove in calo , che 
la moglie muore lenza figli , e ’l manto fi cala 
con un altra , colla quale fa figli , quelli figli 
non pollano effere credi delle Terre . 

Quello feudo taliato /pedale ha la fua origine 
dallo Statuto di W e/minjìer i. C r. Prima di 
quello Statuto tutte le Terre' concedute a fe, 
c luo: eredi, o generali , o fpeciali , erano re- 
putate della natura di un feudo , e perciò fi pof- 
iedevano tl fermamente , che non ollante qua- 
lunque limitazione , fi potevano alienare a 
''piacere . Per dar ledo ad una tale ìnconve- 
n lenza fi providde collo Staruto , che le uno da- 
va Terre in feudo, limitando gli eredi, a’ quali 
doveva dilcendere , colla reverfionc a le Hello, 
ed a’ fuoi eredi, in mancanza del primo erede; do- 
velfe la forma , e lignificato del donativo efat- 
temente oflervarfi . Vedi Intaliato . 

Feudo Efpenativo . Vedi Spettativo. 

Feudo firma o feofirmi lignifica le Terre, che 
uno polfcde per le e luoi eredi, lotto una certa 
annua rendita . Vedi Firma. 

Il feudo /rma nalce allora quando il Padro- 
ne, per creazione di una Tenura , rilerva a le del- 
. lo , ed a’ luoi credi la fteffa rendita, per la qua- 
le fi era dato prima in affitto, o almeno Inquar- 
ta pane della rendita. ; e quedo lenza omaggio’, 
fedeltà , o altro lerv'izio , più di quel che fono 
(penalmente comprefe nell’ infeudazioni . 

Benché dal Fnz herbert appare , che la terza 
parte del valore fia dedinata per la rendita , o 
pc> mantenimento di no Cappellano’, che celebra 
1 divini cffi.j &c. , e la natura di quello fia, 
che le la rendita fi lofpende , e non fi paga per 
lo fpazio di due anni , allora il Feudatario , o 
i luoi credi hanno azione di richiamar le Terre 
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al taro dominio. 

feudo fi ufi ancora per il circuito di un po- 
dere , o' (ignori! : cosi il Bruciati meadem Vil- 
la (se de eodem feudo . 

Feudo fi ula ancora per un perpetuo dritte 
incorporale ; come di avere in feudo la cufiodii 
delle perfone ; la rendita in feudo ; l’ officio te- 
nuto ia feudoitc . . Vedi Officio . 

Feudo lignifica ancora una ricompcnza , o pa- 
gamento ordinario , conceduta ad una perfona pec 
Pefcrclzio del luo officio, o per far le parti nella 
fua arte , o feienza rifpettiva . Cosi ì Legifii , 
ed i Filici , fi dice, di averci loro feudi , cioè le 
confiderazioni per la cura , che fi prendono de* 
loro Clienti , o Pazienti . Un Barnfi.-ro , oFifi- 
eo fi fuppone ricevere il luo fendo da tempo i« 
tempo , ieconlo prefla la fua fervili! ; a colloro 
non può darli alcuna polizza , o flromento . 

Feudi dinotano ancora i pcrquifiu , o pcrtnif- 
Goni , pagaie a’ pubblici Officiali , o alle perfo- 
ne , che hanno affari con cfli . La picciolezza de ’ 
falarj di diverti fervirori del Re , fi ricompcnza 
co' perquifiti , o feudi di onore. 

I feudi pzgari a molti Officiali da ciafcu- 
no , nel luo elfer fatto Cavaliere , afeendono a 
78 lire, ij fcilini ,4 denari; e fe è fatto colla ver- 
ga della Certe , vi fono tre lire di più alci Pag- 
gi della camera da letto , che li fanno alcenUe. 
re ad 81 lire . Vedi Cavaliere. 

Feudo , è ancora ufato negli antichi coflumi In- 
gleft, per un delitto capitale, o inimicizia da non 
potere fodisfarfi, (e non colla morte dei nemico. 

II feudo chiamato ancora feida 0 faida , net 
originale TeJefco figmfica gnerram cioè bell am ; 
il Lambert la fcrive feetb, c dice che Ggmtica ini- 
micizia capitale , O odio liti placabile . 

In llcozia , e nel Setrentrione d’ Inghilterre 
feudo, è particolarmente ufato per una combina- 
zione d’ amicizie, per vendicar la morie di cìa- 
fcheduno del loro lingue , contri I’ uccifore, e 
tutta la fua llirpc , o qualunque altro grande 
inimico . - 

Feudo Militare . Vedi Militare. 

>J* L’Italia non riconofce altra origine o fia. 
prima introduzione de' feudi, oltre di qucila filt- 
ravi da Autari , fuo terzo Re , delU Stirpe de* 
Longobardi : Allorché ritrovando collui i( Regno 
divi lo in tanti Ducati , retti per lo corlo di 
dieci anni da’ loro Duchi , con aftoluro domi- 
nio : penfando , che il ridurli interamente al 
loro primo femplice fiato , togliendo loro ogni 
autorità e dominio, avrebbe prodotti maggiori di- 
fordini ; (labili, che cial'cun di loro dovefle corrif- 
pondere al Re ed a fuoi fucceffori la metà de* 
dazi, e gabelle, che elfi elìgevano dalle Ijro Du- 
chee, per lo foftentamento dell» Maeftà Reale; 
e che l’altra metà doveffero ritenertela per l’ain- 
mimfirazion?, e governo delie Città , delle quali 
erano fiati Duchi ; rifcrvandoli perù il dominio e 
la luprema ragione; e. con condizione ancora, che 
doveffero nel bifogno trovarli pronti ad affiflerlo 
con armi contri 1 nemici : e (ebbene fi avelie ili 
H h 1 va»- 
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vantaggio riferbata la piena facoltà di privar, 
li delle loro Duchee , a fuo piacete ; pure non 
volle mai dar loro fuccefloti , fé non quando vide 
eflìnra la ioroftirpemafcolina.o quando fe ne ren- 
dettero immeritevoli per qualche delitto di fellonìa. 
Quelli furono i primi fondamenti, che >\c' feudi ebbe 
? Italia, febbene alcuni Autori pretendono, che 
i Longobardi ne avellerò prefo l’elcmpio da’ Goti; 
chevog iono edere flati i primi a gettarne i fonda- 
menti. Il Molineo foftrene, che 1 Franccfi l’mtro- 
dufléro nella Gallia, donde l’ebbero i Longobardi, 
che r introduflcro in Italia . Altri all’ incon- 
tro han pretefo , febbene lenza alcun fondamento , 
che i Longobardi fodero flati i primi inventori de’ 
feudi , e che da cflt ne avedero le altre Nazioni 
preli gli efempj. Cheche ne Ga però , egli F cer- 
to per noi, che i Longobardi l'introdudcro in Ita- 
lia , e propriamente in Lombardia ; donde poi G 
fparfero in Sicilia, e nella Puglia, dove furono, 
fecondo il (entimcnto del Molineo , introdotti da’ 
Normandt; febbene i noftri Maggiori, ne rrcono- 
iccvano l’immagine tempo prima ; avendoli i nie- 
deGmi Longobardi introdotti nel Sannio e nella 
Campagna : Provincie da loro prima conqui- 
flate | ricevendoli la Puglia e la Calabria più tar- 
di, dopo averne difcacpiati i Greci, i quali ficu-a- 
mente non ebbero cognizione alcuna de’ feudi 
Con quella introduzione , e fulle regole fondate 
dal Re Autari , furono i feudi governati per lun- 
go coi G) di tempo: , fintantoché accrefciutonc il 
numero da grado in grado , fecondo le varie di- 
vifiom delle Duchee , varie coflumanzc s’ intro- 
dulTcro fopra i feudi f e’ Feudatari , cominciando 
ippico appoco ad occupare , ed efercirare una 
gì indizione piti ampia ; introduflcro il coflutne 
di far fuicederc al Padre , non folamcntc il fi- 
glinolo primogenito; ma di far dividere tra’ fratelli 
«gua rnente il Contado in più Contadi, ammetten- 
<i i rutti alla fucccITìon; , come fi ammettevano in 
Lombardia :'C«m videnntui, dice un celebre noflro 
Fe mi I ila , ex b!ftaeicis t uno eodemtjue tempore ineodem 
Comitatn duoi idi' pi uree Com/rei . Freccia de Sui- 
f-nd.Lii.l - de /Inritf. Stur. Regni, num. 68. 

Mi per tutto qu.flo tempo non fi videro petb 
alcune L-ggi ferme fu Ila materia feudale , fintan- 
ti! che alido al trono Corrado il Salico nell* 
Anno ioad,,a richieda de’ luoi Baroni pubbli- 
cò la prima le-gge , colla quale chiamò alla fuc- 
«efiione de’ feudi non fot* urente i figli , co- 
me venivano chiamati per le conlnctuilini nitro- 
dotte da’ Longobardi ; ma i Nepori , nati da'figli, 
ed in loro difetto, i fratelli parimente del defm- 
to. Coflirùzione che . interamente fi legge nella 
celebre Raccolta, fatta dal Lindcbrogio (C od.Crr. 
jiiuicj.) e nel C vrpus Ju>ii Cerni un tu del Georgifch; 
e da mano in mano così quello Principe, come al- 
tri fuccelfori.e principalmente Federico Landa- 
tono pubblicando delle Leggi intorno a’ feudi, 
fin al rempo di Ruggiero ; ri quale ridotte qtic- 
fle r, olire Provincie in forma di Regno , volle an- 
err egli alle leggi comuni feudali , aggiungere 
delle lue, clic tollero particolari pe’ luoi donirnj , 
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Gccome avea aggiunte, finalmente alle leggi Ce 
muni I-ongobarue e Romane, anchedclle fue legr 
particolari . Quelle Leggi li moltiplicarono da’di 
Tuoi fuccallori i ducGuglielmi r c finalmente da Fi 
drriro IL, che le ampìòd: moltilfimcCoflituzioii 
Grazie , c Prammatiche . E quindi é , cl 
quelle Coflituzioni di quello In pcradorc , che ; 
leggono nelle Confuetudrni Feudali appartengo!» 
al folo dritto comune de’ feudi , e f ame che lo* 
regiftrate nel noflro Volume deile Coflituzioni del 
Regno, appartengono ai J us particolare del noflro 
Regno folamcnte. 

In quello flato di cofe. , ritrovandoli fpatfe , e 
volanti, per dir così, moltiflimc Leggi, e Ccflu- 
manze feudali, lenza che ve ne folle un pubblico 
regiflro, forfero ,jcomc crcdefi, due Giurecot.fiilri , e 
Confoli di Milano, Oberto de Orto , e Gii ardo del 
Negro; i quali riunire inficine le varie Coflituzio- 
ni de’ divertì Principi , che le avevano flubilite ; 
ne formarono quella compilazione , che noi leg- 
giamo, aggiunta al Codice di Giufliniano , lotto 
il titolo di Qonjti eludi nei Feudcrum , che dii divi- 
fero in due foli libri : I quali riconolciuti di poi 
confufi perché non bene dillinguevali quali foflcro le 
fenrenze di Oberto da Otto, quali quelle <!i Guar- 
do del Negro e quali quelle degli altri Grurccon- 
(ulti; meda da banda Giacomo Cujacio.egni dtf- 
fico ti di o n'ufionc, che mai potefle ancora nafccre 
per le citazioni antiche ; diviie egli quella compila- 
zione in cinque Lòri. Così fecondo quella divilione, 
il primo Libro é di Girardo;il fecondo in fino al 
vigefimo quinto Capitolo, è di Oberto: Gli altri 
titoli furono da hu d.vili in due altri Libri ; c’I 
quinto da lui formato di tutte le Coflituzioni de. 
gl’imperatori, attinenti a 'feudi. Giannonc. 
Quella Compilazione non ebbcunel principio i.i 
quelle nolìre Provincie alcuna autorità , ma col 
trafeorfo del tempo, piirtoflo per ufo, che per co- 
nduzione di alcun Principi acqu'flb quella autori- 
tà, in cui ora no; la veggiamo ; febbene può que- 
lla autorità non fu afloluta , ma fidamente in 
quelle cofe, che non ripugnavano alle ppoprie 
Leggi delle Nazioni . Quelle Leggi - furono da 
ninno in mano comcntate , ed illuflrate ria una 
fchiera di celebri, Giurefconfnlti , che furono tut- 
ti ofeuràti da’ celebri Comentarj , che fotto il Re- 
gno di Carlo ll.d’Angiò fenile Andrea d’Ilctma, 
che per la fua maniera cfatta nel contentar que- 
lle Leggi ,. acquili!) il nome di Monarca , ed 
E vai; gelida . A coflui fiifl.-guirono altri valenti 
Giureconfulri , come furono il Curzio , l’Alvarot- 
lo, li Giacobino, c’I noflro celebre Matteo d’ Af- 
flitto, ed altri, che per brevità ttalalciamo , 'po- 
tendoli il Lettore foddisf.ire più ampiamente con 
oflervarli nell’ avvedutiflimo Autore della Scoria 
Civile. 

1 Fendi fecondo lo flato antico , ammetteva- 
no un infinito numero di di viiioni ; nojofc per ve- 
rità a riferirli una per lina: ma ncccltario altre- 
sì di darne un breve, e picciolo faggio: cosi per 
maggiormente intendere le Coniuctud ini Feudali; 
come per intendere le Leggi patibolari dei noflro 
Regno. Il 
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Il Feudo fi divide primieramente in proprio ed 
- improprio • Proprio fi dice quello , che cqntienc 
la propria natura del feudo ; e che vien governa* 
to dal diluì dritto corauae e regolare; e queiU di- 
visone pub bene abbracciare il feudo R eale , che fi 
concede dal Re con reai digitili ; il Nobile , che 
fi dice efler quello, che conccdefida chi ha la po- 
terti di nobilitare; Come fono ì Monarchi &c., e 
che fi concede colla Tua giuridizione . Pub pa- 
rimente abbracciare il feudo non franco, o fia quel- 
lo , che fi concede colia ptcllazione del fcrvigto ; 
e finalmente il mafcolino , ed il femphee , che fon 
forniti ambedue della propria natura del' feudo . 
L’ improprio > quello , che manca di tutte le 
prerogative, nece'.farie per coflituire it i feudo pro- 
prio ; e percib quello comprende , per contrario 
del primo, il non reale , l’ignobile , il franco : il 
femminino, ed il condizionato. Cragio. 

Dividefi inoltre il fendo in Ecciefi.ijiico , c Seco- 
lare. L’ Eco! reifico é quello , che fi cortitulfce 
o da pei fona Eeclcfiadica, o in beni Eecleli.iil.ci • 
Il Secolare é quello, che fi codituifcc in cola fo- 
colare, e profana . Vulteo. 

Divideli inoltre in tioovt , ed Antico', divifione 
molto necciT.iria a conliderarfi, Dicci! Nuovo quel 
feudo, che fi acquili i di nuovo dal Feuditano, 
e che percib ne pub egli difporre a Ino benepla- 
cito, anche in pregiudizio de’ difcenJeuti ; a dif- 
ferenza del feudo antico , che per alicntrfi , pioto 
baiamente vi fi ricecca il confenfo dc'dilccnJentt: 
ma di tutti coloro , che fon eh amati nei teno- 
re dvil'invcAnura . Vedi Investitura. ' 
il feudo antico non pub prelegarti ad alcuno , 
ma dee trasferirli pure Priorrgeniinr.e ; irTluogo , clic 
il feudo nuovo pub prelegirfi ; che che alcuni 
Autorine dicono in contrario. 

Si divide ancora il feudo , in Ereditario , in c\ 
patio & providenria, c A difio. L’ Ereditario, b quel- 
lo, eh- fi trasfenfee a qualunque erede ancorché 
folTe eftraneo : Il feudo ex p riio òjr provideniij è 
urlio , che fi accorda per fc, fuoi hgfi e difccti- 
enti,~ìenza farli menz one alcuna della voce 
Erede . Il feudo mirto è quello , che partecipa 
dell'uno, e defi’altro, in modo che per fuccedervi 
vi fi ricerca eiTerc non fidamente figl o, ma anco- 
ra erede . Tutto cib però ha luogo in quei feudi 
«he fono (lati conceduti a’ particolari da’ Principi, 
o-qier benefici ricevuti o per firrvigj predati loro , 
o per cauf.i gratuita , nel qual calo fempre ha da 
corrtidcrarfi il tenore dell’ invcrtitura ; non gii di 
quei feudi , che tutti dì fra noi fi comprano , e 
vendono da’ Particolari , pe’ quali richiedefi fola- 
mente il beneplacito del Principe , affinché il 
nuoVo Padrone , o Feudatario fia riconolciuto per 
Jcggitimo Padrone, e podi efercitarc quella mede- 
fima giuridi zione , che efercitava il primo Feu- 
datario ; e cib In vigore della Cortituzjone , Con- 
Jìiiutionerro drvre m entortre. 

Nel nodro Regno (ebbene vi (iano ale un ; feudi 
di natura ex pollo & providmiia , la maggior par- 
te perb di erti (orni ereditar) ; in tutti i quali fi 
lue ce de jure Fiancorum , cioè che il folo Pruno- 
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genito fuccede nel Feudo, eoi!’ obbligo della vi- 
ta c milizia a’ Fratelli , e di maritar le fo- 
relle , a tenore della nodra codituzione ri» 
Alujtiùnj non gii che ha da dividerli il feudo 
co' fratelli , come codumavafi pure bonpobardnum . 
Vedi Feudo Jure LonGOBARDORUM ; In A LIQ.UI* 
bus £cc. 

Finalmente , la maggior divifione da noi oder- 
vata è quella , in feudo Qu.trm.tto , e Non Quater- 
nato. Si dicono feudi quaternari , quelli , che fi 
concedono dal Principe , e fi annotano ne’ Quin- 
terniom della Regia Curia, o fia della nodra Regia 
Camera della Sommai la, paganJolene 1’ Adua , re- 
gistrata , e tartata nc‘ Cedutaci della deiTa Regia 
Camera . 

I Feudi non ‘fu. neretti , Cono quegli , che noa 
fona nc’regidri del Principe; e che dicevanfi anti- 
camente Feudi plani & de tabula , perché conce- 
d.VJ ifi da' Baroni, a cui (blamente cren tenuti i 
Feudatari predarne il fctvigio . Vedi F«Wi Pla- 
ni de:. 

Prefentementc perb , nel nadro Regia é vietato 
a’ Baroni poter concedere in feudo , elfeiido tutti 
i feudi , fiano popolari o non popolati, eJ ancor- 
ché non fene pagafTe A in, feudi r/taicrnati: fi echi 
corre la maTuna Om te enfi t ri in Renio, exifieni, 
fiat Jit btb iatti a ,//-■- inbau.tatun , dicnur feti- 
durn epuaternatum . Cumia. 

Feudi .Rufiici fono que' feudi inabitati , atti 
folamente alla coltura , c pe’ quali fi corrifponde 
al Principe l’AJoa, re 'idrata nc’Cedolari . 

I! Eludo de Carn ea Cv Cavena . erano Fendi im- 
propri , o liano dipendi , che fi etiggevano antica- 
mente da taluni, dalla Camera , o (la dall’ Erario 
del Principe; qualora per alcuni fervigj prediti, il 
Principe allignava loro una 111 pendio , da ciig- 
qerfeio dal lu i Erario o Camera. 

Feudo d: Cavena era conlimile , o fia lo di- 
pendio, che cfigcvan in vino o in grana dalla Ca- 
vena o cantina del vino, o magazeno de’ frumenti 
del Principe. 

Fsuoo Guardile fine Cuafiaìdire, erano dipcnJj , 
o mercedi, date a coloro , che Cudodivano i Ca- 
delii , o i territori, affinché fcniai fi accorgevano, 
che i naviganti fodero in periglio in urne dalle 
tempeds, aveifcro dovuto occorrere , e predar lo- 
ro aiuto, per condurli al Porto: d notando la vo- 
ce Cu rfla! ì -s o defilo che un, .e Perfetiur.Oa Cange 
Natura d.-l Feudo. Vedi Natura. 

FIALA * , ì una piccola bottiglia di vetro , 
Vagamente chiamata Caraffa . Vedi Vetro. 

* Lai voce è formata da! Greco pix\u , eie /igni- 
fica to ficlfo . 

FI AMEN jO , o Linguaggio Fiamemoo é quel- 
lo che noi altnm:nte chiamiamo Baflo Ola idrje , 
per didingurrlo dal Germano , del quale ì una 
corruzione , o una fpecie di Dialetto. VeJt Li»t- 
cu ago n, e Teutonico. 

li Flamenco é un linguaggio ufato per tutte 
le Provincie de’ Paeli balli. DitTerifce dal Vallo- 
ne, che é un Francefc corrotto. Vedi Vallone. 

Vi fono molte traduzioni Fiomengbe della Bib- 
bi» 
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bia. Nell’ Anno i<i8. fu decretati dal Sinodo 
di Don, di doverli fare una nuova Verdone \F ta- 
meng* di tutte le teniture ; per ragione thè la 
induzione vecchia, eh: era (lata fatta da lopra 
quella di Lutero, era piena di errori. Perciò mol- 
te peritine dotte ne’ linguaggi Greci ed Ebraici , 
intraprelero P Opera , che tu pubblicata coIlwNo- 
te nel id-’7- Quella Bibbia é fommamente filmai 
ra da’ Riformati d’ Olanda &c i benché il Sig. Si- 
mone la cenlura , intorno alla perfezione d’una 
giurta traduzione. 

AI urlone Fiamfkco , é una fpecie di mattone 
forre , e bello , di un colore gialliccio , portato 
dalle Fiandre, e molto ulato per pavimento. 

FIAMMA, é la parte pili leggiera, e pili fot. 
file del fuoco , che afeende fopra il pabolo , in 
una figura conica piramidale . Vedi Fuoco. 

La fiamma fembra eITcre il fumo , o fia le pat- 
ti volatili del pabolo, fommamente rarificate , e 
finalmente accele , o ribaldate in un caldo roven- 
te . Per la grande rarefazione , la materia divie- 
ne tanto, leggiera , che fi eleva con gran ve- 
lociti in aria ; e colla prefiìone del fiuido at- 
mosferico , che le preme di fopra , fi conferva 
per qualche tempo unita , formando I’ aria una 
torta d’ arco , o sfera , che gira , e che previene 
la fua immediata diffusone , e dillipaziune ; c 
per la fua contiguità e filiazione, fofiiene , e 
produce il fuoco della Fiamma : le parti acquofe, 
e terree del fumo , ertendo naturalmente incapaci 
di elTere ignite , fono folamente rarefane , e 
cciKpinrein fu, fenza fiammeggiar*. Vedi Fumo. 

La Fiamma fidefinifce dal Cavaliere Ilaac New- 
ton nella fua operetra De Acido, edere un fumai 
candenj , fumo accefo . Lo fletto Autore arguiice, 
cosi: non i fiamma, un fumo, vapore , o dazione 
accefa , cioè tanto caldo quanto fi accende i 
perché i corpi non infiammano , fenza emet- 
tere un fumo copiofo , fe quello fumo li accende 
in fiamma . L’ ignit fatua! , é un vapore , che 
nfplrnde fenza calore sfarle non vié la (leda dif- 
ferenza tra quello vapore, e la fiamma ; come vié 
trai legno accefo fenza calore , e 1 carboni bruciami 
di fuoco . Nel diftillare gl. (pioti caldi , teli to- 
glie il coperchio del diftillaiore , il vapore , che 
afeende , prenderà fuoco nella fiamma di una can- 
dela , e fi convertirà in fiamma . Alcuni coipi ri- 
fcaìdati col movimento , o colla fermentazione di 
un intento calore , fpmano copiolamente ; e (e il ca- 
lore farà mollo grande , i fumi fr accenderanno, 
e diventeranno fiamma . 1 metalli in fulione non 
fono fiamma , per mancanza di un fumo copiofo. 
Tutti i corpi , che fiammeggiano , come olio , 
fevo , cera , legno, catbunc tedile , pece eloifo,' 
eoi bruciare.fi confumano in fumo ; H quale al prin- 
cipio é lucido , ma in poca difiar.za dal corpo 
ceda cITrr cosi , c folamente continua caldo. Quan- 
do la fiamma fi efiingue, il fumo é dento, efoveme 
fi fente fortemente : ma nella fiamma perde il luo 
femore , e fecondo la natura del pabolo, la fiamma 
é di diverti colori . Quella del folto, per eleni- 
pio, é turchina ; quella dei rame dillctnpraio cui fu- 
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Mimato , verde ; quella del fero , gialla ; della 
canfora , bianca die. Noi ritroviamo , che quan- 
do la polveie da fuoco fi accende, fi efiingue in fu. 
mo fiammeggiante . La maniera , noi concipia. 
mo , eflér quella : il carbone , e T foifo fa. 
cilmente fi accendono , e mettono fuoco af nitro, 
pel quale lo (pirico del nitro , ertendo rarefatto 
m vapore , va via , limile al vapore dell’ acqua 
fuori di un eolipilo . Indi lo fpirito acido del lui. 
fo, entrando violentemente nel corpo fido del ni. 
tro, dilata lo fpirito del nitro , ed eccita una 
maggior fermentazione , colla quale il calore fi 
accrcfce , e ’l corpo fido del nitro fi rarifica in 
fumo, e cosi fi produce una veemente efplcfione . La 
fiamma della polvere da fuoco nalce da una via- 
lente azione, colla quale il mirto , edendo vi- 
vamente , t con veemenza ribaldato , é rarefai- 
to , e convertito in fumo , ed in vapore ; qual 
vapore , dalla violenza dell’ azione , diventando 
si caldo.fi accende, ed appare in torma ài fiamma . 
Newton. Optic. pag.jig. 

Egli é un fenomenu notabile della fiamma di 
una candela , di un cero , o fimile , che nell’ o- 
feuro appare più grolla in dittala , che vicino 
alla mano . La ragione li é , che in diftanza,per 
clcmpio , di lei piedi , I* occhio pub pron'a'iien- 
te far dlrtinzione traila fiamma , c i* aria conti- 
gua , da ella i. luminata , e vedere ptecifamente 
dove termina la fiamma : ma hi dittanti , per 
efempio di jo piedi, benché 1’ angolo lortcfadal- 
la fiamma tia motto più piccolo di prima s pure 
1 occhio, nuli elfoiido abile a dirttnguere il preci- 
fo limite delia fiamma , prende parie della sfera 
dell’ària , illuminata da erta , per la fiamma mede- 
fima . Vedi Visiume . 

Noi abbiamo vari efempj della fiamma attuale, 
ohe fi produce coita matura di due liquori fred- 
di • Il Dottor Slaie ci dà gna Jirti di olj , che 
crepano in fiamma , con mifchiarli collo fpirito 
di nitro comporto ; tali fono quegli del carvi , 
del gacofalo , dei fartoftarto , del guujaco , del 
bullo , della canfora , pepe , corno dt cervo , fan- 
gue &c. Filolof. Tranl. N ? ztj. 

Fiamma Vitate, é una fortanz.t ignea, delicata- 
mente acccla , luppofta da molti tragli Antichi 
e Moderili rifedere ne’ cuori degli ammali; ncccf- 
faria alla vira , o piurrolto quello , che coftmii. 
fee la vita medefima . Vedi Vita. 

Alla prcfervazione di quella fiamma , fi fuppone 
elfet l’aria tanto necertaria, quanto éallaconfer. 
vazione della fiamma comune ; e quindi aferivo- 
no la neccrtità della refpirazione alia vita anima- 
le . Vedi Aria c Respirazione . 

Il Sig. Bolle cogli fpci unenti fatti in un efau- 
rto recipiente ritrova , che la fiamma vitale de- 
gli animali , fe la .vita pub chiamarli cosi , lo. 
praviva alla fiamma delio tpinto di vino, odi una 
candela di ceia , o di ftvo . Alcuni animali ri- 
mangono vivi e fam m vacuo , per rie o quat- 
tro minuti , in luogo che mima fiamma comune 
Vi dura un minuto : il lume dei verme lucente fi ri- 
trova prefciiuiuente ddlruggerfi tuli’ aria etaulla, 

e che 
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« che li riaccende di nuovo con ritom irtela a 
mettere. , • > l 

Il Dottor Quincy nor» puì) ritrovar niente altro 
tacila nozione della fiamm a vitale , fé non il na- 
turai calore , che ì 1’ effetto del (angue circolan- 
te ; e che ì tempre come la tua velocità . Vedi 
Carola Innato. 

Fiamma, in un Vafcello’. Vedi Stendardo» 
FIAMMELLA , oFtAMULA.fotro 1’ Impero O- 
vientale , era una fpccie di (lendardo , che ter- 
minava in una punta', fìntile a quella di una 
fiamma ; fervendo per un legno , da diflinguere t 
faldati delle varie compagnie , battaglioni , Re- 
gi menti lite. Vedi Stendardo &c. 

Nel Greco , chiamali pxnuoKoe . Ella metteva- 
fi allevolte nel cimiero , allevolte nella corazza, 
ed allevolte nella punta della picca! . L’ Impeta- 
tor Maurizio ordinò , che le Fiammelle , ovve- 
ro ciaftheduna divifione, dovette farli di un diverto 
colore , per diliinguerla dagli altri battaglioni , o 
brigate : do.tf.uirr.et txctriu (capati iS'ii^no* tatti . 

Si ufava metter da banda la Fiammella prima 
della zuffa , adir, che non dalle imbarazzo. La Ca- 
valleria aveva ancora la Fiammella (opra i tuoi 
cavalli , per dillinguere le truppe, alle qnali ap- 
parteneva . 

FIANCHEGGIARE , in generale, ì 1’ atto di 
dilcoprire , c far fuoco fopra un lato di uo luo- 
go , di un corpo, di un battaglione &c. 

Fuscuiccim un luogo , è difporre ua ba- 
cione , o altra opera , in maniera tale, che non 
vi fìa parte dei luogo , oltre di quella , che pub 
elTcr a. itela , cioì che polla giocare nella fronte , 
e da dietro, 

F R anghecgia-re un muto colle Toni . Quello 
balbone ì fiancheggiato dall’ oppollo fianco , e 
dalla mezzaluna : quella opera a corno, è fan- 
eheggtata dalla cortina . 

Una fortificazione , (he non ha' eh fc fa , fe non 
d’ avanti , ì dilettola ; e per renderla compiuta, 
bada che una parte fiancheggi I’ altra . Quindi 
la cortina e tempre la parte piò forte del lungo; 

E erchì è fiancheggiala in ogni efticmo . Vedi. 
llFtst.’ 

1 Battaglioni ancora li dicono fiancheggiati dal- 
le ali delia Cavalletta.. Si dice allevolte uoaca 
fa francheggiata da due padiglioni , o da due 
gallerie ; lignificando di avete una galleria &c.in 
ogni lato. 

Linea Francheggiarne di di fefa . Vedi Rasante 

■ Linea di diftfa . 

FIANCO , ì un ordinario nel Bufone , forma- 
to da una linea arcata , che comincia nell’ ango- 
lo della fronte dello feudo , e termina nella bafe dello 
Scudo Colui Dotta nell’ Ermellino due fianchi 
Verdi . Vedi Tav.de I HI afone fig. Z(. 

I Fianchi li portano tempre a pa|o . 

I Lcigh difttnguc i fianchi , cioì uno piò in- 
clinato dell’ altro . Ma il Gibon giudiziola men- 
ti non vi fa diftinzione. 

Fianco, nel governo de’cavalli, fi applica a’ la- 
ti delle natiche di uu cavallo &c. In uno (licito 
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fenfo i fianchi di un cavallo fono g'i c(l.eni 
della pancia , dove terminano le colle folto i 
lombi . 

I fianchi del cavallo debbono elfere pieni , e 
nella punta di ognuno elfervt la fpiga. Ladiflarwa 
dell’ ultima colia , e 1’ ofTódell’ anca, che ì pro- 
priamente il fianco , Ha da effer breve ; il che li 
dice ben tagliato.- elfendo quelli cavalli molto far- • 
ti , ed atti a durar la. fatica. 

Si dice , che un cavallo non abbia fianchi , fe 
1’ elìremo della còlla piti corta G ritrova in una 
confiderabile difìanza dall’ offa dell’ anca ; come 
ancora quando le colle fono troppo Girate nel Ita, 
ro circuito. 

Fianco, in Guerra, li ufa per analogia del Iato 
di un battagline , armata &c. in contradillin- 
zion; alla fronte , cd alia patte di dietro . Vedi 
Fronte e Retro i 

Attaccare il nemico di fianco , 1 difcoprite , C 
far fioco fopra di elfo in ogni lato . 

II nemico ci ha prefo hi fianco . Il /Ievre dell’In- 
fanteria ha da coprirli colle ali della Cavalle- 
ria . 

Fianco , in Fortificazione , l una linea tirata 
dall’ dltcmirù della faccia verfo il lato interiore 
dell’ opera .- Tale è la linea B A, Tav. di Forti- 
fica fig. i. 

Ovvero il Fianco ì quella parte de! bacione 
dalla cortina alla faccia , e che difende l’oppolta 
fàccia , il fianco , e la cortina . Vedi Bastio- 
ne . 

ObhHeftto , o fecondo fianco , ì quella parte del- 
la cortina E 1 , intercetta traila linea maggiore di 
difefa EC, e la minore IC : e dalla quale li pub 
vedete (coperto la faccia dell’ oppollo badione . 

Fianco baffo coverto , o ritirato , e la piatta- 
forme della cafamatta, che è nafeofìa nel òj G lo- 
rie , altrimcnte chiamata origliane . Vedi Ori- 
cuore. 

Fianco Penetrante , è quello , dove faceado 
fuoco un cannone , getta le fue palle ditettamen- 
tc nella faccia dell’ oppollo bailicne. 

Fianco Rafani e . ì il punto , dove cominciai» 
linea di difefa, dalla congiunzione della quale col- 
la cortina, la palla folamcntc rade la faccia del vi- 
cino baftione ; il che avviene, quando la faccia 
non pub difcoprirfì , fc non dal fianco folamcn- 
tc . 

Semplici Fianchi fono lince , che corrono dall’ 
angolo della fpalìa alla cortina ; il cui principa 
le officio ì per la difefa 'del corpo , e del Ino* 
g° • * 

Fianco , o Fiancheggiato fi ufa dagli Araldi 
Francefì , per efprimere il noflro partito per fal- 
ttero, cioì quando tl campo ì divifo in quattro 
parti della maniera di un X . 

Bcnchì il Colombiero ufa la voce in un altro 
fenfo , che appare piò naturale , cioì per la pre- 
fa de’ fianchi , o per le Tenoni circondanti i lati 
degli feudi , il primo dagli angoli del meJefimo, 
e l’ultimo in linee rette , clic formano gli an- 
goli in falci», fenza fare la croce di S. Andrea. 

An» 


■ Digitized by Google 

* i 


*4* . fta 

^«go/oFuvfHraeiATo, in Fortificazione ,b l’an- 
golo tonnato da. le due facce del baliione , e che 
col corfo ferma il punto del Baliione. Vedi An- 
co! o e Bastione. 

Tanaglia Fiancheggiata , chiamata folamente 
T-s.f.'w. Vedi Tanaglia. 

FIEBRA , in Anatomia , b una parte lìmilare 
del colpo animale , chiamata ancora filamento-, e 
uan.io b molto piccola Abbuila , o eapillamento. 
cJi Capili amento. 

La fibbia b un hlo lungo , delicato , bianco, 
che clic lido in varie guife intrecciato , forma le 
varie folide parti di un corpo animale ; diinanie- 
racho \e fibbie fono lo Dame , o la materia dell’ 
animale ■ Vedi Solido c Stame. 

Gli Anatomici ordinariamente diflinguono 
quattro fpecie di fibbie., eoinofa , ncrvefa, tendina- 
fa , ed ojjea ; dell’ una o dell’ ulna, delle quali 
fon ccmpofte tutte le alne parti . Vedi Carne , 
Nervo , Tendine ,-Osso , Muscolo , e Sensa- 
zione. 

Le fibbie inoltre fi dividono in riguardo alla 
loro Umazione in dirette o longitudinali , che pro- 
cedono in linee tene ; transverfali , elle vanno 
attraverso delle prime in angoli retti; ed oblujue 
che le intcrfecaco , o le attraverfano in angoli 
difuguali. 

Alcuni Anatomici riducono le fibbie animali a 
due fpecie ; tnujcolate o motiva , e nervofa o [en- 
fi: iva . 

Le fibbie nervofe fono i filamenti minuti , de’ 
itali fon comporti i nervi . Nafcono dalla mi- 
olla del ceivcllo , come quella nafee dalla cor. 
riccia ; e la corteccia inoltre dalle ultime ramifi- 
cazioni delle arici ic carotidi , e vertebrali; dima- 
nicrachb b probabile , che allerti nervi fieno fida- 
mente continuazioni di quelle arterie . Vedi Cer- 
vello. 

Da ogni punto della tortecela nafee una fib- 
trilla fina midollare , che unendoli nel loro prò- 
gri do , formano la midolla del ccrrbro cerebello, 

« I’ allungata ; e le fibbiille , che nafcinn da cia- 
fcun punto di quelle , formano la midolla fpina- 
Ic . Vedi Midolla c Spinale. 

Dalia fortanza midollare di tutte quelle parti 
na f eono i nervi , che fono combinazioni, o unio- 
ni di Ulta quantità di quelle fibbie midollari mi- 
nule , rmchiufe , dopo che fono ufo ito pel cra- 
nio , nella membrana comune , o velie della pia 
madre . Ed egli b probabile , che ad ogni ner- 
vo vi concorrano delle f.bbre dalutte tre ; come 
ancora clic quelle fibbie fieno alirctanti canali 
lottili tubulofi concavi , per lo trafporto di un 
lucco delicato , o dello fpirito dal cervello per 
tutto il corpo . Vedi Nervo. 

Figure hlufcolari , fono quelle , delle quali fon 
comporti i mufcoli, o la parte camola del corpo. 
Ogni mufcolo b divifibile m altri mufcoli mino- 
ri , e quelli in altri tuttavia pili piccoli , ed m- 
v.fiinli . Gli ultimi , ed i pii! piccoli fono le fib- 
bie mulcolari , delle quali li quclliona , fé fiauo 
o no veicolari 
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Vi fono però nervi , che G propagano ad ogni 
milcolo , e fi dillnbuilcono pel fuo corpo; dima- 
nierachb non vi b punto artìgnabile , nel quale 
non vi fia qualche cola di Nervo . Aggiungali 
che tutti i nervi qui fparilcono ; e che in altre' 
parti dei coipo I’ dltemtà de’ Nervi lì fpandono 
in membrane . Egli b adunque probabile , chele 
fibbie mulcolari fieno (blamente continuazioni del- 
le ncrvofè . Vedi Muscolo. 

Le fibbie ammali hanno divelle proprietà ; al- 
cune fieno mòlli , flcrtibili , ed un poco elaltiche; 
e quelle fono o concave , limili alle piccole docce; 
o (pongicde , c piene di piccole cellule ; come 
fono le fibbie nervofe , e camole di Copra men- 
zionate. Vedi Carne. 

Altre fono p blotide, f edibili, e dotate di un* 
forte rlafticità ; come le fibbie membranofe , e cat- ' 
tilaginote. Vedi Mimrran» &c. 

La tetra furia b .luta , cd mflelfibile , cornei» 
fibbie delle offa . Vedi Osso. 

Di tutte quelle, alcune inoltre fono molto firn- 
libili, cd altre dcilitute di lenta; alcune piccolilfi- 
mc , e difficili a pcrcepirCi , ed altre all’ incontro si 
grolle , che partono chiaramente vedetfi; e molte 
di loro, quando fi ollervano col microlcopio, ap- 
paiono clfer compolte di fibbiille -, tottavia più 
piccole. 

Quelle fibbie cortituifcon o primieramente la fio- 
danza delle offa , delle cartilagini , de’ Jigamen- 
ti , membrane, nervi . vene , arterie , e mulcoli. 
Ed inoltre , per la varia tertitura , e divella com- 
binazione di ciafcheduna, o di tutte quelle parli, 
fi formano gl: organi i p b comporti ; come i 

r Dimoili ; lo ftomaco , il fegato, le gambe , e le 
raccia : La Comma di tutte le quali, fanno il 
corpo. Vedi Corpo. 

La gran proprietà delle fibbie bl’elarticilà , ola 
oienza di contrazione, dopo rimolfa la forza di- 
Tattile; dalla cui cognizione di perni tutta la co- 
gnizione del meccanilmo animale. Vedi Elasti- 
cità’. 

Per intender quello, bifogna olfervare , che ogni 
membrana, o vaio può dividerli in pircolirtime 
fibbie o fili ; e che quelli fili pofVonotirarfi in una 
lunghezza confrderabile , fenza romperli ; e che 
quando vili rimuove la forza edema , fi rillabili- 
(cono di nuovo da fe IlelTì, nelle loro pioprie dimen- 
fioni. Egli b mamfcflo di vantaggio, che quella pro- 
prietà fi conferva in erti per mezzo dell’ umidità 
conveniente ; poichb fe uno di quelli fili fi fec- 
ca , immediatamente la pei de ; di mamerachb coli* 
applicazione di qualche forza per dilleiiderio , fi 
romperà ; come ancora lafeiandolo rtemprarc in 
un liquore molto tempo , fi rendeià flaccido , e 
dillruggeià tutta la tua potenza di reftituzione , 
allorché fi d. fienile . 

il Dottor Qiincy foftiene , che porta averli 
qualche lume di quella configurazione di parti, 
dalla quale dipende quella proprietà ; dal.’ inven- 
zione , e prop.ieià dell i iirmga ; c eon ragione , 

f ieri he b molto ditlicil- a mirarli I* embolo, al- 
etchè il cannello è oppnalo ; e la uccellici di 

al- 
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alcuni liquori , che Io Ceguono , dove il cantici- 
lo è bagnato. 

Tutto quel , che è necedario , è , che l’emboi 

10 Ga cosi efattarnente adattato alla fuperficie in- 
teriore del barile , in modo cheimpedifca di par- 
larvi qualunque aria tra loro , quando fì cava 
fuori ; ni importa a faperc di qual figura ha da 
edere il barile, purché i’erabolo yi Ga bene adat- 
tato. L’efempto delle firinghe adunque pub pra- 
ticato , dove ogni barile , pub ancora fervtre co- 
me di un embolo al luo citeriore , che immedia- 
tamente l’include. 

In quella maniera non è difficile ad immagina- 
re una continua ferie di particelle , mede inlieme, 
in modo che polTono muoverG , e tirarG una lulP 
altra, (enia permettere , che l’aria entri imme- 
diatamente negl’intcrllizj , fitti perla loro diffra- 
zione i lopra di che appena quella forza , che 
le lira è rimoda , per la medefima ragionedcll’ em- 
bolo di una finnga , entrerà violentemente di 
nuovo ne’ loro pruni contatti-. Cosi fupponete 
A B(Tav. diSior. Nai.fig.ij. ) due prncelle , che 

11 toccano fra di loro, in r/; e C D due altre, che 
coprono Ì lati opporti de’ loto contatti. Suppo- 
nete ancora, che lugli altri lati Gano coperte dalle 
altee particelle della licita maniera, come per C 
Pi di ittanicrachè i luoghi de’ loro contatti Geno 
per tutti i lati coverti dall’aria f odali’inGnuazto- 
■e di qualche corpo fluido. 

Se intanto AB, per una forza edema , mag- 

f iorc di quella della loro coeGone, G riri una dal- 
altra , tanto quanto G I ed H K {fig. 24.) fu* 
bìto'éhe quella forza farà ri molti , torneranno 
di nuovo ne’ tòpo primi contatti in t f (fig- a}-) 
«ioè fe non fono tanto feparate , quanto portano 
le loro fuperficie tranfvcrlali, a coincidere con C 
• D; poiché allora l'aria, o il fluido etreumam- 
biente s’ interporrà, ed impedirà la loro riunione, 
di manierar hi , con quella pratica, quel tanto di 
AeB,che li rinchiude dall’ altre particelle circon- 
danti , è come l’embolo di una aringa ; e le par- 
ticelle circondanti , come il fuo barile; e pcrcib 
quando A e B fan didratti da’ loro contatti , in 
0 f, farà con qualche difficolti ; e quando la for- 
za dirtraente fi toglierà , correranno di nuovo »e’ 
loro primi contatti , giudo come I' embolo di 
una Gringa,e per ia della ragione. Vedi Siaiu- 

• 4 - 

Non G pretende , che qtterta debba efsere e* 
fattamente la contedura ai una fibbra , ma 
qualche cufa di limile ; per cui gl’ inrerdizj degli 
ordini interiori fon coverti dagli ederiari , io 
manieratale , che quando il filo è didcfo , cioè 
quando le lue parti codituenti fon tratte da' loro 
«ontani trafverfi , nè aria , nè qualunque altro 
fluido ederno pub infimiarfi fra di loro ,in ma- 
nierachè re inffuifea la loro riunione , fubito 
che la forza ne è tratta ; cioè fe la loro didrazio- 
ne, come G è detto prima , non Ga tanto , che 
porti le loro fupetfiae trafverfe ad una coinci- 
denza fra rii loro ;-pcrchè allora il fluido circurn. 
ambiente «’ incerportà , cioè i Silfi Ipezzeranno. 
Ttm.n. 
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^Ma oltre di quello particolare ordinamento di 
un determinato numero di particelle , clic com- 
pongono la principal fidanza di una fibbn ani- 
male, fornita delle proprietà di fopra menzionate; 
non fembra affatto trragioncvoledi congetturare , 
che nella loro comportatone entri ancora la ca* 
pfula comune , o il coprtmer.to , che aiuta ad av- 
volgere, e tenere inficine quedi fafcicolt , ounionn 
di patticene già deferirle , non molto dilfi.nili al 
periodo delle offa. La contedura del qual co- 
primento, ralfomigliando a quella di una rete; non 
pub per modo alcuno nafeondere o le diffrazioni 
trafverfaii, o le longitudinali delle altre parti. 

Supponendo effer queda adunque la contertur* 
di una libbra, farà neeelfario di confiderai, quali 
ulteriori requifiti Gano urgenti per metterla m 
quello dato, nel quale li ritrova in un corpo vi- 
vente , per modrare come Ga mantenuta in un 
movimento continuo, e quali Gano le fuèsconfe- 
guenze . 

E' 1 ? è necedario Tapere, che tutte le fibbre in 
un corpo vivente, fono in unodatodi dtrtefa ,cioi 
fon tirate in una lunghezza maggiore di quel, che 
lo farebbero, fe fodero feparate dalla parte, e tol- 
te dal corpo; il che è dimodrabile per qualunque 
foluzion rii continuo , come nella divifione tra- 
fverfale di un nervo , o di un arteria ; perchè im- 
mediatamente le parti divife G ritirano; e lafciano 
una gran dillanza tra di loro, e’ fluidi contenuti 
tra di loro per tale contrazione fi riferrano . Quc- 
do dimodra ancora , che le loro didraZiont natu- 
rali fon dovute a certi fluidi, che edendo fpitui 
nc’vaft che li compongono, con una forza , mag- 
giore di quella de’ loro sforzi di redituzione ,p:C 
quanto pedono ottenere un contatto drctto di tut- 
te le loro fupcrficie trafverfaii ; ma minore niente- 
dimanco di quello, che è necedario a dtdrarle, 
non meno chea portarle in una coincidenza; poi- 
ché allora i vafi fi fpvzzarebbcro. 

2 p QucGo dato di diffrazione dee necedaria- 
mentc lafcurc alcuni vacuati tra tutte le fuper- 
ficie trafverfaii : come tra Gl cd H K ( in/tg.24) 
che piib rapprefentarfi dalle varie ferie di parti- 
celle(/ù>. 15. ) q 11 a I i _ vacuati continueranno tan- 
to, quanto le fuperficie longitudinali delle parti 
componenti continuano drette talmente una coll* 
altra , che impedirono l’infinuazione di qualun- 
que «(franca marcita tra loro, comunque Ga fat- 
tile. 

Per la defsa ragione adunque , quando fi b 
tratto l'embolo di una firinga, e la doccia fi è op- 
pilata ; vi ha da efsere continuamente un nifut re- 
Jlitundi , o uno sforzo di contrazione . 

Vi è ancora un’ altra neeelfità di dover conti- 
nuare in uno dato di didrazione; perchè fe fi toc- 
cafscro Grettamente una coll’ altra in tutte le par- 
ti , non fi fermerebbero , c continuatebhero in 
quedi movimenti ondolatorj, ne’ quali fono lem - 
pre, in un corpo vivente , fenza efsere alterati 
nelle loro figure , c contedure. 

j? Efscndo manifclio, che tutte le fibbrt ani- 
ma li fieno contenute pel loro perpetuo fucccffir* 
I i * ùppuli* , 
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impulfo de’fluidi , in Ducili movimenti «ndolatò- 
jj ; oltre la neceffùì della loro detrazione, G deb- 
bono ancora continuamente umidire con qual- 
che fluido conveniente; poichl altrimente le loro 
continue attrizioni una contro dell'altra ledifirug- 
gcrebbcro , non meno chele renderebbero difficili a 
muoverli. 21 fluido ancora per qnefto difegno ha 
da efsere molto molle, e fot ri le , perche altrimen- 
te non s’ inGnuarcboe in tutti gl’ intcrfiizj delle 
fibbie, lenza talmente feparar le loro parti , che 
relhno inconfifienti con quella teffitura, e mecca- 
nilmo di gii fpiegato. 

Su qu (la «i ra vi nafee una fpiega molto na- 
turale di vari termini , molto ufati dagli Scritto- 
ri Meccanici ; come diftrazione, contrazione , vibra - 
tiene, ondulazione , numi meato tonico conca jjione , 
fehlfjzione , con a gì tiene , ed elajiiciti de' folidi ; 
qu di tutti , altro non fono , chediverfi mezzi di 
«fpnmere le varie modificazioni , e tlifponzioni 
di quelle mjchin.tte , delle quali fon compofletut- - 
te le fibbie . 

ElsnJofi intanto ballantemente trattato della 
contefiura di una fibbia e de’ requifiri necelsar) al 
fuo officio; devefi prefenretnente confiderare ,co ne 
ella entti a far patte nel moto , e per qual mecca- 
■ limo ella dopo fi allunghi. Supponete, adun- 
que, la fibbia ( fig . 15. ) in quello fiato di diftra- 
Zione di lopra menzionato, cne certamente per a. 
reti, in tutte le Ine parti ha un ntfus rejlituen li : 
dove allorché li dì qualche efierno impulfo con- 
tro di elsa , da fi ad S , e fuccefiìvamente fpin- 
gendola da P verfo Q , egli l certo , che con- 
tta i, per riempio , il filo fari pili diftratto , 
che in q talunquc altra parte ; e con queftovi fa- 
ri un maggiore sforzo di reflituzionc ; e perciò 1’ 
impulfo , pulsando verfo S , tutte le cofiitnenii 
machinrtte i , z, j, 4, fi muoveranno fucceffiva- 
niente una dopo l’altra. 

Per dilucidare Viepiù quella materia, fi rappre- 
fcnti porzione dell’ arteria , defignata nella fig. 
26., l'er la quale fia il fangue refpimo continuamen- 
te in ni a dirtzion paraìlella al (uo afse non vi 
ì cofa più cena , che fe non fodc per la re- 
fiftenza oc’ lati dell’arteria in E , F , il fangue 
fortendo in A, B, andarebbe per le linee defignate 
C, D ; e peiciò non potrebbe , fe non percuotere i 
Jan dell’arteria in E, F, e difirarvrli più , che in 
q-tA'unque altro luogo; con che i loro sforzi di 
ti diluizione vi faranno maggiori ; e perciò quan- 
do I’ impililo del fangue le lu folle-vaie ad una 
cena inilura, nella quale 1 loro sforzi di refiiru- 
zioie eccederanno l’ impulfo, che le folleva o di- 
fi rae ; le loro potenze contratteli le ritireranno nel- 
le ftefsc dimenfioni, e per confcgucnza il fangue 
fa 1 ì (pioto verfo la vicina lezione dell’ arrena ;e 
cosi lucccfiivamente da una all’ altra per I’ intero 
(orlo del a fua circolazione jrfse-iido la contrazio- 
ne della lezione di un’ arteria ; la vera cagione 
dell’ impulfo del fangue, c 1’ elevazione della vi- 
cina. Vali CiacoiazioNE. 

. Fimi, l ancora applicala, in Fifica,a quel? 
in parti lunghe , e delicate, o fili, de’ quali fuo 
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compofii gli altri corpi naturali , e che Impedi- 
feono il loro edere firn inabile . 

Gli alberile piante e’ frutti hanno le loro fib- 
bie o capillamenti , che fono modificazioni della 
loro foftanza lignea , penetratile e terminante 
nel lòto parenchima o follo . Vedi Pi asti , e 
Legno. 

Nell' ufo comune , la fibbia > princi palmente 
applicata alle radici più tenere capillari delle 
piante. Vedi Radice. 

Il Keplero di parimente le fibbie alle Stelle, 
e fpiega molti de. loro movimenti dalla Umazio- 
ne delle loro fibbie. 

F 1 BBRILLA*, luna piccola fibbra, o capilla- 
mento. Vedi Finn*». 

* La voce è diminutivo di Fibra: Ogni fibbra è 
divifibile in moiti più piccioli fili , chiamati , 
fibbnlle. 

FlfiULA*,in Anatomia, l uno degli olii della 
gamba , chiamato ancora perone , fura , e focile 
minore. Vedi Tav.di Anni. ( Oftcul.]^j $. ». 14. 
24 ifig 7 • *7- *7-Vcdi ancora gli Articoli Osso, 

Gamba', Focile &c. 

La fibula l il piùcfleriore, e più tenero de’due odi 
della gamba; e nientedimeno, non oliarne il luoelTc- 
re maggiormente efporto , e’1 Ino edere molto più 
debole dell’ 01T0 interno , 0 della tibia; non co- 
si fpelfo fi fpezzx; per edere più pieghevole , e 
f. edibile ; e quindi la tibia fpedo fi fpezza , fa- 
lciando intera la fibula. 

La fibula l unita, o articolata colla tibia nell’ 
uno, e l'altro diremo, per una fprcie <fi artro- 
dia unita. Ella l divifa in tre parti: la fuperiare, 
che l una teda rotonda , che termina un poco 
lotto il ginocchio, e che riceve la protuberanza 
laterale della tibiaHn un piccol feno , col quale 
fi effettua l’articolazione di quella parte : La mcz. 
zana l molto più tenera, lunga , c triangolare, 
fonile alla tibia , mi un po;o più irregolare; La 
parte inferiore l ricevuta in un feno della tibia u 
ed indi fporge in un gran procedo , chiamato il 
malleolo interno ; ella l un poco concava nella 
parte inferiore per dare la libertà all’ afitagallo 
di muoverfi , ed un poco conveda nell’ eflcriore, 
affinché abbia più fortezza per ritener l’afiragal- 
lo. 

La tibia, e la fibula fi toccano fidamente ne’ 
due eftremi, fimili al raggiò , e I* ulna ; Io fpa- 
zio tra loro l ripieno di unligamento forre niem- 
branofo , che li lega inficine , c fortifica 1’ arti- 
colazione. Vedi Tibia. 

Fibula , in Chirurgia , c un ifirumenfo ufato 
tragh Antichi per chiudere le ferite aperre. 

Cedo parla della fibula che ufavafi, quando la 
ferita era tanto patente, che non polca facilmen- 
te cucirfi . 

Gli Autori non convengono intorno alla for- 
ma dell’ antica fibula. Guidone dice , che erano 
cerchi di ferro o femicircoll , che fi piegavano 
io dietro dall’una , e l’altra parte; i cui unioni 
edendo attaccati a tutti i lati della ferita , «fat- 
tamente cucivano l’unò coll’ altro; ma vi doveva 
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effere in quello un dolore infolliribile per l'infer- 
mo ; onde quelli definizione è generalmente rifiu- 
tata . 

Il Failoppio, il Santorio, ed altri prendono la 
fibula in realtà , per la cucitura della ferita coli’ 
ago e filo , come fi ufa al giorno di oggi . Vedi 
Sutura. 

FIBULEO, in Anatomia , è un mufCclo della 
gamba .chiamato peroneo primo . 

FICA, è una fpecie di eferefeenza camola , che 
nafee- allevolte fopra l'occhio , o fopraciglio , ma 
piti ordinariamente nell’ano, o nella punta delle 
tfiia. 

Ella è ancora chiamata Sycofìi , Sycoma , F ira- 
ti» , Ficofus rumor , e MariJca . 

FICCANTE *, fygent , è un termine France- 
fe , ufato in fortificazione: cosi fianco ficcarne , o 
linea di difefa ficcarne , è il luogo, donde le palle 
non folamentc abbattono I* oppotla faccia da di- 
fenderli ; ma entrano ancora in . erta-. Vedi As- 
solo , Linea., e Difesa. 

* La voce I formala da Ficher, Ficcar dente e 
una cofa . 

FICCATA, nel Biafone, è quando la parte in- 
feriore di qualche croce è aguzzata in un punto, 
atto a conhccarfi m terra. 

Cosi diccfi egli porta azzurra una croce poten- 
te ficcata o fina. Vedi Tav.del Biafone fig. 14. 

L’origine di erta è afcrttta dal Makenzio a’ 
primi Crirtiani , i quali ufavano portar ieco le lo- 
ro croci in ogni luogo, dove andavano ; e quan- 
do fi fermavano in qualche luogo un giorno , la 
conficcavano in terra. 

FICO*, Ficai, è un frutto tenero, dolce, de-, 
Iiziolo , prodotto da un albero dello rterto nome. 

* La voce è formila dal latino Ficus , e quefla 
dal Greco pnv produco; perlagione che C albero 
da Fico è un gran produttore , eJ ordinaria • 
mente ha due raccolte in un'anno. 

Vi (ono fichi di diverta fpecie , principalmen- 
te denominati da’ loro colon , bianchi , violacei, 
negri , bruni, vctdi, e rortagni . I. bianchi fon 
riputati i migliori i negri ;ed i violacei coloriti, 
fono i più cattivi. 

Si riccogliuiio nell’Autunno, e li lafciono full’ 
albero per leccarli al Sole. 

I fichi contengono una quantità di flemma, un 
poco di Tale volatile alcali ; cd una moderala 
quantità di olio . 

Sono inolio nutritivi, ecalmano le afprez.» del 
petto &c., e perciò lì ulano in medicina per fa- 
re i garganfnu conira i mali della bocca, edclla 
gola . Si applicano ancora erternamente per am- 
mollire, digerire , e promuovere la maturazione. 

1 fichi fi leccano , o alla fornace , o al Sole . I 
Latini li chiama 10 carica o ficus papa, quando 
fon fecihi. in quitto flato fi ulano in medicina, 
e per alimento ; per crtere più fani e più facili a 
digerirli ; clfcndo cosi chiarificati di mollo delle 
loro pani vifciue , edaequofe. 

I migliori fichi fono quelli d’ Italia , di Spa- 
gna , di Piovenza ficc. L’ ifule dell’Arcipelago 
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producono fichi in grande abbondanza , ma di bon- 
tà molto inferiori a quei di Europa. I Greci m 
quelle Ifole li coltivano con niaravigliofa cura, 
ed attenzione; perchè fanno il principale alimen- 
to, ed una parte conlìderabile delle fiochezze del 
Paefe. 

Hanno cortoro due fpecie di alberi di fichi , il 
primo uhiamato Ornai , o I’ albero di fico Jelva • 
tico ; i I fecondo fico domefiico . 

Il Selvatico chiamato da Latini Caprificut , pro- 
duce fucccttì '/amente tre forti di frutti , chiamati 
fornitet , cr alitirei , ed orni , muno de* quali è in 
ufo per alimento ; ma tutti artulutamcnte necef- 
farj per maturarci fichi domettici. L’arte dwol- 
tivare, e maturare quelli fichi , è un’arte particola- 
re, dagli Antichi ch’amata Capnficaziont , della 
quale parlano con termini di ammirazione. Al- 
cuni de’ moderni Naluralirti 1 ’ han riputata una 
chimera; ma il Sig. de.Tournrfort ci ha aflì.ura- 
to il contrario , c ci dà la maniera fecoodu egli 
1* ha apprefa da fui rampollo. 

La generazione del/w-o è in qualche maniera ano- 
mala , per non edere apparenti le parli , che 
fervono all* officio in altre piante, o fiano r fiori. 
Ma 1 ’ Anatomia del flutto ci toglie ogni ditti, 
coltà. Il Sig.de la Hire il giovane, nelle Memori e 
della Reale Accademia dimoltra , che il fico li a 
nello ttcrto tempo, e fiore , c frutto . Colla de- 
fezione fi dilcoprono tutti gli ertenzùli di un 
fiore , cioè gli flamini , gli apici , e la farina fe- 
condante ., 

Pct inoltrar ciò , quello ingegnofo Autore di- 
vide la lunghezza del fico in [re parti 0 Ipazj A, 
U , X , ( Tav. di Stona Nat. fig. 16.) La 
prima delle quali A , ertendo vicina al pèdic- 
ciuolo, e molto più grande , contiene 1 temi • 
granelli del fico. Quelli Temi fono piccole pietre, 
rapprefemaie per A ( fig. 17. | nelle quili vi 
fono le mandole . Ciak un nocciolo è per metà 
Circondato da un parenchima B, foli nulo da un 
calice, mcrtb fui parenchima . Quello calice è 
fido ad un pedicino , baltanternehie lungo , che 
erette all’interiore anello del fico, come è rappre- 
fentato nella figura. La divilione X del fico {fig. 
16. ) è piena di piccole fiondi , firmli a quelle 
rapprelcntate in (fig. 18.) che fono attaccate per 
le loro bali, all’anello, o pelle del fico . In que- 
lla divilione vi è un buco B {fig. 16. } chiamalo 1 * 
ombelico , il cui orlo ertenore , o fupenore è 
fornito di piccole fiondi, che chiudono l’apertu- 
ra. Finalmente lo fpazio V, è ripieno di cor- 
picciuoli bianchicci , rapprefeniati {fig. ip.) , che 
nafeono dalle interne pancti del fico da un gran 
pcdicino , A, nella cui ettremità giace il calice 
BC; dalla divilione del quale , nafeono tre altri 
corpi , D , E,F. Quelli corpi terminano in pic- 
cole eminenze in E, F, ficc. , che fono capfule , 
che rinchiudono un gran numero di piccoli gra- 
nelli, facilmente aifccrmbili col mictofcopio, tutti 
fimili , e di una grandezza perfettamente uguale 
alle farine, che fono negli apici , o capfule degli 
altri fiori. Donde fiegue , che i corpi contenuti nell* 
I i a (RM 
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fptzio V (fig. t 6.) del fico fono realmente fiori di 
fco ; benché molti Nuturalidi le abbiano prefe nel- 
le divilimi A , cd X pc* fiori ,-febbcne non abbia- 
mo fegni adatto rITenziali di fiori. 

FIDEJUSSORE, nella Legge Civile, fc una G- 
eurczza ; ovver» uno che obbliga fc dello nello 
flcfso contralto col prin'ipale , per maggior ficu- 
rezza del cred tore , o dipulante. 

FIDICINALI, in Anatomia, ì un nome da- 
to a molti mufcoli delle dita , chiamati ancora 
lumbricali. Vedi Lombricali della mano, 

FtDIZIE o Filizie, in Antichità , erano fede 
•clebrate con gran frugatiti io Laccdcmonia. 

Le Fidizie fi celebravano in luoghi pubblici ed 
a l’aria aperta; il ricco e’I povero vi alfidiva fi- 
nnlm.-nte, e (ulto delTo pieJe , eflendo il loro di- 
fegno di tener la pace , I’ amicizia , la buona in- 
telligenza, c l’egualità tra tutti i Cittadini gran- 
di, e piccoli. Il Bernesgero dice , che coloro 
che affidevan o a quella Mia, porta /ano ciafchedu- 
B una quantità di fiore, otto mifuredi vino, chia- 
mate clami , e cinque mine di formaggio , ed al- 
trettanti fichi. 

Le Fidizie de’ Greci, erano le (lede, che laCa- 
tiflia in Roma. Vedi Carestia. 

FIELE, l uno fucco o umore giallo amaro, 
chiamalo ancora bile ; fepararo dal fangne nelle 
piandole del fegato, e deportato in un rifervato- 
jo particolare, chiamato vefcica del fiele . Vedi 
Fegato, e Vescica del Fiele. 

La bile contenuta nella vefcica del fiele , pro- 
priamente chiamata fiele , \ in qualche maniera 
differente dal’a bile, depofitata nel poro bilario; 
c(T. odo di maggior chiarezza , e di una confiden- 
za maggiore, e p.b amara , ed acrimonie». Del 
ri manente, la maniera della fecrezione colle qua- 
li!», ufo &c.de’due ficchi, fono IoftelTo,e pollo* 
■o vederli folto I’ articolo Bile. 

11 fi.-!ei\ diverG animali, li i ritrovato di mol- 
ti ufi - quello del cane fi dice, che faccia crcfcere 
i capelli, che deterga, e fana l’ulcere delle orecchie: 
quello della capra fi commenda per 1’ cpileflia ; 
quello della pica , per le febbri intermittenti ; 
quello del carpio chiarifica, e fortifica la vidi ; 
quello del capretto , mifchiaro con chiara d’uovo, 
pane, ed olio di lauro, ed applicato in forma di 
empiadro full’ omb dico , ì un rimedio approvato 
perla terzina quotidiana: quello del gallo, e gio- 
venco fi i riputato buono pc’muli dell’occhio , e 
per togliere le linnggin: , cd altri ifigiiramcoti 
della pelle. Vedi Lentiggini . Quello Ji unca- 
jironc o irco, deterge, e porrà via le nubi , o of- 
fafeazioni , r cataratti dcgl’ocehi ; qoello del por- 
to edemi mente applicato i nlolotivo , e buono 
ne’ timori fcrofolofi: quello della pecora, e della 
pernice ferve a dererg re , e purtfi.are le ulcere 
iteli’ occhio. Il P.Rogiero aggiunge, che i Ma- 
omettali! di Paledina non tifavano altro rimedio 
«>n:m il veleno, che fette, o otto g >cce di /ir le 
di cignale. 

FIERA*,* un luogo pubblico, do c i Merca- 
Uut: , c Negoziami di diverfe parti fi uni. -uno in 
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ub «erto giorna dell’anno, per comprare , e ve», 
dcrc mercatante , e per elfer partecipi de’ diver- 
timenti , che ordinariamente accompagnano que- 
dc ademblce 

* Li t voce ì loglefe Fair , r formata dalla Fra». 
cefe Foire, che figli firn la fieffo : e Foire, al- 
cuni la derivano dal Latina forum mercato : 
altri dal Latina ferii • per ragione che le fiere 
enticamente eran femore tenute , dove celebre - 
va a fi le fefie delle D -dìcazrooi dette Cbiefe , 
chiamate ferie. Vedi Ferie. I Romani li 

, chiamavano Ntmdinz. Trito Puttana ha fatte 
un eccellente Trattato fullc Fiere de' Romani-, 
deNundmis Roman->rum,eA'r$/< chiama Nova 
fadorum facula. 

Le Fiere fono, o libere, ^gravate di falle, ed 
impolizioni . I privilegi delle fiore libere confidano 
principalmente, s? Che .tutti i Negozianti &c. 
o nazionali, o dranieri poifono entrare nel Regno, 
e folto la falvaguardia , e protezione Reale nel 
venire, e ritornare, cfli ei loro Agenti, co’ loro be- 
ni &c. t? Che le meckfime perfine ei loro ef- 
fetti ftarto efenti da tutti i dazi, impofizioni ,ta(Te, 
c fervitù. j ? Che i Mercatanti nell’ andare o 
ritornare dalia fiera 8tc. n >n poifono edere arre- 
daci , o impediti. Il folo Sovrano ha il dritto di 
Aabilir le fiere per mezzo delle foe Cedole ; e que- 
de, o libere, o fogettc a’dazj, ed all’altre ordi- 
narie leggi e pene. 

Molte fiere lì tengono ne’campi aperti o ne’ piani 
fono le tende, padiglioni , e capanne , erette 
a quedo difegnOj come la fiera di Sturbrigdc &c. 
altre in luoghi murati a ppoda . formati in idrade 
regolari, portici &c. come la /irradi S. Lorenzo a 
Parigi . Finalmente altre fi tengono ne’ luoghi 
aperti , ed alle drade delle Città , come la fitta 
di Bartolomeo, la fiera di Bridol , la fiera di S. 
Germano &c. 

Le Fiere, e particolarmente le fiere libere fanno 
un articolo molto confiderabile nel commercio 
di Europa , fpecialmcnte quelle del Mediterraneo 
o delle parti interiori della Terra , come Germa- 
nia 8tc.,dove l impraticabile il continuo mgref- 
fo , e regredii de’ vafcclli . 

Le pili crlebri fiere in Europa fono qucOe. i • 
quella di Frane fon due volte l’anno , nella pri- 
mavera , e nell’ autunno : la prima comincia la 
Domenica di Paffioneje l’altra la Domenica avan- 
ti gli 8 di Settembre . C afcuiia dura 14 giorni 
o due felliniane.- la prima di queda chiamali fa Set- 
timana dell* Acccttazione , la feconda la Settima- 
na de’ pagamenti. Sono quede famofe per la ven- 
dita di tutte le fpecie di mercatanzic ; ma parti- 
colarmente per l’immenfa quantità de’ libri cu- 
riofi, che non fi trovano altrove; e quindi i Li- 
brai di tutta l’Europa ufanodi prò veder Tene. Pri- 
ma di ciafcheduna di quede fiere, li manda in gi- 
ro un Catalogo Rampato di tutti i libri da ven- 
derft ; benché 1 dotti li dolgono di diverti impro- 
prie pratiche, fatte in clf» , come titoli fittiti , 
nomi di libri puramente imaginarj. &c ; oltre de’ 
gran difetti de nomi degli Autori, c de’ titoli di’ 
veti libri. a f 
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»® Le Fiere dì Upfia , che fi tengono tre 
Tolte l’a lno; una nel principio di Gennajo, un ul- 
tra tre Immune dopo Palqua , ed una terza do- 
po il giorno di S. Michele . Durano iz. giorni 
J’una, e fono egualmente confiderubili che quelle 
di Francfort. j? Le flirt di Novi , piccola Cit- 
tì nel Milanefe, fotto il dominio della Repubbli- 
ca di Genova. Quelle lono quattro neK' Anno , 
cominciando a a di Febbraio la prima , la fecon- 
da a a.- di Maggio , la terza al i di Agodo, e la 
quarta a a di Settembre. Quantunque le mercatan- 
zie , che vi fi portano liano molto confiderabili ; 
■tented’.meno quel che conttibuifce principalmente 
a renderla fi famofa, ì il grantoncorfo di molti 
confiderabili Mercatanti , e Negozianti de’ Regni 
«onvicinj ,per raccomodamento degli aftari , ella- 
biiiniento de’ comi. 4? Le Fiere diR.ga , che 
fono due l’anno , una a Maggio , l’altra a Set- 
tembre. Sono quelle molto frequentate da Vaftel- 
Ji Inglcli, Olandcli , e Fr.ncefi , come ancora 
da tutte le parti del Mar Baltico. 11 miglior tem- 
po per la vendita de’ beni m R gn,ì mentre dura- 
no lecere ; ponili l’ edificazione della famofaCit- 
tì di Pietroburgo, ha cagionato a quefle^rrequal- 
che diminuzione. 5? Li Fiera cieli' Arcangelo, 
durante la quale fi trattano tutti i negozi , che 
gli flranieri hanno con queda Cittì . Dura un 
inefe o lei fettimane al piò ; cominciando dalla 
tnetì d’ Ag ilio . 1 Mcrcadanti Mofcoviti vi fi 
portano da tutte le parti di quel vallo l.npcro ; i 
Vafcelli Inglefi, Oandefi, Francefi ,Svezzeli , Di- 
■efi, ed altri , che fono nel Porto li quella Cittì, 
in qu Ila occafiotte ordinariamente alcendono a 
Joo. Quella petb non l fi-' a Ubera , come le al- 
tre . I dazi dell’introduzione , ed eflrazionc fi pa- 
gono molto rigorofamente e molto eforbitanti . 
6? La Fiera di S. Germano, uno de’ Soborghi di 
Parigi, che comincia 1 J fi Febbraio, e dura fi- 
no a Pafqua; benchì fia fidamente libera pe’ pri- 
mi quindici giorni - 7P Le Fiere di Lune, che 
Monfignor du Chefne nella fua amichiti delle 
.Cittì, vuol pcrfuaderci da un pafTuggio di Stra- 
bene, edere fiate (labi lite da’ Romani : benchì fia 
certo, che le fiere fui p’cde d* oggidì fieno di tem- 
po molto recente. Di quelle ve ne fono tre l’anno; 
eufemia delle qualr dura ao. giorni, e fono libe- 
re per femore. Comincia la prima il lunedi di 
Palqua, la feconda a 26 di Lug'io , e la terza al 
1 dfcDccembre . 8? La Fiera di Guibraj Subor- 

gOTlclla Città di Falaife , nella Normanna infe- 
riore. lìicefi di edere fiata riabilita da Gugliel- 
mo il Conauidatore in confidcrazione della fua 
nafeita in Falaife: ella comincia a tó di Agofio, 
e duiatf giorni , libera da cedole e da altri dazi. 

9 ° Li Fiera di Be/cano, tenuta, parte nella Cittì 
di quello nome in Languedoc, e parte nel Pacfe 
aperto fono le tende &c. Eila comincia a 22. di 
Luglio, e dura folameme tre giorni , e nientedi- 
meno è la maggiore, e la pili celebre di tutte le 
fiere in quitta parte di Europa , così pel coneorfo 
dc’foraftieri da tutte le parti del Mondo , come 
jiel 1 tallito di tutte le Ipccic di mercatanzìe. Il 


FIE tsì 

danaio , che G reflituifce in quelli tre giorni afeen* 
de , allevolte, a circa fei milioni di lire . 

Le fiere di Portobello , di VeraCrux , e dell’ A- 
vana fono le più coofiderabili di tutte in Ameri- 
ca . Le due prime Jurano per quanto le flotte e 
Vaiceli! mercantili , continuano in quelle parti ; 
almeno fi apre fubito che la flotta o i Vafcelli 
mercantili giungono dal loro ritorno di Spagna ; 
effonda quello il luogo, dove le due flotte fi uni- 
feono. Vedi Flotta, e Vascello. 

rji Nel Regno di Napoli le fiere fono molte , ed 
ebbero la loro origine nudai tempo di Federico II. 
il quale nel Parlamento Generale tenuto in Mef- 
fina ne (labili fette generali in diverti luoghi del 
Regno, con ordine a' Mcrcadanti di non portare 
altrove le loto merci; la prima la (labili m Ful- 
mina dal dì di S. Giorgio fino alla fella dell’In- 
venzione di S. Arcangelo ; la feconda in Capus 
da aa Maggio fino a gli 8. di Giugno ; la terza 
in Lucerà dal dì del Beato G:o: Papa per otto 
giorni. Inquarta in Sax' dal dì di S. Miria Madda- 
lena fino alla feda di S. Lorenzo. La quinta in 
T arante dal dì di S. Bartolom.-u fino alla fedivi- 
tì della nafeita della B.-ata Vergine; la feda in 
C ofenzt , e durava dalla feda di S. Maiteo in 
inlìno a quella di S. Dionigi; la feitima in Regi» 
dal di di S. Lucia fino al 1. dt Novembre . Gian- 
none. 

Alcune di qqede fiere fi fono confervate, ma non 
gii ne* tempi dabiliti da Federico. Altre col cot- 
to del tempo fi lono o allineile o rivocare. 

La nodra Cuti di Lacera per privilegi di molti 
Regnanti godeva il diritto ili celebrar tre fiere a;- 
netali ogni anno , la prima ne’primi giorni quin- 
dici di Marzo; la feconda ne’primi giorni otto 
d’ Agodo; e la terza ne’ primi giorni qumJici di 
Novembre: Fiere , che tutte erano di un concor- 
ro draboccbevole di Mercatanti , rendendo p:b 
ampio il commercio collo dato Veneto , Marca, 
Sagufa , ed altri floridi Stati . Di quede la Cit- 
tì ne conferva tuttavia inconculto il poiTelfo, poi- 
chi i Regi Governatori ne’ tempi dabiliti , 
depofirano la loro giundizione in mano degli E- 
letti della dcfsa Cittì, eh; per qic’ tempi reggo- 
no Corte ; c fe ne (pera dalla Giudizi! , e mu- 
nificenza del Re la reintegrazione intera , elTemlo 
le mcdcftme di un preggio m Tirato da una Città 
tanto illudre, ed antica, e da' Cittadini , che per 
la loro fedeltà polfono ben oggi chiamarli , come 
un tempo li chiamava Livio: bmot ac fidelei fiocine. 
Le fine però , che fono oggi in ollervanza , fo- 
no innumerabili nel nodro Regno . Le piò cele- 
bri fono quella di Salerno in Settembre , e di Fog- 
gia in Maggi» j la prima per la didnbuzione, 
che vi fi fa di tutte le robe neccffaneal Regno; la 
feconda per la vendita di ogni fpeziedi Animali. 

FIERI Faciai, l un ordine giudiziale , che fi 
fpedifce in Inghilterra , in tutti i tempi, e gior- 
ni dell’anno, per colui , contra il quale fi ì in- 
tentata un azione di debito , e di danno ; fi de- 
rigge allo Serifio, comandandogli di far foid sfare 
il debito, o’I danno, a colui , che ha intentato 
il giudizio. FI- 
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FIGLIO, i un termine relativo, applicatoli 
fanciullo mafcolo, conlidcrato nella telamone, che 
egli ha a’ (uoi genitori. Vedi Padre. 

I figliuoli del Re d’Inghilterra , tono chiamati 
figli , e figlio d’ Inghiltcrru II figlio primogenito é 
mio Duca di Cornovaglia, ed è creato Principe 
di Galles. Vedi Principe. 

1 figliuoli fecondogemti G chiamano Cationi. 
Vedi Cadetto. 

I figliuoli del Re di Francia eran chiamati an- 
ticamente filo, e fitloo , figli , e figlio di Francia ; 
prclentemente le figliuole fi chiamano MoJ James, 
e le figliuole maggiori Mefidamofetlet de Ftance. 

♦fr 1 Figli Primogeniti de’ Re di Sicilia , e di . 
Puglia ebbero diverfamente i loro titoli , fecon- 
do le loro diverte (iirpi . Sotto i Normanni, che 
pofiederono la Sicilia ulteriore , e citeriore , fu- 
rono chiamati i Primogeniti Duca di Puglia', non 
prendendo peib la Puglia in quel fenfo generale, 
che era il titolo del Reame , e comprendeva tutte 
le Regioni , che ora comprendono il Regno di 
Napoli : ma prendendolo nello Gretto fenlo della 
Puglia Daunia, Peucczia , e Japtgia ; che fu eret- 
ta in Contado oc’ primi comizi Normanni, tenu- 
ti in Melfi’. I fecoudogcniti ebbero ì titoli di 
Principi di C apua Ci re. 

Sotto i Suevi fi tenne lo (ledo Gilè ; febbenenel 
tefiamento dell’ impcrator Federico , Manfredi fuo 
figliuolo Primogenito fu lafciato Principe di Ta- 
ranto , o Conte dell' Onoro di Monto S. Angelo. 

Gli Angiomi appellarono i loro Primogeniti al- 
levolte Principi di Salerno , ed allevolte Dadi di 
Calabria , c Conti dell’ Onore di Monte Sant’ An- 
giolo . 

Gli Aragonefi ritennero il titolo di Duca di Ca- 
labria ; e pe’ fecondogemti quello di Conio ti' Al- 
to mura , Principe di Taranto C Tc. Qual ultimo ti- 
tolo fu confervalo ancora da' Re di Francia per 
le ragioni , che pretefero avere Copra il nollro 
Regno per la Cafa della Trcmoglie . 

Sotto gli Aullriaci ritrovandoli la Sede Regia 
trafuort.ua in Ifpagna , e ridotte in Piovmcie 
quelli Stati ; i Primogeniti di que’ Monarchi af- 
lunfeto t titoli de’ loro propri filati ; con tutto- 
ché fi confervi nell’ Archivio di Taranto un Pri- 
vilegio del Re Filippo II. con cui fi Gabilifcc, che 
timi i Primogeniti Reali, dovcflcro chiamarli Prin- 
cipi di Taramo . 

Finalmente redimiti qucRi Regni al Re Filippo 
V. di gloriofa memoria , e da quello ceduti alla Mae. 
Dì , del noftro Re Carlo Borbone fuo figliuolo ; che a- 
vendo avuto dalla Madia di Maria Amalia Walburga 
Primogenita di Salfoma fua Spola nel 1747,1! fuo 
Primogenito, l'Infante Filippo; mforfe il dubbio fui 
titolo , che qucGo Principe dovea aiTumere ; e 
mentre altri con fommo fondamento inclinavano 
a quello di- Duca di Puglia ; per ragione chetar- 
ti Principi , che I’ uno e I’ altro Regno avevano 
poffeduti fin dal tempo di Rugiero , cosi aveva- 
no chiamati i loro Primogeniti ; ed altri inclina- 
vano al Ducato di Calabria , appigliandoli all’ 
ultimo Gaio . Si pofe alla confideraziouc di fua 
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Maertl ; che dovendo il titolo di primogenito ef- 
fcre un’ erede prefuntiro della Cotona; e che il ti- 
tolo di Duca di Calabria , o di Puglia nella mo- 
derna forma dillinta delle due Sicilie , non pote- 
va portar dritto di fucceflione al Regno di Sicilia 
ulteriore , fenra far quel Regno dipendere da que- 
Go Regno citeriore; faviamentc il noGro Monar- 
ca per ìfcanzare ogni controverfia , e per unifor- 
maci ancora al collume di molti Regni di Eu. 
ropa , volle , che il filo Primogenito folle faluta. 
lo Cui titolo di Principe Reale delle due Sici- 
lie . 

Fieno Naturale Ty, ( ijX B*ST* R tx> 

Ficc o Adottivo 4 e c Adottivo 

Figlio di Dio , é un termine , ufato in vari 
fenfi nella Sacra fcrittura , come 1? pel Verbo 
o la Seconda Pcrfona della SS. Trinità , la quale 
é chiamilo cosi , in riguardo alla maniera della 
fua generazione &c. per e (Te re generato dai Pa- 
dre . Vedi Generazione. 

Gl' Ortodofli credono , che qucGo fia Coeter- 
no , e Coeguale al Padre , e che con elTo Ga Ga- 
io il Principio , e la fonte eterna dello Spirito 
Sunto . Vedi Trinità' & c. 

L’ appellaz onc Figlio le gli applica avanti , e 
dopo la fua Incarnazione: cosi diciamo il Figliuo- 
lo di D/v creò il Mondo , il Figliuolo di Dio s’in- 
carnò , e vide jj anni fu Ila Terra &c. 

1? Molle Creature fi chiamano ancora Figli di 
Dio , non per elfer cosi dalla loro prima natura 
e generazione ; ma per diverfe altre ragioni . Co- 
si gli Angioli fon chiamali Figliuoli di Dio da 
Giacobbe , in riguardo alla loro Creazione , ado- 
zione &c. ; e gì' Uomini grandi lon chiamali F<- 
gituolt di Dio ne’ Salmi per e (Ter fuoi luogote- 
nenti o depofitarj della fua autorità . Gli Uomini 
buoni , e particolarmente gli Eietti fono ancora 
chiamati Figliuolo di Dio in varj luoghi de* Sacri 
Scrittori . 

Figlio d.-/P Uomo h frequentemente ufato 
nella Scrittu'a , per efpnmire , non foiamente la 
natura dell’ Uomo , ina la fua fragilità. . 

L’efprcGione l molto ufuale rragli E’arei , e Cal- 
dei . Daniele , Eeeechiele, e GelucriGo fon chia- 
mati particolarmente cosi ; il primo una volta, 
e gli altri due fr quentemenre . Allevolte fa fra- 
fe Figliuolo dell Uomo è ancora ufata pel catti- 
vo, e riprovato , in coniradiGinzione a coloro, 
che fon eh amati figli di Dio . a 

FlGt-IOH . Ved- Figlio. w 

I Figliuoli , e le Figliuole del Re d’Inghilterra 
fon chiamiti Figliuoli , e Figliuole d’ Inghilterra 
perché tutti i ludditi hanno un particolare inde- 
reìTe in elfi. 

FIGURA , in Fifica, dinota la fuperficie, o gli 
eGrerni terminanti di un corpo. Vedi Superficie. 

Tutti i corpi hanno qualche Figura ; onje il 
figuramento è generalmente poGa traile proprietà 
elfcnzitli del corpo o delia materia . Vedi Mate-, 
ria . 

Un corno finn figura , farebbe un corpo iafi- 
aito . Vedi Corpo , cd Infinito . 

1 Fi- 
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I Tilofofi Corpufcularj traggono 1 * ragioni di 
ogni cofa di!le figur- , grandezze , e mivim*ntt 
degli atomi , o corpufcoli primari de’ corpi. Ve- 
di C'orfusculare . 

La Terra fe di una figura sferica , o piu; torto 
sfcpnla . Vedi Tua*. 

Saturno atlevolte appare di figura ellittica o 
bislunga . Vedi Saturno.. 

In quanto alle figure de’ corpi, confiderate come 
oggetti della villa . Vedi Visionf. 

L’ Autore di una collezione di D (Tertàziorei , 
jmpretTa a Parigi nel 1715 dimollra nella prima 
DilTertazione folle McJag'ie Ebree gag. 66 , che i 
GuJei avevano il perni -irò di poter fjre tutte le 
fpecie di figure o imagmi di alberi , piante , fio- 
ri , ed ficj 6(C. eccetto oudle degli animali , del 
Sole, della Luna , e delle Stelle . Vedi 1 maci- 
ne. 

Gli Scolaflici difputano , fe la quatrà della fi- 
guia I a o no la (lelTa di quella della firma ; t fe 
d ffrritce , qual lia quella, che coll-tuifce la dif- 
ferenza ? Il Boezio vuole , che la figura (il fo a- 
mente predicato de’ corpi inanimati , e forma 
de gli animati . Altri edendono la figura a tutte le 
cole naturali , e la fucina a tutte le artificiali; c 
quindi il vetfo; 

Firmata viveneis , preti die effe fi-urajn. 

Altri applicano \i figura indifferentemente a tut- 
te le fpccic di corpi , ma non in tutte le relazio- 
ni ; fe li confiderà femplicemcnte la circonferenza 

0 circonfcnzione la chiamano figura ; ma fe fi 
collìderà la eircnnfèterenzi , come vedita di co- 
lo - , allora la ch amano forma . Vedi Formi. 

E cura , fe ancora applicata alle rapprefimiazio- 
ni o unagini delle cofe in pittura &c. ; fi dice il 
tal libro 1; impecilo colle figure ; le figure , o (che- 
mi nelle Scritture Matematiche, e Fifiche dovreb. 
bero farli in molo , che fi fpicgano fuori del li- 
bro . 

Alcuni Lettori vogliono , che le figure , fpecial- 
meiitc le Matematiche fieno in legno , pel com modo 
di averle immediatamente annrfle alla materia , alla 
quale fi riferifeono . Altri vogliono piuttodo du- 
rar la fatica di vol ar foffopra , ed aver ricordo 
ad un'altra parte del l.bro , affinché pulitino ave- 
re- le figure più nette e più accurate in rame. 

Figura , in Geometria, dinota la fuperficie 
rinchiudi , o circolcriita da una o più linee. Ve- 
di Superficie. - 

Tali fono i triangoli , i quadrati , i poligoni, 

1 circoli ,V elùdi &c. Vedi Triangolo , Qua- 
drato &c. 

Il Volfio defirfee la Figura, un continuo, ter- 
minato da un perimetro , nel qual fenfo la Fi- 
gura fe applicabile alle fuperficie ed a’ folidi . Nel 
primo calo , il perimetro fono linee ; nel fecon- 
do .fuperficie . Vedi Pi rimitro. 

Le Figure fono rettihne , curvilinee , O mijie , 
fecondo che il perimetro i compodo di linee tet- 
te , curvilinee o di ambedue -. Vedi Curva . 

Le 'parti fupetficiali delia figura fi chiamano fuoi 
lati i li lato di folto ,/ua bafe ; e l angolo op- 
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podo alla bafe , il vertice . Vedi Base , V lati- 
ce &c. 

L’ altezza d’ una figura fe la didanza del ver- 
tice dalla bafe. Vedi Altezza. 

Figura Equilatera fe quella , i cui lati fono 
eguali. Vedi Ehu-utero. 

Figura circeferma , ed infcritta . Vedi Circo- 
scritta , ed Inscritta. 

Figure firmi i , VcdiSiMiLE. 

Tutte le figure fimili , regolari , ed irregolari 
fono in una duplicata ragione de’ lati omolo. 
gì ■ 

Figura Regolare fe quella , che fe equilatera , 
ed equiangolare . 

F.gur* Irregolare fe quella , che non fe rego- 
lare . Vedi Regolare , cJ Irregolare . 

Figura , nelle Coniche , dinota il rettangolo, 
fatto fotro il lato retto , e tranfverlo nell’ i- 
peibola , e nell’ elidi. 

Figura de! diametro . Il rettangolo fotto qua- 
lunque diametro , ed il fuo proprio parametro 
chiamati nell’ ellidi , e nell’ iperbola la figura 
di quejìo diametro . Vedi Diametro. 

Figura , in Pittura , e nel difegnare , dinota 
le lince , e colori , che formano la rapprefenra- 
zione dell’ Uomo , o di un’ altro animale . Vedi 
Disegno. 

Si dice , vi fono cento figure in quell’ opera ; 
quella figura fe dtfrttofa . 

Ma il termine figura s’intende in un fenfo più 
immediato ,e più peculiare de’ perfonaggi uma- 
ni : cosi dicefi la putura fe piena di figure, quan- 
do vi fe abbondanza di rapprefentazioni d’ Uomi- 
ni, ed un Pacfe , fi dice , fenza figura , allorchfe 
non vi fono altro , che piante, alberi , montagne 
&c. Vedi Colore e Pittura. 

Figure, in Architettura ,eScultuta, dinonno 
le rapprcfentazioni di cofe , fatte di materie fiali- 
de , come fono le (lame &c. cosi diciamo figure 
di bronzo , di marmo , di flucco , di goffo &c. 

Ma in quello fenfo ancora , il termine fe più 
ordinariamente applicato alle rapprefentazioni u- 
mane , che all’ altre cofe : cosi diciamo una fi- 
gura equellre per un Uomo a cavallo . Vedi Sta- 
tua. 

Il Divider olferva , che coloro , che fi rapprc- 
fentano o fedenti cornei Papi &c. o inginocchia- 
ti , come su’ monumenti &c. o diftefi come i fiu- 
mi Scc. fono più propriamente chiamati figure , 
che flatue. 

Figura , nel Blafone , fe un'ordinario nel cam- 
po , che ralTomiglia o rapprefenta un vifo uma- 
no , come il Sole , il vento, un Angelo &c. 

Ficure , tra’ Maeflri di fchcrma , fono le di- 
verfe guardie , politure o difpofizioai del corpo, 
del braccio , o della fpada. 

Figvra di un’ Ecclifie, in Aflronomia , dinota 
una rapprefentazione del fentiero , o dell’ orbita 
del Sòie , c della Luna , durante il tempo della 
eccliffe ; e quella fopra una carta , col numero 
de’ digiti ecclilTati ; principio , mezzo , c fine 
dell’ ombra , Vedi Ecclisse , 

Fx- 
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Ficvha,»</»//««iW dell» Luna pieni, è quel- 
li che ì riguardata per un tclofcopio , con due 
vetri convelli , di confiderabile ufo nelle oderva- 
21001 deli' ecclifli , e nelle congiunzioni della Lu- 
na cogli altri luminari. In quella figura della Lu- 
na vi fono rapprefentate le macchie della Luna, 
notate per numeri, principiando dalle macchie, che 
ordinariamente entrano prima dentro I' ombra, nel 
tempo delle maggiori Eccitili , ed ancora emer- 
gono prima . Vedi Luna e Macchie. 

Ficuaa , in Alcologia , ì una dcl'criiione , o 
difegno delio (lato , e difpofizione del Ciclo , in 
una certa ora i che contiene i luoghi de’ pianeti 
e delle Stelle , fpicgati in una figura di dodici tri- 
angoli , chiamati cafe. Vedi Casa. 

Quella i ancora chiamato orofcopio, e tema. Ve- 
di Geoscopio &c. 

Figura, in Geomancia , fi applica agli cflremi 
de’ punti, lince o numeri , tirati alla carlona ; 
dalle combinazioni, o vibrazioni de" quali, i (avi 
di qucfl’artc fondano le loro fantaftiche divina- 
zioni. 

Figura , in Fortificazione , i il piano del 
luogo fortificata , o l'intcrior poligone . Vedi 
Policone . 

Quando gli angoli e i lati fono eguali , chia- 
mali figura rrg'.-l, ne ; quaudo difuguali , irregolare 
&.C. 

Figura, nel Ballo, dinota i vatj palli , che i 
ballerini fanno in ordine, e cadenza , confederate 
fecondo elfi notano certe figure, lui piano . 

Figura, in Manifattura , fi applica a vati di- 
fegni, rapprclentati , o tirati su’ velluti . dama- 
felli, taffettà, rafì, cd altre (lode , e panni. 

Le figure più ordinarie di quelli difegni fono i 
fiori , imitati al vivo , o i grottelchi , e i (com- 
partimenti di pura fantafia . Le rapprefcntaaioni 
degli uomini , delle belile, degli uccelli , de’ Bac- 
ii , fono (late fedamente introdorte , dopo che 
il guflo per le (lode Chinefi , e particolarmente 
per quelle chiamate fureet cominciarono a preva- 
lere tra noi . 

La trama della Italia , t quella , che forma le 
figure ; lo (lime fidamente ferve pel fondo. Nel 
lavorare le (loffi figurate , vi vuole una peifona, 
che dimoflra ali’ Artefice, quantocgli ha da rial- 
zare i fili dello (lame , per rappfelcntar la figu- 
ra del difegno, colla trama , clic ha da pattarli a 
travcifo del filo, cosi elevato. Quello fi chiama 
d’ alcuni il difegno. Vedi DisfGNo. 

Per ìefig ure tulle tapczzarie braccate &c. Vedi 
Tapezzari A. 

Per quelle fatte da’Lifciarori, Pittori &c. Vedi 
Lisciatori. 

Figure, In Aritmetica, fono i caratteri nume- 
rali , o i cararieri, co’quali fi efprimono, oferi- 
vono i numeri. Vedi Carattere. 

Così , il numero 450. fi fcrive , o cfprime con 
tre figure 450. 

Per l’antichità , ufo &c. delle figure (umerali. 
Vedi Carattere numerale. 

Le figure , in Aritmetica , (oso i #ove digiti , 
r.*» 3 » 4 iS> *> 7 i 8 ,j>; e o. 
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Fioura, in Logica , dinota una certa difpofi- 
lione de’ termini di on Siilogifmo, particolarmen- 
te del mezzo, in riguardo agli cllrcmi. Vedi Ter- 
mine, e Sillogismo. 

I Chauvin la detrai Tee, una propria fituazione 

0 conneffiune del termine medio cogli cllrcmi ; di 
manieratile abbia la forza, cd effetto di una pruo- 
va, o conclusone . Vedi Modo , ed Estremo. 

Quindi ne ficgue , che vi fono tante figure di 
fillogilmt, quanto vi fono diverfe conneffiom de- 
gli dirami col mezzo ; di man icrachb , quantun- 
que i Scolaflici ordinariamente ne numerano tre, 
pure pub ammettertene una quarta . 

In quanto al mczio pub diete picfilTo ad ambi- 
due gii dirami, o foggiunto a’ medelìmi ; ovve- 
ro pub edere avanti la maggiore , e dopo la mi- 
nore, o avanti la minore c dopo la maggiore. 

Se fia dopo la maggiore, cd avanti la minore, 
fi chiama ordinariamente prima figura ; Sembrando 
quitto il mezzo più prolfimo di argomentate al 
naturile. 

Se lia avanti la maggiore, e dopo la minore , 
chiamali la quarta, ed ultima ; da’ Peripatetici 1 ’ 
indiretta , e da altri la figura Galenica , perchb 
molto varia dalla form.i naturale. 

Se ella precede ambedue, chiamali feconda figu- 
ra , come nel figurate dittico tecnico 

Prima infra Cy fu pi a ; fupraque He altera : 
bifque . 

Terna vult infra medium ; fupra ultima tip 

tnj'rdi, 

II Sillogifino , adunque , della prima figura k 
quello dove il mezzo ì in varie guife unito eoa 
ambedue gii dirami della conclufione, in modo da 
edere il predicato della minore, edendo la condu- 
fionc allevolte aftirmativa , ed allevolte negativa. 
In quello deila feconda figura il mezzo t predica- 
to di ambedue , e la conclufione ì tempre negati- 
va. 

Nella terza figura, , la conclufione , che ne’ pri- 
mi cafi b allevolte generale, cd allevolte (pedale, 

1 tempre Ipeciale. 

La quarta chiamata figura indiretto , alcuni la 
preferilcono a rune l’ altre, per ragione , che la 
quella folamente; il medio o mezzo termine baia 
lua naturale fituazione, ciobncl mezzo tragli dira- 
mi; edèndo nel rimanente non p-ù che un mezza 
per officio; ma nella quarta /i.garu , il mezzo , è 
nel mezzo luogo. Vedi Mezzo. 

Per elempio prendete i termini Uomo, e Viventi 
per dirami; ed animale per mezzo. La mente ar- 
guisce così : vi ì una conncdione tra uomo , e 4 
animate, e tfia animale, e vivente ; dunque l’or- 
dine fi ì, Uomo, animale, vivente ; e per mezza 
animale , i due ellremi fi umfeono , come gli 
ellremi di una linea fon conndli dal mezzo. 

A 0 _ A_ B C 

~ B 

Figura, in RettoricR, ì una frafe,* contorno di 
parlare o dilcorfo più fino e nobile di quclche fi 
af» nel parlar comune, cd ordinario. 

te 
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Le figure da’ Greci chiamate /eterni, fono le ric- 
chezze di un difeurfo, che fi ufano da noi fola* 
mente, allorché fiamo elevati , e moffi dalla con- 
fiderazione di qualche cola, disordinarla . Vedi 
Svaiiut . 

Vi fono due fpecie di figure , una rii fieni eoze , 
che fi cpntiene nel fenfo medefimo , fenza che ab- 
bia alcuna immcdiara dipendenza dalle voci parti- 
colari . L’altra ì follmente nelle flette voci. 

Delle figure dì fientenze , alcune fono diregnate a 
muovere, altre ad infognate , ed altre (blamente 
a piacere . Delta prima Ipecie, le pii) confiderabili 
fono l’efc binazione, l'imprecazione , il giuramen- 
to, l'interrogazione , dubbio, preterizione , efpo- 
fizione, ed epifonema . 

Quelle della feconde fono l’ amiteli , la correz- 
zione, la comunicazione, eia fofpenfione. 

Quelle della terze fono I* apcflrofo , l’iporipofi , 
la profopopea, L’etopcae la prò Topografia. Vedi eia- 
foheduna lotto il fuo proprio articolo , Esclama- 
zione &c. 

Delle figure delle voci , alcune fono trofie , cioi 
trattazione di voci dal loro proprio lignificato ad 
altro piti remoto , ed eftraordinano . Vedi Tuo- 
no 

Le principali di quelle fono la metafora, l’al- 
legorìa, la metonimia , la lìnedoca, l’ironìa ed il 
la rea fin o ; la mctalelTì , i’anronomafia , e la fillcf- 
fi . Altre fono figure di voci , propriamente cosi 
chiamate , e non trupe; effondo così inerenti alte 
voci, che dal cambiamento di quelle fi diflrugge 
la figure -, come in emeeiei fune emeneet , la figurali 

erderebbe , fe in luogo di ente tei voi mettcllc 

ulti . 

Di quelle , le principali fono la rcpetizione , 
la converfione, la complellionc , la gradazione , la 
Anonimia , polifindeion , c poliptoton ,Ja reticen- 
Zia, difgiunz ione , fimi Illudine , paronomafia , e 
tranfizionc. Vedi ciafcuna figure folto il fuo pro- 
prio articolo Metafora, Allegoria , Metono- 
mìa, Sinecdoca , InoNia, Sazcasmo&c. 

Alle figure di ftofiodu appartiene la fiualefa, 1’ 
ectliflì , la crali, la dicrcfi, la filìole , e la dia- 
ftolc . 

FiCura, in Gramatica.b un’ efprdlione, che fi 
fcofla dalle regole comuni , e naturali delia Gra- 
malica : o per amore delf eleganza, o per brevità . 

I migliori Grammatici numerano fidamente 
quattro figure-, l’ellilTi, il plconalmo , la fillcflì e 
l'iperbatnn. Altri ne aggiungono due di più, 
eiol l'antiptofi,e Penallagio . Vedi ognuna nel 
fue luogo. Et Lisst , Pleonasmo &c. 

Figura > ufata ancora tra’Teologi per i mi- 
seri , rappretentatici o detti ofeuramente , folto 
aerii tipi, o azioni nell’ Amico Tcllamento. Vedi 
Tifo. 

Così la manna 1 una figura o tipo dell’ Euca- 
riflia.- la morte di Abele i una figure della Paf- 
fione di Cntto. 

Molti Teologi, e Critici pretendono, che tutte 
ie azioni , fiorie , cerimonie &c. dell’Antico Te. 
ftamento (uno folaincmc figure , tipi , e profezie 

T tVt.IV. 
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di quel che 1 accaduto fotto il NuoV o. Vedi Mi- 
stico . 

I Giudei fuppongono , avere le figure o te om- 
bre^ noi ia lolìan/a. Vedi Profezia. 

La figura fi applica ancora in uno limile fenfo 
alte materie profane; come l' emblemi, gli enigmi', 
le favole, i fimboii , ed i g-roglifici degli Anti- 
chi. Vedi Emblema, Enicma , Divisa &c. 

FIGURATO nelle Manifatture . Cumbellottu 
figurato , Stoffa, Tabi file. fono quegli, fu’ quali 
vi fono varj dilegui di figure , fiori , fisiche 
imprefli col mezzo de' ferri roventi . Vedi Ciam- 
»ellotto. 

Fettucce figurate fi ofarono la prima voi tu 
circa l’anno i<8o. 11 metodo di farle fi era co* 

applicarvi fuccelfivamenie te lamine incifo eoa 
diverte figure di ornamenti , some fiori, uccelli , 
grottefeo fitc. 

Un Certo Chiandelier Maeliro di fettucce ia 
Parigi, iavent&un metodo molto meglio, e facile 
di farle con una macchina, non diflimile al bol- 
lo del conio per bollarci pezzi di metallo, ma 
fidamente piti fomplice. • 

Le principali parti di tifa etano due cilindri dà 
acciaio, (colpiti colle figure, che fi difognavana 
rapprefcntarvi .Quelli cilindri erano meffi unofo- 
ra 1’ altro limile ad un curro di un torchio di 
gure, avendo etafeheduno di loro in uno deco- 
ro Hlremi una piccola ruota dentata; i denti dà 
una delle quali, entrati lo dentro i denti dell'altra, 
mettevano in moto il tutto, per mezzodì un ma- 
nico, attaccato a! pruno cilindro . 

Così preparata la macchina, l'Artefice rifcalda 
i cilindri , e fitua il nalìro nel piccolo fpazio , 
che rimane rrs itine cilindri , i quali fi reflringo- 
no per mezzo d' una vile , che fa premere giù il 
fupcriore (opra l’inferiore; indi girando il curro 
col manico viene a figurarli un intero pezzo di 
fettuccia in minor teaipo , di quel che potreb- 
be rmpiegarfi a farne un braccio, col metodo or- 
dinario. Vedi Fettuccia. 

Ve liuto Figurato. Vedi Velluto. 

FILA, nel tento Militare, fc un’ ordine d’Uomi- 
ni,che (lannouno dietro, o dopo l’altro, da fronte 
a dietro . 

Ovvero la fila l una linea o ferie di foldatij 

f iotti uno avanti l’altro, e che così ccun pongano, 
a profondità di un battaglione , o fquadrone ; 
che nell’Infanteria l compolla di tei Soldati ita 
fila, e nella Cavalleria di tre. Vedi Battaglio- 
ne . 

Si dice refiringi le file, ciofc porta uno più vi- 
cino all’altro: raddoppia le file, citte raddoppia la 

f irofondilì del battaglione , e diminuifci la fu* 
arghezza o fronte per una metà ; l'ultima o la 
perfima, che è dietro, li dice, pe>r« le fila . 

FILADELFO, 4>1AAAEA402 , in Antichità, 
t un titolo o fopranome , portato da molti ami- 
chi Re, formato dal Greco pi\ot amico, amante, 
ed ultypor fratello; elei quello , il quale ama il 
fuo fratello. 

Tolomeo Filadelfo , erette una Libraria in Alefi 

K k Uh-, 


Digitized by Google 


*5? FIL 

fandtia ,e la forilìdi 400000. altri dicono 700000.' 
volumi , per configlio ed aflifcnza di Demetrio 
balere o . Vedi Liaaaaia» 

Lo dello Filatiti fo fu quello , che procuri la 
tradi.zone Greca de’ libri di Moisè , chiamata 
de' Smania .Vedi Settanta. 

Il P. Chamillart ebbe una Medaglia della Regi- 
na di Comagcne, che portava il titolo di Fbila- 
delfia, lenza alcun’ altro nome. Il Signor Vaìl- 
lant ci dice , che Filippo Re di Siria ebbe il ti- 
tolo di Fi lati tifo . 

FILAMENTO, in Medicina , Anatomia , e 
Storia daruiaic è un termine tifato hello (ledo fen- 
fo di Fibbra , per quei foat iIiTKmi dii, de* quali 
la carne , la pelle, i nervi , le piante, le radici 
ite. mn compófte. Vedi Fibzka. 

FILANDRA,* in Falconeria, è un male ne’ 
fpaivien , comporto di filamenti di fangue coa- 
gulati e lecchi ; cagionato dalla rottura violenta 
di qualche vena, per la quale il (angue , Prava, 
fand'i , s’ mduiifce nelle figure di (opra menzio- 
nate , con (omino nocumento delie rem , delle 
anche 5 cc. a 

* La vaca ì Ftancefe Filande r», ì fornata da fil 
fila . 

Filandri, Tono ancora una fpecie di vermjc- 
eiuori , che grandemente locommcdano lo fparviero 
nella gola, ed attorno il cuore , fegato e polmo- 
ni; e thè in alcune occafioni fervono , perché fi 
ebano delle fuperfluità di quelle parti . 

Vi Tono quattro fpecie di quelli Filandri, a vet- 
micciuoli, la prima nella gola, o torace , la fe- 
conda nella pancia, la terza ne’ reni , la quarta 
fon chiamati aghetti, per ragione della loro eccef- 
fica finezza . 1 fintomi, che difeuoprono il ma- 
le, tono il beccarfi fovente,che fa l’ uccello; i) rra- 
Icmaic il balloncino, o la pertica colle Tue gran- 
fe; ctocitaie nella notte , increfpare il fuo ordi- 
gno, Ordinare 1 fuoi occhi, le ali e’I fopraciglio 
&c. Perchè 1 vermi fono molto fpirttoli : T ne- 
ttilo fovenre fi sforza di cacciarli via , e nell’ 
aprir la fui bocca, voi porrete difcopnrli (ubi- 
lo. Dal rora.e ite. afccndono alla laringe al cer- 
vello &c. e così per tolto il corpo. 

La cagione ordinaria è l'alimento. La cura fi 
fa , non gii con ammazzarli , per timore dell’ im- 
poffumazione , che potrebbe fare la loro corru- 
zione, ma principalmente con iPupidirli , affin- 
ché poflono di rado offendere . Si fu queffo me- 
f"lio con lafciar inghiottire all’ uccello un gira- 
talo di gargalico, dopo de! quale 1 Filandri non 
fi alnnenietanno ; o un poca di menta ptr quat- 
tro giorni. Altri tifano la rut» , la polvere de’ ver- 
mini, l’aloè, la verbena Stc. 

FILANTROPIA , «FlAANQPfìnlA, Amate 
del genere umano, è una generale benevolenza ver- 
fo la Tpei le . Vedi Misantropia. 

4. FILARE, in Commercio, è 1 ’ arto o arredi ri- 
durre laida, il lino, li canape, la lana , il pelo 
c faine limili natene, in filo. Vedi Lino, Stop- 
pa , Lana fitc. 

> Il Filate fi fa o filila ruota ocot fu fa, o cosai: 
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ire macchine proprie per var; grneri di lavori . 

Il canape, il lino, l’ortica , ed altre piante fimi*' 
li bifogna bagnarle filando : le feti , le lane , le- 
bombaci fi filano afeiutre , non avendo neceffità 
di acqua ; nientedimeno Vi è un piczzo di filare 
la fetc ficcome efee dal bozzolo , dove fi ufa rica- 
lo re, ed anthe 1 ’ acqua bollente. Vedi Sete. 

FILATTERIO, ♦TAAKTHPION, nella Storia 
della Cine fa , era una Dola di p.rgamcoa, dove era- 
no ferirci alcuni Tedi della'' Sacra Scrittura , 
particolarmente del D.calogo ; che il Popolo pila 
devoto tra’ Giudei portava furia fronte , fui peito 
o fui collo, come un fegno della loro Religione. 
Vedi Frontale , 

Filatterio in generale, è un nome dato da- 
gli Antichi a tutte le fpecie d’ incanti , magìe o 
caratfèri, che fi portavano fopra , come amuleti 
per prefervarfi da perigli o mari . Vedi Incau- 
to, Amuleto Ccc. 

I primitivi Criiliani davano ancora il nome Fi- 
latici/ alle caffè , nelle quali racchiudevano le tc- 
liquie de’ loro defonri- Vedi Reliqvia. 

FILAZ 1 EAO o Filacero , è un’ Officiale nel- 
la Corte de’ Placiti comuni , così chiamato per 
ragione, che egli infili! gli ordini co’ quali li 
furma il proceffo. Vedi F.lo. 

Di quitti ve ne fono quattro in molte Divifio- 
ni, e Contadi d'Inghilterra. Cofforo clcguifcon» 
tutti gli ordini, e procedi fogli originali , fpedi- 
. li dalla Cancellarla , non meno reali , che prrfo- 
nali, c mirti; redimibili a quella Corte . Vedi 
Ordine. 

Nelle azioni meramente perfonali , ove i Rei 
fon citati , effi fpeJ.fcono un pone, o attaccamento 
il quale «(Tendo certificato , ed ef.-guito , fe il 
Reo non compare, fpedifeono un didrmgas, e co- 
sì da mano in mano , fiotanro Che' ri reo compa- 
re. Vedi Distrincis. 

Se certificano vie//, allora fi procede al capine 
infinite , fe lo Vuole T attore ; e djpo il terzo 
tapine, pub l’attore procedere alle contumacie nel 
luogo, dove giace l’originale , ed avere uà’ eleg- 
gente colla proclamazione. 

I Film eri fimihnente fpedifeono tutti gli or- 
dini degli efami nelle azioni felli , dove fi ri- 
cerca Pelame, e da un’ordine di renedati , gli ordi- 
ni di ritorno haùeado, di feconda liberazione, ed un 
ordine di IVitbemam . Nrlle reali azioni , gli or- 
dini di conceffioni , di cape magnum far min ut fi 
fpedifeono prima di comparire. 

Effi ricevono tutte le comparii: , e fcritture 
(prelati, per qualunque procedo da farli da effi. 
Effi fanno il primo Scire fociet fopra una fcrittu- 
ra fpeciale, ordine di bnbeat empiti , dijiringar me. 
per y icecomittm wl Bahvum , » ducer titani ; e 

fopra tutti i fuperfedeas fopra le fcritture f peculi 
o comparfe Sic. Gli ordini di babeat corpus cum 
caufa , fui ritorno del Seriffo, affinchè ri Reo fu 
detenuto con altre azioni ordini di appunta- 
mento di termine, in calo di priìilenia , guerra, 
o di pubblico diffurbo. 

Fin tanto eh: fi fece un’ ordine dell» Corte ’t 4 , 

. Già. 
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Giacomo i , che limiti» i frisoni a tutte le ma. FILIAZIONE , o Ajfil iasione negli Scrittoti 
terre, e procedimenti di prima ifianza, ed i Pro- del mezzo evo , vale lo Hello di adozioi te. Veda 
tonotarj a tutte 1’ altre materie; efli ancora rico- Adozione. . 

nofccvano le dichiarazioni , interlocuzioni , giù* Tragli antichi Galli , la filini*»* era una fpe» 
«tizi, e controverse , alle quali non li richiedeva eie di aJozione, praticata rolameote tra' Glandi, 
la mano detergenti, e IpeJivano ordini di eie- FaccvaG colle cerimonie militari : il Padre pre- 
cuzionc , e divedi altri ordini giudiziari , dopo dentava una feute a colui , che dovea adottare per 
di elTer comparii . o . duo figliuolo, come un’ intimazione di dovergli 

F 1 LAUZI A * , >I>IAATTI A , nelle Scuole, amo* -confervare i beni , a’qoali egli lo chiamava a due- 
di fé fletto , è una viziola compiacenza per defted- cedere per mezzo delle armi . 
db. FILIPPICHE , Philivricai , 4>IAinniKOI 

* L» vote } format » da! Greca *ixot , amicuz AOrOI , iu letteratura , l un nome dato alla 

tmeo , ed «uro t, ipfe .effe. Orazioni di Dcmollene contra Filippo Re di Ma» 

F 1 LELEUTERO* 41AEAET0EPO2, aman- cedonia. Vedi Orazione . 
le della liberti. Le Filippiche* fon riputate le Opere Magli! ri li 

* La voce t formata di qi\oj , ed tktuSipte cioì di quello grande Oratore . Longino cita infinita 

liberti. elcmpt di lublimill trac rida clic , cd oflerva molrid. 

FILETTO , io Anatomia . Vedi 1’ articolo lime loro bellcaze poco note : in effetto , dove 
Treno. porca meglio impiegarli quel patetico Ade, in cui 

Filetto, in Botanica . Vedi Filo . Demoftene era eccellente; dove le drequenti interro- 

Filetto , fenicia , nel Blafone , ì .una dpecie gazioni , ed apoltrofi r co’ quali attaccava 1' in- 
di orlo o bordatura, che contiene (blamente una dolcnza degli Atenicli: qualunque dollc la delica» 
terza o quarta parte della larghezza del bordo terza deli’ Orazione aontra Leprino ; pure le Fé- 
comune . Vedi Bordo. * /ippiche la (operarono .quando non folle, de non pel 

Si duppone qucAo tirato in dentro , ed 1 di co- dugetto che dava a Demolirne un fi bel campo di 
lore differente dal campo; egli ì perfettamente ro- dpicgarc ri duo principal talento, noi diremo con 
tondo virino all’ orlo , come un laccio di fopra Longino, che vi ritroviamo quello di muovere , 
un mantello. e di rapire. 

Filetto t ancora udito per un’ ordinario tira- Diomiio AlieirnalTeo inette T Orazione full’ A- 
to fintile ad una sbarra , dal punto finiflro della tonede traile Filippiche ; e vuole , che dìa Aitai* 
fronte dello feudo , atrraveido il campo , in ma- ottava nell’ ordine . Ma benché l' automi di que- 
tuera di una dcarpa; benché allevolte ancora G ve- fio gran Critico non fia di picciolo momento; 
de in una fituazione di una banda , di una croce pure quella furti , e maefiì , colla quale Cicero- 
ne. ne caratterizza le Filippiche di Dcmollene , pir- 

Secondo il Guillim , il Filetto è la quarta par- che n* deludono dai numero C Oiazione fulI’Alo- 
te della fronte dello feudo ; e pollo nella princi-» nefe ; ed autorizzano 1 ’ opinione quali univerfale 
pai parte dello tendo . Vedi Fronte. de’ dotti , che la rigettano , come dpuria. 

Filetto , in Architettura , dinota un piccolo Ltbanio , Fottio , cd aieri imputono ad Ege- 
membro quadrato, o ornamento udito in diverti fippo la languidezza dello fide , non meno , che 
luoghi e per divetfe occafioni ; ma generalmente la ballezza dell’ eiprcfiione , che vi regna da per 
come una forte di Corona (opta un membro mag- tutto . 

e.ure . Vedi Tav. di Arditeti, fig. i.; e fig. ti. Ut. Il S:g. Tourteil ci ha data un’eccellente tradu- 
/, 0 , r ; fig. 18 . Ut. 6 P.fig. JZ Ut.-, e e fig J 4 . /;/. zion# delle Filippiche di Demcficne in Franccdc; 

e, e. cd i firaordìnario a vedete, quanto dpirito polla 

Il Filetto > lo Aedo di quello , che i Francefi darli in una traduzione ; come cdprimere Ja for- 
•hiamano Reglrt , franile, handelettt ; Gli Italiani rezza, ed energia di Demcficne in un linguaggio 
Lifia o Lifiella . Vedi Reclet , List* &c. moderno ; ed in uno tanto debole , quanio il 

Filetto ò ancoia ufaro tra’ Pittori . Indora- Francefe . 
torj &c. per un piccolo regolo di foglio «T oro , FmrviCHE , > ancora applicato alle quaftordi» 
tirato fopra certi modelli o fepta gl’ orli de’ trio- ci Orazioni di Cicerone contra Marco - Amento, 
dclli , panneggi &e. ; e prccifamentc quando fi Lo Aedo Cicerone fu quello , che le diede quello 
dipinge bianco, per ornamento titolo nelle fue lettele a Bruto ; e la pofleritì vi 

Fuetti, nei maneggio de’ cavalli , fenoi lom- ha ritrovato tanto fondamento , che 1* ha perpe- 
bi di un cavallo , che principiano dal luogo dove cuato fino a’ nofiri tempi . 

poggiala piue di dietro dell’ arcione. Giovenale chiana la feconda la Divina Filippi- 

FlLIAdE, fi dice di ogni coda , che hanguar- ta , ed afferma di efsert di fornii a fama , ccnjpi. 

do al figlio . 1 Teologi ordinariamente fannodigj tua divina Philipp ita fama . QuefioOratore,in- 

ftinzionc tra fogezic.ne fervile e filiale . Li più titolando le fue ultime , e p ii valciofr Orazioni, 
fcialacquati pedono avere una fervile fogezionedi dopo le Filippiche di Demoflene, d.rr.oflrb la gran- 
Dio , come quella di uno dchiavo al duo padrone; de filma , che ne aveva . Le Filippiche di Cice- 
non gii una filiale , cifultando il timore dall’ a- >one li cofiatono la vita ; edcndolenr Marro-An- 
qjoie e dal nfpctto . tomo talmente irritato . che quando arrivò al 
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Triumvirato proeurb la morti di Cicerone : gli 
ftcc recidere il capo,* lo fece fofpendere nel luo- 
go , dove 1 ’ Oratole avea pubblicate le Tue Fi» 

lipptcbe. 

F 1 LIPPISTI, è una Setta o Partito tra’ Lu- 
terani, fcguaci d» Filippo Mclantonc , Vedi Lu- 
ti uni . 

Qu' fi;< Riformatore , effcndofi fortemente appo- 
(lo agli Uoiquilli ,che foriero nel (rio tempo; ed 
acccnd n.lofi poi vienili la ditpuia dopo la fua mor- 
te , l’ Univerfità di Vittcmberga , che (posò I’ opi- 
n re di Mclar.tone, fu chiamata, da’ Flaccìani , 
d e ’ aiiaccarono,col nomedi Filrppifii. Vedi Uai- 

(i'jiin 

FI LI US aure Pattern , cioè il figliolo avanti il 
Patire , ì una denominazione , applicata da Bota- 
nici c F;onRi alle piante, i cut fiori efeona pri- 
ma di lle fiondi . Tali fono molte fpecie di col- 
chmo o (sfittano fclvatico- 

FILO, in Botanica s’ intende di qite’./ìA, che 
ordinariamente 6 ritrovano in mezzo ile’ fiori, 
come ne’ gigli , tulipani, fole ite. Sono quelli 
di due fpceie , quelli che foflengono gli -Apici, 
fon particolarmente chiamati Stamina ; e quelli 
che non hauno apici , leroplicemente fili . Vedi 
Stamina. 

Filo d’ Ora -* r Oao 

Filo Vergini CVedi^ Vergine 

Marma Filato J Marmo 

Fil di Ferro. Vedi Ferro Filato. 

FILOGRANA • o fino» di Filocraka,* una 
fpceie di adornamento full’ oro o argento , lavo- 
rato delicatamente a guifa di' piccoli fili , o gra- 
nelli , ed intrecciati fia di loro. 

* La voce i compofla di fil • filoni, /tfo , e gra- 
nulo grana. 

In fauna fi chiama filiatim t laboratnm e fui , 
argentimi .turavi . Si dice quel Gabinetto ì for- 
mio di diverfi pezzi di Filigrana . Abbiamo va* 
fi, torchi fiec. di opere a filigrana . 

FILOLOGIA * , lAOÀOriA , ì una feien- 
za, o piuttcflo unione di vane feienze ; compofla 
di Gramatica , Rettorica, Pocfia , Amichili, Sto- 
na , eCnticiftnO . Vedi Scienza - 

• La ucce i formata dal C reco ptKoi e Koyot crai 
amor del difcotfo 

La Filologia è una fpecie di letteratura univer- 
fafe , che tratta di tutte le feienze , della loro ori- 
gine, piogjtfli ed Autori . Vedi Poli MAH a. 

La Filologia fa quella far olii, che i Franteli chia- 
mano Ielle lettere . Nelle Uuiverfitì fi chiama anco- 
ra rimaniti o bumànioeet liner a . An: icamente la 
Filologìa età fidamente una parte della Gramma- 
tica . Vedi Grammatica. 

Eratoflcne , Bibb.'iorccario in Alefiandria , fu 
il primo, che porri) I’ eminente titolo di Fililo, 
go , fecondo Svetonio ; o quello di Cuneo , fecon- 
do Clemente Altflandrino . Egli vide fono To- 
lomeo Filade'fo e mori nella 1 46 ma Olimpiade. 
Vedi Criticismo. 

FILOMATE, $IAOMAGH 2 , i !’ amore del- 
la letteratura 0 della fc lenza . Vedi Scienza c Co 
NlZ IONE, 
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* la» vate I formata da I Greco piKtt amore , ed 
furi meta difeo , apprendo . 

FiLONIO, in Farmacia , è un'oppiare oelet- 
tuario , del quale ve ne fono due fpceie , il Ro- 
mano t’I Perfiano . Vedi Oppiate. 

Il Romano , chiamato ancora il gran Filonla , 
prende il fuo nome dal Medico Filone , che l'io- 
ventò. Eglj è comporto di Temenze di jufquiair.o, • 
pepe , oppio ed alni ingredienti . Si ula a pio 
muovere il Tonno , contra il freddo e la colica. 

Il Ftlonto Perdano è compr ilo di vari m Me- 
dienti , tra’ quali fono l’oppio , la terra Cigliu- 
ta , la pietra Ematite , il cafloro , e ’l zaffera- 
no ; fi ufa per iltaguarc 1' emotraggie, le ditfen- 
terre fitc. 

FILOPATORE*, 4 >IAOnATQP, in Antichità, 

> un titolo o fopranome , adulilo da moiri Re 
di Egino , e di Siiu ; e che lignifica I' amore 
del padre di ciaftheduno . 

* La voce i formata , dal Greco piRw amore , e 
Txrnp padre. 

Tolomeo Ftlopatore fuccedè a Tolomeo Everre- 
te , ed ebbe per Tuo (uccellare Tolomeo Filometro. 
Vedi Evercete . • 

I Siri ebbero 1 loro Selcuco Ftlopatore, ed An- 
tioco Ftlopatore. 

FILOSOFARE o Fitojcfizxarr l 1 ’ atto dicon- 
fidcrarc qualche ogetto della noflra cognizione ; 
cfaminarc le Tue proprietà , ed i fenomeni , che 
efrbilcc ; ricercare le fue cagioni ed effètti ;non • 
meno, che le file leggi ; condurre il tutto fecon- 
do la natura , e cagion delle cofe , e dirigerlo 
all’ accrelcimenro della cognizione. Vedi Scien- 
za, Muoio, Cognizione . Verità' &c. 

Regole di Filosofare , R guLe Petilosophan- 
pi , ficcomt fono flabilite dal Cavaliere lfaac 
Newton fono , rf Che non fi debbono ammet- 
tere pili cagioni di effetto naturale, oltre di quel- 
le , che fouo vere , e che ballano a fpicgare i furai 
fenomeni . 

Si accorda quello co’ fentimrnri di molti Filo- 
lofi , i quali loflrugono , che la natura non fac- 
cia niente invano , c che farebbe inutile Gre con 
molte cofe , quelche potrebbe fari! con poche. 

1? Che gli eftètti naturali , dello Hello ge- 
nere , procedono dalle fi effe cagioni . Cosi 
per efempio la cagione delia refpirazion- i la 
(lefla nell’ Uomo, che nel bruto : la cagione defia 
(ccfa di una pietra e la Beffa in Europa come - 
in America : la Cagione della luce è fa' fieffa nel 
fuoco nofirate , che nel Scile ; Ia cagione delta 
refleffionc, la fieffa ne’ pianeti, che nella Terra. 1 

Che quelle qualità de* corpi, te quali non 
fono'capaci di elTcre cfalrate e rimtfle, e che litro, 
vanii in tute’ i corpi , dove pofiono fard gli efpe. 
rimenti , debbano riguardarli come qualità uni. 
.vcrfali di turt’ i corpi . Vedi Qualità'. 

’ Cosi l’ellenfione del corpo fi comprende da'noflci 
fenfi fellamente , nè è però percepita in turt’i cor- 
pi : ma poiché ella ritrovali in tutti quelli, di 
cui abbiamo noi percezione ; può quindi alici- 
. marfi di tutti : ceti ancora noi ritroviamo , eoe 
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u-olti corpi fono duri; ed atg 'mentiamo , che la dii- gale della Morale : cosi Clemente di Aleifandcia 
rezza del tutto, nafee (diamente dalla durezza delle riferifce , che tra’Greei vi erano Filofofi, chete* 
parti ; e quindi ne inferiamo , che le particelle nevano difpute m'orno alla vtrtìt. 
non Imamente di qoe’ corpi , che fono temibili. Uniforme a qoeA’ ultima applicazione , Pitago- 
rica di tutti gli altri fono Umilmente dure . Fi* ra deHnifce la F ilafafia: una meditazione falla mor- 
nalmeme , fe tua’ i corpi , che fono intorno la te , per la qua!e > fecondo Platone c Clemente , 
Terra, gravitano verfo la Terra , e cib fecondo egli intende un'ailiazione o ritiramento dal cor* 
la quantità di materia in uafchcduno; c la Lu- po , che Apuleo (piega cosi ; il Filofofo non dee 

na gravita verfo la terra ancora, fecondo la fua lludiar altro maggiormente , che di mettere la fua 

quantità di materia ; e ’l inare gravila eli mio- anima in liberti, dalla fua cornfpondenzacol cor- 
vo verfo la Luna ; e rutt’ i pianeti e comete po : cosi Cicerone chiama la h'ihfafia ari vita , e 

gravitano una verfo l’altro , pub adùinarG uni- Seneca, Itx v/rajlecondo Plutarco la coAanza, la fedel- 
verfalmcnte , che rutt’ i corpi nella creazione ^ tic i* intelletto lana, fono unz reni Filofofia : tutte 
uno gravita verfo l’altro . QuclUregola h il fon- l’altreparti della fapicnza, che ptendonoaltrocam* 
damento di tutta la Filofifia naturale . Vedi Fi- mino fono bellczzec curiolìtà ; ed in queAolenfo 
sic* , Gravita' Kfivtosuuo dee. appunto fioriva principalmente la Filofofia nella 

FILOSOFIA, 4>ìA050<fclA, i la cognizione o fcuata di Socrate , chiamata di poi la 5 lettola Ac- 
lo Audio della natura e della Molale, fondata fui- cademic a ; c cosi tragli Stoici ancora . Vedi Acca* 
la ragione ed elpcrienia . Vedi Cognizione. semico e Stoico. 

La Filofofia i tenuta del fuo nome alla mode* Filosofi* h inoltre frequentemente ufata da Pi* 
dia di Pitagora, che ricusb il titolo di <r:»« Sa- tagora e da Piatone per la Metafilica o lacogm- 
vio , dato a' fuot predeceflori , Talete , Ferccide zjone di Dio , che Platone chiama la vera Fila- 
nte . , come troppo profuntuofo; e fi contento della fofia . Altri la chiamano prima Fi loffia ; ed in* 

femplicc appellazione di ptr.ooo^ot , quali qiKo>rtu riguardo ad efsa i Platonici chiamano tutte le al- 
enala.- amico o amante della Sapienza. tre , Filafafie riattarne , rVKTIfntn piKtroopiot . Vedi 

Il Chauvin deriva piuttoAo il nrfme da Metafisici c Dio. 

defidetio o Audio , e trofia , cioè Jludiam fapten • il Gale racchiude le varie nozioni, fpiegate ita 
zi* . Comprendendo Pitagora , che 1’ applicaz o- e(T a , forco la fegutntc g-neral definizione ; la 
ne dell’ intelletto umano , dovea chiamarti piut- Filofoftaì la cognizione delle cofe naturali, mo- 
loAo Jìtulio , che fetenza, ttalafcib 1’ appellazio- ralt , fopranaiurali e nozionlti ; accordata prima 
di ftvto ; cd in fua vece , prefe quella di Filalo- da Dio a’ nollri primi Genitori , c tralmeffa a 

fo ; poiché avendo difeorfo con gran giudizio e noi per onore del Creatore, e per bene dell’Uni- 

doriuna avanti Leonzio Re della Fliaóa , queAo verfo . Vedi Cognìzìone. 

Pn ueipc gli domandb qual arte egli profetava ;o Qaclia definizione di Epiteto i ancora molto 

in quali punti rifeJeva priocipal mente la lua fa. comprenfiva : la Filofofia , egli dice, i comporta 

pienza f a cui egli rilpofe , che non fapeva di tre cofe , della pratica de’ precetti , della ra- 

alcun’ arte , ni era egli eopot ; ma pihatta}?’ . gione de’ precetti , e dilla pruova de’ precetti . 

Qual titolo , olferva S. AgoAino , convenne sìbt- Alcuni hall date le fegueiui appellazioni all’atv- 
iic cogli altri Autori , che comunque fblfero Aa- tica Filofofia, folto le fuc varie filiazioni : la F »- 
ti cceelleoti in qualche cofa, riguardante la fapien- taf afta, erti dicono , divenne empia fotto Diagora; 
za o la cognizione, non prendevano altro nome . vizio/d fotto Epicuro ; ippaeritica fotto Zenone ; 
Pcrcib Socrate , Platone &c. Tempre fi aficntva- impudente foco Diogene ; avida l’otto Democaro; 
no dai titolo gonfio di fopbot . Vedi Sofista. voluttuofi fotto M.-trodoto ; fantajìica fotto Cra* 

Filosofi* h un termine ,ufato in varie fignifi- re ; ingiurio fa forro Menippo ; Hctnzjofa fotto Pir- 

cazioni tragli antichi e moderni Scrittori . Nel ro; querelante fotto Cleante 5tr. 

fuo fenfo piit ampio lignifica I’ amore della ve- 1 vari dogmi foAenuri da molti Filofofi fono 
riti : cosi Platone iovente la chiama pbiUletbcU. infiniti : Cicerone non fa fcrupolo di alficurare 
Vedi Verità'. di no» eflcrvi cofa nel mondo, comunque Gaaffur- 

In altri luoghi , ella lignifica la cognizione di da , che non Uà Aita foAenuu da uno o da un’ 
molte cofe ; cosi Zenone chiana la Fi taf afa **- altro Filofofo. 

v«A*d» , comprenfione , perche comprende tutte le Da’ primi Autori delle nuove opinioni , e da’ 

verità . Uniforme a quella fi h la definizione del primi fondatori delle Scuole , la F ilofofia fu di 

Filofofo di Cicerone., di edere uno , che Audia vifa in innumerabili Sette : alcune Antiche, al- 
di conofccre le nature e le cagioni di tutte le cofe tre Moderne : tali fono i Platonici , i Peripateri- 

u nane e divine ; e di attenerli ad ogni buona re- ci , gli Epicurei , gli Stoici , i PirroniAi e gli 

golae metodo di vita. Accademici; e tali fono i Cartefiagi , Newtonia- 

Filosofia, in un fenfo piti Aretto, b un termine fo- ni Sic. Vedi la natola , dottrina &c. di ciafeun» 

venie limitato a qualche Icienza o ramo di l'cicnza Setta , folto i fuoi proptj articoli Platonista, Pe- 
natutalc.per riempio alla Logica, come noi la ritro- r. patetico , Epicureo , Stoico, Pirronista , 
v. a ino in Platone eJ Ari Ao'cU ralla Fi fica o aita cogni- Accademico, Cartesiano , Newtoniano 
zione della natura, nel qual (enfia è principalmente La Filofofia pub dividerfi in due rami , o con- 
alala se. la Scuoia Jomca ; cd ali’ Ètica o altere- fidcrarfi lotto due abitudini , in Teoretica e Fra- 
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' Filosofia Teoretici o Specchiivi, i quella im- 
piegata nella femplice contemplazione , e che ter- 
mina in effa ; tale i la Filici , che i una fem- 
plice contemplazione della natura e delle cole -na- 
turali . Vedi Fisica. 

La' Filofofia Teoretici inoltre ì ordinaria- 
mente fuddivifa in tre , Pneumatica, Filica o So- 
matica , e Metafifica o Ontologia. 

La prima confiderà 1 ’ Ente a fi ratto da ogni 
ragion di corpo : i fuoi ogetti fono gli fpirui , 
la loro natura, proprietà ed effetti. Vedi Spirito 
e Pneumatico. 

La feconda confiderà la materia , e le cofe ma- 
teriali ; i Cuoi fogetti fono i corpi , le loro pro- 
prietà , leggi &c. Vedi Cottpo e Fisica. 

La terza li effende a ciafcheduna cola indiffe- 
rentemente ; i (uoi ogetti fono il corpo , lo fpi- 
rito, e qualfifia altro cote. Vedi Metafisica . 

In riguardo alla nodri difeoverta o arrivo alla 
cognizione di effa, la Filici t la prima , indi la 
Metafilica : la terza nafee dalle due , confiderà- 
te inficine ; dopo la conofcenza di Dio , di noi 
Pelli e de’ corpi naturali veniamo a confiderà» 
quel che t comune a (urti loro , -o gli attributi , 
che convengono a tutti , e cosi formiamo una 
forte di Filofofia univcrfale o dottrina de Ente in 
generale . Vedi Ontoso/ia , Ente, Essenza . 
ite. 

Ma infegnando o fpiegando quelli vari rami 
agli altri , noi offervtatno un ordine contrario , 
cominciando dal piti universale , e difcendeml» 
al pili particolare ,• e quindi vediamo perche i 
Peripatetici chiamano Metafilica, ed i Caitcfiani 
Pneumatica, la primi FtJofofia* 

Altri preferirono la diftribuzione della F itof »- 
fio in quattro parti , ciol j ? Pneumatica che 
confiderà c tratta degli fpiriti , a 0 Somatica de* 
corpi . j p Antropologia , comporta di ambedue, 
che confiderà I’ Uomo, in cui ritrovali il corpo e 
lo fpirito, 4? Ontofofia, che tratta di quel che 
ì comune a tutte tre . 

Filosofia Pratici , fc quella , che fpiega le re- 
gole della vita virtuofa e felice , e ci eccita alla 
di lei pratica . La Filofofia fon tei i propriamen- 
te I* Erica , il metodo o la fola dirada di ment- 
re una vita virtuofa e felice j nientedimeno mol- 
ti Autori la dividono in due , cornfpondcnte al- 
le due forti delle umane azioni , che lì diriggono 
da affa ; ciofc i ? Logica , che governa I’ opera- 
zioni dell'intelletto . Vedi Logica ed Intellet- 
to. 

a ? Etica propriamente cosi chiamata ; che di- 
rigge quel'c della volontà . Vedi Etica , Vo- 
lontà' e Morale. 

Filosofìa Naturile -j v d’ /N aturale 

Filosofia Morale .J VC “' I Morale. 

La F itofofia è ancora fovee te ufata per la par- 
ticolar dottrina -o fiflrma di opinioni , date fuora 
da qualche confiderabile Filolcfo , c fpofatc ed 
adente da’ fuoi feguaci . Vedi Sistema cd irò- 
tisi . 

In quello fenfo , noi die. «me la F itofofia 
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Arijìitelici *] f Perivitetica 

Cinefilia I j Cartesiana 

Epicurea I | Epicvrea 

Elateri ci l VediJ Ermetica 

Newtoniana J j Newtoniana 

Platonica 1 I Platonica 

Socratica j L -Socratica. 

Filosofia , h ulata ancora per una certa maniera, 
di filolotare, o certi principi , ne’ quali fi rag- 
girono tutte le ricerche , che fi fanno . Vedi Fi- 

LOSOFARF . 

In quello fenfo , noi diciamo , la FHofofia Cor- 
pulcolare o Atomica . Vedi Cokpvscolare cd A* 

TOMICO • 

Filosofia Meccanica - Vedi Meccanica. 

Filosofia Spenmeatile. Vedi SflRIMENTìlf. 

Filosofìa inoltre t confidenti in riguardo 
all’ età o al luogo, nel quale era iafegnata . la 
quello fenfo noi diciamo . 

Filosofìa Scdajhca » delle fende . Vedi Sco - 

1. ASTICA. 

Ftlosofia Nana. Vedi Sperimentali, Mec- 
canica &c. 

FILOSOFICA, fi dice di ogni rofa , che ha 
riguardo ali» Filofofia. Vedi Filosofia, e Filo- 
sofo. 

Cosà noi diciamo T e fi Filofofica , principio Filo - 
fpfict , definizione Filofofica. 

Pietra Filosofica o Filosofale , gran aggetta 
dell’ Alchimia , 1 una preparazione multo trava- 
gliata; che ferve a iublimare o a trafmutarc i me- 
talli impuri , come Augno , piombo, e rame , in 
orocd argento . Vedi Trasmutazione. 

Vi fono tre mezzi, co’ quali gli A-'chi.nidi han- 
no intraprefo di giungere a far Poi o : il primo col- 
la leparazione , po.cn è ogni metallo da noi cono- 
sciuto , contiene qualche quantità di oro . Sola- 
mente in molti , la quantità 1 si piccola, che và a 
perderli la fpela di fonderlo . Vedi Metallo cd 
Oro. 

Il fecondo colla maturazione , pereto gli AI- 
«hinulti (ollengono, che il mercurio fia la bafeela 
materia di tutti i meiaiii ; che l’argento vivo pur- 
gatoda tutt* ■ corpi eterogenei, farebbe più gra- 
ve pih denfo , e più femphee del nativo argentovi- 
vo, e che coi fottilizzario , purificarlo e digerirlo 
con moiri fatica c moire operazioni , pubconver- 
Sirfi in oro puro. Vcd; Mercurio . 

Quello metudu di maturazione fifa follmente fui 
mercurio , non faceifto effetto lugli altri meniti, 
per due ragioni,!. 0 Pcrchi la loro materia non h 
puro mercurio , ma ha altri corpi eterogenei , che 
i’ aderirono z.° Per ragione , che la digtflio- 
ne , colla quale il mercurio ì convertito in oto 
non incederebbe negli altri metalli in riguardo 
che quei*! non (ono fiati lungo tempo nelle mine : il 
pelo è l' individuali', c l'inimitabile carattere dell* 
oro & il mercurio , intanto, ha Tempre in Ir flcf- 
fo alcune im;aintà , rqi.ell impurità loro p ù leg. 
giere dei tn icurio : purea e quelli' pei lettamente, 
Come non epparc im,off.ò c intarlo , .lntrcuuo 
rimane ,e qualmente puawe , che I irò, c quel 


Pli- 
che > tanto grave, quanto l’oro, fc oro medefi- 
mo ; o almeno può farli facilmente oro . Vedi 
Può, 

li terzo mezzo fi fc quello di tralmurare o 
di convenite rutti i metalli prontamente in oro pj» 
io, col fonderli nel fuoco, estranio una piccola 
quintili di una certa pre . arai; uè nella maceria fo- 
la, perlaquale le fecce ve. 13000 immed utamentc a 
nitrirli , t volai izzare c bruciarli, e coi) aporturli 
via; onde il rimanente della inatta ùcon/citifce io 
oto puro . Or qoelio, che proJucc qu 'lo ca noia- 
menta ne'metailt chiamali, u pinta F tipifica . Vcdt 
Taasmuiaziune . 

Se ha o nò polfibtle quello terra lieto lo, fc cofa 
molto dura adcciderlo : noi «baiamo a iti trfti.no- 
nidi perirne, che in tutte l' altre o..a ioni blu let- 
tola veni), e che ì molto di (li- ile a dir che menti- 
(cono in quella i li quali fono (lati uiarllri delle- 
Cleto . Tutto que che 11 ricerca li fc di lar coll’ arte 
quel che la natura fa in meli, anni c lecoli . Ilpio.n- 
boel’oro non dilfenlcono in altro, fc non nel pelo, 
pere ò nel piombo non vi fcaluo.che mercurio ed 
oro . Se 10 avelli- intanto qualche corpo , che agi- 
tane talmente tutte le parti del piombo, che bru- 
ciane tutto quel che no* è mercurio, ed avelli 
qualche folfo per fidare il mercurio, non’ retlarcbbe 
la malfa convertita in oro ? Njn vi è niente m natu- 
ra tanto pelante, quinto il piombo , eccetto fo- 
lamctue l’oro e'f mercurio . Egli ì evidente a- 
dunque.clie vi è nel piombo una certa materia, che 
fi accolli all’oro tficcome ancora nel pianino vi è 
qualche materia eterogenea differente dal mercurio, 
c dall'oro. Se intanto fi Jifciolgono col fuoco di- 
ciannove once di piombo, ed otto once fe ne di- 
firu ggono cosi , noi avremo l’oro perfetto ; ef- 
fendo la ragione del piombo all’ oro , come un- 
dici a diciannove. Se dunque la pietra filofofjlr può 
purificare la materia mercurialc,che fc nel piombo;in 
inoloche non vi rimanga niente , oltre del purocorpo 
mercuriale, e voi porrete fidare ccoagular quello, 
per mezzo del folfo, per diciannove once di piombo, 
ne averete certamente undici di oro . Or fe vai 
ridurrete il piombo dalle undici alle quattordici, 
J’ avrete allora convertito in mercurio; e fc ulte- 
riormente pirificarete quello mercurio , dalle 
quattordici alle diciannove , avrete l’oro; car- 
chi averete il folfo per fidarlo e coagularlo . 
Tale fc il fondamento della pietra filofuf.lt , che 
gli Alchimifli contendono edere un fuoco piò 
fattile, fido, concentrato, il^juale Cubito, che fi 
fonde con qualche metallo, per la fin vinti ma- 
gnetica immediatamente fi unifee da fe fteflTo al 
corpo mercuriale del metallo , volatimi , e pu- 
rifica tutto quel che vi fc d’ impuro , e non la- 
feia altro , che una malta di oro puro . Vedi 
Elisir* Proiezione, Metallo , Mercurio&c. 

Alino Filosòfico , fc una preparazione chi- 
mica, chiamato ancora Arbtn Diana . Vedi Al- 
bero di Diana. 

fiere FiLosonco ì-Vedi'C Etere 

Critica Filosòfica * c Critica. 

Vivrò Filosòfico tra’ Chimici. , fc un corpo 
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chiaro , vitreo, o bol/a, della forma di no’ uno - 
col collo lungo, ufaio arile digellioni . Vedi Oli 
gestione . 

Mltfe Filosòfico "} TMese, Mestrui 

Trapazioni Filo- ^Vedi^ Transazioni. 

SOFICHF J (_ 

FIuJSOFO, 4 >IA 0 !ì 04 > 02 ;,fc unaperfon* be« 
verbi» ;n Fi.'ofjfia ; o quello , thè fa profelfione 
di applicarli allo (Indio della Nitura, e della Mo- 
rale . Vedi F. t.osoFi 4 . 

Le 'erte de’ fr loffi fono molto mrtnrrofe, e t 
loro dogmi o fenumenii, molto contradittori . 
Vedi Setta . 

L’Ei monzn>, ed alcuni de’ Chimici G denotai-^ 
natio F110f.fi pt> il fioca . Vedi Chimica. 

Gii A -numidi ,e gli Adepti (ono lovente de- 
lio innati Fiiofof/ pcrantonomafia . 

Lavande di F losofi. Vedi Lavanda. 

F 1 LT.VON * Filtro, fi ufa per una droga , o 
prepirazione , pretefa eccitativa dell’amore. Ve- 
di rNgAMTO. 

* La wee ì fornata dal Greco pai» , amo , o' 
pi\o r am tre . 

1 Filtri li J flmguono in verte fp*'i- gli fpuri 
fono 1 fomlegj, o gl’ incanì efimi , che li luppon. 
gooo avere editti , oltre le leggi ordinine della 
natura, per una ce-ta virrti migica : tali fono 
quelli, che credonfi fatti dille vecchie , dregfie 
&c. Vedi Mach, e Sortilecio. 

I veri filtri fon quelli , che fi credono fare i 
loro clfetti per qualche potenzi naturale e ma- 
gnetica. Vi fono molti gravi Autori, ciré credo- 
no la realità di qoedi Filtri , ed allegano la ma- 
teria di fitto in confir.m del loro (entimento : 
tra gli altri V.in Elinonzio, il quale dice . che 
tenendo in mano uni certa erba per qualche tem- 
po, e prrndenlo dopo un cagnolino dal piede 
colia delta mano, il cane lo fegul dovunque egli 
fi portò, elafciò interamente il tuo prtfno pallo- 
ne . Egli aggiunge , che 1 Filtri ricercano fo- 
llmente una uniformazione di Mutria, e fu que- 
do principio fpiega 1 fenomeni dell’ amore, traf- 
piantato col tatto Hiun erba; perchfc egli lice , 
che il calore comunicato alt’ erba , non venendo 
folo, ma animato dell' emanazione degli fpirici 
naturali , determina 1 ’ erba verfo 1 ’ Uomo , e la 
identifica 2 lui ; avendo adunque ricevuto quedo 
fermento , ella attrae lo fpirito degli altri ogetti 
magneticamente, e li di un’ amorofo movimen- 
to. Vedi Mumii, e Trasriantazione. , 

. Ma tutto quedo fc un mero tugno , e tutti i 
Filtri, qualunque fiano i fatti , che padano alle- 
garli , lon tutte chimere. 

I Naturatili aferivono un effetto confimile a 
quello del filtro, Me cantaridi, prefe interiormen- 
te . Egli fc vero , che quede tendono ad ec- 
citar 1 ’ amore o piuttofto la lulfuria : ma in gene- 
rale queda lulfuria non fc determinata a qualche 
particolare ogetto; e non fc altro, che l'irritamen- 
to delle fibbre de’ nervi , e de’ mufcali , con che 
fi effettua l’emilfionc del frme. 

FIMA, «tl.MA , in Medicina i un’ rumor- r<>. 

Ma. 
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tondo, c pontufo , che nafee Tulle pirli glando- 
lar; , Specialmente (suo la alliccila infamie . Ve- 
di Tumore. 

Il Finta é piti piccolo, e piti unito, mrn tuffo 
e penolo del Phygcilon. Vedi Phvcetlon. 

Si cura facilmente ne’ fanciulli ; ma con ditti- 
col t à negli adulti,- benché in quelli l p li rato. 
Si rimedia con Soccorrere la natura coll’opera del* 
la maturazione, come con un cataplafmo Suppu- 
rante Su. Si Suppone aver la Tua origine dal San- 
gue pituitofo, ed l più comune ne’ fanciulli , ne' 
quali Si genera loveme per le troppo Arene fa- 
lciando. 

Il Correo offetva , che alcuni fanno il finta 
un nome generale di tutti i tumori o puttane , 
che li fupputano e maturano prontamente, di qua- 
lunque fpecie G follerò, o in qua! Svoglia parte 
gl.tndolofa, che nafeono. 

FIMBRIATO, l un termine del Blafone , che 
Significa, che l’ordinario l adornato intorno fon 
un’altro di diverSo colore : coti diedi : colui 
porta 1’ oro , una croce impattata, vermiglia , 
fimbriata di Sabia fiec . 

FIMBRIE. L' cftrcmità o !’ orli de’tubi Fal- 
loppiani : furono così al principio chiamati, Ggni- 
fi.ando la voce un orlo tranciato , al quale raffo- 
nugliano quelle. Vedi Tau. di Aaat. Spiate f >g. 
9 . In. d. d. Vedi ancora I’ articolo Tubo Fal. 
loitiano . 

FIMOSI* ,<I>IMS12I2, in Medicina, ì un male 
del pems , nel quale il prepuzio ,G agglutina o 
fortemente Si csttnnge Sulla glanda ; dimanie- 
tachc non l capace di rinrarfi per ifcopnre la 
glanda. Vedi Glanda , Prepuzio, e Parapimo- 
si . 

* La vote è Creta , e propriamente Jignifica lega- 
tura eoa ni» laccio , a molando la voce ppoan, 
lacci*. 

Allcvolte il fimofi C congela in canchero , o 
intorno la glanda, ed allcvolte' l tosi violente, 
chg impedisce lo fcorrcre della materia ; onde ca- 
g.nna infiammazione o mortificazione delia parie. 

La cura del parafimofi non differisce molto da 
quella del firmji , eccetto nell’ u(o dell" iniezioni; 
evi in ambedue 1 cafi , Se fi Sperimenta otfinata, 
deve recidersi il prepuzio per ridurlo al Suo fiale o 
Situazione naturale. Vedi Parafi»! si . 

Fittasi , l ancora uSato per un male dell’occfaio, 
nel quale le fopracigha fon ligate, inficme.per fa 
mediazione di qualche materia giutinoSa , che non 
le Jafcia aprire. 

FINALE, li dice di quel che termina in una co- 
fa, come giudizio tinaie .Sentenza finale &c. I 
Teologi chiamano l’impenitenza del cattivo, fi- 
nale , (opponendo di continuare Sino all' eflrecno 
della Sua vita. 

Gag ione Finale, l il fine, pel quale fi fa qual- 
che cofa. La cagione finale 1 la prima cofa nell* 
intenzione di una perfona, che opera ; e 1* ulti- 
ma nell’ elocuzione. Vedi Cagione finale. 

Le cagioni Finali Sodo di buqn ufo in Etica : 
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ma cattive in Filici ; e non poffnno permett erfi 
in modo alcune: nientedimeno il Signot Beile pro- 
pone alcuni cfpeuienti , c regole , per le quali li 
pedono ammettete in una rfpreffa ricerca nelle 
cagioni finali rielle cofe naturali. 

Lettere finali fono -quelle , che chiudono le vo- 
ci . La figura chiamata Apocope , confitte in di- 
minuire le lettere finali . vedi Apocopa . • 

Oli Ebrei hanno cinque lettere finali ; eh; quan- 
do tono nel fine di una voce, hanno una figuta 
differente da quella che quelle hanno nel princi- 
pio , ovvero del mezzo di rifa . Quelle fono 
VniDT c *ph> mem, min , Phe , Tfadc , ciafche- 
cuìia delle quali in ogni luogo , oltre del fine 
del:; voci , fono Scrìtte !f> 9, 3, Oi 3- 

FINANZE, * nella Polizia Francefc, dlnotan» 
le rendile del Re, e dello Staio, eguali alla Te- 
soreria , o allo Scacchiere d' Inghilterra , ed al 
Fifco de’ Romani. Vedi Tesoreria , Scacchie- 
re &c. 

* La voce ? derivata dalla Germana Finantz , 
» fura . Henchi il Du -Cange vuol pini lofio de- 
atmla dalla barbara latina Fmaneia , pratili- 
t'o pecuniaru. 

Il Con. ilio delle Finanze corrifpondc a’Signoti 
Commiffìonieti della Teforeria lng ic Se . Il C.m- 
tialoto gmeiale delle Finanze, al Gran Tesorie- 
re 8cc. Vedi Rendita, Tesoreria étc 

La Francia ha una particolare Specie di figure o 
caratteri «umerali, che Si chiamano cifre di Fi- 
natte . Vedi CARATTERE. 

FINE, in Legge Inglcfe , dinota una conven» 
sione fatta , e traSc ritta arami i Giudici, per 
comoditi delle terre , lenimenti , o di ogni altra 
cofa ereditabile, effendo in effe tempori' finte, pec 
togliere per l’ avvenire tutte le controvcifie . ve- 
di Contenzione. 

Il fine, adunque. Sembra effere una Concordia, 
riconosciuta , e pattata avanti un Giudice compe- 
tente , intorno a qualche crcditamcnto , o cofa 
immobile , che era in controvetlìa traile parti 
nella fletta concordia ; e per miglior credito della 
transazione, li Suppone effer fatta in ptefeuza del 
Re, perché fatta della fua Cotte. 

Quindi obbliga la donna coverta , effendo Par- 
te-, e tutti gli altri a* quali la legge vieta il tran- 
sigere i fittamente per ragione, che fi efclude ogni 
prefunzione di froda , o inala intenzione ; tanto 
più che il Re, e la fua Cotte di Giuttizia fi Sup- 
pongono effere come privati nell' atto. 

Per Sua erigine quitta concordia finale fu itti- 
tuita, e permetta, in riguardo, che per legge , ed 
antico corfo dt procedimento , ninno attore polca 
convenire di terminar la caufa , lenza licenza del- 
la Corte; di manicrachl i fini tòno flati antica- 
mente convertiti in azioni perfonali , e per non 
maggior Somma di denaro, che di ti. lire. 

Ma il tempo ha prodotto altri ufi dt'fiaì , ciob 
per levarle loftituziom, e con più certezza far paf* 
(are la rendita o Molo di qualunque Terra , a 
Tcuiravuco ; benché non controvertiti , veifo di 

chi 
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ehi «1 flirt • #i soni o io feuda ; ii mi* «Mede on* orditi* ii babere faciit feifinem : come 

nitri che palfare un fine in motti cafi , noni il- un fine fopra la cognizione i li dritta tantum, 

tto , che fillio jurit , atto fi mi io ; (opponendo I Fini, fon folamente praticati |prefcntem»nte 
un’azione o controversa nello Hello tempo, che non nella Cotte de' Placiti Comuni in Wcfiminflet , 
ve n’è alcuna ; e cosi non folamente opera co- in riguardo della loro folennità , ordinata colla 
me un pronto rimedio, e concluGone contri il co- Stat. 18. Eduar., I. pritn a del qual tempo , elcr-. 
nofeitore o perlona, che palfa il fiat , ed i fuoi citavaG nella Corte del Paefe , nelle Corti Baro- 
eredi ; ma fra cinque anni contri qualunque al- nali s e nello Scacchiere , come pub vederfi nell* 

tro non efpreffamente eccettualo , e fenza alcuna Origine t Juridiciatethc. Il Ploudcn dice , che vi 

pretenzione (fe fi palfa per buona confijerazione , furono fini , efcrcitati prima della conquida . II 

e fenza collufione ) come donna coperta , per- Fulbechio ci adicura di averne veduto 1* eferr.pi* 
fone lotto i ventun' anni , prigionieri, o quelli , di uno di Errico I. : bene hi il Dugdale affermi , 
che G trovano fuori del Reame in tempo del fuo non efferveoe dato fino al tempo di Errico II. 
•iconofcimento . Fine accora fecondo il Covre! lignifica una 

Quello fine avea in fé cinque parti edénziali , fomina di danaio , pagata come una rendita ; 
I. L' originale fpedivafi contra il conol'citore . pe’ terreni o lenimenti , lafciati in tedamento , 
■a. La licenza del Re, che dava alle parti la li- chiamato anticamente grrfuma . 
berti di concordarfi,' per la quale defiggeva il fine. Fine é ancora ufalo, perdinotareuna multa • 
chiamato l’ar|ento del Re , edendo parte di ta- pena peeuniaria , ovvero una ricomperila per I* 
gione della renata della Corona . j. La Concor- offefa commetta contro del .Re e delle lue leggi, 
dia rnedefima, che comincia cosi : Ó* eft concor - o contra un feudatario , 

dir ,'ts Crc. 4. La nota o Peti ratto del fine , co- Nel qual calo I’ uomo fi dice facete finem de- 
miniando così : K. inter R. querentem , & S. tranfgrejf urne cum Rete Sic. 

St V. uxorem cjut defirrcientet t ire. (dove in luo- In tutte le divertita dell’ufo della voce fine, ri- 
go di defirrcientet anticamente ufavad impediente ! . la non ha,fe non un lignificato , cioè una con- 
j. Il piede ilei fine ( h-ec efi finali! concordia falla elulione finale , o uni determinazione delle diffe- 
rii C uria Domini Regie apud iVefiminJìer a die renze traile parti . Nell' ultimo fendi, dove ella 
F afe ha in quindecim dtet An.&c.) conclude il tut- dinota la terminazione, e remifiione di un’ offefa, 
lo, contenendo il giorno , 1 ’ anno e ’1 luogo , cd viene ufata dal BraCton, che parla di un fine co- 
rnati qual Giudice la concordia fiali fatta . mune, che il Paefe paga al Re pe’falfi giudizi, • 

1 Tini fono o femplici o duplicati. altre trafgrettioni , che debbono rallarfi da’ Giudici 

t Fine femplice, è quello, col quale non fi con- inEyre, prima della loro terminazione . col giu- 
«ede niente, o fi rimanda dal conofciuto a’ cono- ramento de’ Cavalieri , e di altri buon’ Uomini , 
feitori, o a ciafcbeJuno di loro. in fede de quali fi paga. Vi è ancora un fineety- 

Fine duplicato contiene una conceffione, e re- mune nelle Corti Lete . 
diluzione di qualche rendita, gabella, o qualun- FINI per alienazione, fono fini ragionevoli, anti- 
que altra cola fudn del Paefe-, o del terreno me- camente pagati al Re da’ fuoi Tenenti in capite 
defimo, a tutti o a ciafcheduno de’ conofcitori , per la licenza di alienarci loro terreni feconda 
per qualche polTelfionr, limitando con ciò i rima- lo Stat. I. di Efuar. Ut. Cap. rz. ma aboliti esi- 
lienti agli firanicri , non nominati nell’ordine lo Stat. ra. di Carlo II. Cap.Z4_ 
del convenuto . FINESTRA, è un’ apertura o luogo aperto nel 

Allevolte ancora il fina duplicato è quando le lato della cala, perfarvt entrar l'aria, ed illume. 
Terre giacciono in varie Contee. Vedi Tav.di Architettura fig. 49. e Vedi ancora. 

I fini in riguardo alloro effetti fon divifi in gli articoli Edificio, Apertura , Lume Sic. 
efe gatti , ed efecutorj. Noi abbiamo varie fpecie , e forme di finejlre ± 

Fine tfegutio , è quello , che per fua propria corni finejìre di vetro, gelofie , fin.-JIre di legno , 
forza dì un prefenre polfelfo , almeno in Legge finejlre arcate , finejlre circolari, elliitiche e piane, 
al conofciuto; di maniera che non ha Infogno di rotonde o ovali, gotiche, regolari, ruftiche ; alle 
ordine di babere faciat feifinam per la fua efecu- quali, fi aggiungono 1 lumi celefti. Vedi Vetro, 
«ione; della qual forte è il fine fopra la cogni- Piombo , Piomberia, e Vedi Vite Sic. 
alone del dritto, come Ceo &c. , cioè per ricono- Le principali regole, che riguardano le finejlre 

(cimento della cofa menzionata nel contratto , e fono, che (iano tanto poche in numero , e tanto 

jut ipfiut cognizati, ut illa qua idem habtt dedo . moderate in Jim.-nlione , quanto lo poffono ettec 
00 cognitani IVefì. fieli. 51. K. co-npofle bene in altri riguardi ; imperciochè t Ut- 

La ragione li è, perchè queflo fine palliava per te le aperture fono debilitamenti . 
via di ampliazione di una cola, che il conofciu- a.° Che (iano collocare in uni conveniente di- 
to di già avea ( almeno per fuppofizione 1 per danza dagli angoli dell’ edificio ; affinché quello 
Virili delle prima conceffione dei conofcitore, che pine non fia moltoaperta ed indebolita nello (lef. 
per verità è il p il ficuro fine di tutti. fo tempo che ’l fuo officio è di follenere , e lega- 

Fini Efecutorj fono quelli , che di propria na- re tutto il rimanente dell’ edificio. 

Cura non fi cfeguifcono o non accordano il polltf. j ? Averli cura , e diligenza , che le finejlre 

fe al conofciuto, fenza dritto, • azione ; ma ri. funo tutte eguali fra di loto nel grado, ed ordine. 

Tee,. UT, Il dima, ’ 
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«’iinameraché quelle iella man dritta eorrirpondi- 
ro a q uelle della liniftra ; e quelle di Copra, drit- 
'«nenie Copra quelle di Cotto : quella fitaa- 

2 ione di fioejìre (ari non Colamenti: bella , ed 
uniforme, ma ancora ,elfcndo il vuoto Copra del 
vuoto, e’I pieno Copta del pieno, fervili per for- 
tezza di runa la fabbrica. 

In quanto alle loro dtmcnfioni ha da olCervarlì 
la dil.gnzz di non dare ai una più o men lume 
di juelchei neeelTano, perciò debba averli riguar- 
do alla grandezza delle danze, che lo debbono ri- 
cevere . Egli i evidente, che una grande danza 
ha bitbgao necelfariamente più lume , e per con- 
f qnenza una ftaefira maggiore di quella , che ne- 
ceili a ad una liauza piccola, ed all* oppotlo. 

Le aperture delle fineflre nelle cofe di mezza 
g amlezza , pofTono edere quattro piedi, c mez- 
zo, o Cinque piedi tra'pilaftri ; e ne’ grandi edi- 
fici lei e mezzo o Cette piedi , e la loro altezza 
debb’ edere il doppio della lunghezza almeno; 
ma nelle danze alte , o ne’ grandi edifici, la loro 
altezza ha da edere un terzo , un quarto o una 
meli della loro larghezza più dei doppio della 
loro lunghezza. 

Tali tono le proporzioni dell e fineflre del pri- 
mo pianate fecondo q. tede, debbono edere le fu- 
jieriori per la larghezza : ma in quanto all’ al- 
tezza debbono d mmuirli , potendo edere il fe- 
condo piano una terza parte più bado del pri- 
ma e’I terzo piano una quarta parte piu bado del 
fecondo. Vedi Edificio- 

Archìtrave delle Finestre . Vedi Architra- 
vi . 

Scenografia delle Fi NFSTRF. Vedi Sunocrafu. 

Finestra, in Anatomia. Vedi Finestra. 

FINEZZA, é un termine Francefe , ultimi- 
mente introdotto in Inghilterra: letteralmente non 
figmfica altro, che finezza : ma tra gli altri Li- 
gi fi Ci ufi principalmente per dinotare quella 
particolar delicatezza o Coti lini comprefa nel- 
le opere della mente ; e le più occulte , fecrete e 
fubluni parti di qualunque fcienza o arte. 

Una perfona di gullo non può apraHìonarfì 
per un punto , dove tutte le finezze fono cqui- 
vo.i , ed ambiguità . Si dice il tale inrende rot- 
te le finezze dell’ atte fua . La foflanza e la par- 
te neeelfana d‘ un linguaggio e li apprende con 
poca fatica. Le finezze e delicatezze fono quelle, 
eh: codino adii . 

FI NIMENTO, in Architettura , fi applica fre- 
qoe itein-nte al coronamento o acroteria , Copra 
un pezzo di edificio, palio per terminaci* e finirlo. 
Vedi Coronami uro , ed Acroterm. 

FINITO, fi dice di qualche cofalimitata , in 
coiitradidmzionc all’infinito . Vedi infinito, 

Gh Scolatici fanno due fpecie di finn» , un* 
inquanto ai’ eftenfune , eli: fi applica aìle cole, 
ahi- non hanno tutu la po diade o comprenfibile 
• tendone . L’ aftra in quinto alla perfezione , 
«he li applica alie cofc , ine non hanno 1’ ulti- 
ma perfezione. 

Ftt dare un’ idea di una uoCa finita nel pun- 
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to di perfezione, noi concep’mo primi Ir cof*, 
come avendo certe perfezioni ; cd indi conce- 
piamo qualche altra perfezione , che non hi; 
o qualche perfezione in grado ulteriore. 

Cesi quando io circo , che J.éun numero Fini- 
to , comprendo primieramente un numero , coni- 
pollo di tré unità ; indi concepifco altre unità , 
oltre di quelle tre : cosi è che io comprendo la 
mia meatefinitn con ofiervace certe perfezioni , 
oltre di quelle, che iontroro nella mia mente. 
Vedi Perfezione. 

Nella flcITa guifa io concepifco quello (ludio 
edere finii» , per avere un idea dell’ efleofione, 
olire di quella , che vi l contenuta . Vedi Esten- 
sione. 


FINITORE, in A(lronomia, é l’Orizzonte .co- 
sì chiamato , per ragione, che termina la villa o 
il profpctto. Vedi Orizzonte. 

Fino , li dice di quel che è puro e f«nza mi- 
Aura . 11 termine fi afa particolarmente parlati, 
do dell’ oro e dell’ argento . 

L’ oro fin» h» da edere di ventiquattro curate: 
mi ve n’ t poco , fe pur ve n’ è , che arriva a 
quello grado di finezza . L’oro così fin » 'e mol- 
le e difficile a lavorarli; per la qual ragione, Tem- 
pre vi fi mifchia una certa quantità di lega. Ve- 
di Oro, Lega , e Carata. 

L’ argento fino ì quello di dodici danari di pe- 
do . Vedi ArgintOjC vedi ancora Raffinare. 

FINOCCHIO, o femr di Finocchio , in Com- 
mercio è un Cerne llriato , lungo ; piano in un 
lato , e rotondo nell’ altro; di un gullo alquan- 
to dolce , non dilli nile a quello delle demenze d’ 
anici ^ ellendo il prodotto d’ una pianta ombcl- 
iifera dello Hello nome , ben conofciuta per un’ 
erb* potabile , da Botanici chiamata foeniculum 
vulgate, o finocchio comune , 

l Finocchi fanno parte del Commercio de 
Droghili! c degli fpeciah ; efono (limati , come 
carminativi , ed ufati come le fcmeoti d’ anici, 
per eflinguerei flati nel corpo.e corriggere la fen- 
ili e ’l redo de’ purgativi vegetagli . Vi 4 un 
acqua forte o acquavite , fatta di temente di Fi- 
nocchio , chiamata acqua di Finocebi» . I Tuoi in- 
gredienti fono, fetnente Alt inocchio , liquirizia , 
acquavite e vino bianco , che fono dilliliati aflìe- 
me , ed in quanto alla loro elTenza vi fi aggiunge 
lo fpirito di vino , zucchero e mondarle ddcit il 
tutto colato &c. 

FINTA, in Mufica, 4 un femituono, lo (ledo 
di quello, anche chiamato diefit . Vedi Diesi. 

Finta, in Rettorica , 4 una figura , colla quale 
l’Oratore tocca qualche cofa, c dimofìra pattar- 
la in filenzio; i Latini la chiamano Fnttcrmtffix 
Vedi Pretfrmissione. 

"Finta, in lfcherma , 4 un falfo attacco o mo- 
(Ira di dare qualche percolla o fpinta in una par- 
te, con dileguo di portare il nemico a guardare 
quella parte , e lalciar feoverta 1’ altra , dov' 4 
diretta realmente la petcolfa . Vedi Guardia. 

Le finte fono , [empiite O doppia , alta o buffa , 
fuoti, a dentro ficc. , in primi, m terza, m quar- 
ta 
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« in mezzo i nell’ intero circo!» , di uh» , Alt t 
tre mifure. 

La femplice fintai un puro movimento del poi- 
fo, Terna flendcie il piede, 

FIORALISO , nel B.'afone , li ufi quando le 
linee citeriori di qualche ordinario fi tirano rafa- 
tr , o nella forma di fiori , gigli &c. così diedi 
egli porta una Croce Fiorolija &c. Vedi Tav. dii 
Blafone, fig. a 6. 

Era il Fior atifo un carico anticamente di gran 
dignità , eflendo riputato il pii) nobile di tutti j 
fiori , e come quegli , che erano Itati in tutte 1’ 
età , il carico dello feudo reale de’ Re di Francia, 
benché col corfo del tempo li fece 1’ ufo di por- 
tarli pih volgare. 

In alcune divife li porta femplice , in altre tri- 
plicato , m altre Io feudo t feminato di cilì . 

FIORE, Floi , > quella parte della piani» , che 
contiene gli organi della generazione , o le parti 
neeelfarie per la propagazione della Ipccie . Vedi 
Pianta e Generazione dello pianto . 

11 Fiere ì una produzione naturale , che prece- 
de il frutto , e che produce il granello o lente . 
Vedi Granello c Frutto. 

La flruttuia de’ fon i in qualche maniera va- 
ria , benché la loro generalità , fecondo il Giew, 
abbia tre parti in comune; l’impalamento, la fo- 
liaztonee’l paramento . Vedi Impalamento e 
Foli azione . 

Il Sig. Ray vuole , che ogni Fiore perfetto ab- 
bia le potale , gli Itami, gli apici e lo Itelo o pi- 
dillo : ogni foie che i privo di ciafcuna di que- 
lle parti , egli lo giudica un fiore imperfetto 
Vedi PeThla , Stami , Pistillo 8cc. 

In Molte piante vi 1 un calice perianzio o fio- 
re copputo ,di una confidenza pili forte del fiore 
«ìedefimo ,e dcftinato per parificarlo e prelevar- 
lo. Vedi Perianzio e Calice. 

In alcuni fiori fon confuC i due fedi , ciofc fi ri- 
trovano nello dello foro le parti femminine e ma- 
fcoline : in altri fon feparate , e di quelli inoltre, 
alcuni fon feguiti da! frutto , ed altri non lo 
fono ; onde viene la didinzione d e' fori in mafeo- 
ti , femmine ed ermafroditi . 

La generalità de’ fori fono della fpccie erma- 
frodita : tali per efempio fono il giglio , il tuli- 
pano , il narcilfo , il rofmarino , la falvia , il 
rimo , il geranio, el’ altri &c. Vedi Ermafrodi- 
to. 

La flrutruri delle parti e molto confimile a 

uclla de’ fedi di vili : la difleienza tra’ loro con- 
ile nell’ e (Ter le damma e gli apici, cioh le par- 
ti mafcoline feparate da’ pidilli ; clfendo alle- 
volte fullo dedo piede, ed alJevolte fopra diver- 
fi altri. 

Quelli , ne’ quali fono gli dami , perche non 
portano frutto , tonochiamati ma/coli , o porta fiori , 
c da Botanici fiori fiauiinofi . Quelli , che con- 
tengono il pidillo , perche (on feguiti dal frutto, 
fon Ch'amati , femmine o fiori fuetti feri . 

Tra lc piante , che p-irtano le parti ma- 
feohue e femminine fullo- Sedo piede , ma in di- 
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Hadtà fri di foro, C dicono etere’ il cocomero 
il melone , il citrolo , il grano turchi (co , il* 
girafole , il noce , la quercia , il frullino , l’abe- 
te, il cipredo , I' ontano , il cedro , il ginn pe- 
ro , il gello , il platano &c. Quelle dove le par- 
ti maledirne c femminine de' fiori fono portate in 
diverti piedi, fono alcune fpecie di palma, il piop- 
po , il falce, il canape , il mercuno , lo Ipina- 
ce , l'ortica &c. Vedi Generazione dello pian- 
te. 

11 Sig. Ray divide i fiori in perfetti ed imper- 
fetti. 

Fiori perfetti , fono tutti quegli , che hann» 
pelala , benché non abbiano damma . 

Quedi fon da lui fuddivifi in femphei , che fon» 
quelli, che non fon cotnpodi d’altri piccoli, c che 
non hanno ordinariamente ,/c non che un picco!» 
dclojcd in compefli , che confidonodi molti llofcu- 
li , formando tutti un Iole bore. 

I Fiori feniptici, a fono Monopetali , che hann* 
il corpo del fiore tutto ;di una intera forma ; ben- 
ché allcvolte tagliato o divifo ficc. poco in mol- 
te petali feminanti o frondi , come nella bo- 
raggine , nella buglolfa&c. ovvero. 

Fiori polipetali , che fono quelli , che hann» 
le pelale didime , e que’ che cadono ad uno ad 
uno , e non tutti inficine , come Tempre fanno le 
pelale feminanti de’ fiori Rionof>era)i . 

Ambedue quedi fon divifi infiori uniformi o dif- 
formi . 

II primo ha le fue parti delire e finidre , e le 
parti di avanti e di dietro tutte fimtli ; ma le 
difformi non hanno quella regolarità , come ne* 
fiori di fai ria , ortica morta &c. 

Fiori difformi monopetali (ono Umilmente divifi 
in fiori femt-fidolari , che fon quelli , le cui par- 
ti fuperiori' ralfomigliano ad un cannuolo taglia- 
to obliquamente, come nell’ aridolochia. 

Fiori labiati fono quelli , che hanno un fo!» 
labbro, come nell’ acanzio e nello fcordio; ocon 
due laLbra , come nella maggior parte de’ fiori 
labiati ; ed in quedi il labbro fuperiore allevol- 
tc fi rivolta in fu, e rivolge la parte convella i* 
giù , come nel caniecillo ite. ma pila ordinaria- 
mente il labbro fuperiore l convello in fu , e vol- 
ge la parte concava giti al fuo piede : e cosi rap- 
prefenta una fpecic di cimiero o cappuccio mona- 
cale ; donde quelli fono frequentemente chiamati , 
g alleati , cuculiati t fiori galenculati . 

Tali fono i fiori del lamio, e di molte piant» 
verticillate , 

AMevolte ancora il labbro i intero , ed alle- 
volte divifo. 

Fiori comiculati fono que’ fiori concavi , che 
hanno folla parte fuperiore una fpccie di fperone 
o piccolo corno , come nella linana , delfino &c- 
cd il comiculo o calcare h Tempre impenetrabile 
nella cima o punta , 

Fiorì compojìt lono, o difetti , ptanifulioli , o 6- 
dolari. 

Fiori Ji/cofi fero quegli , j cui flefculi fon» 
medi intictne fi finitamente, adottati «J eguali, 
L l a ehp 
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che formino li fuoerficie del fior» piina f < eh» 

I ter ragione della lui forma rotonda diventa Gmi- 
r ad un difeo. 

Q.i-fto difeo ì allevolte radiato , quando vi t 
un tigo di frondi , che vaono intorno al dì- 
feo , a g.iifade’ raggi di una (Iella , come nella 
nutricarla e nella camomilla ite. ; ed allevolte 
d-nudati , non avendo fiondi radianti intorno all’ 
trtremo d.l luo dilco , come nel tanaceto. 

Fiori Planifèl/ fono quelli , comporti di fieri 
pian:, melli inficine in ordini circolari intorno al 
ernliu , e la cui faccia l ordinariamente denrata | 
nrdofa , dileguate e dentellata , come la icrachia 
i f’tnhi &c. 

F on F i ftalati fono quelli , che fon comporti 
«i molti fiori picco i , lunghi ed incavati (imiti 
a e canne , tutti divafà in gran denti negli cifre- 
in: . 

F n«i Imperfetti fono quelli , che non hanno 
f uni , e fon chiamati Gmilincntc fio min fi , apt- 

». i. /?,• fi-'i copulate/. 

Quelli che fono pen lesti per mezzo di fili fot- 
t il i , fur i a' jnli , fono chiamati dal Tourncfort 
am'r.t.i.t) : gl’ I.iglcfi li chiamano eiftatli co- 

ai di ga’ ti . 

i Uo'an ci ci d.nno altre divifioni c denomina- 

*10111 di fi’.ri. 

Fi. H ca mpaa'ftmi fono quelli, che hanno la for- 

a a.ii una campana . 

Fiotti cr <cfotmi fono que’ comporti di quattro 
frollili il di cui calice contiene ancora quattro 
fonili c che il pirti lo Fempre produce il frutto: 
in. tono quelli del Gaiofalo, del Cavoloeappuc- 

no ,f.c. 

I . ai infundìboli fermi fono que’ fiori , che raf- 
fi .11 : g uano alla figura di un finocchio , cioì fon lar- 
gii' ui aropj nella cima «contralti a guifa di colio 
«rifondo: tale F quello dell’ orecchio ai porco. 

F o*i cucurbitaeei , fono que’ che raffomigliano 
a' fiori di una cocozza , o hanno la (leda fua con- 
tri inazione . Vedi Cucurbitacei. 

Fiori Jì amino/i , fono que’ che non hanno pe- 
lala , e che fon comporti folamcnte di flami,o fi- 
di, co’ loro apici in cima. 

Le fiondi , porte intorno a quelli (lami , non 
debbono riputarli pelale , ma calici ; perche do- 
po diventano capj'ult.o coverchi,da rinchiudere il 
teme , che i 1 ’ othcio del calice folamenrc . Vedi 
Calice . 

In cffuiro, ì ertenziale alle frondi < 3 e’ fiorì di non 
fervi re per coverchio a’ femi , che le fuccedono; 
• que lo t fcìainenre la cararrerirtica , che dift:n- 
giie le frondi o pelale de' fiori dal lorocalice,- per- 
che quelle che non hanno parlicolar colore di (ron- 
di ; drterminano , fe le pani in Hifputa Gano 
frondi di fiori o calici de’ fiori ; den te appare che 
vi Gino alcune frondi di fieri verdi , limili al 
calice , ed alcuni calici colorili , Ornili ali* pelale. 

Fiori lepaminofi , fono quelli delle piante Icgu- 
Biinofc . Qu.rti portano qualche rafomig danza al 
volare d' una farfalla .* per la qual ragione fono 
ancora chiamati fini papilionaeei . 
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1 fiori Papiìitn/iti fon comporti di quattro o eia» 
que frondi , delle quali la fuperiore ì chiama, 
ta vtxillum o rtendardo , e 1’ inferiore carina , pce 
raffomigliare al fondo del vafcello o alla carena: 
c Falere due fon chiamare frondi laterali o ale. 
Dal fondo del calice nafee un pirtillo , che è 
circondato da un coverchio frangiato di flamini. 
Querto pift.ilo fempre diventa frutto,, ed F ordi- 
nariamente chiamato il bacello, ed in latino JUi~ 
fi ia . Vedi Legume . 

Fiori umbrlhfnmi fono quelli, che hanno molte 
frondi duplicale, e diQoflc alia maniera d’ura ro- 
fa ; ed il cui calice clfenzialmente diventa frutto 
di due femi unici , prima che vengono a maturarli: 
ma dopo facilmente G (epurano di nuovo . Erti 
hanno quella denominazione per; ragione che fo- 
no generalmente fortenuti da un gran numero di 
Gli , che procedendo dallo rtertb cenno G dira, 
■nano intorno, Umili ad un’ombrella. Di querta 
fpecie fono i fini di finocchio dell’ angelica «c, 
Vedi Umbelliferosi . 

Fiori Verticillati fono quelli ordinati, per coti 
dire , m piani , anelli o raggi , intorno agli 
fieli : tali fono quelli del marrubio , della cia- 
cca Sic. 

Fiori, nella coltivazione de’ giardini ; G dirtin- 
guono in fiori di Pnmavtra , che fiorifeono nel 
mefe di Marzo , Aprile e Maggio : tali fono Je 
anemoni , il narcifso , il giacinto, il tulipano , il 
giunchiglio. la primavera , le pntnerofe &c. 

Fiori di Stati , che (chiudono in Giugno , Lu- 
glio ed Agnrto , come l’ oglierta , i fiori di gi- 
gli, il garofalo , il giglio , la mìrgaritina , la 
campanella,! papaveri , i fiori di Sole 6tc. 

Fiori Autunnali fond quelli , che vengono 
in Settembre ed Ottobre ; come l’occhio di Cri- 
(lo , l’ oglietti indiani , e le rofe ; il prezzemo- 
lo , il fiore gentile &c. ; di qutftj fiori, qtie’che 
durano tutto 1 ’ anno , Culla radice o furto fido , 
almeno chiamanti ptrenniali. 

E quelli , che debbono piantarli o feminarGdi 
frefeo ogni anno, fecondo la rtugione , chiamanti 

annuali . 

Fiori m Architettura , fecondo Vitruvio , fon# 
una rapprefentazione di qualche fiore imaginario, 
pel coronamento o finimento della cima di u > 
. Duomo ite: in luogo di querto , i Moderni co- 
munemenre ufano un vafo , una palla , o limi- 
le . 

Fiori del Capitello , fono un ornamento di (coltu- 
ra in forma di rota nel mezzo del profilo dell’a- 
baco Corintio . Vedi Abaco e Taro, di Arditeti 
figura, ad. ». 4. In querto del comporto non Fun* 
rofa vera , ma una fpccii di fiore imaginario R 
Vedi Corintio . , 

Fiori, in Chimica, fono le parti pii) Cottili e 
pili fini de,’ corpi (cechi foilevatidal fuoco nel capo 
e nel vafo da fubiim'are, e che aderifconog’ inedefi. 
mi in forma di una polvere fina : tali fono i 
fiori di folfo,del beizumo . Vedi Sublimai!»- 
MI . 

Fiori di [elfo fono i vapori del folfo fufs 

ri»; * 
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trafportati da un vafo di ferra , il quale fi tie- 
ne bollente , per un proprio volo , in un luogo 
chiulo , deve quello vapore lì condenti io fiori. 
Vedi Solfo. 

Fiorì di grano , tifo , ed altri legumi . Vedi Fa- 
llili . 

Fiori* ne//' Economia animale, dinotano le pur- 
ghe mentitali delle donne o i melimi . Vedi Me- 

STIVO . 

* // t'Jìcod dice, che /avere deriva in qui fio ftnfo, da 
fìucre , cioè fluori . Altri vogliono eh* il nome »’ 
abbia frja /' oc te finn e , perche le donne no* 
conteprjco.ro , fin tante che non hanno i fiori, per- 
che qu-Jlt fono furieri de ’ loro fruiti . 

Fiori in Rertorica (una figure o fiori , da’ 
Latini chiamati Flofcu/i. 

Mazzo di FijRi l una raccolta di fiori di va- 
rie Ipccie , melfi inficine e legati con una Arin- 
ga . 

FIORINO , lì ufi allevolte per una moneta 
reale;ed al'evolte per una monera immaginaria , 
o moneta di conio . Vedi Moneta. 

Il Fiorino come moneta, ì di divario valore , 
fecondo i diverfi melai. i e’ varj Paefi , dove h 
battuto . I pezzi fono quefia denominazione, era- 
no anticamente molto frequenti in commercio ,pre- 
fentem ntc lono di minor ufo ; benché ve ne fia 
abbondanza , coniati in Olanda di argento In- 
glefe , durante la guerra , che terminò col trat- 
tato .li Kjfwiclc . Per ogni apparenza traggono il 
loto nome dal luogo , dove furono la pri.na vol- 
ta battuti , cioì nella Cittì di Firenze . La loro 
Era fj circa l’Anno raji ; benchealtrt ne al'crivo- 
no il nome al Fioratilo , che v' era improntalo 
nei rovefeio. 

I Fiorini d’ oro fono per lo p.ti di lega molto 

f tolfolana . Alcuni di loro non eccedono le cre- 
ici o quattordici carate , e muno ptlfa le die af- 
fette e mezzo ; pelano circa due denari e trenta 
grani . 

Il Villani olferva , che vi erano de’ fiorini tf 
oro nell’ Anno 1067. dal qual tempo 1 nomi fran- 
to o fiorino fi applicarono alla moneta d'oro, che 
fino a quello tempo i data chiamata foldo o fal- 
lino in Inghilterra . Vedi Franco. 

In quanto a’ /Jori*/ d’argento, quei di Olan- 
da valgono cicca 40. foldi Francelì o 1 fallino e 
io denari e mezzo Ingl-fi. Que’ di Genova &c. 
circa 8 denari ed J Aerimi. 

Un pezzo di tre fiorini chiamali doratone .Vedi 
DoCATONE. 

Fiorino , cerne una moneta da conte , fi ufa da 
Mercatanti e Banchiere Italiani , Olande!!, e Tede- 
fichi nel tenere i loro libri , e fare i loro conti; 
ma quello fiorino i molto diverfo , ed ammette 
vane diviuoni . Io Olanda fui piede della mone- 
ta O aodefe di quefio nome contiene 24 denari 
C rofic , e divifo 111 picardi e penmi . 

In Francforl, Nutembcrg &c. k equivalente a tre 
(chimi Aerimi , ed l divilo in Crcutzerj e Plen- 
nings . In Liege è equivalente a du: tcillmi e 
ne denari . A Strasburg ad uno ladino cd «t- 
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to denari . In Savoia ad undici denari ; in Gè* 
nova ad otto denari c meno ; ed 10 Ginevra a fei 
denari c mezzo . 

Fiorino o Fiorenza , era ancora una moneti 
d' oro battuta in Inghilterra nel i8mo Anno dì 
Eduardo 111 . de) valore di lei fcillini. 

Il Carni deno dice efier così chiamato , perche 
fatto la’Fiien ini .11 Fabiano olferva , chcifio- 
rini non ciano di oro sì fino, quanto i nobili e 
mezzi nubili di queAo Principe. 

Ma quel che k pili olfeivabile G k, cheli Fabia- 
no chiama il fiorino un foldo , di valore 6. Vil- 
lini, 8. denari ; il mezzo fiorii -0 mezzo foldo , di 
valore j. fellóni, 4. denari ; il quatto del fiorino 
un quattrino, 1. fallino, 8. denari. 

QueAe voci le incontriamo tpelfo nelle anti- 
che Storie , e ne' conti , applicati a molte mo- 
nete, come reali , angeli dove noi dobbia- 
mo intendere per foldo o dentjo il tutto ; pec 
obolo il mezzo, e per quadrante la quarta parte 
o il quattrino. Vedi Danajo , Obolo , Soldo , 
Quattrino Ste. 

Per un’aro pubblico della Zecca nel i8.annt> 
di Eduardo III. ogni lebbra di oro vecchio di fcan- 
doglio dovea coniarli in 50. fiorini, da dover cor- 
rete per 6. ledimi l'uno; tutti i quali facevano 
in malfa 1$. lire; ovvero in un numero propor- 
zionabile di mezzo odi un quarto di fiorino. 

dfi Fiorino , chiamali ancora una moneta d’oro, 
coniata m Firenze .coll’impronto di S. G 1 o : Bit- 
inta nella faccia, e eoa un giglio al rovefcio,cot 
nome del Principe intorno, di valore nel Regno 
di Napoli carlini ventila : moneta , che prclcn- 
tcraente cotte in gran copia tra Mercatanti , ne’ 
Banchi , tra gli altri Negozianti . 

FIORISTA , l una perfona curiofa o verfau 
ne’fiori; nella loro fpecie,nomi caratteri .coltura 
&c. Vedi Fiore . 

FIORITO , nelle manifatture, fi dice una Gof- 
fa, panno, o drappo fiorite o figurato , quando 
vi funo lapprefentatt de’ fiori , o naturali, o im- 
maginari . 

Vi fono Aoff.' fiorite di quali turre le fpecie di 
materie. Fiorite di oro, di argento, di feta , di 
lana, .di filo, il cottone &c. 

Le Goffe, e panni fono ordinariamente denomi- 
nati dal fondo , fui quale i fiori fono elevati. 

Cosi, vi fono velluti fioriti, tafiettì , domina- 
fchi , moerro , bambacigna & c. Vedi Velluto , 
Taffettà', Dammasc i S cc. Quelli fioriti canoro • 
ed argento fi eh amano pili ordinariamente broc- 
cati . Vedi Broccato . 

I fiori fono ordinariamente lavorati nello Aefiìa 
tempo del drappo, o del fondo. I fili dello fiame 
fono follevari , ed abbattati per mezzo di cor- 
delle , che pittano per etto , in falendo al telata ; 
ed il lavorato* unendo il fuo Aame , o materia 
de’ fiori, fia oro, argento, feta 0 limile, tra* fili 
cosi rialzati , forma i fiori. Vedi Stame , Tra- 
ma Scc. 

E’ molto cinofo il vedere metterli al telaio, o 
coma diccfi) fp legare il dilegno, per rapprefentat- 

li 
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li fulla (loffi ; ma % quali impedibile a deferì- 
volo ; e pure noi ci fiamo sforzati darne qual- 
che idea lotto l’articolo difegno . Vedi Tappez- 

Zitti*. 

FIRKIN , i lina miftira Inglefe di capaciti , 
per cole liquide ; che contiene la quatta parte 
idei barile. Vedi Barile e Misura, 

11 Fi'tin di Ceruegi a contiene otto Galloni ; 
e quello della birra nove : due F irkin di bir- 
ra fanno un Kilderlcin; due Kildetkin un barile ; 
e due barili una botte . Vedi Kiloerkin , Gal- 
lone, Barile, e Botte . 

I Tirkini di Sagene , e di kutiro fono fui piede 
del Fnkin della Cervogia , cioè un gallone per 
FbVin , meno di quello della birra . 

FIRMAMENTO , nell’antica Agronomia, é 
l’ottavo Cielo, o sfera ; offendo quello nel cui 
luogo fi ftippone cheliano collocatele /Ielle fide . 
Vedi Sfera. 

Chiamali 1 ’ ottavo , in riguardo a’ fette Cieli , 
• sfere de’ Pianeti, che lo circondano. 

Si fnppone , che abbia due movimenti , uno 
diurnale, datogli dal primo mobile , da Oriente 
ad Occidente , intorno a* poli dell’ Eccfittica: e 1 * 
altro , oppoflo da Occidente adOriente;chc final- 
mente termina, fecondo il Ticone, in 25412. anni ; 
fecondo Tolomeo , in qdooo, e fecondo tl Coperni- 
co , in 258000. nel qual tempo le Stelle fiffe ri- 
tornano agli flcflì prectfi punti , ove quelle ave- 
vano principiato . Quello periodo è comunemen- 
te chiamato l’Anno di Piatone , ovvero 1 ’ Anno 
maggiore . Vedi Precessione de//’ Equinozio . 

In divcrft luoghi della Scrittura , la voce F/r- 
n imm uto fi tifa per la mezzana regione dell’aria. 
Molti dcg'i Antichi convengono co'Modcmi, che 
il Firmamento iia una materia fluida ; benché co- 
loro che gli davano la denominazione di Firma - 
r.emo doveano certamente prenderlo per un corpo 
fui, -Jo, 

FIRMANO, nell’ Indie Orientali , e partico- 
larmente ne’ Territori del Gran Mogol , è un 
pnifaporio , o permetto, accordato a’ Vafcelli fo. 
rallicri, a trafh.-are per la loro giuridizione . 

FISCALE, li dice di ogni cofa , che fi rifeci- 
fee a.f'imcrcffe pecuniario del Re , dei Pubblico, 
o di una perfora privata , 

L' Imperadorc Adriano creffc 1 ’ officio di Avo- 
cato Ftjeale ned’ Impero Romano . Vedi Avo- 
cato . 

FISCO * Fifcus , in Legge Civile, é il teforo 
di un Principe o Stato; o cucilo al quale cadono 
tutte le cele dorute al Pubblico . Vedi Confis- 
catone . 

* La vaca è derivata dal Greco C'rret un cejìo 
grande , tifalo , quando fi mandava al mercato . 

Per Legge Civile iolamcntr il Sovrano ha il 
dr.tto di avere un Fijcui , o pubblico teforo. 

In Roma fotto gli Imperatori il termine ara. 
rium eia ciato per le rendite «Militate al fottegno 
del, e car he dell’ Im ero; c’I Fijcui per que.lo 
de a pro na famiglia dell’ Imperatore . La fé- 
Imeni .a etimo apparteneva al popolo e’i hf- 
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ehi 'ah Principe . Vedi Tesorerìa; 

FISICA » 4 Y 22 KH é l’arte di guarire, pro- 
priamente chiamata Medicina. 

* La voce è formata dal Greco queir natura , per- 
eti' la Mid, ara con/ijìe principalmente nelle 
tfifvazioni della natura. Vedi Fisica. Perla 
•argine, f r egrefi , divifiene Gre. delta F.fica. 
Vedi M r dici na • 

Fisica Ermetici , ^Vedi^ Ermetica 

Baccelliere dt Fisica ’ s- Baccelliere. 

Fisica*, «H 2 IKH, alle volte ancora chiamata 
Ftfìol ogia e Naturai Fi/cffia , è la dottrina de’ 
corpi naturali, loro fenomeni, cagioni, ed effet- 
ti cr.l'c varie affezioni, movimenti, operazioni , 
&c. Vedi Fiiosofia e Natura . 

• La voce i derivata dal Greco quel» natura i 
Vedi Fisiologia. 

Il Signor Locke vorrebbe fimilmente , che Id- 
dio, gii Angioli, i Spiriti &c. veni (fero fotto la 
Fr/ìca, i quali fono p ù ordinariamente rapporta- 
ti alla Metafilica. Vedi Metafisica. 

L' origine della Fifica è riferita da' Greci a’ 
Barbari , cioè a’ Bracmani, a’ Magi, a’ Sacerdo. 
ti Ebrei, ed Egizziani . Vedi Bracmani, Mì- 
ci &c. 

Da cofforo pafsb a’ favi Greci , o Soli , parti- 
colarmente a Teiere, che dicefi edere flato il pri- 
mo a profeffar lo Audio della Natura in Grecia . 
Vedi Sofista . 

Quindi pervenne alle fcuole Pitagoriche , Pia- 
toniche , e Peripatetiche ; donde fi propagò in 
Italia , e quindi pel rimanente dell’ Europa : 
benché i Druidi , i Bardi &c- avellerò le loro 
proprie Ftjicbe. Vedi Pitagorico, Platonico e 
Peripatetico ; e vedi ancora Druido , Bar- 
do &c. 

La Fifica può dividerli in riguardo alla ma- 
niera, nella quale é Aata maneggiata , e per le 
perfone, che l’han trattata in Fifica Simbolica , 
che fi raggira ne’ limbo!) , tale era quella degli 
antichi Egizztani , Pitagorici , e Platonici , che 
fpiegavano le proprietà de’corpi naturali fottoca- 
ratteri Aritmetici , Geometrici , e Geroglifici . 
Vedi Simbolo, Geometria , Geroglifico &c. 

Peripatetica o quella degli AeiAorelici , che 
fpiega la natura delle cofe per la materia, forma 
e privazione: qualità occulte, ed elementari ;fim- 
pane, antipatie, attrazioni &e. Vedi Aristote- 
lico . 

Sperimentale , che ricerca le ragioni , e natura 
delle cofe dagli ef perimenti , come quegli in Chi- 
mica, Idi odati» , Ottica, Pneumatica, &c. Ve- 
di Sperimi sto . 

Quella fu molto coltivata dopo , nel tempo del 
Lord Bicone, e continua ad etter cosi con molto 
fucccffo . Gli cfpcrimentt dell’Accademia del Ci- 
mento, della Società Reale, dell’ Accademia Rea- 
le , ed anche de : le perone private, particoiar- 
mene il S.gnor Bolle, il Cavaliere Il'aac New- 
ton , il S gnor Ha. xsbce & c. tono fiati d’ utile 
infinto alla F fica , ed a quelli è dovuto , in qual- 
che inumerà, li vantaggio della moderna Piolo, 

fi» 
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fia fepra l’antica. Vidi SprRtMFNTAtE 1 

M tetanica o Cotpujialun , chi dichiara le ap- 
parenze della natura dalla maretta , movimento , , 
(t uttnra, e figura de’ corpi , e delle loro parti , 
tutte unitane! alle leggi llabiine della natura 
e della M.ccamca. Vedi Corpuscolare e Mec- 
canico. 

FISICO, $Y2IK02, lì dice di qualunque cola, 
appartenente o realmente cfillcnte in natura. Ve- 
di Fisica. 

In quello Tenta ,noi diciamo punto Tifico , in 
oppoiVo al Matematico , che elide Tulamente nell* 
imagtnaiiva. Vedi Punto. 

La taftanza Tifica o il corpo , in opporti) allo 
fp rito, o taftanza metafilica &e. Vedi Sostan- 
za . 

Fisico Orizzonte o fenfièile. Vedi Orizzonte. 
Aprite Fineo 1 TACENTE 

Copine Fisica 1 Caciose 

Certezza Fisica 1 Certezze 

Concreto Fisico Concreto 

Continuiti Fisica < Continuità’ 

Evidenza Fisica JL Evidenze 

Tato Fisico Fato 

Bene Fisico ’■§: Bene 

Necejfuà Fisica i ~J Necessita’ 

Parte Fisica Parte 

Perfezione Fisica | g PERFEZIONE 

Pujtótlt. Fisico =: Possibile 

Predeterminazione Fi- PatDETER ausa- 
ste A RIONE 

Premozione Fisica Pafmizio ne 

Qualità Fisica Qualità' 

tj vantiti Fisica LQ utt<TIT *' 

Fisico, in Medicina. Vedi M dico. 
FISIOGNOMIA * iFTSIOrHjiMl Ai l’arte di 
conelceré l’uinote , il temperamento a la dilpofi- 
zione di una pcrtana, dalle oflcrvazioni delle li- 
nee della Tua faccia, c da’ caratteri de’ Tuoi mem- 
bri o tratti del vita. Vedi Faccia dee. 

* La voce i formata dal greco pian natura ed 

pi:a»rxy conofeae . 

Gumbattifta Porta, e Roberto FludJ.fono i primi 
moderni Autori iulia Ftfiognomia . Gli Antichi 
fono il Soffila Adamanzio, cd Ariftotele , la cui 
T ifiognomia noi abbiamo avuta tradotta in Latino 
dal Lacuna. 

Vi lembra edere un eertoche nella fiifiogm- 
m a , che pub forfè ammettere una F.lofofia pii» 
ura di quella a che quelli Autori ci hanno elpo- 
a. Noi almcao puflumo dire , che di tutte le 
arti fantaftiche degli Antichi , difufate tra’ M> 
derni , non ve ne fia alcuna , che abbia tanto 
fondamento in natura, quanta quella . Vi l un 
apparente corrifpanJcnza tra’la faccia e l'anima. 
I tratti , e i lineamenti deli’ una , fon diretti da’ 
movimenti, ed affezioni dell’ altia. Vi l pari- 
mente un peculiare ordinamento di membri del- 
la faccia, una peeuliar ditpouzior.e della conti- 
nenza ad ogni particolare a [lezione , c forfè ad 
ogni particolat idea della mente . Vedi Passio- 
ne. 
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?n effetto, il linguaggio della faccia , o la Tifine 
gncmia > cosi copiola, e forfè tanto didima , ed 
intelligibile, quanto quello della lingua del ilif- 
corta &c. Rngraziamo la liberatiti della Natura: 
ella non c'hanftretri ad un tata metodo di con. 
vertale tra noi, e di comunicarci 1’ un 1’ altro i 
per. li eri. - mi ne abbiamo molti, cnon dipendiamo 
interamente dalla lingua, che pub forfè accadere, 
di etere al evo'te raffrenata ; e dall’orecchio , 
che pub ailevolie intender male : ma in quelli 
cali noi .ib-..amo altri tallievi , la continenza, e 
l'occhio, che ci fom-nintrtrano un vantaggio ul- 
teriore , che col paragonare i rapporti della lin- 
gua ( membro eccertìvamente (oggetto ad ingan- 
nare ) con quelli delia Taccia , pattano taoprtrli 
le prevaricazioni della prima. 

Il fondamento della Fifibgnomia h quello . I 
divertì ogetti , che tì offendono a* fentì , non 
oliarne le diverta idee, die nataono nella mente, 
alcuni tanno qualche impeditone fopra gli (piri- 
ti, ed altri qualche impreffione cor nfp.ind ente , 
o adequara alta lua cagione , e pctcìb ognuna 
fa imprcrtloni differenti. 

Se li domanda, come quella i iti predi ne porta 
effettuarli, pub facilmente ri pomici fi , che ella 
fi cft-ttua dalia economia del Creatore , il quale 
ha llabilita una certa re az otte traile vane parti 
e tra tutti i (oggetti ddl’Unive fa ; affrichi noi 
polliamo approfittarci dalla vicinanza, o reeelta 
delle cole uni:, o dannofe . 

Se quello non è baftantemente fiVfolco, pren- 
deremo la maniera nel linguaggio Cartellano 
così : gli fpiriti animali morti nell’Organo da 
un ogetto , continuano il loro movimento al cer- 
vello; donde quello movimento fi propaga a que- 
lla o a quella parte partico'are del corpo , fe- 
condo che è accertano al ditagno della natura, 
avendo tatto prima una propria alterazione nel- 
la faccia per mezzo de’fuoi nervi , Ipectalmente 
de’, patetici e de’ motori degl’ occhi. 

La fàccia fà qui l’officio d’un quaJran'edi Oro- 
logio a Sole; le ruote c gli (pinti di dentro la 
macchina mettendo in atto i fuoi mutarli , ino- 
ltrano quel che b pii» orortàmo a fperarfi dalla 
parte percorense ; non già che il movimento de- 
gli tal i riti fia continuato per ogni verta dall’im- 
preffione dell’oggetto.- l’imprcmone probabilmen- 
te termina nella midolla del cervello, fondo co- 
mune degli (piriti : il rimanente, crede il Dottor 
Gw.ther, poterli effettuare della flelfa maniera , 
che l’aria là tralporri nelle canne di un organo, 
che citando (coverte, l’aria vi raggira, e quando 
le chiavi fon cacciate fuori , fi tura di nuovo . 
Yedi Consenso delle parti . 

Se con replicati atti , intanto, o con frequen- 
te trattenimento d’ una partirne favorita o vizio, 
che il naturai temperamento ha prefo , o che ti 
coftnme ha tirato a ta, la faccia ì fpertb metTain 

?uella politura , che ricercano quelli atti , gli 
piriti ammali («ranno si patenti partaggt p-* 
nervi, dove confifle l’ effenza dell’abito ; che 
faccia viene allevolte. inalterabilmente a met e-fi 

que- 
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qtteGa pofitur* ; carne i Religiofi Indiani Io fo- 
no pel continuo dar Ceduti in politure Grane ne’ 
loto deferti ; o almeno cadano infenfì lilmente ,e 
meccanicamente in queGa politura, purché qual- 
che oggetto prefente non gli dittoglie.onon glie- 
lo impedilce la dilTìmulazione. Vedi Faquiro. 

Quello ragionamento è confermato dall' otter- 
«azione : così noi veggiamo i gran bevitori co- 
gli occhi generalmente rivolti al nata; elfendo i 
rimiceli adduttori (petto impiegati , e medi in 
quella politura, per riguardare il loro amaro li- 
quore nella bottiglia, che bevono ; onde quelli 
mufcoli tono ancora denominati mufcoli bibi- 
ta j . 

Coti ancora , le perfone lalcive fon notabili , 
per oculmum jnebilii pel ulani ta , come Petronio 
li chiama ; quindi noi polliamo render ragione 
della faccia allettativi di un Quacquero, che Ita 
allcttando lo fpirito della àccia malinconica 
di moltiSetrarj , della faccia Gudiofa degii Uo- 
mini di grande applicazione di mente &c. 

Se volcdimo reftringere un poco pili , e ren- 
dete delicata la noGra ottcrvazion: , potremmo , 
fenza dubbio, non lolamente diGinguere gli abi; 
ti , e i temperamenti ; ma anche le profeifion; : 
in effetto non bilogna molla pcocrrazionc per 
diGingucre il fero fguardo d' un foldato vetera- 
no : lo fguardo contcnziofo di un forenfe j lo 
fguardo autorevole di un Miniltro di Stato. 

F15IOGNOM1CO, è un termine ufato d’ al- 
cuni Medici, e Naturatili per que’ legni, che fi 
prendono dall» continenza , per giudicare dello 
Gaio, dilpofizione Scc. del corpo, e della mente. 
Vedi Segno e Fisiognomia. 

FISIOLOGIA * ♦YSIOAOFIA, è la dottri- 
na della natura , o de' corpi naturali , chiamar» 
ancora Tifica , e Filofofin Naturai* . Vedi Fisi- 
ca &c. 

* fai voc* t firmata da furi* , natura , ed X> 

•yx , difcml' 0 , ragion* . 

La Fijùlogia ' propriamente dinota follmente un» 
ragione, o dtfeorfo interno , che termina o fini- 
(ce nella fpecolazione , o neli'aGrarta contempla- 
zione del fuo oggetto , cioè delle apparenze na- 
turali, loro cagioni dee. c che non diriggono o 
preferivono le regole per fare le cole naturali, 
per efempio , pietre, piante. &c. 

Nel qual riguardo , la Chimica non propria- 
mente appartiene alla Fifiologia ; ma è una fpe- 
cie compolla di ella , come quella che imita o 
feconda la natura, anzi la confiderà , e fpiana . 
Vedi Chimica. 

La Fifiologia è più particolarmente ufata per 
un ramo di Medicina , che confiderà la natura 
in riguardo alla cura delie malattìe , particolar- 
mente del corpo umano , fuc parti, Gruttura , 
falute, vita, funzioni, economia &c. Vedi Mi- 
vicina. 

La Fifiolagia in queGo fenfo , S riduce a quel- 
la Getla , che noi altrimente chiamiamo la dot- 
trina della economia animale. Vedi ECONOMIA. 

FISONQM1A. Vedi Fuiocnomia. 
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FISSAZIONE , * l’atto di «Tare a di 'rende* 
una cola ferma e fifa. Vedi Fissezza , e Ff». 
mezza. 

Fissazione fi applica in generale a qualunque 
cola che fifa e lega inficine quelche dì Ina natu- 
ra è volatile, e lo abilita a (ottener la farza del 
fuoco, per qualche tempo coafiderabile . Vedi 
Fuoco. 

Il Geber definifre la fijazitne , un operazione , 
per la quale una cofa vo utile, citò una cola, che 
non pub rrfittere al fuoco , li rende capace di re- 
fittetyi . In generale la fi/fizionr è il cambiamen- 
to del corpi volatile in fido. Vedi Fisso. 

Fissazione tragli Alch. utili, dinota una pecu- 
liar preparazione di mercurio, per la quale % >nef- 
fo in una condizione di fofienere il fuoco , fenza 
fvapo r zre, o il ttnttello fenza volare o f.-nararfi. 
Vedi Meacurio. 

Gli Aicbimitti foftengono , che fe vi fotte un 
mero fecrcto di fittare il mercurio, fenza l’addizio- 
ne di qualche ingrediente cttraneo , men grave e 
folido ; fi farebbe 1’ oro , o almeno 1’ argento • 
Vedi Pietra Filosofica. 

11 Sig. H.moerg ha fatto un lungo fperiracnto 
di molti m ll, per preparare un olio, di una ma- 
teria fecciofa o di e fere menti arami , ch'egli (ap- 
poneva pater fidare il mercurio in argento : ma 
Vi andb fallito. Vedi Malaria Fecciosa. 

FISSEZZA, in Filofotia , è la qualità di un 
corpo , che lo rende fitto, ovvero una proprietà, 
che lo abilita a refiftere al fuoco , ed agli altri 
violenti agenti. 

Secondo il Chauvin, la fifiexxa confitte Dell’ ef- 
fere i principi romponcnii del corpo , si Inetta- 
mente uniti, o li fortemente coerenti, e mifchia- 
ti in tal proporzione , che non pottono facilmente 
dividerli, nè col fuoco nè con qualche altro mrttruo 
corrofivo: nè finalmente le loro parti integrali fegre- 
garlì , e portarli via in vapori: poiché il corpo pub 
dirli fil ]j in due riguardi; i ? Quando è elpoftoa! 
fuoco o ad un meltruo corrofivo , le Tue parti- 
celle fono per verità feparate.-e’l corpo rendalo 
Guido, ma fenza nfolverfi ne’fuoi primi elemtn- 
ti : a? Quando il corpo fotticnc la forza attiva 
del fuoco o del mettruo, lenza chele fue porti in- 
tegrali vadinovia in fumo. Ogni fpeciedtfiJèeT» 
è ii riluttato di una forte o intima cocGone traile 
particelle del m.fto- Vedi Coesione. 

Fissezza , in Chimica , fi ufa in una peculiar 
maniera per I’ affezione , oppofla alla volatilità, 
cioè alla proprietà, colla quale i corpi fofienga- 
no l’azione del fuoco, fenza difliparfj io fumo « 
Vedi Volatilità". 

Le cagioni principali della finezza o le qualifi- 
cazioni, cne contribuifcono a rendere un corpo fif- 
(o, fono fecondo il Sig. Buie, i ° Che i fuoi cor- 
pufcoli liano lolamente di una cèrta proporziona- 
tile grandezza, anche grulli ed inabili a portarli 
via col calore, o adiffiparfi maria. Vedi v afose- 

2 ? Che abb ano ancora un grado di pefa 0 
folidità. Che la loro figura ha tale , che li 
rende inabili gli’ craporaz.one o alla dittìpazia- 

ne 
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Ite ; effendo alcuni diramati, altri uncinati Sue., re la loto fpecifica gravità, e diminuire la lora. 
dimamerachc ciTendo intrecciati l’uno coll’altro vis coéiefioms : di maniera che quello , che fa il 

don pofTono facilmente diftricarfi , allargarli , e principale effetto nell’ elevazione de’ fumi e va* 

fepa rat fi ; a quelle fi pub aggiungere una quarta pori , cioè la rarefazione , o efpanfione del cor* 
circoflanza , cioè la vicinanza delle parrieelle e’I po , elfendo qui prcclufo, il metallo mantiene il 

loro edere contigue in molti punti, o in una gran fuo naturai pefo , e tendenza al centto . Vedi 

parte della loro fuperficic , che produce una Rarefazione , ed Espansione . 

forza piti forte di attrazione, e coafione. Vedi 11 Sig.Boile, il Principe di Mirandola , il Sig' 
Attrazione, e Coesione &c. Omberg cd altri, han fatti naoltiflìmi fpcrimenti 

FISSO o Corpi Fissi, in generale, fono quelli, full’ oro, argento 8tc. per vedere fin dove lì elica* 

«he ni il fuoco, nè qualunque corrofivo , ha ef* de la loro fiffezza . V oro puro , tenu- 

fetto tale fopra di loro , che li polla ridurre o to in un intenlo calore , per due mefì , no» 

lifolverli ne’ loro elementi componenti , cioè a perde niente di fcnfibtle del fuo pefo. Vedi Oro. 

diftruggerli aflolutameme . Vedi Coaro. L 1 argento lottale (lelfe circouanze , e nell* 

Il Chauvin fnfticnc , non elfer baflevole a de* Cedo tempo, perde una duodecima parte del fu* 
nominare un corpo fiffo , quello che pub refifle* pelo; benché il Sig.Boile attribuifce quello a’rae* 
re al fuoco, o aqualche altro agente ; ma quel talli, non «(fendo lini e puri . Vedi Arcinto e 
«he lo renderebbe in tutto . Egli pretende , che Vedi ancora Sale, Diamante fitc. 
la fiffezza non polsi rvflringerfì , come 1* è or* Ber verità co’ grandi vetri udori de’ Signori di 
dinanamente, ad una eferaione dall’ evaporazione: Tshirnhaufen c Villette, i corpi pi ìt fijfi, come l’or* 

ma dalla diftruzione , o refoluzione in primari eie* medefimo , Q rendono volatili , e perdono del lo* 
menti : in queflo ftnlo , 1’ oro, le pietre prezio. to pefo ; di mamerache non vi è corpo in tutta 
fe e'1 vetro, ed ancora il folfo e’1 mercurio flef- la natura , afTolutaniente fiffo . Vedi Ustorio ( 
fo, fono propriamente corpi fiff i ; poiché ilmer* Specchio &c. 

curio e’I folfo ritengano fa loro natura , non Nitro Fisso, è una preparazione di Sai-pietra , 

ottante tutta la loro evaporazione . Vedi Mer* fatto con liquefarlo in un crogiuolo , ed indi in- 
diato . Mammario, con girtarvi pochi carboni ; e così fare 

Fisso o Corpi Fissi, tra’Cbimici , fono quelli, fi" tanto che più lì accende, o ne lorga una detona- 
che reliftono alla violenza del fuoco , fenza che zinne: allora Ufciandoto raffreddare , fi polvcriz- 
£ fvaporino. Vedi Evaporazione. . za , e difcioglie in acqua , e dopo averlo fvapo* 

I Chimici dividono tutti i corpi naturali, ia Tato in un fino Tale bianco , ferve a trarre le 

fH > e volatili, cioè inquclliche (oflengono l’ ulti* tinture de' vegetabili . Quello Sale per delioui* 

ma forza del fuoco, fenza che gli Aem fi diffipa- produce quel eh: fi chiama liquore di nitro fiffo . 

no o fi riducono in fumo, ed in quelli, che non Vedi Nitro e Sai-Pietra. 

. la foflengono . Vedi Volatile. Sali Fisti, fono quelli, cdratti o raccolti da cor- 

D:’ corpi fijfi , i principali fono I’ oro , 1’ ar* pi colla calcinazione e lavanda. Vedi Sale. 
gemo, le pietre preziofe , particolarmente il dia* Si chiamano fijfi, perche il fuoco non è abile a 
mante, i Tali &c. fublimarli o a lollevarli ; come , quelli , che fi 

Di tutti i metalli, l’oro, e l’argento fola- portano via nel corfo delia calcinazione , dalla 

mente fono fijfi , a che rimangono lungo tempo veemenza del fuoco , fon chiamati volatili. Vedi 
cfpolti alla più intenfa fiamma, fenza perdete af- Volatile. 

fatto niente del loro pefo. Le ceneri di tutte le piante producono i (ah 

Donde quella proprietà nafea , è difficile il dir- fijfi. Vedi Lissivto. 
lo. Se il Lettore non fi contenta colle cagioni I Chimici danno l’appellazione fiffo , a certe 
efpollc fotto Fissezza, egli pub accoppiarvi la delle loro preparazioni, come nitro filjo Ite. 
feguentc, una del Boeravc, cioè l’omogeneità, e 1’ Segni Fissi del Zodiaco, fecondo alcuni .fonai 
egualità delle parri. Le parti ,per efempio, dell 'oro legni Toro, Leone, Scorpione, ed Aquario ;fona 
eflendo tutte omogenee, ed eguali, fi manterran. così chiamati, perchè il Sole li palla rcfpeitiva- 
no egualmente una coll’ altra, ed avranno egua* mence nel mezzo d'ogni quarto ; quando quella fia- 
li pori tra’loro; pe’ quali pori, quando fonfufe, gionc è più llabilira e fiffs , che fotto il legno, 
il fuoco ritroverà facilmente egual palfaggio da che la principia eia fìtnfce. 
infinuarfi , fenza portar con elfo alcuna cofa del Stelle Fisse, fono quelle , che collantemente ri* 
metallo , ovvero le particelle dell’ oro , elfendo tengono la ftelfa pofizione , e la difianza , m ri* 
di tutte l’altre le più folide, e più pefanti (co- guardo l’una dall'altra . Vedi Stella. 
me appare dal pelo di quello metallo ) e di tut- l’cr la quale polizione fono conrradiftinre dalle 
te le altre, le più fortemente unite, o legate in- Stelle erranti o vaganti , che fono continuamen* 

Cerne ( come appare dall’ immenfa duttilità di te in traccia della loro fituazionc, e difianza. 

quello metallo ); la forza del- fuoco non è fufh- Le Jiellc fiffe fono quelle, che noi alfoluramente 

ciente a vincere una tal fortifiima refiftrnza : la « propriamente chiamiamo Stelle : l’altrc hanno la 
folidttà delle particelle , e la loro libertà dall' loro particolar denominazione di pianeta e tometa. 
aria , impedifce il loro elfer rarefane , o po- Vedi Pianeta e Cometa. 

Se ulteriormente appaile; il che potrebbe minora* FISTOLA, nell'amica Mulica , è uu iflrumen» 
Tent. IT. M to 
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fo della fpecie da fiato raffomigliante al nodro 
flauto. Vedi Flauto. , 

Gl’i(lruin-mi principali da fiato degli Antichi, 
erano la fiftola, e la tibia ; benché come quelli fof- 
fero collimiti, o in clic differifsero , o come for- 
iero collocati, non appare .Ognuno fa, che la fiftola, 
fidamente al ptincipio facevafi di canne, ed indi di 
altre materie . Alcune avevano de’ buchi , ed al- 
cune non ne avevano ; altre erano fomplici canne; 
altre una combinazione di molte , come la Stinga 
di Pane. Vedi Tibia. 

Fistola , in Medicina , è un ulcera profonda, 
ventola, callaia, cavernosa ,con un ingrelfo ftret- 
to , donde fi apre in un fondo fpaziofo , che ge- 
fferilmeote produce una materia aera , virulente . 
Vedi Ulcira . 

Le fiflv/e differifoono da’ feni, perche le prime G 
«h'aniano calloie, e non gii te ultime. Vedi Se- 
no. 

Quelle attaccano tutte le parti del corpo, fonia 
•ccc2ione ; particolarmente l'ano, li forame lacri- 
male , il torace Scc. La cagione generale delle fi- 
JIole è qualche afeeiso o ulcera , la quale , o clTeii- 
do invecchiata o effondo Gita malamente curata , 
viene ad efier cali ola ; effondo l'orificio al princi- 
pio raddoppiato o incrudito con elfo, e finalmente 
per tutto 1' intero feno. 

La cura confitte in confumare il callo , fonare 
• confondale le ulcere , con medicine purificative 
e forcotiche. 

Gl’ Antichi davano il nome fiftola a quella for- 
te d’ ulcera per la ratto mglianza , che avevano, 
per ragione della loro profonditi , al flauto o 
zampogna ; da Latini chiamata fiftola. 

Fistola teli' ano , è una fiftola , formata nell’ 
ano o fondamento . Vedi Ano. 

Di quelle, gli Autori ne numerano quattro ipe- 
•ie , cioè la circa interna , che fi apre «dcrior- 
mente ; ma non nel retto : la circa tflcrna , che 
ha un apertura nel retto e non citeriormente * 
La compiuta , che fi apre nell' ano e oelf irne, 
fimo, e la cnniculata o quella con molti foni , 
«he li difcarica in una caviti comune , che è il 
fondo o per cojl dire , il nforvatojo di tut- 
ti. 

Altri , come il Wifeman &c., riducono le fiftoh 
alt!.' ano a due clafii, la prima di quelle, che na- 
scono da un fima .- fono quelle molto penole e 
difficili a curarli , perche entrano profonde tiagli 
intcrdizj de’ mufcoli , e formano vari cuaiculi o 
leni , che quanto pili remoti fono dall’ ano, tan- 
to pila fono cattive , perche non permettono di 
tagliarli . 

La feconda è tenuta della Tua origine ad un 
interna emoraggia o Gravalazionc traile vede del 
tetto , ed ha una piccola perforazione vicino la 
circonferenza dell’ ano ; onde produce una chia- 
ra fonia o icore , lenza dolore , e col tempoap- 
ria la diflruzione ed cfooriazione ; e gli ort- 
I diventano finalmente calloù , ed alìcvotic fon 
fiachiufi eJ allevolte aperti. 

Le/ijlvfo fo non fanno inale colla copiofitidel 


fluito, la puzza o gli accidenti limili , fono di 
beneficio alla natura , perche portano via gli u- 
mori cachetici . Non fi curano, ma fi tengono 
aperte : la fiftola nuova e fomplice pub curarfi , 
lenza periglio . 

Il Principal mezzo è col taglio , allora quan- 
do può farli fonza danneggiare i mufcoli dell'ano, 
che potrebbero cagionare un involontario dilcanca- 
mento di elcremcnti . 

Il taglio fi fa o col filo o con un idrument* 
tagliente . 

Fistola Lagrimahi una fiftola nel canto maggio- 
re dell’ occhio, loventc confuta coll' etiope .Vedi 
Egilope. 

Ella l un ulcera piccola , profonda e callofo 
■ella caruncula maggiore , o luogo della glando- 
la lagnatale . Ella ordinariamente comincia da 
un alce fio , chiamato ancbilopt , che col tempo 
produce un ulcera , chiamata etiopi , che poi de- 
genera in una fiftola : quando è preda col dito, pro- 
duce una materia puzzolente , non difTimiie al 
giallo di un vuvo , c I' umor corrofivo aprendo, 
li o facendoli da fo tirilo un palfoggio , ne Segue 
un perpetuo colamento ■ 

Allevolte Poffo etmoide (ledo li corrode , eli 
rende perciò cariolo ; nella qual condizione è 
fuppoflo effor (blamente curabile con un attuale 
cauterio: allevolte diviene cangrenofo ; ed allo- 
ra , il Rivcno rilolve di mettere da parte tutte 
le Medicine. 

La cura della fiftola lacrimale , è intéramente 
edema , e chirurgica : eccetto che gli evacuanti 
e i mercuriali , pedono darli internamente ; come 
ancora ; le decozioni di legni . Alcuni pe, forano 
P odo del nafo , per dar luogo alla materia 
di evacuarli per queda via . 

Un Chirurgo Francefe , nomato Anelo , ha ri. 
trovato una nuova via, cioè di mettere una ten- 
ta , cd una liringa di una incomprcnfibilc finez- 
za pc’ punti lagtimalt, nel foccolo lagriinaie . 

fiftola • , dinota ancora il canale podo nella 
tazza, pel quale amicamente da Comunicanti fi 
fucchiava il vino. 

• Divijii Ecclefiit cructt , altaria , ferini a , fila, 
lai , fi fin l.u , Cip ornamenta varia . Fior. Wi- 
goni. Anno 1087. 

FISTULARE o Fistoloso, G applica da’ Chi. 
rurgi alle ferite, cd ulcere , che degenerano in 
Fittole . 

Ha da uforfi diligenza di non lafciare il foto- 
ne troppo lungo nella ferita , per timore , che 
non la renda callofo, e fidjlofo. Dionigi. 

FtftuUre G applica ancora alle frondi delle 
piante , che fono rotonde , e concave da dentro, 
come le frondi delle cipolle Sic. 

fiori FisTOLaai , traglt Erba /itti , fono quegli, 
fatti di fiori piccoliffimi : lunghi , concavi , Umi- 
li alle canne . Vedi Fiori. 

F1TOLOGIA * -NTOAOm , è un difeorfo 
fopra le piante .; 0 la deferiziont delie loro for- 
me , fpecie, proprietà Sic. Vedi Punta. 

* La voce ì tomptfla dal Greci fjTtt , pianta il 

Koyot 
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>•}«: , difceifo ; ovvtrc xs yu , defilivi , e fi- 
tonto , 

FITZ.i un termine Francel'e , che dinota let- 
teralmente figlio , dato allcvolte per via di ad- 
dizione^ a’ figli narurali de’ Re d’ Inghilterra , 
come Gpcomo Fitz-Roj Duca di Grafion 8tc. 

FIUME, Fnnrius.o Flumen, in Geografia, > 
un coifo , o corrente di acqua chiara , che (cor- 
re in un letto o canale , dalia Tua fonte nel ma- 
re. Vedi Acqua. 

Se il Tuo corfo non l sì largo , che polla fofie- 
rer le navi o piccoli vafcelli , carichi , chiama- 
fi propriamantc in Inglefe col diminutivo Riva- 
lli o Èrmi , da’ Latini rivai ; e da’ Francefi ri- 
viere . Se pub Colamento folìencrc tali vafcelli , 
i Latini lo chiamano amnit ; le lo l affai confi- 
dcrabtle ,- ed atto a trafportare de’ gran vafcelli; 
chiamafi col nome generale di fiume , da’ Latini 
ftuviui e fiume» ; e da’ Francefi firn re . In tut- 
ti i quali non vi l altra differenza, le non di mag- 
giore e minore . 

Alcuni vogliono , che non vi fiano propriamen- 
te fiumi , oltre di quelli ,che portano lo Aedo no- 
me , dalia loro fonte alla loro bocca . 

Altri , fidamente quelli , che fi difcaricano im- 
mediatamente nel mare , e non in altro fiume . 
Vedi Mare ed Oceano. 

I rivolerti hanno la loro nafeita , allcvolte dal. 
le gran mine o dalle gran quantità di nevi di- 
fciolte , fpecialmente ne’ luoghi montagnofi ; co- 
me in lunghi rivoli in Africa , India .Sumatra 
&c. ma la maggior parte de’ rivoltiti , nalce dal- 
le forgemi . Vedi Sorcfnte. 

I fiumi nafeono tutti,o dalla confluenza dimoi- 
ti rivoltiti, o da’ laghi ; ni vi fono fiumi tali , 
aome il Reno , i’ Elba &c. , che fi veggono feor- 
rete da una femplice forgente . La Volga, per e- 
fempio.l compoflo di fopra zoo. rivolerti , che 
vi fi difcaricano tutti , prima. che pervenghi al 
Calpio ; ed il Danubio ne riceve altrettanti . Pli- 
nio , per vefi:à , e Cardano dicono , che il Ni- 
lo non ne riceve alcuno ; ma gli ultimi Viaggia- 
tori nell’ Abiffima , ci aflicurano del contrario. 

II Reno , la Ronna , il Danubio , il Borifteno 
&c. nafeono originalmente da forgenti nelle mon- 
tagne ; il Nilo e la Volga , il gran fiume di S. 
Lorenzo da laghi . Vedi Lago. 

Fenomeni e variazioni de' Fiumi. I fiumi Ci ritro- 
vano fogerti a grandi alterazioni in diverfe Ra- 
gioni dell’ anno , de’ giorni &c. dalle frequenti 

f uogge e nevi difciolte . Così nel Perii ed inChi- 
i , mólti fiumi fono quali infenlibili in tempo 
di notte ; e fidamente fiortono il giorno, per- 
che allora fi aumentano col difcìoglimento della 
neve, che giace su’ monti Antes : così la Volga 
abbonda di acqua in Maggio e Giugno , in mo- 
do che copre i banchi di aiena ite. , che tutto il 
reAo deli’ anno fono (coverti , in guifa che ap- 
pena permettono potervi paffare un valccllo ca- 
licò. 

Così il Nilo , il Gange , 1* Indo &c. fono fre- 
quentemente lauto accrcfciuti , che inoadana ; e 
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cib o nell’ inverno per le piogge; o nella fiate per lo 
difcioglimento delle nevi . Alcuni fiumi fi difca- 
ricano fottoterrain mezzo del loro corfo , edefio- 
no di nuovo in altri luoghi , fiutile a’ fiumi nuo- 
vi : così il Negro , che alcuni Cofmogiafi lofio 
derivare per un letto Sotterraneo dai Nilo , per- 
che fi gonfia nello fieffò tempo che *1 Nilo , len- 
za alcun* altra apparenre cagione del fuo gonfia- 
mesto ; il Negro medcfioio incontrando le mon- 
tagne di Nubia , vi fi nafeonde di fotro, ed efie 
di nuovo fui lato occidentale delle montagne. Co- 
<1 ancora il Tigri và a perderli nel Munte Tauro 
ite. 

Ariftotele ed i Poeti &c. far menzione di mol- 
ti fiumi intorno Arcadia : Alfeo fiume di Arca- 
dia l particolarmente famofo; effendo quello gon-' 
fiato fui la terra, G fupponeva dagli Amori Greci 
continuare il fuo progreffo per (ottoieira e pel 
mare in Sicilia ; dove fcparandofi vicino Siraca- 
fa , formava il fiume Aretufa . La gcao ragione di 
quella opinione fi l , che ogni quinta fiate , il 
fiume Aretufa in Sicilia , gettava il fumicro del 
brillarne circa il tempo della celebrazione de’ giuo- 
chi Olimpici in Acaja ; allora quando il fiumcro 
delle vittime ufava gettarli nell’ Alfeo. 

Alcuni fiumi fi difcaricano nel mare per un* 
bocca ; altri per molte . C iti il Danubio fi apre 
nei mare EuZ’no per fette bocche: il Nilo per 
fette ; e la Volga almeno per l'ettanta. Il Vare- 
mo attribuire la cagione di quella varietà di boc- 
che , principalmente a’ banchi di arena , che li 
formano in elfi ; i quali gradualmente accrcfccn- 
dofi , formano I’ Ifole , per le quali il lerto fi di- 
vide in molli rami . Per verità gli Antichi cidi- 
cono , che il N.lo al principio difcaricavafi fola- 
mente in una bocca , chiamata I’ Hojiimm Cane- 
bicum ; ed aggiungono , che le altre lei erano ar- 
tificiali . 

Il Valerio fi sforza di provare , che i Ietti 
de’ fiumi > eccello di quelli , che furono 
formati nella creazione , fiano tutti artificiali, 
e cavali dagli uomini . Le fue ragioni fono , che 
quando ima nuova forgmte fi fa velere, le acque 
non formano un letto , ma fi tpandono fopra la 
terra adiacente ; ditnanierachl la gente l Hata co- 
fireita a tagliare il letto per afficurare i loro po- 
deri , e quello gran numero d> letti di fiumi , fi 
fa certamente dalla Storia , edere liuti cavati dagl' 
Uomini he. 

In quanto alla qnefiione , fe que' fiumi, che cor- 
rono i* altri, fi abbiamo aperto da fe flrffì quella 
cammino, pel loro proprio movimento , o fono fia- 
ti ivi portali per canali , tagliati dagli Uomini; 
egli prende I’ ulema per la più probab ile ; e con- 
clude lo fieffo, de' bracci o rami de’ fiumi , e de* 
giri , pe’ quali fon formate 1’ Ifole nel Tanais , 
nella Volga he. 

Alla quefiione , perche noi non abbiamo rivie- 
re falate , quando vi fono tante forgenti falate f 
Egli rifpnnde, che non avendo gli Uomini orca- 
fionc per I' acqua falata , non han cavati i letti uer 
condurvi 1’ acqua dat e fonti lalate ; poicnd.fi il 
M in a laie 
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fate procurare cen minor fpefa . Vedi Sale.' 

L’ acqua di molli fiumi fcorre impregnata di par- 
ticelle metalliche , minerali , arene , corpi oliali, 
e graffi &c. : cosi alcuni fiumi portano le arene, 
fni(ch:ate con granelli d’ 010 ; del quale genere 
Cono , i ? un fiume nel Giappone; a ? un altro 
nell’ ICola Lequeo , vicino il Giappone . % ? un 
fiume in Africa, chiamato Arroe, che sbocca dalle 
montagne della Luna , dove fona le mine d’oro. 
4P Un fiume in Guinea, dove 1 Negri feparano 
la polvere d’ oro dall’ arena , e la vendono agli 
Europei , che vi traffi.ano per quello folo difc- 
p 10 . 5 0 In alcuni rivolerti vicino alla Cittì di 
Medico , li prendono de’ granelli d’oro , fpecial- 
mente dopo la pioggia ; e cosi ha da intenderli 
di tutti gli altri fiumi ; muno de’ quali produce 
cola conliderabile , eccetto nelle Ragioni piovofe. 
6 0 Nel Pe il , Sumatra , Cuba , Ifpaniuola , e Gua- 
rà . Finalmente vi fono rivoletti nelle Contrade 
intorno agl’ Alpi , fpecialmente nel Tiroli , dal- 
le quali acque li tira 1’ oro ; benché non vi (uno 
granelli così cofpicui . Aggiungali a quello , cheli 
Reno in molti luoghi produce il fango 4 ’ oro . Ve- 
di Oro - 

In quanto a’ fiumi , che portano i granelli d’ 
argento , di ferro , di rande , di piombo dee. non 
■e troviamo fatta meo zione negli Autori; quantun- 
que , fenza dubbio , ve ne (uno molti di ciafche- 
duno , e fono fenza meno ad edi dovuti molli de- 
gli c (ferri medicinali delle acque minerali . Noi 
aon dubbiamo qui tralafciare un fiume in Germa- 
nia , che fi fuppone ordinariamente mutare i! fer- 
ro in rame ; il vero fi i , che non vi i reai con- 
ve (iene di metalli : tutto quel che vi fi fa: e che 
il cuprtne , e le particelle vitrioliche, nell’acqua cor. 
•odono il ferro , e didaccando le parti di elfo, per 
mezzo del movimento dell’ acqua , fuccrdono in 
loro 1 -ego . Vedi Trasmutazione . 

Da qut-da varietà nello midura dell’ acqua de 
f iumi , rifultano varie qualità di differenti gravità 
(perifiche ; di diverti colori &c. Vedi Acqua Mine- 
rete . 

Alcuni pumi in certe Ragioni dell’ anno figon- 
iano , in manierache inondano! loro letti, edal- 
Jagano i poderi convicini . Di quelli il pib glan- 
de è il Nilo , che crefce in modo, clic copre tut- 
to I* Egitto , eccetto le montagne . L’ inondazio- 
ne comincia circa li 17. di Giugno , e lì avanza 
per lo fpazio di 40. giorni , e manca per altret- 
tanti ; durante il qual periodo , le Città di Egit- 
to , che fono fabbricate tutte nelle montagne, ap- 
paiono , come tante I fole . Vedi Nilometro . 

A qutlle inondazioni, l’Egitto i tenuto di tut- 
ta la (ua fertilità, non foniminift ando il Cielo piog- 
ga o almeno alcuna conbdcrabile ; e quindi , a 
indura che 1’ inondazione grande o piccola , in 
quel anno I’ Egitto > fruttifero o ftenle. 

Gli amichi Greci &c. erravano in quanto alla 
rag one di quella inondazione ; oon portandoli al- 
ieno .n *|> r> a orni all.- forgcnti del fiume : mai 
moderni 1 - delie Ponoghcfi, che traflicanoal Congo, 
Ac.ga.a , Aiviioniotapa &c. ci hanno fcevcito il Cc- 


greto . Da loro apprendiamo , che la forgente del 
Nilo è in un gran lago .chiamato Zairo , intor- 
no al quale vi fono un gran num.-ro di «Ite mon- 
tagne , chiamare le Montagne della Luna . Que- 
fte , giacendo nell’ Emisfero Meridionale, il loro 
inverno viene ad elTerc in tempo della noflra (la- 
te : ma per ragione della loro vicinanza all’equa- 
tore , ( e (fendo folamante t?o dittanti ] non len- 
tono alcun freddo notabile ; quindi i , che inve- 
ce di neve nell’ inverno , hanno piogge ogni gior. 
no , almeno due ore prima , e due ore dopo mez- 
zo giorno: in effetto le cime di quelle montagne, 
fon Tempre coperte di nubi, e le piogge fon lempr» 
continue; quindi le correnti, che colta'nccincnie (ten- 
dono dalle montagne , Terminano rune nel lago 
di Zairo ; donde (corrono nel letto del Nilo, e 
degli altri fiumi , che fporgono dallo (letto lag», 
come il Cuamar , il Zairo &c. ; donde venga- 
no le inondazioni del Nilo. 

Gli altri fiumi , che hanno certe notabili inon- 
dazioni llabilire , (ono il Negro o Cambia; che 
inonda nello (letto tempo del Nilo . I.eonc Afri- 
cano dice , «he comincia a’tj di Giugno ; crefce 
cr 40 giorni, e manca per altrettanto tempo. 
1 Zairo , fiume del Conco , che procede dallo 
(letto Iago del Nilo , e perciò inonda della (letta 
maniera : il Rio della Piata nel Braille , che il 
Maffeo offerva inondare nello fletto tempo del Ni- 
lo : il Gange , e I’ Indo , ambedue inondano in 
G iugno , Luglio ed Agoflo ; ne’ quali tempi i 
Nazionali confervano gran quantità d’ acque ne’ 
pozzi, per avvaletene il rimanente dell’ anno: 
molti fiumi (correndo dal lago Chiama nel gotto 
di Bengala , inondano in Settembre , Ottobre 
e Novembre . Portano tutti qucfli una gran fer- 
tilità al Paefe : il fiume Macua in CamDoja : Il 
fiume Parana o Paranaguafa , che alcuni voglio- 
no , che fta lo (letto del fiume Argento .• vai i fiu- 
mi in Coromandcl , una parie dell’ India , che 
inonda ne’ mefi piovofi per la gran quantità d’ac. 
qua , che viene dalla montagna Gatis : 1 ’ Eufra- 
te , che inonda la Mcfopotania in certi giorni 
dell’ anno . Finalmente il fiume Sos in Numida 
&c. 

I pumi pii» celebri per la loro lunghezza, larghez- 
za , e rapidità di corrente &c. fono il Nilo , che corre 
quafi in un corfo dritto *520 miglia geografi- 
ci . Il Negro, che corre Z4i>o miglia ; il Gange 
1200 , miglia, I’ Ob 1600 miglia ; il Jeniscea ut 
Afia enea la (letta lunghezza' dell’ Ob. Il fiume 
Orclana in America Co miglia largo nella (ua 
bocca, e 5000 miglia lungo . Il Rio della Piata 
80 miglia lungo nella bocca . L’ Onarannan al- 
tro fiume del Brafile : ed il gran Fiume di S. Lo- 
renzo , vicino a 2500 miglia lungo . Vedi Da- 
nubio e Voica. 

Fiume, in Fifica , dinota una corrente di acqua, 
che corre per la fua gravità in un letto aperto ; 
tale t AE ( Tuv. Uroftuicé ; fig. 54. . Vedi Ma- 
rea . 

Leggi del mavì memo de' Fiumi . I moderni Fi- 

lcfoh fi sforzano di tidutreil movimento e ’ilmf- 

1* 


Digitized by Go< 


FIU 

fo de’ fiumi a Itggi jrrecifc ; e con quella mira 
hanno applicato la Geometria e la Meccanica ; 
dimanieracbe la dottrina de’ fumi è divenuta una 
parte della nuova Filofofia . 

Gli Autori vi li fono didimi , ed a loro damo 
principalmente tenuti di ogni avanzamento ; e par. 
ticolarmente al Sig. Guglielmim , che nel Tuo 
Trattato della Naturi dt> fiumi , vi ha polle mol- 
te nuove oflervazioni , e di (coverte , riguardanti 
ad efli. 

Egli olTerva , che i fiimi hanno le loro (ergen- 
ti nelle montagne o elevazioni della terra, e che 
sella loro difeefa da quelle acquidano quella ve- 
lociti o accelerazione , che mantiene la loro futura 
corrente .Siccome fi avanzano ulteriormente, cosi 
quella velociti fi diminuilce a proporzione ; per 
ragione del continuo drofinamento dell’ acquane! 
fóndo e ne’ lati del Canale : de* var j odacau che 
incontrano nel loro progtelTo ; e del loro giunge- 
re finalmente ne’ piani ; dove la dillefa è mino, 
re , e la loro inclinazione all’ Or.zzontc , per 
confeq ienza , maggiore . 

Cosi il RhiO furile d’Italia, che diede occa- 
fionc in qualche maniera a quelle Cpecslazioni , 
egli la ritrovò vicino la fua bocca , di avere ap- 
pena una difccfa di 52 fecondi . 

Se la velociti acqaiftata fi fpegne perfettamen- 
te , per lag one de' vari ollacoli , dimanierache 
la corrente diviene orizzontale ; non vi rimaneri 
altro allora , per propagare e continuare il moto, 
fe non la profondità o la predinne perpendicolare 
dell’ acqua, che è Tempre proporr onale alla pro- 
fondili; e felicemente per noi queda rifo'giva fi 
aecrefee, ficcome fe le accrefce 1’ occafione, perche 
ficc'ime P acqua perde della velociti acqu. fiata per 
la dtlcefa ; cosi alla imptoporzionc s' innalza cd 
• aumenta in profonditi . 

Le parli fuperiori dell’acqua d'un fiume e quel- 
le in diftanza dalle rive , pnflono continuare a Icor- 
rere per la lemplice cagione 0 principio di decli- 
vio, comunque lo fia piccolo ; perche non eden- 
dò trattenute d' alcuno odacolo; la menoma dif- 
ferenza del livello terrà il fuo effetto: ma le par- 
ti inferiori, che corrono pel fondo , poco fenti- 
ranno un cosi piccolo declivio ; ed avranno fo- 
lamcnte quel movimento, che ricevono dalla pref- 
fionc delle acque .fopraincumbenti . 

La natura! vifcidità e coefione delle particelle 
delle acqua , e quella implicazione , dirò cosi , 
che par che abbiano fradt loro, fa che l’mferiori, 
che fi muovono per mezzo della profonditi , por- 
tano feco le fuperiori, che in un letto orizzonta- 
le non avrebbero movimento affatto ; o ne avreb- 
bero poco in un letto piccolifiimo inclinato . Di- 
manicrache l’inferiori, in quello cafo , comunica- 
no alle fuperiori una parte del movimento , che 
han ricevuto dalla loro predinne . Quindi la loro 
predione frequentemente fa, che la maggior ve- 
lociti d’un fiume fia circa la metà della tua prò-, 
fonditi ; avendo quelle parti mezzane il vantag 
giù di eder prcfse da mezza la picfondità del fiu- 
me, c di edere libere nulo Hello 'tempo dalia 
dn.bnae.011e del fenda. 
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Per ritrovare , fe l’acqua d’ un fiume , quali 
orizzontale, feorra per mezzo della velocità , ac- 
quietata nella fua Jilcefa, o per la predione della 
tua profonditi: fiabilite un oltacolo perpendicola- 
re ad elfa i S: l’acqua fi eleva e gonfia immedia- 
tamente dirimpetto a'quedo impedimento , ella 
corre in viriti della fua caduta; o fe ella fi trat- 
tiene qualche poco di tempo , corre per vinti 
della fua predione. 

I fiumi fecondo quello Autore, poco fa citato, 
formano Tempre i loro propri letti . Se il fondo 
originalmente è flato un largo declivio ; l’acqua 
per cfnfcqucuzu cadendo con molta forza , por- 
terà via le parti piti elevate del fuolo.e portan- 
dole gii alle parti inferiori , renderà gradualmen- 
te il fóndo orizzontale ; e dove la corrente è piti 
rapida , la terra fari piti profonda ; c per conte- 
quenza vi fi farà una maggior cavili. 

L’acqua, avendo formato il fuo letto orizzonta- 
le , diviene cosi da fe fteda ; c per confcqucnza 
rade con minor forza il fondo ; fintantoché final- 
mente queda forza diviene foltanto eguaic alla 
relidcnza del fondo. Il fondo intanto arriva in 
uno dato di permanenza, almeno per un tempo 
confiderabile ; e tanto piò, fecondo la qualità dd 
fuolo; refidcndovi la creta molto più , che non 
vi refifle l’arena c’1 fango. 

Dall’altra banda, l’acqua continuamente roden- 
do^ confinimi. lo gli orli del Tuo letto, e ciò con 
ptùfoiza, perché per ladirrz one della lua corren- 
te, ella s’mfinua piò perpendicolarmente in edì. 
Con quedo mezzo ha una continua tendenza per 
renderli paralelli al fuo proprio corfo, e quando 
è giunta tanto vicino, quanto è pudìbile , ceda di 
avere alcuno editto per quedo cammino . Nello 
Aedo tempo , che ella ha cosi rettificati i fuoi 
fuoiedremi, ella allarga il fuo proprio lettp, 
cioè perde della fua profondità ; e per con- 
fcqurnza della fua forza e predione : ella conti- 
nua cosi , fintantoché venghi all’ equilibrio , la 
foiza dell’acqua e la refiftenza delle lue rive; ove 
rimarrà fonza ultenor mutazone; ed egli è evi- 
dente dall’ efperienza, che quelli equilibri lon tut- 
ti reali, poiché noi ritroviamo, che quefli/ìnwi 
fi profondano e fi allargano fidamente ad una cer- 
ta mifura. Il contrario di tutte quede cole av- 
viene ancora in qualche occafione. lfiumi, lecui 
acque fon denfe e fangofe follevano il loro letto, 
con lafciar cadere al fondo pane delle materie 
eterogenee , contenute in edì tredringono ancora , 
le loro rive colla continua applicazione della flef- 
fa materia , che vi fpazzola di fopra . Quella 
materia meda da parte , lontana dalla corrente 
dell’acqua , ferve egualmente per ragione della 
difficoltà del movimento , a formar nuove Ipon- 
de . 

Qoedi effetti oppodi però, ferabrano concorre- 
re Tempre , e fono divcrlamcnte combinati, fecon- 
do le circodanzi; onde è molto difficile giudicar 
del prodotto; Nientedimeno queda combinazione 
ha d* claminarfi molto accuratamente , prima- 
che polLno prenderli alcune mifurc intorno i’fiu. 

mi, 
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mi, Ipeeialmente in quanto al divertire i loro cor* 
fi. Il Tcverone , che fi difcancava nel Po, 
rivoltandoli ad un altra fttada , per dilcancarfi 
nell’ Adriatico, fi alterò talmente; e la fua for- 
za fi diminuì cotanto , quando le Tue acque re- 
carono , che alzò il fuo letto ad una grande al- 
tezza, per le continue depofizioni di fango ; fintan- 
toché divenne molto pili profondo del Po nelle lue 
ultime accrtzioni, ed ebbe neceffità di rive ofof- 
fi molto protendi per mantenerli dall'inondamen- 
to. Vedi Aliuvione. 

Un picco! fiume può riceverli in un altro più 
grande , lenza aumentare la fua grandezza o pro- 
fondai. Quello vifibilc paradofio nalce, dal po- 
tere il piccolo fiume aggiunto, andare folamcnte 
verfo le acque moventi, che fono prima in ripofo 
vicino la Iponda del pib largo , e cosi aumenta- 
re la velocità della corrente nella flcfla propor- 
zione, di quella della quantità d’ acqua - Cesi 
il braccio Venrz-ano del Po riceve il braccio 
Ferrarefe , e quello del Panaro; fenza alcuno al- 
largamento delle fue proprie dimenfioni : E lo 
Celio pub concludcrfi propoizonabilmente ditutre 
le altre acccCioni a ’ fiumi ,e generalmente diluiti 
i nuovi accrcfcimenli di acque. 

Un fiume volendo entrare in un altro o per- 
pendicolarmente o in una direzione cppoOa, fi dif- 
virrà da .grado in grado da qoeCa dilezione , e 
farà coCrctto di farli un nuovo e più .favorevole 
letto vetfo Ja bocca . 

L’unione di due fiumi in uno, fa feorrere quello 
più lapidamcnte; per ragione , che in luogo de’ 
Jlrirtmaraeiiti di quattro rive , ne dee fidamen- 
te lormontar due; e che la corrente, clfcndo mol- 
to dittante dalle fponde , cammina con minore 
interruzione; olire di che , la quantità maggiore 
dell’ acqua , movendoli con maggior velocità , ca- 
va pài profondamente nel letto ; e nel corfo fi ri- 
Crnge della fua prima larghezza . Quindi ancora 
e»li ì, che i fiumi , effendo uniti occupano minore 
fpazio (ulta fup.rficie della terra, e fono più van- 
taggici! ad abballare i terreni, càie difcaricano le 
loro iuptrflue umidità , ed hanno fimilinerre mi- 
nore occufione,pc’ folli, d’impedire le loro monda- 
zioni . 

Qucfii vantaggi fon tanto conG.lerabili , che il 
Sig. Guglielmini giudica degno della Natura , I’ 
avere avuto riguardo ad eCi nella fua invenzione, 
per fare la confluenza de’ fiumi, tanto frequen- 
te, quanto noi la ritroviamo. 

Pei determinare piti prccifjtrente le leggi gene- 
rali dc’movim nti dc’fiumi, pub olfervarfi, i? Che 
un fiume diedi rimanere nelle fleffe fiato , o effere 
in lino fiato permanente , quando {corre uniforme- 
mente; in mamerache ritrovali nella medelima al- 
tezza nello Cello luogo . z? Che un piano , il 
quale tagliai do un fiumeì perpendicolare al fondo, 
«nme pony , chiamali la fintone del fiume. Vedi 
Tav. Utofiat.fi/f. 54. Quindi , quando n fiume > 
terminato da’lart piani , parale 1 1 1 fra i to , e 
perpendicolari all’Orizzonte , ed ili do > pari- 
mente piane inclinato , 0 or.zzon.ale , la fczioue 
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del fiume eoli que* tre piani , fa degli angoli retti; 
ed è un paralellogrammo. 

In ogni fiume intarsio, che ì in uno (lato per- 
manente, la Celta quantità d’acqua {corre nella 
Ceffo tempo, per ogni fezione ; prie hi , fe pure 
non vi fia in ciafcun luogo un lupplem.nto diac- 

? | ua tanto grande, quanto quella, che corre da ef- 
e, il fiume non rimarrà ne lo Ceffo Ceto . Que- 
Co andrà bene, fe l’irregolarità del letto 0 canale, 
da’ quali in altri riguardi polfono nafcervi mol- 
ti cambiamenti nel movimento del fiume ; per 
«Tempio , una maggior Orefiaazione , in propor- 
zone all’inegualità del letto. 

L' irregolarità nel movimento d'un fiume ptITo- 
no diete infinitamente varie , ni polfono datvifi 
alcune regole per ifiabilirir . Per alTìcurare il 
fuo corlo generale, tutte le irregolarità debbono 
tra’afciaifi, e confidcrarfi folamcnte il tenore gene- 
rale o fluito. 

Supponete adunque , che I’ acqua {coirà in mi 
Ietto regolare, fenza alcuna fenlìb le Grcfinaziorc; 
e che il lerto fu terminato da’ lati piani , padel- 
li tra di loro, e verticali ; cd anche che il fondo 
fia piano, ed inclinato all’orizzome. S'a A E il 
letto , in cui l’acqua {corra da un lato o ricetta- 
colo maggiore; e fate, che l’acqua rimanca Tem- 
pre della CclTa profondità nel capo ; diiuamerache 
jl fiume podi edere in uno Caro permanente : l’ 
acqua vi defeendetà per un pianoinclinato e farà ac- 
celerata ; con quedo, perchi la Certa quantità d' 
acqua feorre per ogni lezione ; la profondità dell' 
acqua , (iccoine voi recedete dal capo del fiume , 
rette 1 à continuamente diminuita , e la fua fuperficie 
acqu Cr-rà la figura i <p 1. 

Per determinare la velocità dell’acqua in diffe- 
renti luoghi: fupponete efftr chiufa ('apertura del 
letto A DC B con un piano ; fe vi i un buco nel 
piano, l’acqua ufcirà tanto più predo dal buco, 

3 uanto il buco farà p’ù dinante dalla fupeficie 
eli’ acqua b i, e l’acqua avrà la Ceffi celerità, 
che acquiflarebbeuncorpo, che cadere dalla fuperfi- 
e t dell’acqua, alla profondità del buco, tutto di 
efsa : Tutte le quali cote nafeono dalla predione 
dell’acqua fopraincuinbente . Vi i la Certa pref- 
Gonc, cioi la Certa forza movente , quando Portato- 
lo in A C i tolto via , per cui ogni particella di 
acqua entra nel letto colla celerità , che acque- 
rebbe un corpo, cadendo dalla fuperficie dell'acqua, 
alia profondità della particella . QucCa particel- 
la fi muove per un piano inclinato in un letto, 
con un movm. ento accelerato , e cib nella Gelsa 


gurta , come fe cadendo verticalmente , conti- 
nuafse il fuo moto alla mede-ima profondità, fat- 
to la fuperficie dell’acqua nel capo del fiume. 

Cosi, le voi tirate la linea orizzontale Ir; la par- 
ticella in r , avrà la Certa celerità , che può ac- 
qu Care un corpo, cadendo per la lunghezza 1 C, 
e correndo fono C r; che t la celerità , acquirtata 
-sii coipo r.el cader giù t r. Perciò la celerità di 
na parlicela può m furarli da per tutto, conti- 
ar 'a erta .una nei p ndicolac al piano orizzoo- 
ale, che fi comprende correre per .la fuprifìcic 
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4 ell’ acqui acl capo del fiume; e la velocità, che 
un corpo icquifla nel cadere giti di quella per- 
pendicolare, fari la celerità della particella; che 
tanto è maggiore, quanto é pili lunga lapcrpei- 
dieo'are'. Da ctaflun pu to , come r , tirate r t 
perpendico are al fondo del fiume-, che cesi verri a 
milurirfi l’altezzao profondili del fiume. Poiché 
rii inclinata ali’ orizzonte : le da’ vari punii di 

? |ucfla linea, voi tirate le perpendicolari ad / i , 
iranno quelle unto pili corte., quanto piti di- 
pinte fono da r, e più corte di luto laranno an- 
cora i v: perciò le ccleritì delle parncclle cella 
linea r j fono tanto meno, quanto più vicine fo- 
no alla fuperfitie del fiume, e tanto l’acqua infe- 
riore fi muove più preilo , quanto la fuperiore . 

Nientedimeno le celerità di quell 'acque, licco- 
Bie il fiume vi corre ni l'opra , fi avvicinano tem- 
pre p ù ad una cgua.uà : perchè i quadrati di 
quelle celetiti fono come r i ad i v ; la differen- 
zi delle quali linee, hccoine voi recedete dal ca- 
po del fiume, cosi viene continuamente a indu- 
rai fi; per rig ore delia p ofooditì ri , che viene 
ancora continuamente diminuita , a nnfura, che le 
linee medeume fi allungano. Or fi. come ha luogo 
quello nc' quadrati, moltopiù avri luogo nelle cc- 
Icntì mede, me , la cui diliercrza.u ditn.nuil'ce 
peri ib , ficcuu, e elle fi accrcicono . , 

Se l’ inclinazione del fondo fi rivolta al capo 
del fiume, in modo che divenga y Z , e la mag- 
g or quantità d’ acqua feorra nel letto , laià più 
profonda da per turio nel fiume , ove la celti iti 
uell’acqHa non lati ni, nata. 

Perché quella celcruà non dipende dalla profon- 
dili dell’ acqua del fiume, ma dalla diftanza del- 
la particella, che fi muove dal piano orizzontale 
della fupetficle net capo continuato fopra la me- 
dclinia particella ; qual dilìanza fi indura colla 
perpendicolare r r o s v: ma quelle linee non fi 
mutano coll’affluenza dell’acqua , purché 1’ ac- 
qua non rimanca nella fleffa altezza nel baule o 
capo . 

Supponete la parte fuperiore del canale impedita 
da un oliatolo coinè X, che difernde poco giù la 
fupetficie dell’acqua: qui tutta l’acqua, che vie- 
ne, non polendo cortere da per tutto, neccflaria- 
n.entc fi lolleva: ma la celerità dell’ acqua fono 
quella cataratta non fi accrefee ; e 1’ acqua , 
che vien di fopta continuamente fi ammaffa ; in 
manierachc per ultimo ha da follcvarfi in modo , 
che feorre per fopra i’oflacolo o fullc rive del fiu- 
me . 

Se le rive fon elevate, e l’oflacolo continua , l’al- 
tezza dell’ acqua paffeil per fopra la linea i i . ma 
prima di quello , la celerità dell’ acqua non può 
accrc Icerfi : nel qual calo l’altezza di tutta l’ac- 
qua nel capo , fi accrcfccti ;, perchè , liccome 
noi fupponiamo il fiume in uno fiato permanente, 
vi deve continuamente edere un gran fuppleincn- 
to di acqua al capo, che corra da elfo giù il ca- 
nale; ma fe minor acqua corre g ù, l’altezza dee 
Bctcffatiamettic acctckctfi nel capo ; fintantoché 
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la ceteritì dell’ acqua feorrendo tutto l’oftacolo , 
crefca ad un tal grado , che la floffa quan- 
tità d’ acqua , corra per fotto 1’ orticolo , come 
era ufata a correre prima, nel canale aperto. Ve- 
di Onda. 

FL ACCI DITA’ , in M Tema &c. è un male 
delle libbre, o delle parti lohde del corpo ; op- 
porti alla rigidezza. Vedi Rigidezza. 

La foverchia flaccidtti delle parti fi cura co* 
cardiaci, coll’efercizio , colla rtrofinazione.coll’ 
aria afeiutra, calda , cogli alimenti &c. 

FLAGELLANTI, erano una Setta di Eretici, 
che fi caligavano , e d.fcipltnavano da loro ftef- 
fi colle dtlcipliur, in pubblico. 

Quella Setta de’ Flagellai ti ebbe la fua nafeita 
in Perugia, nell’anno 1160 II fio Autore era I* 
Eremita Rainiero. EH’ era probabilmente l’effèt- 
to di un zelo indifcreto. Un gran numero di per- 
fonaggi di tutte Peli, andavano facendo procefl- 
fiorii, camm. mando a due a due co' loro piedi nu- 
di, e fi battevano, finunto , che ne feorrevf il 
fangue, per ottenere da Dio il perdono, e placa- 
re li fuo U gno contra il libertinaggio dell’età. 
Erano collor , . limili , (minati de-joii\ edaven- 
do ftabiiito un .apertine, fu quello chiamato il 
Cenerate detta devozione. 

Le donne non apparivano in quelle pubbliche 
affemblee, benché pra: icalfero la medeliina feve- 
rità : in privato petò, e nelle loro proprie cafe. 

Nella metà de! XIV. Secolo , la Setta de' fla- 
gellanti , fu rirtabi ita, in occafione di una gran 
mortalità, c fi fparfe in tutte le parti di Eu- 
ropa . 

I Vefcovi , ed i Migirtrati finalmente riputa- 
rono neceffano di. metter freno a quello eccedo. 
Gli Scrittori, e i Predicatori vi difpunrono con- 
tra; ma i Flagellanti rinufero (Libili contra tut- 
to quel che Dotevano dire ; di manieraché di un 
numero di Zeloti , forfè innocenti , c bene inten- 
zionati , l'orgoglio , Pollinazione , e lo fcilma 
feceli mutare in una Setta pcraiciofa . Erti fo- 
flcnevono , che il (angue , che fpargevano era 
mtfchiato con quella di Gcfucrirto , c che colla 
flagellazione di 14. giorni , acquirtavano il pel- 
dono di tutti 1 loro peccati . 

Clemente VI. proibì tutte le pubbliche flagel- 
lazioni; e lo Gerfonc fcriffe un efpreffo Tratta- 
to anche contra le pubbliche flagellazioni . 

FLAGELLAZIONE , é una volontaria difei- 
pliaa o penitenza , frequentemente praticata da- 
gli antichi Penitenti, Vedi Disciplina. 

II parlamento di Parigi proibì, eoa un Arre- 
do del tòni. , tutre le pubbliche Flagellazioni . 
Vedi Flagellanti. 

Flagellazione , é un termine più particolarmen- 
te appropriato a' patimenti di Gefucrifto, quan- 
do fu difciplinato , e battuto da’ Giudei ;dal La- 
tino Flagellum, flagello . 

Noi diciamo la pittura della flagellazione , o 
fempliccmentc la flagellazione , per dinotare la 
pittura o impronto , che rapptclcnta quel tor- 

mcn- 
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memo, dato al Stiratore del Mondo . In quello 
fenlo noi diciamo la flagellazione del tal l J itt«. 
ce ficc. 

FLAMBELLO o Flambo’ . Vedi Tonci*. 

FLAMINE , tragli Antichi Romani , era un 
Sacerdote o Mmiftro di Sacrificio . Vedi Sacra- 
boti, e Secamelo. 

Vi erano tanre fpecie di flamini in Roma , 
uanto vi erano Dei , che avevano Sacerdoti e 
agrificj, offerti loro. Numa in principio neifti- 
tui folaaiente tre : uno per Giove, chiamato Fla. 
mai tintili-, un altro per Marte , chiamato Fla- 
men Man talli , ed un terzo per Romolo o Qui- 
rino , chiamato Flamen Du„iatht . Vedi Dia- 
de &c. 

Nel progredii ve ne furono aggiunti altri dodi- 
ci , che componevano il numero di rj. Flami- 
ni . 

I tre primi erano feelti da’ Patrizi , ed erano 
riputati di un Ordine , e diluizione , fupenore 
agli ajrri . Eran cortoro chiamati Flamini mag- 
giori , Flammei maforei j in contradillinzione agli 
altri dodici, che erano fcelri da Plebei , ed era- 
no chiamati flamini minori , flamine! minarti. 

II Flamen Diala , o di Giove , era il primo 
iflituiio, e tenuto in maggior riputazione : egli 
portava un ornamento particolare fui capo, chia- 
mato Alhugalerui , che era fatto di pelle di uua 
vittima Bianca, fagnficara a Giove. 

Il Cappuccio, portato dagli altri era chiamato 
fiamma o apen. Era quello fatto di pelle di agnel- 
lo conia lana di fopra; al quale era attaccato un 
piccol ramo d'albero d’oliva- Quello del flami- 
ne di Giove, terminava io una punta, chiamato 
Tiaului : Era ligato folto il mento , colle 

Aringhe. Nel tempo di Hate (blamente portava- 
no un (il di lana, legato intorno il capo ; effen- 
do proibito comparire colla teda tutta nuda . E 
quindi .fecondo Fedo , venne la loro denomina- 
zione di Flamine i ciò* da F ilamen , di filum filo. 

Benché i Flamini porta(Tero una comune ap- 
pellazione, nientedimeno non conAituivano alcu- 
na Compagnia . o Collegio , Ogni Dio aveva i 
(boi varj Sagrificj » fette , c cerimonie a parte 
nf un fiamme avea alcun riguardo all’ altro, fo- 
iamente erano tutti fubordinati al Pontefice M»f- 
limo. Aulo Gelilo ci aflicura , che erano creati 
dal Popolo ne' Comizi Curiati: confegrati però dal 
Pontefice Malli mo ; il loro Sacerdozio, chiamato 
F laminatiti, era perpetuo; bench* in alcune oc- 
cationi poteva il Flamine erter deporto. 

1 nomi di tutti i flamini erano i feguenti . I 
tre Flamini maggiori , come già abbiamo ener- 
vato , eran chiamati Flamen Diala , Flamen 
Mariialii , e Flamen Quirinali! . I dodici Mino- 
ri erano Flamen Carmentalu o Sacerdoti della Dea 
Carmcnta : Flamen Falacer, o Sacerdote del Dio 
Talactr -, nome , la cui origine , come olTerva 
Varrone non ì conolciuta : Flamen Fiorala , o 
della Dea Flora : Flamen Furioalii, la cui etimo- 
logia * ignota: Flamen Levmalii : Flamen Luca- 
lata: Flamen Palaiualit , che alcuni Moderni vo- 
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gliotto , che fia il Sacerdote della Dei, die J»re- 
fedeva al Palatina] ; ben-h* Varrone da fe «ef- 
fe li confela ignaro della fui origine : Flamen 
Pontonalii , o di Pomona , Dea de' frutti : F la- 
ne. m Vitti ala o del D;o Virbio, che alcuni vo- 
gliono, Che falsilo ftelf) d’ Ippolito: Flamen Val- 
canali i , o di Vulcano; e Flamin Vulturnalit , 0 
del Dio Volturno . 

Eranvi ancora le flamine o flammee , che era- 
no le mogli de’ Flamini , o le Sacerdotale del- 
la Deità . In un antico marmo , citato da 
Grutero pag. ccccix. n. p. Li voce Fiamma li 
ufi per Sacerdotelfa : e nello ftelfo Autore p. 
cccvirt. n. } La SicerdotelTa della De» Fetonia , 
* chiamata Flamfebom , ciò* Fiamma a Fla- 
nimica Veroni*. 

La FUmine portava lo fteflo ornamento fui!» 
di lei teda , che il Flamine : ella aveva ancora 
lo ttello foprannome di fuo Manto ; come Fla- 
mini Diali l , Martialit &C. 

FLAMULA. Vedi Fiammella . 

FLANELLA, * una fpecie di Aorta di lana , 
leggiera, latta, non gualcata ; ma molto calda ; 
rampolla di trama e dame , e teffuta fui telaio 
con due calcole, alla maniera delle bajeite. Ve- 
di Bajette. 

FLATO, o Flatulenza,* un vento raccolto 
negl’ intertini o m altra cavità'del corpo, per i«- 
digertione & c. Si caccia via co’ caldi aromatici ; 
che molto lo rarificano , e lo forzano ad ufeire, 
per dovunque puh ritrovarli il cammino. 

FLATULENTE, fi dice di ogni cofa, che ha 
riguardo al flato o al gonfiamento ventofo. Vedi 
Flato. ... . . , , . 

1 pifelli e molte fpecie di legumi , cipollcOcc. 
fono alimenti flatulenti &c. 

FLAUTINO, * una fpecie di piccolo flauto o 
iftrumento mufico della fpecie de’ flauti ; ulai» 
principalmente da’Paftori e da Contadini . Vedi 
Flauto. ..... 

Si fa ordinariamente di bullo o di altri legni 
duri: allevolte di avorio, ed ha fei buchi o tu- 
racciuoli ; oltre quello del fondo c della bocca, e 
quello di dietro il collo. 

FLAUTO , i un iftrumento di Malica , il più 
femplice di tutti quelli della fpecie da fiato, fe- 
nato con fofihre in efso colla bocca ; td i tuoni 
e le note vengono a formarli col turare i buchi , 
difporti in elfo , per quello difegno. 

» f Laleni lo chiamano fiftula ed allevolte tibia; 
dalla prima delle quali voci , alcuni deriva- 
no ta voce flauto £ tonchi il Borutli voglia , 
eh' ella fìa derivala da fluita , lampreda, co- 
pi chiamata a fluitando in fluviis , in riguar- 
do che f/flaatO i lungo, fimite atta lampreda, 
ed ha i buchi per effe , firnili a qutjìo pe- 

Le^anjiche fijlule , o flauti erano fatte di cu- 
na ; mài furono fatte Al legno , e finalmente di 
metal o. Ma come fodero lodiate, fe come a’na- 
ftri flauti o a travcrfieri i incerto . 

E' chiaro, che alcuni avevano i buchi; che al prin- 
cipia 
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ci pio erano pache, indi furono in gran Jiumere ; 
ara alcune non ne avevano affatto . Alcune erano 
pìccole canne, cd altre una combinazione di mol- 
te , particolarmente la Aringa di Pane, che con- 
fi fitta di fette canne , unite inAeme per la- 
te. 

Quelle fette canne non avevano buchi , non 
dando ciafcheduna , che una nota; ed in tuttò fet- 
te note diflinte : ma in quali intervalli non G fa, 
forfè erano le note della fcaia naturale o diaconi- 
«a. Vedi Fistula. 

II Flauto Tedefco o trave- fiero é differente dal 
comune: non fi mette nella bocca per fedremo; 
■ tome fi fa negli ordinari ; I’ eflremo è turato con 
nncovcrchiuolo; ma il labbro inferiore fi appli- 
ca ad un buco, circa un mezzo pollice diflante da 
erto. Egli é ordinariamente lungo un piede , 
egualmente grofTo da per tutto ,con fei buchi , ol- 
tre -quello della bocca. Si ufa per trillo in un 
concerto di molte parti : la fua bafe è il duplo 
• il quadruplo del la fua lunghezza. 

FLEBOTOMIA* , -PAEBOTOMIA , il Me- 
dicina e Chirurgia é il Salaffo, o l’arte o opera- 
■ione del cavar (angue. Vedi Sangue. 

* lue voce l compojìa dal Greco CM-f , vetta ed 
e lumie, tagliate 

La Fleùotomia , é una fpecie di evacuazione, 
della maggiore importanza in Medicina. L’ idea 
de’fuoi effetti , colla ragione del Tuo ufo, pubcon- 
eepirfi da quel che ficgue . 

Egli é evidente, che il fangue che fporge dal 
«uure, nel tempo, che percuote fui fangue ante- 
cèdente', e lo Ipinge avanti, trasferire ad efio par- 
te del fuo proprio movimento , ed è perciò altret- 
tanto ritardato nel fuo proprio movimento. Quindi 
fe il (angue fi cava dalla vena bafilica del braccio 
deftro.il fangue, che gli fuccede , o quello portato 
dall’arteria affiliare, o dalla fubdaviana delira, avrà 
meno impedimento nel fuo moto , di quei che 
aveva prima, che la vena folle apcrra ; perché par- 
te del fangue , cavandoli per l’apertura di qurfta 
vena ; vi rimane minor quantità nella vena affil- 
iare ; o trall’eftrcmnà ulteriore dell’ arteria artii- 
lare, e del cuore tt’é contenuto meno, di quel che 
• v’era prima; perciocbé il (angue eITcndo cacciato 
per la vena , il rimanente nell’ arteria farà meno 
impedito nel fuo movimento , di quel che eu 
prima. Vedi Polso. 

Quindi , il fangue di quell’ arteria ; che comu 
Dica colla vena, che é aperta, (correrà con rr.ag 
gior velocità , dopo fatta 1’ apertura , di quel’- 
che feorteva prima ; e per confcquenza i n 
tempo che il fangue feorre per la vena nel 
braccio , quello gettato dal cuore nell’aorta, ri- 
trova' meno refiftenza nel tronco afcendcntc , 
che nel difendente; e perciò feorrerà piò predo 
nel tronco afcendcntc; e quindi di vantaggio tro- 
verà meno refiftenza nell’ arteria fubclaviana'de- 
flra , che nella finillra. 

Quindi appare finalmente, che cavandofi fangue 
perla vena nel braccio deliro, il fangue rimanen- 
te nell’arteria alfiilate delira , corre can maggior 
Tini. IV. 
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Velociti neir arteria di quel braccio , chef è conti- 
gua, che per 1’ arteria toracica , o per la fcapuiare 
delira, che l’é fimilmente contigua; poiché quan- 
do il (angue non G Gippone eficr tratto da qual» 
che vena cornfpoudeiue all’arteria toracica, o nel- 
la quale quella fi difrariaa , vi é proporzionabil- 
mente un maggiore impedimento al movimenta 
del sangue nell’ arteria toracica , che in quella 
del braccio. 

Ma poiché la velocità del fangue nell’ arteria 
fubciaviana o nel l’ affiliare delira , è i»agg ior-, cho 
nella Anidra. La velocità acita toracica diftra 
farà maggiore, che'ìjell’ arteria toracica Anidra . 
Quindi ^ mamfello, che il (angue cavand fi dalla 
vena nel braccio deliro , la maggiur velocità del 
fangue rimanente, farà nell’ arteria di quello brac- 
cio; poiché ella immediatamente evacua il fua 
fangue nella vena, che é apena; e la vicina mag- 
gior velocità farà nell’arteria toracica o fcapulara 
dello delio lato , incendo dall’ arteria affiliare. 
Ma la velocità del (angue farà molto meno nell* 
arteria brachiale , arti ilare c toracica (ul Anidro, 
ed oppofto lato, e meno di tutte Belle arterie, cha 
naicono dal tronco difendente dell’aorta. 

Da rutto ciò può facilmente raccoglierli , quel 
che dee farli nelle vane circollanze del cavamen- 
te di fangue : per efcmpio, fe noi vogliamo im- 
pedire l’accrefcimento di qualche umore dal San- 
gue degnante nei, a gamba findira , o por^rla 
intorno , attinchè tanto poco fangue , quante fc 
polfibilc r.e Gorra aqueda gamba, in qualche fpa- 
zio dato di tempo ; pum eiamentc dee cavarli il 
fangue dal braccio o dilla gamba del laro dcrtro ; 
poiché querto veramente é quel che fi chiama re. 

vuljione. v 

Inoltre , fe il fangue fi tira nello rtcTo lato , e>* 
da qualche vena, che riceve il fangue da un rame» 
di quel tronco , che lo . trafittene alla parte gonfia, 
produrrà una maggiore derivazione di fangue a 
quell’eftremo. 

In quanto a quelchc riguarda l’abiro intero ; ia 
tutti t lentori e vifcidczze ; fe vié una dovuta for- 
tezza ed eladicità , che rimane ne' folidi , la fle- 
botomia farà circolare il fangue rimanente più 
predo , e lo farà divenire più chiaro e più caldo; 
ma in una pletora , cagionata da un efito grande, e 
da una foverchia quantità di nutrimento fpirnofo 
o dalla diminuzione, di perenzione , qualora il 
fangue ritiene pure la (uà naturai fìndiiità , la, 
flebotomia farà circolare la mafia rimanente più 
lenta, e diverrà più fredda. 

Nel primo cafo , la diminuzione della aefirtenza 
ne’ vali, del (angue , accreferà le potenze contrai* 
tilt di quertt vali e le farà battere più vivamente, 
e’ loro contenuti circoleranno con maggiore ve- 
locità ; ma nell’ultimo cafo , la diminuzione della 
quantità del (angue fpirnofo , miuo.erà la quan- 
tità dello fpirito fecreio nel servello , la cui con* 
feguenza farà , che il cuore, e le. arterie non con- 
tratteranno fi fpefio,ni fi fortemente «.me pr ma; 
e perciò il (angue fi muoverà più lento , e diver- 
rà più irrddo. Vedi Cuore, cd Arteria. E d» 
N ■ qneflc 
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inerte cofe dipende l’intera dottrina del civamen- 
to di fangue. Vedi Evacuazione. 

FLEMMA, *AErMA, in Chimica, \ un flui- 
do acquofo ed infipulo , che lì crede ritrovarli ne* 
«orpi naturali, coincidendo con quei che gli altri 
Filofofi chiamano acqua. Vedi Acau» . 

La flemma fa il quarto degli elementi Chimici; 
o principi elementari. Vedi l’ntNcmo, ed Ele- 
mento. 

Nella diflillaxione di aceto , come ancora di 
tutti i minerali, e de' vegetabili ferzi odore , la 
flemma viene in primo luogo, in quella di vino, 
in ultimo. Vedi Disti ilei. one. 

Quella flemma & fuppone edere il com«n vei- 
eo o e dillempratore d tu ti i corpi folidi ; ed in 
proporzione della Tua quantità nella tn Ihira , fono 
l’altre parti piti languide , ed inabili alle loro at. 
trazioni -, menrcdnoeno ne’ principi Chimici , la 
flemma fa-ebbe un principio di azione, per efere 
Mccedana alla dilloluz-one del file nc' corpi , fta- 
■n delia quale al , Caie rimarrebbe inattivo . Vedi 
Si le s 

Si quelTiona mollo , fé quella flemma porta 
•gualmrnte procurarfi, fenza alcuna miflura di al- 
tre materie; quella che ne ha meno li accoda piò 
•Ila na tuia del principio , e per quella cagione 1’ 
•equa di pioggia ne produce molta. 

Il Boerave offerva , che la flemma , tratta, per 
didii^z one, da’ vegetabili , porta feco fenpre un 
«erro clic di femore rjel vegetabile; derivando, 
parte dall’ olio, e parte dallo fpmto, che vi ribe- 
lle • La fteffa flemma con frequenti reiterate «ti- 
fi nazioni, lafcia molto di quello odore, e lì ac- 
ceda p ù vicino all'acqua pura : ma non -diviene 
perfettamente tale: aggiungafi, che 1’ acqua piò 
pura did ilata,fe fi cfpone pochi giorni al Sole, (i. 
• amb a inolio , c li rende torbida . 

Che la flemma non (ia un corpo elementare, i! 
Sig Eo le i’arguifce dalle fuc diverfe potenze , e 
proprietà. La flemma del vino , e di molti liquori 
ranno deilc qualità, che la fanno diti Tire dall’acqua 
puri ; ed una dall’ altra. Qurfto Aurore olTerva, 
die \t flemma del vhriuoto fia un rimedio edili rivo 
«mriu il bruriorc, ed un potente noftrate per rifol- 
vere i tumori duri . Quella dell’ aceto rdrarri 
■no dolcezza zuccherina dal piombo, e difcioglie- 
rà i coralli, con una ling* digcftione; e quella del 
zucchero di piombo , li dice che difciclga le per- 
ii - 

In efflt’O i caratteri , che fervono a denomina- 
re un fluido flemma o acqua, tra’ Chimici , fo- 
no, l‘ mfipidrzza e volatilità ; c pure !’ argento- 
vivo, che li ha ambidue , niuno pretende eiTere 
flemma . Agg ungali, che appare da vari fperimen- 
(i , che l'acqua medcfima , con replicate dilli! a- 
«ioni può convertirli in terra; e, pure lo dello Au- 
ture ollcrva , che l’acqua ha mo’to piò ragione- 
vole pre euz one di edere un elemento , che qua- 
lunque de’ ma prima ; li aggiunge , che in quin- 
to al e qualità , che fan dare quello n me a qua- 
lunque follai za vil bile, cioà al luo e:lcr fluida , 
cuiipida | e fenza odore; noi non abbiamo veduto 


FI E » 

alcune di quelle fidanze ("pirite, che i Chimici 
•hiamano flemma, patena mente dell. tuie di gtni 
Ho ed odore. 

Il Sai comune, e molti altri corpi filini diflil- 
Iati, anche cosi ficchi , producono ciafcheduno 
di loro quantici di fiemmt , else non può fre- 
garli altri mente , fe non che , traile varie ope- 
razioni del fuoco fulla liuteria deL concreto, varie 
particelle di quella materia fi riducooo ad a forma 
e grandezza richieda , per comporre'que’I, quoti, 
che I Chimici chiamano fletn-na o acuita. 

Flemme,, nell’ Economa animale , t uno de* 
quattro umori , de’ quali gli Auticbi frapponevano 
comporta la malfa del faoguc . Vedi Umore e 
Sen&ue. - . 

L. Flemma l la (1 rth di quella, che altiiinrn- 
te chiamali pituita. Vedi Pituite. 

FLEMMAGÒGO* *AErMAmr02 , i uni 
medicina propria a purgar la flemma o p.tuita-i 
Vedi Purcativo . 

• La voci è fermata da! Getto , fKtrpat , pituita 
td ayeatr, tirare . 

L’Aginco, I* crmodattili, il turbito Sto. fon ri- 
putati flemmagoghi. 

FLEMMATICO, 4-AETMATIK02, ò .un tem- 
peramento , col quale la llemmio pituita è l’umor 
prevalente. Vedi Temperamento ,e Flemma. 

Le collituzioni flemmatiche loia io.; et te a’reunsi, 
alle f.urthaui tee. Vedi Costituzione , e Com- 
plessione . 

FLEMMONE, * «FAETMONH in Medicina , 
ò un nome g.nerale per tutti i tumori caldi , o 
infiammati; che li formino nella carne o nel. e 
parti fanguigne del corpo. Vedi Tumore. 

* Ln voce è formata da l Greco pai) a ir , Inveirle, 
o infiammare . 

L’Infiammazione féguita da gonfiamento della- 
parie, coflituifle il flemmone . Vedi I naia uma- 
zione . 

Se il fangu; i buono e laudabile , e che fola- 
mer.re pecca in quantità, chiamali un vero '.flem- 
mone ; quando ò corrotto ed adulterato colla bile» 
pituita, fi chiama uil flemmone f piano ; nel qual 
cafo partecipa della rifipola, edema o {cirro. 

Il langue, che (Invila, produce il calore » I* 
ro lezzi, la tendone ; renitenza, pulfliz Otre e gtan 
dolore. Il buhone , il carbonchio, il foruneulo, 
le pullule ed altri tubercoli , che nafeono dal fan- 
Bue , fon tutti reductbiii ad un flemmone . Vedi 
Bubone , Carbonchio 8cc. 

L’ Oftalmia, le parottdi , la fijuinanzia ; non 
meno else la pleuritide e la peripncumonia , fon® 
tutte fpetie di flemmoni . Vedi Ognuno folto i fuoi 
propri articoli .Oftalmia Slc'. 

FLESSIBILE, in Fifica, fi applica a’corpi.che 
fon capaci di piegarli, o mutare ia loro forma , e 
direzion naturile. Vedi Duttilità', 

Gii alberi, che nafeoao vicino all’acqua, come 
■ pioppi, il Salcio Scc. Sono piu flejjihth degli 
altri - Ertendo le libbre piva line e piò fusibili ne le 
donne, che Dcgl’uiimni , hanno efse geiviralmtnte 
un maggior grado di delicatezza di pendere, e d‘ 
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ìmtriginzzione. La voci frejf&rle, riefce in Muficl. 

Il corpo non k capace di piegarli, purché non 
fu fermo il tulio. Nei piegare il corpo fi cofti- 
tuifcono , per dir cori due leve je’l patito , dove ha 
«la piegarli k il fulcro : e quindi, quinto piti la 
potenza movente k piti lontana dal fulcro , tan- 
to maggiore k la fua t'orza; e quanto k piti lun- 
go il corpo flefiiHle, tanto k piùfacile a piegarli. 

FLESSIONE, in Anatomia, fi applica al mo- 
vimento del braccio, o altro membro, che G piega. 

Il braccio ha un movimento di Flcjfane , ed un 
alito di eftenfipne . » 

Il movimento di Fleffione t quando il raggio 
« l’omero fi approfiìmano mio vicino all* altro , 
e formano un angolo nel gomito. Vedi Flessore. 

Flessione o ir» delle curve . Vedi Punto 
di contrari* flejjione . • 

FLESSORE, tn Anatomia , i un nome dato» 
varj mufeoli, in riguardo alla loro azione , ciok 
al piegamento de’ membri, o delle giunture ; in 
cippo Ilo agii «rtenlori , thè I’ aprono , o li flira- 
■o . Vedi Muscolo. 

Flessore del Cafo,> un mufcolo del capo, «Mi- 
mato ReBul rti.ijor anlicut. Vedi Retto maggiore . 

Flessore de/ corpo rodio/* , chiamato ancora 
Rodiaut intorno * , nafee dalla protuberanza inte- 
nore dell' omero, e correndo nel raggio., s’ infe- 
ri fee nell* parie fupenore dell’ ofTo del mclacar- 
po, che fi umfee coll* indice. 

Flessore dol corpo ulnare , chiamato ancora 
attuto interno ; nafee rondinolo dalla protuberanza 
interiore dell’ omero, e dalla rune fuperibre dell' 
ulna, Copta la quale Córte , fintantoché partaudo 

£ er fotta il ligamento annulare, k inferito per un 
leve, e forte tendine nel quarto orto del primo 
ordine del carpo. Vedi Tav-dt Anat. [ Miolog. ) 

mufeoli piegano il polfn . 
pedit bmu , nafee dal mezzo 
delforto cuneiforme ; egli k cotto, malTì.cioe car- 
nofo, ralTomigl landò a Jue , e correndo per fopra 
la terminazione del neronco , ha uua duplicata 
inlerzione. nell’olla fefamnidca . 

Flekor pUlicit pedn/ong'er , k un mufcolo del 
dito del piede, derivato dalla parte di dietro del- 
ia fibula, con un duplicato ordine di fibòre ; e 
corre tcndinofo per lotto la cavicchia interna , 
e per folto il canale, nella parte interiore dell* 
olio del calcagno , alla Tua mferzione nell’ cflre- 
■ii'i del duo groffo , dalla parte di Cotto. 

Fluor, primi urternodii digit or uni pedit . Vedi 
LUMRRICALI dr! prede. 

Flexor; fecondi internodii digitorum moniti . 
Vedi Pereoratus marmi. 

Flixor tertii inttrnodii digitorum marmi . Ve- 
ti Perforante dillo mono . 

Flfxor 'tertii intcrnodti digitorum fedii . Vedi 
Perforane pedit. 

Flixores primi intermdii digitorum minai , 
fono mufeoli delle dita, chiamate ancora lumini, 
coti della mono. Vedi Lombricali . 

Flessore del pollice della mono , fono due mu- 
fcoli , che fervono a piegare il pollice , 


fig. a.n.»4. 

Ambidue quelli 
Fijxor roti itn 


FL! 

Il primo , chiamato perir tertii intimidii cFc. 
nafee dalla interna piocuberanza dell’ omero , 
c dalla par|e del raggio, per diverti ordini d: Èb- 
bre e pillando per l'orto >1 ligamento annuiate k 
inferito nel terzo bITo del pollice. Il fecondo chia- 
mato f.exur fecondi tntermdii nafee dagli olTi del 
carpo, e dal ligamento annuiate , ed k intento 
nel fecondo elfo del pollice. 

FlekoRES fecondi intermedi i digitorum fedii . 
Vedi Pf re or a t us pedit. 

FLlACOliRAFlA *, tra gli Antichi, era una 
lepida , e burlefca imitazione di qualche opera 
grave e feria, particolarmente di una tragedia , 
mutata in una comedi!. Vedi Travestito. 

* La voci i formata dal greco e humour rugari , 
favoleggiare , ovvero p\vaf fchtr ionie , di 
nugor - 

La Flioeografo era la (Iella della Ilorodia Ite. a 
ilarotragedia . Vedi Ilarooia . 

Vi (urooo vane fpecie di Fhacog'a£e , che 
avevano t loro vai) nomi , come può vcdeifi m. 
Sai. ni fio fopra Solino. 

Le Parodie, Che lono Rate fatte di alcune par- 
ti de’ migliori Poeti, come il yi’gtlio trovefhto di 
Scarrone e Cottone ; le Reine rivoli di Cibbcr , dal- 
le Reme rivoli di Lee ; alcuni pezzi di Opere , 
la cui Mafici fi applica arte voci baite , e ridico- 
le , come fiuto la nozione di Fliocogroj Se. 

FLICTENE, 4>ATKTAlNAI , fono piccole 
bianche puftule a velcichctte , che nalcono fal- 
la pelle, principalmente traile dita , ed intorno 
al polfo; e piene di un fiero limpido . Elfi alle-' 
volte degenerai» in rogna , ed allevolte in vola- 
tica. Vedi RosnA &c. 

Si curano cu ne, f altre eruzioni cutanee. Ve- 
di PsoRA.e PlCSTUl,!. 

Le Fhetent fono piccole vefcichette ulccrofe , 
che nifcono allevolte liiiia addata , td allevolte 
folla cornea dell’ occhio , fimiìc a tante piccole 
vefcichette , p ene di acqua , volgarmente chia- 
mare vefeiche dell'occhio . Appaiono limili a’ gra- 
nelli di miglio; e quando fon piodotre da un umo- 
re corrodente acre , danno dolore violente . Le 
pulitile full’ addata fono torte; quelle fulla cornea 
bianchicce, fe p.ù vicine alla fitpcrficie ; ina fo- 
no piti bianche, fe pili profonde. Si curano cogli 
efcuzirnti, e dilTecanti . 

FIGHT-WITEo Flf.dwite, nelle antiche leg- 
gi tng!cli,è’una rmiertìone della pena , quando Cia- 
fchuno ertendo fiato forgiudicato .ottiene il per- 
dono del Re, con fua propria grazia, e ritorna eoa 
licenza. Rafia I. 

Altri vogliono piiirtofio, che dinoti uhi multa 
o fine importa a qualche fugitivo da rimetteifi 
con grazia del Re- l 

FL1P, k una forte di bevanda de* Marinai la- 
glefi , fatta di liquore di birra , acquavite , e 
zucchero, mifchiate infieme. 

FLISTENA *, in Medicina, k un male, che 
produce i buòoni pieni di umore fierofo . Vedi 
Bubone. 

* La voce ì fornata dol Greco f}.v» , pw'u I 

«bul'io, itili. 
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T a F liflena t uiu fpecie di vaiolo . I buboni a battaglia co’ Romani . Aggiungafi , eh; da ua 
•he produce fono allcvolte groffi , lividi., palli* altro paffaggio in Varrone appare , che vi fu: ona 
di , negri, o di qualche altro colore , differente Sacerdoti di Flora co* fagrific) dee. tanto antichi 
dalla carne naturale. Quando fon profonde, la quanto Romolo e Numi. 

•arne appare femore ulcerata folto di elTa . Giuochi Florali . Vi fono ancora una fpecie 

Sono quelfi ordinariamente prodotti dall’umo- di giuochi F locali , olfervaa a’ giorni d' oggi ia 
te caldo, acre ; e nalcono in tutte le parti, ma Francia , iffituiti la prima volta nel 1324 . fidi- 
le pili perigliofe fono fulla cornea dell’ occhio. legno e /labili mento i dovuto a. fette Perlonaggi 
FLORALI Giuochi , Ludo Florale; , in Ami- di condizione , amanti della Poefia , i quali enea 
•hi ri , erano giuochi, tenuti in onote di Fiora , il di di tutti Santi nel r?zj. mandarono una Ict ■ 
Dea de' fiori. Vedi Florali* . tera circolare a tutti 1 Poeti Provinciali , chia- 


S< (elcbravano qucfli con orribili lafcivie.Non 
ballavano 1 difeorfi licenziofi ; ma 1 cortiggiani 
chiamandoli a tuono di una trombetta, vi coni- 
anvano nudi , intrattenendo il Popolo con ab- 
ominevoli mcflre e politure : i Coincdiami ap. 
lurivano della (leda maniera fui Teatro' Valerio 
FI attimo rifenfee che Catone ritrovandoli una 
volta ptefentc nel Tcarto , io quella oicalione , 
il Popolo ebbe vcigogna di dar principio all* 

* infame piacere in tua prefenza , fintantoché Ca- 
tene , accoitcfi della tiattenute2za , e nfpetto , 
che (gli vi Ipiiava, fi rimò ; affini hò il Popolo 
Sin lode impedito dal fuo coturnato «fivcrtimenio. 

Vi furono diverfe altre fortedi fpettacoli, e li- 
biti in quelfa occafione ; e fe noi vogliamo crede- 
te a Svctonio in Gaiba cap. é ed a Vopifco in 
Car ino , quelfi Principi vi offerivano gli Elefan- 
ti , che ballavano fuile corde . Vedi Danzare. 

I gì unii Fleatlì , fecondo Plir.io , lib. 18. cap. 
ap. furono iflituiti per ordiucdi un Oracolo del- 
le Sibille a’ 28 di Aprile , non gii nell’ Anno di 
Rema invi, cerne noi comunemente leggiamo Bel- 
le amiche edizioni di quello Autore , nò nel 
loxiv. , erme il P. Aiduvino 1 ’ ha corretto : ma 
«on e legge il Volilo nel ptj. Si celebravano prin- 
cipalmente in tempo di nojte nella ftra'da Patri- 
zia ; alcuni vogliono che vi era un Circo per 
quello dilegno , fui Monte chiamato Honulmum. 

Ln Dea Fiora è da alcuni riputata la fletta, che 
jg Clondc de’ Greci . Altri foflengono , cheque- 
ila medifima Flora -era mia fàmofa cortigiana in 
*ema , eh’ cflendofi arricchita colla fua prottitu- 
aione , ilfitul erede il Popolo Romano , fotro 
«(.udizione , che dovefTe celebrare P Anniverfarro 
della fua nafeira , co’ giuochi c fede di fopra im-n- 
•iinutc. Qualche tempo dopo, giudirandoilSen.no 
Offe r quello un fondamento indegno de la macttà del 
Popolo Romano ; per nobilitare la cerimonia, con- 
netti Flora in una Dea ; che fuppofero prefedere 
»’ fiori : e cesi la fecero una parte della Religio- 
ne,- per renderla propizia , affinché poiclfe giovar- 
le a’ loroGiardini t Ville. 

Quella ò la relazione comune : ma il Voflfio ile' 
Jdolotat. lib. 1. cap. 12. non vuole a patto alcuno 
^rimettere di elTere data Flora la eprtegiana di 
fopra menzionata . Egli la vuole puittorto una 
Delti Sabina ; e perla , eh; il di lei culto pclfa 
aver avuto principio lotto di Remolo . La fua ra- 

f .one li i , che Varrone nef fuo IV. lib. della 
ineua Latina, mette Fiora traile Delti , a cui 
Tana R« de' Sabini offerì «oli , pnisR.he venni» 


mali Troubadours di portarli a Tolofa al 1. di 
Maggio feguente, per ivi recitare 1 io.o Poemi ; 
piomettendo il premio di una violetta d’ 010 alla 
pedona , la cut. Opera farebbe giudicata la mi- 
gliore . 

11 Capitolo ritrovò il dileguo si buono , che fu 
dopo r. tornio nel Co ncilio della Città, di continuar- 
lo a fpeie del Pubblico , come (1 fa tuttavia in 
una numera , eh.- fa onore gl luogo , 

■ Nel 1J25 furono feelri il Cancelliere e 1 Segre- 
tario della nuova Accademia j ed i Sette lflitu- 
tori prc ero fa qualità di D.fenfori di effa. Furo- 
no dopo aggiunti due altri premi alla violetta, cioò 
un fior di rovo per fecondo prem. 0 ,ed un fiordi ran- 
cio per terzo . Fu decretato ancora , che colui che ri- 
portarteli pruno premio, poterte domandare di ctter 
fatto Bacelliere ■, e quello, che comunquelivoglia li 
riportaife tutte tre , farebbe creato Dottore bella 
fetenza del Giuoco , cioè nel a Perda . 

Vi ò un rcgiflro di quelli giuochi .tenuto in To- 
lofa , eh; dà una tal relax one della loto prigioe, 
quantunque altri danno alla cola un' altro tomo. 
Era antico cottumc.cffi dicono, pc’ Poeti di Pro- 
venza di unirli annualmente in Tolofa per confe- 
rire inficine , recitare i loro veifi c ricevere un 
premio , flabilito al più meritevole . Si ortervò 
quello fin all’ Anno 1540 , allotchc una Dama di 
qualità , lafciò la maggior parte de’ fuai beni pe» 
eternarne il collume ; e mantener la fpefa de’ premi. 
II numero de’ qu^li ella accrcfcette , ordinando 
un rovo , un’ fiorrancio ed una picca . I tre primi 
un cubito alto di valore 15 doppie i’ uno. 

La cerimonia comincia al t. di Maggio, con una 
folenne Meda e Mufiea & c. La compagnia vi affi. 
Ile e fi recitano i Poemi ogni giorno , il felonio 
giorno fon trattati roaqnifi. aniente dal Magilìta- 
to ed in quelli giorni fi dilpenfino i picmj. 

I tre premi fono le ticompenf; di tre differen- 
ti fpecie di compofizioni , cioù un Poema , un 
Egloga.cd un Oda. 

FLORALIA.in Antichità, ò un nbmc generale 
per le felle .giuochi ed altre cerimonie, celebra- 
te in onore della Dea Flora. 

Le Fiorali*, furono ancora-'chiainate -Anthijiefet . 
Si celebravano quelle all' ultimo di Aprile , coaie 
T attefV Ovidio. 

Fxit iSr in Maral fefìum Florale Calendai 

In effetto le fhnalia cominciavano a’ 28 di Apri- 
le , c dutavano lei giorni j quelli 1 quali affitti- 
vano alla cerimonia . erano coronati di elitra; e 
commettevano moltiflìme indecenze, che per vert- 
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tà non era. cola flraord inaria por te fede de’ Pa- 
gani . Alcuni applicano indifferentemente la voce 
florali a alle fede eJ a’ giuochi -di quella Dea, ma 
altri la reftrmgono alle l'effe (blamente , chiaman- 
do i giuochi /urli florali s . Vedi Floiili Cimo- 
di . 

FLORIDO , Siile ì quello accrcTciuto ed arric- 
chito di ligure e di fiori di Rettotica . Vedi Sti- 
LE ■ 

Longino tifa i termini florido fili , e flile affit- 
tato indifferenti mente , e gli (piega , coma con- 
trai) al vero (ubi me . Vedi Subliue. 

. FLORILEGIO , è un nome , che i Latini han 
dato a quel che i Greci chiamano Antologia ario- 
Xoyton cioè unacollitioiiedi Opere (celtei che con- 
tiene le cofe piti delicate e belle nella loro fpe- 
cie . 

Fu rii fsio ,era particolarmente ufato per una 
fpecic di Breviario nella Chicli Orientale .com- 
pilato da Arcadio , per commoditl de’ Sacerdoti 
eM i'i*ci Greci .che non potevano portare conef- 
fi ne’ loro -viaggi e pellegrinaggi tutti i volu- 
mi , dove era dilperfo il loro ollicio. 

Il Florilegio contiene le rubriche generali, i Sal- 
mi , e tifponforj :, 1 ’ orologio e l' officio delie Fe- 
rie Scc. 

FLORINIANI o Floriani, erano una Serta di 
Eretici del fecondo Secolo, denominati così dal lo- 
ro Autoie Fiorino o Floriano , Sacerdote della 
Chiefa Romana , deporto con Biado per i fuoi er- 
rori . 

Fiorino fu difcepolodi S. Policarpo , unitamen- 

- te-coivS. Ireneo . Egli faceva Dio Autore del ma- 
le, o piattono che le cole , che erano vietate ria 
Dio , non etano nule : fé non pel (uo proprio di- 
vido. 

Nel che egli frguiva gli errori de’ Valeotinia- 
ni e li univa- co’ Carpocrazj . Vedi CaRPOCRA- 
ZJ - 

Ireneo riferifee . che colloro chiamzvanoque’dcl- 
Ig loro propria Setta Spirituali , per avere una per- 
fetta cognizione di Dio: gli altri Criftiani , in ri- 
guardo di loro, cran folamente Pftcbici, cioè ani- 
mali ,. per aver foltanto una grolla appreniione e 
fede.c non già una petfcita cognizione delle cofe 
Divine. Vedi Priscillunisti , Libertini &c. 

Secondo Fi 1 a(lrio,i Flottai, ini negavano fimit- 
sntntc il giudizio futuro e la Rcfurrezione ; (offe- 
nevano , che Gefocriffo non età nato da una Ver- 
sine , ea indignavano ,’cbe la Rclurrezionc eraef- 
icnivamentc.una- nuova generazione ; furono anco- 
acra imputati di tenere alTctnnlec criminali in tem- 
po di notte , e di dare nel Giuda! fino e Paganef- 
mo . Taluni parimente deducono da loro 1 ' origi- 
ne .degli Allumiti. 

Avevano c(Ti altri nomi . Filaftrio dice , che 
erano gli flcUi de v C«rpu/o / . Egli aggiunge , che 
furono ancora chiamati Soldati , Militar ; rjnia do 

- Mtliearibus fuerunt .. S.. Ireneo gli chiama Geofilici 
S. Ep famo Fibroliti ; e Teodoreto Boriami , per 
ragione delle , impurità della lor vita: altri Ifchia- 
Kauo Zacebti i altri Gtddtani-, b. nelle per qual- 
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che «articolar ragione , non cosi facilmente , nè 
farebbe forfè lecito chiamarli cosi in ogni tem- 
po. * 

FLOTSON, Flotzam, è un termine , che li- 
gnifica que’ Oem perduti col naufragio, e che ven- 
gono a galla ; e quelli umtam -nte col JetJo i e col 
Logon non meno che col Sbarei fi concedono al 
Giaudc Ammiraglio nelle fue lettere patenti . Vedi 
Ammiraglio. 

Il JetJon è quello che fi getta dal vafeello, che 
è in periglio di naufragio, e che vien dall' acqua 
portato alla riva; o che li getta Culla riva da’Ma- 
rinati . Vedi Jrrsott . 

Il Lagon q Laran , è quello, che giace al forni# 
del mare. Vedi Lacan. 

Le Sbaret fono tutti i beni , dovuti a varie per- 
dane per porzione. 

FLOTTA , è un numero di vafcellj , che van- 
no in compagnia, o per difegno di guerra, o di 
commercio . Vedi Vascelio. 

In tempo di pace , i vafcelli Mercantili vanno 
in fiotta pel loro fcambievole fjccorfo ed affilien- 
7.a : in tempi di guerra , oltre quella fi:urezza , 
fi proenrano fimilmcate il convoglio d’ Uomini da 
guerra, o per ifcortatli a’ luogiu , dove han dc- 
Sgnati; o folamente ad una (sarte del cammino i 
ad un certo punto o latitudine , oltre deila quale 
fi ffimano fuori di pericolo . Vedi Convo- 
glio. 

La Flotta Spagnuola, mutd.ira contra-I’Inghd- 
terra da Filippo li. era comporta di tooo vascel- 
li . Nell’Oriente fi fon vedute fiotti di 3000 va- 
fccili . 

Le Flotte Mercantili generalmente prendono la 
loro denominazione da’ luoghi , dove fon desina- 
te, come la fiotta di Turchia, la Flotta dell’ India 
Orientale Sic. 

1 Spagnuoli chiamano femplieemente Fletta o 
finta un certo numero di vafcelli , appartenente 
parte al Ree parte a’ Mercanti ;chcfi manda ogn’ 
anno a Vera-Crux , al Porto della Nuova Spa- 
gna . 

La Flotta è comporta della Cipitana , dell’ Am- 
miraglio, del Piccaffru , che vanno aconto de! Re, 
e circa 16 vafcelli da 430 a 100® bette , apparte- 
nente a perfone particolari. Sono quelli fi folte, 
mente carichi nell’ andare e ritornare , che effon- 
do attaccati hanno da far molto per difenderli . La 
fiotta, che efee da Cadice circa il mefe di Agallo 
vi vogliono diciouo o venti meli pel fuo ritorno- 
La Flotta mandata annualmente dallo (ledo Petto 
al Perii, fi chiama Galleoni . Vedi Galleoni. 

Quando due fiotto efeono infieme vanno in com- 
pagnia fino all’ Anelile , dove fi feparano ; 1 Galleo- 
ni per Cartagena e Porto Bello ; e la Fletta per 
Vera-Crux . 

Nel loro ritorno fi unifeono nell’Avana . 

Delle due fiotto , i Galleoni fono più riccamen- 
te carichi ; non già che il carico della fiotta non 
fia molto confi derubile . Vedi Commercio. 

Flotta, Floct , è ancora una famofa prigione in 
Londra , così chiamata dal fiume F/eet , lui bordo 

del 
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alci quale ella giare. Vedi Pucicur. 

A quitta ptig.one fi manjono co. oro , che han 
rtilprtzzato il Kc e |c Leggi, o per coniando affo. 
Juiu del Re , o di alcune delle fue Corti, par* 
titolarmente di quella della Cancellarla ; t final- 
dente per debito. 

Flotta è un nome dato dagli Spagnuoti , par* 
ticolaimente a vaiceli) , che fi mandano annual- 
mente da Cadice al poito di Vera-Crux, per iraf- 
fportir le mercanzie , raccolte nel Medico per la 
Spagna . 

Quelli mandati a trafportar le Mercanzie prepa- 
rate nel Pelli , fi chiamano Galteoni . Vedi Gal- 
eoni . 

II nome Fittili a fi dà ad un numero di vafeel- 
li , che vanno -\vauti gl’ altri nel loro ritorno, ed 
infermano della partenza e del carico dellaflotta 
e de’ galleoni. 

FLUIDI , fono corpi , le cui particelle nenfo. 
■o , fe non debolmente connette , ettendo la loro 
Icari, btevole cocGcne in qualche maniera impedita 
da qualche edema cagione. 

Nel qual fenfo i fluidi fona eppofli a’ folidi . 
Vedi Sonino. 

II Cavaliere Jaac Newton definisce il e ovfo flui- 
do, edere quello, le cui parti cedono alla più pie- 
cola forza impietra ; e cui cedere G muovono fa- 
cilmente fra di loro. 

La cagione adunque della fluidità fembta con- 
filiere nel non eoerire le parti fi fortemente , co- 
rre fanno ne' corpi folidi o fermi ; e che il loro 
movimento non fia impedito da alcuna ineguali- 
tà nella luperfine Celle parti , come per ctiera- 
p:o nelle polveri . 

Poiché i evidente, dalla converfione de’ liquidi e 
de' folidi fra di loro , per d'empio , dell* acqua 
pel giaccio , de’ metalli , de’ fluori &c. , che le 
particelle, delle quali i fluidi fen comporti , fono 
dina ttclTa nacuta,ed hanno le medeGme proprietà 
delle panicelle de’ folidi . Ne può ragionevo men- 
te dubitarft , che le parti componenti di tutti i 
corpi frano gli rt fli cioè corpo ledi duri , folidi , 
i!ii|icnetrabijt , mobili . Vedi Curo , Materia 
e Particella - 

I Cattifiam difinifenno il fluidi , effer un cor- 
po , le cui parti Inno in uno continuo interttuo 
movimento ; ed il Dottor Hook , il Sig. Beile ed 
il Bocrave , benché la contrari al Cartcfianefimo fòt- 
toferivono la definizione , allegando argomenti 
per provare , che le pani de’ fluidi fino in un 
continuo movimento ; ed anche che quello movi- 
mento Ga quello , che cottimi!. a La fluidità . Ve- 
di Fluidità’. 

I moderni Newtoniani non fi avanzano ramo : 
i! dire che le parti di un fluida fieno in un conti- 
nuo movimento à più di quel che iniflri ferii, I’ 
elperienza ola ragione pollano garentire ; e dtfimre 
una cola dalia proprietà , che è drfpurabile, àccr- 
tamente una cattiva Fiìofi fia . 

Aggiungali , che il grande argomento , tratto 
dalia Geometria, prodotto in favore di quello con- 
tinuo movimento ; cioè , che la refirtenza di un 
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corpo , che fi muove in un fuido , > meno , fe 
le parti del fluido Geno agitate da un iniettino 
movimento , che le lo fodero in ripolo; fi , dico 
dimittra etter falfo. Vedi Resiitenza. 

Noi ette» ramo , adunque , cui Dottor Clark , 
che fe le parti di un colpo o fi loccano fra di lo- 
ro, o facilmente sdrucciolano una fopra I’ altra ; 
e fia no di tale grandezza , che poflono facilmen- 
te agitata dal calore ; e'I calore fia bartanum n- 
te grande per agitarle , benché polla forfè eller 
meno di quel che batta per impedir 1* acqua dal 
gelarfi ; ovvero benché le parti non fiano attu- 
almente motte: nientedimeno le non fono picco- 
le unità sdrucciolanti , e di tal figura e grandez- 
za , che Je di Ipongono a muoverli , ad andar v ia e 
qurfio corpo l fluido. 

E pure le particelle di quelli corpi fluidi eoe- 
rifeuno in qualche maniera , coinè ì evidente, da que- 
llo n crcurio che fi lottiene nel Barometro , quando 
è ben piagato dell’aria, fino ali’altezza di 60. o 
70. pollici. ; e 1’ acqua che attende di’ tubi 
capillari , egualmente che in vacuo ; e le goc- 
ce de’ liquori in vacuo, che corrono in una fura 
ma sferica : come quella che v’ adeiifce per qual- 
che fcambicvole coelione , fi. n ile a quella tra’ 
marmi Ilici , piani . Aggiungali , che quelli 
corpi fluidi fe lon comporti di particelle , che fo- 
no facilmente imbrogliate mfieme , come I’ olio, 
o fe fono capaci di edere fermati dal freddi), euni- 
te coll’ interpofizione di un piccol cuneo , cornei' 
acqua; li rendono facilmente dure : ma fe le loro 
naiticelie , fono tali , che non poflbno imbrogliar- 
li, come l’aria; nè fermarli dal freddo , come 1' 
argentovivo; allora non s’ indureranno ; nò fi fide- 
ranno mai. 

I Fluidi fono naturali, come l’acqua e’I mer- 
curio ; o animali tome il (angue, il Urte, labi- 
le , la linfa , I’ orma ite. o fattizi come i vini, 
gli fpiriti , gli' olj &c. Vedi ognuno folto i tuoi 
propri Articoli, Acava, Mercurio . Sangve 
Latte, Bile, Vino , Spirito, Olio fiec. 

La tur rma , e le leggi de’ fluidi , fono di 
grande ertenfione in Filofufia . La pretti ne egta- 
vitaz cnc de’ Corpi ne’ fluidi , e l'az one de’ flui- 
di , imn erfi in etti, fanno il fogetto dell’ldrofU- 
tica. Veni IoroHauca. '■ 

Leggi ld<ojiattek* de Fi vidi I. Le parti fuperiori 
di tutti 1 fluidi , come l’. a. qua <kc. 'premono Tul- 
le lofi. rieri , 0 come ditcrmmano alcuni Filalo!!, 
tutti 1 fluidi gravitano rn proprio loco . Vedi 
ParssioNE . / • • „ 

II contrario di quello ert un principio nella Fi-" 
lc.fi.fia Scolzrtica: ma la certezza di quella prefi- 
ttone l ora dimettala con mille cfpcrimenti , di’ 
quali ne batteranno, per rfcmpiti , uno 0 due. 

Immergete un tubo aperto in ambedue gli direni 
e mezzo pieno di olio di rereh nto, in un vxfo d'ac- 
oa turate l’ettiemo fnperiorc col dira: fe la fuper- 
cie fupendre dell’olio va tanto-baffi, quanto quella 
dell’acqua; l’olio,cori rimooverd il dito , ooncor- 
re'à ned' diremo inferiore del tubo ; di vantag- 
gio, fe il cubo G mette un poco più batto , I’ ac- 
qua 
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•un fi deferì di Copri , c paruri l’olio Copri di 
dio : mi fe li fupmficie fup:riore dell’ olio Cu 
coofiifrabilmente piti profondi di quelli dell’acqui, 
l’-olio gocciolerà prl tubo . Donde ne Segue, che 
li colonna di olio in un cifo, preme o gravili me- 
no Cui piano , imagi nato i pattar Cotto 11 fuper- 
Scie inferiore, che il cotonai di acqui; e Dell' al- 
tro ca Co più. 

Ovvero cosi; uni caraffa ruota, ben chiuCa,ef- 
fendo immerCa in acqua , e Cofpeli da un crino al- 
la trave di una bilancia con un pcCo nell' altro 
diremo, eh’ eftittamenreliconrnpefl, con levare 
.il turacciuolo alla caraffa , e lardandola empiere di 
acqua, prepondererà, e iriderà giù P diremo del- 
la bilancia , Cerna avere alcuna comunicazione , 
coll’aria èdèma. Quali due elperimraci pruovo- 
no bidantenacnte la proporzione , che le parti fu. 
periori Ae' fluidi premono o gravitano hall’ infe- 
riore. Vedi GiaviTizjOME . 

Da qqed-a gravità uè Segue , che le Cuperficie 
de' fluidi (lagnanti fono piane , e paralelli ali’ 
orizzonte, o piuttido, che Cono legamenti di una 
sfera concentrica colla terra . Vedi Sfericità’ . 

Perche Ciccotne le particelle li (oppongono ce- 
der? a qualunque (orza impreffa , fi muoveranno 
call’azione della graviti, tino a quel tempo, che 
mona di loro podi difendere in alcuna parte più 
inferiore,, e queda Cnuizione acquidata una vol- 
ta, il fluido ha da rimanere in ri pedo ; parchi 
' non fi metta in moto d» qualche edranca cagio- 
ne ; imperciocché ninna delle particelle può muo- 
verli prefen traente lenza afeeudere, contrario alla 
loro uà ural tendenza . 

11. Se un corpo s'immetge in un fluida o tutto, 
o ni parte ; la fua Cuperficie inferiore Carà preda 
in fu dall’ acqua di Cotto di efTa . 

Li verità di queda proporzione è evidente dall’ 
efprrimento di Copra menzionato , ove 1’ olio di 
terebinto "era fofpcfo ; anzi aCcendeva nel tubo 
per la preflicme dell* acqua in Culle Cue parti 
inferiori. , 

La legge oda quantità di queda prediane è la 
feguente, che un corpo imtnerfo m un fluida , 
perde lineiamo di pcCo , di quel che egli avreb- 
be nell’aria; è tanto del fluida, quanto è eg ta- 
le ad elfo nella grandezza , alia qjale accendereb- 
be , -fe fotte pelato in aria. _ - 

Queda predinne de' fluidi fuTte parti inferiori 
di un corpo iiqmerfo, à ulteriormente conferma- 
ta, con attcnei.fi alla ragione, perché » corpi Cpc. 
cihcamente più leggieri de’ fluidi afeeodono . 
L’efletto è attribuito all’effcrvi una maggior pref- 
fione, o peCo in ogni altra parte del piano o fu- 
peihctc dici fluida , creduto paffar per Cotto la 
fuperficie mCeriore del corpo- , che vi è Co- 
pta di quella, nella quale infide il ' corpo emer- 
gente; e per conCeguenza ,per produrre l’equili- 
brio nel fluidi , le parti immediatamente di fot- 
to il corpo Col levante , elTendo prcCc dall’ altre 
pei ogni verfo , lo (piogon®- continuamente in 
iu . 

in cff.cto, il corpo emergente è coatiauamen- 
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te preffo per due colonne d’acqua, uno contra- 
dando le lue Dirti («periori. e 1’ altra le Cui par- 
ti inferiori: la lunghezza delle quali colonne do- 
vendo computarli dalla cima dell’ acqua; quella 
che preme Culla parte inferiore , Carà la più lun- 
ga , per la dentiti del corpo afcendence, epercoa- 
feguenza prepondererà pel pefo di tant’ acqua , 
quanto n’ empierà lo Cpazio , che occupa il car- 
po . Vedi Gì aviti Specifica . 

Quindi t ? fi fonomtmdra a noi una ragione, 
perchè molti minuti corpufcoli o più gravi , o 
più leggieri del liquore, col quale fon mifchiati, 
vi fi fodengano buon tempo , fenzi o emergere 
alla cima , o precipitare al fondo; eden do m- 
coofiderabile la differenza traile due colonne del 
fluido » 

Quindi z? fe un corpo A fia fpecificamentt 
più leggiero , che 1J, -egual porzione dei fluida, 
in cui è emerfo ; fi follevcrà con una lorza pro- 
porzionabile all’ eccedo di gravità di B, Copra A; 
e fe A Ca fpecificamente più grave, che B; gravi- 
terà, e defeenderà per l’eccello folatncute del fuo 
pelo Copra quello di B 

III. La prediane delle parti fuperiori del fluida 
Copra l’ inferiori-, fi cferciu da Cedetti per ogni 
verfo feinprc eguilmente, lateralmente-, orizzon* 
talmente , ed obbliqueinentc ; non meno che per- 
pendicolarmente . 

Perchè , ficcomc le parti del fluido Cedono 
a qualunque impre.Tione, e fi muovono facil mene 
te, è impedibile rimanerne alcuna goccia ne! loro 
luogo; Ce pure, mentre è preda dal fluido Copra in- 
combente, non fia egualmente preda in ogni lato. 
Lo dedo fi confirma dagli efpcrumenti : perchè 
molti tubi di diverfe forme, retti, curvi ango- 
lari &e. e.sendo immtrfi nello defso fluido, ben- 
ché le aperture, per le quali entra il fluido, fia- 
no differentemente p*fate al pano o fupeificie ’ 
alcune efsendo perpendicolari , altre parallelle » 
ed altre in varie guife declinate; nientedimeno il 
fluida fi folicverà ad una egual* altezza in tuU. 
to . 

Quindi i? tutte le particelle de’ fluidi 
do così egualmente prelse in tutti i lati , fi ar- 
guil'ce, che debbono efserc in ripoCo,e non in 
un continuo movimento, come fi è creduto ordi- 
nariamente. E quindi a? anche un corpo , e£- 
fendo immerfo in un fluido , foli iene la preffìon 
laterale dìi fluida-, la quale fi accrrfce ancora, a 
mi fura che il corpo- è mefso più profondamente 
folto la fuperficie del fluida . 

IV. Ne’ tubi , che hanno usa comunicazione 
fra di loro, comjoque fia la loro grandezza , o 
eguale • ineguale ; e come la loro forma , o 
retta, angolare o curva: tuttavia i fluidi fi eie. 
vano in elfi , alla defsa altezza. 

V. Se un fluida fi eleva alla defsa altezza in 
due tubi , che han comunicazione fra di loro ; 
il fluida in un tubo è itr equilibrio , o egua- 
le io pelo a quello nell’altro . Se i tubi fono di 
eguali diametri | le colonne del fluida , avendo 
la deffa baie, cd altezza, Cono eguali ; e corife- 

guco- 
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g-ientcmente eguali fono le loeo graviti ; «li ma- 
mcracltb premono, c gravitano uno concio dell’ 
a aro, con foi 2 & eguale. 

Tulio ciò vien dimodrato da’ Meccanici. Per 
efcmpra , fi fupponga la bafe di G I , T*v. Idro- 
fili ( fa- 6 ) , quadiupla alla baie di H K ; e di. 
Iccnda il fluido nel tubo maggiore, per lo fpazio 
di un pollice , come da L ad O ; allora fi (olle. 
Te_i nell'altro, per lo fpazio di quattro pollici , 
tome da M ad N. Perciò la velociti, colla qua- 
le il fluido fi muove nel tubo HX, la quella , 
colla quale fi muove in G I , come la baie del 
tuboG I, b alla bafe dell'altro H K . Ma I’ al- 
terza del fluido , fupponendofi la (leda in ambe- 
due i tubi ; la quantici del fluido nel tubo G I , 
fari a quella nell’ altro tubo H K, coinè la bafe 
del tubo G 1 , 1 alla bafe dell’altro H K. 

Per confeguenza, il momento del fluido nel tu- 
bo G 1 , b quello nel tubo H K , come il pro- 
dotto della bafe del tubo G I nella bafe dell' al- 
tro N K , b al fatto del tubo H K., nella bafe 
dell’altro G I; perciò i prodotti, cllcndo eguali, 
mementi debbono edere parimente eguali. 

Lo Aedo fi dimollra facilmente , qualora uno 
de’ tubi b inclinato , e 1 ’ altro perpendicolare 
&c. 

Quindi ne’ (ubi , che comunicano ; il fluido 
prepondererà in quello , dove la fua altezza b la 
maggiore . 

* VI. Nel comunicare i tubi, i fluidi di diverfe 
/peeifiche graviti cquipondereranno , fe le loro 
altezze Ciano nella ragione delle loro (peci fiche gra- 
viti. Quindi noi abbiamo un mezzo , per trovare 
le fpecifiche gravità de’ fluidi , ctob converfare 
un fluido in uno de’ tubi comunicanti , come A 
B (fa. 7 .], ed un altro nell’ altro tubo C D , e 
mifu rancio le altezze £ B, ed F D , nelle quali 
flamto, quando equilibrano . 

Perchb la fpecifica graviti del fluido in A B , 
b a quella in DC, come D H a B G: Sci fluì, 
di fono atti a melcolarfi, pò Trono efier propri a 
riempiere il tubo Orizzontale B D, col mercurio, 
per impedir la mtrtura. 

Quindi , poichb le denfiti de’ fluidi fono come 
le loro fpecifiche gravità; le denfiti faranno fi- 
milmente come le altezze de fluidi D H e B G: 
dimantcrachc noi abbiamo da qui Umilmente il 
metodo, di determinare le denfiti de’ fluidi. Vedi 
Densità’. 

VII. I fondi, ei lati de’vafi fono predi nella Bef- 
fa guifa , e per le flefse leggi, che i liquidi con- 
tenuti in effi; e quindi, Gjcome l’azione,e la rea- 
zione fono eguali ; i /laidi ancora foltcngono una 

f ireflìone eguale da’ fondi , e da’ lati. E ficcome 
a prefiione d t? fluidi c eguale da per tutto , il 
fondo, ei lati fon predi tanto , quanto le parti 
oonvieine de’ fluidi : e per confequenza quella 
azione fi accrefce in proporzione all’ altezza del 
fluì do , ed b eguale da per tutto alla medefima 
profonditi, come dipendente infieme dall’ altez- 
za, e non adatte dalla quautitì del fluido . 
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VITI. Ne’ Tifi perpendicolari di ego*! fiife J 
la preffione de’ fluidi (li’ fondi b nella ragione 
delle loro altezze . E’ quello evidente , perchb i 
vafi , efsendo perpen'dicolari , i fimdi fono orizzon- 
tali : e per confeguenza la tendenza de’ fluidi , 
per l’azione della graviti, farà in linee perpen- 
dicolari al fondo ; di manierache premerà con 
tutto il fuo pelo ; i fondi perciò fon predi nella 
ragione delle loro graviti: mi le gravili lon co- 
me le grandezze, c le grandezze come le altezze; 
e perciò le predìoni fu’ fondi fon come le altez- 
ze . 

IX. Nc’vafi perpendicolari di bali ineguali, la 
prelfione fu’ fondi b in una ragione comporta del. 
le bali , e delle altezze . 

Daila precedente dunoftraztone appare , eh: i 
fondi fono predi nella ragione delle graviti: e 
le graviti de' fluidi fono ,cstne le loro grandezze 
e le loro grandezze , in una ragion compo- 
rta delle bali e delle altezze ; e per confequenza 
&c. _ 

X. Se un vafo inclinato A B C D (/ìj. 8 .) abbia la 
rteiTa bafe ed altezza della perpendicolare BEFG; 
i fondi di ciafch.-duna faranno egualmente predi. 
Perchb nel vafo inclinato A BC Ò, il fondo C D 
b predo nella direzione B D. Ma la forza di gra- 
vità nella direzione BD, b alla graviti artbluta, 
come B E a B D. Vedi Giavita . 

Per confequenza il fondo C D b predo nell* 
(leda maniera , come fe fode (lato predo perpendi- 
colarmente dal fluido folto l’altezza BE . Perciò 
i fondi de’ vafi perpendicolari , ed inclinati fon» 
egualmente predi . 

XI. 1 fluidi premono Copra corpi fogetri fecoa- 
do la loro perpendicolare altezza , e non fecond* 
la loro latitudine o larghezza. 

Ovvero come vogliono altri Cosi : fc il vafofn 
torto o inegualmente grado nel fondo , e' nella 
bocca, il fondo fari predo della ftefsa g’uifa , co- 
me fc il vafo fofse cilindrico’; e*f fondo eia bac- 
ca eguale. 

Ovvero cosi: la predinne , fortenuta dal foni» 
del vafo, comunque (ia la figura del vafo, b fem- 
ore eguale al pelo d’uni colonna di fluido, lacui 
bafe b il fondo medefimo ; e Partenza , la dirtaa- 
za verticale della fuperficie fuperiore dell’ acqui 
dal fondo. Ovvero piò efplicitamcnte così: fe vi 
fimo due tubi o vafi , che abbiano le madefime 
profonditi c bali , ambedue pieni di acqua ; ma 
uno di edi cosi torto in fu , che non contenghi 
fe non venti once di acqua; in luogo , che l’al- 
tro allargandoli in fu, ne contiene zoo. once /pure 
i fondi de’ due tubi foOernnn* un egual prelti»- 
ne di acqua, crai ciafcun di loro- quella del pelo di 
zoo. once. • 

Quedo b un flaradofso nobile ih Idroflatìra ,li 
rima volta feoverto dal Sig. Pafquale , e eh» b 
en degno di cfsee rifehiarato edefaminato. Si ri- 
trovi elscr verità fenza eccezione per moltidima 
«(perimenti , e può anche dimoftrarft e fpirgatj 
ti’ principi di Meccanica. 

Slip- 
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Supponete , per efcmpio , il fondo di an vafa 
€ D meno che la fua bocca AB ; poiché 

il fluido preme il fondo C D , che noi fuppoma- 
mo orizzontale , in una direzion perpendicola- 
re G C, muna parte , (t non quella dentro il 
Cilindro ECDF, pub premevo di Copra; efsen. 
do tolta da’ lati la naturai tendenza e preflìone 
delle rimanenti parti. 

Inoltre, fupponcndo il fondo CD(fig.io.) mol- 
to più gtofso , che la bocca F Q ; o pure per la 
iù facile dimoftrazione, fupponete un tubo F E; 
fso in un cilindro A B C D, e fupponete il fon. 
do C D , Col levato ad L , che il fluido .pofta 
muoverli per 1* intervallo I) L, allora li eieveri 
per P altezza G H , qual’ é a D L , come la 
bafe CD éa quella G F. La velocità adunque del 
fluido F Hi alla fua velocità nelvafoA D , come 
la bafe C D alla bafe F G. 

Quindi noi abbiamo il momento , col quale 
il fluido ne’ tubi tende in giù , con moltiplicare 
la baie del cilindro CD, nella fua altezza C K. 
E per confequenza il fondo CD, 1 prefso dalla 
flelsa fotza , couie lo farebbe dai cilindro H C 
DI. 

Per confirmare ed illultrare quella dottrinadel- 
la prelfionc de 'fluidi nella ragione della bafe , ed 
altezza, provedete un vafo metallico A C D B 
[fio,, io, j formato in guifà , che il fondo C D 
p-jfsa efser mobile, ed a quell’ elltemo adattato 
nella caviti del vafo con una coreggia di cuoio, 
per farlo (correre, lafciando pulsar l'acqua . Al- 
lora per un buco ne la bocca A B applicato fuc- 
celfiva mente vari tubi di eguali altezze , ma di 
di ver fi diametri. Filialmente attaccando una -ftrin- 
ga alla trave d’ una bilancia, e tifsando 1’ altro 
diremo con un piccolo anello K, al fondo mo- 
bile; mettete i peli nell’ altro bacile ; fintantoché 
fiano ballanci a fo levare il fondo C D : allora 
voi non folamente trovarne , che lo licito pefo 
fi richiede di qualunque grandezza o diametro 
fiali tubo'; ma parimente che il pelo , che fol- 
leverà il fondo, allorché é prefso dal ruoo più pic- 
colo , lo folleveri ancora , allorché é prelso da 
tutto il cilindio HCDI. 

XII. Il corpo più folido, e ponderofo , che 
vicino la fuperficie deli’ acqua , affonderebbe con 
gran velociti ; pure fé fi mette in profondili , 
maggiore venti volle la fua propria neofiti non 
foudcià , purché non fia foccorfo dal pefo dell’ac. 
qua incumbente. 

Cosi emergete I’ diremo inferiore di un tuba 
vitreo più delicato in un vafo di mercurio: indi 
turando l’ellrcmo fuperiore col voftrodito, terrete 
con quello mezzo più di mezzo pollice di quello 
fluido ponderofo , fofpcfo nel tubo . Finalmente 
tenendo cosi il dito, immergeteti tubo in un lun- 
go vafo di vetro pieno d'acqua, finché la piccola 
colonnadi mercurio fi) più di tj. o 14 volte la 
fua lunghezza folto l’acqua; allora rimovendo il dito, 
troverete che il Mercurio lì terrà fofpefo nel tu- 
bo per la preflìone dell’acqua, in fu : ma fe voi 
foileverrte il tubo un poco lopta la prima ila- 
Tom. ir. 
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«ione, il mercurio immediatamente correli via j 
in luogo , che fe voi prima rimovcrte il di- 
to dalla bocca , la canna affonderebbe tane* 
giù, che il mercurio farebbe dodici ,o quattor- 
dici poilici 8 tc. fotto la foperficrc deli’ acqua ; e’t 
mercurio violentemente li forzerebbe in fu’ e fa- 
rebbe varie afcenziom, e difeefe nel tubo, fiochi 
non avelie acquiilata la fua propria lUzionc , le- 
condo le leggi di fpecifica gravili. 

Quindi noi avremo allora la foiuzione del fe- 
nomeno di due marmi lifci 0 altri piani , eh* 
adenfeono fi fortemente inlieme : perché l’aimo- 
sfera preme, o graviti col Tuo intero pefo fu In 
fuperbcie inferiore, e fa’ lati del marma infetto- 
re ; ma non così affatto patri fare fu.ia fua fu- 
perticie fuperiore, la quale é 11 tetramente conti- 
gua al marmo fuperiofe e fofpcfo. 

In quanto alle leggi della predione e gravita- 
zione de 'fluidi fpecificamente più gravi opiù leg- 
gieri, che i corpi immetti. Vedi Giovili Speci- 
fici . 

la quanto alle leggi della renitenza de’ fluidi ’ 0 
o della retardazionc de’ corpi fallii , che li muo- 
vono no' fluidi. Vedi Resistenza - 

In quaato all’afcenzione do' fluidi ne’ tubi ca- 
pillari, o tra'vctn piani. Vedi Ascenzione. 

1 movimenti do’ fluidi e particolarmente dell* 
acqua, fanno ancora il fogetto ddl’ Idraulica . 
Vedi. Idraulica. 

Leggi ldrouhche di' T imidi . I. Li velociià di 
un fluido come l’acqui, mofsi dalla prelfionc di 
un fluido foprameum beute , come l’atia, è egua- 
le in eguali profondità, e difuguaie in difugua- 
li . 

Pere hi li prefsione , efsendo cguile in profon- 
diti eguali , la velocità , che ne nafte debba cf- 
fere così ancora ;e victverfa: nientedimeno , la 
velocità non liegue li llefsi proporzione , che é 
la profondità; non odanrc, che la predione, don- 
de la velociti nafee, fi accrefce 111 proporzione 
della profondità. Ma la quint ti della materia , 
che vi concerne , e la quantità del movimento 
che è compiilo della ragione della velocità , c del- 
la quantità di materia, fi accrefce m tempi egua- 
li, come 1 quidrati delle velociti. 

II. La velocità del/ 7 indo, che tufce<«la!!a pref- 
fione d: un fluido fopramcu nbente , in qualun- 
que profonditi , é la (lefsa di quella, che uno 
corpo acquerebbe nel cadere da una altezza , 
eguale alla profondili ; lucerne fi dimoflra dalla 
Meccanica , e dagli efpenmenti. Vedi Diserta. 

III. Se due tubi di cgualj diametri , pieni di 
qualfivoglia fluido , fi fitutno come fi voglia, o 
eretti ,0 i nell nati; purché fimo della liefsa altez- 
za, dilcaricheranno eguali quantità di fluidi 1, in 
tempi eguali. 

E" evidente, che i tubi da perturto eguali, fie- 
no fotto le m defime circoftar.z; , vuoti egual- 
mente da le tìclfi ; e fi é g'à dimollrato che il 
fondo di un tubo pe> pendicolate , fu prefso col- 
la ftrfsa forza , che quello di uno inclinalo , 
quando le fuc altezze fono eguali . Donde facil- 
P o mente 
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■venie ne fiegue , che debbono produrre ambi* 
due eguali quantità dì acqua &c. , 

IV. Se due tubi di eguali altezze, ma d’ ine- 
guali aperture, fi tengono collantemente pieni di 
acqua ; le quantità dell" acqua , che producono 
nello ftcfjn tempo , faranno come i loro diame- 
tri: c quelli, o fieno cretti, o in qualunque modo 
inclinati. 

Quindi , fe le aperture faranno circolari , le 

J juantità di acqua evacuate nello Aefso tempo , 
aranno in una duplicata ragione de’diametri. 

11 Mattone ofsetva, che quella legge non con- 
viene perfettamente coll’ efperimcnto . Se un dia- 
metro fai à il doppio dell’ altro , I’ acqua che 
{corre dal minore , fi ritroverà più di un quar- 
to di quella, che Teorie dal maggiore. Ma que- 
llo debba attribuirli a certe irregolarità acciden- 
tali, nel fate gli efperimenri. 

Il Volfio I* afenve principalmente all’ efter la 
«olonna dell'acqua Jiteit intente pili breve fopra 
fapei tura , che vicino a’Iati, o paneti del vafo: 
perché I’ acqua nel fuo effluivo forma una fpecie 
di cavità lull’apertura ; evacuandoli primiera- 
mente quella parte immediatamente di fupra , c 
non correndo l’altr'acqua con molta rapidità da’ 
lati .per lupplirll. Quella cavità, o diminuzione 
di altezza, efsendo maggiore nel tubo maggiore, 
•he nel minore ; la prtffkine o sforzo per pafsar 
via , diviene perciò proporzionabilmente minore 
nel tubo maggiore; che nel minore. 

V. Se le aperture E ed F de’ due tubi A B e 
CD (/>;. ii. t i}.) fono eguali ; le quantità 
dell’ acqua , difcaricate nello llcffo tempo , fa- 
ranno , come le velocità . 

Vi. Se i due tubi hanno eguali aperture E 
ad F, e difuguali altezze AB e CD ; la quan- 
tità dell’acqua, difcaricata dal maggiore A B, 
farà a quella , difcaricata da C D nello fK-fso 
tempo in una fudduplicata ragione delle altezze 
A Be CD. 

Quindi I ? le altezze delle acque AB e CD, 
difcaricate per eguali aperture E ed F, faran- 
no in una duplicata ragione delle acque , difcari- 
•ate nello flrfso tempo . E perché le quantità 
dell' icona fon*, come le velocità; Ir velocità fo- 
no funilmenie io una fudduplicata ragione delle 
loro altezze. 

Quindi i ° efsendo data la ragione delle acque 
difcancare da' due tubi A Be C D, inficine coll’ 
•Itcaza di uno di loro; noi abbiamo un metodo, 
di trovare l’altezza dell’altro; cioè, con litrovare 
*na quarta propo.zionale alle tre quantità date; 
la proporzionale moltiplicata per fe flcfsa, daràl’ 
l’altezza di CD richieda . 

Quindi ancora efsendo data la ragione del- 
le altezze di due tubi, di eguali aperture , come 
ancora la quantità d’acqua, difcaricata da uno di 
loto ; noi abb amoun metodo di determinare la 
quantità, ebe l’alito difcanchcrà nello llclso tem- 
po- 

Cesi: all’altezzc date ed al quadrar* della quan- 
tità di acqua, difcaricata in usa apri tuia ; iiuo- 
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vate la quarta proporzionale ; che la radice qua- 
drata di quella, fati la quantità dell’acqua richie- 
da. Supponete , per efempio, le altezze rie’tubt co- 
me? a z; ; e la quantità di acqua , difcaricata 
in uno di loto ; pollici : quella difcaricata dall* 
altro, farà ri v'ip.z;:?) — \/M— S- 

Vii. Se le altezze Ue’uue tubi A B e CD, fon* 
ineguali , « le aperture E ed F fimilmentc lac- 
uali; le quantità dell’ acqua , dilcaricata nell» 
cfsa tempo , faranno in una ragione, comporta 
della femplice ragione delle aperture , e la fini- 
duplicata , delle altezze. E quindi, fe le quanti- 
tà dell’ acqua, difcaricata nello (lcfso tempo da’ 
due tubi , le cui aperture ed altezze fono inegua- 
li, fieno rguali;le aperture faranno tecipròcamenK, 
come le radici delle altezze, e le altezze in una 
reciproca ragione de’ quadrari delle aperture. 

Vili. Se le altezze de’ due rubi fono eguali, 
l’acqua feorrerà con equal velocità , fico? come 
(■vegliano ineguali le aperture. 

IX. Se le altezze di due tubi A B e CD, co- 
me ancora le loro aperture E ed F , fono ine- 
guali ; le velocità delle acque difcaricate , (arano* 
m una fudduplicata ragione delle loro altezze. 

E quindi i ? ficcomc le velocità delle acque 
(correnti in eguali aperture , quando le altezze 
fono difuguali , fono ancora in una fudduplicata 
ragione delle altezze; e ficcome quella taurine é 
eguale , fe le altezze fono eguali ; appare ia 
generale, che le velocità delle acque (coerenti 
da’ tubi, fono in una fudduplicata ragione delle 
altezze. 

E quindi ancora z ° i quadrati delle velocità, 
fono come le altezze. 

11 Mariotte ritrova da replicati cfperiratnti i 
che fc un vafo ABC D abbia un tubo É G , adat- 
tato ad efso , vi farà pila acqiu da cvacarfi pei 
tubo , di quel che vi potrebbe efsere nello ftefso 
tempo, per l’apertura del vafo E, fuori del tubo; 
e che il movimento del fluid» é accelerato tau- 
ro più quanto il tubo E G ) piò ungo. 

Per elcrnpio , fe l’altezza del vafo A C , ef* 
fendo un piede , quella del tubo E G , tre piedi; 
ed il diametro dell’ apertura tre linee ;fifcarica- 
rebbero 6 leflieri e mezzo di acqua nello fpazi* 
di un minuto; in luogo che mito il tubo, feoefea- 
nearebbe folamente quattro feftieri. Inoltre Quan- 
do la lunghezza del tubo E G fofse fei piedi e’I 
diametro dell’ apertura G , un pollice ; I' intera 
quantità di acqua (correrebbe in trentafette fe- 
condi : ma tagliando mezzo il tubo del vafo, 
non fi evacuarebbe in meno di quarantacinque fe- 
condi ; e levandolo tutto, in mcnodi novamacio* 
que fecondi. 

- X. Le altezze , ed aperture di due cilindri 
pieni di acqua .effenda la fleffa; anodi lottrdifca- 
richerà il doppio deila quantità d’ acqua, difea- 
ricata nello fteffo tempo dall’altro , fe il puma 
fi terrà continuamente pieno, in tempo, che l’al- 
tro feorrerà da fe deffo vuoto . 

Perché la velocità del vafo pieno farà equabi- 
li ; c quella deli’ altro continuamente ritardata . 


Digitized by Google 


FIU 

Or fi ( dimoArito, che fe due corpi fieno frin- 
ii dalla fletta forza j e I' uno cammina equabil- 
mente, e’i fecondo à equabilmente ritardalo; in 
tempo che uno perde lutto il fuo movimen- 
to , 1’ altro occupa il doppio fpazio dell’ al- 
tra . 

XI. Se due cubi hanno le flette altezze , ed 
eguali aperture ; i tempi, ne'quali faranno dafe 
itelfi vuoti, faranno nella ragione delle loro ba- 

XII. I vali cilindri e prifmatici , come A B 
CD (fig- la- faranno da fe fletti vuoti per la 
legge, che Te quantità dell’acqua difc armandoli 
in tempi eguali, là diminuifeono, fecondo i ma- 
nieri difugaali i i, ?, {, 7. f> P'«6 »* »ovc- 
feio . 

Poichì la velociti del livello difendente FG, 
continuamente fi diminuifcc nella ragione fud- 
dupltcau delle altezae diminuite: ma la velocità 
di un corpo pefante, che difccnde , fi accrefce nel- 
la ragione fudduplicata delle altezze accrel'cinte . 
Il movimento perciò, del livello FG, nella fua 
difeefa da G a B, 1 lo fletto, come fe difcendet 
fe nella ragione invcrfa da B a G. Ma fe difen- 
de da 8 a G ; gli fpatj, in tempi eguali , fi ac- 
ere fileranno, fecondo la progreilione de’ numeri 
difuguali; e per confequenza le altezze del livel- 
lo F G, in tempi eguali , fi diminuirono , fecon- 
do la fletta progreilione prefa inverfamente. 

Quindi adunque , il livello dell’ acqua F G , 
difende per la fletta legge, come con una fotza 
eguale impreffa , afenderebbe per un altezza 
eguale ad r G. 

Da quitto principio pottoius dimoflrarfi molte 
altre leggi particolari del movimento de’ fluidi, 
•he per brevità tralafciamo. 

Per dividere un vafo cilindrico in parti, che fi 
evacuano in certe parti o dmfioni de' tempi . 
Vedi CLtsiioia • 

XIII. Se l'acqua difendendo per un tubo HE 
(fit-ff ) >’ infinua nell' apertura G , la cui dire- 
aione è verticale li (olleverà alla fletta altezza 
G I, nella quale il livello dell* acqua LM , efitte 
nel vafo ABCD. 

Poiché .’ acqui che i tratta per l’anertura G , col la 
fotza di gravità della colonna E K : la fua veloci- 
ti larà la fletta , come quella di un corpo , che 
la medefima forza impretta , elevarebbe all’ al- 
tezza F 1. Perciò , poiché la direzione dell’aper- 
tura i verticale , la direzione dell’ acqua che 
fgorga ptf etto , farà cosi parimente ; e per con- 
fequenza' i’ acqua fi deve follevare all' altezza del 
livello dell’acqua L M nel vafo. 

Per venti, dail’cfperimento appare, che l’ac- 

? ua non fi folleva interamente lauro alta quanto 
: oltre, di che l’apertura G farebbe tanto pic- 
cola , q tanto i meno l’altezza del livello dell’ ac- 
qua ; cd anche piti piccola, quando ha da fgor- 
gzte del mercurio, che quando ha da fgorgar deli" 
acqua. Me quella non ì un’obiezione alla verità 
del tcoietna . Si dimoflra follmente, che vi fono 
cctti elicmi impedimenti , che ne diminuifeono 
l’ attenzione. 
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Tali fono la refiflenza dell’aria, la Arofinazio* 
ne del tubo c la gravità del fluid» «fendente. 

XIV. L’acqua , che difende per un tubo in. 
dinaro , o per un tubo piegato in qualfivogl ta 
maniera, sgorgherà per una perpendicolare aper- 
tura, all'altezza , nella quale il Livelle dell* ac- 
qua fla fermo nel vafo. 

XV. Le lunghezze o diftanze D E e DF o Ilt 
ed I G [fig- li ) alle quali fgorgherà I’ acqua pec 
una apertura inclinata o orizzontale D , fono la 
una fiidduplicara ragione delle altezze nel vafo • 
tubo A B ed AD. 

Poiché sforzandoli 1* acqua , che sgorga per P 
apertura D , di procedere Delia linea orizzontala 
D F; e nello fletto tempo colla piuemi di gra- 
viti, di tendere in giù in linee perpendicolari al- 
la medefima; vnpuò nna potenza impedir l’al- 
tra: poiché non ettcndo le direzioni contrarie; no 
fiegur, che l’acquz per la direzione B A , arri* 
veii nella linea I G ntl'o fletto tempo , in cut 
vi arriverebbe , fe non vi fotte flato att.tinim put- 
to orizzontale. Or le linee rette i Hed I G fo- 
no gli lpazj,che la ftefl’ acqua defcrivercbbc nel 
tempo medio, per l’impeto or>zznntnle : ma gli 
fparj I H ed 1 G , per quanto il movimento 1 
uniforme, Inno come le velocità ; cper confequen- 
za le velocità Iona in nna fudduplicata rag one 
delle altezze A B ed A D. E perciò le lunghez- 
ze o diAanze, alle quali l'acqua sgorgheià nelle 
aperture o orizzontali o inclinate, fono in una 
fulduplicata ragione delle altezze. 

Quindi , ficcome ogni corpo, che proietta oriz- 
zontalmente o obliquamente in un medio irrefiflen- 
te , def rive una parabola;!’ acqua , che prnjrrt* 
o per uno fgorgo verticale o inclinato, delcriverl 
ancora una parabola . E quindi noi abbiamo il 
mezzo di fare una fpecie deliz’ofa di capanne d* 
acqua o archi , con mettere molti tubi inclinati 
nella fletta linea rena. 

Da quelli principi fon formare varie micehine 
Idrauliche per l’elevazione ie' fluidi, coinè Troni, 
be , Sifoni, Fontane o Getti d’ acqui &c. Le quali 
vedile defcritte folto i loro propri A.ticoli TaoM- 
na. Sifoni, Fontcn» , Vite Sriaati &c. 

Io quaoto alle leggi del movimenro de ’ fluidi 
per la loro propria gravità per letti aperti dee. 
Vedi Fiume « Malia . 

In quanto alle leggi di prefittone, e del movi- 
mento dell’aria, confiderate, come un Fluid». Ve- 
di Alia e Vento. 

FLUIDITÀ" , in Fifica , à lo flato, o affezio- 
ne de* corpi , che li denominano , o li rcndin* 
fluidi . Vedi Flvido. 

La Fluidità , è direttamente oppofla alla fe r- 
mezza, o folidiià . Vedi FfRMrrta . 

La Fluidità > defluita dal liquido, o umidità , 
perche I’ idea della prima ò affoluta, ed ila pro- 
prietà , contenuta nella cofa medefima ; m luo- 
go, che quella dell' ultima > relativa , ed impli- 
ca 1' umidire o aderire ; o fia un cerio che , che 
ci di la fenfazionc dell’ umiditi, e che non are- 
rebbe efiflenza , fe non pe’ noflrj fe n fi . 

Così , i metalli liquefatti , I’ aria , 1’ etere, ed 
O « z an- 
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«fiche i fumi e la fiamma fleffa, fon# c#rpi flui- 
di , ma non liquidi ; efiendo le loro parti attuai* 
■v.-ntc fecche.e non lafciando alcun fenfo diurni* 
diti - Vedi L «lu'DO ed Umidita'. 

Li na'ura.e cagione della fluidità ìftata alli- 
gnala in varie gmfe . 

1 Gaffcndiflt , c gli antichi Corpufctilarj , ri- 
chieggono fidamente tre condizioni , come necef- 
faric ad ella , ctol la piccolezza, ed uniti delie 
particelle del corpo , le vacuiti fparfe tra loro , 
< la figura sferica : cosi Lucrezio Poeta Epicu- 
reo . 

11 U aurei» doient ex lavibut atq. rotundit . 

Effe magli , fluid I , qua co’pyt liquida con- 
fluì. 

I Carttfiani c dopo di loro il Dottor Hook, il 
Sìg. Baile &c. oltre le circofianze di fopra men- 
zionate , richieggono un movimento vario per- 
petuo , intefl ino , delle particelle de’ corpi , coinè 
quello che principalmente contribuifce alla flui- 
dità 

La Fluidità, adunque , fecondo quelli Filofo- 
fi confili? , neil’efier le parti del corpo molto fi- 
ne, e piccole , e cosi difpolle dal movimento, o fi- 
gura , che pofiono facilmente sdrucciolare una fo- 
pra la lupe: tuie dell' altra, in qualunque verlo,e 
che fia.io in una collante , varia, e feparata agi- 
tazione di qui, e di lì , e che folamente fi toc- 
cano fra di loro , in alcune parti delle loro fu- 
perfide. 

II Sigv Boile nella fua Storia della fluidità fa 
menzioni di quelle tre , come le tre condizioni 
principali tichiefie alla fluidità, c\nì i ? . La 
vn.uutizza delle parti : ficcomeiri effetto noi tro- 
viamo il fuoco , che con dividere il metallo in 
paiti fine, e piccole , lo rende Fluido : e che i 
nv litui acidi lo difciolgono, e lo rendono fluido del- 
la (Iella maniera ; e che il fuoco cambia il cor- 
po del fai comune , quafi interamente in un li. 
quore , per didillazione ; non gii che la figura 
delle particelle polTa avete una parte confidetabi- 
le neda Fluidità. 

Cosi il mercurio , le cui parti fono fenza 
du bbio , molto pili grafie di quelle dell’ olio, e 
dci'l’ acqua , fc nientedimeno piti fluido , che eia- 
fcheduno di loro : e cosi l* olio per I* azione 
del fuoco pub convcrtiti'! in una fofiacza confi. 
Dente , fi.nne ai butiro . 

z ? L’ Abbondanza di vacuiti , trafperfa tra’ 
«orpufcoli , per dar luogo alle varie particelle da 
muoverli tra di loro . 

1? Un movimento, ed agitazione de’ eornufeo- 
li, o d’ a cuni principi di mobilili in fe flefit , 
• da qualche agente eftranco, che entra, c penetra 
i poti , movendoli in varie, guife tra loro , co- 
municando ad efii , parte del fuo movimento . 
Che quel)' ultimo fu la qualificazione principal- 
mente rie h ella nella Fluidità , egli 1’ argomen- 
ta da diveife oficrvazioai ed efperimenti : cosi un 
poco di polvere di alabafiro o di gefio di l'ari- 
gi , fotti unente Ichiacciata ; meda in un vaio 
lepia il fuoco , fubrto comincia a bollite, fintile 
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all’ acqua .efibendo tutti i movimenti, e fenomeni 
di un liquore bollente . Si 'accenderà ella in va- 
rie guife ne’ gran refluiti , fintili a quello : Si 
foderai rimovendola con un ballane o cucchiaio , 
limile al liquore fenza refillerc ; e pure fe fi ri- 
muoverì fortemente vicino a' iati del vafo , le 
fue onde apparentemente fchianteranno i medefi- 
mi i e nientedimeno ella (ari in ogni tempo pol- 
vere fecca bruciata . 

Lo deffo fi o.Terva nell’ arena ; un piatto del- 
la quale, efiendo mefib (opta un teda di tamburo 
fortemente battuto da un bafione , o Culla pie- 
tra fuperiore di un molino , ella in tutti i ri- 
guardi emulerà le proprietà di un corpo fluido . 
Un corpo grave , per efempio , anieri immedia- 
tamente a fondo, ed un leggiero emergerà alla 
cima . Ogni granello di arena ha un collante 
movimento vibratorio e ballante , e fe fi fa un 
buco nel lato del difeo , 1' arena Ce ne feorterì 
Cimile all’ acqua . 

Che le parti de’ fluidi fiano in continuo movi, 
mento ; per provarlo, i Cartellinici adducono di- 
verte ennfiderazioni . Come i ? la irai mutazione 
de’ folrdi in fluidi , per efempio , del giaccio in 
acqua , e viceverfa ; confiftcndo la pri-icipil dif- 
ferenza trai corpo in quelli due flati , che le 
parti , efiendo nife, ed in ripofo in uno , refifte- 
no al tatto ; in luogo , che nell' altro , efiendo 
gii in movimento , fi avviano al più leggiero 
impililo. 

z? Gli effetti de' fluidi , che comunemente 
procedono dal movimento , come fono la tnfinua- 
zione de’ fluidi tra’ pori de' corpi , la morbidez- 
za e difcioglimento de' corpi duri, le azioni de’ 
meftrui corrofivr &c. Aggiungati , che niun foli- 
do pub portarfi ad uno flato di Fluidità , fenza 
intervento di qualche corpo movente, o mobile , 
come fuoco , arta,o acqua . Lo flefio Gentìluo- 
mo foflienc, efler I* aria il pruno fpirito di que- 
lle cagioni di fluidità , efiendo quella , che dì 
il movimento al fuoco , ed all’ acqua ; benché 
efla riceva il fuo movimento, o azione dall’ ete- 
re o lottile medio . Vedi Aria ed Etere. 

Il Boerave difenda fortemente 1’ edere il fune» 
il primo movente , e la cagione di ogni fluidi- 
tà negl’ altri corpi , come aria , acqua &c. Sen- 
za di quello , egli dimoflra , I' atmosfera flefia 
fi fiderebbe in una mafia foltda . Vedi Fuoco 

Il Cavaliere lfaac Newton rigetta quefla tuo- 
rli della cagione della fluidità , e ne fuffttutfce 
una nuova, o il gran principio dell’attrazione. 

Il ftflema corpufculate con tutti gli accrefci- 
mrnti del Carretto e del Sig. Botle, non rfpie°ano 
baftantemente la condizione primaria , richiedi a 
coflituirc un corpo fluido , croi il movimento va- 
no , intcilmo ; e 1’ agitazione delle lue parti, 
celle : ma quello movimento i affai nafuralmen. 
te Ipiegato , con fupporlo una legge primaria di 
natura , che Cccome tutte le particelle della mai*' 
ria fi attragono fra di loro , quando fono in un» 
certa dtftanza ; cosi in tutte le maggiori diflinze, 
fi allontanano e fuggono una dall’ altea ; poniti 
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«Mora , benché la loro comune graviti , una Col- 
la predinne degli altri corpi l'opra di e‘Ti , polla 
tenerli inficine in una malfa : nientedimeno il loro 
continuo sforz i, pet fepararli una dall’ altra fera, 
pliceniente , e gli itnpulfi avventizi del calore , 
della luce, o deh’ altre cagioni efterne , pudono far 
muovere le particelle de’ fluidi, continuamente una 
in'orno all’ altra : c cosi produrre quella qua- 
lità . 

Vi h per vero una difficoltà in quello ragio 
namento , perche le particelle de’ fluidi fi 
tengono lempre in tale dtdanza una dall’ altra, 
che non vengono nella sfera della loro Icambicvo- 
le attrazione . La fabbri a e codituzione di quello 
corpo fluido ,ofial’ acqua, l maravigliofa ; che un 
corpo cotanto raro , e che abbia una gran le lo- 
ptaoóonditice proporzione di pori c vacuità , di 
tpeile nella materia foli-la , farebbe nientedimeno 
perfettamente mcompi edibile colla maggior for- 
za : e pure quedo fluido fi riduce in quel corpo 
fermo, trafparente , driturabilc , che noi chiama- 
tilo «'accio , coll’ riporli dilaniente ad un certo 
grado di fr.ddo . Vedi Fiudou , e Gelare . 

Tauno penfareboe , eh: benché le paiticelle 
deli’ acqua non polono avvicinarli ramo , che fi 
artuggonji fra di loro ; nientedimeno 1’ imera 
mate. -I^vigorihca , col mtfchiarfi per mntma- 
Si otti .c ; tei. caie, ed i limilmcnte fortemente 
attraila , e c ol ur-ifce o ti: fa tutta la maf- 
ia in un corpo ferino folidn ; qual corpo folido 
perde tutta la loti Jità di nuovo ; allorché col ca- 
lore li dncioglie li vincolo, e li difgumgono le 
particelle fl gorifiche , da quelle dell’ a.qua ; e fi 
sforzano ad appartarli da r (lo ; ed in quella gui- 
fa appunto podono 1 fumi del piombo hilir for- 
fè I’ argtiuovivo . Vedi Mercvrio e Fissazio. 
ne . 

QuanJo un corpo folido , fermo, tale come un 
metallo, fi riduce in fluido dal calore ; le parti- 
celle del fuoco dilgiungono ,e feparano le parti 
collituenti , che la loro fcambievolc attrazione 
aveva prima ridotte a coerire ; e le Tengono in 
tal diilanza una dall’ altra , come fc fodero fuo- 
ri della sfera della loro fcanibievole attrazione , 
per tanto tempo, quinto dura quello moto violen- 
te ; c quando per la loto leggerezza, ed attività 
fon iti via , purché non fieno nnovati da un con- 
tinuo lupplemento , le particelle componenti de’ 
metalli li avvicinano tanto , che fentono fra di 
loto le attrazioni . 

Perciò ficcome ta cagione della coefione delle 
arti de’ corpi folidi appare edere la loro fcam- 
ìavole attrazione , così la pnncipal cagione del- 
la fìuiditi fembra edere un movimento contrario, 
impreflo fuile particelle de’ fluidi , pel quale fi 
appartano e fuggono una dall’ altra , fubitoche 
fi avvicinano, e per ramo tempo , quanto fi tengo- 
no in una tal diilanza una dall’ altra. 

Si oderva ancora in tutti i fluidi , che la di- 
lezione della loro predinne ne’ vafi , che li con- 
tiene l in linee perpendicolari a’ lati di quelli 
vafi ; qual proprietà cficndo il Decedano prodotto 
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delle particelle di cialcun fluido , che fono sferi- 
che , dimoflra che le parti di tutti i fluidi fia- 
no tali , o di una figura , che molto fi avvici- 
na a quell a . 

FLUMMERIA h una falutifera fpecie di con- 
fidenza vegetabile, fatta di orzo di birra. 

La maniera di prepararla nelle parti Occiden- 
tali d’ Inghilterra, i di prendere mezzo picorrino 
di crufca Ji grano , che debba renerii in molle in 
acqua frefea, ire o quattro giorni ; indi fe n' ritrae 
1* olio, c l’acqua lattea , e fi bolle fino ad una 
confidenza ; di poi fi lafcia llagionare con zuc- 
chero , acqua di rote , e di fiori di aranci , e fi 
laicia ripolire , finche fi radfredda, e fi condenfa 
di nuova ; ed indi fi prende con vino bianco 
dei Reno, o con fior di latte. 

FLUORE, in Filiea , &c. dinota un fluida, opià 
propriamente Io dato di un corpo , che era pri- 
mo duro, o folido : ma che poi è ridotto dalia 
fulione, o fuoco in uno dato di fluidità . Vedi 
Fluidità' e Fvsione . 

L’ oro, e I’ argento rimarranno lungo tempo 
in Fluir» , fe fi tengono in un calore intento , 
feara perdere niente del loro pelo . Vedi Oro e 
Fissezza . 

Il Fluor» > ancora ulato da’ Scrittori Moderni 
de’ minerali, per quella fpccie molle , tralparatl. 
te , Ile 1 lata di concrezioni minerali , che fi ri- 
trovano frequenP.nenre traghori, e le pietre nelle 
mine, nelle cave &c . Vedi Minerale, c Fossile. 

Quedi fono hi natura pietraia , e rafTomiglia- 
no alle gemme : ma fona men duri , e fi chia- 
mino /'/«cr» metallici.: fi fondano col calore , co- 
me il giaccio fa col Sole. 

Flvore bianco ■ Fluor alóni, o utrrinur . Vedi 
Fi. vsso Branco . 

FLUSSIONE , in Medicina , h una fubitanea 
collezione di materia motbofa, in qualche parte 
dei corpo . 

Le Flujfioni nafeono , o dalla debolezza , flacci- 
dità, ed inattività della parte affetta , che tioa 
fparge , rcfpinge, o caccia gli umori naturalmen- 
te ricevuti in cilà : ovvero dalla derivazione di 
qualche draordinarìa quantità di materia peccan- 
te di qualche altra parte. 

Qued’ ultima è propriamente chiamata dcfluf- 
Jìont, e dagli Antichi , Attrazione. Vedi Deflus- 
sione . 

Una Flu/fnne o deflujftone nella trachea , e ne* 
polmoni, fi chiama Catarro . Vedi Catarro. 

Flussione, nell’analili Newtoniana , dinota la 
velocità , colla qualcuna quantità Ccorrcnte li ac. 
crelce , pel fuo movimento generativo. Con que- 
llo vienea contradilhnguerfi dalla quantità , 
o feorrenre , che gradualmente, ed infinitamente fi 
accrefce ; alla maniera di uno fpazio , che un 
corpo deferive nel movimento. 

Metodo delle Flussioni , > l’Aritmetica, el’ana- 
lili delle FluJJioni, c delle quantità fluenti ,0 feor- 
tenti . 

Il Foreignero ordinariamente definifee il meto- 
do delle FluJJioni : l’aritmetica, o analifi dell’ infi- 
nita- 
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ultamente, epiuftcRo indefinitamente piccole va- 
riabili quantità; ovvero il metodo, di trovare un 
jnhmtelimale, o quantità infinitamente piccola ; 
«he edendo prefa un infinito numero di volte .di- 
viene eguale ad una quantità data . Vedi luri- 

JIITO . 

Il Cavaliere lùac Newton , e dopo di lui gli 
Autori Inglcfi chiamano quelle quantità infinita- 
mente piccole , minniii ; confidcrandole , come in- 
crementi momentanei , o decrementi di quantità 
variabili; perefempio, di una linea , comi derata , 
«onte generata dal fìufib di un punto ; o di una 
(sperficic generata dal flulTo d’uni linea. 

Perciò , le quantità variabili , fi chiamano 
fluenti, o quantità f correnti ; e *1 metodo d| trova- 
re la flumone o la fluente, il melode delle Puf- 
fieni . 

Il Signor Leibnitx conGlera le IlelTe quantità 
infinitamente piccole , come le differenze, o dif- 
ferenziali di due quantità; e chiama il metodo di 
trovare quelle differenze , il erticelo differenziale . 
Vedi Calcolo diffeenzialt . 

Ciafcuno di quelli mezzi di conliderare, o de- 
nominare, ha i Tuoi vantaggi, che i foltenitori 
di quello, o di quel metodo, fortemente aderti- 
cono. 

Le quantità feorrenti, cioè quelle nella genera- 
zione delle figure, pel movimento locale, che con- 
tinuamente fi accrefcono , e diminuirono , fono 
certamente , con molta proprietà , denominate 
fluenti', e liccome tutte le figure podòno conce- 
pirli, cerne coti generate ; gi' incrementi infini- 
tamente piccoli, o i decrementi di quelle quan- 
tità, fono molto naturalmente denominate puff to- 
ni . Vedi Mumemto. 

Oltre di quella differenza del nome, vi é un al- 
ita notazione . 

11 Cavaliere Ifaac Newton «(prime le pujfteni 
di una quantità , come x, con un punto portoli 
d: (opra, come x ; e’I Signor Leibnitz efprime 
l i l'uà differenziale dello Aedo x , con prefigger- 
vi un d , come dx ; ciafcuno de' quali metodi 
di notazione ha parimente i fuci vantaggi . Ve- 
di Calcolo differenziale . 

Trulafciando quelle circodanze , i due metodi 
fono gli ficflì . 

Il metodo delle puffxeni , é una delle rfìfeover- 
te più grandi, più lottili, e più Albioni di quella, 
o iorfe di qualchedun'altra età, ci apre quello un 
nuovo Mondo, e ci fa eflcndere la cognizione , 
per coll dire, all’infinito . Egli ci porta oltre i 
limiti , che fembrano edere dati preferirti all'in- 
telletto umano; almeno infinitamente oltredi quel- 
li , a’ quali era combinata l’antica Geometria. 

La Storia di quella importante fcovcrta , co- 
munque fia frefea. é un poco ofeura , ed intri- 
gata. Due de' più gran U-minl di quello Secolo 
ne pretendono f’ mvenzir /i ; il Cavaliere Ifaac 
Newton, e’I Signor LeibnL*. Né vi può edere co- 
fa più gloriola del metodo (ledo , quanto lo ze- 
lo, col quale i partegglani di «tafeua Partito 
hanno aderito il loro titolo . 
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Per dare al Lettore ua idea giuda di quella no- 
bile difputi, « delle pretenzioni di cialcheduno, 
gli metteremo avanti, prima le origini della di- 
(coverta, e notarono dove etafeheduno pretende 
aver cominciato, e come vien foflenuto. 

Il primo tempo, in cui fece il metodo la Tua 
apparenza al Pubblico, fu nell’ Anno 1684 .quan- 
do il Signor Lcionitz ne diede le regole negli 
/ Itti di Lippa , di quell’ Anno : ma le dimoflra- 
zioni egli le confervò predo di fe . I due fiate!- 
li, i Brrnoulli, ne furono allora il tocchi , che 
trovarono le dimodraztoni , benché con molta 
difficoltà ; e praticarono il calcolo con oratavi- 
glu.fo fucceCo. 

Quello é tutto quello, che noi ne fappimo fia 
all’ Anno 1087. , allorché G pubblicarono gli am. 
mirabili Principi e del Cavaliere Ifaac Newton , i 
quali fon quali interamente fondati fullo (ledo 
calcelo . 

La comune opinione in quel tempo fi era , che 
il Cavaliere Ifaac Newton , e'1 Signor Leibnitz 
lo ivetTcro ciafcheduno inventato , circa lo (lede 
tempo , e quel che lo confirmava, fi era, chentu- 
no di loro faceva alcuna menzione deli* altro ; 
e che benché convenidero nella fodanza della co- 
la , differivano nientedimeno ne’ loro mezzi , di 
concepire : Io chiamavano eoo divelli nomi , ed 
ufavano divalli caratteri . 

In effetto, il carattere del Signor Leibnitz fu 
■iputaro dagli Stranieri più comodo , di quello 
del Cavaliere Ifaac Newton , perciò il metodo I 
Irurfe lubito per tutra 1’ Europa , e ’l carattere 
del Stg. Leibnitz fu infienie mandato con edo ; 
per mezzo del quale , i Geometri fi accoflumaro- 
no inlenGbilmcnte a riputarlo come il fjto , e 
Principal inventore. 

I due grandi Autori medcGmi , lenza alena 
concernente , o dilputa , intorno alla proprie- 
tà dell’ invenzione , godettero il glortofo pia* 
fpetto de’-piogrelfi . che continuamente fece lotta 
i loro Aufpicj, fino all’Anno tópp , quando co- 
minciò ad edere interrotta la pace . 

II Signor Fazio , in un Tiattato dtU» Line* 
di diferfe pii rapida , avendo dichiarato , ch’egli 
era obbligato , confcdire il Cavaliere Ifaac New- 
ton , co ne primo inventore del calcolo diffe- 
renziale, e ’l primo per moiri anni ; e che egli 
lafciava giudicare al Mondo, fc il Signor Leibnitz, 
fecondo inventore .aveva prefo qualche cola da efi 
fo : quella precifa diflinzione tra primo, e fecon- 
do inventore , con fofpctto infinuata , produde 
una controverfia, tra il Signor Leibnitz, follenu- 
to dagli Editori degli Aiti di Lippa-, ed i Geo- 
metri InglcG . che fi dichiararono a favore del 
Cavaliere Ifaac Newton. 

Il Cavaliere però non comparve full» leena: la 
fua gloria divenne quella della fua Nazione ; «' 
fuoi aderenti , accendendoli nella caufadel loro Pae- 
fe , lo difpenfarono della neceffità di animarli. 

Le Scritture fuccederono una all’altra, ma leu. 
tiraente , e da ogni lato ; probabllm-nte per ra- 
gione della ditlanxa da’ lunghi ; ma U «ontrovcr- 
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fa vieppib C accefe, fiochi finalmente venne ad 
un tal palTo nell’ Anno 171 1 , che il Signor Leib- 
attt fi dolfe cella Società Reale , che il Dottor 
iteli lo aveva acculato , di pubblicare il metodo 
delle Flnffmi , inventato dai Cavaliere Ifaac New- 
ton , lotto altri nomi , e caratteri *- 

Fgli alficurava, che niuno fapea meglio , che 
il Cavaliere Ifaac medefimo , di non avere egli 
nula fottratto da lui j c richiefe , che il Dottor 
lei! pubblicamente diroccale la cattiva coflruzio- 
ne , che gli aveva potuto mettere fui fu» no- 
me . 

La Società, chiamata qui come Giudice , de- 
sinò un Commelfo ,per dammare tutte le antiche 
lettere , fogli &c. , càie erano paifati tra' molti 
Matematici , riguardanti il punto ; c dopo un 
(lame filetto di tutte I’ evidente , che potevano 
procurati!, decifel nella fua relazione , • che non 

* appariva, che il Signor Leibmtz fapefie cofaal- 

* cuna del calcolo difiercnziale , prima di una 

* lettera , fermagli dal Cavaliere Ifaac Newton , 

* c mandatagli a Parigi, nell’Anno 1670 ; dove 

* bafientemente fi fpiegava il metodo delle Tluf- 

* fieni , per fare entrare un Uomo della di lui la- 
' eacitì nell’ intera materia ; e che il Cavaliere 

* Ifaac Newton aveva ancora inventato il fuo 

* metodo , prima dell’Aano 1669 ; t per confe- 
' guenza quindici anni prima , che il Signor Leib. 

* nitz avelie pubblicala qualche cola, lui fogetro, 

* negli Atti di Lipfia . È quindi fi conclufe, che 
il Dottor Kril non aveva affitto ingiurialo il Si- 
gnor Leibmtz in quel eh’ egli aveva det- 
to . 

La Società imprese quella ccnfura, una con tut- 
te le Opere materiali, che la riguardavano, fol- 
to il titolo di Commerciane Epijìo.'icnm de Amily- 
fi piomora , Londra 1711.. Quello Libro fu dili- 
gentemente diftribuito per l’Europa, per vindica- 
te il molo , che aveva la Nazione Inglcfe alla 
dilcovert» ; perchk il Cavaliere Ifaac, come fi k 
già accennato, non appariva ; o perche egli ap- 
poggiale il fuo onore a’ Tuoi compatrioti , i qua- 
li erano afTai zelanti nella caufa , o pei dii folle 
anche fupcriote alla fua gloria. 

Il Signor Leibnitz , c’ Tuoi amici non msfira- 
lono la lidia indifferenza; egli era aecufaro di 
un fiuto; e 1 ’ intero Commercium EpifioUcnm , o 
1 ’ efprimcva in termini, o voleva infinnarlo. Su- 
h io dopo la fua pubblicazione , fu imprelTo a Pa- 
rigi un foglio volante , in riguardo del Signor 
Leibnitz, allora in Vienna. Fu quello (eritto con 
mollo zelo, e fpiriro, e foftenne fortemente, che 
il metodo delie Elezioni non aveva preceduto quel- 
lo delle differenze; ed anche infinuava , che avreb- 
be potuto traili dal medefimo. La fiamma de le 

J iruovc di ambedue le opinioni , faiebbe troppo 
unga, nè l' in tenderebbe , fenza un gran Comen- 
to, che dbvrcbbc entrare nel pili profondo delia 
Geometria . 

Il Sig. Leibnitz cominciò a lavorare fui Cem- 
eteri; Epijìelunm , ib oppofto a quello della 
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Società Reale : ma egli mori prima , 'che termi- 
■affé il lavoro . 

Bifogaa confidare però, che vi fono forti pre. 
funzioni, in favore del Signor Leibnitz , intendia- 
mo per prefunzioni, che egli non era Plagiario: 
poiché è fuor di difputa, che il Cavaliere Ifaa* 
Newton fia il primo inventore ; la fua gloria k 
ficura .* la parte ragionevole, anche tra’ forafiie- 
ri lo permette; e la quell ione (blamente fi rag- 
gira, a vedere, fe il Signor Leibmtz Tavelle pre- 
io dalui,o folte caduto da fe (ledo nella mrdelinia 
Cofa : poiché nella fua teoria delle nozioni afirae - 
le , che egli dedicò all’ Accademia Reale nel 
i<7i , prima che fi fuffe veduto qualche cofa 
del Signor Ifaac Newton, egli aveva già fuppo- 
fie le quantità infinitamente piccole ; che è uno 
de’ gran Principi del fifiema . 

La dottrina e comporta di due parti , il me- 
todo diretto delle Flit filoni , chiamato ancora Cal- 
colo differenzialo ; «V metodo tnverfo delle E Infirmi, 

0 Calcolo integralo. 

L’ultimo è direttamente oppofio al primo , ed 
k una fequela di elfo . L’ uno, e T altro fono 
adottati nella nuova Geometria, e formano i me- 
todi regnanti . 

Il primo difeende da finito ad infinito ; il fe- 
condo afeende dal piccolo infinitamente , al fini- 
to; uno (compone la magnitudine ; l’altro la ri- 
fiab'.lifce . 

Il fondamento del metodo diretto delle TlttJ* 
fimi , monta a quello problema . La lunghezza 
dello fpazio deferirlo, fi dà continuamente(ciok in 
tutti i tempi) , per ritrovare U velocità in ogni 
tempo propofio. 

Il fondamento del metodo diretto delle F/«/-, 
foni monta a quello problema . La vtlòcità del 
moto fi dà continuamente, per trovare lo (pazio 
deferirlo da elfo, in ogni tempo propofio - 

Metodo diretto delle t tuffimi .Tutte le magni la- 
dini finite fi concepirono rilolverfi qui in pic- 
cole infinitamente , che fono gli elementi , mo- 
menti , o differenze di effe. 

L’ aTte di ritrovare quefie quantità infinitamen- 
te piccole, k di lavorarvi (opra, e di feoprire al- 
tre quantità infinire , co’ loro mezzi ; fa il me- 
ttalo dire’to delle F/n/Jumi. 

Quel che rendè la cognizione delle quantità, in- 
finitamente piccole di un tal ufo infinito , ed eden, 
fio ne , k , che hanno relazioni una all’altra, co- 
fa iion hanno le magnitudini finite , delle qua- 
li effe fono ìnfinitefimali - 

Coti , per efempio, in una curva di qualfivc- 
glia fpecie , le differenze infinitamente piccole 
dell’ ordinata, e dell’ afeiffa , hanno ragione una 
all’altra, non dell’ ordinata, e dell’ afeiffa ; ma 
dell’ ordinata , c della fottotangente ; c per coo- 
feguenza T afcifsa , e I’ ordinata folamente , ef- 
fcrnlo conofciute , danno la fottotangente feo- 
nofeita; ovvero, che vale 'lo flefso, la tingente 
meJehma . Vedi il Metodo imterfo delle Flusso* 
«I. 

La 
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La variabile o fcorrente quantità, che deve uni- 
forraaroente aumentaifi come fupponete i’ afciffa 
di ima curva, egli la digota per 1,0 uniti, e l’al- 
tre quantità (correnti egli Je dinota per le lettere 
vxyzi e ie loro fiujjumi per le (lede lettere con 


un punto pollo Copra di loro così» * i z 

Inoltre , ficcome le fiujfuni (Ielle fono ancora 
quantità variabili, e debbono continuamente accre- 
fcerlì o diminuirci ; egli confiderà le velocità col 
loro aumento o decremento, come le fluffumi delle 
prime fiujjioni ,• che Conodiuotate con due punti Co- 
pra di loro, così, y x z. 

Della (leda guila uno pub confiderare gli all- 
enenti e diminuzioni di quc(le,come ancora /e loro 
pujjwni ; e così procedere alle fi u fimi terze, quar- 


te , quinte &c. , che faranno notati così, 'j x « 


j * z: y x z &c. 

Fina lmente, Cela quantità fcorrente (ia un Cordo, 
come \y : — b ; egli nota la fua fiujfione \/ ; 

* * xx 

u— -6:Se una frazione — egli le nota, — . 

d — y d — , 

Vedi l’Algebra del Wallis, p. jpz. 

La Scopo principale e le faccende delle fiutoni 
U t dallo feortere una quantità data, per ritrova- 
re la flujjione : per quello, noi efporremo una re- 
gola generale , come vien (labilità dal Dottor 
Wallis; e dopo 1’ applicheremo ed efcmplihcarc- 
mo in vari cali. - 

4 Moltiplicate ogni termine dell’equazione fepa- 
4 ratamente pe’varj indici delle potenze di tutte 
> le quantità (correnti , contenute in quello ter* 
4 mine; ed in ciafchcduna moltiplicazione ,cam- 
4 biatc una radice o lettera della potenza nella 
4 (uà propria fiuffnnei che l’aggregato di tutti i 
4 prodotti cornicili inlicme co’ loro propri legni, 
* farà la finfiìone dell' equazione deliberata. 

L’applicazione di quella regola farà contenuta 
nc cab Tegnenti. 

In generale : per efpriincrc le fiufiijni delle fem- 
plici quantità variabili come fi fon già menziona- 
te, voi avete lolamc.itebi fogno di mettere la lettera., 
ovvero le lettere, che Jiefprimono, con un punto 

Copra di loro- così, la pufiìone dix ì * ; e la Puf. 
./io ve di y ; e la pufiìone di ì 

*+y -f- v -f~z &c. 

Notate; per la fiuffione delle quantità permanen- 
ti, quando ve ne fono alcune nell’ equazione, voi 
dovete fupporre un o; ovvero un zero ; po-chi ta- 
li quantità non hanno pufiìone , propriamente par- 
lando, per ragione che fono fenza movimento o 
invariabili. 

Per ritrovare le flu fileni de’ prodotti di due o 
piii variabili o feorrenfi quantità , multiplicate ia 
pufiìone di ogni femplice quantità per i fattoti de’ 
prodotti ; ovvero il prodotto di tutti gl’ altri; ed 
rinite gl’ ultimi prodotti co* loto proprj fegni la 
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forzimi o aggregato, farà la flufiene cercata. 

Così , la pufiìone di a / , è */+*;; e la 

Flufiioat di xyz , ì xy 'z + xj z + x y z i e 

la F/upione di xvy zilxvyz+xvy* + x 

yrz+ivyzi'U PufiiofiTSfn *-f x X con b—y 
l ellcndo il prodotto comune a b + bx— yn— xy) 

farà b x — ym —xy—i 

Per ritrovare la pupi ove di una frazione; mal- 
tipi icate la fiujnone del numeratore pel denomina- 
tore , e dopo mettete ( col fegno — ) la fiuffiv* 
del denominatore ; che quello farà il numeratore; 
el quadrato del denaminatqce farà il denominato- 
re deila trazione ,cheefprime la pufiìone della fra- 
zione data. 

Così la pufiìone di il b X y— » y, 

y yy 

X 

Poicht fupponete — z, allora farà x~ye; qua- 
li quantità eguali, avranno fiufiìoni eguali; percib 

* — y ir + z/i edx —zyzy~\ e dividetele tutte 
. x—xy . * 

P tx y — * — ( poiché — — z ) y x — > ; Pet- 

y y yy 

X 

ciò quell’ ultima 1 li p ufi ione della frazione— ~z; 

y 

X 

perche * effendo=T— , j f lt i eguale alla flufti* 

y 

M 

ut di — ■ 
f 

• • , 

E la Pufiìone di — farà— iL;- perche la quaa* 

X XX 

tità permanente »,non avendo pufiìone , ntin vi 
può efl'er prodotto deila pufiìone del numeratore 
nel denominatore , come vi farebbe (lato , le t, 
foffe x,5t, o alcun’ altra variabile quantità 
Per ritrovare la finfiione di una potenza : mrl- 
tiplicate la potenza ( prima portata un grado pii 
baffo) per I indice di quella prima porenza ; ed il 
prodotto per la /7«/i/»ve della radice. 

Cosi , la pufuone d i x x farà .a x x ; poichì 
« x — x X x ; ma la pufiìone di x X z — 
x x + x x — a x x ; e la pufiìone di st* farà 
jxxx; Quella di x» farà 8 x* x &c. O/vero fe 
» efprime l’indice di qualche potenza, come fuppo- 

Bete x*. la fu» pufiìone farà m x m * x ; ov- 
vero m x x m - "* • Poiché x m porto un grado In- 
feriore ( efTendo m un indice ginn ale] bada (fiere 

x m *; allora quello x per m , irdice; fa VI x m ~ * 
e quert’ult ma per la fi ufi ione teda rad.ee , prò' 

ce n> *" "’x, 

l Se 
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Se Ja potenza fia prodotta dalla binomiale, &c. . • 5 5*7 

come fupponete xx-f ix, +„ , |» f ua Jìufio. — . fda^r— a x i — 7 z 7 s;e moltiplica!,- 

«e farà a **-(-ax* + a*/-f- aj>^. , . * . » 

Sei’ efponente Ga negativa , come fupponete "° P tT ì » J * / ^ *>' e confrquentcmente, 

^ ~ T x x — zeguale^z fortiruend j all* 

•) , um .. ■ — - w w ( i ' ?. ì ^ » <1 1 *•» _. / » 9 

* — ; ovvero*, la fua flufjione farà — w x x 

—~-m — i . 

Ovvero, fe voi io farete per via di frazione 


t -iL [ perchè il quadrato di x 


k non menox ,che* ] ovvero fecondo il 
Bieiodo del Cavaliere Ifaac Newton, che è mea- 
— x m 

tedi meno piò breve, ’ Se Ja potenza Ga ini- 
. xm + r. 

peifetta , cioè fe il fuo etponente Ga una fra* 
fi m 

«ione, come fupponete \y : x ; ovvero nell’ altra 


notazione x , fupponete x 

Allora fe voi elevate ciafeun membro alla po- 
tenza di v, ella ptrfirterà coll, x ~~ n ; la fiuf- 
nofte de. la quale fati , per quella regola ge- 
nerale , mx”' i xzinz ' ,—I ~ 

• m — r 

mx x 


Perciò z farà ~ 


n — a v c °n dividere 1’ una e 1’ altra parte 


per » z 
m . a 
—x v/ix 


) e „ — , —n x; ovvero 

«z 

m — I 

» mettendo in vece di »z , il 


fuo valore vx” 1 *. 

Quindi , per ritrovare la flufiiont di alcuna 
fpccic di potenza, piocedete cosi: moltiplicatela 
potenza data pel luo indice, o efponente; ed indi 
quello prodotto, per la ftujuonc defa radice della 
potenza data; c dopo di quello , fottraece X , o 
i unità ifaii indice della potenza. 

Per ritrovare :e fnftionr delle quantità forde. 
S uopon te che fi ucet' a ritrovare la fi ufi inni di 

V n — • » i ovvero z r x — x x | J- . Supponete 
a r x — x* j !~z; allora è ir*— x t ~ xz ; e 
coRleq lenretncntc r x — X x“z z;^ P^ r divifione 

V * — x X . ex — X X 

~ z ~( per foftituzionc) - ■ — — 

z v/yx-xx 

alla flufiiont di \/irx — xx- ________ 

Se G ricetca ritrovatela flufiiont di u y — x x | 

^ ; per e y — x x I j mettete z ; allora tjr—xx 

Ttw.ir. 


» s _> * * — ^eguaie—iroltituendoall* 

x y — xx| > — « ? ) 3 a 1 y* y — 6 a * * * _ 
y + 3 nx*i — b «Vxi 4- 17 n y x l x —6 
x 1 a 1 x ~ alla flufiiont ”, n . y — x x ». 

Per ritrovare la flufiiont deiie quantità , com- 
pollc delle quantità razionali e forde. Fate che fl 

cerchi di ritrovare la flufiiontdi ìx~ -f ~ x .£ 
«* X\/ x x-t-u* — Z . Metcetc^»~If. Cjx 4. r ^»' 

=P,_e ^ XX +-C q. Allora la quantità dar. 
e ,a f lu f s " m ' dl erta è p q -f- ? p — ^ 


Ma J ì=Z\/xx -f-na , e P fclJu'f I, 
x ; perciò nell’equazione p f + ? p ~z ; fe i« 
luogo di p, j, p i noi rendiamo quelle quantirì 
rapprefentate , noi avremo i *'+ r«»>-f ( ,i 


\/ X x -|* a a 


xXx-f* l5ri\/*x+aaX x-f-e«X ,/x x -f- « 

„ x — z. Che offendo ridurle ad una denomua- 

«ione , dà {* xi -J-jaex’-l-eo’x-f ni 1 » -f- 

V'xxt" 

x «* X X “ S — alla flufiiont della quantitj 

dj Elìa procede, come g à li è ofservato , dalle 
quantità infinitamente piccole a le finite ; e ri- 
compone, e lemma quel che I’ altra ha riloluto j 
donde è ancora chùmato coltolo jommutouo _ 

Ma quel che ha (comporto , non Tempre lo rs- 
flabilifce ; di mamerache il metodo inverfo è li- 
mitato , ed imperfetto almeno fin qui . Se tolse 
una volta compiuto, la Geometria arnvarebbe al- 
la fua ultima perfezione . . 

Per dare un idea della fua natura , ed officio , 
prendete l’efemp.o, di già propofto nel metodo di- 
retto dove le quantità infinitamente piccole 
delle ordinate, e delle afcifse , elscndo note, dan- 
no la fottotangcnte richieda. In quello, per con- 
trario , cfsendofi avuta la fottotangcnte di un» 
curva fconolciuta , dà le quantità infinitamente 
piccole delle afcifse, e delle ordinate, che la pro- 
ducono; e per confeguenza 1 afcifsa, e I ordina- 
ta medefima , che fono magnitudini finite . nell» 
cui relazione è fondata P intera elsenza della cur- 

V *Ma l’ufo diftintivo di quello metodo è nel mt- 
furare. La bafe di un patalellogrammo , molti- 
plicato dall’ elemento, infinitamente piccolo della 
fua altezza, cà un parai -Ut grammo, infinitamente 
piccolo, che è ì’ elemento , del paialellogrammo 


\ 
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finito ; e C replica un infiniti di volte , cicb 
tante volte , quanto vi fono punti nell’altezza 
del paralellogrammo . Per avere il paradello- 
grammo finito, adunque, per mezzo del fuo ele- 
mento, I’ elemento dee moltiplicarfi per l’altez- 
za, d e è il metodo inverfo delle Flufftmi , che 
rcafeende dalla quantità, infinitamente piccola, al- 
la finita. 

Un tal circuito d’ infinitefimali , egli ì vero 
che fc improprio in un capo cosi femplice : ma 
a, anco noi abbiamo a fate colle fuperficie termi- 
nate dalle cutve, il metodo allora diviene necef- 
latio.o almeno fupetiore l'uno all’ altro. 

Supponete, per d'empio , in una parabola , lo 
fpazio rinchiufo tra due ordinate , infinitamente 
vicine : una porzione infinitamente piccola dell’ 
a'sc ; ed un arco infinitamente piccolo d'una cur- 
va; egli è certo, che la fupeitkie infinitamente 
piccola, non i parallellogrammo : poichfc le due 
paralellc ordinate , che la terminano in un Iato , 
non tono eguali , e 1’ arco de. la curva , cppoflo 
alia porzione piccola dell’ afse , non ì frequente- 
mente eguale , nfc paradello ad efso ; e nien- 
tedimeno quella fuperficie , che ncn è parallello- 
grammo , pub conliderarfi nella più Uretra Geo- 
metna, come fe realmente lo fofse , per ragione 
di elscic infimrainente piccola ; c per confcqucn- 
za l'errore è infinitamente piccolo , ciob niente 
alano ; di mameta che per mifutarlo non vi 
recedila aliro , fe non moltiplicare l’ ordinata 
dtl'a parabola, per la porzione infinitamente pic- 
coli dell’ afse , corrifpondente ad efso. Cosi noi 
abbiamo l’elemento dell* intera parabola ; quale 
elemento , effendo elevato dal me lodo invetfo 
alla magnitudine finita, ì l’intera fuperficie del- 
la patibola. 

Qui fio vantaggio , cosi peculiare alla Geome- 
tria degl’infiniti, di cfserc abile fenza alcun er- 
rore trattate i piccoli archi di curve , come fe 
fofsero lince rette; gli fpazj curvilinei , come fe 
folscro rettilinei &c, l’ abilita, non fidamente ad an- 
dare con più agevolezza, e prontezza ebe l’anti- 
ca Geometria , alla flefsa unità : ma portare un 
gran numero di verità inacceflibili,all’al:re . 

Le fue operazioni, in effetto, fono più facili, e le 
fue dilioverte più effcr.five ; c la fcmplicità, cd 
univerfalità fono i tuoi caratteti diffmtivi . 

Perr.ov.ire la quantità (corrente , appartenenti a 
qualunque Flussione alata . Per avere la dottri- 
na del metodo inverfo , che corrifponda , e tenga 
luogo in quella del diretto , noi 1’ applicarono 
negli fi e Ili cali. 

In generale , per efprimere la quantità varia- 
bile di flufftme , non vi vuol altro , fe non feri- 
vere le lettere , fenza i punti . Cosi le quantità 

feorrenti di * y z, fono z y z. 

Per trovare le quantità feorrenti, appartenenti 
alla flujj ime del prodotto di due quantità ; divi- 
dete ogni membro della {tuffarne, per la quantità 
f iifi.iiuna, o lettera ; ovvero cambiare la letic a 
f.ultìonana nella ptoptia quantità (coricate , del, a 


?u»!e ella fia la fujjiane : i quozienti conneffì da* 
oro propri fegni , faranno le quantità feorrenti 
ticercate . 

Solamente fe le lettere faraono tutte efattamente 
le fieffe , la quantità fcorrcnte faià (empiici- , le 
cui parti non fono, da conuetterli ìnliemc da’ fo- 
gni -L e . 

Per trovare la quantità fcorrcnte, appartenente 
alla flufftme di qualunque potenza , o imperfet- 
ta o perfetta . Prendete la lettera fluffionaria, o 
le lettere dell’ equazione ; Indi aumentate I' In- 
dice della flufftmi per i, o unità : e finalmente di- 
videte la flufftme per l’Indice della fua potenza, 
cosi accrelciuta per l’unità . 

Così fupponete propofio j x x x ; con toglie- 
re x , farà j x x x ; e coll’ acrefcere il fuo Indi- 
ce per Punirà, farà $ x x x : indi dividendolo pet 
$ ; aumentato ora il fuo Indice , il quoziente 
lati xxx, quantità fcorrcnte richieda. 

n - i 

m 

n , 

Inoltre fupponete —— x x la fluffone propofia 



n m 

con togliere il (ìufrianaria x, farà — x 

m 

indice per unità ( cioi con togliere — I ) !»• 
n 

n m 
rà — — x : 
m 

E finalmente con dividere la parte rimanente del- 
n 

la fluftione per , alla medefima prefifla , o 

m • 

■ 

moltiplicata in x ; il quoziente farà x • che 

in 

ì la quantità fcorrcnte ricercata . 

Gli ufi del metodo diretto delle Flufiioni fi ve- 
de fpecificato, folto gli Articoli Massimi , c Meno- 
mi , Tangenti & c. Quelli de! metodo inverfo . 
Vedi fono Quadrature dì curve, Rettificazio- 
ne di curve , CuRvatvra di Jahdi & c. 

Flusso , in Medicina un eftraordinaria udi- 
ta,© evacuazione di qualche umore . Vedi Umo- 
re . 

I Vlufai fono varj,cd in varie guife denomi- 
nati , fecondo le loro fedi,o gli umori , cosi eva- 
cuati ; come fluffa di ventre , {luffa uterino ,(“(' 
fa epatico, (luffa falivale &c. 

II Fluffa del ventre à di quattro fpecie , che 

hanno le loro rifpettive denominazioni , eiofc I* 
Itentetia, o fluffa ìttnterico ; la celiaca, o (luffa cbf 
l'.Ja j la diarrea , e la dìffcnreria,o il (luffa di / ‘ 
gite . Vedi ciafcuno fono i fuoi proprj articoli , 
Lisntlrm , Diarrea &c, _ 
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Una ferita, a fcàrificizione attrxvtrfo Ix coroni 
de! capo , fi ufi* in Ifcozia per curare i flufiti,z 
le d ! (Ten ter ic . Tilofaf. Tranfaz. N ° gl». 

Fl v fiso deila bocca , o F buffo fati vale , Vedi Sa- 
livazione . 

Il Fluffo Epatico degli Antichi , h riputato da’ 
Moderni un lemplice nome ; offendo in realità un 
flufo emorroidale , che efee dalle vene emorroi- 
dali , e cosi può ridurli a una dilTenteril . Vedi 
Emorroidi . 

Le donne fon fogette a tre fpecie di filufiii dra- 
•rdinarj , il primo chiamato meftrui , o fiufii 
enenfuali .come quelli , che avvengono ogni me- 
le ; alle volte corfi , perche tengono il luogo del 
corfo della Luna , ed allevolte fiori . Vedi Fio- 
ri . 

Il fecondo, h dopo il pitto chiamato lochili. Ve- 
di Lochi*. 

Il teizo ì irregolare, ed oltrenaturale, e per 
mancanza di miglior nome , chiamali fiuor ai- 
tili r, o fluì Jo bianco. 

Il Flusso bianco, o Uterino , l una fpecie d \f af- 
fo incidente alle donne , volgarmente chiamata i 
bianchi . 

Confitte quello in un difcaricamento irregolare 
di qualche umore, corrotto dall’ utero ; allevolte 
bianco, e pallido , limile al liero , allevolte gial- 
lo , verde, o bianchiccio . Nel principio h ordi- 
nariamente molle, ed innocente i ina col tempo 
diventa caldo , acre, e corrolivo, ed efeoria tut- 
te le parti , dove tocca . E' feguito da’ dolori 
nella fpma dorii, o da gonfiamento di piedi, c di oc- 
chi , laidezza , lombaggine , perdita di appetito, 
cambiamento di complcllione Scc. 

Si produce frequentemente da un foverchio , 
grave , ed edreino dnpiacere . Dee ben diftin- 
guerfi dall’ ulcera nell’ utero , e dalla gonorrea . 
Vedi Gonorrea . 

Avviene quello in tutte l’età , fino alle figliuole 
di tre anni ; ed in rutti i tempi ; dopo, ed anche 
mentre corrono i melimi , ed egualmente alle 
donne , che a’ fanciulli . 

Enmillero vuol che Ha una colorerà muliebre , 
analoga alla gonorrea, non virulente degli Uomi- 
ci , c che feorre dalle glandolo delle prodate . 

Quel che ì la corizza nelle narici ; il troppo 
foverchio piangere negli occhi ; il tuffire, e (pur- 
gare nelle fauci ; quello appunto , fecondo 1’ Et- 
mullero , ò il f/ufo bianco nelle donne. 

Secondo il Pitcarnio tutta la differenza, traila 
gonorrea venerea e il fluffo bianco i , che 1’ umo- 
re evacuato nell’ ultimo è vifeido , e nella prima 
chiaro perfertamente, e lierofo . Lo (ledo Autore 
aggiunge , che il puffo bianco pub curarli colle 
medicine, proprie al morbo Gallico . Vedi Go- 
norrea . 

Flusso , in Idrografia , > un movimento re- 
golate, periodico del mare, dove 1’ acquali folla- 
va, e fi porta violentemente, contra le fponde. 

Il F tuffo 1 uno de’ movimenti della Marea: l’al- 
tro col quale le acque affondano, e li ritirano , 
chiamali Kcfiujfo . Vedi Marea . 
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Vi h Tempre una fpecie dì ripofo.o reflazione di 
circa tnezz' ora , trai Puffo, e retiufa ; durante la 
quale, 1’ acqua è nella tua miggiore altezza, chia- 
mata I’ altezza dell' acqua . 

Il Fluffo fi fa pe’ movimenti dell’ acqua del 
mare , dall’ Equatore verfo i Poli , che nel filo 
progredii , percotcndo le code nel Tuo cammino , 
ed incontrando oppofizione da elfo , li gonfia ; e 
dove pub ritrovar paflaggio, come ne’ puoi , ne’ 
fiumi ic. , fi avanza, e corre ne’ terreni . 

Qucdo movimento lìegue in qualche minie- 
ra il corfa della Luna ; come ella cn;ra , o 
efee ogni giorno , per circa tre quarti d* 
ora , o più precifamente 48 minuti : e per al- 
trettanto è il movimento della Luna più lento, di 
uello del Sole . Quello fi affo è fempre piùgran- 
e, e più alto nelle Lune piene , particolarmente 
in quelle degli equinozi . In alcune patti , co. 
me nel Monte di San Michele 11 eleva 8o. o po. 
piedi, benché nel mare aperto non li eleva più d’ 
un piede o due; ed in alcuni luoghi, come intorno 
alla Morea, uonvi l affitto puffo . Egli corre fopra 
alcuni fiumi circa 120 miglia : fui fiume Tamigi 
folament* 80 , ciot vicino Kingdon in Suria . 

intorno alle fponde di Londta , le acque cor- 
rono quattr’ore ,e ’l rcflulfo otto; c fotto le fpon- 
de corrono, cinque ote, e ’1 refluir» fette. Vedi 
Diluvio . 

FLUTTUAGGI , fono tutte quelle cofe , che 
fluttuano a galla del mare , o ne’ flutti grandi ; 
e fono voci , principalmente ufate nelle commcf- 
fioni de’ Baglivi de! mire in Inghilterra. 

FOCAGGIO , ì una taffa , o impolizione mef- 
fa so’ focolai , o cammini , cioh fu’ luoghi del 
fuoco , o delle famiglie ; chiamiro ancora denaj» 
de I focolare . Vedi Moneta del Focolare . 

Eduardo , il Principe Negro , effendogli dati 
conceduta Aquitanea,meffe un* irapofizione di fio- 
cappio fopra 1 fudlm di quello Ducato , cioè uno 
fallino a fuoco . Ad efempio di lui Carlo V- di 
Francia impole una taffa di un franco a ciafche- 
dun fuoco, per un anno folamente . Il fuo fuccef- 
fore Carlo VI. I’ aumentò fotto lo dello nome ,e 
Carlo VII. la fece perpetua , e la chiamò T«- 

g! ia . 

Con un ordinanza di Umberto II. Delfino del 
Vienncfcfn meffa I’ impolizione del F oeagsio per 
fuoco , 0 famiglia, feu per laits fiocum habentet . 
In latino era chiamato Focagium , cioì prò fiagu - 
Ih focii . Allevolte era ancora chiamato Fouina- 
ge , per ragione del forno , o fornace : in Greco 
xarrtnor , ovvero xarror , fumui fumo . In Gu- 
glielmo di Tiro De bello fiacre , \ len chiamato Fo*. 
gium , perche età parimente impodo da’ Re dt 
Gerufalemme . I Conti ed altri Signori Umilmen- 
te l' impongono fu’ Feudatari , o Valfalli . Zonara 
ci afficura , che il General Nicefiro fu il primo, 
che lo (libi!! tra’Greci. Vedi F'uochi. 

FOCILE , in Anatomia , h il nome, che gli 
Arabi danno a’ due odi del braccio , dal gomito 
al polfo . Vedi Braccio . 

Il più grullo , che è quello , chi noi chi* nt- 
Pp a suo 
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ino tubici, ti uhm , effi chiamino Tacile Maggio- 
re. 

Il più piccolo , chiamato da noi Reggio t effi 

10 chiamano Focile Minore. Vedi Cubito, e Ric- 
cio. 

Lo Aedo fi ofFerva in riguardo agli odi della 
gamba . Il p ù grullo del quale , da' Latini fi 
chiama libi . ; e gli S:rittori Arabi &c. lo chia- 
mano il Focile Maggiore i c ’l 0 Ù piccolo , O Fi- 
bula , il Focile Minine . Vali Tibia, e Fibu- 
la . 

FODDER . > una fpecie di biadi de’ Cavalli , 
e> di alito b fiiAnie ; in alcuni luoghi orzo , e 
P-g ia mtichluil infi me ; che b più particolare 
mente chiamalo foraggio . Vidi F -uccio. 

In legge civile fi ufa per una prerogativa, ciré 

11 principe ha di clfer proveduto da’ luoi iuddiri 
di biada , ed altre vettovaglie pc’ fuoi cavarli , 
Beile fue f. edizioni militari. 

FODERATURA» , fi ificpdclle polle di dver- 
fe fpecie di befiie felvagge , preparale co’ peli di 
fipra ; da ufaifi per foppanno, o raddoppiamen- 
to di vefiimenti &c. per tener caldo , per orna- 
mento , o per difiini.one di ordine , c digni- 
tà . 

* La voce i formata dalla Francefc Fourrure , 
foppanno , che il Du-Cange deriva da Fornirà, 
tifata nel Barbaro-latino per la mede fi ma cefi. 
Noi ci abbattiamo con forratura , fodarata to- 
drarium e Udratura nello JUffo fenjo . 

Le velli de’ Re, de’ Duchi , e de’ l’ari fon fo- 
derare con diverfe fpecie di foderatura, e partico- 
larmente di Ermellino , per rendale più magni- 
Sche . Vedi Ermellino. 

Lo Hello puù oflervarfi di molti principali Ma- 
giftran , Giudici e Dottori didivetfe Facoltà «cl- 
ic Umverfità. 

I.e fpecie di foderature , o pelle , o principal- 
mente preparate nell'allume , c col pelo di fopra, 
icr.o, quelle deli’ Ermellino , della martora, desio 
/coiattolo , del coniglio , del caftoro , della lon- 
tra , del cane , della volpe, del lupo, della tigre, 
dell’ orlo &c. 

Legno di foderatura . Vedi Lecname. 
Foderatura nel Bi'afonc . Vedi Pelliccia. 
FOD 1 NA , c un nome dato da alcuni Autori 
al labirinto nell’ ofTo dell’ orecchio . Vedi Labe- 
li nto . 

FOGAGGIO, nelle leggi della Fonda , i quel 
prato , che non fi b paiamo nella date . 

FOGLIA, tra que’cfie mettono la foglia a’ fpcc- 
ch> , > un feg io di dagno , di argentovivo , o 
Émile, ir.ePo Cictio lofpccchro per farlo leflettcre . 
Vedi Foiiamikto. 

* L a vece è formata dal Latino Fo'iutn foglio. 
Foglie , in Botanica, fi ufaperle fiondi delle 
piante, e de’ fiori ; ma p ù j articolailhcntc per le pri- 
me ; chiamar, Ucfi più propriamente Jc (rondi de’ 
fiori, pelata Vedi Fronde , e PeTala. 

FOLIACEO fpaJo,m Anatomia. è quelPcdre- 
nio del tubo Falloppiano , virino l’ovaia , clic fi 
dilata fintile alla becca di una trombetta, ed c 
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circondato con una fona di frangia . Vedi Tuba 
Falloppiano. 

FOLI AGGIO , i un mazzo, o unione di fiori, 
di fiondi , di rami &c. Vedi Ghirlanda, e Fe- 
stoni . 

Foliagcio , i più particolarmente ufaro per la 
rapprelcntazione di que’ fiori , frondi , rami , anel- 
li tee. naturali, o artificiali ; ufato per ornamen- 
to fu’ capitelli r freggi , pedagne &c. Vedi Tav. 
di Atikttut. Fig. j. in. a. Vedi ancora Capitel- 
lo , Friggio Sic. 

(FOLI AMENTO de' fpeccbi i Io fpargerc una 
compì. fiz.one di un certo che aderente, fermamen- 
te al a fchiena del cndsl’o , aftimhe v; riflettano 
le imag:m . VeJi Specchio, 

Si chiam i quello foglia ; e fi fa ordinariamente 
di aigenro-vivo , milchtato con qualche altro ìta- 
gredieme . Vedi Mercurio. 

In quanto al metodo di follare gli fpeccbi • Vedi 
Specchio . 

Nelle FdoJ'ofic. Tianfaz N® noi abbiamo 
un metodo di foliare un globo di Cridalìo , co- 
municato dal Cavaliere Robctto Souihivel! . La 
nndura di argentovivo, e marcatila d’ argento, 
di crafcheduno tre once ; c (Ugno, e piombo , di 
cialchcduno mezz’ oncia 1 due ultimi , fi getta- 
no fulla marcatila , ed indi 1* argemovivo ; denr- 
piandoli bene fu! fuoco : ma debbono poi levarli 
e farli quali radreddare , prima di mantenervi 
1 ’ argemovivo . Quando voi I’ ufate , b-fogna, 
cha il cndallo fia ben rif. aidato, e bene af rutto: 
ma farà bene ancora , fe farà freddo , benché 
molto meglio , quando il verro > rifcaldato. 

FOLI AZIONE , in Botanica , fi ufa dal Dot- 
tor Grew per elprimere 1’ unirne delie foglia, ope- 
rala di un fiore . Vedi Pftala . 

E' quella di gran ufo nella generazione , epre- 
fcrvazione del Irutticcllo o feme : Ella filtra un 
fino fuico per nutrirlo nell’ utero , o pidillo . 
Vedi Generazione delle piante . 

In alcune fpecie di albicocco, circgge Scc. fer- 
ve Umilmente per cudodue il frutto aliai tenero, 
dalla violenza del vento , e del tempo &c. ; per- 
che quefle fpecie, edendo di un corpo molto tene, 
ro , e pulpolo , e nafccndo nelle parti più fred- 
de della primavera , riceverebbero fovente l’ in- 
giurie dall’ cllremità del tempo , le non fodero 
cosi protette , ed allogate dentro de’ finn . Pri- 
ma , che i fiori fchiudano , la filiazione l curto- 
fjmentc , ed artificiofamente piegata nel calice, o 
perianzio . Vedi Calice . 

il Dottor Grew numera varie di quede pie- 
gature ,• le Arene , come nelle rofe ; le concave 
crune nella blafarea fiore albo . Le femplicemen* 
te pane , come nelle piante de' p. felli , il let- 
ticc.volo ,e ’i piatto , come nel fior-tancio; il vi- 
luppo come la culla di dame. 

EOLIO , o piuttr do Folium, ne’ libri di conti 
ligi ihea pagina . Vedi Stampa. 

Così Fui. 7. ferino abbreviatamente F® 7., di. 
nota la p gina fetttma . 

Folio Reti», ovvilo Ff R? , efptime la pri- 
ma 
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ma parte , o pagina del foglio . 

FcnoFer/o , F? Vf , la leconda , o la parte 
di dietro del foglio. 

La voce è Iuliana, e fignifica letterameate fo. 

gli . 

Folio, tra’ Legatori di libri . Il libro in fo- 
glio , o ftmplice , è quello che ha i fogli pie- 
gati in due , ciafcun foglio faceado due mezzi/»- 
gito . 

Dopo il libro in folio, viene l’in quarto , 1’ o fu- 
ro , il decimo, il decimo fejìo , il ventiquattro . Ve- 
di Libro. 

Folio C.i rinfilato , è la fronda di garofalo. 

Folio Iodico , o Indo , chiamato ancora Tba- 
matrfatkra , e MaUbtubtum , è una fionda, por- 
tata dall' India , che naice principalmente intor- 
no Cambila , p odottz da un albero , non diifi- 
nule dall’ albero di limone , ufato nel. a coaipoli- 
2Ìonr della ter.aca di Venezia. 

FOLK-LAND „T ora Popolato , negli antichi 
aoflumi d'aironi , dinotava la Copy ho d land, o le 
tene tenute in copia . Vedi Con h»ld . 

In oppoflo a quelle , le tetre per conccflfioni fu- 
rono chiamate Baol/a'idi. VcJi Bockland, e Fac- 
ili ld . 

Fttndut fine fcripto'pojfejfut ( dice il Somnero) 
cenjitm penfttam annuum , Ór ojficiorum J erviluti 
ébnoxinj : Terra populant . 

FOLKMOTE , tra’ noflri Anteceffori Salfoni , 
fignifica qualunque popolare , o pubblica adunan- 
za di tutta la gente , o popolo di un luogo , 
dillretto , o fimilc ; per elcmpto , di tutti i Te- 
nenti in Corte- Leta , o Corte Baronale ; ovvero 
di tutti i Gentiluomini di un Pacfe ; o di tutti i 
Baioni &c. di un Regno . Vedi Mota. 

La voce, dice lo Stow , è tuttavìa in ufo ira’ 
LtinJrcfi , e fignifica , Celebrem ex orimi Civita - 
re nnritmm , un aileir.blea di tutti i Cittadini . 
Il Manwood dice , elfcr quella la Corte , che fi 
tiene in Londra , dove tutta la gente e’1 Popolo 
delia Città fi dolgono de Maggiore ,e degli An- 
aiani , per qualche mil governo. 

Il Sonnero , nel luo Dizionario SafTone vuo- 
le , che FoUmote dinot una generale Alfembiea 
del Popolo , per p. diate fedeltà al Re , e confi 
aerare , ed ordinare it materie della Repubblica* 
Donde alcuni han tratta I’ origine de’ Parlamen- 
ti . Vedi Parlamento . 

* Omnes Proceres R-g-i:,& militcs, & liberi ho- 
mir.es Univerli t> tus Regni Briiannur facere 
debent in pieno FoUmote fidelitatem domino 
Regi , coram Epifcnp.s R gir, . In Leg.Hdu. 
Con Teff Cap. j;. Et amplms non fu m Hu- 
flmga , Miskennnga , cioè malamente pat- 
tando ; ncque in Fotk jinote , n*que in alns 
Placnis intra Civitatem . diaria Hcnr. I. 
pio London. Dtt Gange. 

Quando quella aficniblca fi t.ene in Città , pub 
ella chiamar fi un Burgbniote t quando m Campa- 
gì. a , Stueegemote * . 

* Cuin anq id vero inopuiatum & malumcon- 
tra Rcgtmra vcl cont.a Cotjnain Rcgisemct- 
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ferit , (Urim debent, pnlfatis campani* ,qtiod 
Anglice vocatur Motbel, convocate omnes, & 
uaiverfos, quod Anglici vocant Foikmote &c. 
Leg. Alfred. 

FOLLE, fe-ondo il Signor Locke , fi dice di 
uno, che tira filfc concludimi da’ principi retri ; 
con che egli è didimo da un uomo cattivo. Ve- 
di Minia , Ragione , Volonta &c. 

Il Dottor Wiilis nferilce , che colla didezione di 
un/i//e, le principali differenze ritrovare tra quello, 
ed un Uomo <1. (cono , erano , che il cervello era 
piciolo ; e che il pledo cervicale , formalo dal 
nervo intcrcoftaie , dal quale nafte la corri, 
fpondenza rial cervello, e ’l curie, era piccolo , e 
mandava pochi rami al cuore &c. Neevar Defcup. 
ór UJ'u.c. a 6. Vedi Consenso delle Pani. 

FOLLIA, fecondo il Signor Locke.- ella confi, 
de, nel tirar falle concliiiioni da principi veri ; 
cou che ella òdillini a dalla Mania, che tira giu- 
do concludimi da principi faifi . Vedi Mania. 

FOLLÌCOLO, tra’ Giardinieri , ir il baccello , 
la cada, il gulcio, o covcrchio , col quale alcuni 
femi, e frutti fono avvolti . Vedi Frutto , e 
SEME . 

Follicolo «W fiele, Fo! tieni ut fellit. Vedi Vesci- 
ca del fiele. 

FOMAHANT, o Fomalhaut, in Adionnmia, 
è una delia della prima grandezza nell’acqua del- 
la Codellaziane Aquario . La tua longitudine fe- 
condo l’Evclio per l’anno 1700. era 29° }' 48 
e latitudine verlo mezzo giorno zo° 5/46 '. 
Come fu nel Catalogo del Signor FiamdceJ. Ve- 
di l'Articolo Aquario. 

FOMENTAZIONE, è una medicina liquida, 
applicata a qualunque parte inferma, per rifolvc- 
rla, fcuoterla, ammollirla, afctugarla, tonificarla 
e codringerla. 

Le fomentazioni fono, 0 f empiici O compone . 

Fomentazioni compofie , fono le decozioni delle 
radici, delle frondi , de’ fiori , de’ ìemi , fatte in 
acqua comune , 0 altro liquore proprio , al quale 
fon» allcvolte aggiunti il fate, la lugna, gli olj &c.- 
Per ularlc, ed applicarle, bagnano un panno cal- 
do , o fanella nei 1. quote , e lo fpandono fulla 
parte affì tta. Vi fono ancora fomentazioni fatte 
d’ un altra maniera, cioè con bollire corre dro- 
ghe in facchi di Imo, ed indi applicarle col lac- 
co meddimo filila parte. Vedi Succulo. 

Vi fono ancora una Torta di fomentazioni Toc- 
che , effendo i Tacchi ripieni di medicine , non 
boli re ; folamente allevolte fpruzzate con un po- 
co d: vino, o acquavite. 

Fomentazioni {empiici, fono quelle , fatte coll’ 
acqua lepida, latte, olio, olficratc , o altri li- 
quori finili. 

Le Fomentazioni fono ancora chiamate bagni lo- 
cali o bagni parziali ; perchè effendo applicate fo- 
pra una parte inferma , fanno lo (ledo cff-.tio , 
che il bagno, e mezzo bagna fa full’ intero cor- 
po. Vedi Bagno. 

FON ASCI A » , 4>f2NA2KIA , è 1’ arte di 
formate la voce umana. Vedi Voce. 

• L* 
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* La voce ì derivato dal Greco , fan , vece - 

Nell’antica Grecia vi erano combattimenti , e 
Contcfe, flabilitc per ia voce , egualmente , che 
per l' altre parti della Gmnaftica . Vedi Ginna- 
stica . 

Quelli combattimenti continuavano a celebrar* 
fi in tempo di Galeno ; ed erano quelli , che 
porravano in voga la Fonafcia . 

Quindi i Macftri di quell’arte, e qu*’ che in- 
fognavano l’arte di maneggiar la voce , erano 
chiamati F onafei furamot ; folto la cui tutela li 
mettev'ano tutti quegli dcllinati ad elTere Orato- 
ri , Cantanti &c. 

FONDAMENTALE, fi dice di ogni cofa,che 
ferve per bafo, fermezza, foftegno, o fondamen- 
to di una cofa .Vedi Fondamento . 

Il Credo Appoflolico contiene i punti fonda- 
mentali della Religione. 

La Legge Salica , ila Legge fondamentale del- 
la polizia della Francia. Vedi Salica. 

Fondamentale in Mulica , dinota la Nota prin- 
cipale di una cantata o compclizione , alìaqua- 
le tutte le altre fi adattano in qualche maniera , 
e per cui tono governate ; chiamata ancora la 
chiave della cantata. 

FONDAMENTO, 4 quella parte di un edifi- 
cio, clic 4 fotto terra: o quel mucchio di pie- 
tre &c. che fofliene P edificio , o fopra il quale 
fono edificate le mura della fopra bruttura ; ov- 
vero 4 una cafra o letto , cavato fotto il livello 
della terra, per ergervi l’edificio. Vedi Edificio. 

II Fondamento , o comprende l’intera area , ed 
elU-ntìonc dell’edificio, come quando vi debbono 
edere delle volte, delle cantine, o fìntili ; o 4 ti- 
rato in pezzi, o trincee , come quando debbano 
ediiicarvifi foiamente le mura. 

Il Fondamento 4 propriamente tanto della fab- 
brica, quanto porta non meno l’altezza , che la 
fupcrficie della terra; e deve fompre efìer propor- 
zionato al carico, o pelo dell’edificio , che deve 
ifcllcnete . 

Allcvolte 4 malTiccio , e continuato fotto l’in- 
tero edificio, come negli archi antichi , e negli 
aquedotti , ed in alcuni Anfiteatri : più ordi- 
nariamente egli 4 foiamente in ifpazj, o interval- 
li, o per evitar la fpefa , o perch4 i vacui fono 
in foverchia diftanza. Nel qual ultimo cafo fi fa 
ulo de’pilafiri ifolali, legati inficine per mezzo di 
archi . 

Affinché noi polliamo fondare la nodra abita- 
zione fermamente, dice il Cavaliere Errico Wot- 
ton , noi dobbiamo prima efaminare il fuo- 
lo , fui quale noi vogliamo edificare ; ed indi le 
foffitee intcriori, o la fubftruzione, come la chia- 
mavano gli Antichi . Per la prima abbiamo 
il generai precetto in Vitruvio , Juifirudionit fun- 
dat ionie fodiantur , fi queant rnvenin ad folidum , 
O in fohdo . Con che egli raccomanda non fola- 
mente una dil gente , ma una efatta «fantina di 
ucl , che il fuolo pofìa fofienere , avviandoci 
i ncn formarci a qualunque apparente foliUità , 
purché l’intero modello, pel quale noicomincia- 
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ino, non fìa (lato fimilmente foli Jo 

Ma quanto profondo noi dobbiams andare in 
quella ricerca, egli nonce l’ha detcìmmara , di- 
pendendo furie piu dalla defcrizionc , che dalla re- 
golami, fecondo il pefo dell’Opera: nicntedime. 
no il Palladio fi 4 avventurato a ridurlo in rego- 
la , concedendo per la cavazione una feda parte 
dell’ altezza dell’ intera fabbrica , purché non vi 
fiano cantine fotto terra ; nel qual cafo, eglr vuo- 
le, che fi vada un poco più bado. Elementi di 
Architettura del Cavaliere Errico Wotton . 

I Fondamenti degli edifici fono, o naturali, o ar- 
tificiali. Naturali, come quando noi edifichiamo 
fopra una rocca , o terra molto fclida; nel qual 
calo, non abbiamo per neceflitì ricercare ulte- 
riore fortezza . 

Artificiale , qualora la terra 4 arenofa o palu- 
dofa , o 4 data di frefeo cavata. Nel primo cafo, 
dee l’Architetto accomoda-e la profondità del fon- 
damento all'altezza, pefo &c. dell’ edificio: la feda 
parte dell’intera altezza 4 riputata, come un me- 
dio : ed in quanto alla groifezza, il doppio del- 
la grandezza della muraglia 4 una regola buo- 
na . 

Dove non pub fidarli al naturai fondamento fi 
fortifica la trita con palificarla , cioè tirarla pie- 
na di pali . Vedi Palificazione , o pure gettarvi 
tavole di legno grandi nel fondo delle trincee , ca- 
vate pel fondamento. 

In alcuni luoghi fi fondano de ponti , ed al- 
tri edifici vicino l’acque fopra facctu di lana, get- 
tati limili a’ materaflì , che effondo ben preirà , 
ed ingraffati non danno cammino ne fan correre 
i’ acqua . 

FONDATORE, 4 quello, che getta il fonda- 
mento, o che fonda una Chicli, Scuola , o Cafa 
Rcligiofa, o qualche opera pia , e caritatevole. 
Vedi Fondazione. 

I Fondatori delle Chiefe pollo no prefervare il 
dritto del Patronato , o della rapprefcntaz.one al 
vivente . Vedi Patronato. 

FONDAZIONE, fi ufa figurativamente per lo 
flabilimento di una Città , impero, o fintile. 

I Romani numeravano i loro anni dalla fon- 
dazione di Roma, ab Urie condita , che noi al- 
levate cfprimiamo per ab U. C. I Cronologi 
vogliono , che fodero padati 779 anni dal paf- 
faggio dell’Egitto alla fondazioni di Roma. Ve- 
di Epoca. 

Fondazione , dinota ancora una donazione , 0 
legalo , 0 in denaro , o in poderi , pel follegno 
di qualche Comunità , Spedale, Scuola, o qual- 
che altra opera pia . Vedi Scuola , Spedale, Col- 
legio &*. 

Tra l’Ordine di S. Agod no vi 4 una Fonda- 
zione per maritare le povere donzelle , ed un al- 
tra pet lomminiftrare 1 brachieri alla gente po- 
vera, che ha delle rotture, o ernie. 

FONDERIA , 4 Patte di fondere, e gettare 
ogni forte di metallo ; particolarmente ottone , 
fetro , e bronzo Sic. Vedi Metallo, c Fusto- 


Digitized by Google 


roN 

La voce fe ancora «fata per un luogo , o botte* 
ga , fornita di fornace, e fucine, per quedo dife- 
gno. Vedi Fornace. 

Fonderia di opere piccate, o h maniera di ^erra- 
re in arena. L’arena ufata da' Fonditori nel get- 
tare 1’ ottone &c. > g alliccia , mode , e craf- 
fola: ma dopo che fi fe uCita , div .■ perfetta- 
mente negra, per 'anione dell i pn, ere de’ car- 
boni, che fi ufa ne’ modelli . O'.n volta, che vo- 
gliono u'are qu fi arena, la cenciaio , con mol- 
te ripiglia e fopra una tavola, circa un p ; cde qua- 
dro , polla aii’orlo di una cada. ove e lacchiufal' 
arena; e dove podi cadere, fecondo (i concia. Qu fio 
acconciamento fi fa con un curro, o cilindro cir- 
ca due piedi lungo , e due pollici m diametro ; 
ed una fpecie di coltella , fati > d> unte la na di 
fpada: con quelli due ifirun-n.i a terni t va nen- 
ie fi rotola , e taglia 1’ arena , e ri lai n ite fi 
rivolta giù nella cada di fat o . Alioia pre t 
dendo una tavola di legno di lungh zrr , e Irr- 
ghezza proporzionale ala quantità deli c da da 
getiaifi, meiiono intorno di q.elta una firmi ; 
e così fanno una fpecie di modello Quello mo- 
dello fi riempe dell’ arena avanti p-epa-ata , c 
fi umidifce un po o. Fatto ciì> , fi prende de’mo- 
clellt di legno, o melatimi delie cole ,che fidile- 
gnono gettare ; fi applicano fui modello , e fi 
premono giti nell’ arena ; di manierachì lafciano 
la loro forma impreSa. Nel mezzo del -modello, 
ed in rutta la fua lunghezza fi inette la metà di 
un piccolo cilindro di bronzo, che dee fcrvire per 
canale per farvi (correre il metallo, dovendoti pe- 
rò difporre in maniera, che tocchi da un edreino 
l’orlo delle tavola, e che non vada dall’altro, che 
fino all’ ultimo modello che vi i pollo . Da que- 
lli arrivano molti altri piccoli getti o rami , 
che portano a ciafcun modello , pe’ quali il me- 
tallo fi trafporta all’intera forma. 

Cosi accommodata quella prima forma, la ri- 
voltano fofTopra per levare i modelli dall’arena; 
e per farquello li rivoltano un poco intorni con 
un idrumento piccolo tagliente. 

Della della maniera procedono a lavorare nel- 
la parte contraila , o nell’ altra metà del mo- 
dello in una maniera efattamenre limile alla pri- 
mo , eccettochfe ha de’ piroli , clic entrando 
ne’ buchi corrifpondenii ad efTo nell’altra metà, 
fanno che allorché ambedue fono u-'ctc infic- 
ine , le due cavità del modello cadono perfetta- 
mente l’una fopra l'altra: cosi formata la forma, 
fi parta al Fonditore, i! quale dopo di avere al- 
largato il getto principale, o canale della parte 
oppod.qcon uni fpecic di coltello, ed aggiungen- 
do ì getti attraverfo o canali a’ modelli , e 
fpruzzandoli di polvere macinata , li mette final- 
menie a fcccate in un forno. 

Quando ambedue le parti della forma fon ba- 
dantemente feceht , fi umfeono infieme per mez- 
zo de piroli , ed affinché non fi [chiamano o apro- 
no , per la forza del metallo , che deve en- 
trarvi fiammeggiante per un buco, formato nel 
getto principale , fi chiudono in una fpecie di 
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torchio, o colle vite, o fe la forma é grulla co’ 
cunei. Mede cosi in torchio le forme, fi lituano 
vicino la fornace per efier pronte a ricevere il me- 
tallo , come efee dal crogiuolo • Vedi Forxa- 

CE . . 

Mentre le forme fono cosi preparate , il metal- 
lo fi mette in fufiane in un crogiuolo di terra 
circa due pollici aito, e quattro in diametro. Vedi 
Crogiuolo. 

Li fornace, dove fi fa la fulìone è molto limi- 
le a.. a fucina di un faobro ; avendo come quel* 
la o.i .animino, per portar via il fumo; un pajo 
d: mantici per folli, ire il fuoco , ed un nudicelo, 
o focJaro , dove fifa fuoco, e fi mette il crogiuo- 
lo. L'ufo di quello foco'aro fe qneiio , eh: prin- 
cipini ute dillmgue la fornace delia fucina. Vedi 
Focna. 

lo mezzo di efiò vi fe una cavità quadrata , 
dieci o dodici pollici larga, che va al tonJo. El- 
ia è divila in due da una grata di ferro, lupar- 
ie fiiperturc ferve a tenere li crogiuolo e’1 pabu- 
lo , e l’intcriore a ricevere le ceneri. 

Quando il pabulo, che ha da edere legno fccco, 
fe bene accefo , fi inerte il crogiuolo pieno di metal- 
lo nel mezzo , e fi copre con un coperchinolo 
di terra; e per accrefcere la forza del fuoco, ol- 
tre di fotliirlo co’ mantici , fi mette una tegola 
nell’ apertura o porta della fornace. 

Liquefatto il metallo , fi riempie il crogiuolo 
di pezzi di ottone pedali in un mortaio . Per 
metterceli fi faufodelia fpecie di un coccli'ajo di 
ferro, con un lungo manico; nel fuo diremo, for- 
mato tu una fpecie di cilindro concavo , allineile 
il metallo vi (corra più facilmente. 

Non rimane intanto altra cola , fe non che il 
fonditore prenda il crogiuolo dal fuoco c lo por- 
ta, con un paio di tanaglie , ( le cui gambe fon 
piegate per meglio abbracciare la bocca del cro- 
giuolo) alla forma, nella quale egli Io verfa per 
un buco, corrifpondente al getto principale dicia- 
feuna forma . 

Cosi egli fa da una ad un altra , finiamo che 
il crogiuolo fe vuoto, o non vi fin rimali a mate- 
ria ballante per un altra forma. 

Allora gettando acqua fredda Tulle forme ,’ fi 
prendono le medefune da torchi e le opere getta- 
te fi cavano dall’arena , che fi lavora di nuovo per 
farne altri getti . Finalmente tagliano i getti, 
e vendono o danno il lavoro a quei, che lo hanno 
domandato, lenza alcun altro ripulimento. 

Fonderìa di liaiue, gran Cannoni , e Campane. 
L’trte di gettare le datue di bronzo fe mslro an- 
tica ; dimanicrache la fua origine era ramo re- 
mota, ed ofeura .anche alle ricctchedi Plinio, Aj- 
tore ammirabilmente fperimemato nel difcoprire gl’ 
inventori delle altre arti. 

Tutto quello , cht noi ne podìamo f.ipere per 
certo fi fe, che eli’era praticata in tutta la fua 
perfezione, prima tra Greci ed indi tra Roman:; 
c che il num:ro delle datue conlcgrate a’ Dei , 
ed agli E.oi oltrepaflano ogni credenza . Vedi 
Statua. 

Le 
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Le fole Cittì di Alene, iìì Rodi , t di Delfo 
&c, avevano ciafchcduna 5000- fialue ; e Marco 
Scarno benché lolamente Edile, adornò il Circo 
con non meno di 3000 Rame di bronzo pel tem- 
po de’ giucchi Ciicefi. 

Quello gulìo per le ftatue fu portalo tant’ ol» 
rre, che ne venne un proverbio , che in Roma 
la gente di bronzo , non era mcn numerata del 
Popolo Ron.ano. 

Tra noi il gettar delle (latue era pococonofciu- 
ro, o praticato prima del diccialfettelimo fecola. 

In quanto al gettar de’cannoni é tutt i moderno, 
e forfè dobbiamo elTere riguardati per tanti igno- 
rami di e(To, quanto gli Antichi. Tutti gli Autori 
convengono, che il primo cannone, folle gettato 
rei deci moquarto Seco o; benché alcuni fidano 1’ 
evento all’ Anno 1338; ed altri al tj8o . Vedi 
Cassone &e. 

Ir gettar delle campane ì del mrr.'O tempo traile 
due altre. L’ufo delie campane é certamente molto 
antico nelia Chieda Occidentale, e lo Aedo fu G- 
tnilinente nella Chiefa Orientale : ma prelen- 
terr.ente il P. Vanflcb ci afiìtura , nella lua fe- 
conda Relazione di Egitto , che egli non aveva 
trovato, fe non una campana nella Chiela d’ Ori- 
ente, e quella in un Mangierò nell’ Egitto Supe- 
riore. Vedi Campana. 

La materia di queAe gran Opere radevolte é 
qualche femplice metallo , ma comunemente una 
millura di molte, come ottone, bronzo &c. Noi 
daremo qui li procedimento nella fonderia di eia- 
fe h ed uno. 

Metodo di gettare Jlatue ,0 figure. Tre cofe fi ri- 
cercano principalmente per gettare fiatue, bulli , 
baffo rilievo , vali, ed altre opere di Scoitura , 
c:oé la forma , la cera e’I covcrchio . 

La forma interiore o anima, cosi chiamata, per 
elicle nel cuore o nel mezzo della Rama, é di fi- 
gura mitica , ed informe , poco ralTumigliaute 
alla Aatua, che li vuol gettare. Ella fi ergefopr» 
una grata di ferro , baftantemente forte ptrfofie- 
lterla, ed é fortificata da dentro, con molte sbarre 
o verghe ancora, di ferro. Elia può farli indifTe. 
renreineme di due forte di materia, a definizione 
cicli’ Artefice , cioè di creta da vali con fumiero 
di cavallo e burro; 0 di gcITo di Parigi, mifcliia- 
to con polvere fina di mattoni . 

L’ufo dell’anima nelle Rame ferve per mino- 
rarne il pefo , e rifparmiare il metallo . Nelle 
campane ella occupa tutta la parte interiore o 
relcrva lo fpazio vuoto ove ha d’ appiccarli il 
attaglio. Ne’ gran cannoni forma l'intiera cada 
dalla bocca fino alla culata; ene’ mortati la caf- 
fa , e la camera . 

La cera è la rapprefentazione della Ratua , tale 
qnal fi vuol fare m bronzo. Se ella è un prezzo di 
(coltura , la cera deve elfcr tutta della mano del 
lo Scultore , che la travaglia ordinariamente full’ 
anima medefima ; benché polla travagliarli ,divi- 
famente nelle forme concave , o formate fui mo- 
dello; c dopo dilpofle , cd ordinate lullc sbarre 
di ferro, falle grate, come prima ; riempendo lo 
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fpizio vuoto nel mezzo col geffb eco! mattone li- 
quido , per mezzo del quale il modello interiore 
o l’anima fi forma in proporzione , che lo Scul- 
tore rialza la cera. 

Quando la cera , che deve edere la profondità , 
che li vuol dare al metallo è terminata e ben ritoc- 
cata, vi li adattano piccoli tubi di cera perpen- 
dicolarmente da capo a piedi, per fervirc come di 
geni pel trafporto del metallo a tutte le parti 
dell’ opera , c come tanti buchi per darei! pafTag- 
g o all’aria, che alirtmente cagionerebbe grandi- 
iurdmi , a orchè il metallo caldo vi caie con im- 
peto . Il pelo delia cera u fata in efla,dì la pro- 
porzione al metallo; tifandoli dieci libre di quefi' 
ultimo ad una libra della ptinta. 

Cosi avanzato quello lavoro, non manca altro, 
che ccpritft colla fita cappa, che è una fpecte di 
crolla o velie meda (ti ila cera ; e che effondo di 
materia molle ed anche al principio liquida , fa- 
cilmente mantienee pteferva l’imprcfiione di ogni 
fua patte, c che dopo fi comunica al metallo , men- 
tre prende il luogo della cera traila veAe e la for- 
ma . 

La materia di quefia forma eReriore o vcRe è 
varia , fecondo 1 divelli letti o Arati , che vi fono 
applicati . Ai principio è una compofiaionc di 
creta, e di crogiuoli vecchi, ben pellati e crivellati, 
milchtati cou acqua, fino alia confidenza di un co- 
lore, atto per la pittura. Perciò fi applica eoa 
un penitel o mettendo la fette o otio volte di 
fopra, c lafciandola leccare per altrettante volte. 
Nella feconda impteifione fi aggiunge tuonerò di 
cavano e terra naturale per formarne la compo- 
fiatone. La terza impremonc li la di fum.eto di 
cavallo e terra . Finalmente la vcRe fi termina eoa 
gettarvi moltiffitr.e imp.elfioni di qucR’ultima ma- 
teria , fatta più denfa colta mano. 

La cappa cosi terminata fi aflicura , e fortifica 
con molte falce o Cinturino di ferro, avvolti in- 
torno nel mezzo un piede dillan e unodall' altro; 
e che attaccand fi per fotto a la grata lotto la 
Ratua per fopra un cerchio di ferro , ove termi- 
nano tutte vengono a concatenarli infume. 

Qui debbi oflérvarli , che fe la Ratua è cosi 
grolla , che non è facile muovere la foiosa ; 
quando li è fatto quello , btfogna lavorarla nel 
luogo, ove ha da gettatfi . 

-Si la qucRo di due maniere , nella prima fi fca- 
va un buco quadro lotto, terra tanto gtolTo, quan- 
to vi fi polla tate la forma; c fi temp-ano i fuoi lati 
di muraglie di felci o di mattoni . Nel fondo fi (ì 
un buco degli Redi materiali con una fpecie di 
fornace ; che abbia f apertura in fu . In quefia 
vi fi ha d’acc-a.lcre il fuoco per leccarvi la forma, 
e dopo liquefar la cera. Sopra di quefia fornace 
fi mette la grata; e fopra di quefia la forma &c. 
formata come fopra Gè efpofio. Finalmente in una 
degli efircmi del follo quadrato fi fa un aUragrm 
fornace per fondere il metallo , come poro fa fi è 
detto. 

Ne l’altra maniera bafia lavorar la forma fo- 
pra il tene. 10, tua ceda lìdia precauzione della' - 

far. 
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/e mare e della grata di fono . Quando è termi- 
nata, bifogoa tacchiudcrla tra quattro muraglie; 
ad a' tati di elfo fare un focolaio per farvi la for- 
nace da fondere . Circa il di più, il metodo è lo 
fttfloin ambedue. 

"Terminata la forma e racchiufa traile quattro 
muraglie , o folto terra o fopra ; fi accende un 
fuoco moderato nella fornace di fotto , e lì copre 
il buco con tavole , affinchè la cera polla fondelli 
appoco appoco, e feorrere ne’ cannelli , formati 
apporta a pie della forma , che fon dopo molto 
«fattamente chiufi con terra , fubito che fe ue è 
tratta tutta la cera. Fatto ciò, il buco fi riempe 
di mattoni, gettati a cafo , e li aumenta il fujco 
nella fornace , fintantoché i mattoni e la. forma 
divengono roventi, il che fi fa in ventiquattr’ora. 
Indi cllinto il fuoco e raffreddato di nuovo ogni 
cofa , fi levano i mattoni, e fi riempie il loro luo- 
go di reira umida , ed un poco battuta tino alla 
bocca deila forma, per tenderla più ferma c flabt- 
Ic . 

In quello flato di cofc non vi rimane altro da 
fare, le non liquefai* il metallo, e colarlo nella 
fuma. Quell* è l’ officio delia fornace di lopra, 
«he fi fa ni maniera di un tatuo con tre apciture: 
una per me tere le legna, un altra pel vento, ed 
cn a tra per farvi coriere il metallo. A quell’ 
tilt ma apertura, che fi tiene ben chiufa in tutto 
il t-aipc. , che il metallo è in fonone , fi inette 
un p eco! inbo o canale, per mezzo del quale lì 
tra'p irta il metallo tufo in un gran bacile di ter- 
ra luna fortini ; nel tondo del quale vi fono infe- 
riti tutti i rami gì olii de’ gerii, che dcboouo por- 
tare .1 mcta'lo in ut-e le parti della forma. 

E'uuv| 0 aggiungo. c , che qu (li getti fon rutti 
terminati o .diati con una ipecie di bicchieri, 
che fi tengono elin.fi, affinché ncil’aprirla forna- 
ce, I bronci, che elee cume un torrente di fuo- 
co, non polla entrate in alcun di loro, fintantoché 
il bacile non fia pieno baflanteniente dola materia, 
ebe vi cola rutta in uria volta ; nella quale occa- 
fionc fi riempiano i bicchieri , che fono lunghe 
verghe di (erro con un capo in un eflremo , capa- 
te di riempire 1’ mte.o diametro di ciafcheiun tu- 
bo. Il buco della fornace fi apre con lunghi pezzi 
di ferro, adattato ai i’ diremo di cialccdan polo, 
e la forma fi riempie in un itlantc. 

Goal fi tcrm.na I' opera , almeno per quanto 
appartiene al gettate , clfenno il rimanente officio 
delia Scultore , il quale prendendo la figura dalla 
forma, e dalia terra , dalla quale è circondata, ne 
fega i getti , co’ quali appare Ji fopra coperta, e 
la ripulifcc con ilirutnrnti proprj a quell' arte , 
tome ccfello , bulini , punfoni &c. 

Mettere di getter te campane . Tiltro quel chef! 
i detto pel getto delie fiatile ha luogo in pro- 
porzione al geuardellecainpaneeetuttoquello'che 
vi è di particolare in quell’ ultimo , è come Se- 
gue. 

a ® Il metallo è differente , non entrandovi fla- 
gro nel metallo delie (fatue ; ed in quello delie 

qaairane non ve n’ entra paca* di nna quinta 

Um.li'. 


Secondariamente ; le dimenlìoni dell’ anima, e 
la cera delle campane , fpecialmenre fe fi» una 
catena di molte campane , che fi vogliono get- 
tare , non fi fanno a cafo né a capriccio dell’Ar- 
tefice : ma debbono mifurarfi dal Fonditore lo- 


pra una fpecie di fcala campanaria , o diapafon , 
che ne dì 1’ altezza , l’apertuna , e la profondi- 
ti ncccITaria a’ varj tuoni riducili . Vedi Diap.i- 
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Non é uecefTario aggiungerli , che folla cera I? 
formino i modelli , e gli altri ornamenti , afe 
ifcrtziuni da rapprefentarfi in rilievo neH’clierio- 
r« della campana . 

Il battaglio , o la lingua , non é propriamen- 
te parte della campana, ma fi lavora da altra ina- 
no . In Europa é ordinariamente di ferro , con 
un grau capo nell’ eflremo , ed é fofpefo nel mez- 
zo della; campana . Nella china è fidamente un 
gran marre. io di legno, che fi batte colla forza, 
del braccio nella campana ; donde avviene , che 
uon può averli quella confi manza canto ammirata 
in alcune delle uoiire femore campane . I Chi- 
nifi hanno un metodo (liaordiuatio di accrefcere 
il fuono delle loro campine, cioè con lafciateun 
buco (otto le maniche , che i nofiri Fondatori di 
campane rjputircobero a difetto. 

Le proporzioni delle noilrc cannane, d fferifeo* 
no motto da quelle de’ Chineii . Nelle uoltre, la 
moderne proporzioni fono, di fare il diametro quin- 
dici volte la profondità del calibro , e dodici la 
(ua altezza . 

Maniero di gettare gran Cannati , a pezzi di Ar- 
tiglieria . 11 gettar de' Cannoni , de' martaj , e 
di aliti pezzi di Arrcgliaria , fi fa limile a queir* 
dede ftatue , e delle campane , fpccialmente peg 
quanto riguarda la forma , la ceri , la lopiave- 
lte.ele fornaci . In quanto al metallo , é ni qual- 
che maniera ditferentc Ja quello di ambedue , pea 
avere una miliari di (lagno, che non l’ha quello 
delle (fatue ; ed avendo fidamente mezza la quan- 
tità dello (lagno , che é in quello delle cam- 
pane , cioè nella tata di dieci libre di (lagno, a 
cento di rame . Il cannone fi forma Tempre di 
figura , un poco conica , cliendo più malficct» 
nel.a culata , dove fa la maggior forza il 
cannone , e diminuendoli di la a' mignoni ; di- 
manicrachè, fe la Tua bocca é due pollici imfo 
licci» , la culata è fei . La foa lunghezza fi 
nnfura ne' calibri , cioè ne’ diametri de’ mugnom ; 
fei pollici di mugnone ne richieggono venti di cali- 
bro , o dicci predi in lunghezza r vi è circa un fe- 
llo di un pollice, per il bugio delia palla. 

Fonderia de' Caratteri , o la maniera di getta- 
re le lettere delle (lampe . 

L’ invenzione de’ caratteri , da noi fi tratterà . 
fotto gli Articoli Stampa , e Lettera. 

Le loro diflirrenze , fpecie &c. fi fono gii cipo- 
lle, lotto gli Articoli .Carattere ite. 

Le due cofe principalmente , da riguardarli , nel 
gettamentQ de’ caratteri , fono la materia , e le 
mànici . 

Q * U 
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La materia Scomporti di un metallo, pine ri- 
me , e parte piombo, mìfehiato in una certa pro- 
porzione, che ogni Fonditure ai caratteri regola 
a (uà propiia drfcnz.one , cd a’ c|iia!i frequen- 
temente aggiunge una certa quantità di qualche 
altro nKi.Iio , o minerale t come richiede la fui 
fperieiiii , per rendere la fui compofiziooe più 
dura . 

La più ufuale proporzione de’ due metalli > di 
cento libre 2i piombo a venti, o a venticinque di 
lame . Alcuur , benché non i migliori Fondito- 
II u'atio il terre in luogo del rame , nella propor- 
zione di conto libre di piombo a trenta, o a tien- 
tacinque di ferro.* 

Quelli metalli fot» futi feparatamente in gran 
crogiuoli : il rame , o il ferro coll’ antimonio ;e ’l 
f oiubo da le lolo . Quando fon fufi fi milchiano 
infume : e qcefia f ilone , e millure fono le par- 
ti più fatigolc dell’ arte de’ fonditori di carat- 
ieri . 

Le matrici delle lettere, fon peni di rame , do- 
Te "e (colpita , o incavata con punzoni in rilievo, 
l’ impiellione del carattere designato . Vedi Ma- 
inici , e Punzone . 

Ogni lettera ha la fua propria matrice ; e ve 
ne lono delle particolari pc’ punti , per le virgo- 
le , per le figure, per gli abachi Romani , cifre 
cd altri ornamenti di Rampa ; eccetto i quadra- 
ti , che emendo folamentc di piombo , e non de fi- 
gliati, a lafciare alcuna impresone , fi gettano, 
lenza le matrici, e follmente nelle, forme : e cta- 
icuna matrice ha il fu* punzone, fatto di acciaio, 
a ferro ben temperato . Vedi ìbcioiie in accia- 

Le mattici , effendi» battute, e ritoccate,dnve è 
peccifano , fi m ettono , cialchrduna nell’ cfltemo 
di una forma di ferro, tra due fottilr tavolette, 
tre pollici quadre; che effendole reali i due an- 
goli fupetiori, vengono a formare un efagooo ir- 
ugolare. Le parti principali di quelle forme, co- 
me gli fi è detto , le quali fon nafcofle traile 
due tavolette; loco t? Due la Dine di acciaio, 
con una vite per cialchrduna, par poterle tenere 
attaccate , in di danza dalle tavolette, z* Due 
altre, chiamate pezzi tanghi . j? Un pezzo 
chiamato il bianca , che propriamente forma il 
«otpo del carattere , nella cui eflrtmità è meda 
la matrice. 4 ? Un getto , che l una forra di picco- 
lo cannello , per ricevere, c trai) orlare la materia 
foia alla marnee. 5? Un regidro , che ferve a 
liunire le parti della forma , dopo che fono dare 
aperte, per ricevere le lettere , quando fi gettono. 

Dalla parte di fuora deli* fonile , vi fouo tre 
altri pezzi, cioè Parcheito di fono, e due arpio- 
ni di lopra. L’archetto è un fi! d’ acciaio ir, af- 
ficelo , due ,o tre lince in diametro , cd otto 0 diè- 
ci pollici lungo , piegalo a guifa d’un arco, del 
quale il pezzo intcriore del legno, è per cosi di- 
re la corda o laOrmga. Un clltcmo è attaccato 
alla tavoletta, e l'alno , che è laicato in liber- 
ti, lave per piegamoila 0 «ladicità , per preme- 
■r,c ritenete la mattici del taratici* neh’ eftrc- 
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miti del banco, in dove correndo la materia fu- 
ta, f. una l'imp'clTione . 

còli uncini di lopra della firma fono ancora di 
ferro fiato, circa la fiiTa grandezza dell* arco,* 
circa tiri po!tice,c mezzo lungo; ((fendo attaccato 
uno di loro ad una tavoi tra , e l’altro all’altra . 

Il loro ulo è di aprire la torma , e di ritirare il 
carattere , quando è gettato ; in manìcrachè il 
gettatore non polla etfer moledato dal catare. 

Difpofio così ogni colia appartenente a. la forma, 
fi comincia a preparar a materia . La fornace, 
fulla quale fi mette il bacile pel metallo da fon- 
derfi , è fatta della della materia de' crogiuoli. El- 
la è ordinariamente diciotto, o venti pollici alta, 
e dicci, o venti 11» diametro. Con una graticola di t 
ferro, che fi mette orizzontalmente, viene a dividali 
indnr, la parie inferiore ferve per tener le ceneri, 
ed è fornita del buco, per fare uictr l’aria . 11 legno 
fi mette nella parte luperiote per un apertura, fatta 
fulla graticola. Un cammino di terta ferve atra- 
fportarc il fumo dalla finedra , vicino alla qua'e 
ordinariamente è limata la fornace . Finalmente 
una pietra, o una cada di legno ferve a fadencrla 
fornace , c ad elevarla alla propria altezza dello 
gettatore, che vi larora all’impiedi. 

Sulla fornace è mclfo il bacile da fonderli , 0 il 
ramiere. E quella circa nove pillici in diametro, 
“ed occupa l’inrera apertura di lòpta , eflendo an- 
che temprato tutto intorno di creta. La fua ma- 
teria è una fpecie di bicchiere metallico ; cd af- 
finchè podi elfcr atto a fondere i metalli duri , e 
molli , è divilo in due parti eguali, da una perpen- 
dtcolar patrizione. 

In quello bact/e fi fonda folamentc la materia 
già preparata, cioè la millizra,o compofizionc , ne’ 
crogiuoli di (opra menzionati . Un piccolo cuc- 
chiaio di ferro ferve a fchiumarla fiocia , o l'im- 
purità, dalla fornace del metallo fufo. Quelle Teo- 
rie non fi perdono tutte ,ma fervono a fondale 
di nuovo. 

S’impiegano ordinariamente due gettatori, i» 
ogni fornace. Ctafcun di loro deve evacuare la 
fua paire del bacile; ed hanno una tavola, oban- 
co in comune , dove mettono i catatteri, fubit» 
che fon gettati . 

Per far coirere il metallo nella forma , i! get- 
tatore de’ caratteri lo tiene nella Ina mano lini- 
fira , c neila fua d-fira tiene un p ccolo cocchia- 
)0 con manico di legno , che ne contiene giuda 
quanto bada per una lettera. _ 

Avendo, intanto, ripieno quefio cucchiaio di 
metallo liquido , egli lo getta nel getto ocannel- 
lo, la cut apertura è nel mezzo de’ due uncini 
della forma, e fpiogendo prontamente e vivamen- 
te avanti la mano , colla quale tiene la fórma , 
fa (correte la fonte filila matrice del carattere, 
che fenza quello movimento potrebbe raffreddarli, 
prima di arrivarvi . Egli allora didcnde I’ arohrt- 
to , apre la forma , deila quale con uno degli un- 
cini tira il carattre gettato , e fenza p rdcr t;m- 
po , la chiude, rimpiazza la matrice, e getta una 
nuova Jeneia: è me udibile la lollecitudine.coa- 

quale 
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quale G fa tutto cib. Alterchi la letteti b getta- 
ta, la vifitano , prima che ne rompano il getto, 
per vedere , le ella i perfetta ; altamente la get- 
tano traila riufufa della fonte. 

Se G ritrova compiuta, fi getta via il getto o 
la coda, tagliandoli con un coltello il metallo 
fupcrfiuo, occafionato dal non edere chiufa perfet- 
tamente dalla forma, e fi tagliano le lettere lun- 
ghe colute, come /, ed f concave nel' fondo 
per dar luogo, affiochì il molliccio dell’ altre let- 
tere poda collocarli di folto. 

Collo llrdò coltello fi talpa la lettera , per li- 
fciarc 1 due tuoi lari più larghi , o facce , e per 
adattarle ad edere firotinate folla p.ctra . Si uta 
(blamente d.ligcnza in tfirofinare quelli lati , per 
timore di non ptegiudicare al cocco , che và 
(opta uno d-g- altri lati , che ferve a' dtflio- 
guete il lato, ne! quale deve il Componitore firu- 
»rle, quanto egli compone le forate. La pietra, 
(ulta qua e fi (tiofinauo le lettele ì una forta di 
pietra dura, grotlolani , sfarinofa, porta orizzon- 
talmente ; avanti la quale fi fiedono i gettatori . 
Per non patir danno alle dita per la flrofinatto- 
ne , elfi hanno una Ipecie di guanto , fatto di 
cuoio vecchio, col quale copntcouo le due dita 
vicino al pollice: Con quello, li lavora in ogni 
patte della lettera d’avanti, e dietro . Per (Irofi- 
■are 1 lati, li fa ufo del pollice, ma fenza dil’con- 
tmuare ti moto ; dt mamerache facilmente li re- 
tta ingannato a credere, che non fi ftrofìnano le 
lettere , fe non in un latu .quantunque lo fortero 
in anibruue . Cosi llrofi iste le lettere, fi mettono ' 
fui cauiponitor* per darli !’ altezza, ciò? a di- 
re, per datle la prop.ia doppiezza, cori dal la- 
to de! c^ico , come daquriio d.li’oppoil#, il che 
fi chiami allcvoite comoofizione. 

Il componitore, è un regolo di legno, con un 
piccolo rifatto di lon.i, fui quJies’tnordinano le let- 
tere. So q zeli» irttuinento li dà I' altezza a’ qua- 
drati, alle inette, el altri fimtli lavori-di piombo, 
de* quali fi la uio nelle Stamperie. 

Quando leletterefon comporteli rendono eguali , 
così nella profonditi, che nella lunghezza della 
linea. Un piccolo gettone dt metallo a guifa di 
una lama, quantunque non fia rotando come i get- 
toni, ma quali quadrata almenoa! batTt), (erve al- 
l’una, edall’ altra eguaglianza, che è il loto li- 
vello . La eguaglianza per la profondità li fa fo- 
pta un przzo di marmo, e anel a per l’altezza fo- 
pra un compofitore di ferro . L’ eguaglianza 
dell'altezza è guidata da un m di c. alcun corpo 
di carattere già aggiurtato. 

Si dicono le lettere edere della loto giuda al- 
tezza in linea, quando la patte del getro , ove ì 
l’incavo , eguaglia bene coll’»», porto fui fuo pie- 
de nel piccolo compofitore , e coll’ occhio di due 
lettere nuove gettare , che fi mettono a'fuoi lati per 
eguagliarle, io quanto alla doppiezza , l’egua- 
glianza fi fi con lafciar la lettera efemplare fui 
piccolo marmo, mettendo le due lettere intorno, 
a cosi I ivellamio/c iurte tre colla lamina iifcia. 

Tutto qual che tiutao^ fi ì rifecare il piede • 
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piuttorto iitiarirli , e far quella forte d'incavo, 
che ogni lettera ha nel fonda, predirmene op- 
pollo all’occhio, o parte fuperiore della lettera. 

Per far quello , rivoltano una riga di erte di 
folto nell' aggmrtarore , che è un ìilcumemo dt 
ferro o di acciaio lifcio , comporto di due lun- 
ghi pezzi un.ti inficile per mezzo delle vite . 
Tra quelli due racchiudono tante lettere , quanta 
ne vogliono, tutte polle u sa contro 1’ altra nella 
flerta fituazioae, come quando fi compongono pe* 
libri , ccccttoehe nell’ aggiurtatorc , hanno 1* 
«echio fatto, e’I piede iòpra. Quando 1’ aggiu (la- 
tore ì piena di lettere, lo tu nono Culla tavola 
del taglio, tra due gemelle di legno, che premen- 
dolo fortemente, danno la faciltjt all’ Artefice di 
fpingcrc la fua pialla per la linea della lettera ca- 
si rivoltata. 

Quella pialla ì comporta di tre parti , due di 
acciaio, ed una di legno: di quelle di acciaio ,quel- 
la del fondo i comporta di due lamine mobili di 
acciaio, in manicrache partono avvicinarli o al- 
lontanarli per mezzo di due vita. Neil’ intervallo 
tra quelle due parta il piede della lunga tiga di 
lettere, e cosi il piano ì trattenuto dii deviamento. 

La feconda parte della pialla, corrifpondenreall* 
imboccatura d’acciaio nelle pialle comuni, ìconi- 
porta di due rami e due vite, ebe fervono ad al- 
zare, e calare Piftromento, fecondo dee farli profon- 
da la fcannellatura . La potinone di quello pezzo 
di acciaio, che è quattro, o cinque pollici lungo, 
ì quali perpendicolare. 

L’uliiau parte dt quell» (tiglio , che i di le- 
gno ferve ad unire f altre due , la fin forma è 
quella di un aico . Per uno ertremo t attaccata 
all’ ertremo pofleriore delle pialle , e per V altra 
a’ due rami, che portano l’imboccatura di accia- 
io: di mamerachè le tre parti mGune formano 
una fprcie dt triangola, vuoto lei mezza . Il ta- 
gliatole è un irtrumento diaccialo con manica di 
legno a guifa d’juo fcalpello, che feive a tagliar 
via i fi i degli direnai delle lettere , quando fon 
preparale . 

Così le lettere fono atte all’ afo della (lampa. 
Vedi Stami»». 

La perfezione delle lettere aojl gettate confi- 
(le nel loro effere da ogni parte quadrate e drit- 
te, c tutte generalmente della della altezza , ed 
egualmente pulite, fenza che una impeditchi I’ al- 
tra, ni erter troppo grorta nel piede, ni neilate. 
Ha: bene fcannellara ; di mamerache i due dite- 
mi de! piede contenghino la metà del corpo del- 
la lettera, bene iifctaia,e pulita, con un (enfibile 
incavo. 

FONDITORE *, ì un Amila , che fonde o 
getta metalli di diverfe forme, per vari ufi ; co- 
me per cannoni , campane , (latue, bombe ,o ca. 
ratteri , ed altre opere piccole; come candelieri , 
fibbie &c. 

• La voce in queflo fenfo è formata dotto Vraa- 
tefe Fondre . Nella legge Romano fon (bramali 
quefti Artefici Statuiti. 

Dalle diverfe produzioni, o lavori de’ fonditori^ 
Q q a lono 
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foro erti diverfamtnte denominati , conte Fon» 
ditori di opere minute ; Fonditori di campane , Fon- 
ditori di cannoni, Forditori di caratteri , di figure 
tee. Quel che appartiene a ciatcuno . Vedi (otto 
1 ’ aiticelo Fondi ria . 

Fornace dt' Fonditori . Vedi Fornace. 

Fonditori di Forme . Vedi 1 ’ Articolo For- 
me . 

Torchio de* Fonditori . Vedi Torchio. 

FONDO , è un termine Latino , ufato pel 
fondo di certe cofc , e particolarmente di certe 
parti del corpo • 

Fondo dell' Occhio , F andai acuii , è quella 
parte , che fi pofii.de calia coroide , o reuma . 
Vedi Occhio , e Retina. 

L’ immagine degli «getti fi rapprefentano in 
una fituazione inverfa nel fondo deli* occhio. Ve* 
di Visione. 

Fondo dell' Utero , Fondai uteri , è il corpo, 
o parte principale di cflb, in con; radi (imr ione alia 
cervice , o collo ; all’ ole u ima , o bocca , alla 
vagina , o guaina . Vedi Tav.di Anni. ( Spiane.) 
fil- 9 - Ut. a,fig. ti, lit.d . Vedi ancora Utero. 

Fondo della vefcica , è la di lei caviti! , dove 
fi contiene >’ orina. Nell’ uomo è funata (opra il 
ietto , e nelle donne lulla matrice . Vedi Vesci- 
ca . 

Fondo della veftica del fiele, dello Jlomnco ls~t. 
Vedi Vescica del fitte , Stomaco &c. 

Fondo della pianta , è quella parte della pian- 
ta , dove ('incontra lo Itelo , e fi unilce la ra- 
dice . 

Fondo del Cielo , > il punto oppolto al punto 
della ciilmiaanone , o al punto dell’ £cc I ittica , 
dove è intcrfccata dal meridiano di lotto all’otiz- 
ionte . Vedi Mezzo Curo. 

Fondo, in Commercio, fi ufa per lo capitale , • 
fendo di un Mercadante , Compagnia, o Corpo- 
ragione , o per la fomma del denaro , che fi 
fcette in negoao . Vedi Cavitale . 

In quello lenfo.noi diciamo adulutamentc i fin- 
oli , o i pubblici fondi , intendendo i fondi delle 
jp-an compagnie , o corporazioni , come ' ban- 
dii , il mare meridionale , 1 * india Orientale &c. 
Vedi Banco c Compagnia. 

Andare a Fondo, in linguaggio marittimo . Si 
dice un Talee Ilo va a fondo m mate, quando per 
«n eltraordioaria apertura , ogtan turbine di muro 
fi riempie di tant’acqua , che non può liberarte- 
ne , nè è abile a nuotarvi di (otto , ma attornia 
col pelo di elle . 

FONICA » , «HINIKH , è la dottrina , o la 
(cienza de’ (noni > anticamente chiamata Acau- 
Dtca . 

* La voce ì derivata da l Greco furi; , vece ^no- 
no . 

La Fonica può confiderarfi come un arte ana- 
loga all’Ottica , e può dividerli egualmente in 
diretta , refratta , e njieffa. li Vefcnvodi Ferra in 
allufionc alle parti dell’ Ottica denomina quelli 
lami fonici , diafonici e calafatici. La Fonica può 
aumentarti ia riguardo allogeno , al medio, ed 
ad' ergano. 
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In quanto ali’ogetto, il (unno può aumentar, 
fi cosi nel comtnciamrnro come nella propaga- 
zione de’ Tuoni . Primo parlando, o pronuncian- 
do; fifehiando, o cantando, o gridando, o allet- 
tando; che fono tutte arti didime, e tutte au- 
mentabili. Secondo, colla pofizione del corpo 
(onoro. In riguardo al medio, la fonica può ae. 
crcfccrfi colla (uà chiarezza, e qutefeenza, e per 
mezzo di un corpo (onoro , che fu (imito vici- 
no ad una muraglia lifcii , (pecialmenre piana , 
o arcata, cicloidameote , o ellitticamente : don- 
de nafee la teoria de’ luoghi bisbigliami . Vedi 
Susurko. 

Aggiungati a tuttociò, che con mettere il cor- 
o (onoro vicino 1’ acqua , il fao (unno fi molli- 
ca: con limarlo (opra un piano, il tuono fi traf- 
porta dd una diftanza , miggiore.che quand# è 
limato (opra terreno tivegusle. Vedi Suono. 

In quanto all’organo , o fu orecchio , lì fi» 
corre con fituarlo vicino ad una muraglia, ( f?e- 
culmentc ad un dlrcinadiun arco , ecominctan- 
do il Tuono nell’ altro ) ; o vicino la funerneie 
dell'acqua, o deila terra. 

E per mezzo d’ illrumcnti, come dello Stentata* 
fonico, o trombetta parlante. 

Ancora fi (occorre la debolezza dell' orecchio pet 
cn ulromento, come i fpettacoli fanno agl occhi . 
Per un illroincnto fi ricevono i Tuoni molto re- 
moti , come i telofcopi fanno agli ogetti; per uu 
microfeopio, o illromcnto da ingrandire; perù» 
politone o i (Lomento molti pi ’cantc &c. Vedi 
Orecchio tee. 

La Caia fonica, o udito rifeflo, può accrvfcerfi 
per varie Ipecie di echi artificiali; perchè m ge- 
nerale c qualunque fanno , .che manca direttamen- 
te, o obbliquamcnte ; o qnilunquc corpo,- dento, 
di fupcrficie (tfeia, piano , o arcato , ritorna in 
dietro, o riflette, cioè fa eco piò o meno. Ver 
di Eco , Udito &c. 

Fonico Centro . Vedi Cfntro. 

FONOC ANTICO Centro. Ved: Cestro. 

FONTANA , Foss , in Ftlofofia , è una lar- 
gente di acqua , che forge dalla terra . 

In quanto a’ fenomeni , teoria , origine &c. 
delle fittane . Vedi Sorgente. 

Tragli Amichi le fontane , o forgentt de’ fiu- 
mi, erano riputate fagre , ed anche adorate, co- 
me una fpecie di diviniti. 

Seneca ollerva Io (ledo nella fila 41 ma Eptfiola: 
e Ciccione lib. ili. de Fiatata Deor cap. 20. (a 
menzione , che i Sacerdoti Romani , e gli Au- 
guri uiavano nelle loro preghiere, ed invocazio- 
ni, chiamare i nomi dzl Tevere , e degli altri fiu- 
mi , rufeelii , e fontane, intorno di Roma . La 
Tettimi Itcrizione nella pag.pq di Grutero pria 
FONTI Diviso et Genio Numinis Fontis. Ve- 
di Fontinaua . 

Era punto di Religione non diflurbarc , o in- 
torb rare le acque nel bagnarli , 0 lavarli . Taci- 
te ci dà un clempio di elio in Nerone , Annui, 
lib. 14. cap. za. E Struvio Antijuit. Rrm.S_f.tJg. 
Lib. 1. cap. 167. 

Fon. 
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Fontana , «Fontana Artificiale in Idraulica 
una machina , o invenzione , colla quale I’ ac- 
qua t violentemente fpmta in fu ; chiamata an- 
cora getto d'acqua. Vedi Getto d' acqua. Fluì* 
bj &c. 

Vi fono diverfe fpecie di Toltane Artificiali ; 
•(cune fondate full’ elallicità dell* aria ; ed altre 
l'ulta prefltonc , o psfo dell* acqua . La lì riunirà 
di ciafcheduna , effendo bella , e curiofa ; e prò- 
ducendo una buona illutazione della dottrmadcl- 
1’ Idraulica , e Pneumatica , non lalcereino di- 
(piegai la in quello luogo . 

Coflmzione di una Fontana Artificiale full' eia- 
/liciti de/T aria. Provedete un vaio di metallo , 
di vetro , o limile, proprio per un rifervatop, co- 
me AB,(Tav. Idraulica , fig.iy. ) che termini in 
(ima in un piccolo collo c.Pcl fao collo , mette- 
te un tubo c a , che attraverfa la meri del vaio, 
finche il luo orui.io inferiore </, aitai vicino, ma 
non affolptamente, giunga al fonJo del vafo } e 
quello vafo lìa prima mezzo pieno d’ acqua . Il 
collo ha da effer fatto, in guifa che polla fui tu- 
bo avvitare una firinga ; per mezzo della quale 
fi polla introdurre per lo tubo nell* acqua , una 
gran quantità d’ aria ; per la quale ella fi sba- 
razzerà , ed emergerà neri» parte vacua del vaio, 
e giacerà lolla fuperticic dell* acqua CU. 

Or 1’ acqua qui contenuta , efiendo cosi prclfi 
dall’ aria , che é per efcmpio due volte, tanto 
«tenia , quan.o .1* aria edema ; c la forza clafti- 
ca deli* aria, effondo eguale affa fua forza gravi- 
tante ; i* effetto .farà lo (tetto , come le il pelo 
delia colonna dell’ aria, fulla fupetficie dell’acqua 
foite il doppio delia colonna , che preme nel tu- 
bo ; di nunicrache 1’ acqua ileo pcrnecclfità (por- 
gere in fu pel tubo, con una forza , eguale all’ 
eccello della preffione dell’ aria inciufa , lopra 
quella dell’ aria edema . Vedi Aria. 

C’ fi-azione di una Fontana Artificiale , che gio- 
ca per la grejjione dell' acqua . Avendo il como- 
do di un fondo o rifervatop di acqua," in luogo 
confiderabiltnenre piti alto di quello , dove bada 
fatfi la Ternana [ fi,a quifto fondo fituato qui dal- 
la natura , o formato apporta, per melloni pro- 
prie macchine , come tromba , fifone , vite (pi- 
tale &c. ): fate che dal rifervatop per tubi ver- 
ticali , difecnda 1’ acqua ; ed a quelli tubi ver. 
ticali adatteteci degli orizzontali fottaterra , per 
trafportarl’ acqua al luogo , dove ha da giocar 
la fontana . Finalmente da quelli tubi orizzon- 
tali , enggetene altri verticali, per via di aggiun- 
zioni , getti , o (gorghi d’ acqua ; e che lia la 
Jcro altezza, molto meno di quella de’ tubi, per 
dove i’ acqua vicn trafportata a’ tubi orizzon- 
tali . Allora (porgerà 1’ acqua ,per la preffione 
della co onna toprameumbenre , in quelli getm ; 
e ciò all’ altezza , o livello dell’ acqua nel nfer- 
vatop , -comunque fumo piegati , o curvi quelli 
tubi. 1 adim libazione del tutto , Vedi lotto i’Ac- 
ticolu Fluidi . 

Cosi può 1’ acqua (porgerli a qualunque altez- 
za, nata ai aib.nio ; i tubi potlono edere tal- 
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mente proponionati , in quanto a produrre qua- 
lunque quantità d’ acqua, in un tempo dato ; o 
vari tubi della (leffa fontana poffono farli, per pro- 
durre l’ acqua, in qualunque ragione data ; o fi* 
nalmrnte d.verfi tubi poffono progettar 1’ acque 
a differenti altezze . Le regole per tutte quella 
fpecie, il Lettore potrà trovarle, traile leggi de* 
fluidi . 

Qui ile fattane aeree, o aquatiche, poffono appli* 
Carli in vane guiic; in man, er iche cfibifchino va* 
rie apparenze: c da quelle unta nenie nalce gran 
parte de’ noftri giuochi di acqua, aricfictali 

Un pajo dìcfempj di quelli non faranno dtfpia- 
cevoli . 

Fontana, che fporge l'acqua in varie direzioni. 
Supponete il tubo verticale , nel quale Tale l’ac- 
qua, effere A B ( Tav. Idraulica fio. 18 ) in effo 
aiactatc varj altri tubi, alcuni orizzontali, altri 
obbliqui , alcuni inclinati, altri reclinanti, come 
O P , M N , F L &c. 

Allora, ficcomc tutta 1 ’ acqua , ritiene la di- 
rezione dell’ apertura, per la quale ella fporga; 
quella che fporge per A, li eleverà perpendicolar- 
mente; e quella, che fporge per L, H, N, P, E, 
deferì vcrà archi di diverfe grandezze , e che ten- 
dono a diverfe vie. 

Ovvero cosi: Supponete che il tubo verticale 
A B(/y. ip. ., pel quale l’acqua forge , lia turato 
di (opra, come in A; ed in luogo de' cannelli , o 
getti , fate, che lia perforato fiifamente con pic- 
cioli buchi tutti intorno, o (olamenteper la metà 
della fua fuperficie. Allora l’acqua uf-irà fuori, in 
tutte le direzioni , per le piccole aperture ;cd in Ji- 
(ìj.rza proporzionale all’altezza della caduta deli* 
acqua . 

É' quindi, fe il tubo A B li fuppone dell’ al- 
tezza di un Uomo, e lia fornito con un epiflo- 
mio C, aprendoli 1’ ep (lamio, « ferpentina, gli 
fpettatori , fenzi penfarvi , faranno coverti di 
pioggia. 

Bffogna offervar qui, che i diametri delle aper- 
ture , p: 'quali l’acqua é meffa, debbono etere cou- 
fidcrabi lineate meno, che quelli de’tubì; nc’qut- 
li è portata l’acqua; per timore, chela telirten- 
zi dell’aria e degl’ altri impedimenti , foecilirati 
(otto l’ articolo Fluido, non impediicbino la (or- 
za deli’ acqua. 

Fontana, eie gioca a tiro di fiat». Supponete 
A B[/Jg. ao. ) una sfera di vetro metallmo , iu 
cui fu aff ittato un tubo C D, che abbia un pic- 
colo orificio in C, che corre quali a D, fondo del- 
la sfera. Se l'aria li fucehu dal tubo C D , e 
l’orificio C, immediatamente s’mvnerge fiot- 
to l’acqua fredda , 1’ acqui afcendcrà pel tuba 
nella sfera. Così procedendo, per replicati fucchia- 
mcnti , fintantoché il vafo lia p:h di mezzo pie- 
no di acqua ; ed allora applicando la boera A 
C., e folli indo nel rubo ; col rimuovere la boc- 
ca, l’ acqui ufcirà fiora . Ovvero fe la sfera li 
mette in acqua elida , effendo l'aria perciò rarifi- 
cata, f acqua farà i fuoi getti, come prima. 

Quella Ipccic di Fontana , fi eh. ausi Pila Ftp. 

gftu 
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icn:i , palli di Tione , nome del fuo inventore . 

Fontana ,' il Cui corfo /rileva , e gioca una palla 
eli olitine . Provedete una palla concavi di otto- 
ne A, (fig.n, ] latta di lamina Toltile , affiti* 
chi il luo ptfo non fia maggiore della forai 
deli’ acqua . Fate , che il tubo B C , pel quale 
l’acqua forge, fu elattamenrc perpendicolare all’ 
orizzonte . Allora la palla, efiendo mefla nel fon- 
do della coppa, o bacile B, fi ter:! nel cerio, e 
fi foflcrrà in una confiderabile altezza, come A; 
vibrando alternativamente , o giocanJo fu, e giù. 

Qu ridi ficcome la figura della palla niente con- 
tribuire alla lua reciproca alzata , e caduta ; 
qualunque altro corpo , non troppo grave, può fo- 
fl : ttlirf, in luogo di efio , per efempio , «in uc- 
cello, colie lue ali dillcfc. 

Ma notate, che ficcome é necelfario , che la 
palia , allorché é fu. la difccfa , frughi la llelfa 
piec.la perpendicolare , nella quale fi era eleva- 
ta (poiché altrimente mancherebbe nel corfo , e 
e tur ebbe drittamente giù), una tal fontana potrà 
giocare loumcntc in un luogo libero , dal tento . 

Fontana, che getta l'acqua in fama di piog- 
gia. AI tubo, in cui l’acqua deve elevarli , adat- 
tate un capo sferico , o Irnticolarc A B. (fa. 
«a, ) fatto di lamina di metallo , c perforato 
di fopra, con un grar* numero di piccoli buchi. 
L’acqui elevandoli con veemenza verfo AB, 
fi dividerà in innumerab.l: filetti ; ed indi fifpcz- 
retà , e difpcrderà in finiflime gocce. 

Fontana , che fpatge l'acqua in forma dì tova- 
glia. Al ubo A B t fa. a} , attaccate due sferici 
legamenti C e U, clic uno qutfi tocchi l'altro, 
ceti ur.a vite. E per coflringere, o amplificare, 

V intcrfl zio , o fetlura ad arbitrio. 

Alta vogliono, che fi f eci una felibri egua- 
le , lifcia , in un capo sferico , o lenticolare ; 
adurata fopra il tuba; che l’acqua (porgendo per 
la icflura, fi efpandcià da fe fi dia , a guifa di to- 
vaglia. 

Fontane, nelle quali T acqua /porge fìguted' uo- 
mini , e di altri ammali. Poiché l’acqua pub ti- 
rarli, o trafportaifi pe’tubi, in qualunque fitrti- 
-rrone , e Tempre ritenere ia direzione dell’ aper- 
tura; tutto quello, che vi fi richiede é, di chiu- 
dere i (ubi nelle figure di uomini, o di altri ani. 
«tali, che abbiano i loro orifici in quelle parti, 
donde l’acqua deve ulcir fuora. 

Da’ principi fin qui efpofii , fa là molto facile 
a dedurre qualunque cofa , eh* riguarda le cofe 
•cceflàrie delle fontane, e le varie forme, che 1* 
acqua può ricevere, per quello mezzo. Dipenden- 
do tutte dalla grandezza , figura, c direzione del- 
le aperture. 

Fontana, dee quando ha fatto il fuo /gorgo , puh 
altomare fiatile ad un ampollina . Provedete due 
vali L M, ed N O ( fa . ) , che fieno tanto 

più g rolli , quanto più alta dee giocar la fontana , e 
htuatcli in tanta maggior difianai , uno dall’altro 

V N , quanto 1’ acqua fi defidcra farla (porger* 
più alta. Sia B A € «a tubo curvo , fomite in 
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C eoa una ferpentina ; id F E D un nitro tube 
piegato , fornito con una lerpcntina in D . In I 
e K , debbono clTcrvi de’ tubi minori, spetti iu 
ambedue gii fittemi, e che lì poetino vicino a’ 
fondi de’ vafi N O , til L M : i quah debbono 
portarti fimiln.ente i .tubi Q R ed S T . 

Se il vafo L M farà ripieno di acqua , difen- 
derà, pii tubo B A, ed aptenuo la ferpert na C, 
(porgerà, pieito a.i' altezza di K, e uopo la Tua 
caduta, di nuovo , «fionderà, -per lo piccolo tubo 
1, nel vafo N O ; ed etpel'cià l’aria pel tubo 
Q O . Finalmente , quando tutta I’ acqua lati 
evacuata dal vafo L M ; con rivoltar la trac- 
china fortotopra , il vafo N O farà il rifervt- 
tojo , e faià che l’acqua fpurga , per la ftrpea- 
t.na D. 

Quinti fe i vafi L M , ed N O contengono 
tant’ acqua , quanto ne dovtà fpargete in un ora 
di tempo , noi averemo Una cledidra f argente, o 
un orologio d'acqua, che pub graduarli, o d. vi- 
ti e ili in quarti nmiuti , &c. , come fi c meli rat* 
(otto l'Alticcio Cuissioa*. 

Fontana , elle comincia a giocare , fu ir accende f 
delle candele, e ceffo allorché fi ejìmguuno : Preve- 

dete due vafi oli ad ri A B, e CD[jfig. zj. ) e met- 
telili per tubi aperti in ambedue gii ditemi K L 
e B F òtc. di numeriche l’atta podi dif.eudcre, 
da iopra a folto. A' tubi staccate i Candelieri 
FI &c; ed al coverchio concavo del v. fo inferio- 
re C F', adattate un piccol tub- , o g-.tio F E, 
fornito di uni ferpcotina G , e che f*it q afi 
al fondo de' vafi. lu G fate elle vi fit mi ipcr- 
tura , fornita di una vite, pet la qua t polii t’ 
acqua variarli in C D. 

Allora coll’ accendere le candele H Sto, l’aria 
»c’ tubi contigui^ divenendo pere b raraf.tu, I' 
acqua cornine urà a t porgere per E F. 

Per lamedefima invenzione, pub farli una (la- 
tua, che lagnmaalU p-cl.nza d buie, o ai urti* 
di una zajidcla ; con richeJmJ-fi altro , e >on 
mettere r Cubi dalla cavità , dove l'ar a é rare- 
fatta, ad alcune altre cavità vicino gl’ occhi , « 
riempirli d’acqua. 

Fontana, hi riguardo all’ Architettura, è un* 
unione di fabbriche , fcoliurr fitc. per decoro o 
cuminoaità di una Città , Giardino, o limile. 

Le Joatane acquetano varie denom nazioni, fe- 
condo le loro varie lunazioni , come . 

Fontana Arcata , é quella , il cui bacile , o 
getto fi alloca perpendicolarmente folto l’arco. 
Tali lono le fontane della Colonnata , e 1’ Arco 
trionfa!* d’acqua in Verlagles , 

Fontana a bacile, t quella, che ha folamente 
un fempiice bacile, di qualunque figurali fia , nel 
mezzo del quale vi é un getto, o fgoigo, o forfè 
una fiatili, o ancora un gruppo di figure , reme 
ia fontana nel cortile de' la cafa di Buckingham. 

Fontana Coverta , é una fprcie di padiglione, 
fabbricata di pietre; ifolata , e quadrata, « roton- 
da, o mulriliteri , o rivoltata : e che , con uaa 
progettar* o dentatura , racchiudendo un riferra- 
te jo 


Digìtìzed by Google 



fon 

tnio , fporge , o fpiiiae fuori 1* acqua , per 
una.o piti ttip.nt ne , in mezzo di una Arida qua- 
dra , o giardino , conile, o limile : tale b quella 
del nuovo quadio , nel Collegio di Lincoln* in 
Londra . 

Fontana a Coppa, b quella, che oltre di un 
bacile, ha parimente una coppa di lemplice pietra, 

• marmo, foftenuta da un furto, o picdcrtall» , e 
«he riceve un getto, o (gorgo dal mezzo di elfo. 

Siccome appunto b la fontana nel cortile del 
Vaticano; la coppa della quale b di granita, ed 
antica ; cltcndo tratta da* bagni di Tito m Ro- 
ma . 

Fontana Marina , b quella comporta di figure 
acquatiche, come deità marmine, Naiadi .Trito- 
ni, Fiumi , Delfini , ed aliti pelei, c conche: tale 
h la fontana del Palazzo Palellrma in Roma, dove 
ana conca, fcrtenuta da quattro delfini , ferve per 
coppa ; e lofticne un Tritone , che fporge 1* 
acqua della fua conca manna . 

Fontana Navale, b quella fatta in forma di un 
vafctllo .- tale b quella della piazza di Spagna 
io Parigi, che tapprcienta uiu barca : quella in 
llontecavallo , che rapprefema una galea, o quel- 
la avanti la Villa Nlattei m Roma , che rarto- 
mglia ad un battello . 

Fontana Aperta , b ogni fontana , che fporge 
per un bacile , coppa , e per altri ornamenti ; 
tutta apeita , cerne fi incontra fpeflò ne’ giardini 
Inglefi , c nelle Ville in Roma. 

Fontana Piramidale , b quella formata di varj 
bacili , o coppe , ordinate in piani uno (opri 
l’altro , o che fi dimmuifce in ogni parte ; effendo 
Jforter.uta da uno flelo , o furto concavo, come la 
fontana di Nlontedragone in Fralcati , ovvero an- 
cora fortenuta da figure , pelei , o mcnlole , 1* 
acqua della quale nella lui caduta, fa delle reti 
in diverfi piani , e rapprefema una fpecie di pi- 
ramide d’ acqua. Come quelli nella tetta della 
calcata in Verfagliec . 

Fontana Rujlica , b quella formata , o arric- 
chita di Itogli , di conche , pietrificazioni tre. 

Fontana Satirica , b una fpecie di fontana ru- 
nica , in maniera di una grotta , adornata di 
termini, malcaroni , fauni , divani , baccanti, ed 
altre figure de latin , che fervono per ornamen- 
to , non meno , che per getti d* acqua. 

Fontana Sgorgante , • getto d' ac.jua b una fon- 
tana , la cui acqua b fpmca im petunia mente per 
uno , o pih getti, e che ritornain tonila di piog- 
gia, rete , pieghi , o firn ili. Vedi Catto. 

Fontana Sorgente , b una fpecie di (gorgo pia- 
no , o corfo d’ acqua , che elee da una pietra, o 
mutag'ia, fenza alcuna decorazione ; tale b la fin. 
tana di Trevi in Ruma . 

Fontana Statuaria, b quella ,che effendo aper- 
' ta , ed dolati , o anche appoggiata, viene ador- 
nata di una , o pii) llarue , per mezzo di fini- 
menti , o coronamenti ; come la fontana di La- 
tona in Verfaglics > e quella del Fattore in Ca- 
bratola . 

Vi fono ancora fiatue , che (porgano T acqua 
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in alcune delle toro parti , o nelle conche ma- 
rine , vafi , urne , ed altri attributi del mare. 

Fontana Simbolica , e quella , dove i princi- 
pali ornamenti fono gli attributi , le armi , o i 
coiitrafegm della perfona , che T ha eretta : tali 
fono la fontana di S. Pieno in Montorio , raffo- 
mig! laudo ad un Cartello , fiancheggiato di Tor- 
ri ; che rapprefentano le Armi di Cartiglia , ed al- 
cune altre Fontane in Roma , traile qnali fono il 
Ciglio , Fioralifo , e la Colomba , "carichi del- 
la Famiglia di Papa Innocenzo X. 

Fontana Penna, b una fotte di penna , inven- 
tata per contenere una gran quantità d’ inchio- 
ftro , che fi falcia (correre da grado in grado, 
di manieratile polla fupplire a fcrivere lungo 
temi» , lenza necdliià di prender feinpre iactuo* 
ftro fretto . 

La Fontana Penna , rapprefentata T,fu.dr Mìfcel - 
lan.fig. $, b comporta di diverti, pezzi F , G , H 
di ottone , di argento dee. de* quali il pezzo di 
mezzo F, porta la pinna , che b avvitata nella 
parte interiore della piccola cannella , che vie- 
ne inoltre attaccata ad un altra cannella della (feda. 
grolLeia ,come il covcrchioC ; cel qualcovcrchio b 
attaccata una vite mulo-lina, p r avvitare il co- 
perchio, come ancora per telarvi un piccolo bucoi 
ed impedire così di piallarvi 1’ inchiotlro . Nel- 
1* altro diremo del pezzo F,vi b una piccola can- 
nella , nell’ citeriore della quii; pub avvitarfi il 
coverchio di fopra , H . Nel coverchio vi va un 
portalapis, d* avvitaci nell’ ultima cannella men- 
zionata , per oppilare I’ erta-ino della cannella , 
dove ha da Vcrfarfì I' inchioltro per un canale. 

Per ufarfi la penna , b nccdfario levarli il co- 
verchio G , e fcuotere un poco la penna , albo- 
che l’ inchortro corra piti liberamente. 

FONTE,tra gli Stampatori fi dicedi unaquan- 
tilà di carattere , o lettere di ogni fp-cie , getta- 
te dal fonditore de’ caratteri , ed attortiti . Vedi 
Lettela . 

Noi diciamo il Fonditore ha gettato una fonte 
di Ciceroni , d’Iogl-fe , d> per. a intenderlo 

di aver gettato ui atturnm-nto di caratteri di 
quelle fpecie . Vedi FoNbrRlA de' Caratteri. 

lina fotte conpiu-a non folamente include la 
lettera corrente , mi le majufeale . e le mijul’co- 
lette , le lettere (empiici , e te doppie , i punti, 
le vìrgole , le linee , i finali , ì fileggi , I» code, 
e le lettere numerali . 

I Fonlitori di caratteri hinno una fpecie d: ti- 
fi» , o luci» , colla qitlc regolano le loro (va- 
ti . L’ occafnne di quella fi b , che effendo alcu- 
ne lettere pili in ufo , e pili replicate delle altre, 
le loro celle , o cafe , debbono meglio riempufi 
e fupplirfi , che quelle delle lettere , che non ca- 
si frequentemente fervono. 

Cosi 1’ o , ed » , per eieinpio , fempre fono ia ' 
miggior quantità del k,e del z . 

Qi.rta ditierenza fi comprenderà meglio dalla 
comoaraziune propoiziouale di quelle lettere, colia 
ned dime , o con altre . Supponete che una fonte 
di centomila lettere ila una fonti ottUuana ;qu) V 

« a’ 
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a n’ averebbe cinquemila j il c tremili ; 1’» fette' 
nula i P < leinula , P m tremila , il k follmente 
trema ; c I’ x , y c z non più di quello numero. 

Ciò pelò ha da intenderti della cada di folto : 
avenuo quella di fo'pra altre propcraioni, che fa* 
rihbcto uoppo lunghe qui a raccontarle. Vedi 
Lettera , Carattere , e Fonderia de'Carai- 
leu . 

Font* o Fonti Battefmale , 1 uaa pietra , o va- 
fo di marmo , ficcato ali' diremo di una Chiefa 
raroichule , che ferve a confervar I* acqua, per 
l’ufo nclt’ammimdrazione del Sagramer.to del Bai* 
tifiir.o . Vedi Battesimo. 

I.a finte Banr/imate , era anticamente il ca- 
rattere della Chiefa Parocchiale . 

Il fuo luogo prefenteincnte 1 nel fondo del!» 
Chiefa , o in una Cappellina, dentro la medefima. 
Anticamente era fitu-ta in uoa Chrefctta, didima 
da la grande , ben. Ile vicino , chiamata Bai tijle- 
no . Vedi Battisterio. 

Era cofa comune ne’ primi Seeuoli della Chiefa, 
per le Fonti Banefrmah riempirti miracolofaracn- 
te ni! tempo di Pafqta , ch'era la Ragione, in cui 
maggiormente li battezzava . Baiamo ci dà di- 
verti elempj di quelle fonti rpiracolofc, nell’ Anno 
417) 5S4. C 558- 

Il Polleviiio, Vefcovo di Lilibeo , che fcriffe nel 
4.;; olferv* , che nell* Anno 417, fono il Ponte- 
tie-to di Xolimovi fuun errore, commeflo in tempo 
di celebrar la Palqua . Elia celebravafr a 25 di 
Maizo , in luogo de’ za di Aprile , che era il 
tempo , che fi cclcbiava in CoOanimopoli . Egli 
aggiunge eh. -Lidio fi compiacque dimollrar l’er- 
rore in una maniera molto convincente , per le 
fonti di certi Villaggi , che fempre ulavano mi- 
racr.lofamente riempufi vicino la Pafqua , e che 
in quell’ Anno non fi riempirono , fino a’ 22 di 
Aprile . Vedi Tdiemont, HiJI. Ecclef. Tom. 10. pag. 
d-d.e 679, G’eg. de Tonti, pag. J20, 516, 746,950, 
>o«- 

FONTINALI o Foktanali, in Amichiti , era 
una fella Rcligiofa celebrata tra’ Romani in ono- 
re delle Deità , che prefedevanv alle tornane , o 
forbenti . Vedi Fontana . 

Vairone offerva , che codumavafi di vifirare i 
pozzi in quedi giorni , e di gettar le corone nel- 
le lontane . Scaligero nelle fuc congetture fopra 
Vartone , vuole , ihe non fia data quella la feda 
delle fontane , come infinita Fido , ina della 
Dea Fontana , che aveva un Tempio in Roma vi* 
vino la Porta Cap*na , chiamata ancora Porta Fen- 
ttnalii: egli aggiunge , che di queda Fontana par- 
la Cicerone nel filo li. Libro de Legióne: le Fon- 
linalit erano celebrate a’ ;o di Ottobre . 

FORAGGIO*, b la provifionc pel bediame, 
.di fieno , di orzo , e di paglia , particolarmente 
is guerra . 

* Lo Schinnero deriva la voce da foras agere , 
per ragione , ohe andavano Inora a cercare il fo- 
raggio . Altri da Far , che anticamente J igni - 
fcava una fpccie di grano : il Mettagli daFo- 
det^giaes a di tbdcruH., 0 ladina) , eòo 1 Jfi- 
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pinti tifavano tot io Jleflo fmfo : il Ctj.tcit ,»’< 
Dm-Cange la derivano dalla Germana Fuiteij 
piada : il FoJJ it dalla Germana Fodco i V ue- 
den alimentare : il Hicod da fariago , thè lite 
feralmente fieni fi a , cjucl che noi chiamiamo fb. 
ragio , e figurativamente una mtflura di di • 
■nrrfe ffecie di cofe. L' Fletti la deriva dalla 
Saffona lo.lre , a dall" Inglefe fodder , 0 dal 
i. jjo latino fodrum . Vedi Fodder . 

Nel marciare , accamparli &c. ha d’ averli cu- 
ra , che la cavalleria podi ritrovare 1! foraggio. 
Si dice mandare a foraggio , fon mandali a fo- 
raggio &c. 

Una razione di foraggio b la porzione di orzo , 
paglia , e fieno, neccflaria a ciafcun Cavaliere , pel 
la folfidenza del fuo cavallo ogni giorno : ella b 
dodici libre di fieno , ed altrettanto di pag.ia , 
e tre mtfore d' orzo . Vedi Razione . 

FORAME , in Anatomia , è un nome darò a 
certi buchi , c pai (orazioni in diverfe parli del col- 
po , come. 

Forame lacero . Vedi Dura Madre. 

Forame della membrana del timpano , b una 
perforazione nella membrana del timpano , neil’ 
orecchio , che ammette il palleggio del vento , 
del fumo &c. dal meato palato, al timpano. Ve- 
di Orecchio. 

Quello pa (faggio , b molto piccolo , e corre 
obliquamente dai timpano, per la oarte fupenore 
della fua membrana , vicino al procedi» d i mal- 
ico . L' elidervi di quella perforazione b più evi- 
dente , quando le ulcere allettano il pa'ato ; per 
1’ ufeita del vento, nel chioucre la bocca, e’I nato 
del paziente , e forza p,ù il Vento per I' o ec- 
chio. che per qualunque anatomica ifpezt .nc . Veli 
Timpano. 

Forame Ovale , o Foramen B. talli, bun aper- 
tura ovaie , o palsaggto pei cucir del feto , che 
fi chiude dopo il parto . Vedi T tv di Arai. 

( Spiane .) fg. 12 Ut. g . Vedi I’ articolo Ieto. 

hlalcc quello dalla vena coronaria vie no au- 
ricola delira , e paisà direttamente nell’ aurico- 
la finidra del cuore . Vedi Cuore. 

Il fatamt ovale , b una delle parti tempi rari* 
del fero , nel che didertfce da un adulto . Serve 
per la circoazionc dei fangue nel fero ; finiamo 
che I' infante rclpira , e gli fi aprtno i polir, o- 
ni . Vedi Respirazione. 

Il (uo ufo fu clairamente prima deferitto da 
Leonardo Botallo di Atli in Piemonte nell' Anno 
1562 ; il quale rintracciando il corfo , e paleg- 
gio del fangue , afleil il forame ovale ederne uno; 
pel quale il fangue , era trafportato nel feto dal 
defilò ventricolo al fimdio . I moderni Anato- 
mici fi fermano alla difeovcrta , ed il forame ovate 
b tra loro generalmente rputato una parte necef- 
faria pel fidema della circolazione del fangue nel 
feto . Vedi Circolazione. 

Nell’ apertura del forame vi b una fpecie di 
membrana fluttuante. Umile ad una valvula, ma 
che non ha mente del di lei officio . Ella non im- 
yedilce il fangue, dal pafiate da una auricola all’ 

al- 
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altra . E tutto auriche eli» ferve, fecondo il Sig. 
Winslow 4 di chiudere il forame, dopo 1* ni fa- 
ti. . 

Si 4 generalmente penfato , che il forame male 
polla alievolte rimanere aperto, anche negli adul- 
to ; ed in effetto divetG Autori ce ne lommini- 
Orano degli efcmpj « 

11 Dottor Connor ci aflicura , di averlo ritro- 
vato mezzo chmfo in una donzella di quattro, o 
cinque anni ; ed in altre donzelle , che egli apri 
in Oxford vi era luogo di potervi entrare un» 
tenta . Differì. Medie, Pbyftc. de Stup. Of Coai. 

L’ accurato Signor Cowper aggiunge di aver 
egli fpelfo ritrovato il forame ovale aperto negli 
adulti . Anat. Append. fig. j ; e 1* Anatomico w- 
ris oflerva , che io un vitello marino il forame 
ovale , 4 Tempre aperto j pel qual mezzo G abili- 
ta a mantenerli lungo tempo folto 1' acqua . Un 
certo , che di quello ancora G 4 creduto, edere (la- 
ta (a cagione delle (traordinarie ricuperate di di- 
verfe per 1 'o.ne, fura raerfe , impiccate &c. Vedi Som- 

ItrtcrtE . 

Ma il Signor Chefeldeno intraprende di mette- 
re da parte tutte quelle automi , e contende, che 
il forame ovale non Ga aduno aperto in ciafche- 
duna animale terrene adulto ; ne nelle creature 
anfibie . Quando egli G applicò la prima volta al- 
le dilazioni , ci dice , eh’ egli non ebbe fofpetto 
delle frequenti relazioni degli Anton , di elTere 
aperto il forame ovale-, ma dopo ritrovò, ch’egli 
erroneamente prendeva la bocca delle vene enro- 
aatir, pel forame ; e lo flclfo imagina di avet fatto 
alrri Autori 1 i quali alTerifcono elTet Tempre a- 
perto negli animali anfnj ; impercioche da uaa 
diligente ricerca in quelli animali , egli non po- 
ti ritrovarlo giammai aperto in ciafcheduno. Ve- 
di Anfibio. 

N4 egli penfa ,e(Terquello fufficiente a rendere 
abili quelle creature di vivere fott’ acqua , come 
il feto fa nell’ utero ; purché il dutto arteriofo 
non Ga ancora aperto . Cbefeld. Ap. Drr, Phyftc. 
Tbeol. hb. I v. Cap. 7 . 

FORBICE*, 4 un idrumento di Chiturgia,col 
quale G recidono , tag'iano e troncano le parti 
morte, t corrotte, come ancora G cftraggono dal- 
le ferite i corpi flranieri . 

* La voce letteralmente fignifica un pajo di for- 
bici. 

Ve ne fono di quelle di diverfe forme , curve , 
00 ’ denti, a mezza luna &c. Vedi Specolo. 

Fornici, Forfex , fono in Chirurgia, Tiramenti, 
eo’ quali li tagliano le cofe . Vedi Paio. 

La voce 4 alievolte ancora ufara per le molle ; 
ed 4 alievolte confufa colla voce forcepi. Il Blan- 
cardo, e dopo di lui il Quincy la dcfcnvono,come 
un iftrumento per tirare i denti. 

FORCA , in Amichiti, era una fpeeie di ca- 
Rigo , o prandio una fona di gaftigo, tifato tra’ 
Romani . 

La forma della forca Romana 4 molto ofeura. 
mente deferiti» dagli Amichi j c molto contro- 
Tom.JK 
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Vertiti da' Moderni. Tutto quel che noi ne fa», 
piamo di certo, G 4 , dfe era di legno , e ralìo- 
migliava ad una forca V onde 4 chiamata ne' 
Scrittori %v\or Povkiti , Poxpor , PtPjfioe , cio4 li- 
gnum duplex, hicornutum , geminum , un legname 
duplicatamente forcuto cornuto. Plutarco trattando 
della forca dice , che era generalmente un pizzo 
di legno , al quale era appoggiata la trave del 
carro .Egli aggiunge di elTere la (IcITa di quella , 
che i Greci chiamavano Apoftater eflerigma : e l* 
eflerigma 4 deferite» da EGchio , come un pezza 
di legno forcuto, melfo fotto il giogo del carro. 

Da tutte due il Godwin vuole, che la forca Ga 
Hata la trave di uu carro, alla quale era attacca- 
to il giogo. 

Il calligo della forca era di tre fpeeie ; la pri- 
ma follmente ignomimofa ; ed era quando il pa- 
drone forzava il Tuo fervo per piccoli delitti , a 
portar la forca Culle Tue fpalle intorno alla Cuti, 
confettando il Tuo difetto, ed ammonendo gl’ al- 
tri a fcanzare il Graile ; onde quello fervo ve- 
niva ad elfct denominato furcifer . 

La feconda fpeeie era penofa , allorché il reo» 
avendo la forca lui Tuo collo , andava carico con 
ella intorno al Circo o in altri luoghi, ed era Raf- 
filato per tutta la Grada. La terza era capitale ; 
efsendo il malfattore legato eoi Tuo capo alla forca 
e Raffilato a motte . 

Ne’ tempi fuffeguenti dell’Impero , allorché fu 
interdetta la crocihllìone , fi cambiò la forma del- 
la forca , e feceG frante alle nollre moderne. Vedi. 
l’Articolo Croce. 

Forca, e Fo^t negli antichi coftumi Inglefi , cio£ 
la forca ed un tuffo; dinota un dritto ,0 g.undi- 
zione di punire i felloni , cio4 gli uomini , con 
impiccarli; le donne, con gcttarveli dentro. Vedi 
Fossa . 

Forca, nel Blafone , 4 una croce della forma, 
rapprefentata nella Tav. del Blaf. fig. 41 . Vedi 
Croce . 

Forca, 4 propriamente un iGrumento di caftù 
go, fui quale le perfine convinte capitalmente di 
fellonia otc. fono giudiziale , con impiccarvele a 
Vedi Punizione, Fellonia Icc. 

Tragli ameceffori Inglefi era chiamata furca , 
nome col quale tuttavia vien chiamata altrove , 
particolarmente in Francia, edin Italia. In quell' 
ultima Regione la ragione del nome 4 tuttavia 
fuffillcnte ; efTendo la forca realmente come quella 
degli Antichi , piantata in terra attraverfo , alla 
gambe della quale G mette una trave , ove G at- 
tacca la fune . 

FORCARE, 4 un antico termine legale , che 
Ggnifica dilatare o prolungare un azione : 

Siccome per la noflra elitaziome noi dilatiamo 
il ragionamento, non disbrigando q>.ei che dob- 
biamo dire nel tempo ordinario; cosi col forcare 
prolunghiamo un azione, che potrebbe terminati 
in uno fpazio più breve. 

Nello Star, di Vejhninjìcr eap. 41 , abb amo que- 
lle voci. 1 compadroni c i ten,.»rj uniti, non */• 
R t fv- 
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juubeur.no , mi (blamente avranno un clTonia 
iteteli in An. 6 Eduar. 1. Cap. io , fi ufa nello 
fieno fenfo : i Rei faranno ammefTi a rifpond.re, 
ferrea afforcare (Sre. In latino fi dice faretre , e fi 
ufa quando il marito, c la moglie edaniano fpcf- 
fevolte. Covra! vir O* mailer impiotiteli , ejucd 
femper in Effonio allenai alter comporrai , quamdiu 
fu care pojjnu t Ó" cum «lira pojflnt coite urrà»! to- 
tem Eljonto in futi locit : alter autem earum tan- 
tum unum Effomum de malo lucri babtre polrjl. 
Heng. ham. mag. Cap. 9. 

Forcata, nel Blalone, Croce Forcati ,4 quella 
forcata negli eftremi . Vedi Croce . 

L’ Upton la rapprefenta piuctollo come un’anco- 
zu, voltando 1’ cliremità in una maniera circola* 
le ad aguzzar le punte t in luogo che la vera cro- 
ce forcata hi le fue croci compolle in linee rette, 

• con rozze punte. Vedi Tav.de! BlaJ0n.jig.3j. 

FORCHETTA. Ferro di Forchetta , Vedi 
Ferro. 

FORCUTO, o Corna Forcute, t ra’ Cacciatori , 
fono quelle del cervo, clic porta due uncini nella 
punta t o che hanno i loro uncini duplicati . Ve- 
di Corna. 

FORD 1 CIDIA* , in Antichità , era una feda 
Religiofa tra’ Romani, celebrata a quindici di A- 
prile, cosi chiamatadal Latino E or da , vacca, gra- 
vida di un vitello, e cadi ammazzo, o fagriftcìoj 
lactificandofi allora le vacche alla Dea Tellure o 
alia Terra . 

* Forda , vacca col vitello , ì formata , fecondo 
Ovidio , da fero io porto ; 0 piuttojìo come Sca- 
ligero, e Salma fio imagi nano dal Greco pipai , 
poiaSot , che lignifica lo fleffo. 

Varrone fcrive , che vi furono molte di quelle 
vacche fagrificate ncll< Curie. Livio, c l’ Alicar- 
nafleo rifcrifcono, che ve n'erauna in ogni Curia; 
dimanicrachc ve ne furono trenta in tutte i il che 
vicn corfimato da Ovidio. Fall. Lib.IV. vcrf.jbt. 

Le Tordicide furono prima 1 flit ui re da Mu- 
tua , in occafione di una grande fh-rilitì trai br- 
fiiame: Ovidio dì una paiticolar deferizione della 
cerimonia nel palTaggio di fopra citato. Egli ag- 
giunge , che parte di quelle vacche erano fagri* 
ficaie nel Tempio di Giove, ciol nel Campidoglio. 
-FORENS 1 S Tr^a. Vedi Tosa. 

> 1 * FORENZE, fi dice di ogni cofa , che ap- 
partiene al Foro ; e predo i Romani lignificava 
il vcflimento, che fi portava nel Foro ; mentre 
gli Antichi avevano due vedi, una dontcdica , I’ 
altra forenfe. Lampridio A le II. S.v. Cap 42. 

Si dicono ancora Eorcnft tutti coloto , che fono 
addetti al Foro , non meno che le opere , che ft 
compongono pel Foro. 

Quindi diciamo Difcettazioni E a enfi , Dccilioni 
TorenfiStc. Gli Autori E or enfi p uttoflo fi appi- 
gliano alle opinioni di altri Scrittoti ,- che alla 
vera intelligenza delle leggi . 

FORESCOKE, dereliHum, anticamente lignifi- 
cava predo gl' Ingltli lo dello, che derelitto, nel 
linguaggio moderno. Vedi Derelitto. 

Si ula fpecialincute in uno de’ loie Statuti p r 
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la Terra o Tenimenro fequedratodal Padrone per 
mancanza del fervigio dovuto dal Tenutario ; e 
cosi quietemente podeduto per un anno c-d un 
giorno. 

Cosi noi diciamo , che un Tenutario , che ve- 
da le fue terre o tcnimenti nelle mani del Padro- 
ne , e podedute fi lungo tempo , fenza che egli 
prenda il corlo dedinarodalle leggi a ricuperane, 
per dovuta prclunzion di legge fi dima d: -avet 
egli abbandonati , o derelitti rutti 1 dritri che 
vi aveva: Nel qual calo quede terre ft chimo- 
no Eorelcok : , fecondo dice lo Star. X. di Eduard. 
II. Cap. 1. 

FORESTA* , Sylva, in Geografia, l un g an 
bolco : ovvero una larga efienfionc di terra , co- 
verta d’alberi. Vedi Busco. 

* La voce è formata dalla Latina Forefla , che 
Rincontra prima di tutte ne 7 Capitoti di Carlo 
Magno, e che è derivata dalla Germana Froll, 
che lignifica la medefima cofa. Lo Spolmono la 
derivi dal latino foris refiat i per ragione che 
le firejlc fono fuori di Citta. Altri derivano 
la Forefla a teris cioè Forefii , quod fit tuta 
fiatio fzrarutn , per clfere una Jkitra abitazione 
di bejlìe feivagge . 

Le Forefle Catedonia ed Erciniana fono famo- 
te nel!» fioria r la prima era un celebre ricoveio 
degli antichi Pitti e Scozzefi ; 1 ’ ultima antica- 
mente occupava la magg or parte di Europa , par- 
ticolarmente la Germania , la Polonia e 1 ' Un- 
gheria Scc. Nel tempo di Cefare ella fi eden le- 
va da’ confini di Aifazia , e Svezia, alla Tranfil- 
vania, e fi riputava fedanta giornate lunga , e 
nove larga : alcune parti o cantoni di e da ne ri- 
mangono Tuttavia . 

La forefla di Dean nella Provincia di Gloee- 
fter b famofa pe’luoi lavori di ferro. Vedi Ferro. 

Gli Antichi adoravano le forefle , c crtdcvano, 
che vi abitadcro la maggior parte de’ loro Dei. 
1 Tcnip; erano edificali nelle più folte forefle ; 1 ’ 
ombra c'1 filenzio delle quali naturalmente ifpi- 
rava fentimentr di divozione, e volgeva i penfie- 
ri degl' uomini a le (ledi. Vedi GientTa. 

Per la (leda ragione gli amichi Druidi faceva- 
no le forefle i luoghi della loro refidenza : vi fa- 
gtificavano , ifi tu' vano la loio gioventù , e vi 
davano leggi. Vedi Druidi. 

Albero della Foresta. Vedi Albero e Legna- 
me. 

Alberi trafpiantali dalla Foresta. Vedi T EiS" 
PUNTAZIONE. 

Foresta , in fenfo legale, fi defin f.c un certo 
territorio di pn fin re erbati c he , e fruttifere; privi- 
legiato per le belile feivagge e per gl’uccelli della 
l'otefla, per la caccia , e per la conigliera; da ri- 
manere ed edere nella ficura protezione del Re, 
pe’ fuoi principali divertimenti; ftabilita con le- 
gni e limiti immobili ; o conofciuti per via di 
memorie 0 per via di prefcrizione ; ripiena di 
belile feivagge della cacciaggione, c di gran albe- 
ri o tane per ricovero delie mede-lime beflie . I* 
quanto alla nrcfcrvazione, e. continuazione di eia 
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•r.gl' jlberi della forejla , e caeciaggione vi Tono 
in Inghilterra certe leggi particolari, privilegi > 
cd officiali. Vedi Bestie. 

Le proprietà, e caratteri di una fortjl a fono i. 
Che non porta erti-re nelle mani di cialchrdun 
altro, fe nc 4 b<irl Re, perché niuno oltre del Re, 
ha la facoltà di, coftituire quelle coimnirtioni , 
che fono nectlTarie all’ cffcnza d’ una forejla , 
ficcane particolarmente è quella della giudizia 
jn Eyre della Forejla . Vedi Et R r . 

E pure 1 ’ Abbate di Whitby ebbe una Ftrejì a 
per concertìone del Re Errico II. e del Re Gio- 
vanni , con tutti gli Officiali , appartenenti ad 
efsa. Il fecondo carattere ,fcno le corti apparte. 
Denti ad erta, come la fede di gmjlizta , tenuta 
ogni tre anni ; la Jwanimo le, tenuta tre volte 1 * 
anno , e I’ attachiamenio una volta ogni quattro 
anai. Vedi Attachiamento , Giustizia., Swa- 
HIMOTE &c. 

La terza caratteriftica fono gli Officiali , ap- 

artencnti ad erta, per la prcferVazione degli al- 

eri , c deila cacciaggione ; come i Giudici della 
Ferrea, il Guardiano, o Cudodc ; il Capocaccia , 
i Verdieri, i Foreflieri , gli Aggirtori, gli Orter- 
▼atori , i Bagli vi , i Bidelli Scc. Vedi ogsuno 
foro i propri articoli Giudice, Custode, Cac- 
ci», V erdiero, Osservatore &c. 

Ma il contrafeguo ertenuale di una Forejla é 
Io Sivanimoie, che non é meno incidente ad ef- 
fa, che la Corte del Pye-pow-Ur in una fiera ; 
fe manca quella, certa dì eflcr Forejla , c diven- 
ta caccia. Vedi Swanimite, Caccia & c. 

Il mezzo di fare una Forejla è cosi : certi com- 
nnflnnieri dcllinati fono il gran fugello , vanno 
ad ortervare il terreno defliniro , e lo folcano la- 
torno . Ciò riferito in Cancellarla, il Re coman- 
da proctamarfi per rutto il Paefe , dove giace il 
potere , che il medefimo é fortjl» ; e d’ allora in 
poi fi governa colle leggi della forejla , e fi proi- 
■bifee a tutte le petfone di potetvi cacciare , fen- 
■a licentt. 

La Forejla onori nella Provincia di Hamp.fe- 
aondo ci dice la Storia , fu eretta fulia delira- 
tione di il Chiefe Parocchiali , e di tutti i Vil- 
laggi , Feudi e Cappelle per lo fpazio di jo mi- 
glia intorno Oltre della nuova forejla vi fono 
oggi furtifienti 68 Forejle in Inghilterra i jò cac- 
ale , e piti di 780 Parchi . Vedi Parco. 

•Gli annehi Re Normanni furono i primi, che 
chiufero le Foresi», e ne (labilirono la giuridizione; 
efstndo il loro gufio fommo in quello . Nelcor- 
fo di pochi Regni dopo la conquida, furono chiu- 
de non meno di 68 Forejle. Si fecero le leggi piti 
Uretre per artìcurarle , e si dabiliroao varie pene 
pe’ loro trafgredori . Vedi Afforestare. 

Guglielmo il Conquidatore ordinò cavarli un* 
•echio a chiunque vi prenderti un cignale , o un 
irco : Guglielmo Rufo fece il furto di un caprio, 
delitto di forca.- il prendcredi una lepre fu multa- 
to venti, fallirli ; e di un coniglio dicci . 

L’Eadmero aggiunge ,chr cinquanta perfone di 
fortuna , efrendo fiate colte da queft’ ultimo l’eia- 
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cipe , ammazzando le fuebedie, furono forzati * 
purgarfi col fuoco deije ordeali Sto. 

Errico I. non facea didinzione tra colui , che 
ammazzava un uomo , e quello che am nazzavi 
un caprone; e puniva coloio , che didrugg vano 
la cacciagione , benché non nella Forejla, a colla 
.forfittura de’ loro beni , o colla perdita de loro 
membri ; benché Errico II. la mitigarti ad una 
carcerazione a tempo . 

Riccardo I. ridatoli I’ arnica difciplina di cavar 
l’occhio a quelli convinti di aver cacciato nella 
Forejla ; ma egli dopo fi calmò un poco , e fu 
contento, che quelli convinti efilialTero dal .Re- 
gno, 0 fodero codrctri pagare una multa. 

Affa delia FoRisra . Vedi Assisa. 

Calta della Foresta. Vedi Carta . 

Df egro della Foresta. Vedi Disegno. 

Piede della FoRtsra. Vedi Piide. 

Cujlode della Foresta. Vedi Guardiano. 

Peramtrulazione della Foresta . Vedi Perai*. 
juiazione . 

Repoji trine della Foresta . Vedi Rerosizione. 

G Malìa detta FORESTA. Vedi GUASTO. 

Foresi* Pei. Vedi Pts . 

Foresta é ancora ufara adiettivamentr.Le Cit- 
tà Forejle dell’Impero, fono qjattro Città, fitua- 
te al dorfo della Faejìa , o Silva Nigra , parte 
dell’ antica Forejla fcrciniana , cioè Rhinficld , 
Waldbud , Seclt ngbrn, e Lauff.inbourg : ma ora, 
che 1 limiti della Forejla fi fon xidrctti , quelle 
Città fono fiori de’ tuoi limiti. 

Leggi della Fortst» . Le leggi della Forejla fo- 
no leggi particolari , differenti dalie leggi comu- 
ni d’Inghilterra. Vedi Lecce. 

Prima di formarfi la carta della Forejla , i de- 
litti comincili in erta , etano puniti ad arbitri* 
del Re nella maniera piò forerà; ed anche nella 
carra vi erano de’ leverà articoli , che la clemen- 
za dell’ ultimo Principe hi poi con uno Statuto , 
pensato di mutarii per Affai Forejla. 

Nientedimeno a’ giorni d' oggi , nelle trafgref- 
Goni riguardanti la Forejla , .volurttai reputali, 
tur prò judo ; di maniera che le uno fi ritrova 
cacciando un ciprio , il Forallicro pub prenderlo , 
ed arredarlo ; ancorché forte preio nel canile, nel- 
la dalia, nel parco, o colle mani infanguinate , 
non «dante , che rre di qurde fiano iolamcnte 
prefuozioni . Vedr Canile, Stalla 8 ec. 

FORESTAGG/O, Forejlagmm , negli antichi 
codioni Ingtefi, è un debito, o fervigio abolito, 
che pagava!! da’ Forcdieri al Re . Vedi Fore. 
sturo. 

il Lobineau orterva , ebe nella Brettagna, gli 
Offici de’ Furcdicri erano efercitati da Gentiluo- 
mini di primo ordine, e che per loro forejlaggro era- 
no obbligati provedere il Lurd, quando egli tene- 
va cafa aperta di coppe, e cucchiai. 

Forejlaggio fembra ancora edere dato tifato prc 
un dazio, pagabile a’ forrdien drl Re . Er fine 
quieti de the/tmio , ©• puf agio , C de Forejlagio Or. 
Chart. Editar. I. 

Può Umilmente prenderli per un dritto di ufi. 
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re U forefla, o di prendete i ragionevoli efforr- 
X) . Vedi EsTOVf Rio . 

FORESTALLO *, nel Domerday d’Inghilter- 
ra, ferino Fmificl, 4 un intercetto nelle ftrade pub- 
bliche; ovveio un Impedimento, o anche un in- 
tuito, che ivi fi fa ad un l’affaggere. 

• La voce è firmar* dall* Saziar Fore avanti, 

» Stai Stazione . Nelle leggi di Errico L il 
fenfi dell a voce fi /piega così : Foreffal , eft 

fi quis ex transvcrlo incurrat, rei in viam 
expeftet , 8c alfaliet inimicum fuum. 
FORESTALLARE*, 4 il comprare, o nego- 
triatc il frumento , belluine , o altre mercatan- 
zie per la (bada i primaché fi portano a vende- 
re al mercato, o alla fiera ; ovvero per la lira- 
ala, come vengono dal mare, oaltrimente come 
vengono a qualche Città , porto , magazeno , o 
fondaco 'del Regno; con dilegno di ttarvi pro- 
fitto, e venderli di nuovo a prezzo piti alto . 
Vedi Ricattifre . 

* Il fleta dice , che fignifiea obfiruftionem vi», 
ve! impedimentum tranfitus , & fuga: ave- 
riorum . 

Forestallare ,4 particolarmente ufato nel 
Crompton per I’ impedimento , che fi fa ad un 
caprio, ufcuo dalla forefla, impedendolo di ri- 
tornarvi; ovvero per un framezzo , pollo tra il 
raprio, e la forelta, nella ftrada , per dove dee 
ritornare. Vedi Purlifu. 

FORESTALLIERO , 4 uoa perfena , che fo- 
vellaila il mercato, o compra robe per la llrada. 
Vadi Forestallare. 

FORESTIERO , 4 in Inghilterra un Officiale 
Sturato della forefia , delimito con patente del Re, 
■a girare per la forefia, ed a guardarne gli al- 
beri , e la cacciagione ; come ancora ad inqui- 
ete , e riferire tuttte le trafgreflioni , che fi fan. 
no dentro la lua bagliva , o circuito, alle Corti 
«Hla fattila, per effer puniti i trafgreffori, fecon- 
do i loro delitti. Vedi Foresta, e Proto-fore- 
•tario. 

Quantunque le lettere patenti di un Forefiiero 
Sano lolr.ir.eme accordate tguamdm beni Je g'ffe- 
rn ; nientedimeno fi accordano a le , e luoi cre- 
di , che fono perciò chiamati firafiieri in feudo. 

Il Cavalier Guglielmo Tempie riferifee , che 
j Fianccfi, avendo foggiogata tutta la Gallia , 
a loto Principi ridufieto le Fiandre in una fpe- 
eie di Governo ; e diedero la qualità di firefiie. 
te con parte della Provincia al più bravo de’ loro 
Capitani. Quefta qualità di Signor forefiiero , fu 
pofTcduta fino al tempo di Carlo Magno , o fe- 
condo altri fino al tempo di Carlo il Calvo; nel 
qual tempo effendo le Fiandre erette in Contea, 
tu il titolo di Fortfliero mutato in quello di Con- 
te • 

FORFATTURA * , originalmente lignificava 
trafgreflìone , o offefa contra la pena legale. Ve- 
di Trasgressione , Lfgge &c. 

* La voce 4 formata da! tanno baffo foris far! Li- 
ra , donde Follatura , e fotfaiduta ; e <jum- 
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eli il Francefe Forfait . Fnrisfiftura viene da 
foris facere ; che fecondo lfidoro fignifiea urla- 
re, 0 offendere , facete contra rauonem ; e 
che non improbabilmente fi deriva da furia 
fuma , » facere fare , citi -un aziene fuor di 
regola , o contraria alle regj^j^ Bottello vuo- 
le , che Forfait deriva da tifare la forza , • 
la violenza: il Lobineau nerfyto Gtoffano vuo- 
le , che Forfafla propriamente fignifiea una 
multa, non già un Forfeit; qual ultima vece 
la deriva dal baffo Bretone Fotfed pena . 

Ma prefio gl’Inglcfi 4 più fovente ul'ara per 
I’ effetto di una tal trafgrertione , o per la per- 
dita dì qualche dritto, privilegio , onore , «ili- 
ciò, o beni; inconfequenza delia trafgrelficneiche 
pet la ftrafgrefiione mcdefimi ; come Forfattura 
de’ beni decaduti &c. F orfattura di beni &c. Il 
feudo diviene vacuo per Forfattura, o ribellione 
del vafiallo. Vedi Tradimento, e Fellonia. 

I beni forfatti , e i beni conficcati , fon fia di 
loro differenti : quelli , i quali hanno un cono, 
feiuto proprietario, che ha commeffo qualche de- 
litto, per cui perde i Tuoi beni, fi dicono efierc 
forfait!. Quelli, che un reo mega eficre fuoi pro- 
pri, e che non fon prciefi d’ alcun altro ; fi di- 
cono beni confidati . Stai. 25 . Eduar. III. Vedi 
Confiscato &c. 

Aggiungali, che F orfattura , O farfalla 4 piò 
generale; e confifcazione più particolare a colo- 
ro , che forfanno folamence allo Scacchiere del 
Re . 

Forfattura piena, piena fotitfaHura , chiamata 
ancora piena IVita 4 una forfattura della vita , 
e membro ;c di tutto quel, che ha l’uomo. Ve* 
di Vita. 

Forfattura del maritaggio, Foritfa&ura Maritagli 
4 un Ordine, che anticamente fi fpediva contro 
di uno , che tenendo fervuti da un Cavaliere ; 
ed cffcndo di età minore, e non maritato, ric»- 
fiva quella donna, clic gli offeriva il fuo Signo- 
re, fenza effervi difparitì , c fi maritava un al- 
tra . Vedi Maritaggio. 

FORGI UDÌ CATO della Corte, fi dice in In- 

f hiltcrra, quando un Officiale di alcuna Corte, 
bandito, 0 cacciato dalla mcdclima per qual- 
che delitto, 0 per non comparire a qualche ci- 
tazione per fcrittura filata , contro di lui ; nel 
qual ultimo calo non fi ammette ad olitilo; fin- 
ché non compare alla citazione • An. II. Errtc. 
IV. cap. 8 . 

Si dice perderà il fuo officio, e farà Forgiarli- 
calo dalla Cotte &c. Foreiudicare , imerdum efi 
mali Radicare Spcim. 

FORGIUDIZIO , in legge Inglefe, lignifica 
un giudizio, per cui un uomo 4 privato, omef- 
fo perlacofa in queftione. 

FORLORN Hope , in un' Armata , fono gli 
Enfant perdut. Veill EnFANS Pcrdul . 

FORLET Land, 4 quella terranei Vefcovado di 
Hcreford , che fi concedeva, o lafciava, dumtpi- 
Jcoput in Epifcopatu finenti affinché il fuccclfore 

poicfie 


Digitized by Google 


FOR 

poteffe Vverla per •[» fua rendita prefente . Ma 
•ra queflo comune , è abolito , e le medefime 
terre fi concedono come -le altre , per legati ; 
tnen'edimcno però ritengono lo fierto nome . 
Vedi L’ Agr imenfnra del BulterfieU. fol 57. 

FORMA , in Fifica , dinota la maniera di 
edere peculiare a ciafcun corpo , o quella , che 
cottnuifcc paiticolarmenre un corpo , e lo didin- 
gue da ogni altro. Vedi Corpo. 

I Filofuti generalmente ammettono due principi 
di corpi : materia che è la baie comune di tutti 
• il fubftrato di tutti; e Form a, che è quella che 
fpeciiica , e diflingue ogni corpo, e che aggiun- 
ta, alla quantità di materia comune , determina 
quello corpo, 0 lo denomina legno, fuoco , cenere 
6tc. Vedi Principio e Materia. 

Arinotele chiama la formi ko y*t ras «ckc, ra- 
gione o maniera di edere , o 1’ effenza di una 
cola: ma perchè «no dinota fodanza , non meno 
che crtenza, 1 nata nelle Scuole una gran contro- 
rerfia, intorno a qual lenlo debba qui ufarfi la vo- 
ce ; le le forme debbono riputarli fodanziali o 
folamenre eflcnziaii ; cioè , fe le forme de’corpilia* 
no o nò reali fodanze, ed abbiano efidenza , di- 
dima da quella della materia? Egli è certo, che 
molti antichi Filofofi non li fon fognati di far la 
forme una fodanza. Parmenide , e dopo di lui 
Telefio efpreiiamenre afserifeono , che tutte leco- 
fe naturali fon compone di una medefima fpeeie 
di fodanza , e fellamente dirtenfeono negli acci- 
denti ; c quantunque Empedocle ammcttriTe una 
ferma fodanziale ne’corpi midi ; pure la niega 
negli elementi , c ritiene folamente 1’ ertenzia- 
le. 

Galeno non ammette altra cofa nella materia , 
che il temperamento degli elementi primari ; nel 
che fu fecondato da Alcirandro.Afrodifeo, da Et- 
iopico, ed altri. 

I.e forme fodanziali fembrano edere dare la pri- 
ma volta peniate da’ feguaci di Andatele , i qua- 
li penlarono che la materia fotto modi , o mo- 
dificazioni diverfe , non forte badante a collituire 
corpi differenti ; ma che v’era necedario a cofti- 
tuirli, un certo che di fodanziale in una maggior 
diftanza; e cosi imrododeto le forme fodanziali; 
fui prede dell’ anime, che Ipeciticano , e didinguo- 
no gl" animali . Vedi An.m v . 

Le confiderazioni, fulle quali battono principal- 
mente i Peripatetici nella confirmazione di que- 
lla dottrina , fono: 1? Che fenza le ferme fo- 
Ranziali , tutte le cole naturali farebbero della 
ftefsa fpeo»e, natura, ed effenza; cofa che li fup- 
pone edere afsurda . i ° Che ogni cofa , che ha 
la fua potenza peculiare, il ftfo moto , ed opera- 
zione , come la magnete, per efemp o ; ha quel- 
la di attrarre il ferro : ma che quella potenza 
nun deriva dalla materia del corpo , che è foia- 
mente partita, nè dag'i acci lenti ; e che perciò 
ha da nafeere da una forma fodanziale. 

j? Che fenza le formi (cftanzia.i non vi fareb- 
be generazione: poiché la produzione degli acci- 
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denti è folamenre un alterazione. , . 

4? Che fenza q eda forma la natuta delibic- 
elo , e del Leone non farebbe diverta. 

Qjel clic contribuì molto al loro errore furono 
le circodanze della vita , e della morte .- perel.e 
ofTervando , che fubiro che 1* anima fi dipartiva 
dall’uomo , ogni movimento, reipirazionc, nutri- 
mento &c. immediatamente celiava; conchiufero, 
che tutte quelle funzioni derivavano dall’ anima, 
e che pel confequenza I’ anima era la forma del 
corpo animale , o quella , che Io cortituiva tale: 
c che l’anima forte usa fodanza indipendente dal- 
la materia, muno Io dubitava; onde le forme di 
altri corpi furono concludentemente riputate c- 
gualmenrc fodanziali . 

Ma aquedo firifponde, che benché l’anima fia 
quella, per cui l’uomo è uomo ; e che per confc- 
quenza lia la forma del corpo umano, come uma- 
na; nientedimeno non ne deriva, eh’ ella fia pro- 
priamente la forma di quedo no Uro corpo, egual- 
mente eh’ ella è un corpo ; nè delle varie lue 
parti , confiderare come didinte una dall’ altra. 
Poiché quede varie parti hanno le foro proprie 
forme si flrettamente connette colla loro materia, 
che rimangono infeparabili da erta, lungo tempo 
dopo, clic l’anima ha lafciaro il corpo : cosi la 
carne ha la forma di carne; I’ orto di orto &c. do- 
po che l’anima fe n’è egualmente partita 

11 vero fi è, che il corpo, non diventa incapa- 
ce di profeguire le fue folite funzioni , per ra- 
gione che 1’ anima lo ha abbandonato ; ma 1’ 
anima fi licenzia, per ragione che il corpo non 
> più nella condizione di poter fare le fue fun- 
zioni . 

Perciò gl’ antichi e i moderni eorpufcularj , 
unitamente co’ Carrefiani deludono la nozione 
delle forme fodanziali, e dimodrano con vari ar- 
gomenti , che la forma è folamente il modo , a 
la maniera del corpo, a cui è inerente. 

E ficcome vi fono folamente tre modi primari 
di materia, cioè figura, ripofo, e moto , condite 
altri, che da effi nafcono,cioè grand zza, e fitua- 
zione : effi fodengono , che in ciò conudono le 
forme , e fuppon-ono, che le variazioni di que- 
di modi , delle quali fono capaci, battana a pre- 
Tentare tutte le vacietà ortcrvabilt de’ corpi. Ve- 
di Modo. 

Molte varieté le reggiamo edetriramente rifu I- 
rarc da’ cambiamenti , che avvengono in quedi 
modi , i quali portono molto bene pafsare per dif- 
ferenze di forme: cosi una leìina difterifee fola- 
mente da un ago, ia magnitudine : un globo , 
da un cubo, in figura; un vetro trafparente fpoi- 
verizzaro refletteri la luce, ed appariti bianco ; 
e pure rutta l’alterazione confitte nell’ ord ite , etl 
ordinamento delle parti . Quando il grano è ma- 
cinato in farina, (urto il cambiamtnto confittela 
una feparazione delle parti contigue ; e quando la 
farina è mutata in pane , è farle altra cola, che 
le defse panicene, unite nifi? -e in un a'tta nu- 
mera ì Con aggtat I’ a. . • < fi mia la fchiuma; 
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e l' agitazione fi aumenta, le particelle efaleran- 
no , e formeranno le n.it>i , eh; ciscn.fo congela- 
te mliCiue ritornano in rugiade , nevi, grandini , 
o pioggia ; e i’ acqua ffofsa coli’ acerfiionc dei 
freddo li forma m giacca. Così tanti differenti 
corpi , velini di diverte qualità , e che gli ffoffi 
Peripatetici ammettono perfpecificamente differen- 
ti , nafeono da un medefimo corpo , col movi- 
mento, e colla quiete 1 

La Filofofia delle forme foftanziali , la fua ori- 
gine , ufo cd cftcnfione fu melia in un’ eccellente 
abietto dal P. Malebranche. 

La via di peniate , che primieramente l’intro- 
dufse è quefìa: ogni cola che io percepisco , col 
golfare, vedere , e maneggiare il mele e’I Tale, è 
nel miele e nel fate ; ma egli é certo , che Je 
eofe che io percepì feo nel mele , per efempio 
il colore , il l’apore &c. dificrifcono eflén 2 ial- 
jnente da quelle, che io percepisco nel fate ,• e 
per confcqucnza vi é una differenza elTenziale 
in ambedue.. 

Quindi ne firgue , che vivono all’ ingrofTo in- 
gannati coloro, che vogliono , che tutte le dif- 
ferenze tra’ queftì eorpi confi (fono nelle diverte 
configurazioni deile parti componenti , poiché la 
diverta figura non è affatto elTenziale a'corpi dif- 
fcicnti; imperciocché cambiate, come volete, la 
figura delle parti del mele, e dategli ancota quel- 
la delle pam del baie, che nienieditteiiofaràlcm- 
pre mele . 

Bifogua adunque, che vi Ga aggiunta qualche 
foltanza alla maceria comune di tutti i corpi , 
per renderli effenzialmente differenti ; e così le 
fui me foflanziali fono curve: qurflc fertili foflan- 
zc , fon quelle , che formano ogni cofa , che 
noi vediamo in tutta la natura. Poiché, adunque, 
in ogni corpo naturale vi fono due fo(Tar.zc,una 
comune al mele, al Tale, ed a tutti gl’altri corpi; 
c l’altra, che fa mele ti mele , fate il file , e 
tutti gli altri corpi , quel che fono ; ne Gegue , 
che per la prima, cioè per la materia, nonavende 
eontrario, cd effendo indifferente a tutte le forme, 
debba rimanere fenza forza , ed azione , per non 
aver occaGone di difenderli da fe (teda. 

Ma per 1’ altra , cioè per le Forme foftanziali, 
é loro ncceffario di effcrc accompagnate , ed in- 
veitile di facoltà , e qualità per la loro difefa , 
c foffiltenza : quelle debbono /far fempre l'opra di 
loro, per timore di non edere forprefe . Eife fo- 
no in pofsefso di una cofa, che debbono eonfcr- 
vare contro innumerevoli pretenfori ; e per- 
ciò debbono continuamente lavoiare pet fortii- 
carG , cd effondere il loro dominio folle materie 
convicinc.e fpingere le loroconquifte per quanto 
pcfsono piò oltre. Se rimanefseto inattive, e non 
preparate, altre forme occuperebbero il loro luogo, 
e le bandirebbero, e diflruggei ebbero per fempre. 
Per guardarG da quello efle fono continuamente 
alla veletta , c fono mortali nemiche , ed anti- 
patiche di tutte quell’ altre forme , che tendono 
Solamente alla loro distruzione . 

Se munto avvici* , che ina Ferme , oc- 
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cupa la materia, o recettacolo di un altra; th« 
la forma di cadavere , perefempio, occupiti cor- 
po di un cane, non balla, che quitta nuova for- 
ma annichili la prima: ma il Suo odio fi ha da 
cllendeie ulteriormente alla diflruzione di tu:te 
le qualità, che pofliede la fua parte nemica. 

li pelo del cadavere, adunque , dee cambiarGin 
bianco per la creazione di un nuovo colore . Il 
foo Sangue divenir rodo , ma di un rodo tale , 
che non iia fofpetto all’ intereffo del nemico ; e 
J’ intero corpo edere invelino di qualità , pro- 
prie del fuo padrone , che debba difcndcilo 
con tutto la potenza , che le qualità di cadave- 
re , pcfsono avere , Gnatrantoche rifondo Superate, 
quella ferme dia luogo nel fuu ritorno , alla for- 
me de’ vermini &c. 

Ma Eccome non vi può eder niente in perpe- 
tua guerra , ed ogni cola ha d’avere il fuo luo- 
go di ripefo ; ne firgue , che anche il fuoco dee 
Smilroenie avete il fuocentto, fe la fua leggerez- 
za naturale gli permette di rimanete in ripofo, di 
celTare di ardere , cd anche di lafciare il foo ca- 
lore , che lo conferva , Solamente di lòtto, perla 
Ina ditela . 

Quelle cofe pedono fervile , per un faggio del- 
le conléqumze , tracie da quello importante prin- 
cipio de.le forme JcjbnzioJi , che é infinitamente 
fenile , c che fortufee a ciafcun Fifofofo ogni 
forte di foluzioni , fecondo la fua abilità , pene- 
trazione, inclinazione Jtc, 

Le Forme lono ordinariamente diftinfe. in e{fee- 
ZÌolr e et eccidtìtleit - 

Forme effrazioni . Benché i cinque modi di 
fopra menzionati , generalmente prefi, Siano avven- 
tizi ; nientedimeno a quello , o a quel corpo , 
per efempio , al fuoco , o all’ acqua , eflì fono 
cffonziali : così egh é accidentale al Erro ave; 
quella , o quella figura ; magnitudine , e fitua- 
zione ; poiché potrebbe efiflere in differenti figu- 
re; nientedimeno al coiteiio , o martello , la figu- 
ra , magnitudine , e polmone delle patti , ebe 

10 cortituifcono martello , o coltello , fono effon- 
dali i e non pofiono efiftere , o concepirli , len- 
za di fo.ro . 

Quindi fe ne inferifee , che benché non vi fil- 
lio forme Sostanziali , vi fono forme oziali , pet 
le quali le varie (pteie de' carpi divengono c.a- 
fcheduna quel che fono , e fon didime da tutte 
l’ altre . Vedi Essenzicii. 

Forme occidentali fono quefte realmente ine* 
renti ne’ corpi ; ma in maniera tale , ^he il cor- 
po podi elidere in tutta la fua perfezione , fen- 
za di loro . Talcé Ja bianchezza nella muraglia, 

11 calore nell’ acqua , la figura di un uomo nella 
cera &c. 

Form» enei uffici non é altro, che la differeu. 
za fpecifica : ficcome la materia metafisica non fe 
altro , che il gemo ; così la razionale é la forme 
mentii! a dell’ uomo. 

Le Forme inoltre fon diflinte in femptiei t cene- 
fore. 

Forme femplirifano qnelle de’ corpi fempiici 

«io* 
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cioè di quelli , che hanno poche proprietà.' 

Forme compofle fono quelle , che fon compo- 
fle di più corpi , o di que’ corpi , che hanno 

più proprietà. 

Così , per e (empio , fe !» firma di un corpo du- 
ro , fi paragona colla forma del legno ; la pri- 
ma può riputati! ftmplice , t 1’ ultima compir [fa ; 
in manierache il corpo duro , confiderai fola- 
mente , come duro , ha più poche proprietà del 
legno . Attolutamcnte parlando , però , le forme 
femphei fono quelle degli elementi ; e le compra- 
fle quelle de’ corpi mirti . 

Finalmente, alcuni diftinguono le forme in Na- 
turali , ed Artificiali . 

f otta f. naturali fono quelle inerenti a’ corpi, fen- 
2 i alcuna cola , che vi contribuita per parte del- 
1’ uomo : tale è la forma del marmo . 

Forme artificiali fono quel'c , che nafconodal- 
1’ indurtria umana ,tale c quella d' una tlatita : 
ma quella diltinzione è difufata , e non implica 
alcuna differenza ìntrmfeca nelle forme medefi- 
me . 

FoRMa di corporeità fecondo Avicenna , e gli 
Scotiftì è quella , che cortituifcc un corpo nell’ 
else generico di on corpo . 

Che vi da una cofa limile , lo pruovono cosi : 
il corpo umano è un corpo naturale , che non . 
pub collocarli nell’ effe del corpo , fe non per la 
forma di corporeilà : perche ella è così collocata 
da quella , o dall’ anima razionale : dall’ anima 
non lo può c fiere , polche ella è fpirituale, dunque 
lo è dalla forma di corporeità . E lo (letto può in- 
tenderli degli altri corpi : ni» i moderni Flofo- 
n la r.cufano , come una chimera . 

Form* fillogifiica , è una difpofizione giuda de’ 
termini , in riguardo al predicato , ed al lupet- 
to ; e delle propofizioni in riguardo della quan- 
tità e qualità . 

Per la giuda difpofizione intendiamo quell una, 
per cui la conclusone dovcrofamenre- , e legitti- 
mamente (itgiie dalle due pemette , non effenlo- 
vi forma , dove vi è condottone . Vedi Sillogis- 
mo • 

La difpofizione de’ varj termini , efiendo , per 
COSÌ dire , tanti palli , o gradi della forma fillo- 
girtica , fi chiama la figura del filtogifmo. VediFi- 
«UR*. 

La d fpofizione delle premette fidamente efiendo, 
per così dire , un altro grado , chiamali il me- 
da del fitiogifmo . Vedi Modo. 

Form» , in Teologia , dinota una delle parti 
efienztalt de’ Sacramenti , efiendo quella , che dà 
loro la fua natura , cd efficaci» Sacramentale . 
Vedi S igr amento « 

La Forma confifle in certe parole , Che il Sa- 
cerdote pronuncia in amminirtrandole . In alcuni 
Sigramenti della Chicfa Romara , la forma è de- 
precativa -, nelle Chicle Inglefi è alloluta , o in- 
dicativa . 

I Padri , e gli antichi Teologi fórtengono.che 
i Sag amenti fon comporti di cofe , e di voci , 
tei»» & verbi,. Guglielmo di Auxerre fu il pri- 
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mo, che circa il principio del XIII. Secolo intro. 
dufse j termini materia c forma in luogo di efii. 

Form», c ancora tifata in un fenfo morale, per 
la maniera di edere , o di fare una cola, fecon- 
do le regole . Vedi Modo &c. 

Qiella Repubblica ( fi dice) ha fovente mura- 
ta la fua forma del governo ; cioè la fu» corti- 
fazione . 

1 perdoni generalmente efprimtnola remiflfione, 
o abolizione del delitto , in qualfivoglia forma t a 
maniera , che fodero commetti , Si dice colui , è 
flato ammetto Dottore in forma : ha metto il no* 
Uro argomento in forma. 

Form* , it» Legge , fi applica a certe regole 
flabilite , da ottervarfi nc’ procerti , o ne’ proce- 
dimenti giudiziari . Vedi Fjrmola. 

Kcl qual fenfo , la voce è opuorta alla folianza 
o materia , polla in difputa . Vedi Materia. 

E' matti ita in Legge , che le Forme reggono , • 
governano la materia : la mattìma tutta contra- 
tta dovrebbe pc:b effer vera. Vedi Formalità'. 
Contro FormsM Feoffamcnti .. r — 

■Centra Formasi Colla, tonit > Vcd, i CoNTRA . 
Form* * tra’ Falegnami &c. Si applica a quel- 
le lunghe fedi , o banchi ne’Con delie Chicfe ne’ 
quali leggono i Sacerdoti , t Canonici, i Preben- 
dati , i Reiigioli &c Vedi Bincoc Classe. 

* Il Da - Canee vuole , che il nome derivi dall'ef- 
fere flato ri dorfo di q nafte fedi anticamente ar- 
ricchito di figure di pittura , e fcoltura , chia- 
mate in Ialino forme & typi . Nella vita di 
S. Guglielmo di Rofchild noi incontriamo la vo- 
ce forma , che fignifica la fede di un Ecdefia- 
fli co , o Relieiofo nel Coro j cd in quella di S'. 
Fu pie ino abbiamo forinola nello flejfo fenfo . 
Nella regola del Moni fiero di S. Ce farea la mo- 
naca , che prefiede al Coro , fi chiama primi- 
cena vel formarla. 

Form* dinota ancora l’apparenza edema , o la 
fuperiicie del Corpo , o la difpofizione delle fue 
parti , in quanto alla lunghezza , larghezza , e 
profondità ; ne! qual fenfo coincide con figura . 
Vedi Figura ■ 

Form* è ancora ufata nell’ arte meccanica , per 
una fpccie di modella, fui quale li fabbrica o rila- 
vora una cofa . Vedi Modello , 

Tali fono le forme de - Cappella» ; le forme de’ 
Carraj Scc. 

Forme de' Cappellari , è un gran tronco , • 
pezzo di legno di una figura cilindrica ; la tetta 
del quale è rotonda ; e ’I fondo piano : il loto ufo 
è d’ informare , e motteggiare la corona del cap. 
petto , dopoché la fua materia fi è battutae gual- 
cata. 

Per formare un cappello , è neceflario , che il 
pelo , la lana &c. fu molto calda , e (he fumeg- 
gia nel bacile. Vedi Carpello. 

Forma de' Carta / è la forma , o modello , fui 
quale fon formati i fogli . Vedi Carta. 

Form* de' Stampatori , è un»| unione di lettere, 
parole , e r “he , metta in ordine , e difpolladal 
componitore tu pagini, dalia quale per mezzo del- 

l’io- 
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l'irchioflr» , e del torchio fi tirano i fogli im» 
predi . Ogni fuma * racchiufa in una cada di fer- 
ro, deve fermamene* lerrata con molti pevai di 
legni , alcuni lunghi, ed alcuni altri in /erma di 
cunei . Vedi Cassa. 

Vi vogliono due forma per ogni foglio , una per 
ciafcun lato ; ed ogni forma > comporta di più o 
mene pagine, fecondo il volume del libro . Vedi 
Stampa . 

Forma nella caccia dinota li fede di un cervo, 
ovvero il luogo e’1 tempo, quando e dove egli fi 
appiatta. 

rpRMA fai. perir, o in Fokma pamperi: , * quan- 
do una perlona ha ragione di litigare , ma *cosl 
povero , che non pub fpendere il Decedano per 
profeguire il procedo in legge , o 1’ informazio- 
ne . 

In quello cafo giurando , che egli non portiede 
cinque lire , gli fi paga il debito ; e riportando 
un certificato da qualche Leggirta , di avere egli 
giuda caufa di procedere ; il Giudice 1’ ammet- 
te nel procedo la ferma pamperi: , lenza pagare 
dritti al Cancelliere , Procuratore , o Scrivani . 
Quello ccflume ebbe princìpio dallo Statuto XI. 
Errico VlI.Cap. ra. 

FORMAGGIO , Cacio , * un alimento volga- 
re , edendo una preparazione di latte, coagulato 
per mezzo del gaglio , (ecco , ed indurito. Vedi 
Latti c Gaslio. 

Il Formaggio non è altro, che latte coagulato, 
purgato dai Cero , ed allevolte dalla crema , o 
parte butirofa del latte. Vedi Butiro. 

Il Formaggi , quando * nuovo fi * fperimenta- 
to grave alio rtomaco , perlagione delia fua umi- 
dir*, e vilcidezza; e quando * troppo vecchio 
rifc-Jda, ed infiamma, pe'fuoi fall. I Medici ci 
configgano a doverne mangiare in poca quanti- 
tà; c quindi quel verlo latino. 

Cajeu: Hit bona : , ] Itera dal avara marni: . 

Il Dottor Quincy dice, che non ha da efiere 
troppo vecchio: ma egli * certo, che quanto prfe 
abbonda di fall, tanto più aiata la digcrtiane, e 
netta lo rtomaco degl’ altri alimenti . Per verità 
alcuni condannano ogni ufo di Fermaglio , appog- 
giandoli a quell’ antica maffima : Cafra: tjì ai • 
qaam, quia concoqut: omnia Jcquam . 

FORMALE, fi dice di ogni cofa, che riguar- 
di-la fot ma , o che dì la maniera, o forma. 
Vedi Forma . 

La cagione Formale , uncndoG alla materiali 
produce il corpo, o il comporto . 

Gli Scolaftici applicano ancora la voce a qua- 
lunque coli che abbia una fpccie di forma , o 
efscnziale , o accidentale ; almeno nella nortra 
concezione : così noi lovente udiamo parlare i 
Filofofi dell’ ogetto Formale della cognizione. Ve- 
di Oc atto • 

La ragione Formale di qualche cola ; 1’ uniti 
Formale &c. 

Cagione Formate , ì definita, da certi Filofofi , 
efserc un certo che , inyirefso in una particella, 
di materia, per cui * dminta da ogni aitra ma- 
teria. Vedi Cagioni. 
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Perch* la materia G Gippone comune a tutti I 
corpi , per confequenza quelli , che fono diftin- 
guibili fra di loro non nafeono dalla loto mate- 
ria, ma dalla forma, che * peculiare a ciafche. 
duna : quindi quel che fi produce da qualche ca. 
gione fi dice Immaie. Vedi Materia, e Corpo . 

Onde nc Gegue , che la caufalrrà di materia e 
forma non * ia Gelsa; ovvero , che la potenza 
Componente, e Pattuii compolizione fono diffe- 
renti j contrario all' opinione della generalità de' 
Scolaftici , che fortenendo efser la forma una fa- 
Ganza coeflcfa di materia , la fanno una parte 
reale componente , egualmente, che la rtefsa ma- 
teria. Vedi Cagione, Forma , Sostanza, e So- 
stanziale . 

Circolo Formale. Vedi Circolo. 

Suzione Formale. Vedi Nozione, 

Formale* ancora ufato in un fenfo morale, va- 
lendo dinotare importante , pofitivo , elprcfso , e 
precifo . Così noi diciamo una convenzione for- 
mile-, un ledo formate ; rifporta formate ; eviden. 
za formale &c 

FORMALITÀ’ * la qualità di una forma , • 
formila , o quello , che ccfliruifce , e denomina 
querte cofe tali. Vedi Forma, e Qualità’. 

La Formalità , come G dehnifee nelle Scuole , 

* qualGvogha maniera , nella quale fi concepire 
una cola : ovvero una maniera in qualGvcglia 
obietto , che imporra una relazione ali' .intelletto, 
per la quale pub efser diflinta da un altro og- 
getto. 

Così r animalità , e la razionalità fono Forma- 
lità. Gli Scurirti fanno gran ufo deile Formalità, 
in oppoGzione alle virtualità de’ Tem ili . Vedi 
Scotista . 

Gli Scotirti fcrtengono , «he i gradi metafilici 
nell ’ uomo fono tane formalità rea n enie «uff iu- 
te fra di loro , come uomo , vivente , animale &c. 
E lo ftelso fi fofiicne degli atrnbuti di Dio : i 
Tornirti all’ incontro follcngono di elsere real- 
mente, ed imrinfecamente gli rtcrtì . Vedi Gra- 
do . 

Formalità’ in materiadi Legge : fono querte fre- 
quentemente ufate per le formule nicdeùme ; ov- 
vero per le regole preferitte pe’ procedimenti giu- 
diziari . No’ contratti di legge fi retta , tutte le 
Formalità , debbono Arena mente ofscrvarG . Un 
ommeflìonc della menoma formalità , può drflrug- 
gere l’intera convenvon» - Il termine * ancora 
utaro per un ccrt’ ordine, o decoro da ofservarfi. 

Quella compofizionc di Formalità, decenze , e 
circolpezioni, pub formare un pedante politico ; 
ma non già un Amhafciadore , che ha da elsere 
un nomo gcnetnfo. Wicqueforl . 

FORMALMENTE, Formaliter , G tifa varia- 
mente nelle Scuole. Allevolte s’ intende del fa- 
getto, quando vi * in efso un predicato, per ra- 
gione di qualche forma: cosi il bianco prefo fa. 
malmeni e diffonde la luce; ciò* la forma increa- 
te i quello fubietro, o fia la bianchi zza , * la 
ragione , per la quale il fubietto dilperde la lu- 
ce. 

Fo»> 
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Formalmente ha ancora InogO nelle fuppofizio- 
ni ; cisendo una voce formalmente fuppofla ,quan- 
do fi prende per la cola , che ì diretta a ligniti, 
care, come l'uomo ì un animale. 

Formalmente fi ufa ancora nello flcfso fenfo 
di adeguatamente , e totalmente : cosi il fillogif- 
nto prefo formalmente , cioì adequatamele , ri- 
cerca tte proporzioni . Ailevolte fi ufa ancora 
quidditativamente : coti l’ uomo prefo jorn talmen- 
te, i un animale ragionevole. 

Formalmente fi uia ( ancora per realmente, in 
oppoflo ad obiettivamente : cosi una cola fi dice 
ofler formalmente tale , quando è tale nella prò- 
pria nozione della cofa, di cui fi parla. 

Formalmente, inoltre, fi ufa parlando della ma. 
niera, colla quale una cofa è contenuta in un al- 
tra; in oppoflo a t attualmente , ed eminentemen- 
te. Vedi Virtualmente, ed Eminentemente. 

FORMARE, fi ufa per 1’ atto di dar 1’ efsere, 
o la natcua a qualche cofa : così , fi dice , che 
Iddio abbia formato 1’ uomo a fua propria ima- 
gine .- ogni cofa generata , i formala di un certo 
«he di corrotto . Vedi Formazione . 

La voce è ancora femplicemente ufata pel dar 
la figura ad un altra cofa . Il vafellajo forma i 
fuot vali come gli piace . La Geometria infegna 
tome fi formano tutte le fpecie di figure . 

Si ufa inoltre per la produzione di una cofa : 
cosi il fulmine fi forma dalle efalazioni: i linea- 
menti della faccia cominciano ad efser formati. 

Formare un affedio è il far linee di circonval- 
lazione, per fortificare il campo, e difporre leco- 
fe per l’attacco di una piazza in foima. Si di. 
ce ancora formare uno fq androne ; o battaglione; 
intendendo di ordinare i foldati in forma di uno 
fquadrone &c. 

Il termine fi ufa ancora , parlando di un corpo 
di forze, che cfsendo fuori di qualfivoglia ordine 
di fquadroni, o battaglioni &c.fa aito , fi mette 
in ordine; e fi dilpone all’attacco. Subito , che 
il nemico ofserva quello movimento , egli inco- 
llimela a formar/!. 

Angolo , che Forma ri fianco . Vedi Ancolo. 

Formare, fi ufa ancora in Gramatica, parlan- 
do di certi tempi de’veibi,che fon formati dagl’ 
altri, colla mutazione di certe lettere. Vedi Tem- 
po. 

Il tempo prefente l formato dall’infinito . Le 
voci compoflc, e derivative, ed anche tutte quel- 
le , che hanno qualche etimologia, fi dicono anco- 
ra efsere formate . 

FORMATO, nel Blafone. Croce Formata , i 
una croce lìretta nel centro, e larga negli dire- 
ni! ; cosi chiamata dal Leigh, e dal Morgano; ben- 
ché molti altri Autori la chiamano zampa. Vedi 

Zampa . 

Pietre Formate, o figurate tra’ Njturaliili , fo- 
do certi corpi, che efscnlo, o pure pietre, o pie- 
tre focaie , o vetro di Mofcovia, fi ritrovano nel- 
la terra cosi formate , che rafsomigliano molto 
alla figura edema de’ mufcoli , cocciole, ollrichc, 
ed altre conche, piante , o ammali . 

Tom. II'. 
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Gli Autori non convengono affatto intorno alla 
loro origine . Le loro vane opinioni , vedi lotto 
gli Articoli Fossile , Conca , Pietra , Vetro 
di Alo/covia &c. 

Baccclliero Formato . Vedi Baccelliere. 

Formato , nel Blafone, è lo flefso che Jl abili- 
to . 

FORMATRICE. Gli antichi Filofofi ammet- 
tevano una virtù , o qualità formatrice , donde 
tutti i corpi traevano le loro forme . 

FORMAZIONE, in Filofofia , è l’atto di for- 
mare , modellare , o produrre una cofa. Vedi For.- 
mare, e Trasformazione . 

La Formazione del pulcino nell’uovo viene am- 
mirabilmente cfpofia dal Malpighio , in un Trat- 
tato efprcfso De Formatane pulii in ove . Vedi 
Uovo. 

La formazione del feto o del embrione nell’ ute- 
ro , ì un procedimento , di cui ne abbiamo una 
molto oleura intelligenza. Vedi Concezione, e 
Feto. 

La formazione de’ metalli fi effettua nella terra 
da’fumie vapori, eh’ efalano dal fuoco fottcrraneo; 
fiiso , o condensato, fubitoche arriva verfo la fu- 
perfieie della Terra. Vedi Metallo, Minerale&c; 

Formazione delle Pietre . Vedi Pietre. 

Formazione delle eodedclle Comete. Vedi Co- 
meta. 

FORMEDONE, in Legge, > un ordine in In- 
ghilterra, che fi fpedifce per colui , che ha dritto 
alla Terre, o Tenimcitti, per virtù di qualche in- 
taglia, che nafee dallo Statuto di Weltminflcr z. 
Cap. I. 

Ve ne fono di qucflc tre fpecie : Forma donatio- 
nit, o Forrncdone nel difcendtnte, in tbe dìjcender ; 
Formedone nel ritornante, in tke Reverter , c Far ele- 
done ne I rimanente, in tke Remainder . 

Il Formedone in difeendente li Ipedifce pcl’ricu- 
peramcMo delle Terre &c. date ad uno per fe , e 
Suoi eredi ex torpore, o all’uomo, e fua moglie; 
che fia cugino al donante in Matrimonio libero , 
e dopo alienale dal donatario. 

Dopo la morte, il fuo erede avrà quell’ ordine 
contro il Tenutario, o il pofleflbre. 

Il Firz Nat. Br. fot. iti. &c- fa tre forti di 
Formedone nel difeendente; il primo fc quello già 
efprefio: il fecondo per I’ erede del compadrone, 
che aliena, e poi muoie : il terzo egli lo chiama 
infima! tenuti, che fi reputa per un compadrone, 
o erede in Gavelkin , o in cgual parte , e por- 
zione , prima deila dividane , contro colui , al 
quale l’altro compadrone , o erede , aveva alie- 
nato, c dopo le n’era morto . 

Formedone in Rimanente , fi ammette quando 
uno dà terreni in raglia ; e ’l rimanerne ad un 
altro in taglia , e dopo il primo tenente in ta- 
glia, muore fenza prole, ed un ellranco li fucce- 
de ; allora egli in rimanente aveià quell’ or line. 

Formedone, in Ritornante fi fpcdifce a favore 
del donante, o de’fuoi ercJi, il cui terreno h in- 
tagliato a certe perfone , ed a loro fucceffori , 
(con condizione , che per mancanza di quello 
S * fuc- 
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(i„ lettore ritorna al donarne , cd a fuoi eredi ) 
lenirà colui, al quale il donatario aliena, dopo 
pattuo il tempo , in cui era intagliato. 

FORMICA*, in Medicina, b una fpecie di ver- 
ruca tumida , caìlofa , di un colore bianchiccio, 
c di balie larga; che nell’ cfcifione di dolore , li- 
mile alle niorticarure della Formica . Vedi Mir- 
MICIA . 

» E quindi il nome formica per la fi tifa ragia. 

ne è denominata da Greci fjtvpfei/Ktrt . 
FORMOLA, b una regola, o modello; ovvero 
> un'unione di certi termini prefcritti , e ftabilt- 
ti, da un’autorità , per la forma, e maniera di 
tin atto , ilhomcnto , polTcifo, o firoile . Vedi 
Forma . 

La Legge Romana era piena di formale : i 
divorzi, ic adozioni , le (tipulazioni &c. fi fa- 
cevano con certe formale, oin certi termini. Gneo 
Flavio pubblicò una collezione delle formale del 
fuo tempo, che erano ben ricevute. La menoma 
mancanza in cialcluduno de’ termini di quelle for- 
male rendeva nullo ogni atto. 

Le formale di Maicmfo , co’ Contentati del S:g. 
B enone fono in gian riputazione . 

Formol», nella Storia dell» Chicfa, ed in Teo- 
logia dinota un formolario , o profetitene di fe- 
de . Vedi Con fissione. , Crei*) , Formolario 
&c. 

Il Concilio di Srleucia fu difciolto da Leonas 
CottimilTario dell’ Imperatore , per non edere fla- 
to abile ad allignare la formala . 

Fcrmola , in Medicina , dinota , fecondo il 
Dottor Quincy, una piccola forma , o ricetta , 
tale cornei Filici la diriggono nella pratica eftem- 
pr- ranca ; in d finizione dalle forme maggiori , 
«he (o-o le medicine officinali . Vedi Ricetta. 

FORMOLARIO, b una fcrittura, che contiene 
la forma, o la forinola del giuramento , dichia- 
razione , attcfìazicnc , abiurazìone &c. da farli 
in certe cccificni. Vedi Formolr . 

Vi fono ancora i formatati di divozione , di 
orazioni 8tc. Le liturgie fono ■ far molar] de’ fer- 
vigi pubblici in molte Chiele . Vedi Liturgia , 
FORNACAL1 o Fornicali, era una fella, cele- 
brata tia gli antichi Romani, in onore della Dea 
F'omacc, o Fornice. Vedi Festa . 

Elia era folcnnizzata con fagnficj fatti , avan- 
ti la bocca di un forno , dove leccavano il loro 
frumento; infornavano il pane &c. Le franatali 
erano mobili: il gran Curtcnc intimava il tem- 
po dilla celebrazione , ogni anno a dodici delle 
Galende di Marzo. 

Fuiono quelle felli la prima volta iflituite da 
Nuota j le Quirinali furono ifiituite per ccmmo- 
do di coloro , che non potevano celebrare le ter. 

vacali . 

FORNACE, b un utenfilio, o vafo, proprio ppr 
contcntee il fuoco, o per elevare , e mantenere 
in erto un fuoco veemente, o di legt'.e, odi car* 
b ni. Vedi F’uvco. 

Vi fino diverlc fpecie di fornaci , di vatic for- 
me , c per varj ufi , 


roR 

La fornace domeftica , nfata in far confezioni 
&c. b ordinariamente ib f rro, o di terra. 

Queilc «fate «fagli Orefici , Ratti muori, Scc. fo- 
no moro p ò grandi, e di diverta (trattura. 

> Quelle , nelle quali fi cuociono la calcina , i 
mattoni &c. chiamanti in Inglcfc K Uni calcare. 
Vedi Calcina , Mattone &c. 

Fornace è particolarmente ufata per una fpe- 
cie di forno, dove l'ore de' metalli , dopo elfer 
battuto, e lavato , fi mette a fondere con gran fuoco 
di carboni, o di legne . Vedi Fusione, Metal- 
lo &c. 

La ftrutrura , ed applicazione di quelle f r uti 
b in qualche maniera differente, pe’ divedi metal- 
li- Vedi Oro, Aro! sto. Rame , Stagno 8tc. 

Fornace, è piò (Ircttamente applicata a quel- 
la , ulata r.cl fondere il ferro , che gli Autori 
fovente confondono .colla fucina di ferro, becchi 
vi fu una d.ficrenza confiderabile fra di loro . 

La fornace è una ftruttura di mattoni , di for- 
ma molto limile a quella di un uovo rizzato, 
dove fi mette l’ore del fetro, dopo che fi i bru- 
ciato nella fornace , tramifchiato colie ceneri e 
carboni; c li fa fondete , finchi gocciola g:ò tu 
un recipiente di fono ; dove levata la fchuima , 
il metallo fi getta nelle fottne , fatte in un ietto 
di arena , e così fi gettono in pezzi gtofii di fer- 
ro . Vedi Ferro 

La fucina è un luogo, dove i pezzi di ferri s’ 
infocano, e fondano una feconda volta, ed anche 
una teiza , per prepararli ,c difpotli ulteriormen- 
te per l’ufo. Vedi Fucina. 

Fornace a mantice , b una delle due fpecie di 
fornaci , ulata nel comare , per la fuficne de’ me- 
talli . Vedi Fornace a venia. 

Elia coulifie di un focolari) piano nel fondo , 
dove fi ammette l’aria per mezzo di un buco , 
fatto in efia . 

A livello del focolare vi b una feconda apertu- 
ra, che di il patteggio al cannello dementici, dal 
quale la fornace prende il fuo nome : Cuca un pie- 
de difopra vi b una graticola mobile , che può 
levarli , e metterli come fi vuole. Finalmente lo- 
pra di quefia vi b il luogo, dove fi mette il cro- 
giuolo, che b quadro, e fatto della terra , dello 
fletto crogiuolo; di larghezza ballante a fofienere 
un ordine di carboni intorno al medefimo cro- 
giuolo. Per fondere il metallo in quella fornace , 
li copre la graticola con una picco'a lamina di 
ferro fucinato, e fopra di quella li mette un cro- 
giuolo, che b parimente coverto con un cover- 
chiuolo di terra, o di ferro; allora fi riempe la 
fornace di carboni , e quando b bene accefa , e’i 
crogiuolo b bafiantemcntc infocato, fi tura il bu- 
co del vento . Finalmente avendo riempiuta di 
nuovo la fornace di carboni d’ intorno, Giura con 
un coverdiio di ferro , e così fi continua a me- 
nare t mantici, ed a fupplirc nuovi carboni, fin- 
tantoché il metallo G fonde bene . Vedi Conia- 
re. 

Fornaci de' fonditori , (orno di diverte fpecie , 
fecondo le divelle fpecie de' lavori, che vili get- 
tano . Quella 
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Quella ufata da’ fonditori di lavori minuti , b 
(ìnule aliai alia fucina degli Orefici ; con quella 
fola differenza , che il fuoco fi fa lui focolaro , 
fabbricato in una caviti nel mezzo della Fer- 
rare , alia quale corrifponde la bocca de' man- 
tici . 

Quella cavili vi nel fondo del focolaro; altra- 
vcilo della meli della quale, vi b collocata una 
graticola, clic lofiicne il fuoco , ed il crogiuolo; 
e folto di effa vi b il luogo per le ceneri . Ve- 
di Fonderia. 

Gli Statuari ulano due fpecie di fornace, cheli 
poflbiio vedere delcntte lotto gli Articoli Fonde- 
rie dì fiat ut . 

Fornace dé'l'etraj b il luogo, dove fi fondo- 
no, e vetrificano gl' ingredienti, o materiali del 
vetro. Vedi Vetro. 

Vi fono tre fpecie di fornaci , ufate nelle Ve« 
tricrcc la prima chiamata la carcara , che ferve 
a preparare, o a calcinatele fritte . Ella b fatta 
a mono di un forno dieci piedi lunga, lette larga 
e ,uc profonda. Il pabolo, che b carbone ma- 
rmo, fi mette in un portellino ai lato della for- 
nace, e la fiamma fi fa riverberare dalla follitra 
in dietro fuiic fritte. I carboni ardono fopra una 
graticola di ferro , e le ceneri cadono di lotto 
per un buco. Vedi Fritte . 

La feconda b la fornace da lavoro , che ferve 
a fondervi il metallo, o a fare il vetro. La l'uà 
figura b rotonda tre verghe in diametro , e due 
aita; cilcndo arcata di lopra . Intorno a lati di 
effa vi fon polli otto , o più vali; c fopra di 
quelli, ue’ vali a palla. Il numero de’ vali b fem- 

f irc il doppio di quello delie bocche, o di quel- 
o degli Artefici, affiochì ognuno poi’a avete un 
vafo pulito |ier lavorarvi , ed un altro pel me- 
tallo che fi raffina , m tempo , che egli lavora 
nel primo. 

La fornace ha due partizioni. L’inferiore , che 
fepara i vali dal luogo del fuoco , ha un buco 
circolare nel centro, covetto con una gtaticola , 
per la quale palla la fiamma dal luogo delfuoco 
nella fornace ; da’ lati arcati , e fottìi te della qua- 
le ella riverbera n:’ vali che fondano. 

La feconda partizione divide quella dalla for - 
nace dc la pittura, l’er le bocche, o buchi da la- 
vorare fi prende il metallo da vafi , e li mettono i 
vali nello fornace . Quelle bocce fon turate con 
covcriht mobili, fa.ti di fango , e di matroni, 
per difendere gli occhi degli Artefici dal fuoco . 
Va ogni latodella bacca , vi b una boccarelia , 
per la quilc li vetro colorito , o il metallo più 
tino fi prende dal vafo a palla. Alla fornace fiinil- 
Itiente appartengono i forni , o t buchi , vicino 
al rafeiugatojo , per la calcinazione del tartaro, 
del ferro &c. 

Il rafeiugatojo, che ferve a «‘ipingrre fu vetro, 
ed a raffreddare i vafi, e che Agricola ne fa una 
fornace particolare, bcompollo di una torre, oltre 
l’afctugatojo . La torre giace direttamente fulla 
fornace da fondere , con uno fcompartimcnto tra 
loro un piede profondo , avendo un apertura , 
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chili, onta occhio o lametta , per la quale la timi- 
ma o calare afrende dalli fornace alla Torre - 
Sul piano, o fondo di quella torre , i vafi già 
lavorati da’ Maellri fi mettono a dipingere . Eia 
ha ancora due bocche , per le quali i vetri fon 
raefii tu effe, con una forcina , c pofati fu! pia- 
no . 

Il Rafeiugatojo b un paleggio cinque o lei 
verghe lungo, continuato fino alla torre : per 
quello i vetri , quando fon dipinti , fon tratti 
ne’celli di ferro, chiamati in Inglefe trachea ; c pel 
qual rafciugitojo vengono a raffreddate da g-ado 
in grado; «freddandoli bene fia quel tempo , che 
elfi giungono alia bocca dell’ alciugatojo; la quale 
entra nel farofcilo o danza , dove fi confavano 
i vetri. 

La terza b una Fornace di vetro verde , che è 
un genere, comporto di tutti gli antecedenti. £ la 
b quadra , cilcndo le due prime circolari , ed 
avendo un arco in ciafchcdun angolo , per dipin- 
gere, e raffreddare i vetri . 11 metallo fi trava- 
glia ne’ due opporti lati ;c negl’altri due hanno 
i loro calcinai, ove sono i buchi fanelli per por- 
tare il fuoco dalla fornace, a cuocere le fritte, co. 
me ancora a cacciar via il fumo . I fuochi là 
fanno negli archi per dipingere i vafi; dimamera-i 
che tutto il procedimento li fa in una fornace. 

Le pietre colie quali fon fabbricati i lari inte- 
riori di quelle fornaci non tono mattoni , che fi 
fonderebbero Libito in vetro; come fanno ancora 
tutte le pictte molle; ma pietre dure , ed areno» 
fe, dall’ Imperato chiamate Vyramachia . 

Fornace de' Ultori in vetro, b fatta di mattoni, 
quali quadia, e circa due pialle mezzo per ogni 
lato. Ella b divifa orizzontalmente per mezzo di 
una graticola, che fofliene il cello , dove b il ve- 
tro infornato. Quella fornace ha due aperture, una 
di fono la graticola per mettervi il pabolo ; 1* 
l’altra di lopra, per la quale I’ Artefice olici va 
come va la codone de’coiort. Vedi Pittare fui 
vetro . 

Fornaci de' Cappella) . Vi fono tre fpecie di 
quelle fornaci , una piccola folto la forma , full» 
quale formano i loro cappelli; una p ù grande nel- 
la gualchiera, folto ìa piccola caldaia , che con- 
tiene l’acqua, c la Lfciva, colla q tale fi mani- 
polano; cd una grandiffima fottola gran caldaia, 
ove mettono i cappelli alla tintura . Vedi Cap- 
pello. 

Fornace de’ Fonditori di caratteri , b molta 
piccola, non eccedendo un piede, e mezzo in al. 
tczza, ed uno in diametro, cilcndo polla fopra 
un piede di legno o banco , per innalzarla alla 
gialla altezza per l’ Arrida, che vi lavora ali’im- 
pj cJ i . Ella b fatta della rtelTa terra, chei ero* 
giusti. Veli Fonderia de' Caratteri . 

Fornace dc'Pwmbaj. Ella b di tre fpecie : nel- 
la prima vi fi fonde il piombo, del quale riget- 
tano i fogli . 

Q.erta b fidamente una fotta di concadi bron- 
zo, o ricettacolo, fimile ad un caldarone, fatto di 
pietre, c bene intonacato con creta di vali; a ve». 

Ss a do 
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do un piccolo coppo di ferro nel fondo . 

Nella feconda fi l'onda il piombo da gettarli in 
modelli perle canne dee. , elle non debbono fai- 
darli. Vedi Piombe*!*. 

La terza è la fornace dello (latino, che idi una 
forma quadrala di legno, o allevo'ie di un maf- 
ficcio di pietra lavorato, con un focolaro di matto- 
ni; fui quale fi fa il fuoco di caiboni , che ferve 
per I’ app'icazione delle foglia di (lagno fottile 
fu’ lavori. Vedi Stagnare. 

Fornace a vento, è quella la feconda fornace, 
tifata nella fidi me de'mctaJli, pel conio delle mo- 
nete. N I findo ella ha un focolaro , fatto con- 
cavo a gutla di una coppella con una ventaruola 
nella fu* parte ellcriore. Sulla ventaruola vi è 
una graticola m.-lfa nel mailiccio della Fornace. 
Sulla graticola vi è il luogo pel crogiuolo, che è 
ordinariamente di ferro fucinato. 

Accefo il fuoco , vi fi mette il crogiuolo con 
un covcrchio di fopra, c fi cuopre il tutto con 
un coverchio, o capitello di terra, o di ferro, mef- 
fo parimente fulla fornace ; alla cima di quello 
capitello vi ì un buco, cinque o fei pollici in dia- 
metro. 

Si chiama Fornace a vento, per ragione , eh’ en- 
trando 1’ aria per una veniamola nel fondo , che 
ì Tempre aperto , ferve egualmente chci mantici, 
nelle altre fornaci, 

L’ oro fi fonda ordinariamente nelle fornaci a 
mantici ; perchè richiede" un inteufo caiorc , pri- 
ma di fonderli. Vedi Oro. 

L argento e’I rame fi fondono comunemente col- 
le fornaci a vento. Vedi Conio. 

Fornacf, in Chimica, è un ricettacolo o ài 
mattoni, o di ferro , o d: pietra, nel quale fi con- 
tiene ncceffariamente fi determina , e dirigge il 
fuoco per le varie operazioni. Vedi Fuoco: 

La fornace è compolla di varie parti , come di 
un luogo pel vaio, o corpo , fui quale fi ha da 
favolare.' un focolaro, o buco per le ceneri ; una 
graticola ; un cammino ; una cupola, ed un ven- 
taglio; ed ancora de’ regillraron , medi in aria 
per accrefccre, o abballare il fuoco. Vedi Calo- 
re, Grado , Registratore ite. 

La perfezione di una fornace confitte nel man- 
tenere un fuoco collante equabile ; e quello facil- 
mente temperato e con poca Ipefa. 

Per avere la facili! della Ipefa , rutta I’ azione 
del fuoco , o del pabulo drbba impiegarli fui fu- 
metto , clic ha da foggiacerc all’ operazione. 

Ha da edere equabile , poiché diverti gradi di 
fuoco hanno divcrli effetti ; dimanierache fe qua- 
lunque grado dato , corri fpondcfsc a qualunque 
intenfione data ; l’alterazione di qitedo grado im- 
pedirà l’intenfione dal prender luogo; c da quelle 
circollanze dipende tutta la varietà delle fornaci. 

Le fornaci tono , o fide, ed immobili , chiama- 
te atanari , o portatili , chiamate carotiche , cioè 
jinivcrfah; per efser proprie a tutte le operazio- 
ni ; purché il corpo che ha da opera r.i , non lia 
troppo grande. Vedi Cstol.co. 

La prima fpecic dell’ atano c , o della frnact 
fisa è difpoll» » dare un calore , eguale a quello 
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4 i un uomo lane. Vedi Atanore. 

La feconda è la fornace del Bagno Maria , affo 
alla diftillazione de’ fpiriti più lottili. Vedi Ba- 
gno Maria. 

La terza è la fornace da digerire. Vedi Dige- 
stione. 

La quarta è 1 ’ anemiui , o fornace * vento , chia- 
mata ancora la fornace da fondere, o fornace me. 
tattica ; ufata nella fufionc de’ metalli , minerali, 
e vetrificazioni. Vedi Anemio. 

Chiamafi fornace a vento , per ragione che fi 
spinge il vento forzofamente a foffiare i carboni: 
la tua forma è limile a quella delta fornace ri- 
verberaroria , fidamente più piccola. 

In quanto alta Fornace riverberatala . Vedi 
Riverberatorio- 

Fornace di Mandole. Vedi Mandole. 

Calcina per le Fornaci. Vedi Calcina. 

Fornace di una Mina nell’ aite dell* guerra: 
Vedi Cimerà, e Mina. 

FORNICAZIONE, è l’atto o il delirio dell* 
incontinenza traile petfone Icioltc ; poiché fecia- 
feuna delle parti è maritata , diventa adulterio . 
Vedi Adulterio. 

S. Tomafo li sforza di provare, efsere la forni- 
cagione contraria alla legge di natura. Vedi Con- 
cubina. 

Per antica Legge d’Inghilterra , il primo de- 
litto di fornicazione , era punito con tre mefi di 
carcere: pel fecondo era dichiarato fellone, per un 
atto in tempo dell' ultima ufurpazione ; prefente- 
mente fare la pubblica penitenza, è il prtncipal 
calligo. 

Fornicazione , è allevolte ancora ufato per un 
termine generale, che include tutte le fpecic di 
delitti conira la cattità. 

Le fue fpccie fono La femptice fornicazio- 
ne , che è quella, c immefsa con una proftituta . 
a? Lo Stupro , che fi commetre colle perfone di ri- 
putazione , ed onette . Quello, commefso co* 
parenti, chiamato incejto, 4.? Quello , commefso 
colle perfone marirate , Adulterio. 5? Quello 
commefso colle perfone confagrate a Dio , Sacri» 
legio . 6? Quello commefso tra perfone dello 
ttelso fefso. Sodomia. 7 ° Quello commefso dal- 
le perfone fopra fe llelse , manuflupazione . 8 p 
Quello commefso colle bettic , Beflialiti . Vedi 
Adulterio, Incesto .Sodomia &c. 

FORNICE, in Anatomia , e 1 ’ cttremità del 
Corpo callolo, vicino il cercb.llo ; che è fepararo 
o divaricato in due gambe , che formano una fpe- 
eie di arco, 0 fornice. Vedi Corpo calhfo. 

FORO , in Antichità, fi ufa in diverfe accetta- 
zioni. Alcune volte, per un luogo di traffico, cor- 
rifpondente al ncttro mercato ; nel qual fenfo ha 
ordinariamente qualche aggettivo aggiunto, come 
Forum boari urti , mercato delle belile ; Forum pi- 
[cartum , meicato de’ pefei ; Forum olttonum , mer- 
cato d’eibc. Vedi Mercato. 

Foro, inoltre, fi ufa per qualunque luogo, do- 
ve il Governatore d’ una Provincia uuilcc il lua 
popolo, per giudicarlo , fecondo il corfo della 
[Legge. Vedi Corte ,Sala &c. 

Quindi 
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Quindi , fi dice ad uno , Toram agert , quan- 
do egli regge Corte: Forum Indurre , quandoaf- 
fegna il luogo t dove debbono radunarli . 

Foao , era ancora un luogo pubblico , filso 
«ella Cittì di Roma, ove difendevano giudizia- 
riamente le caule , e li recitavano le orazioni al 
Popolo. 

Di quelli Tari ve n’erano inpiti : al principio, 
folamente tre ; cioò , Romanum , Julianam , ed 
Aagufium ; ma quello numero fu dopo accrefciu- 
to a lei , coll’addizione del T ranfitorium , chiama- 
to ancora Palladtum ; del Trojanum , e del Fé- 
rum SaUujìtì . 

11 primo, ed il più eminente di quelli era il 
Toro Rimino , chiamato ancora Toro vecchio , ed 
alfolutamente Foro, o il Fero. 

V’cra in quello un appartamento, chiamato i 
Rofìri , ove gli Avvocati difendevano le caufe : 
Gli Officiali arringavano : fi recitavano le Ora- 
zioni funebri &c. Vedi Rostri . 

Nello ffelfo foro v’ era il Comizio , o la fata 
del Tribunale , col Santuario di Saturno, il Tem- 
pio di Cadore &c. Vedi Comizj . 

Foro ì ancora ufato tra Caddi &c. perla giu- 
ridizionc. Vedi Giuridizione . 

Così diceli in furo le gii , o foro ederiore , cioi 
negli occhi delia Legge, o nel cotfo comune del- 
la giudizia: in foro coetfcitntirc , o nel foro interio- 
re, ciofe negl' occhi di Dio , o nella propria co* 
fcicnza dell’uomo. 

Vi fono moli dime cofe non condannate in fo- 
ro Ltgii -, e che fono nientedimeno delitti in furo 
conformine . 

Foro MiJIo , dinota in Legge, la giuridizio- 
ne , che non meno il Regio , che 1 ’ Eccleliadico 
hanno in alcuni delitti particolari, ne’ quali, po- 
tendo procedere, o l’una, o l’altra Potenza , li 
dicono , perciò , delitti di foro mifio : tali fono 
per riempio 1 ’ Erefia , la bedemia , la bigamia 

FORPRESA , in Legge Inglefe , > una ecce- 
zione, o nferba ; nel qual Tento la voce ò udita 
nello Statuto di Exon , 14. Eduar. 1 . Vedi Ri- 
serba . 

Gl’Ingleli l’ ufano tuttavia nelle ceffioni , e 
legati, dove eccellano, e forprefo fono lìnonimi . 
Vedi Eccezione. 

FoRPRESa *, ò ancora ufata per un efazione , 
nel qual lenfo afeende allo fterto di forecapium . 
Vedi Esazione. 

* Tottim piatum , & line quacumque forprifa 
in cxcabum prò placea dedir . 

FORTE, è un piccolo cartello , o fortezza ; ov- 
vero un luogo di piccola edeflfione ; fortificato 
dall’ arte , o dalla natura , o d’ ambedue . Vedi 
Castello, e Fortezza. 

il furie i un opera circondata da fofT.no , terra- 
pieno , e parapetto, per afficurare qualche tetta 
elevata, o paffaggio di un fiume; per lendet bra- 
no un pollo vantaggierò ; per furtiticaie le linee 
c i quartieri di un al edio &c. 

Campo Forte. Vedi l’Articolo Fortini*. 


Pena Forte, telata. Vedi l’Articolo Pena. 

Forte Reale , fc un forte, la cui linea di dite- 
la fc almeno ventifci braccia lunga . Vedi Dife- 
sa . 

Forte* Stella , ì un ridotto ,0 fortino «dilui- 
to dagli angoli rientranti, e fallenti; avendo co- 
munemente da cinque ad otto punti ; ed i lati , 
che fiancheggiano l’uno all’altro. 

Acifua Forte . Vedi Achua . 

FORTEZZA, fc un nome generale di tutti i 
luoghi fott.tìcati , o fatti così dalla natura , • 
dall'arte: tali fono le Cittì fortificate , i Caflel- 
li , le Cittadelle, i Forti , le Torri , i Fortini 
Btc. Vedi Fortificazione Stc. 

FORTIFICATA Piazza, una Fortezza, 0 Forti- 
azione, cioè luogo ben fiancheggiato , c fortifi- 
cato eoo opere &c. Vedi Ta-J. di Fortificazione 
fig. ao. Vedi Piazza. 

Le piazze fortifia ite alla maniera moderna, con- 
ciono principalmente di baffioni, e cortine , cd 
alievolte di m-zzi baflioni ’, fecondo la fili, azio- 
ne del terreno : di Cavalieri , terrapieni , falfe- 
braghe, folli , contrafcarpe, ffradc coverte , mez- 
ze lune, rivellini, opere a corno, opere a coro- 
na, opere cfferiori , fpianate , radenti , e tana- 
glie . Vedi ciafilrcduno folto 1 loro propij arti- 
coli Bastione , Cortina .Terrapieno , Cava 
liere. Falsa braga Fosso &c. 

Vi fono altre parti mobili , ed addizionali, co- 
me bermi , parapetli , banchi , abbracciamen- 
ti , cordoni, condotti, molinetti, cavalli di frifia, 
triboli, gallerie, manteletti , batterie, mine, blin- 
de, gabioni , e palizzate. Vedi ciafcheduno fol- 
to il loro proprio luogo, Berma, Parapetto &c. 

Molte di quell’ opere, inoltre, fun compofle di 
molte patti , che hanno diverfe denommaz oni : 
così un baftione fc comporto di facce , fianchi , ca- 
fematte, origlioni , gorga &c. le quali portone 
vederfi a’ loro luoghi. 

FORTIFICANTI, Corroboranti , fono quelle 
medicine, che lì aggiungono alla grandizza , e 
fermezza de fialidi. Vedi Forza , e Sulido. 

I fortificanti differifeono da’ cordiali, come una 
ligatura da una piega di carne , gli urtimi fono 
quelli, che facilitano, c muovono le azioni vi- 
tali : ma i primi fono quelli , che confirmane 
gli (lami, e mantengono 1 foiidi in quella con- 
dizione, che fi efetutano da le fteffì inazione in 
tutte le occafiani proprie, colla maggior forza , 
e vigore. Vedi Cordiali . 

II guado continuo , che il movimento cortame 
fa nella cortituzione ; fc non forte pe’ frequenti , e 
propri fuppiementi, porterebbe fubito il colpo a 
difcioglicrfi . Le attrizioni , ed abrafioni de’ fluidi 
circolanti, porterebbero foilecitaincnte via i ca- 
nali, ne’ quali circolano, fc non forteto forniti di 
un certo che nella loro compofizione , atto a fo. 
rtcncre , ad aderire, ed a far ricrclcere quel che 
fe ne coniuma; e qucite particelle debbono erterc 
più di ip.olte a far così ; effondo le loro aiieffoni 
maggiori , quando una velia vengono 111 conlat- 
to ; tali loco quelle de’ corpi, che noi eh, ariamo 
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f'Jutinofì , e che facilmente fi formano in gicli, 0 
di tali limili conhftenzet poichF le pam di quelli 
corpi fono molto legg eie lenza propurzonc del- 
ie loro (uperficie , alie loro folidirà ; per lo che, 
i loro movimenti fono più languidi, quando feno 
in circolazioni; e quando fono trattenuti, le lo- 
ro cordoni fono più forti con qualfivogtia , 
che s' incontrano di cadere in contatto . Vedi 
Nutrimento. 

Le medicine di quella tribù fono di gran gio- 
vamento agli Ertici , dove il rapido movimento 
di un (angue, chiaro, acre, porta via la lofian- 
ea del corpo , in luogo di nutrirla ; e perciò 
quelle non fidamente uraniano il movimento di- 
lord inato, ma danno un tal pefo , e continenza. 
•’ fuochi , che li rendono ancora atti al nutri- 
mento . Vi fono fimilmente altre cagioni , che 
polTono indebolire i fialidi, eon ammettere o da- 
tc occafioni di rilafciarfi molto. 

Tutto quello adunque, che opera come (limolo, 
e clic rinforza , e corruga le libbre m un tuono 
più compatto , come fanno i corpi molto aufteri 
ed aguzzi , rimuover! una gran debolezza , ed 
«ccr. (cerò forza. E (iccome ancora uo fovcrchio 
«nudo pub contribuire ad una rilaflazione : quel- 
lo , che non ha altre qualità, fe non di alToibi- 
rc , e leccare quella umidità fupeifma , può ler- 
vire, benché accidentalmente a venir folto quella 
denominatone. Vedi Fibre*. 

FORTIFICAZIONE, chiamata ancora Archi- 
tellina militale, è i’arte di fortificare una Piaz- 
za con farvi opere d' intorno , per renderla capace 
di ciler difcla con piccola foiza,contta gli attac- 
chi di un nemico più numerofo . Vedi Archi- 
Tf-TTURA Militare. 

Alcuni Autori van dietro al principio del Mon- 
do, per I’ Amore , ed origine dell’ Arehueitura 
Militare. Secondo effi, IJ.i.o mcdelimo fu il pri- 
mo Ingegnere; e ’l t’atadifo , o il (Lardino di 
Eden .a prima fortezza . Caino s’ approfitiò di 
ciucilo lume nel fibbr.care la prima Città , (ien. 
IV. 17. Dopo di lui venne Ncmrod Gen. X. io. 
Indi Semiramide, come nfcrilcc Poiieno Snaiag. 
hb. Vili. cap. *7. I Canaanni, XIII. 19. Dcu- 
ter.I. ali- David a. Sani. Verf. 9. Salomone 1. 
Crome. III. 5. Rcoboamo fuo figliuolo, z . Crome. 
Vili. 5. e gli altri Re di Giuda, e d’Il’raele ; e 
finalmente 1 Greci, ed 1 Romani. Vitruvio lib.X. 
eap. ult. e Jib. I. cap, 5. 

Tale F la ferie di coloro , che fortificarono le 
piazze ; al che Bollono agg'ungcrfi Faraone, il 
prifecutotc degl' 1 frac iti , (he edificò IcCtttà di 
Piloni c Raamfcs. EfoJ. I. 1 1. 

Ma quanto antica li fia la circondazione delle 
Città, di mura, e torri; il nome Fortificazione ,e 
I 1 arie, mtefa per cita, non fono di molta an- 
tichità. 

Ha avuta quella P otigme dopo 1 ’ invenzione 
de’ cannoni ; i terribili ctietti de’ quali ha reti— 
curo uccellarlo di mutarli la {trattura delle an- 
t.chc muraglie, ed aggiungavi tante cole , che 
furono quelli cambiamenti, riputati ballatiti a co- 
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diluire un arte nuova , eoe fu chiamata , Far. 
iificazione , per ragione della Fortezza , che vi 
producevano nelle Città , per difenderle conira 
il nemico. 

I primi Autori, che hanno fcritto della fortifi. 
azione, confulerata come un arte particolare for- 
mata , fono 1! Rainclli c’I Caianeo , Italiani. Do- 
po di loro Errardo, Iiigegmcre di Errico il Glan- 
de di Francia ; Stcvino lngegnicre del Principe 
di Orange, Marolois , il Cavaliere de Ville, Lo- 
rini,C<tehorn, il Come di Pagano, e’I Marcfcial- 
lo di Vauban ; quali due uìuim nobili Autori 
han contribuito molto alla perfezione dell’arte. 

Dall’idea, ed officio delia fortificazione , pedo- 
no traifi alcune tegole generali fondamentali, o 
affiorai, come 

1 ? Che la maniera di fortificare debba acco- 
modarci a quella di attaccare: di mamerache non 
può afficuraifi , clic una numera durerà fempre, 
purché non fi afficura, che la maniera d ade Ila- 
re non fia incapace di alterarli ; e per g udicare 
della perfezione di una fortificazione , bifjg.ia con- 
Aderirli il metodo di adedurc,in te npo , cefi 
edifica. 

ap Tutte le parti di una fortificazione debbo- 
no rcfillcre alle machine più forti , ufaie nell’ 

• (Tediare . 

; p Una fortificazione ha da formarli in guifa , 
che polTa difenderli con unto poch: uomini, quan- 
to lo fu puffibilc ; qual confiderazionc , quando è 
ben praticata, evita un mondo di fpefa. 

4P Che 1 difendenti, affinché poliono edere in 
miglior condizione, non deobono eiporfi a’ can- 
noni, c monaci de’ nemici ; ma gli aggredori 
efporfi a* loro. 

Donde jp Tutte le parti di uni fortificazione 
debbono di iporii m guila , che potbno difenderli 
una coll’altra; e perciò ogni parie b. fogna, che 
fia fianchegg ila, cioF capate di edere veduta , 
e difcla dall’altra; di numeriche u n vi fi* tuo. 
go , dove il nemico polla allogaifi , o non cfscf 
veduto , o elfer lotto coverto. 

6? Tutta la campagna debba giacere apert» 
a’ difendenti; in muda che non debba ammettere 
ni colline, o eminente; dietro delle quali potef- 
fe il nemico coprirli da’ cannoni dnla foni (rea- 
zione ; o dalle quali poiefTc egli rovinarli co’fuoi 
pioprj. La fortezza, adunque , ha da comanda, 
re ogni luogo d’intorno; e per confcquenza le ope- 
re citeriori debbono tutti edere più baile del cor- 
po delia piazza . 

7P Non vi bada edere niuna linea di d'fef» 
fui punto bianco della palla di mofehetta , che ò 
circa cento venti braccia . 

8? Quanto più F acuto 1 ’ angolo nel centro , 
tanto più forte F il luogo; comecompolto di più 
lati, c corfcquentcmcnte pù difendibile. 

Tali fono le leggi generali , e le mite della 
fortificazione : m quanto alle particolari riguar- 
danti ciafihe luna molle cpcie , o membri , fi 
ritroveranno cipolle folto i loro ptoprj Articoli, 
Bastione, e Fuga» Fortificata. 

Tot.- 


Digitized by Google 



Tavola di Forti t 


Fo rf jf icù t iotit */&*'*& 


r/ metodo otrtB/ondet XJcj metrlSauteer ,- 


V/ 'f/r/Ztrux 


m i 







FOR 

Fortificazione b ancora ufata per la piazza 
fortificata ; ovvero per le varie opere , innalzate 
per difenderla, c fiancheggiarla, e cacciar fuora 
il nemico. 

Tutte le fortificazioni fon comporto di linee, ed 
angoli, che hanno varj nomi, fecondo i loro va- 
ri ofiicj . Vedi Linfa, ed Angolo. 

Gli angoli principali fono quelli del emiro : I’ 
angolo fianchi? piante , 1’ angolo fiancheggiato , I* 
angolo della Jpalta &c. Le lince principali fono, 
quella di circonvallazione , di coniravallazime 
dei caputilo &c. Vedi ciaicheduua ne’ Tuoi luo- 
ghi . 

Le /unificazioni fon divife in regolari , ed irre- 
golari ; ed inoltre in durabili, c temporanee . 

Fortificazione Regolare , b quella , che ha 
tutti i bafhc.ni eguali; o quella, edificata in un 
poligone regolare, i lati, ed angoli del quale fo- 
no generalmente circa una palla di mofehetto di- 
ttarne uno dall’altro. Vedi Poligone. 

Nella fortificazione Regolare , clTeildo le parri 
tutte eguali hanno, il vantaggio di edere egual- 
mente difenfìbili ; di mamerache non vi fono 
piazze deboli. 

Fortificazione Irregolare, b quella, nella qua- 
le i badioni fono diiuguali , c didimi!) ; oi lati, 
•d angoli non fono tutti eguali, ed cquididantt. 

In una fortificazione Irregolare edenJo difugua- 
lc la difefa , e la fortezza ; vi b neceffità di ri- 
durre la figura irregolare, tanto più vicina, quanto 
la parta edere alla regolare. 

-E fìccome I’ irregolarità della figura dipende 
da. la quantità degli angoli, e de Iati ; l’irregola- 
rità di una fortificazione naice , o digli angoli , 
che fono troppo piccoli, o da’ iati , che fono 
troppo lunghi, o troppo brevi ,• c per confeqnen- 
ea una figura irregolare, edendo propotta per for- 
tificarli ; è Decedano trovarfi rutti gliar.g li col- 
la quant.tà dc’lati , per eder abile a giudicare, 
some li dee Fortificare. 

Fortificazione Durabile quella, che fi fab- 
brica, enn difegno di rimanere tempre coverta per 
Pelò. Tali fono le ordinarie fortificazioni delle 
Città, delle Ftontirre Sic. 

Fortificazione Temporanea , è quella eretta 
per qualche oceafìone emergente, e per poco tem- 
po .- tali fono le opere de' campi , gettate per 
alTicu rare, e mantenere un porto , o padaggio ; 
quelle inturno a’ campi, come circonvallazioni , 
contravallaziom , fortini, trincee, batterie &c. 

[ metodi di fortificare, che fono dati inventa- 
ri , fono molti; c nuovi metodi continuano tutta, 
via a proporli . I principali , e que.li che prin- 
cipalmente hanno luogo in Europa , fono que'lì 
dei Cochorn, Pagano, Vaub.in , e dello Schei re- 
ro, da’ quali portano comprcnderfi facilmente tut- 
ti gli altri. 

For IIFICaZIONE , fecondo il metodo Olande/- , 
b quitto , che facendo ,il fianco pcipcndicolare 
ali cortina, fa il fianco fudduplìcato delia fac- 
c.a, c luttnplicato della cortina; e l'angolo del 
battiouc, eguale o a due terzi dell’ angolo del 
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poligone; e alla meià di erto, coll’ addizoiic di 
quindici, o venti gradi , per farlo eguale all’an- 
golo retto . 

li Frena li determina, che la quantità del fian- 
co in un quadrato fia lei , in un pentagono , 
fette; in un efagono , otto ; in un eptagono , 
nove ; in uno enneagono , dicci ; in un decago- 
no, undici, cd in tutte 1’ altre figure, dodici 
pertiche del Reno : e conseguentemente la fac- 
cia ventiquattro , e la cortina trentafei pertiche. 

Per tirare il profilo d’uni fortificazione alla ma- 
niera Olandcfe ; tirare il poligone interiore G H 
( Tav.di firtific. fig.6. ] in cinque parti eguali: 
che la mezza gorga A H ccntcnghi una di lo- 
ro; e ’1 cipitallo H C , due . Allora dividete la 
cortina E A in quattro parti ; e fate il fianco 
A B una. 

Qii'-fto b il metodo del Frcitach : ma i Fran- 
ccfi fanno la mezza gola e’I fianco una feda par- 
te del poligone ; e ne’ quadrati , e pentagoni , 
mettendo a parte i fecondi fianchi , defenvono 
un femicircolo fopra B S, atliuchb 1’ angolo del 
birtioneC, porta edere un angolo reno. 

Gl’ Italiani dando le rnediiìme dimenltoni alla 
gola ed al fianco ; fanno ;1 fianco fecondano metà 
della cortina, ne’ poligoni eccedente un efagono , 
e negl’altri un terzi della collina. 

Finalmente , gli Spagnuoì: dando le medefime 
dimenfioni a’ fianchi, tralafciano i fianchi fecon- 
dar) . 

Sla i fianchi perpendicolari alla cortina co’ 
fianchi fecondati , non Convengono fra di loro , 
per ragione dell’ obliquità delia ditela ; di nxi- 
nterache il metodo Olandete di .'fortificate , cogl’ 
altri antichi . fondati lugli ttetii principi , fono 
frequentemente fuori d’ ufo. 

fortificazione fecondo" FT^meiodo del Conte di Pa- 
gano : luppoline nelle fortificazioni più grandi , il 
poligone cllerno A B (fig. 7.) 'edere cento perti- 
che, e la faccia A G, trenta -, nelle più picco- 
le , il primo ottanta, e'I fecondo venticinque, e 
nelle m. zzane, il primo novanta c’i fecondo venti- 
lette, e mezzo : Il perpen licoIareC D, quindici, ed 
i fianchi G F, ed H E perpendicolari alle linee di 
difefa A F, e BE, coperte , con ua migliorie, 
c trifoglio : al quale fi agg unge un rivellino , 
ed una contraguardia , per fcrvire all’ opere 
cfleriori - 

Quetto metodo fu ricevuto con grande applau* 
fo, e deve riputarli maggiormente prefcrioiie al 
metodo Oiandefe : ha però quello i tuoi difetti j 
potchb oltre, che la fortifieagione delle piazze co» 
elio b molto efpinfivo;i Cuoi fianchi triplicati fo- 
na ftretti , in mamerache giacciono efpoftì alla 
violenza delle bimbe; 1’ origliene b tanto largo, 
che pregiudica alla lunghezza de’ fianchi ; e T 
terrapieno citeriore del balhone, b troppo grortf 
&c. 

Fortificazionf , fecondo il metodo del Signeo 
Biondello, ha quefla una grande a hnit.i con quel- 
la de 1 Conte di t’azanu, Imamente, che la quan- 
tità delle linee , cd angoli fono dilLicutcneiiw 
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determinati. Vedi Tav.diFcnifie.fig. t*. 

Cesi, un angolo retto eflendo lottratto efall* 
angolo del polìgone , ed alla terza pane del ri- 
manente, aggiunta una decimaquima ; la filmina 
dì l'angolo diminuito . Nelle Vanificazioni mag- 
giori, il poligone citeriore , ì cento , nelle più 
piccole, ottamacinque. Il poligone efferno elTendo 
div.fo in dieci parti , fette di loro danno le li- 
nce di difefa; eie facce fono meli di quelle del- 
la tanaglia . Quello metodo i mollo ben calcola- 
to pe’ dilegni di arch.tettura ; folaincnte, clfendo 
in qualche maniera un poco di fpefa , è mollo 
poco ulato. 

Foni i fxuzione fecondo il metodo de I Signor 
Vaubatt : lupponele il poligone cActiore nelle 
Fortfic azioni più grandi elferc cento ; nelle più 
piccole, ottanta; e nelle mezzane , novanta ; le 
ficee fi fanno ’ della fleffa ; perpendicolare in 
im quadrato {• , in un penragono | ; e negl’ 
altri poligoni j della fleffa . 11 complimento 
della faccia all’ altre linee di difefa , egli lo fa 
eguale alla diftanza della fpalla: ufa i fianchi cur- 
vi rientranti , e inette una bada tanaglia avan- 
ti la cortina ; e ’1 rivellino Olandcfe colle lunette. 
Vedi Tav. di Fottific.fig. I?. 

Quello metodo di fortificare piace a molti : co- 
li perche fi acctefce la fortezza, lenza molta fpela ; 
come perche fi accomoda petfettamente a’ principi 
dell’ architettura militare, di fopra efpofla; nien- 
tedimeno fembra difeitofo , perche le facce fono 
troppo eipofte alla villa del nemico ; e le lunette 
fono un poco troppo lunghe a difendcrfi. 

Il Nuovo metodo di FORTIFICARE Jectaulo il Sig. 
Vauban,\ quello che fabbrica grandi baftioniavan- 
ti i piccoli , e copre la cortina con rivellini du- 
plicati ; tirando una tanaglia baffa avanti lame- 
deli ma cornila. Vedi Tav. eli fortifi. fig. 14. 

1 fcafliom diflaccati fono perfettamente corrif- 
pondtnii a quelli , che abbiamo efpoflo nel pri- 
mo metodo; eccetto che i fianchi fono rettilinei 
e dcflituti di ongljoni . 

Fortificazione fecondo il metodo dello Scbeite- 
ro : Supponete il poligone eftctno nelle fortifica- 
zitmt piu grandi, effete cento pertiche ; nelle più 
piccole, ottanta ; nelle mezzane, novanta: i fian- 
chi perpendicolari alle linee di difefa; e le lince 
di difefa nella fortificazione maggiore, fettanta per- 
tiche; nella minore , feffama , e nella mezzana, 
(eflanracinquc . Ella diflacca i baffioni dalla cor- 
tina , c forma una fpccie di receffo inferiore die- 
tro la cortina; ella allume l’angolo del baflionc, 
in un quadrato, effer lcffantaquattro gradi : a Que- 
llo aggiungendone otto , il prodotto ì 1’ angu O 
nel pentagono ; al quale aggiungendo fei gradi, 
la fomma è l’angolo del bailione in un efagono; 
ed aggiungendo cinque a quello , la fomma 'e lo 
ftcfso angolo in un eptagono . 

FORTINO, ì un diminutivo della voce fate, 
che imporla un piccolo forte , 0 feoncio , chia- 
mato ancora Campo forte fabbri-aro di fretta per 
la difefa di un paffaggio o pollo ; ma particolar- 
mente per difendere un campo, nel tempo d’unaf- 
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fedio , dove i quartieri principili fono ordinaria- 
mente uniti o falli per comunicar fra di loro, pe» 
mezzo di I nec difefe ài' fortini e ridotti. 

1 fortini effondo molto piccoli , i loro angoli 
fiancheggiati fono genera mente centoventi brac- 
cia dittanti uno dall’aldo; ma la loro figura ,ed 
etlenfione è varia , fecondo il luogo , cd occatio- 
nc. Avendo alcuni i baflioni interi , cd altri loia- 
niente 1 mezzi baflioni . Vedi Ridotto. 

Fortino a Strila, i quello , i cui lati fi fian- 
cheggiano fra di loro. Vedi Forte a Stella. 

FORTIORI. A multo Fortioei. Vedi Mul- 
to. 

FORTUNA . Vedi l'Articolo Providekza 
Fato &c. 

Fortuna , , ì un nome feonofeiuto nel- 

le antiche età; c non s’incon'ra inEliodoo Ome- 
ro, per non efferfi fin’ allora inventato . 

Nelle età furteguenti fu introdotta, come una 
machina; e vollero, che fervide a diverti ditegni 
nella Filotofia Naturale, e nella Teologia. 

Gli uomini otfervando , che avvenivano un 
mondo di mali, e di ditordini ; e non ofando di- 
rettamente dolerti della providcnza ; e volendoti 
fallare di elferc da fe tirili 1’ occafione delle lo- 
ro proprie difgrazie, ebbero ricoito alla nozione 
della Fortuna conira coloro, che potevano porta- 
re tutti i loto nfcutrmenli impunemente . Vedi 
Male. 

Plutarco in un efprcfso Trattato della fortuna 
de’ Romani, rende ragione della pratica degli an- 
tichi Poeti , che par che avellerò fatto Giove i’ 
Autore di tutti i mali delia vita. Egli ofserva, 
che il Genere umano, prima ch’cl nome Fortuna 
foffe cattato nel mondo, comprendendo una certa 
cagione arbitraria, che difponeva delle cole in una 
maniera irrefiflibile , la chiamarono D o ; ma la 
ftelsa cagione , efsendo (lata dopo ofsrreaia ope- 
rare a cato , e feuza alcuna regola , o ordine af- 
fatto , venne l'Ente fupremo a fpugliarfi dell’at- 
tributo; e fu ticonofciuio in fuo luogo la Fortuna 
o il defililo. Vedi Parca. 

Non è facile a comprendere quelche gli Antichi 
intendeveno per lo nome fortuna. I Romani inten- 
devano per elsa, unno» foche di un principio for- 
tuito , pet cui venivano ad accader le cote, lenza 
efservene neceffìtà: ma donde, e come quello prin- 
cipio non fembra averlo precifamente pcnlato . 
Quindi i loroFilofofi intimano fpeUo,;he gli uo- 
mini hanno inventato fidamente la famafma del- 
la fot luna , per nafeondere la loro ignoranza ; e che 
elfi chiamano fortuna qualunque difgrazia , che 
avvenga, lenza faperfi donde. Quindi Giove- 
nale afferma , che vi erano uomini , che tacevano 
una Deità della fortuna . 

Nuilttm numen abefl fi fitt prudentia ; nos te, 
Not f oc intuì , fortuna , Deam , caiogue loca- 
timi . 

S condo queflo fentimento de’ Pagani, adunque, 
la fortuna era in foffanza , fidamente I’ avveni- 
ri] me delle cole in una maniera fi bitanca , cd 
in.lpctia.a, lenza al. una appaltate cagione , o ra- 
gione 
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gione ; dimanienche il lento fi'ofofico della vo- 
ce, coincide con quello, che volgarmente & chia- 
ma fotte. Vedi Sorte. 

Ma in religione ebbe una forza ulteriore . Fu- 
rono confegran a quella fortuna come una Detti, 
Altari , e Tempi in gran numero . Ciò volca di- 
notare , che i Pagani avevano perfom beata , ed an- 
che deificata la loro torte ; e la concepivano , co- 
me una Ipecic di Dea , che difponcva del fato a 
fuo piacere. Quindi venne quella invocazione di 
Orazio, O Diva gratum qua r egli Annuiti ; nella 
a Ode del pruno Libro, dove egli raccoman- 
da Augudo alla di lei protezione', mentre collui 
fi preparava perla vifita della Brettagna. Da quelli 
divelli fentimenti può inferirli, che gli Antichi 
in un tempo prelero la fortuna per una cagione 
perentoria, inclinata a far bene a cialcheduno , e 
pcricguitare gli altri; ed alcune volte per una ca- 
gione volubile , incollante, lenza alcun riguardo, 
o determinazione allatto . 

Se adunque la voce fortuna non ebbe certa idea 
nella bocca di coloro, 1 quali erigevano a lei Alta- 
ri : molto meno può alucurarfi, quello eh' ella di- 
notava nella mente di coloro, che l’ularono nelle 
loro fcritture 

Quegli i quali folliluirono il nome di previden- 
za in luogo di quello di fortuna, nati poteroooda- 
re alcun lento tollerabile alla metà delle frali , 
colle quali Tinconcra la voce. 

Noi dobbiamo Tempre , per efempio , diffidarci 
delle frali della fortuna ; e fpecial mente quando 
ella fembra lufingarci; il difprezzo delle ricchez- 
ze ne’Filofofi è un fegreto defideriodi vendicare il 
loro merito contra l’ingiuflizia della fortuna , per 
un difprezzo di que’ gtan benefici, de’quali ella li 
priva ; la fortuna è tanto cicca , che in mez- 
zo aduna calca, dove vi è un fol uomo fapiente , 
noi non dobbiamo immaginare , che ella lo vadi a 
rintracciare per cumularlo de' Tuoi favori. 

Da quelle e Gmili accattoni , non può la voce 
previdenza foflituirfì in luogo di ftrluna : l’idea 
corrilpondente all’ efprefliine è Pagana , non 
meno che lo è 1’ efprefftone medelima. Aggiunga- 
li , eh' egli è un difetto di un punto di accura- 
tezza, ufare un termine, che non lignifica niente: 
egualmcnie, che lo è in punto di Religione, af- 
fociar la fortuna colla providenza, nella direzione 
dcH’Univerfo. Vedi Providenza . 

Orazio d pinge la Dea, preceduta dalla neceffi- 
tà , tenendo chiodi e cunei nelle fue mani , con 
un unc.no di ferro , e col piombo fufo attaccato 
ad effo; radevoltc G accompagna colla fedeltà; 
purché non fia, quan to ella abbandona una fami- 
glia ; poiché in quello calo, la fedeltà non con- 
viene con effa , egualmente che cogli amici. 

1 dipintori ce la danno in abito da donna con 
una benda avanti gl’ occhi ; per diinoflrare, che 
ella opera lenza dilcernimento erta fopra una 
ruota , per efprimerc la di lei inflabilità . Lac- 
camo dice , che i Romani la rapprefentavanocon 
un comocopia , e con un timone di Valeri lo , 
per moflrare , che ella diflr ibuifce le ricchezze , 
Tei». U'. 
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e dirigge gli affari del Mondo. In effetto co* 
quelli caratteri noi la vediamo rapprefentara fo- 
pra tante medaglie , colle Ucnziooi , Fortu- 
na Aug. Fortuna Redux. Fortuna Auc. ;ov. 
vero Reduci* , Oc. Allcvoltc ella, fi vede pun- 
tando in un globo avanti i Tuoi piedi, con uno 
fcetcro in una mano, e tenendo un’coraocopianell‘ 
altra. 

I Romani avevano non meno una virile , che 
una fortuna muliebre , per ogetti de.li lor* 
adorazione : la fortuna virilu , onorata dagli uo- 
mini , e la fortuna muliebri t dalle donne. 

Sul rovefcio di una medaglia di Cummodj, ab- 
biamo una rapprefentazione della fortuna , fotta 
la qualità, o fopranome di Manenr , cioè (labile, 
permanente; tenendo un cavallo per le redini. Sul- 
le medaglie Greche ci abbattiamo con ATA- 
0H, ovvero KAAH TTXH, buona fortuna. Cu- 
llammo diede l'epiteto di Antboufia , cioè fon- 
da , alla fortuna della Tua nuova Città di Co- 
llantinopoli . 

Parto della Fortuna . Vedi 1’ Articolo Pai- 
to. 

Fortuna Fqutflrt . Vedi l’Articolo Eq.vestre. 
Fortuna, negli antichi libri legali luglefi, èia 
ItetTa di quella , che noi chiamiamo T eforo Tro- 
vato. Vedi Tesoro. 

Tbefaurum ducente fortuna invenhe inquiren - 
dumejlf per duodecim J urei orti prò Rege , quod fide- 
liter prafentabunt , Gre. omnes fortuna! , abju - 
ranonet , appella Gre. 

Alcuni pretendono ancora: che lignifichi Fortui- 
to occifot ; ma quello fembra edere molto fama- 
flico . 

FORTUNATE, o ìfote Fortunate, nell’antica 
Geogtafia,era un appellazione, che ha dato a’Criti- 
ci, ed Antiquari un mondo di petpleflità ; else li- 
do il nome di un luogo famolo pe’ pomi d’ oro, 
che vi nalcevano: ovvero , come dice Varrone , 
per le pecore col Tofon d’oro. Vedi Esperidi. 

Gli Antichi le defenvono fituate fuori dello 
tiretto di Gibilterra nell' O.eano Atlantico . La 
comune opinione de' Moderni vuole , che fiano 
l’ Ifole Canarie, fondata principalmente fulla fi- 
tua: ione, e temperamento di quell’ Ifole , che ren- 
dono 1’ ulo de' panni inutile,' e per 1’ abbondanza 
degli aranci, limoni, uve, ed altri frutti dclizio- 
fi , che vi nalcono. Vedi. Toson d'oro. 

Oldrico Rudbechio ha rittovato un luogo per 
effe molto differente . Quello dotto, Autore , che 
fa il (uo Pacle nativo , la Svezia , la leena di 
tutto quello, che è grande , e flraordinario nell’ 
antica tradizione , e favola ,* vuole che I’ Ifole 
fortunate fiano la Svezia .■ ] frulli rieliziofi , ac- 
cennati dagli Antichi, la fua immaginazione !gli 
fuggerilce , non effrre (lati altro, che la vinti, e 
le buone maniere , che anticamente fiorivano io 
quella fredda nazione ipeiborea . 

FORZA , o Fortezza in Meccanica , Fi- 
lolcfia &c. Vedi Vis, e Potenza. 

Le ferzo di divelli animai] nella (Iella (pecie 
e delio litio arm ale in civctfi tempi , (cn di- 
T c nao- 




. 


Digitized by Google 


FOR 

moììrate ertere in trita triplicata proporzione del- 
la quantità della matta del loro l'angue: l’intera 
forza di un animale é la forza di tutti i mufeo- 
li , uniti inGeme; perciò comunque l’accrefcc for . 
eezza, fi accrefce la forzi di tutii i mufcoli ;cosl 
di quelli, che fervono alla digeitione , come de- 
gli altri. Vedi Muscolo. 

Nientedimeno , non ottante la verità di tutto 
ciò, la quantità del fangue può accrcfcerfi in ta- 
li circolìanze, che abbatte la fortezza . L’ equi- 
librio trai fangue ei vati, cfsendo dillrutto , ma- 
javigliofamrntc fi minora la fortezza . La fubi- 
tanta lupprcrtione della pcrfpirazionc , benché 
accrefca la quantità del fangue , come dee fare 
conliderabilmente , pel calcolo del Santorio 1 
nientedimeno minora la forza ; poiché la ma- 
teria ritenuta , cfsendo quella, che dovrebbe eva- 
cuarfi , altera talmente la tclfitura del (angue , 
che lo rende inatto al movimento mufcolare • 
Supporto , che l'accrefci mento della quantità, 
tia connetto colla ftraordinaria vifcidezza , la 
quantità delle parti piccole feparabili, mancando 
a mifura, che fi accrefce la vifcidità, la quantità 
degli fpiriti animali feparati nel cervello , farà 
meno; e la tenfione delle fibbre , elsendo in pro- 
porzione agli fpiriti animali , forzati in erti , 
non farà abile a contrapcfine il gran pelo del 
iangne ; e così la fortezza farà diminuita. 

li Bellini pruova, che fe il fangue forte talmen- 
te viziato, che accrefccfse, o diminuifse li fotta-, 
farebbe lo rtrfso, che feil fangue fofse in uno da- 
to naturate , e la fua quantità accrcfciuta o di- 
minuita nella ftcfsa proporzione : di manierache 
il fangue, quando é viziato, può cosi difuguaglia- 
■ e la foltezza de’ mufcoli , come guadare la dige- 
rirne ; e nientedimeno in alcuni caft può cosi 
viziato Soccorrere alla digertione , ed accrcfcere 
forza . 

Il Signor de la Hire, in un calcolo della fer- 
ia dell’uomo nel portare indofso , e tirare , ma- 
lira, che la fortezza di un uomo ordinario cam- 
minando in una direzione orizzontale , e eoi fuo 
fuo corpo inclinante , é folamente eguale a ven- 
ticene libbre; che é molto meno di quel che uno 
jrrtrebbe jmmag'narfi. 

Egli aggiunge, che quella forza farebbe mot- 
to più grande, fe l’uomo camminafse indietro , 
e che per quella ragione i Marinai tirano i lo- 
ro remi d’avanti in dietro; e benché egli ofser- 
va, che i Gondolieri di Venezia praticano tutto 
il contrario; ciò avviene, per ragioneche vogliono 
perdere il carnaggio della fona , per aver quel- 
lo di vedere il luogo, ove s’incamminano , fra 
tiumciofi giri e canali , che trovano per la 
via. 

Si fa per efperienza, che un cavallo tira orizzon- 
talmente , quanto fette uomini ; per conf.-guenza 
la fua foraa farà centottanranove libre. Un caval- 
lo IpingendoG avanti, riporta vantaggio lopra un 
Uomo unto nella forza de fuoi roufiuli ; quanto 
tirila difpolizione di tutto il corpo ; ma 1’ uomo 
r porta vantaggio fui cavallo cavalcandolo . 11 
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Sig. de la Hire dimortra , che tre uomini , con 
carico di cento libre per ciafeheduno falirà una 
collina agevole con più facilità , e prontezza , 
che un cavallo col carico di joo. libre. 

L’ Hikcwcl ci prefenta abbondantirtimi efempj 
di forze rtraordinarie : Il Clunerio Preporto delia 
Cattedrale di Mefnia nel tjia. porrò una botte di 
vino da una cantina , e la potè Copra un carro . 
II Majolo vidde uno tenere una colonna di mar- 
mo nelle fue mani tre piedi lunga , ed uno in 
diametro , che la gettava in aria , e la ri- 
prendeva limile ad una pal a . Un uomo piccolo 
di Manrua, chiamato Rodimas rompeva un farro. 
Ernando Bulgh alzò un alino carico di legna , e 
lo gettò nel fuoco . In Collantinopoli nel 1581. 
uno alzò un pezzo di legno , che dodici uomini, 
appena potevano follevare; egli giacendo dirtelo, 
(otteneva una pietra f >pra di lui , che dieci uo- 
mini non potevono muovere. G. di Frosberg Ba- 
rone di M nilcheim , follevava un uomo colla fua 
Tedia, col fuo dito dt mezzo; e rimuoveva un 
cannone dal fuo luogo. Cardano vidde un uomo 
ballare con due uomini in braccia, due Culle fpal- 
le, ed uno fui collo. Patacona, Capitan* de Colfac- 
chi (frappava per mezzo un ferro di cavallo ; e 
lo rterto lì rapporta dell'ultimo Augurto Re di Po- 
lonia . Sul Piitncy comune vi é una pietra con 
una ifcrizionc , che fa menzione di un uomo, che 
in quel luogo tirava cinque cavalli nella fua pro- 
pria muta. Vn uomo gigantefeo della Nethcrlandia 
alzava un barile di birra di Amburgo . Il Signor 
Carew aveva un tenutario , che portava fet (lai 
di grano in farina , (o quindici tomola) col fer- 
vo di (òpra. E Giacomo Romano dello flrrto pae- 
fe portava uri cadavere di un Bue. Vedi 1 ’ Apo- 
logia di Hakevell pag.z}8. 
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Forza , in Legge comune, é un delitto , per 
cui f> ula violenza, o alla perlona o alia cofa. 

La forza é o femptice o compojìa . 

La forza mifta o compofla , é la violenza com- 
mcrta , con qualche fatto , che da (e (Urto loia- 
mente fia crimioolo ; come fe ciafchcdùno per 
forza entra nella poflifTìcine di un’altro , c vi am- 
mazza il portertote, o ne rapifce la fua donna &c. 

Forza Jcniphce é quella, che non ha altro de- 
litto 
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i Urte aggiunto : come fé uno entra per forza nella 

i potlellìoiie di un'altro, lenza farvi alcun altro at- 

to illecito . 

La Fort* i dividi ancora in vera /orza, e forza 
dopo una forti. Ve ne fono altri tamii come pof- 
feffi foizo/i- retcnaione forzofa : illecita Altemblea, 
rotture di (trada , ribellioni &c. Vedi Forzoso 
fojjrffò , Forzosa Ritenzioni &c. 

Forza Frefca. Vedi Frasca. 

Forza , in Grammatica, ed in alcune altre ar- 
ti, fi applica alle cole, che danno in luogo , o 
che hanno Io Aedo riletto di un’ alita . Vedi PO- 
TENZA . 

Nel linguaggio Inglcfe 1’/ tra due vocali, ha 
la forza, o la potenza di un z ; ed i mefTo alle 
volte per un s, come in horifon, baptiling, &c. 
Vedi S. 

Nell’ Ebraico il Dagehs , e nell’ Arabico il 
Tesdid hanno la forza di una lettera fopprcITa j 
An unita avanti la figura, ha la ferza di dieci . 
"Vedi Notazione. 

FORZOSO PoJJiffo,ì un polTeflo violente, attua- 
le , nelle cale , o poderi, prefo a mano annata , o 
fi offende o no colla violenza la pedona . Vedi 
- Possesso . 

Forzosa Ritenzione ì un confervarfi, 0 ritener- 
li con vrolenza, e con forza la pofftlfione del ter- 
reno, pel quale quello che vi ha legittimo drit- 
to, ne viene ad edere fpogliato. 

FOSFORICA Colonna. Vedi Colonna . 

FOSFORO* 4>fl24’0P02, b una materia, che 
riluce, o che fi accende fpontancamente , e len- 
za l’applicazione di qualche fuoco feutibile . Vedi 
Fuoco, e luce . 

• La vote ì formata dal Crete poi luce, e pi f v io 

pori» . 

Il Forfore b o Naturale , o Artificiale . 

Fosfori Naturali lono matei e, che divengono 
lumino!.' in certi tempi, lenza I’ailiftcnza di al- 
cun’arte , o preparazione; tali fono le lucciole , 
che frequentemente fi veggono ne’ l’aefi freddi ; le 
roofche, e gli altri inietti lucenti ne’ Patii caldi ; 
I legni corrotti , gli orchi, il langue, le fcaglie, 
la carne, le penne, i! luoore &c. di vari annua- 
li. I diamanti, quando fono drofinati in una cer- 
ta maniera,- il zucchero, ed il lolfo, quando lon 
vertati in un luogo duo; l'acqua di mare , ed 
alcune acque minerali , quanJo lono vivamente 
aggirate; la f.hiena del gatto , o di un cavallo 
fortemente drofinata con la mano &c. nell' ofeu- 
ro; anzi il Dottor Croco ci dice, che drofinando 
il lui tiroprio corpo vivamente con una camicia 
ben riscaldata, I' abbia facto fovvente rilucere ; 
ed il Dottor Slo.mc aggiunge , che egli conobbe 
un Gentiluomo ni Bride!, ed il luo figliuolo , i 
cui corpi rilucevano, dopo molto viaggio. 

Tutti i foifori naturali hanno in comunedi non 
rilucere tempre , e di no i dar giammai alcun ca- 
lore. Vedi Nottiluca. 

Ma quello, che di tutti i Foifori naturali ha 
data occafione a molte I pece lazi un i, ì il 

Fosforo Baroniiirito , o M-.rcuriah . 11 Signor 
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Picard olTervb prima, che il Mercurio nel fuo Ba- 
rometro, quando erafeofib in un luogo ofcuro.e- 
metteva luce; con queda circo danza , che fcuo- 
tendo il Mercurio rapidamente allcvolte fopta , 
ed aUevolte lotto il fuo equilibrio coll'aria , la 
luce fi vedeva folamente, quando era folto ; dove 
appariva come fé folle data aderente alla fuperfi- 
eie luperiore; Ma queda luce non fi ritrovava pe- 
rò nel Mercurio di tutti i Batometri : cofa che 
porgeva una gran difficolti . 

Il Signor Bernouiii eiam mando le cireofianze 
di quello fenomeno , inventò una diluzione del. 
lo dello : Egli immaginò, che difendendo il Mer- 
curio , ed accrefccndofi il vacuo nel tubo , vi 
ufcifTe dal Mercurio, per empire quedo eccedo di 
vacuo, una materia molto fina, e dittile, d iper- 
la prima pc’ i pori di quedo minerale ; e che nel- 
lo lledo t'mpo vi entrarle pe’ i pori del tu- 
bo un altra materia piò lina . Cosi la prima ma- 
teria , emella dal Mercurio, e raccolta luila tua 
fuperficie , pcrcotendo impetuofamente contro di 
quella, mtromelsa da fuori, a vea lo ftedo effetto del 
primo elemento nel Cartello, contta il fecondo , 
ciofe , produceva il movimento della luce . Vedi 
Luce . 

Ma perchò , dunque il fenomeno non t comu- 
ne a tutti i Barometri I Si rifponde , che il mo- 
vimento delia materia dittile pel Mercurio , può 
indebolirli, ed impedirli da qualche materia ete- 
rogenea , raccolta nella lua fuperficie luperiore 
in una fpccir di pellicola ; di maniera che la lu- 
ce non apparifea, fé non quando il Mercurio da 
perfettamente puro. 

Quedo ragionamento veniva confermato dagli 
efpcrimenti di molti Barometri , che egii fece , 
uniformi a quello piano ; ma 1' Accademia Reale 
delle Scienze , che replicò 1’ cfpcrimento co' Ba- 
rometri, fatti della IteiTa maniera; non inconttò 
lo dello (uccello, ritrovandoli in alcuni la luce , 
in altri nò . 

ILS'gnor Hcmberg congettura perciò , che la 
differenza confilleva nelle d. verte qualiià dell’ ar- 
genrovivo . In uno egli effervò , che fi udiva 
calcina viva per purificarlo , in altri limature di 
acciaio. Il Mercurio, adunque , folJevand fi nel- 
la didillazione, e pattando per la calcina , do- 
veva confumare quelle parti di effa, capaci per la 
loro cflrema piccolezza, di prendrr luogo ne’ fuoi 
intcrdizj Quindi ficcome la calcina viva , tempre 
ritiene alcune particelle ignite , t facile in un 
luogo lene’ aria, dove nuoiono in libeitì, di po- 
ter produrre quedo ludrore. 

Il Signor Hauksbee ha fatto motti efperimrnti 
fui fot foro mercuriale . Pattando l’aria furiofamen- 
te pc’l corpo dell'argentovivo , podo in un’efau- 
do lecipieiue, erano le patti violentemente (put- 
te a i lati del recipiente , e davano intorno rut- 
ta l’apparenza di fuoco continuando cosi , fin- 
iamo che il recipiente era di nuovo mezzo piena 
d’aria . 

Da altri efptttmenri egli trovò, che benché 1* 
apparenza di luce non fi produceva con aggi- 
T t * tare 
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fare il Mercurio delta (leda maniera nell’aria co- fornace reverberatoria ; prima dolcemente, e do. 
mune ; nientedimeno quello molto fino medio po due ora, aumentate il fuoco da grado in gra- 

fommamenre vicino al vacuo, non era affatto ne- do, fintantoché tutto 1’ olio negro fetido, ne re- 

cedano. E finalmente da altri ^perimenti egli ri- (li a [sorbito . Sollevate il fuoco al (omino 
trovò, che il Mercurio racchiutuin acqua, e che grado , per cui vedrete venire una bianca nub- 
comumeava coll’ aria aperta , con un violento be nel recipiente, che fi Siseri appoco appoco in 
fcuotimento del vaio, dove era racchiulo, emet- in un lato, in formadi una pelle gialliccia, b un 
teva particelle di luce, lomiglianti alsai alle pie- altra parte precipiterà al fondo nella polvere . 
cole (Ielle. . Mantenete il fuoco così violente per tre ore, fin 

Ma rinchiudendo ii vaio di Mercurio &c. in tanto che non ne efala pili fumo; fatela raffred- 
di recipiente, e levandone l’aria, il fenomenofi dare, ed aprite i vali, e gettando più acqua nel 
mutava; e collo feuoterc il vafo, in luogo delle tecipicnte, fcuotete il tutto bene intorno , per 
Scintille di luce, tutta la mafsa appariva un circo- difiaccare quel che b rimafio attaccato a i lati, 
lo continuato di lume. e verfate il tutto in un vetro, per metterlaa ri- 

Fosfori Artificiali fono quelli, che debbono le pofare. 
loto luminofc qualità a qualche arte , o prepa- Il fale volatile allora fi difcioglierà nell’acqua, 
razione. Di quelle vene fono tre fpecie ; il pri- e l’olio, e’I fosforo affonderà; verlàtene l’acqua, 
mo folgorante , che confuma qualunque combufii- e raccogliendo la materia, rimafia inficine, met- 
bile , che egli tocca ; gli altri due non hanno tetela in un vafo di vetro , con un poco di ac- 
fcnfibile calore , e fon chiamati Fosforo Bologne- qua frefea , e digeritala in calore di arena , ri- 
Jr , ed Ermetico. _ ' movendola da tempo in tempo con una (parola’ 

t Fosforo Folgorante pub farli di orina, fanguc, di legno: con quello mezzo il fosforar ù fepararì 
peli, e generalmente di qualunque parte di un dall’olio, ed anderà al fondo ; verfate 1’ olio, c 
animale , che produce I' olio per dillillazione . fate il fosforo, quando b caldo in baftoni,per far- 
ina materia donde più facilmente b tratto, è l’ori- ne ufo. 

na umana. Egli b di un colore gialliccio, e del- Il Boerave ci dà altri metodi di preparare il 
la confidenza della cera dura, nella condizione , fosforo, egli ofsesva , che 1’ orina nuova , dige- 

che fi lafcta colla didillazione ; e nel fuo Ila- zita per tre, o quattro giorni in un gran vetro 

to b chiamato fosforo folgorante dalle fue corufca- con un calore, non maggiore di quello di un un- 
zioni; e fosforo Jmeraldino , perchb la fua luce , mo (ano, fi fa rofsa , fetida , e cadaverica jqueft’ 

b (avente verde , o turchina , (penalmente ne’ orma digerita , efsendo meda a dtdillarc in una 

luoghi non molto ofeuri, e fosforo foltdo dalla fua rctorta , produce un liquore chiaro, fetido ; indi 

confidenza . un fale volatile giaHo, che (vapora fino alla con- 

Si difeoglie in tutte le fpecie di oli diftillati , fifienza di un (evo, c milchiata con quattro vot- 

cd in qucfto fiato, fi chiama fosforo liquido. te il fuo pefo di arena afeiutta , e continuata la 

Pub macinarti in tutte le Ipecie di pomati graf- diflillazione in una retotta coverta, viene fuccef- 

fì , nel qual cafo fa l’unguento luminofo ; di fivamente di fopia, tempre più pel grado del fuo- 

manicra che il fosforo folgorante , fmaaldin» , fo- co, un olio biuno , fetido; denfi fumi , ed una 

lido, t liquido , e l’ unguento luminofo fon tutti materia grofsa lucente, che affonda in acqua, ed 

la ftefsa cofa , (otto diverte circofianze . b il fosforo Solido. 

Fo qucfto inventato dal Signor Kunkel,chi- Per tarlo più direttamente , e con miglior van- 
mico dcll’EIettor di Safsonia ; portalo in Frati- taggio , pub cfset proprio prendere una fufficieo- 
cti dal Signor Kraft , Medico di Drefda,dalqua- te quantità di orma umana, prodotta da una per- 
le fu comunicato al Signor Bolle. fona .non mollo data a bere vino , ed efalarla ia 

Nel liyó. il Signor Elzhoit pubblicò un trai- un vafo aperto, fino ad una confidenza di n-.ete, 

tato cfprefso top s di elfo , in Berlino ; e nel indi metterla a purificare per fei mefi , che dal- 

ió8o. il Signor Eoilc nb pubblicò un altro in In- la ctiflillazione fi prò (urrà una gran proporzione 

giefe, fono il titolo di Noctiluca . Vedi Noeti- di Tale; dopo di che fie fi aggiunge di arena , o 

luca. di mattoni in polvere al rimanente , fei volte la 

Il Signor Homberg lo fece prima di r lui in Pa- fua propria quantità , e fi continua la difiilla- 
rigi nel e comunicò il metodo di prepara- alone, come nell’ efenipio ultimo, il fosfato cadrà 

zione al Pubblico. nell’acqua. Ovvero fi può il /w/ir» coinodamcn- 

Prtfarazsone de! Fosforo folido,o fosforo di ori- te prepararli , con falciar digerire la confidenza 

sta : (vaporate una buona quantità di orina de* dell’orma per due anni in un vafo aperto all’aria 

.bevitori di Birra, fino alla confidenza d’un mele , (coverta, durante il qual tempo cadrà al fondo 

covritela in un vafo di terra, c mettetela per tre, una materia terrea vifcofa , fecolcnta , ’untuofa , 

o quattro meli in un ccllaro a fermentarla, c pu- (he efsmdo frequentemente lavata con acqua pu- 

trincarla. Mischiate una doppia quantità di are- ia , deve non li difcioglierà , porterà dietro una 

sa, o polvere di vali di terra, con una parte di materia bianca , nb di una natura alcalina, tei- 
quell' orina; mettetela in una tetorta, alrttataad da, fatina, o terrellre,e nb anche di unti untuofa. 

ìin recipiente col collo lungo, con due, o tre quar- E quelli i da (e fielsa una mareria propria pel 

ti acqua. Ddlillatela io un fuoco , f em f l.c: in una fate il fosforo colla dilliliazione di arena. 

Pro- 
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Proprie;! del fofforo folido . i ? Con quello 
fot foto uno pub fcrivere Tulli cirri , come con un 
pennello , ed apparir le lettere nello fcuro , li- 
mili ad uni fiamma ; nientedimeno nelli luce 
con appare litro , che un fumo denfo. . 

2 ° Un piccolo pezzo llrofmato tri due cirte, 
prenJe fuoco iflintemcnte. Se non li ufi li dili- 
genza in maneggiarlo, vi l pericolo di bruciarli 
le diti , effondo il fosforo eccelTivamente infiam- 
nubile. Vedi Fuoco. 

j ? II Tuo bruciore l molto veemente , e pe- 
ntirà nella carne pib profondamente, che il fuo- 
co comune , ed l molto difficile ad eflinguerli . 
11 Signor Caffini , premendone un pezzo in un 
panno traile Tue dira , il panno immediatamente 
prefe fuoco, ed egli durò fatica a cacciarlo da' 
fuoi piedi , avendo preTo fuoco le Tue (carpe ; ed 
egli fu obbligato ad effmguerlo con una paletta 
di ottone , la quale gettb raggi nello (curo per 
due meC dopo ■ 

Il folido fosforo non lì guada, Te G riea coofet- 
vato in una caraffa , piena d’acqua : che in for- 
ma di un unguento non li conferva si bene ; e’1 
fosforo liquido l il peggio di tutti. 

Il fosforo liquido fi fa con digerire in fumiero 
di cavallo i piccioli morcelli , o alcune fcardoli- 
ne del folido, per due giorni in olio , o cflenza 
di garofali, di olio di terebinto, o Umile. Do- 
po la difloluzione , I' olio s’ impregnerà talmente 
di elfo, che aprendo la bottiglia, la materia appa- 
rirà l'opra la fiamma. 

E/perimenti col Fosforo liquido. Con lavare la 
faccia , le mani, o cofe fimili col fosforo liquido, 
ci afficiira il Dottor Slare, che lucerà molto con- 
Cderabilmente nello fcuro ; e’1 luilro di ella fi co- 
municherà agli ogetti adiacenti , lenza però al- 
cuna offèfa della pelle. Subitoch: vi lì porta una 
candela , il ludrore fparifce , e non li rende per- 
cepibile. 

Quello f.tfoto emette frequenti raggi, limili al 
lampeggiare , anche quando da molto chiufo , 
fpecialmente in tempo caldo . Quindi il Signor 
Baile prende occafione di tirare un paralello tra 
il lampeggiare c’I fosforo . 

Fosforo Bolognefe. La feconda fpecie del ff- 
foto artificiale l una preparazione di una pie- 
tra , chiamata la pietra Bolognefe , da una Cit- 
tà di quello nome in Italia , vicino alla quale li 
ritrova. 

Il primo , che intraprefe di fare quella pietra 
Juminola fu un Chimico di quella Città, chiama- 
to Pirlcmo Cafciarolo . Il Poterò e'I Liceto&c. 
nc han deferitro il procedimento ; ma erronea- 
mente : il Sig.Hombergo, che fece un viaggio in 
Italia, efprcltamente apprefe la preparazione ; e 
primieramente la comunicò al Sig. Lcmery , che 
la pubblicò nella Intima edizione della Tua Chi- 
mica. Vedi 1’ Articolo Pietra Bolognefe. 

Quello fosforo non ha alcun Temìbile calore, e 
fo'aincnte diviene luminofo , dopo efferfi efpollo 
al Sole , o in giorno luminufo ; nel quale flato 
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raffomigfia ad un carbone ardente , e preferva 
il fuo -lume cinque o fei minuti ; durante il 
qual tempo , fi fmorza , e per ricuperale il 
fuo lume , bifogna , che di nuavo ftefponga al- 
1* aria. .. 

Fosforo Ermetico , 0 Fosforo del Baiamo ! , che 
ne fece la terza fpecie, l una preparazione di 
creta Inglcfe con acqui forte o fpitito di nitro, 
fatta col fuoco . 

Fa quello un corpo confilerabilmente piò mol- 
le della pietra Bolognefe : ma ha tutte le di lei 
qualità . Ebbe quello il fuo nome dal fuo inven- 
tore Balduino, un Chimico Tedefca , chiamato 
1’ Ermete nella Società de’ Curio/i della Naturai 
donde venne l’altro fuo nome Ermetico. 

Fosforo Nuovo. Alcuni de’ moderni Chimici 
l’hanno inventato fopra le altre forti ili fosforo . 
11 Signor Hombergo in un procedimento fopra 
la materia fecciofa , calcinandola con T allume , 
accidentalmente produlte un novello fosforo infor- 
ma di una polvere; la minor quantità della qua- 
le prefa da un vafo chiufo , ed efpolla all’ aria 
fopra un pezzo di carta, in un momento ditem- 

E o ptefe fuoco, e melfo ti foglio in fumo ; e Tu- 
tto arfe quella, o qualunque materia combulli- 
bile , che gli fi pofe vicino. 

Fece quello fosforo lo fletto in tempo di notte, 
come nel giorno , e fenza llrofinarlo , o ribal- 
darlo , o mifcliiarlo con alcun’ altra cofa , che 
promuove l’infiammazione: nel che egli offerva, 
che differiva da tutti i fosfori artificiali , fin al- 
lora conofeiuti. Perche quello, per efempio, dell’ 
orina richiedeva un piccol grado di calore, per 
abilitarlo a rilucere o prender fuoco ; e la pietra 
bolognefe e'I fosforo di Balduini rilucevano fola- 
mente in tempo di giorno . 

In effetto, il Signor Lemery il Giovane difcovrl 
finalmente , che vi era una certa materia ani- 
male , o vegetabile , che produceva il fosforo ; 
Egli fperimentò quello nelle Temenze, nella farina, 
nel mele, zucchero, frondi , fiori, legni , radici 
ed oli di diverfe piante : il langue e la carnedci 
vitelli , delle pecore, delle mofche , de vermini, 
del giallo d’uovo Sic. La pelle umana, gl’ orti, il 
graffo , l’unghte e’I fumiero di tutti gli animali. 
La -principal cofa aggiunta a quelle materie; per 
fare il fosforo l Tallitine, eh; indifpenfabìlmente 
vi lì tiehiede : ni può alcun altro l'ale comunque 
profilino lilia, ancorché producefle lo (lelfo prin- 
cipio foflituirfi ad elfo . In quanto a’ mezzi , o 
all’operazione , colta quale li fa, appare la cal- 
cinazione elfore la patte effenziale. 

Ragione degli effetti de! Fosforo. Egli può of- 
fervafi, che in molti fòsfori naturali , vi l con- 
cernente una viva attrizione o ffiofinamento, che 
noi polliamo fupporre , che dia alle minute parti 
della foftanza , il proprio movimento, ed agitazio- 
ne, neccffario a convertirle in fuoco, fe il fuoco fia 
cosi producibile, (come il Bacone , il Baile , il 
Newton, e la generalità de’ Filofofi Inglefi I* 
han fuppoffo ) ovvero eh' cfpellc , ed emette le 

parti- 
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paaiceile del fuoco , naturalmente contenute in 
«ile. Vedi Fuoco , Fiamma , Attrizioni: , Siro- 

FiNlHC N I O ÒCC- 

IMci.e ioni fattizie, noi portiamo rotare , che 
li rutilale oiJinariamcn.e un Imi., p. -certo di 
fuoco, nei quale ti tema iogg acer la n.at.iu aui- 
verle :i toni , uitiefaz...n. , calcinazioni , dilìilia- 
z oui &c. nei collo iene nu.ui , i.jjjiu uccellar;»- 
lucilie im'.cvc il ui una couft.eiaoile quintili di 
tuovo , ciic può polliti Intente contervaili m erte. 

in ciucilo , pei cumpio , preparato di materia 
feceiou , il Signor Hombcrgo oifcrva , che le par- 
ti acquoie delia loftanza deboono tutte Ivaporarli 
bene, colia maggior parte dell’ olio , e del Tale 
V-ilauic ; lafcianJo pori , o vacuiti ne’ luo- 
ghi, che erti porte dono ; dimanierache quel che 
runane è un tclfuto IpongioCo di terra , e di la.'e 
lirto , niente avendo ne’ tuoi locoli , o caviti , le 
non parie della materia del fuoco, che è Hata trat. 
tenuta , e detenuta in erta , egualmente, che nell* 
argentovivo . 

Ciò (uppolto, noi Tappiamo , che il fai* fidò , 
che vi è balìanttmente in copia, artorbifce pron- 
tamente l’umidità dell’aria contigua; e la fubiia- 
nea introduzione di quella umidità ne’ pori della 
polvere, dee produrre uno ftrolinamento , che può 
eccitare un piccolo grado di caiore ; e quello uni- 
to con quello del fuoco , che vi fi era già intro- 
dotto, pub formare un caiore, badante a darfuo-' 
co a* piccoli refidui di oli, molto (lecitamente le- 
gati inficine col fale.da non ufeire col fuoco cal- 
cinante ; di manieruche noi vi abbiamo ogni co- 
la n cartaria per ribaldare, ed accendere. 

Quel che confirma quella dottrina k , che le la 
polvere fi tiene in un vaio, non chiufo abbastan- 
za, l’aria infinuandofi per gradi, umetta, e lazi» 
la polvere, ma così lentamente , che non produ- 
ce frizione fallante ad infiammarla ; di manieia- 
che fi fpoglia , ed ì difabiliuta a premier fuoco 
anche dopo , egualmente che la calcina viva ; Ja 
Oliale dopo che fi k efporta per qualche tempo 
a'ir aria. , certa di ribaldarli , anche cotl’efluGone 
dell’ acqua. 

La ragione, perchk la caleina viva, che contie- 
ne quantità di particelle di fuoco , egualmente 
che la noftra polvere , non concepifce calore coll 
acccfTione dell* arra , o col 1 / ingrclfó della Tua 
umidirà ne’ pori di efla : f<n7t che P ac»|ua vi fi 
getti di (opra ; ì, chela calcina viva.effcndo piu 
interamente calcinata , ritiene pochiitimo fale fii- 
fo, per imbeverli deli* umidità pronta, ed aliai 
coprala, per eccitare la neccflaria frizione . 

E la ragione, perchk la calcina viva non produ- 
ce fiamma”, come fa la polvere , anche qurnJo I* 
acqua k gettata in erta, fi k che non -ritiene ab- 
baflanza materia oliofa per produrre la fiamma ; 
poiché fe l’olio fi mifchia con erta , la fiamma 
ne fogniti prontamente. Mcm. delT Accad. sin. 171 1 . 

Fosforo, in Aflronomia, k la (iella matutina, 
• il plancia Venere, alloichk va avanti il So- 
le . Vedi Venire . 

I Latini la chiamano Lucifer , i Francefi fieli* 
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de’ P a fiori t i Greci Fosfato, da par luce , e pi; e , 

porto . 

FOSSA Mogio , o Navieoi are , k una caviti 
bislunga , che forma la parte interiore del mu- 
liebre pudendo, e che fi prefenta da fe berta all* 
apertura delle labbia; e nel mezzo di erta fono le 
caiuncoiemirtifor.nl. Vedi Tav.dt Anat . (Spiane ,) 
fig.p.iti.t. Vedi ancora Pudfndo. 

Fossa, negli antichi collumi lnglefi,era un fojfo 
pieno d'acqua, dove fi gettevano le donne , che 
commettevano fellonìa; irte ndo gii uomini impic- 
cati . Vedi Forca- 

Njm Or ipfi in omnibut Tenementit fuìi omntm 
oh antiquo , legalem babuere /ujhtiam ; vtd (Jicei 
ftrrum , torta ai , forco! , O fimtlia . 

In altro fenfo fi prende per una Ifcriaione. 

Hic fjcrnt in foffa Berlo venerabili! offa . 

Hic eft fol'satus , qui bit eroi àie Cathedra - 
tue . 

V io Fossa, era anticamente in Inghilterra una 
delle quattro gran vie d’ Inghilterra ; così chia- 
mata fecondo il Caindeno , penili era cavato 
all' uno , ed all’ altro lato , che era il metodo 
Romano di fare le (Iradc maeflre . Vedi Via. 

Fossa del cuore , i il forto del cuore o 
piuttcrto dello (lomaco; chiamata ancora Jcrobi- 
culut cord it . Vedi Anticardìo. 

FOSSARJ, in Antichità , erano una (peci? di 
Officiali nella Chicfa Orientale , il cui officio fi 
era di fotr.-rrare i morti. 

Il Ciacomu rifenfee, che Codantino creò 950 
Foffarj, 1 quali furono prefi da diverti Collegi , 
o Compagnie de' Negozianti : egli aggiunge , che 
elfi erano elcnti dalle tarte , da’ lervigi , e dagl» 
•ffi.j onerali &c. 11 P. Guar nelle fue Note full’ 
Eucologio Greco infinua,che 1 Foffjtj furono lla- 
biliti ne’ tempi degli Appolìoli , e che 1 giova- 
netti, che portavano il corpo di Anania; e quel- 
le perfone piene di timor di Dio, che (otterrà- 
tono Santo Stefano, erano di quello numero. 

San Geronimo ci alficura, che l’ordine di F of- 
fa, io occupava il primo luogo tra Chierici : ma 
bilbgna intendere di quei Chierici foiamente ,che 
avevano la direzione, e l'intendenza delia fotter- 
razmne del devoto. Vedi Clerico. 

FOSSATO * , 1 un follò, fatto per lo paleg- 
gio delle acque. Vedi Fusto, e Trincea: 

* Lo voce Inglefe Olite Jembra firmata dal verbo 
to dig, cavare ; benché altri lo derivano dal!' 
Olandefe dnk Jponda , 0 muraglia. 

Fossato * , dinota ancora un lavoro di pie- 
tre, di legname o di falcine, elevato per impedire 
l’ ingrcrto 0 partaggio delle acque del mare, di un 
fiume , di un lago &c. 

» La voce viene dalla Fiora riga Dyk , ovvero 
Dnk , <"» elevazione dt terra per limitare , 0 
trattenere le acque . Il Giunto , ed il Menagìo 
vor I1010 , che il Fiamengo abbia tratta la vo- 
ce dal Gre'o Ttt%ot , muraglia. Il Gut.bard la 
deriva dall 1 Ebraica Daghah. 

I f. Sfati limo ordinaria lume elevazioni di ter- 
ra, con ripari di legai, di pietre , e di altre ma- 
terie . 
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tttit. Il focato del la R eccella l fitto di vafcet- 
li gettati al fondo. 1 foffati di Olanda fon fVe- 
quentememe (pezzati , ed tnghiottifcono gran 
tratti di arena . 

FOSSILE, nella Storia Naturale, i ufato in un 
fenlo generale, per qualunque cofa cavata , o ri- 
trovata fono .terra . Tali fono tutti i metalli , 
minerali, Tali di rocca Stc. Vedi Sotterraneo . 

1 Chimici dividono tutti i corpi in tre dadi , 
s Regni , ciò! FoJJilc , o minerali , vegetabile , ed 
animale . 

I faflili poflono diftinguerli t ? in quelli, che 
fono Nativi delta terra ; e z? in quelli, che fo- 
no avventizi , e riporti in erta per alcuni mezzi 
flraordinarj , come tremuoti , diluvi &c. 

Fossili Nativi, o Follili propriamente coi ) cbia. 
mati, fono corpi fenfibili , generati , e crcfciuti 
nella terra ; le cui parti cortituenti fono tanto 
femplici , ed omogenee , che non vi ! apparen- 
te diftinzione di vali, e fucchi traila parie , e'1 
tutto. 

1 Fojfili Nativi fono o / empiici , o compofti , 

Fossili femplici fono quelli , le cui parti co- 
munque divile , fono tutte della (leda natura , 
cioì della rtelfa graviti , magnitudine , figura , 
durezza, e mobilità: tale l r argentovivo, che 
comunque fi divide, fempre ritrovali lo Hello . 
Vedi Mercurio. 

Fossili compofti fono quelli , che polfono divi- 
deilì in parti digerenti , o dilfimili ; come 1' an- 
timonio, che può rifolverfi col fuoco in folfo , 
ed in una parte metallina . Vedi Antimonio. 

I Foji li /empiici fono tutti metalli, fall, pietre 
vu'gan, preziofe , c terree. Vedi Metallo, Sa- 
ie , Pietra , e Terra . 

I Faftili compofti fono furti folli, tutti femime- 
talli , o quelli, che noi propriamente chiamamo 
minerali, ' e tutti i corpi combinati daquelliduc 
o da piu de* precedenti, fono o femplici Foftili o 
comporti. Vedi Soifo, e Semimetallo. 

Fossili Avventizi ,o fl lanieri, includono l’efu- 
vie fotterranee del mare , e degli animali della 
terra, ed anche i vegetabili; in quanto alle con- 
che, denti, frondi, Iteli &c. che fi ritrovano in 
grande abbondanza in diverfe parti della terra . 

Quelli Foftili ellranei han tenuta efercitata la 
curiofità di molti de’ noftri ultimi Naturatiti , 
che han fatto ciafcun di loro molti fittemi , per 
render ragione delle maravigliofe apparenze de' 
pelei marini pietrificati , in luoghi remotiflhni 
dal mare, e fui la cima delie alte montagne: le 
conche in mezzo delle cave di pietre , i denti di 
elefanti, e le offa di diverfi animali , peculiari 
i’ climi meridionali; e le piante, che folamente 
nafeono in Or. ente , ritrovate nelle ncrtre parti 
Settentrionali, ed Occidentali . Vedi Conca &c. 

Alcuni vogliono, che quelle conche &c. fieno 
pietre reali , e piante di pietre , formate al'a nu- 
oterà ufuale deil'altte pietre figurate, c di pietre 
piante ; della quale upinious t il nortio dotto 
Uottur Lilt.r. 
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Quello Autore, bendi! egli ammette le cotiche 
pietrificate fulle fponde del mare, non vuol conve- 
nire pelò all'atto , che vi liaalcuna pietrificazione 
nelle contrade mediterranee . Le pietre fienili al- 
le conche, ritrovate nelle noftre cave, egli vuole, 
che fiano lapidei fui genera, non g:à che abbia- 
no alcuna parte dell'animale. 

Le lue ragioni tono , che la loro mitcria , c 
tertitura fu perfettamente la rtelfa di quella dello 
fcoglio o cava, dove erte fon prelc , liccome le 
conche , le pietreferree fon tutte pictrcferrec : il ve- 
tro di Molcovia , o criftallino , tutto vedo di 
Mofcovia . Aggiungati , che le cave di diverfe 
pietre , producono diverfe torti di quelle conche; 
e che non vi fieno animali in natura , che pro- 
ducono alcuna cofa, cfattamrnie limile ad ella. 
Vedi Pietra . 

Ma i ? quelle conche ritrovate folto terra , 
fono perfettamente conformabili a quelle del ma- 
re nella figura, follanza , grandezza &e. z ? La 
fodanza di quelli Foftili il.rtcrifce ettenzialmente 
dalla fodanza comune delle pietre. Egli ! vero, 
che noi frequentemente le titioviamo coverte o 
indottale di un minerale , o liuteria pietrofa , 
che fi ì infirmato da grado in grado ne* fuot po- 
ri ; ma egli ! facile dittingueie la materia dalla 
fodanza della conca . 

La comune opinione fi ì , che quelle conche 
Foftili con tutti gli altri corpi (Lanieri, ritrovati 
nella terra , com: otta , alberi , piante ite. furono 
fotrerratc in erta nel tempo del diluvio univeifa- 
le; e eh* ettenio date penetr»te , o dalla mate- 
ria bituminola , abbondante principalmente ne* 
luoghi mirini, o da’ (ali della terra, fono date 

B relervate intere , ed allevolte pietrificate . Vedi 

bLUVIO. 

Altri penfano , che quelle conche , ritrovate 
nelle cime delle alte montagne , non abbiano 
potuto edere date trafportate colà dalle acque , 
anche del diluvio, imperciocché moiti di quelli 
animai aquatici, per ragione del pefo delle loro 
conche, rimangono Tempre nel fondo dell ac- 
qua , c non fi muovono , ma fi racchiudono 
nella terra . 

Erti imaginano , che la continuazione annuale 
delle acque del diluvio, trafimchiate colle acque 
fatine del mare l'olla fu perfide della terra , ave- 
rebbe potuto dare occauone alla produzione di 
conche di diverfe fpecie in diverti climi j e 
che 1’ univerfal falfcdine dell’ acqua fulfe la 
reai cagione della loro rartomiglianza colle con- 
che manne . I laghi , che fi formano giornal- 
mente colla ritenzione delle piogge , o delle ac- 
que fotgenti , ne producono diverfe fpecie. 

Altri penfano , che le acque del mate , e d»’ 
fiumi, con quelle, che cadono dal Cielo, rivolta- 
rono rutta la liiperficie della terra fortopra; del- 
la licita guifa, che le acque della Lo ia , e de- 
gl: altri fiumi, che girano in un fondo arenofo, 
lcnnvolgono tutte le Imo arene, cd anche la ret- 
ta tnedefi na uè’ luro gamìe nienti , ed mondazio- 
ni ; 
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ni: e che in quella generai fubverfione, vififòr- 
(eriarona le conche, i pelei, gli alberi &c.Vcdi 
lama, dii Scavam 171J. pag. 19, e Mem.deTrtw. 
171}. 

Ma niuno ha pedo quello (Ulema in miglior 
lume , quanto il Dottor Woodward nella fua 
Stata Maturale dell* Terra . Quello Autore follie- 
ne, che tutta la malfa della Terra , con ogni 
cela appartenente ad effa , a’ infrante e fciolfe 
ta mente tn tempo del diluvio, cheti formò una 
nuova terra nel Icno del mare , compoDa di di. 
veifi (Irati , o letti di materia terrcllie , ordi- 
nati uno (opra 1’ altro più vicino , fecondo 
l’ ordine delle loro graviti fpeci6che. Vedi Staa- 
Tl . 

Con quello, le piante, gli animali , e fpecial- 
rrentc i pelei e le conche , non difciolte nientedi- 
meno tra l’ altre , rimafero mifchiate , c confufe 
traile materie minerali e fijjìli ; le quali le pre. 
lervarono, o almeno alfunlero e ritennero le lo- 
ro figure , ed imprefiìoni 0 identemente o in ri- 
lievo. 

Il Camerario attacca quello fornimento del Dot- 
tor Woodward, e va nientedimeno più alto. Egli 
luppone. 1° Che la maggior parte delle conche, 
ritrovate al prefente lotto ter a , ti liano (late po- 
lle avanti il diluvio, ciuh in tempo della creazione, 
quando Iddio (cparò la terra dalle acque . a ? 
Che lenza averli ricorfo alla dilfoluzionc della ter- 
ra per le acque , può ben fupporli da ciafche- 
duno , che molte dì loro Gano fdrucciolate 
nelle felfure , e crepature , che naturalmente G 
ritrovano , dopo ederG ritirate le acque , e che 
la tetra Ga baflantemente afeiutta. }? Che le 
particolari inondazioni polfono aver raccolte mol- 
te di quelle conche ne’ luoghi , dove prefenternen- 
tc noi le ritroviamo. 4P Che il mare può aver 
gettate, o tirate molte di quelle conche per ca- 
nali (orterranei o (piracoli . ; ? Che Iddio abbia 
creato diverte pietre e corpi metallini , peifetta- 
mente fimili agli animali, e vegetabili ( che noi 
vediamo filila terra, e nel mare. 

A tutte quelle (uppoGziom , rifponde il Dottor 
Wucdward , 1? Che non (ia affatto probabile , 
che Iddio avelie creati un gran numero di pefei- 
conche della GelTa (pecie in una volta; puramente 
col dilegno di difirugljerle tutte di nuovo poco do- 
o ielle traile conche fojfth della (leda fpecie, egli 

facile a difiingoerc le dicerie eli : che alcune 
appaiono precilamente , come ora noi le ritrovia- 
mo nella primavera , Gigione , quando comin- 
ciò il diluvio : che non lono fidamente le con- 
che, che noi ritroviamo (ottorcrra ; ma anco- 
ra odi de' quadrupedi , piarne , ed alberi 
di grandezza Graordinaria , e che non fono del nu- 
mero dagli aquatici.* e che finalmente le acque 
furono (epaearedalla terra al terzo giorno,- eche 
niuna di quelle cole furono creare dopo. »? Che 
nella (cconda fuppofiziooe, quelle conche G difpo- 
nerebbrro perpendicolarmente , e non orizzontal- 
mente, come G ritrovano fempre : che noi alle- 
volte le ritroviamo nell* felfure della terra , do. 
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ve in fatti non ve ne fono fe non le rotte, j * 
Che noi non abbiamo cognizione di alcuna di 
quelle pretele inondazioni : che quefie non ave- 
rebbero potato portar le conche, le corna di cer- 
vo , e i denti d' Elefanti dall* America , e dall' 
Indie Orientali all’ Inghilterra ,ed all* altre par- 
ti di Europa: ne que' pini, ed ab;ti frequente- 
mente ritrovati adai lontani d’ alcuno de’ notiti 
luoghi, ove nalcono. Aggiungili, che quefie mon- 
dazioni particolari bilogna , che Gano aleele al- 
le cime dell' alte montagne ;e che per conlequcn- 
za Gano (late generali. 4? Sulla quarta fuppofi- 
zionc dee aggiungerG , che Iddio non fidamente 
creò tutti quelli vari corpi nelle vilcera della 
terra; ma le loro varie parti ,e pezzi feparati e 
frammenti di quefie parti ; un pezzo di conca 
per efempio , un angolo di una conca , che ì 
computi» di due,- una conca vuota del prfee, che 
averebbe dovuto contenere: (piche di grano, lenza 
il grano ; pezzi di carteccia di cedro , len- 
za legno , pezzi di cuoio di giovenchi, len- 
za o(To , e carne : pelle umane, lenza corpi; un 
olio , lenza il rimanente dello (chelctro; un den- 
te lenza la mafiella &c. Aggiungali , chele con- 
che fojjili hanno non fidamente efierne , ma 
cficnziali rallomiglianze alle conche manne prò- 
ducenti , per riempio , coll’ analifi , una quin- 
tili di lai di mare: che tra’ denti fóffdi dc’pelci, 
noi ne ritroviamo alcuni apparentemente lavora- 
ti; e finalmente , che i pelei-conche chiamati 
polpi hanno una lingua lunga aguzza , per mez- 
zo della quale efiì furano le altre conche ^cac- 
ciano fuori il pefee di loro ; e che cavando Tor- 
to terra, noi attualmente titroviamo diverfe di 
quelle conche cosi forate . Polfono tali minute 
raffomiglianze da per tutto edere effetto acciden- 
tale di un tu fui naturai £ quella i la (oflanza 
di quel che fi i finora avanzato fu quello pun- 
to . 

Salt Fossile Itr,; 

Legno Fossile J v a l Legno. 

FÒSSO , m Fortificazione, chiamato ancora 
FoJjto , è una trincea , cavata intorno il terra- 
pieno , 0 muro della piazza fortificata , traila 
(carpa , e la contrafcarpa . Vedi Tav.di Foriific . 
fig li, hi. bbb &c.;e Vedi Fossato. 

Alcuni foji (òn lecchi ; altri pieni d'acqua t 
cialcuno dc’quali hanno il loro vantaggio . La 
terra cavata dal fjffo ferve a formare il terra- 
pieno. Vedi Teraìpieno. 

Il M»* dovrebbe efferrdi quella larghezza, che 
gli a. beri non polfono arrivarvi, cioh da 15 a 10 
braccia, benché l’altre regole che G danno perfidi- 
menfioni del foffo , fono , che produca badante tet- 
ra per edificare un terrapieno , d'una dovuta gran- 
dezza . Lo fpazio trai terrapieno e’I fijo, elfen- 
do circa 6 piedi, chiamafi Berma o Lijìa. Vedi 
Bea aia. 

• La voce Solfo I formata dal participio fodum 
del verbi Ialino foveo io cavo . 

Fosso Ht avanti , in Fortificazione , dinota un 
fi. j[o di acqua, intorno a. 14 fpianutao glaus deila 

piaz- 
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piati» , per impedire la forprefa dagli a (Tedia to- 
ri. Vedi Glìcir. 

Fono , in Anatomia è una fpecie di cariti 
nell'olio con una grande apertura , ma lenza 
ufcita , o perforazione. Vedi Osso. 

Quando l’apertura r molto dritta, fi chiama 
fu io. Nel cranio vi fono lei fijj i interni , e quat- 
tordici edemi . La cariti dell' orbita , che con- 
tiene l’occhio è attfoffo. Vedi Cranio ed Occhio. 

Fosso è particolarmente ulato per una caviti , 
o dentatura nella parte di dietro del collo. Vedi 
Collo . 

FOjTERLEANO • , anticamente lignificava 
un dono nuziale, molto limile a quello , che noi 
chiamamo fjxmfali . Vedi Sponsali. 

*’ La voce originalmente è Saffona , e lignifica CÌ- 
boruin exhibitio, cioè uno fi ! pendio , che la 
moglie riceve per fuo mantenimento . Podea 
Tciendum ed, cui Forterlean permear, vadiet 

, ' hoc Bngdlinia; & plegient amici fui. 

FOTOSC 1 ATERICA , è un termine , che ai- 
coni Autori ulano per l'arte di fare orologi a lo- 
ie. Vedi Orologio a Sole. 

Il nome è derivato ncn lolamente dal modrar 
l’arte korc,' coll’ombra d’ uno gnomone , donde 
V chiamata Sciatetica , da ma ombra ; ma alle- 
Tolte ancora co’ mezzi di un lume del Sole , co- 
me rtegii orologi a macchia , orologi a Sole re- 
■ flettenti 8tc. da '»»», lux luce . Vedi Orologio 
a: Sole , e Nòdo. 

. " i FOTO, m Medicina, è lo dello , che fomen- 
Vedi Fomentazione . 

PpVEA condir, è il lodo del cuore, opiuttodo 
drilli do.-naco , chiamato ancora Scrobiculut Cor- 
dii. Vedi AnticcrdIo . 

FOT 1 NIAN 1 , erano una Setta di antichi Ere- 
tici , che negavano la Diviniti di Gelucndo 
Vedi Eretico » 

e ElTì prrlero il loro nome da Fot ino loro Capo, 
Vefcovo di Sirmio ,.e Dilcepolo di Marcello . 
Egli forteneva, come ci dice Leflne in uno de’ Tuoi 
ic-rnaom , che Gelucndo era vero Uomo, ma non 
veio Dio i, uh nato ab Eterno . Che egli fo- 
llmente cominciò ad effer Cndo , quando gli 
dilcvle fopra lo Spinto Santo, e che tu chiama- 
to -, follmente Figlio, per non altra rag ione ,fc non 
perché la Vergine non ne ebbe altri. Egli fu convin- 
to de’ luci ctrtìfi , e deporto pet un* S. nodo di Ar- 
tianh, m uto in S'rmlo nel ^51. Il tuo errore è 
flato dopo ravvivato da Socmo . Vedi Socikia- 
NI . A 

FRAGILE lì applica a’ corpi , per dinotare P 
eder teneri , e Ari fu rabili , che facilmente lì rom- 
pono, e riducono in polvere traile dita : elfendo 
tale la loro forza di cocfionc , che facilmente li 
efporfe ad una Tal foluzione. Tali fono la pumi, 
te , e tutte le pietre calcinate jj’ailume brucia- 
ta Ite. , 

La Fragiliti lì fuppone nafeere dall’eflcr com- 
porto il corpo interamente di parli (ceche , irre- 
go Armenie combinate j e che facilmente fi lepa- 
tano per non aver mente d'untuolo , 0 glutiuo- 
Tom.iy. 


(o , che le porta legare infieme . Vedi Coesione. 

TRAMPOLO Circuito , h un privilegeio , ac- 
cordato da’ tenutari del Feudo di Wntt.-T in Ef- 
fex, col quale fi di dritto agli alberi, che nafeo- 
no nel circuito ; cd a taati alberi , o pali , quan- 
ti fe ne portono numerare dalla punta del folla- 
to cen un troaco di un fallino, verfo il raddop- 
piamento di quel sjrcuito. 

L’ultimo Giurtizicro. Brampten , in tempo che 
era Stevardo della l'uà torte , riconobbe di non 
trovar ragione, perche quelli recinti f> chiamzf- 
fero frampole . Pub il termine derivare dalla vo- 
ce Sartòna fremful , profittevole; o pub edere una 
corruzione di Franc-pol* , perchè i pali fono al- 
beri da ferviti a’Tenutarj. 

FRANCESCANO. Vedi Coxdecliero. 

FRANCESE, alfolutamente ufaro , fignifica il 
linguaggio del popolo di Francia . Vedi Lencuac- 
gio . 

Il Frantefe , come è prefentememe , non è ori- 
ginate, o lingua madre , ma un mcfiuglio di 
molle. Non vi è linguaggio, dai quale egli non 
ne abbia preio delle voci , 0 delle Itali. 

I linguaggi, che prevalgono pili, e che fono, 
per cosi dire, la fua baie, fino, I ? il Celticp.o 
eh’ egli forte un, linguaggio particolare , 0 che 
folle dilaniente un dialcita del Gotico , come li 
parla nell’Occidente, e Settentrione, a p il Lati- 
no , che i Romani portarono con erti nelle Cal- 
ile , allorché ne fecero la conquida . E jp il 
Teutonico, o quel dulciti del Teutonico, che fi 
poifcdtva da’ Ftancefi , quando partirono il Re- 
no , e li dabilirono nelle Galli;. 

Di quelli tre linguaggi li formò nello fpazi» 
di circa tredici Sccoji il Francefe, talecomcnoi 
Io Tentiamo . Il fuo progredì fu a palli lenti; e 
l’Italiano e lo Spagauolo furosfo 1 linguaggi re- 
golari , lungo tempo prima del Francefe. 

II Pafqutero orterva , che fotto Filippo de Va- 
lois , la lingua Francefe cominciò la prima vol- 
ta a pulirli , e che ne’ rcg.rtn della Camera de* 
conti di quel tempo, vi fi vede una punti, qua- 
fi eguale a quella dell’ eli prefente . 

Comunque fu, il Francefe fu Tempre un linguag- 
gio molto impcifeno, fino al Regno di Franccf- 
co I. Il coflume di parlar Unno nel Foro, e di 
fcrivere gli ani pubblici, e gli rtromcnudcllc Corti 
di giudizi! in quello linguaggio, fece loro deprez- 
zare il Francefe, loto proprio linguaggio. Aggiun- 
gali, che ne Teli precedenti erano dati i Funcefi 
notabili per la loro ignoranza , dovuta in buona 
parte alle lunghe , e calamitofc guerre , che I» 
Francia avea (offerte ; donde la Nobiltà Franee- 
fe aferiveva a fuo mento il non faprr mente; c i 
Genera i fi curavano poco fe parlavano , o feri* 
verano pulitamente, poiché (apertelo ben com- 
battere.. 

Ma Francefco I. , il quale fu il ridauratorc 
dell’ «udizione, .’! Padre de 1 doni , mutò la (ac- 
cia alle, cofe , e dal Tuo tempo Ernco Stcvcns 
imprese il fuo liuto de la Frecciente du Intigna- 
te Fra» Coti, 

V v La 
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La mutazione divenne molto eofpicua nella fi- 
ne del XVI. Secolo; e lotto il Regno di Erri- 
co IV. l’Amyor, il Coertete^u e’I Malhetbe con- 
tribuirono inolio a portarla a perfezione ; ed il 
Cardinal de Richelieu compì l'opera, collo (labi- 
iimenro dell'Accademia Franctfe-, affemblea , do- 
ve eranvi membri i petfonaggi p il didimi del- 
la Chiefa, della Spada, e della Toga. Vedi Ac- 

CADF MIA . 

Ne il lungo Regno di Luigi XIV. contribuì 
poco all’ accrcfcimento del linguaggio . Le per- 
tonali qualità di quello Principe , e'I fuo godo 
per le arti pulite , unitamente con quelli de' Prin- 
cipi del fangue , rendettero la fua Coite la pici 
pulita in Europa. L’ingegno , e la magnificen- 
za fcn. bearono predarne invidia ; e’ fuoi Gene- 
rali averebbero potuto deputare co' Greci , Ro- 
mani &c. la gloria di fcrivere bene, fc non avel- 
lerò dovuto attendere a combattere. 

Dalla Corte, l’eleganza , e la purità del lin- 

f uaggio fi fparfe nelle Provincie, ed ora non vi 
mimo, che non parla, e ferive bene Francefc, 
Uno de' caratteri del linguaggio Francefe ì di 
edere naturale e facile . Le voci fono ordinate 
nello dcfs’ordme , come l’idee nelle nodre men- 
ti ; nei che diffcrilce eccedivamente dal Greco e 
dal Latino, dove lo fconvolgimenro dell’ ordine 
naturale delle voci , vien riputato una bellezza. 
Per verni l’ Ebraico fupera multo il Francefe 
m quedo punto : ma l’ ì mollo inferiore nell’ 
abbondanza, e varietà. Vedi Ebraico. 

B.logna aggiungere , intanto ; che 'v/t quanto 
all’analogia di Gramatica , e della fefitplicità , 
mila quale fon formati i modi de’ verbi ; I’ In- 
cide ha il vantaggio non folsmenre fui F rance- 
J», ma fopra tutti i linguaggi noti nel Mondo: 
ma petti il torno ,* P efpreffioni , e l'Idiomi dell’ 
Inglefe fono allevolte cosi belli , ed edraordi- 
narj, che perde molto del van'aggio , che la 
fua lemplicità gramaticale gli dà lopra gli altri. 
Vedi Inclese . 

Il Francefe ha poche voti compode , nel che 
diffrrifce dal Greco, dal Tedcfco , e dall’ Inglefe. 
Gli Autori Franteli confeflano eifer quedoungran 
difvamaggio nel loro linguaggio , tirando il 
Cieco, e i’Olandefe la maggior parte della loro 
forza , ed energia dalla compofizicne delle vo- 
ci ; e fi cquenti niente efprelfando , in una voce 
fonora , quel che il Francefe, non può cfprimere, 
fc non con una penfrali ; ed i diminutivi nel 
Francefe fono tanto pochi , quanto i compodi ; 
rimanendo la magg or parte di qutdi in ufo , 
per aver perduta ia loro lignificazone diminuti- 
va. Ma quel che didingile niaggioimmte il Fran- 
cefe c la lua giudezza, patita , accuratezza , e 
fklfibilità. 

Il Francefe ò il piò edenfivo , ed univerfale 
linguaggi m Eurupa. Li polizia degli Stati e 
delie Corti lo ha rtfo nece fino per lo tumide- 
io de’ Principi , d:’ loro Otìciali &c ; e’I gudo 
delie aru e de le Scienze hi prodotto .lo delti» 
editto in nguaido de’ dotti. 
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In Germania, ed altronde, le Principede , e i 
Perfonagg: di didmzione fi preggiono d’ intende- 
re il France/e , ed in moke Curii di Europa G 
fa il Francefe, quafi come il linguaggio del Pae- 
fc; benché la Corte di Vienna fia un eccezione di 
queda regola , ellendo il Francefe Colà poco ufa- 
to. L’ Imperator -Leopoldo non volle loffrirefen- 
tirlo parlare mila fua Corte : il Latino , e 1* 
Italiano fono colà coltivati in fuo luogo. L’ ef- 
tcnfionc del linguaggio Francefe , non ò un mo- 
derno vantaggio : Guglielmo il Conquidalo™ 
diede le leggi in Inghllievra in linguaggio Fra*, 
cefe i e le antiche coduinanze di molte delle 
Provincie de’ Parli bufi fono fetitte nello dclTa 
linguaggio. 

Finalmente il Francefe , ì un linguaggio fetn- 
prc lo dclfo da pcrtutro; non fidamente in tut- 
te le Provincie della Francia, ma in tutti i luo- 
ghi , dove li parla fuori di Francia. 

Le varie Nazioni, che parlano Schiavone , non 
parlano tanto lo delti» linguaggio , quanto i di- 
verti dialetti dello delti» linguaggio . In molte par- 
ti di Europa vi fono tanti diverti linguaggi, 
quanti vi fono Stati ; ed in Italia fi numerano , 
non meno di dieci o dodici dialetti ; alcuni de’ 
quali ditferifcono tanto dall’ Italiano comune , 
uanto dal Francefe , o dallo Spagnuolo. In Olan- 
a i Marinari di Rotterdam, e de’ lidi della Meu- 
fa non intendono quelli di Amdardam ve delle 
Code di Zuyder Z e Quegli , che intendono il 
Calligliano, non intendono il linguaggio di Ca- 
talogna, c di Cerdana. Il Tedefco non i lo fleti 
fo in Ifvezia, che in lutlandia : n> ne’ PacG 

Balli come in Lubechia. La Boemia, l’Ungaria, 
la Croazia &c. fono Pacfiappartenenti all’ Impe- 
ratore, epure fi palla, in un linguaggio, diverti» da 
quello fi parla in Vienna. II Re di Svezia , quan- 
do parla il linguaggio del fuo Paefe , non c in- 
tefo da’ fiioi fuJdrti in Pomerania , Lapland ite. 
e lo delti» può ollerVarG del Re di Danimarca, in 
riguardo de’ fuoi finitili di Norway, cd IccIanJ; 
in luogo, che in Quebec in Lovifiania, in Mac 
tinico, in San Do ungo, in Ponthicheri, fi par- 
la dello dedo ling.iagg o, che fi parla in Parigi; 
e per tutto il redo della Francia . 

In quanto alta cognizione critica di quel che 
riguarda la lingua Francefe , vedi le R-.marque* 
dei S gnor Vaogclai , -e le Oifervattent , che il 
Sig. Curneille ha fatto fopra quede ofTervazioni: 
le Rt'iiarquet del P.Bjuhours ; c i. Dubj di ua 
G.ntiluono Baffo Bretone , dello delti» Padre : Le 
CowerJ'azionr di Aride , e di Eugenio : Le O/J-r- 
nazioni del Signor Menagio , e le file Etimologie 
con quelle dei Signor Huezio ■ La Grammatica 
Fr.i»fr/rdel P. Butti *r , c quella dell'Abbate Regmer. 
Agg iuntanti i due di teoria dell’ Abbate di Dingcau ; 
un i filile vocali ; ed un altro Tulle confonanti . 

Pane Francese, i una forte di pane,fl;mac* 
per a fua leggerezza , e delicatezza. 

Si prepara quedo, con prendere m zzo tomolo 
di fino fiore e dieci uova, et una libra , e mez- 
za di bulico ftefeoied in quitta U. uveite alir.fr 
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tinto lievito di pine bianco . Indi temperando 
tutta la matta col latte, dolcemente rilcajdato , li 
lalcia npolare per mezz'ora; ciò fatto fi lavora 
in pam , e fi lava di (opra coll'uovo battutoeoi 
latte: il forno non ha da edere molto caldo. Vedi 
INFORMARE. 

Caratine Francese _ -Cai ATTE! E 
Conio Francese f Como 

Compagnie Fianchi ! Compagnia 

Uomo Francese Faangicena 

Mijure Francesi l Misure 

Scado Francese ] Scudo 

Moneta Francese SVedic Moneta 

Ordine Francese Ordine 

Sella Francese Sella 

V ajuolo Francese Vaiuolo 

Sete Francese Sete. 

Pt ft Francesi Peso 

Dazj de' vini Francesi ■* ^-Gabella. 

FRANCHI è un nome , che i Turchi , Arabi, 
Greci &c. danno a tutte le genti delle parti ocet- 
dentali di Europa, 

L’ appellazione fi fuppone comunemente di ava- 
re avuta l'origine in Aua,a tempo delle Crociate, 
quando i Franccfi facevano la hgura pili conlide- 
rabile traile Crociate ; dal qual tempo i Turchi , 
Greci , Saraceni, Abiflinj , Sic. 1 ’ ufa vano, come 
termine, comune per tutti i Criftiani di Europa , 
e chiamavano l’Europa (leda Franiiftan. 

Il Signor Herbelot dice , che gli Arabi , ei 
Maomettani applicano il termine franchi , non 
follmente al Francete , a cut apparteneva origi- 
nalmente il nome ; ma a’ Latini , ed agli Euro- 
pei in generale. 

Franco primariamente dinota un Francefe ; e 
per ellcnfionc un Europeo, o piuttoflo un latino, 
per ragione, dice lo ftedo Autore, che i France- 
fi dilf infero fopra l’ altre nazioni , impegnate nel- 
la guerra Santa. Vedi Crociata. 

Ma il P. Goar nelle fue noie lopra il Codino e. 
v. 11.4;,, ci dì un’altra origine dell’appellazio- 
ne de’ Franchi , di maggiore amichiti della pri- 
ma . Egli olferva , che 1 Gteci confinarono in 
prima il nome a’ Franchi^ cioF alle Nazioni Ger- 
mane, che fi erano fiabilite in Francia , 0 nelle 
Gallie: che nel progredir di tempo fi diede lo 
fteffo nome a’ Pughcfi , ed a’ Calibri, dopo che 
furono conquidati da Normandi ; e finalmente il 
nome fu eliclo inoltre a tutti 1, Latini. 

In quello fenfo , la voce F ufata da varj Scrit- 
tori Greci , come da Comneno &c. il quale per 
dirtinguere i Francrfi , gli chiama Franchi Occi- 
dentali . 

Il Du Cange aggiunfe, che circa il tempo di Car- 
lo Magno li diRingurva la Francia Orientale, e 
1 ’ Occidentale: la Francia Latina , o la Roma- 
na ; e la Francia Germana , che era 1 ’ antica 
Francia , chiamata dopo Franconia. 

FRANCH 1 GGIA , F .un Privilegio o efenzione 
dall’ ordinaria Giuridiz onc . Vedi Esenzione, e 
Privilegio. r 

Franchi «sia, F ancora ufata per l’ afilo eSao- 
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tuario, dove la gente F ficuri delle loro pctfone 
&c. Vedi Asilo. 

Le Chicfe e i Monideri in Ifpagna, fono Fran. 
chiggie pe’dclmqucmi , cosi erano amicamente in 
Inghilterra, fintantoché I’ abuio fi avanzò a tal 
fegno , che fu accedano di abolirle . Vedi San- 
tuario. 

Uno de* piti notabili Capitolari , fatto da Car- 
lo Magno nel fuo Palazzo di Heriltal nel 779 , 
fu quello, riguardante le Franchiggie delle Chicfe. 
11 dritto di Franchigia fu tenuto si fagro , che 
anche i Re meno Religìofi l’odervavano con tut- 
to lo fcrupolo ; ma fi portò a tale eccedo col tem- 
po, che Carlo Magno fi ridude a didtuggerlo ; 
e perciò egli vietò di portarli alcuna promfione 
a’ delinquenti, ritirati nelle Chiefc per rifugio . 

Franchigcia, F ancora ufata per I' immunità 
dagli ordinari tributi, e rade . Vedi Esenzioni . 

E' quella, reale o per fonate • cioF O appartenen- 
te immediatamente alla perfona, o attribuita per 
ragione di quello , o di quei luogo , o per ra- 
gione di officio , o d' immunità . Vedi Immu- 
nità'. 

Franchigcia de’ Quartieri , o delle Piazze , F 
un certo Ipazio ridtctto in Roma , dove fono le 
cafe degli Auibafciadori de’ Principi di Europa , 
e dove noo podono arredarli coloro , che vi fi ri- 
tirano, nF eder prefi dagli sbirri , o fergcnti , nò 
perseguitati in legge . Vedi Quartiero. 

I Romani riputano qneita , come un an- 
tica ufurpazione , ed un privilegio fcandaofo , 
che gli Ambafciadori per una gelofia della loro 
potenza , trafportarono all’ eccedo nel xv. Seco- 
lo , con allargare infcnfibilmente le dipendenze 
de’ loro Palazzi , o cafe; dentro le quali era an- 
ticamente confinato il dritto dt Franchigia . Mol- 
ti Papi Giulio III. Pio IV. , Gregorio XIII. e 
Sido V. pubblicarono Ordini , e Eolie contra 
quello abufo, che avea riunita una confiJerabile 
parte della Città dalla loro autorità , e fi era 
renduto il luogo un ritiro di molti fcellcrati. 

Finalmente, Innocenzo XI. rifiutò ripidamen- 
te di ricevere piti Ambafciadori , fenza che pri- 
ma avellerò fatto una rinuncia formale della 
Franchrggin de* Quartieri . 

Franchigcia Reale, F un luogo, dove gli or- 
dini del Re in Inghilterra non corrono ; come 
in Chcdcr, e Durbain : ed anticamente in Tyn- 
tal , e nella Provincia di Exam in Northum- 
berland. Vedi Sacco. 

FRANClGENAo Frenchman, negli antichi co 
dumi Inglcfi , era un come generale di tufi 1 fo 
tadicri, cloF di tutti i perlonaggi, che non pto 
vavano edere Irglefi. Vedi Incisoria. 

FRANCO , F un termine , che lateralmente 
lignifica libero aperto , eterne dalle impofizioni 
pubbliche, e dalle tade : come coufeflìone Franca, 
fiera franca , lettera franca. Vedi Limerò. 

II termine Franco F molto ulato negli antichi 
ccdutni Inglcfi, c nelle tenute , dove riceve va- 
rie particolari modificazioni, e lignificati, fecon- 
de le veci, celle cuan ! combinato, come 

V v a Al- 
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Alludi* Franco b un terreno, o tenimenfo , o 
dominio, che non G tiene d’ aicun altro "Supe. 
noie. Vedi Allodio, e Terra libera . 

Ltmofina Franca , è un Ten intento , confc* 
rato a Dio , ciob dato a quel popolo , che 
confagra al fervizio di Dio, in limuGna pura, 
e perpetua . Vedi Limosina. 

Donde i Padroni , o donanti non polfòno do. 
mandare alcun fcrvizin , per nitro il tempo , 
che le terre rimangono nelle mani de’ fenda* 
tarj . 

Il Britono fa menz-one di un altra fpecit di 

J [nelle terre date in ItmoGna ; ma non in limo- 
ma libera , effendo il Tenutario obbligato a cer- 
ti fervigi all' infeudante . Vedi Elemosina. 

Feudo Franco, Fendute i Francum , G dtfinifce 
dal Biuoke efler quello, che è nelle mani dtl Re 
ci Siguoie d'un feudo; effendo un antico dominio 
delia Corotia. Vedi Dominio.' 

Lingua Franca , b una fpeeie di gergo, clic 6 
palla nel McUitarriinpn . e particolarmente per I* 
coll. eie, e poni di Levante ; comporta dell’ Ita. 
Iiano, Spagr.uolo, Francefe , Cieco Volgare, ed 
altri linguaggi. 

La lingua Franca > il linguaggio de’ Negoziar), 
ti, ed b cosi chiamata da’ Franchi , comune ap. 
pellazione, data in Levante a tutti i Mercadanti, 
e Negozianti Europei, che vi G portano per traf- 
ficare . 

In quello linguaggio , fe pub cosi chiamarti , 
non fi ula alito, fe non Tintinnivo modo di cia- 
ichedun verbo , fervendo quello per tutti i tem- 
pi , e modi della coniugazione ; c nientedimeno 
quella ìmpeifcttz , e mutilata dizione , quello 
sufeuglìo barbaro, G apprende , e s’ intende da 
tutti i Mercadanti di tutte le Nazioni , che vi G 
flabiiifcono . 

PJrgio Franco, fignifica un plcgio,oGcu rezza 
per la condotta di un non o lib.ro; chiamato an- 
cora Ftil/urgo . Vedi Friburgo. 

L’antico coflume d’ Inghilterra , per la prefer- 
vazione dtl Pubblico , età , che ogni uomo nato 
libero ne’quattotdici anni della fua eri f eccetto 
le per Ione Religiofe, i Chierici , i Cavalieri c i 
loto primogeniti , rfovelTcro prtflar Gcurezza per 
la f. deità verfo il Re ci Tuoi luddili ; oaltrimcn- 
te -(Ter tenuti in prigione. 

E perciò molti de’ convicini fi obbligavano I’ 
uno per l’altiofcambiero!mente,difarc che ognu- 
no dVI loro plegio compartire in tutti i tempi, a 
zilpcmdcre pel delitto commelfo da chiunque 
non G prefentaffe ; diiranierache comunque uno 
commetteva delitto, fubito li ricervava in qual 
fiegio egli era; ed indi quei del plegio, o lo pre- 
femavano fra tientuno giorni a rifpondere per fe 
flclso, o foddisfacevano pel delitto commelfo ; 

QlkGo coflume fu chiamato plegio Franco ; ed 
il circuito, nel quale G eftendes a , decorna ; per 
ragione , che ordinariamente eia compoflo di die- 
ci famiglie ; t ciafcuna peifona cesi obbligala 
per le fltfsa , e pe’luci compagni , era chiamata 
dtctr.nitn. Vedi Dici EMIRO. 


FRA 

Per ofservanza di qutflo coflume, in ogni Cor- 
te Carapcflre da tempo in tempo G riceveva il 
giuramento de’ giovanetti , Gccome arrivavano 
all’età di quattordici anni; es’ invigilava , chefi 
tolsero flabilitt in una, o in un’altra siecenna a 
dozzina . Sopra di che quella parte d ii’ officio , 
e dell’ autorità dello Scrfib , era chiamata vifus 
Franci piega , club vijìa di plegio Franco* , Ve- 
di Lfta , e Vista di pi gi* Fianco &c. 

* Omnis homo Gve liOer , Gve fetvus aut eft, 
vel debet efse in Fianco _ plegio , aut de ali- 
cujus mamipallu , niG Gt altquis itine- 
rans de ‘loco iu locum , qui non plus fe 
tcneat ad unum , qulm ad alium , vel quid 
habet, quol futile rat prò Franco pì-gio , G- 
cut digmtatetn vel ordmem, vel lib-rumTe- 
nemencum , vel in Civitate rem immobi- 
lem tee. Braiion. Uh. J. TraS. de %ovxa 
capi. zo. 

Servigio Franco cdi'T Servigio 

Tentimelo Franco * Tenimsnto 

Franco dmuta ancora "un antica moneta, bat- 
tuta, e correntp in Francia ; cosi chiamata dal 
fuo impronto , che rapprelenta un Fraoccfe , 
a'Ievolte a cavallo , ed allevolte a piedi . Vedi 
Moneta . 

11 Franco era o di oro , o di argento : il pri- 
mo era di valore poco pib dello tornio d’oro. Ve* 
di Scudo. t . 

11 fecondo era un terzo del primo; ma fi b da 
lungo tempo difufato. 

Il termine Franco pcrò.b tuttavia ritenuto , co- 
me nome di una moneta di conto; in quello Ten- 
to equivale ad una lira , o a venti folcii : ovve- 
ro ad un terzo di uno feudo Francefe :cosl fi dice 
indifferentemente cento Franchi , o cento lire . 
Vedi Lira. 

Bordo Franco. In alcuni luoghi tre piedi, in 
altri piti , ed in altri meno , b il di pili, che G 
pretende per via di ùtndoFranco , fuori del recinto. 

* Et totum bofeum , quod vocatur Btenie-jnde 
ctim Frane bendo duorum pedum , & di ini- 
do per circuitone illius butoi . Monajl.%. p. 
fot. agi. 

Cappella Franca , b una Cappella , fondata 
dal Re , e da lui efrnrata dalla giuridjzione dell' 
Ordinario. Vedi Carrella . 

Quantunque un fuddito pofsa avere dal Re la 
facol’à di edificare una tal Cappella ; per cedola 
del Kc tolamcnte pub «Tentarla dalia viGta dtl 
Vetoovo 8tc. 

FRANGIPANO, b un efquiftta fpeeie di pro- 
fumo tovente dato alle pelle, delle quali fe ne 
fanno guanti, borfe, faccoecie 4 lc. Prende que- 
llo il too nome da un n-bilc Romano , dell’antica 
famiglia de’ Frangipani , che Ile fu I’ inventore. 

Vi b ancora una fpeeie di liquore profumato 
della firfsa denominazione , che diceG efsete 
Rato inventato dall’Avo di Muzio Frangipane , 
ed una fpeeie profumata di roi folti , chiamata 
coll' Gelso nome. Vedi Rossori. 

FRAi PARE , fignifica letteralmente recidere 

mr 
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minutamente come fi fa a' panni , o alle ftoffe y 
con rllrotinam una cofa per (opra. 

Fra* Cucitori , li dice il cervo fi frappa il 
capo,* quando lo (trotina in un albero , per ra- 
gione che egli impela le lue nuove corna. Vedi 

CORN4 . 

FRASE, Phrafit ì «FPA2H2, in Grammatica, è 
un cU-ginte (orno , o maniera di parlare , pecu- 
liarmente appartenente a quella, o a qucMa occa- 
fionc, a quella , o a quell* atte ; a quella o a 
quella lingua così noi diciamo Trafa Italia- 
na , Traje Orientale , Fraje Rcttorica , Fraft 
Poetica &c. Vedi Idioma . 

Le Fraft un poro eleganti , bene applicate , 
fono un O'natnenro del dilcorfo; ma fc fono trop- 
pa fine , fanno un cattivo effetto , e fanno fen- 
tir lo Itile di una a detrazione . Vedi Stile . 

Frase è ancora ufata per una fentenza breve, 
o un piccolo circuito di voci, cofirutte iniiemc • 
Vedi Sentenza . 

In quello fenfo piutrofio il Bofficro divide le 
Frjfi in compiuta , cd in imonmpiaer- 

Le Frafi looo compiute, quando vi è un nome, 
e verbo, e che c.alcuno fa la fui propria fun- 
zione; cioè, dove il nome efprime il fubictto, e’1 
verbo la cofa, affermata per cfso . 

Frafi Incompiute , fono quelle , dove il nome e’I 
verbo inficine fanno folamcnte 1* officio di un no- 
me ; confluendo di molte voci , lenza affermare 
tlcuna cola, c che lì può cfpnmere in una fern* 
pliee, voce . 

Goùquelh , che è vero , è una fraft non compiu- 
ta , che può elprimerli per la tela voce verità ; co- 
me quello, che è vero fodisfa 1* intelletto ; cioè 
Ja verità fodisfa la mente. 

FRASEOLOGIA , *PA2EOAOITA , è una 
collezione di Frafi , o efpreffiom eleganti, in qua- 
lunque lingua. Vedi Frase. 

FRASSINO, negli Edifici . Vedi Lecname. 

FRATE, o Fra , da* Latini chiamato Ir ater , 
dagl* Italiani Fra , da’Francefi Frere , cioè fra- 
tello : è un termine comune a* Monaci di tutti 
gli Ordini , fondato dal Telimi in cflì una fpecie 
di Fraternità , che fi nrefumc traile molte perfo- 
ne Religiofe dello fieno Convento, o Monafiero. 
Vedi Fratello, Monaco Acc. 

Le fpecie de* frati fono molto numerofe, Frati 
jSgoftiniani , Frati Domenicani , o predicatoti , 
Frati Francefcanì , Minori , Carmelitani , o Frati 
Bianchi . Vedi Bianco &c. c Vedi Ordini, Dome- 
nicano, Francescano, Carmelitano &c. 

Frate in un fenfo piò peculiare è nfiretto a 
quei Monaci , che non fono Sacerdoti , perche 
quelli che in Ordini, fono ordinariamente infogniti 
col nome di Padri . Vedi Padre. 

Frati o Frati Offervanti , Fraires Obfervantes , 
fono un ramo de'Francekani > così chiamati, non 
ciche f no uniti infor me itf ogni Convento , Chio- 
ro, o Corpomzionc come i Conventuali ; ma 
perche convengono tradì loro di ofervare le Re- 
gale* del loro OrJinr , piò ftrettamenie di quel 
che fanno i Conventuali \ focchc fi ùp&rano fcr 
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fingolarirà di zelo, vivendo in certi luoghi di lo- 
ro propria elezione . Vedi Francescano. 

Frati delia S. muffitila Trinità . Vedi TRim- 
ta' . 

FRATELLO F » 4 fer,è un termine di parentela 
tra due figliuoli mafcoli, nati dalla ftelTa madre, 
o padre, o da ambedue. Vedi Consancuinita* . 

* Scaligero , e Vojjio derivano il ;lrater da ppctritp 
per pearup , che propriamente /tonifica una 
perjuna , eoe tira C acqua nello Jlcffo pozzo i 
P'tap, in Greco fignifica pozzo , e ppurtix com- 
pagnia di gente , che hanno tl dritto di tirar 
l'acqua dallo Jìeffo pozzo. La voce fi dice ve- 
nir principalmente dulia Cuti di Argot , do- 
ve vi erano Jolamente pochi pozzi % dijìrt6uiti 
in certi quartieri della Città , a * quali i con - 
vicini fi andavano a rifiutare . 

Gli Antichi applicavano il termine fratello in. 
differentemente a quafi tutti coloro , che cia- 
no in linea collaterale, come zìi, c nipoti , fra- 
telli cugini &c. Quello noi rapprendiamo non Io- 
mente da moltitfimi palTaggi nel Vecchio (la- 
mento w ; ma di vantaggio dagli Autori profa. 
ni: Cicerone nelle fue Filippiche dice , che An- 
tonia eia moglie , c lerci: a ui Marco Antonio » 
poiché era figliuola di tuo fratello. Caio Anto* 
mo . Ed in quanto a’ cugini Tulio Oililio ì 1 * 
Dionigi Alicarnalfeo, chiama gli Otazj , ed » 
Cuiazj fratelli , perche erano figliuoli dell a lo- 
iella . Vedi Cucino . 

* Il linguaggio de' Giudei , come offriva il l^e- 
Jcovo Pearjon include nello Jleffo nome di Brc- 
thren , non Jolamente la Jlrcita parentela di 
Fraternità i ma ancora la p:it larga di confan • 
guinità . No/ fìamo Fratelli , dice Abramo a 
Lot) Gen.Xllt. 8 - in luogo , che Lot era fola- 
mente Juo nipote . Cojì Giacobbe difje a Ra- 
chele , che era il fratello del di lei Padre Gen, 
XIX. Il, non ojìante ch'era fol amente nipote del 
di let Padre . Quefia con filler azione fu medi- 
tata con molto vantaggio con tra gli Antidi - 
comananiti , i quali per trovar fi fatta men- 
zione de' (rateili di Gefucrijlo ( Gtovan. IL 
12 . Matt. XII. 4 6 .) hanno impugnata la per- 
petua Virginità delta Madre di Crijìo . Pedi 
VERGINE . 

Fra noi vi è cofiumc pe* Re di darfi il titola 
di fratelli fra di loro ; offendo 1* Unzioni' fl^la 
Coronazione, riputata una fpecie di (rateila*** . 
Nè quello è cofiume moderno : Menandro fa men- 
zione di una lettera di Cofroe Re di Pcrfia all* 
lmperator Giufimiano , che cominciava così : 
Cofroe Re de' Re &.c. ali* Impetator Giufiimace 
mio Fratello . 

1 Re prefentemente danno ancora lo fieflo no- 
me agli Elettori dell’Impero , e lo fletto fi fa- 
ceva dal Re di Francia , al Re di Sarde- 
gna in tempo, che follmente era Duca di Sa- 
voja . 

Nella Legge Civile i fratelli ^Fratret in plura- 
le, comprendono al evolte le forclle; come Lucia CP* 
Titta Fra ttes , I. * 8 . fl. de Fat/uha . T rei Fruirei 

T<- 
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Tu lui, Mentili & Se/a 1 . gf.ff. de paflii . 

t k atelli Germani v Fruirei Cameni . Vedi 
Germano . 

Fratello, F piti particolarmente ufato , per 
dinotare la parentela de' Monaci dello liclTo Con- 
vento. Vedi Monaco, e Fratria. Nel qual fenfo 
li dice Fratello 'Saccheria, [niello Bonaventura &C. 
m Ing tlc fi ufa la voce fritte più ordinariamente, 
come f> ter "Zachary &c. dalla voce Francete /Ve- 
re, /««r ilo . Vedi Frate. 

Il come è tratto da’ primitivi Crifliani, che fi 
chiamavano fra di loro tutti fratelli , ma fi ufa 
principalmente per que’ Refigiofì , che non fo- 
ro Sacci doti , eflendo | Sacerdoti onorati col ti- 
tolo di Pariti, in luogo, che gli altri fi chiama- 
no /rare//» . VediPa»RE. 

I Monaci di S. Domenico, fon chiamati parti- 
colainunte fratelli , o Frati Predicatori . Que’ di 
£. Francefio , fratelli Mmon . Quelli della Cari- 
tà , fratelli Ignoranti . Vedi Minori , Domeni- 
cani &c. 

Fratelli Laici Vedi T.aico. 

Negli Ordini Militai!, i Cavalieri fi chiamano 
ancora fratelli . 

Nell’ Ordine di Malia, vi F una dalle parti- 
colate , chiamala fra fttvienti , com polla di que’, 
che non pofloao dar piuova deila loro nobiltà ; 
in Latino fon chiamati Franti Cliente t. Vedi 
Malta . 

Fratelli per adozione . Vedi l’Articolo Ado- 
zione. 

bue fratelli , i quali hanno fidamente lo fieffo 
padre , fi chiamano franti confangumei : e quelli, 
che fono lolamente difcefi dalla ftelTa madre , 
fruirei Uterini . Vedi Uterino &c. 

Fratelli dì Roja-proce. Vedi Rosicrociani . 

Fratelli giurati , fruirei coniatati. Vedi Fra- 
tres. 

FRATERNITÀ’, F un titolo, o qualità, che 
j Re e gl’ lrnperadori fi danno fra di loro della 
ficlfa guifa, che fanno i Monaci e’ Vefcovi . Noi 
c’ incontriamo fovente negli Autori con quello 
termine, fotto l'Impero Orientale Greco, e La- 
tino; «<fiX0CTe! , fraternità t. 

Fraternità' delle Armi, era un alleanza , o 
affociazione in armi , anticamente conchiufa tra 
due Cavalieri, i quali con cib convenivano in- 
ficine di dividcifi la loro fortuna , e fcambirvol- 
mente aftiflcrfi fra di loro, centra tutto il Mon- 
do. Vedi Fratrir. 

Bertrando di Guefclin , ed Oliviero Clilfonio 
tennero una fraternità d’ Armi nel if7p. giuran- 
do fu’ Vangeli, ljlor. di Brettagna Tom. I. pag. 
Ì9C 

FRATICELLI *, F una Setta di Eretici, che 
nacquero nel Marchesato di Ancona circa 1’ An- 
no Iip4. 

* La vece è un diminutivo Italiano, e he fieni fi- 
ca fratricidi, o piccioli fratelli , ed è y»ì tifa- 
ta, per ragione , che molti di loro furono Mo- 
naci Apoflati , che gl' Italiani chiamano fra- 
telli, o fraticelli. 


FRA 

I fondatori furono il P. Maurato ,c P. de FoTTom. 
broni ; i quali ottennero da Papa Cdefiir.o V. il 
permeilo di vivere m (oiitudine, al a maniera de- 
gli Eremiti , e di odervare la Regola di San 
Francefio, con tutto il fuo rigore . Molti Mena 
ci oziofi , e vagabondi fi unirono con effi ; vif- 
fero a capriccio . e riducendo Iurta la per- 
fezione nella povertà . Furono fubito condannati 
da Papa Bonifacio Vili, e gl’ Inquifiton ordi- 
narono di procederfi contro di loro , come Eme- 
tici . 

Sopra di che, ritirandoli in Sicilia Pier Gio- 
vanni Oliva di Serignano, appena inventatoli luo 
Commento fopra l’ A («califfi , che cofioro ne adot. 
tarono gli errori. 

Sofiennero , che la Chicfa di Roma era la Ba- 
bilonia ; e proponevano di flabilirne un altia di 
gran lunga più perfetta; Infierendo, che la Re- 
gola di San Francefilo, era la Regola Evangeli- 
ca , oflcrvata da Gcfucrifio , e da’ fuoi Appo- 
floli. 

A ice, ii i dicono, che anche elefftro il Papa del- 
la loro nuova Chicfa : o almeno fiabitirono un 
Generale co’ Superiori : fabbricarono Monafieri 
&c. Oltre le opinioni dell’ Oliva , fofienevano , 
che i Sagramcuti della Chiefa erano invalidi ; 
per ragione, che coloro, che li amminiftravano, 
non avevano la potenza , o la giuridizionc . Fu- 
rono perciò condannati di nuovo da Papa Gio- 
vanni XXII. ; ma molli di loro nrornando in 
Germania , furono proietti dal Duca di Bavie- 
ra . 

i fraticelli avevano diverfe alrre denomina- 
zioni : furono chiamati fraticelli , fecondo alcu- 
ni, per ragione, che vivevano in comunità, ad 
imitazione de’ primitivi Crifiiani f Dulcint , da 
uno de’ loro Dottori , e Bijochet , per qualche ra- 
gione a noi ignota . 

FRATRES Aruales . Vedi Arvali. 

Fratres coniatati , negli antichi libri legali 
Inglelì, dinotano fratelli giurati , o compagni . 
Vedi Fratello , 

Allevolte fono ancora cosi chiamati, per ìve- 
re giurato di difendere il Re contro i fuoi nemi- 
ci . Leg. Gugl. I. Cap. jp. Pracipimui ut omnet 
liberi Oommei fine franti coniatati ad Monarchun 
noflram , CI* Regnum uojhum lontra inimico/ prò 
puff' fuo defendendum . 

FRATRI AGGIO , F la parti r ; cne tra fratelli 
o coeredi, che monta allo (ledo di eredità, o fuc- 
ccllione . Vidi Parti2 one. 

Fr atri aggio, F più particolarmente ufato per 
quella parte di ered.tà , che fpetta a’ fratelli fe- 
condogeniti. Qualunque cofa , che i fratelli Ca- 
detti, o lecondogeniti pofTeggono del patrimonio 
del padre, Io pofTeggono ratione frantagli , e deb- 
bono predare omaggio al fratello maggiore . In 
riguardo, che egli prefta I’ Omaggio per tutti al 
Superiore Signore . Vedi Omaggio. 

Fratricidio, f ìi defitto deli’ omicidio in 

perfona del fratello. Vedi Parricusò . 

Canio coramelle il primo fratricidio ; e l’ Iin- 

peto 
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pero di Rimi cornine?) da un fratricidio .' 

FRATRIA, Fratern’Ta', o Fratellanza, è la 
parentela, o ruotine Je’fratelli, amici, ptrtiggia- 
ni, affociati ficc. Vedi Fratello , e Compagnia. 

Fratria, in un lento civile , è ufato per un 
dono , allocuzione , o fjcietà di perlone , unite 
in un corpo, per qualche comune intereffe , van- 
taggio &c. In quanto all’ ufo , ed origine delle 
fra temiti o Fratrie. Vedi Società’. 

Fratria, in un fenfo Rei ig ofo , è una focie- 
tà di perfone , unite inficine per formare qual- 
che efercizio di divozione , o divino culto. Ve- 
di Società’. 

Nella Clnefa Romana , le fratrie fono molto 
numerofe , e confido abili ; elfcndo molte di loro 
(labilite eoa patenti Reali, come la fratria dello 
fcap ilario , del cordone di S. Francefco he. Il 
Veleno pub impedire lo (labilimento di ciafcu- 
aa fratria nella fua Diocefe. 

In Roma vi è una fratria , chiamata I’ Arci- 
con fraternità , o gran fratria , fono il titolo di 
ttojìra Signora de' Suffragi, (labilità in onore del- 
le Amine del Purgatorio, approvata, e confirma- 
la da una Bolla di Papa Clemente Vili. nel 1584. 

Vi fono diverte forte di fratrie , 0 Gonfiatile 
in Francia, 1? quella delia divozione, a ° del- 
la carni , o ringraziamento . } ? de’ Penitenti 
lotto diveiG nomi. 4? de’ Pellegrinaggi , 5? de’ 
Mercadinti ,pcr procuiare il favor divi 10 a’ loro 
travagli. 6° degli Officiali di giultizia. 7? della 
Paffione di Culto . 8? delle Arti , e de’ negoz) 
di diverte fpecte, e $>? delle Fazioni. 

Fràtrìe in Latino, chiamate fodalitatet, traggo- 
no la loro origine da’ Pagani, come fi dimollra da 
Poltdtro Virgilio nel fuo libro de Inventori/iut Re- 
rum: ma il bjon ufo fatto di loro da’ Crifàiani 
le ha effettivamente purgate di tutte le impuri- 
tà, derivate da una fonte cosi cattiva. 

Noma Pompilio, come crcdefi , fu quello, che 
(labili le fratrie di tutte le arti , e negozi nell’ 
antica Roma , e di aver prefcriito i fagilfici ,che 
cialchedu.na profeffìonc dovea predare a’ Dei pa- 
droni, o tutelari, che fe Cerano allignati . Ve- 
di Collegio . 

Fratria della Saunjfima Trinità . Vedi Tri- 
nità . 

Fratrie erano anticamente nel Regno di 
Nipoti, quelle eh’ erano le antiche Curie predo 
f Romani . La Città di Napoli , effendo Città 
Greca , fecondo i citi , e i codumi de' Greci di- 
vile 1 Cittadini in tante Fratrie, cioè Curie; com- 
pode ordinariamente di trenta famiglie . La Fra- 
ina o il luogo ove cotloro fi congregavano , era 
un' edificio, compollo di portici, e di Apparta- 
menti , ove eravi un Tempio particolare, dedica- 
to a qualche D,o tutelare, c cosi le fratrie eran 
d flmtc per la divinità, alla quale craoo confe- 
grate. In quelle fi facevano Sacr.fi ), fi celebravano 
le felle c fi le.ib.ravano gli affari pub alici ; ed 
elfendo le divinità p il celebri d-’ Napoletani Eu- 
m;lo, ed Eoone , le di loro Fratrrt fu'ono dette 
EaiU.lida, tujj i.J; de;. Fratria Eumelidaruno Ù"C. 


Il Tutini folliene , che quelle fratrie ban data 
l’origine all’ illttuzione de’ Sedili de’ Nobili, che i 
noflri Antenati nominavano negli antichi Monu- 
menti di quella Città Toeci o Tocchi , da Sunti fe- 
dite, o Seggio. Vedi Sedile. 

FRATTURA, in Medicina e Chirurgia, è una 
felTura o rottura di un ofTo, ovvero una fonato- 
ne di continuità in un offa , quando è (chiama- 
to o infianto,per qualche edema cagione. Vedi 
Osso . 

Nelle fratture, l’offo fi rompe , o per traver- 
si o per lungo , T ultima delle quali chiamali 
propriamente feffura . Vedi Fessura. _ 

Le fratture aitraverfo fono più facili a difeo- 
vrirfi, ma più difficili a curarli delle longitudi- 
nali. La frattura nel mezzo di un offo è men pe- 
ricolerà, che verta l’ articolazione . Quando la 
frattura è fegiita da una ferita , contufionc Ac . 
o quando I’ elfo è infranto in vari pezzi, è fotn- 
mameute pericolofo. U la frattura del femore «e- 
gli adulti fi cura di rado , fe pur li cura : ma 
(empre vi rimane lo (Iroppio. 

Le fratture degli odi minori fi curano ordina- 
riamente in fette o quattordici giorni. Quelle de’ 
maggiori , in venti o quaranta giorni . 

Nella cura delle fratture , il Ccrufico bifogna 
far due cofe : prima ridabilire 1’ offo fratturato 
nella fua naturai fituazione , e tenerlo proprio 
colle ferule e fafeiande; nel qual cafo la natura fa 
da fe deffa Todiciodi guarirlo, e conglunnarlo, 
con formarvi un callo di (opra . Vedi Callo. 

Se vi è infiammazione, bifogna curarlo, prima 
che fi faccia qualche cofa intorno alla frattura. 
Se P offo avviene , che fi fpczzi di nuovo , non 
fi (pezza nel callo, ma in didanza da effo . Dopo 
riabilito e ripodo al fuo luogo 1’ offo fratturato, 
bifogna fagnarlo, per impedire qualunque allo- 
gazione di (angue (ulta pari» aggravata per la 
vi (lenza Tulle libbre. La frattura del cranio è or- 
dinariamenfe certezza della morte, fenza la trapa- 
nazione. Vedi Trapanire. 

Frattura Capillare. Vedi l’Articolo Capilla- 

■ ZtONE. 

FRAUOE , è un fegreto, (ottomano , inganno 
o ingiuria, fatta a ciafcheduno . Vedi Ingiuri!, 
Delitto, &c. 

Edrarre ed Intromettere Mercatanzie con fron- 
de o fraudolentemcntc, è il farlo per vie indiret- 
te , per evi'are di pagar la gabella Are. fe fono 
beni permedi; fe fono beni controband; per evi- 
tare la pena, impoda per legge. 

FRAZIONE, in Aritmetica , è una parte odi- 
vifione di un unità o intero j ovvero un nume- 
ro , che da all’ unità nella relazione della par- 
te al tutto . 

La voce letteralmente importa un numero (pez- 
zato . Vedi Numero . 

Le fazioni ordinariamente ridividono in Deci- 
mali, Srff.igefimah e Volgari . 

In quanto alle Frazioni decimali e feflagt/ima- 
le. Veli DrciMaLE e Sessagesimale . 

Frazioni V.lgan , chiamate ancora femplice- 

mente 
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mente Frazioni fiefprimono Tempre per due nume- Zione , addizione , fottrazione e moltiplicazioni di 
ri, uno icntto fopra dell’ alno, con una linea tra 
di iuio> 

L’ inferiore chiamato denominatore delta fra- 
zione , d.oota I* unità o ii tutto , che è divi- 
lo in parti; e’I fuperiore , chiamato il numera- 
tore Arilo frazione , efprime le parti , date nel cafo 
p.-tfrntc. Vedi Denominatore e Numeratore. 

Coil due terze patti d’una linea o di altre cofe 
fi fcrivono yj dove il denominatore 3 dimoflra, 
che l’intera linea fi fupponc dividerft in tre parti 
eguali ; e’I numeratore a , indica o adegua due di 
quelle pai ti . 

Inoltre 29 di 60 fi ferivo , dove il numera- 
tore 19 efprime 29 parti di un intero divife in 
do ; e’I denominatore 60 dà la denominazione a 
quell: parti, che fi chiamano feffagefime. 


elte , 

Riduzione delle Frazioni, i ° Per ridurre un 
numero intero dato in una frazione di qualche de- 
nominatore dato. Moltiplicate l’intero dato , pel 
denominatore dato: che il fatto farà il numerato- 
re . Cosi noi ritroveremo yj. ; e 5 ZZ. ^ ; e 
7~ t J-, &c. 

Se non fia dato il denominatore, il numero fi 
riduce ad una frazione , con ifcnvere 1 fotto di 
ella , come denominatore . Cesi (. , f- J-J . 

a? Per ridurre una frazione data a' fuoi ter- 
mini piU tafi , cioè , per ritrovare una frazio- 
ne , equivalente ad una frazione data , ( J-j-) ef. 
preda pcib in numeri minori : dividete 11 nu- 
meratore zo, e'I denominatore 48 per qualche 
numero , che fi divide lenza alcun rimanente 


ìl dtfegno’reale di aggiungere "ifilenominatore, ionie per 4. ; che i quozienti 5 e 12 faranno 
Vdi dimollrare quale aliquota parte , il numero una nuova frazione, fi, eguale a {-§ . 
fpezzato ha in comune coll’ unità. Vedi Deno- E fe la divifionc è formata col numero mag- 
minatore. giore, che li divide; la frazione G riduce a' fuoi 

In tutte le frazioni , ficcome il numeratore è termini piti badi . 
al denominatore; cosi è la frazione (lefsa ai tutto, Per ritrovare il maggioro comune divifore del- 
ie] quale ella è una frazione. h duo qaantiiì. Dividete il maggiore pel mino- 

Co.l f imponendo i di un pefo.egualea tifoidi; re: indi dividete il divitore della divifione pel 
egli è evidente, che 3 : 4: : 13 :zo. Quindi ne rimanente di elfa : Inoltre dividete il divifore dei- 
ficane r° Che vi pristino edere infiline fazio- la feconda divifione pel rimanente della feconda; 
ni dello (ledo valore, una coll’altra ; perchè vi e cosi fintantoché non vi rimane niente ; che 1* 
podono edere infiniti numeri ritrovati , che avran- ultimo divifore farà la mifura comune pili gran- 
no le ragione di 3:4. Vedi Ragione. de de’ numeri dati. Vedi Misura. 

Ec frazioni fono 0 proprie ó improprie . Se avviene, che 1 unità fia folamcnrc la mi- 

Frazioni propria è quella, dove il numeratore fura comune del numeratore e del denominatore. 


è meno del denominatore, e confequentemente la 
frazioni meno del tutto 0 intero ; come ■ Ve- 
di Propria. 

Frazione impropria, è quando il numeratore è 
o eguale o p ii grollo dal denominatore , 


nel 


allora la frazione è incapace di ridurli a qualun- 
que cofa pili bada . 

3 p Per ridurre due 0 piò frazioni alla Jleffa de- 
nominazione ■, cioì per ritrovare Ir fazioni eguali 
all* altre date , collo (ledo denominatore . Se fon 


coito della frazione , eguale o maggiore del tutto date folam.-ntc due frazioni multmiicate il nume- 

*• “ “ ratorc , e’I denominatore di ciafcheduna , pel do- 

nominatore dell’ altro : i prodotti dati fono le 
nuove frazioni ricercate . 

Cosi y e J- (anno e -3-^- . Se fono date più 
di due, moltiplicate il numeratore , e’I denomi- 
natore di ciafcheduna nel prodotto de’ denomina- 
tori delle rimanenti . Cosi , } % J 

4P Per ritrovare il valore d' una trazione nelle 
molti parti conoidale dello fuo intero . Supponete , per 

. r 1 f I r - l • J rr _ . _ t r. . 00 J . 1 : 


o dell’ inteto, come -J-J- ; ovvero vy ; ovvero^ 
Vedi Imrkopria. 

Le fazioni inoltre , fono o Semplici , o com- 
pone . 

Frazioni femplici fono quelle, che fon contro-' 
fte Giumente di un numetatore , ed un denomi- 
natore ; come -J-. ovvero ,{*, &c. . 

Frazioni compofie, chiamate ancota fra-ioni di 


di 


fazioni Inno quelle, che fon ccmpofie d 
numeratori, e denominatoti , come f- di 

i» 1 & c - * ' 

Dille frazioni, fono eguali fra di loro, puelle 
i cui numeratori hanno la IlePa ragione a’ loro 
denominatori ; e fono maggiori quelle, icui nume- 
raiori 
le 

che -f-f. 

Quindi, fe il numeratore e’I denominatoredi una 
frazione , come ^ , fi moltiplica o divide pei lo 
itcKTo numero, z, i fitti nel primo cafq ; e i 
quozienti nell’ultimo, \ , cofi tuirar.no le fazio- 
ni , egmU alla prima fazione data. 


denominatori ; c fono maggiori quelle, tcui nume- 
ratori hanno una maggior rag onc ; c mmori quel- 
le , che 11’hanno minore: cosi v — * — • Vt — 
-»-i — L . Ma è maggiore, clic 5 ; e » mcno 


tfempio, che fi richiedeffe qual fia -f-g di una li- 
ra ; moltiplicateli numeratore 9 pei 20 , nume- 
ro delle parti conofeiute in una lira ; e dividete 
il prodotto pel denominatore 16 ; il quoziente dà 
11 foldi . Indi moltipllcate il rimanente 4 per 
t2, numero delle parti conofciu'c nella vicina in-' 
ferior denominazione ; e dividendo il piodotto 

f er iò , come orima , il quoziente è 3 denari . 

n modo tale -f-j di una lira è ~ il foldi , 3 
den. 

5 0 Per ridurre un numero mifto, come 4 in 
una frazione impropria dello peffo valore * Mo ri- 
dilla 


pi ica re 1’ intero, 4, per 12, denominatore 
faz one ; ed al prodotto 48 aggiungete il nume_ 

L' B A t i t ro è t*c a* 1 delle J fazioni c“o‘ùfiàc nella r edu- ratoie; che la fiamma 39 meli» fui primo deno^ 
J rama* 


1. 
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minatore, f f , coftituifce U finn»* richieda , 

6 ° Per ridurr* mna finzione impropri* »*' fu oi 
ontnuri equivalimi mijii . Supponete la frazione 
data -ì-% ; dividete il numeratore pel denomina- 
tore,- elle il quoziente 4 ^ è d numero richie- 
do . 

7? Per ridurr * una frazione compojìa in una 
fempiiee . Moltiplicate rutti i numeratori fra di 
loro per un nuovo numeratore , e tutti 1 deno- 
minatoti per un nuovo denominatore . Cosi ri- 
dotto V di j- di I , fati i £ . 

Addizione delle frazioni vulturi. I P S< le fa- 
zioni date hanno differenti denominatoti , rida- 
tetele alle (tefle . Allora aggiungete 1 numerato- 
ri infieme , e fono la Tomaia ferirete il comune 


denominatore . Così, per elempto . 1 4 - t - 

J? i 17 +J +A+ rt 

a . oe u danno le /razioni compolle, per aggiun- 
gerli ; B debbono quelle ridurre prima alle femplici, 
« fe le frazioni liano di differenti denominazioni, 
tome f di una lira, e i- di uno Scillino, debbo- 
no prima ridufG alle finzioni della (iella denomi- 
nazione delle lire. 


J ? Per aggiungervi » numeri mi/li : gl’ interi 
fono i primi ad aggiungerfi ; indi le parti fra- 
zionali; e le la loto Tomaia fia una propria fra- 
zione, folamente fi unifee alla Tomaia degl’ inte- 
ri . Se fìa una frazione impropria , fi riduce ad 
un numero mulo , aggiungendo la parte integra- 
le di efla alla Tortimi degl* interi, eia parte fra- 
«mnale dopo. Cosi, 5 ± + 4 T = to J. 

ictiraziene delle {-razioni, t” Se quelle hanno 

10 Hello comune denominatore , foitraete il nu- 
meratore più piccolo dal piò grande, e mettete, 

11 rimanente Tul denominatore comune . Cosi da 
V-v favate i-J-, che vi rimane ^ ■ 

a ,° Se non hanno denominatore comune, deb- 
bono ridurli alle frazioni dello ftefso valore ; ed 
avendo un denominatore comune, allora fi fa co- 
me alla prima regola . Cosi , £ — *.• 

■H 4 — 7T - 

ì . Per /attrarre un intero numero da un nume- 
ro mijlo; ovvero un numero mijìo da un altro. Ri- 
ducete 1 numeri interi, o miTli alle f azioni im- 
proprie, ed allora procedete , come nella prima 
c feconda regola . 

Moltiplicazione delle Frazioni . i« Se | e fin. 
xtom propelle liano I* une , e I’ altre femplici , 
moltiplicate 1 numeratori uno coll’ altro per un 
nuovo numeratore ; ei denominatori per un nuo- 
vo denominatore . Cosi ì in J. producono -j-f . 

*? Se uno di loro fia u n numero miflo, ó 'in. 
tero , fi riduce ad una finzione impropria ; ed al- 
lora procedete come neH’ ultima regola . Cosi ì. 
in J J-,di fi i 0 i4. = |. . f 

Nella moltiplicazione delle frazioni ofservare 
«he il prodotto fe meno nel valore , che il molti- 
plicando , o ’l moltiplicatore; perche in tutte le 
moltiplicazioni ;ficcome I’ unirò fc al moltiplica- 
tore, così ì il moltiplicando al prodotto : ovve- 
Tom. IK 


rt», ficcome I’ uniti \ al fattore , cosi > a! .ra 
fattore al predotro . Ma 1 ’ turni 1 pj& „ rofr 
che ciafchcdun fattore , fe le fazioni fieno p- 0 ! 
prie ; e perciò ciafcuna di loro ha da efserc man" 
giore del prodotto. “* 

Cosi ne’ numeri interi, fe j fi moltiplica ner S 
fari come 1 : * 1 1 8 : 40 ; ovvero t : 8 ; : c - 

ao. Pé re io nelle fra-rioni anrnr*» “ 


DiVÌJioni delle pRaziONJ . I ° Se Jc fra-ioni 

propolìe fieno femplici, moltiplicate il dcno'mi- 
natore del diviTote pel numeratore del dividendo 
che tl prodotto è il numeratore del quoziente .* 
Indi multiplicate il numeratore del d;vifore ori 
denominatore del dividendo, che il prodotio h 
il denominatore del quoziente. Così 
a? Se il dividendo 0 il diviforj , o ambii 
due fieno numeri interi, o midi , riduceteli alle 
/razioni t mjiroprie e le frazioni corapofle ridX 
cctele alle (empirci , e procedete come nella 
ma regola . 

Nelle divifioni delle fazioni ofservare . c'he il 
quoziente b Tempre maggiore del dividendo ; poi- 
chi in ogni divifione , ficcome il diviforc è P »ir 
uniti , cosi i il dividendo al quoziente ; e Te ’ fi 
divide per iz , farà come j : \ ; . " * o? » 

è maggiore di 1 , perciò ìa ha da efser mzemd. 
re di 4 ; ma nelle frazioni come d :t';; 

Fr azìoni rn tfpecre , 0 in quantità algeSracbl ' 

1 ? Per ridurre le fazioni , n ifpecie a’ Imo ulti- 
nu termini I nitratori , ed i denominatori 
debbono dividerli pel maggior comune diviforc. 

come in numeri . * 

. ** c i 

Così Ja frazione - — . fi riduce ad una pii* fe», 
bc r 

a a 

pii e — con dividere • » 0 , t i c pet c ; t Hi 
* ’ - <67 

C riduce ad una piò femp/ice — con dividere ao g 
ZOJ a a e 7 a t 

e 66 7 per zp; e —-fi riduce a'— con di- 
6^7 bc 2Ì y 

•j 6 * l 9 41 c c 

ridere per zp e. E cosi diviene 

4 a a -f- 3 a c 

^ Ce .. ... a l ~aab-\-abb — 6t 

— con dividere per ga. E — - 

*'+' , , » »— .6 

,. . aa + bb 

diviene con dividerle per a—b. 

»? Per ridurre le Frazioni in fpecie al deno- 

ZT‘7‘ “Tu'' 1 ,trmini di «'«ftheduna fimol. 

tiplicano pel denominatore dell’ altra . 

» e 

Cosi avendo — e—, moltiplicate j termini di 
X x una 
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udì — per d t cd ancora i termini deli’ altra — 

• b , <- d 

i md • he 

per b , che quelle diverranno — c — , il cui co- 
bd bd 

ab a 

mune denomina torefc b d. E cosi a ed— , ovvero— 

e i 

ab or ab 

ed — diviene — ed — i • 
e et 

Ma dove i denominatori hanno un divifore co- 
mune , ei> il t b . fluite a moltiplicarli alternativa- 
nenie per 1 quozienti . 

' 4 * 4 * 

Cesi la Frazione — ed — fi riduce a quella 
bc bd 

•\d 4 » e 

- ed , con moltiplicare alternativamente 

bc d be d 

pe’ quozienti e, e rt,nafcemio dal'a dividono de’ 
denominatori pel comune divifore b. 

Addizione, e fluitazione della 1 - razione in ifptcie. 
Il procedimento è m tutti i r guardi lo licito nel- 
le fpecie , come ne’ numeri . Per elempio . Suppo- 

4 e 

irte ricercarti di aggiungere le Frazioni —ed — ; 

b d 

Qheflc quando li riducono alla delta denominazio- 
ad be 

ne, faranno — e — , e confequenieiuente la loto 
bd bd 
i ad-\-be 

fomeia faià — — d . 

b 

4 

In gtrifa che, fe la frazione — ) Hata fottrar. 

b' 

e r ad be 

ta da — : avendola ridotta, quella fati — e — 

* d bd bd 

come pr,ma . La loro differenza , dunque , è 

b-c—a d 

b d ’ 

Moltiplicazione , e divifione delle Frizioni in 
fu r.r. Il di loto pi occdiir.cn to t perfettamente Io 
Ile ito come nell* aritmetica vogate. Cosi, per 
riempie , fuppcnrth i fattori , o la Frazioni , da 
„ 4 e ac 

«olii -tic arlì , — e — : i! prodotto fati — . 

b d bd 

Ovvero, fupponete le Frazioni richiede per di- 
ne a acb a bc 

riderli , — cd — ; il qioziente fari — 

bd s b bd 4 4 bd 

« 

~ 7 ' 
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. a 

4 e 

Quindi, come 4~— : il prodotta di * in — -, 
1 4 

eiofc di ona quantità integrale in una frazione , 
t a oc 

— — . Donde appare , che il numeratore del- 

d i d 

la frazione 1 da moltiplicarli per l’ intero. 

c 

Quindi ancora il quoziente di — per a , cioh 

della quantità fpezzata , divifa per una intera , 
tic 

d a ad 

Oltre la nozione comune di una frazione , ve 
ne fc un altra ReceiTdria ad 'intenderti. Così , ' 

Supponete che * di io Ioidi , o di una lira lìcrli* 
na liana la fraz-one : -qui Ha frazione io luogo di 
tre quarti di una lira, può conlìderarlì come una 
quarta parie di tre lire; ciofc col prendere tanto 
degl’ interi, quanto il numeratore n’efpnme(c oè j ) 
e dividerlo per 4 , dcnoimn»tore ; poiché allo- 
ra il quoziente dello (Icffo valore ufeirà per 4 J 
60 Scil. 1$. Ioidi. Quello dnnollta la. ragione di 
quella maniera di efprrifioae , utara da Geometri 

4 — 

ed Algebraici , i quali leggono — , così , 4. divi- 
fo per b. b 

Logaritmo di una FraZ’ONE. Vedi Logaritmo. 

Sommare te infilile FRAZIONI . Vedi Cal- 
colo e Flussioni . 

FREDDA , o Zona Fredda . Vedi l’ articolo 

Z 'NA. 

Oceano Freddo'. Vedi Oceano. 

Acque Fredde. Vedi Acauf . 

FREDDO, ù dice di ogni cofa sfornita dì ca- 
lore, o che non contiene in rifa alcune particelle 
di fuoco. Vidi Fuoco. 

Quella definizione conviene co’ fentimenri di molti 
moderni tìlofofi, i quili fanno il freddo un ter- 
mine mero negativo ; e fuppongono confillere in 
una privazione ; o diminuzione del calore . Al- 
tri definifeono il freddo , quafi fullo (lelTo prin- 
cipio , effere quello flato delle parti minute di 
un corpo , in cui fono più lentemenre , e dol- 
cemente aggirate , che quelle degii organi del 
fenfo ; nel qual furto il freddo e un me o termi- 
ne di relazione i e quindi lo fteffo corpo diviene 
Ipgg.tro a percepirli caldo , o freddo ; fìccoine 
le particelle fono nel grado di movimento mag- 
giore , 0 minor di quello, degli organi fenfibilw 
Vedi Senso, cSentimento. 

Il calore li fuppone confillere in un movimen- 
to part colate delle parji del corpo caldo; e don- 
de e facilmente deducibile la ra'uta del freddo , 
eh’ è ij luo tp, tolto ; poicchl noi ritroviamo , 
che il feddo ellinguc , o piuttoflo abbatte il 
calore, onde parche ne fieguc che lotto freddi qti^ 
còrpi Che reprimono, c coflringono il niQvime»* 
ìcr delle particelle, delleqnali.il salda ì compo-, 
f.o. Vedi Calore. Vi 
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Vi fono, intanto, tre fpezie di corpi , che pof- 
fono far quello, c iofe quelli, le cui particelle tono 
perfettamente in ripoto ; quelli le cut particelle 
fono per Venti agitate , ma men violentemente 
di quelle del corpo caldo, al quale ette fono ap- 
plicate; e finalmente quelli, le Cut particelle han- 
no si un movimento proprio, per evitate il fenfo 
del calore ; ma fi muovono con una diverfa 
determinazione ; di maniera che ritengono , e cam- 
biano il movimento delle particelle dell'organo. 

. Quindi vi nafeono tre diverfe fpecie dt fred- 
do , o colpi freddi , il primo fi è quel fred- 
do tornano a lutti i corpi duri , che confido 
nel ripofo delle loro parti . Il fecondo fe quello, 
che nafee dall' immergere qualche parte del no- 
flro corpo in acqua, il che confiflc, nell' edere le 
parti dc'nofiri precordi pili vivamente agitare di 
quelle delfluido, chele comunicano parte del loro 
movimento. 11 terzo fe il freddo che fi fenre col 
raccogliere 1’ aria calda coti un ventaglio , o col 
foffiare il fiato caldo dalla bocca colle labbia chiù- 
fe, elle con fi Ile nel diretto movimento delle pat- 
ticene dell' aria, che cambia in qualche maniera, 
ed abbatte il movimento, e determinazione delle 
parti del corpo; e quindi fe , che un corpo freddo 
non pub raffreddare un'altro , fenza rifcaldarfì el- 
fo : e quindi ancora fi fe , che quanto più le 
parti di un corpo freddo danno in ripofo , tanto 
più debbono le particelle di uncorpo, applicato a 
rifcaldarle , perdere del loro movimento ; e per 
confegucnza del loro calore . Cosi un marmo , 
avendo le parti più quiescenti del legno , che è 
pieno di pori e d’tmcrdizj , fi fente più freddo; 
che il legno ; equindi ancora vegliamo, perché 1‘ 
aria vicina al marmo, ed agli altri corpi deufi, 
fi fente in qualche maniera p.ù freddo, che in al- 
tri lutghi. 

Su qu-ffo principio, ledue ultime fpecie Ai fred- 
do appaiono in qualche maniera più che privazio- 
ni ; potendo riputarli le particelle, che inducono 
il freddo corpufcoli frigorifiei itali; e dimarfi la 
freddezza una qualità reale , non meno , che il 
calore. Vedi Qvalita’, Fricorifico &c. 

Quede particelle non fidamente aumentano 1’ 
agitar one di quelle, continuamente diffide dalle 
parti interiori dell'animale all’ cdertori; ma aven- 
do una potenza eladica, fi piegono, efi appiccano 
intorno a' filamenti del corpo; li tirano, e didac- 
car.o; e quindi viene quell* acuta, pungente fen- 
fazione, chiamata freddo. 

Che qurflo freddo fia più che una pura relazione 
o comparazione, fe evidente dall’avere effetti rea. 
li, e putitivi; come il gelamento, la congelazio- 
ne, la condenfazione, lai rarefazione , il bruciore 
Ire. Vedi Gelamento. 

Il Dottor Cl.ult vuole, che il freddo fi attribuì- 
fichi a certe particelle nitrofe, e ad altre filine; 
vedile di figui e particolari , proprie a produrre tali 
effetti. Quindi ►, eh» il falcar moni aco, il fai pie- 
tra , o il lai di orina , e molti altri fall volatili, ed 
analizzati, mifchiari coll’acqua , accrcfcono il 
grado di freddo molto fattibilmente , t quindi an- 
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cara vienqutlla volgare offervaztone , che \i freddo 
impedifcc la corruzone; la quale pelò non ha d* 
ammenciti, ferzi eccezione; poichfe fe un corpo 
duro, porofo ha t tuoi imetdizj, ripieni dt acqua , 
e quelli Cario molto dilatati dal gelamento ; il 
corpo , che vi s'include brucierà ; c così fe , che 
il freddo fi pruova diffrattivo dello parti di alcu- 
ne piante . Vedi Giaccio, Ruggiada , Con deh. 
sezione, Rarefazione &c. 

Fri udo Potenziale . Vedi Potenziale. 

Bagni Freddi. Vedi Bagno. 

D'oMargariton Frf0D0"| ■ f DlAMARG ARtTO» 
Dinirjgacanto Freddo VVedr^ Diate ag ac auto 
D'jiiilaxioni Fredde J L Distillazione 
FREGAGIONE . Vedi Strofinamento. 
FREGATA, fe un Valcelto Veneziano , comu- 
nemente ufato nell’ Adriatico ; fabbricato con una 
poppa q ladrata, e fenza alcun albero d’ avanti ; 
avendo fidamente l’ albero di mezzo; ed un archetto. 
Vedi Vascello. 

FREGIO, in Architettum, fe quella parte dell* 
intavolatura delle colonne , trall architrave , e la 
cornice . Vedi Tnv.di Archilei, fig. 14., aé , 18 , 30, 
3 a, ♦?. Mi e; e ii Ut. n Vedi ancora Intavola- 
tura . 

11 fregio fe propriamente una fafeia, larga , pia- 
na , 0 membro, che fepara l’ architrave dalla cor- 
nice. Vedi CoaNicE. 

Gli Antichi io chiamano zophoroi 'Snofopri , per 
ragiouecb'era'ordinartamente arricchito di figu- 
re di animali ; c la noUra denominazione fregio 
ha la deffa origine , elfendo formata dal latino 
pbrygìo , un ricamo ; poichfe o fe comunemen- 
te adornato di figure in bado rilievo, che imitano 
il broccato. 

Il fregio fi Gippone e (Ter diretto a rapprefenta- 
re le tede de’ travi traafvcrfalt , che fodengono la 
foliitta o il tetto. 

Nell’ordine Tcfcano fe perfcttamemepianoenel 
Dorico, arricchito di triglifi; nel ionico fe allcvol. 
ce fatto arcato 0 gonfio ; nel qual cafo fi chia- 
mi da Vitruvio pallimene , ciofe gonfiato e nel 
Corintio, e Compodo, fe foventc unito all’architra- 
ve, con un piccolo profilo ,ed allevolte alla cor- 
nice. Ed in quedi ordini più ricchi fe adornato 
ordinariamente di fcolture , figure , feompartimen- 
ti , idone, foliamrntj , fedoni &c. Vedi Tosca- 
no, Dorico, Junico &c. 

In quanto ald’ altezza. dtl fregio , ella fe in Eenef 
rate, la detta di quella dell’ architrave . Il frero 
Tofcano , lo fa Vitiuvio, trenta minuti; Vigno* 
la trcntacinqnc ; Palladio, che lo fa gonfiarne, 
non glie ne dà, che ventifei; e Scamczzi quaran- 
tadue . Il Dorico in Vitruvip , e Vignola fe 30. o 
4P. minuti; in Palladio &c. 45. Il ionico , Vi- 
rtù e io lo fa piano , adcrnaro di foglia di acan- 
to, leoni &c., e lo fa alto trenta minori . Il Vi. 
gnola, che ancora lo fa piano , gli dà 45 miro, 
ti; c’1 Palladio, che lo fa convello o gonfiarne 27 
minuti, e lo Scamozzi ventotto. Il Corintio, Vj. 
truvio lo arricchire- di foglia di acanto , di figO[ ( 
umane &c. , e fa la fua altezza 37 minuti ; , 
X * a Vi. 
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Vignola 45 : Palladio a8 e Scamozzl ji e l 
Finalmente il Comporto , che in Vitruvio b fa to 
cii cartocci, e (colture tra loro , è cinquantadue 
minuti, c mezzo ; V ignota , che lo fa limile a 
V niuvio, gli di folamcnte 45 minuli ; Palladio , 
che lo fa gonfiarne, fola mente jo,e Seamozzi 3* , 

Dalla varietì degli adornamenti , praticati fu’ 
fregi , fono erti vanamente denominati ,come. 

Farci convejjt , 0 pulvinait, lono quegli , il cui 
piotilo b una curvai la miglior proporzione della 
quale è quando fi tira (itila bafe di un triangolo 
equilatero. In alcuni il gonfiamento È folamcnte in 
Cima, come in una mcnlulai in altri nel fondo, 
come in un ballauftm . 

Farci fioriti, tono quegli arricchiti di anelli 
di fimi imagmaij , come il fregio corintio del 
Ftcmtifpizio ui Ncionc ; o con fronde naturali , o 
ghirlande: ovvero continuate , come nel Jonico 
«iella gallena di Apoiline nella L<-ura. , 

Farci Si onci , fono quegli adornati di baffo ri- 
lievo, che rappretenuno Storie, Szgrificj 2 ec. co- 
me quegli dcn’AiCo di Tito in Ruma. 

Farci marmi , lono quegft , che rapprefenta- 
no 1 cavalli marini, tritoni , ed nitri attributi del 
marci oconcoglic, bagni, grotte fiec. 

Farci RuJIici lono quegli, i cui corfi fon roz- 
zi, enne 11 Frigio Tolcano del Palladio. 

farci Simbolici, fono quegli, adornati di at- 
tributi di Religione, come ri Corintio del Tem- 
pio, dietro il Campidoglio 111 Roma, ove fimo 
rapprelcntati gì’ lAium.nti , c 1’ apparato del 
Sagiiticio . 

Frigio Jd Campidoglio. Vidi I verrà acHt no . 

FREG 1 T Claufetm . Vedi Clausum 
I FtvhivLSIA * , Phremfii , F bienni: , in Me- 
dicina, è un delirio , 0 diflralione collante , e 
veemente , accompagnata da una lebbre acuta , 
delirio , e veglia. Vedi Drnaio. 

* Fila ha il Juo nome f fluirli , da fine , meni 
intendimento } ovvero come vogliono alcuni da 
f or, diaframma , in riguardo , che gli Amichi 
Supponevano avere la fua fede in quella par- 
te . Vedi Diaframma. 

Ella dirterifce dalla mania , e malancolia , 
perche quelle fono lenza febbre . Vedi Ma- 
ni* &c. 

I Medici generalmente vogliono che la frenefia 
confili* in una infiammazione delle meningi del 
cervello i c la diftmguonu dalla parafreniie , che 
fuppongono cTTerc un ir$> inalazione del dia- 
fr a umu . Vedi Pa a arar noti . 

i il WiJlis vuole, che -li ano uno (ledo male , e 
che conliflono di una infiammazione di (piriti 
animali. Egli fidamente li diRmgue , pcrchb 1 ’ 
infiammazione naf-e dal ccrebro Imamente, odal 
Cerchio, c cerebello inficine? c conclude che am- 
bedue v trigono dopo la febbre , dal getrare il taoguc 
bollente 1 tuoi adufli iccrcmenti nel cervello. 

II Eocravc fa la frenefia, o vera , nella qua'e il 
crrebro, o le meningi, ambedue (ono infiammate; 
c Sintomatica , dove la materia della febbre b 
n-pa.^u al cervello • 
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La vira a ammazza nel terzo , quarto , quin- 
to, o fettimo giorno, o fi cambia in una mania, 
letargia, corno &c. I tremori, il batter de’ den- 
ti, il (angue grumo(o, che vi dilla dal nafo, fo- 
no prognortici della morte. 

Il male b (pedo l’ effetto delle febbri maligne o 
infiammatorie ; benché allevolte nafea dalla fup- 
prelfionc delle evacuazioni naruralt , come ine- 
(fruì 

La cura t la (leda di quella della apop'eflia : 
ma quando I’ evacuazioni fon concernenti , bi fo- 
gna prima rettificarla . 

Frfnitici nervi , chiamati ancora nervi dia- 
frammatici , e Jlomatici , fono rami nervolì , de- 
rivali da’ nervi cervicali , che fi unifccno in un 
tronco, corrono pel mediali ma indivifi , fintan- 
toché arrivano vicino al diaframma. Inopie fi 
dividono , e (porgono diverti rami , alcuni n-Ile 
mufcolari, altri nelle patti teudinofe di edo. Ve- 
di Nravo, e Diaframma. 

FRENICI Fuji , b un nome dato alle vene , e 
ad alcune arterie del corpo umano; dal loro paf- 
lare pel diaframma. L’arteria frenica nalcf ciati' 
aorta difcen.lenre , e fi ddlribuitce nel diaframma 
e nel pericardio. Vedi Tav. di Anat. Angcol. ) 
fig.i. n.qo.e vedi ancora Arteria, Aorta &c. 

Le vene freniche fono due vene , che la cava 
difendente riceve immediatamente , dopo di aver 
perforato il diaframma. Vedi Tav. di Anat.( An- 
geol. ) fig-6. ht.qq. Vedi ancoia Vena, cCava. 

FRENITI. Vedi Frenesia. 

FRENO, nel governo de’ cavalli. Vedi Mor- 
so . 

Freno, in Anatomia , b un nome dato a di- 
verti iigamenti , dal loro officio di ritenere, e re- 
primere il movimento delle parti , alle quali fo- 
no adattati . 

Freno della lingua, b, un ligamento membra- 
nofo, che lega la lingua 'all’olio IojJe , alia la- 
ringe , alle fauci j ed alle parti inferiori della 
bocca. Vedi Lingua. 

In alcuni fubictti , il freno corre per l’intera 
lunghezza della lingua dall’ uno all 1 altro dire- 
mo : nel qual calo, le non forte rccifo , toglierebbe 
rutta lapoflibilitì del parlare. 

Freno del penii ,b un renerò ligamento , col 
quale il prepuzio b ligato alla parte lafcriore del- 
la p. landa . Vedi Penis. 

La naiuia varia odia formazione di quella par- 
ie ; elTendo fi corto in alcuni , che fé non fi di- 
videre, non potrebbe ammettere una perfetta ere- 
zione. 

Vi b ancora una fpecie di piccolo fieno , at- 
taccato alla parte inferiore del clitorc . 

FRESCO , b una fpecie di pittura , fatta fui 
geffo a frefeo, 0 (opra una muraglia con calcina, 
non interamente lecca, c con colori ad acqua . 
Vidi Pittura. 

Quella forte di pittura ha un giho vantaggio : 
Col tuo incorporarti colla calcina , ed afeugarfi 
con erta , fi rende rtlremimentc durabile, ne te 
nc cade , fc non dopo lungo tempo con ella ■ Gl 

I:a- 
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Italiani .da’ quali gl’Inglefi ne han tratto il fer- 
mine, lo chiamano frefco : Vitruvio lib. vir.cap. 
4. lo chiama Udo Tenario . 

Il pittare a frofco l molto antico , efiendo da- 
to praticato ne’ primi tempi della Grecia , e di 
Roma. Si fa principalmente fulle muraglie , e fili- 
le volre , Ji frofco intonacate con calcina , ed are- 
rà : ma il gelso li ha da gittare foiamente, a mi- 
fura , che fi avanza la pittura , non potendole- 
ne fare una volta pili di quello , che il pittore 
pub concinnare in un giorno, poiché li fecca . 

Prima, che egli comincia a pittare, fi fa ordi- 
nariamente fui la carta un difcgno , da ricalcarli, 
c trasferirli lidia muraglia, circa mezz’ora dopo, 
che fi l applicato il gelso. 

Gli Antichi dipingevano a linceo , e noi pof- 
fiamo ofservate in Vitruvio , quai’ infinita cura 
ulavano nell’ intonicamento , o ingclsamento de’ 
loro edifici, per renderli belli, e di lunga dura- 
ta; benché 1 moderni Pittori han ritrovato, che 
il gelso, fatto di calcina , ed arena gli fi debba 
preferire; tra perche non fi alciutra cosi ptelio, e 

S crchc efiendo un poco più bruno, ì più atto a lo- 
ener di fopra i colori , che non lo lono un fuo- 
!• così bianco, come lo flucco . 

In quella fpecie di pi'tura, tutti i colori arti- 
ficiali c comporti , c quali tutti i minerali fon 
tnelfi apparto, ed appena fi ufa altra cofa , che 
terre, le quali lono capaci di prelervare il loro 
colore, difenderlo dii orm icre della calcina , e 
teli Ilei e a' fuoi fall , che Vitruvio chiama 1 Tuoi 
amaricanti . 

In quanto a far riufeir l’opera di tutta la fua 
bellezza, debbono i colori gettarli fui vivo men- 
tre il gelfo l nientedimeno umido ; ni b fogna 
ri 'oc irlo mai , afciugarlo co’ colori mifchiaii 
col bianco di uovo , o gomma , come fanno 
alcuni Artefici ; per ragione , che quelli colori s’ 
imb amhifcono , ni han bifoguodi prefervazione , 
ma rellana come furono gettati fretrolofamcnie 
al principio . 

I colori ufati fono bianco , fatto di calcina , 
rallentata per lungo tempo , e polvere di marmo 
bianco; 0 cera gialla e roda, violetta roda, ver- 
derame , lapislazuli , fmaldo , terra ncgia &c. 
Tutti i quali fon foiamente terre, e lavorare con 
acqua ; e moiri di loro diventano Tempre più 
chiari , a mifura, che fi afeiutta il frofco. Vedi 
Colokc, Verdirame, Lapis 
Fresco fino , l quello , che fi rifeuore dentro 
il corfo dell’ anno . Wcdminller II. Cap. 4;. Ve- 
di Fine . 

Fresca forza, Tri fa fonia , dinota in Legge 
Inglefe una violenza, fatta in 40. giorni . Vedi 
Forza . 

Se un uomo l fpogliato di terreni , o tcnimen- 
ti ia qualche Ctrl o Borgo, o l privati di elfi, 
dopo la moire de’ fuoi anteccdori , de’ quali egli 
l creJe , 0 dopo la morte del fuo Tenutario a 
vita, o in raglia, pub frullo fpazio di 40. giorni, 
eh’ egli ha fondato il fuo dritto , pollare 11 luo 
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rimedio per una affila o eccezione «1 fona fro. 
feu . 

Cotto frisco, l una frafe marina , che figni- 
fica il cadere di una gran riviera nel mare, per 
mezzo dell» quale, il mare riceve acqua fiofea , 
ed un buon cammino dalla bocca del fiume ; e 
ficcoinc qu flj l più o meno, chiamali maggio- 
re o minore getrj fiefeo . 

Maro fresca, in linguaggio marino, l una 
fiofea truppa per rilevare quella , che prima h» 
faticato in una gran filuca. Vedi Mura. 

FRIBURGO, tra gli Angli-Sadoni antecedo- 
ri .dinotava lo (ledo, che piegio franco diaotb, 
dopo il tempo della cocqu.ita . Vedi Plegio 
franco . 

* Praitcrea eli quidam fumma , & maxima fe- 
curiias, per quam omnrs llatu firmilfimo fu- 
llinenrur , croi ut unufquifque ilabilìar le 
fubfidcjulfionis fccuriiate , quam Angli vo- 
cant Freoborghes : foli tam:n Eboracenfcs 


dicunt eandem Ticninamiatalc , quod fonar 
latini decem hominum num.-rum. LL Eduard. 
II. apud Lamb. Vedi Tenementale. 

Ciafcuno in quello Regno era anticamente af- 
fociato a qualche dccenna , 0 compagnia di die- 
ci famiglie, che erano piegiare, o obbligate un» 
per l’ alita, di tener pace, ed offervar la legge. 
Vedi Tithinc. 

Se fi commetteva qualche delitto da ciafche- 
duno , gli altri nove erano obbligati a rifon- 
dere ; ciol fe il delinquente fuggiva dalle mani 
della giuflizia eian loro accorditi 50 giorni per 
prenderlo . Se non era prefo in quello tempo , 
quello il quale era il Friburgo o fia il plegio 
principale de’ dieci, dove» prendere due del luo 
proprio numero, e plegi principali de’ tre fiibur- 
gbi convicini, i quali dovevano purgar fe defii, 
ed il loro fiibmgo della forfatrura, c fuga del de- 
linquente. Se non fi poteva far quello, il plegio 
principale cogl’ altri orto ne dovevano dar lod- 
disfrenine . 

I grand’ Uomini non erano combinati in alcu- 
na ordinaria dccenna, o dozzina, per effctfi dita 
una badante ficurezza da fe flefii, c da loro fervi 
del recinto. Vedi Oecenniero. 


FRIBUTERI o Flìbufltri , l un nome dar» 
a’ Pirati, che Icjrrono il mare Americano, par- 
ticolarmente a quelli, che fanoo guerra contro i 
Spignuoli . Vedi Buccaniero. 

1 Franceft li chiamano flibupori , deducendo la 
voce dall'Ing'efe {libato o ftjboto, pet ragione , 
che i primi avventurieri di quella fpecie, fjrono 
il Popo'o di San Domingo , che facevano le lo- 
ro efcuifiom colle fiibott o fi luche , che avevano 
p-efe dagl' Inglefi . 

FRICASSEA*, l un piatto o cibo, predamen- 
te apparecchiato in una padella, e me tfo a (ipofa- 
re con buiiro, olio o Ornile . 

* La vjce è pura Ftanctje , formata \ lolla Liti • 
na Fr xvura , firmerà. Altri vogliono , ebt Fri» 
Citici fi* formata dallo Jlrepito, faito dal bx* 
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uro , o offro griffi , quando ì liquefatta nell» 
piacila . 

Noi diciamo una fiicaffea di polli , di coniglio, 
di tenga, di trippa, di tane , di uova , di pi- 
llili &c. 

FR1DSTOLL * , negli antichi Scrittori In- 
glelì , figo fica una lede, cattedra o luogo di pa- 
ce , uuve i delinquenti ritrovano Scurezza , e 
piotezione. Vedi Santuario. 

• Ne’ Pttvi/egf d'immunità, confimi! i alla Chic- 
fa di Sai i Pietra in Youi An. 5- Ere. l'II. fi 
/piega per Cathedra qu ict itudin ;s , & paciS . 
Quod li aliqu.s velano Ipintu agitatus dia- 
bolico aulii, quemquam capere pixlumpferit 
in Cathedra lapidea juvta Altare , quod An- 
glici vocant fruì fieli , iiiefl Cathedia quieti- 
tudiius vcl pacis, hujus tam flagitic.fi facri- 
legn emendarlo lub nullo judicio erat , fub 
rullo perunix numero claudcbatur, leJ apud 
Anglts boibtlei , hoc eli line emenda vocabun- 
tur. Morali. T. j. pag. tjj. 

Di quelli ve n' erano inoiti in Inghilterra , 
ed il più famulo in Beverly , che aveva quella 
Ucuziciie, Hac feda lapidea Frcctldoll dicitur , 
ideft paci i cathedra , ad ifiinn Reut fugiendo per- 
nienrent,omniriiotiam habet Jecurìtatem . Catnd. 

FR1ENOLES Man , eia l’amico nome SalTo- 
ne per quello, che ora li chiama Outlavo , pro- 
fentto. Vedi Proscritto. 

La ragione li è, perché egli era efclufo dalia 
pace , c piotezione del Re , e dovrà negargli!! 
egm loccoilo di amici , per certi giorni : nam 
Jiat.’fieU amicai . 

FRIGJ o Fngafii ,corae li chiama S. Epifi- 
llo, ciano antichi Eietia , o rami di Monta- 
nini , cosi chiamati da Frigia, Paefe , dov’era- 
no in abbondanza . Vedi Catatricj. 

Codoro Rimavano Montano loro Profeta , e 
riguardavano Maflimilla, e Prilcilla come gran 
Pro le ride . Vedi Montanistr. 

Quedo Ipirito di Profezia , o ptuttoflo enm- 
fafmo, era il loro caratine didimivo . In ma- 
teria ri> Trinità, erano Orindc.ffi. 

FRIGIDEZZA o Fate dita', li ufa nello Hel- 
lo fenfo d ’ impotenza , Vedi Impotenza. 

FRIGIDO , Fredda , li ula vaiiamenie quedo 
lenii ine. Stilo frigido, F uno Hile bado , o ima 
maniera di dizione fiedd* , Inrivata di frza,di 
calore, e di haute di parlate. Vedi Stiie. 

FRiCORIFiCO , in Fisica , F un ceno. che , 
che p oline il tieddo - . Vedi Friddo . 

Alcuni Fiofofi ,• particolainieme CalTtrclo, ed 
altri Corpailculati ni g.uo, che il freddo fia uoa 
femplicc privazione, u alfenza del calore ;econ- 
tendono, che vi lieno attuali coipufcali /rigonfiti 
• pariicelle, non meno , che vene fonodelle igni- 
te; donde piccede il freddo, e’1 calore; ma i Mo- 
derni Filolofi non ammertono ahre paiticellt fri- 
gaifiche, cine di quelle de’ lali nitrofi , che flut- 
tuano in aria nelle Ragioni fredde ,• e cagionano 
ii gelamento . 

FRITTA, nella manifattura de’ vetri F la 
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materia o ingredienti, de’ quali li fa il vetro » 
calcinata , o infornata in una fornace . Vedi 
VfTRO . 

11 fale, tratto dalie ceneri della pianta Kali , 
o dal felce, mrfcbiato con arena o infocata , o 
infornata infiemc, fanno una malfa opaca , chia- 
mala da Vetrari fiuta , probabilmente dalla vo- 
ce Italiana fiutare, frigire; o per ragione, che 
la /ri/r» , quando F liquefatta, corre in una malfa, 
limile al'e fritte , o a' fiitttUi . 

La fiuta, era chiamata dagli Antichi Ammo- 
nilium , o Hammonitrum di ap fiat , arena , e ri- 
Tcor, nitro; lotto il qual nome vien deferma da 
Plmiocosl: Arena dna del mare volturno, milchia- 
to con tre volte la quantità di nino , e futa , 
fa la malfa chiamata Animoniirnm , che edeudo 
rinfornata , fa il vetro puro . Hill. Nat. Lib. 
xxxrt. cap.iò. 

Il Neri oderva, che la filila Ga follmente la 
calcina de’ materiali , che forma il vetro ; « 

che , benché potelfe fonderli , e farli il vetro , 
tenti calcinarla cosi ; nientedimeno G confume- 
rebbe più tempo. Quedo calcinamento, o far la 
fiuta ferve a mifchiare , ed incorporare i mate- 
riali inficine , ed a fvaporarc tutta 1’ iimidnà fu- 
perflua . Fatta una volta la fritta , prontamente 
lì fonde, c cambia in vetro. 

Vi fono tre fpecie di finte, la prima dicriftal- 
Iq, o qjclla pe’crMlalli metallizzati, fatta di fale 
di polverino , ed arena . La feconda, ed ordina- 
ria fritta fi fa di fcmpiici ceneri di polverino , 
o bari II ta , lenza edrarne il lale . Fa queta il 
bianco ordinano , o il metallo cridallino . La 
terza F la fritta pc' vetri verdi, e G fa di cene- 
re - comune , fenza alcuna preparazione . Quid’ 
ultima, ricerca dicci o dodici ora di forno. 

I materiali, in eiafeheduna debbono fpolvcriz- 
zarG, c finalmente, JavarG, e crivellarli, ed indi 
egualmente milchiarfi , e rivoltarli foveute nel 
vaio , che G fonde . In quanto al redo , Vedi 
Vetro, e Cristailo. 

FRODE . Vedi Frauoe. 

FRONDA , F una parte della pianta , ordina- 
riamente molto delicata , e piana , che nafee in 
Primavera, e cade in Autunno. Vedi Pianta. 

Vi fono delle piarne fenza fiondi , come tar- 
tufi , c funghi . 

In quanto alla druttura delle fiondi, oderva il 
Dottor Gres» , che le loro libbre non fono in una 
linea eguale, ma Tempre in una pofi'.ura circolare 
angolare, e Je loro fibbre valcolari fono }, 5 ,o 7 „ 
La ragione di quella pohzione lì F, perchF quan- 
to pù ctefcono erette , tanto più forti (ono le 
fiondi . Si olferva inoltre , nelle libbre delle fion- 
di La loro poGzione ordinata ; di tnanterache in 
alcune occupano un ottava patte del circolo, co- 
me nella malvai ed in alcune una decima , ma 
in molte una duodecima . 

Lo Redo Autore oderva, che.'fei parti generali 
fon dirette dalla nuora per la prelervazione del- 
le gemme , ctoF fiondi , loprafoglie , fottofoglte, 
fieli delle fiondi, cappucci , e mjatcllctii , che ' 
le coprono . La 
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• Lj pelle , o velie delle frodai non è altro, che 
quella de’ rami ellefa, come 1' oro ; che col bat- 
terlo fi riduce in foglia. 

Nella gemma , le fendi fono piegate ,allevolte 
in due, ed allevolte in tre pieghe , in qualche 
miniera fimile ad un ventaglio . Se le fendi (on 
troppo grò (Te , fi piegono ‘comodamente in due, 
e fono ordinate una contro l'altra j ovvero fe fo- 
no in numero troppo piccolo , e le loro libbre 
troppo delicate , in luogo di effere piegate, fono 
arrovellate, e formano un piccolo curro , come 
le fondi del lafTobarbatro di montagna , che 
fono dente; o due curri , che cominciano da ciaf- 
chi-duna èrtremità della fond.t , e s’ incontrano 
nel mezzo. Vi fono ancora alcune piante, leciti 
fondi formano tre curri , come il felce , molte 
fondi li coprono di peli di varie figure , quel- 
le del «predo, e de l’ oliva hanno de’ peli , fi- 
ntili alte flelle . Vedi Lanugine. 

I Botanici coniiderano le fondi delle piante , 
in riguardo alla loro (Tuttora , fupetficie, figu- 
ra, confidenza , orlo, fito e grandezza . In ri- 
guardo alla loto drunura , le fondi fono o [em- 
pirci , come quelle del pomo, o pero 8tc. o dop- 
pio , come quelle dell’ angelica , del prezzemolo 
&c. In riguardo alla loro fupcrficie , le fondi 
fono o pieno , come la nummn'aria , l’afaro, l* 
onga.na , l’an rofemo, la brion a canvlenfe ; o 
concavo , (urne quelle delia 'cipolla ; ed in toz- 
zoli , come varie fpccie di Kali , e porri . In ri- 
guarlo'aila loro confidenti, lo fondi fono o do- 
licelo, e fine , come quelle dell’ eiba San Gio- 
vanni , e dell' erba caneca ;o g-o(fe come quelle 
disila .portulaca; o tefftoje , come quelle di va- 
rie f.icie- di porri ; o lanueinolo , come quelle 
del bollicarne . 

In -riguardo alle loro righe , o orli, 'le frondi 
fono tagliate leggiermente , conio alcune fpecie 
di geo, c cannabis lutea , o pii fondo , come il 
trifoglio &lz. Vedi Dentato . - 

In riguardo alla loro Umazione , le fondi fo- 
no allei nate , cioè ordinate alternativamente, co- 
me la tìfica; o oppoflo una all’ altra , come la 
fillirea , ed alcune (pece di rubra. 

In riguirdo alla loro grandezza , le fondi fo- 
no o molto p'offc , come quelle della colocafia, 
e de.lo sfumi lo; o moderato, come quelle della bi- 
ft >rra, o del tiro; o piccolo , come quelledel pomo, 
dalle pere, delle pc IChc &c; o pitcohffimo , come 
quella dei miUcp.-rtugio- , o dell’ erba San Gio- 
vanni . 

Fronde Annuali , "J f Annuale 

Fronde Crinito j I Crinito 

Fronde Dipintili | I Dissimile 

Fa NOE PiiHUmkonti £»Ved."N Procumbenti 

Fronde I ) ivifo I | Divisa 

RrONDE Seminali \ I $f MINALE 

Fronde l', reali J L Vernale. 

Fronda, è .-incera applicata alle parti pili fine 
e Dih belle de’ fiori. 

E veto, che tutti i fiori non hanno fondo ; 
ed è -allevolte difficile a dctcìminarc , qual Da 
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quella , che debba chiamarli fonde , e quale il 
calice dello (ledo fiore . Vedi Calice. 

Per impeJire di confondere le fiondi ile’ fiori 
con quelle del rimanente della pianta, le primi 
fon chiamate di B.tanici potala , le leeone 
folte. Vedi Petala. 

Fronde, in Architettura, fono ornamenti dii 
capitello Corintio; e quindi tratte nel Compo- 
rto ; confluenti nella rapprefe t lac une di un dop- 
pio ordine di fondi , che coprono il vaio, il 
timpano, o il collo della colonna. Vedi Capitel- 
lo . 

Quelle fondi fono ordinariam mte formate , ad 
imitazione di q tefie deli’ acanto ; allevolte di 
quelle dell’ oliva, eJ allevolte deli’ alloro , Ve- 
di Acanto. 

Le fondi fon dividi, ciafeuna facendo tre or- 
dini di minori , e fon piegate ft pta ad un teizo 
della Uro altezza . Vedi Tati, di Atciiitett. fg. 

Ut. CC. 

Fronda d' Argento . Vrdi Argento. 

FRONTALE UJJo, in Auaiumia . Vedi Osìo 
dilla Fronte - 

Frontale, io Medicina , è una forma crter- 
na di rimedio , applicato iurta fronte , c folle 
tempia, con una falcia, per la cura de’ dolori di 
teda, mmctama , vapori, fjulfioni dell’ occhio 
flte. 

I frontali fon comporti di rofe , fiori di fam- 
buco, betonica, magirana , «predo , canfora; 
che avvolti in un pannolino, fi applicano (urta 
fronte, e lolle tempia . 

Vi fono ancora fornaio in forma di linimenti, 
fatti di unguento populeo, ed ertratto di oppio; 
ovvero di parte, polveri, femi &c. 

Ho'fontaliy applicati a calmile la violenzadel 
dolor di teda, nell’ aumento delle febbri, vinte- 
(colano foveotc t nocciuolt di «regge. 

Frontali, in Anatomia , fono uae mufcoli , 
uno in cufcun lato della fronte , che comune- 
mente fi fnp pongono (purgete dalla pelle ; m.i ora 
fi lon veduti nafeere da’ mufcoli ogc pitali; o piat- 
tono appare, che r frontali , ed occipitali fieno 
(olam me un mufcolo continuilo digaflruo , m 
ogni laro , che muove il peticranio , la pelle 
della fronte, e delle fopracigfia . Vedi Tav. di 
Anat. ( Miol. ) fig. i.a.i. E vedi ancora Occipi- 
tali . 

I fontali cominciano aJefserecosl denominati, 
dopo che fon cominciati a pafsatc per la (mura 
coronale , colle fibbre , che pulsano obblique- 
mente nelle (opraci glia, dove terminano, c nel- 
la parte inferiore della pelle della fionte. 

Hanno elli ciafcheduno dueappannaggi : il di- 
pende o crtrrne è comunemente fifso all’ofaodel 
nafo; l'inferiore è fido afi’oiso della fronte ; e 
da Volchero Coiterè nputato qp n.ufcolo difila- 
to , c chiamato corrugatore , dal fuo ufo io ti- 
rare le fopraciglia uno all’ altro. 

FRONTATO, è un (cimine ufato da Botani- 
ci, per efp'in.i re, che una pelala, o fionda di 
un bore cielcc fempre pili larga , cd almeno ter- 
mina 
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mina in una lista retta; in op porto a Cufpidato 
che e [prime , che le fiondi terminano in una pun- 
ta . 

FRONTE*, l quella parte della faccia fopra 
il fopiaciglio. Vedi Offa della Fronte. 

* La lece è formata dalla latina frons ; e quefla 
dalla Greca qportir , penfare , concepire , di (fa it 
mert , penfrro. Il Maninio, che appruovaque- 
Jla etimologia , offerva , che dalla fronte di 
una perfona noi concepiamo chi fin , di che i 
capace , e cofa ella penfa . Il Dottor Laurent 
la deriva da fette , per ragione , che poita il 
fegno,di quel che noi abbiamo in tejìa. 
Fronte, h ufata ancora, qualora moire per- 
fone o cole fono' ordinate per lato , e inoltrano 
la loro fronte , o parte d’ avanti. 

Quelle truppe ordinate in forma di battaglia , 
fanno una laiga fronte : le tre Legioni furono qui 
dilpolte in due linee, come Ccfare ufava di fare, 
quando con poche forze avea occafione di {tende- 
re la tua fonte. Lo fronte di un’Armata confido 
di tanti battaglioni , ed altrettanti fquadroni . 

L’ evoluzioni Militari iufegnano , come fi dee 
fare la fronte di qualche lato, cioi come prefen- 
tar la taccia , e le armi al nemico ; qual lato 
voglia, che fi attacchi . Si attacca il nemico di 
fronte , e di fianco. Vedi Fianco. 

Fronte , in Architettura , dinota la faccia 
principale, o il lato dell’ edificio, o quella che 
refenta il principale afpetto , o veduta . Vedi 

ACCIA . 

Il Palazzo t comporto di un gran pilallro in 
fronte , fiancheggiato con due ale . Vedi Fron- 
tespizio . 

Fronte, in Profpettiva, i una proiezione , o 
rapprefentazione della faccia, o parte di avanti 
di un’ afpetto ; ovvero di quella parte, diretta- 
mente oppcrta all’ occhio; chiamata ancora pili 
ordinariamente Ortografia. Vedi Ortograpi a . 
Linea della Fronte. Vedi Linea. 

Fronte a ficaia. Vedi Scala. 

Off : ii detta Fronte, Or Frontis, in Anatomia, 
c l’orto della fonte. Vedi T.,v di Anat. (OrtcoJ.) 
fig.i. lit.nc. Vedi ancoia Fronte. 

L’ orto della fonte , l un orto del cranio in 
forma quali rotonda . Unifce quello gli orti dei 
fincipite, e delle rempia per la futura coronale s 
c gli orti della mafcella fuperiore per la futura 
travlerfale ; e l’orto sienoide , per la futura sfe- 
noidale. Vedi Cranio . 

Egli forma la parte fuperiore dell’orbita, ed 
ha quattro Apofifi , che fono ne’ quattro angoli 
delle due orbita. 

Ha due buchi fopra le orbita , pc’ quali partano 
la vena , l’arteria, ed alcune verghe del primo 
ramo del primo paio de’ nervi : Ha parimente 
uno in ogni orbita un poco fopra l’orto plano , 
per lo quale un ramo della vena oftalmica del 
primo pajo de’ nervi pafsa al nafo. 

Ella ha due fieni Copra le fiopraciglia, traile file 
due tavole : fono quelle vcftite di una delicara 
membraaa , nella quale vi fono molti vali di 


FRU 

fangui , e glandole , che feparasò una fierofità 
muccofa , che cade nelle narici . L’ intcriore di 
quell' orto ha multe inegualiil, fatte da’vafi del- 
la dura madre . Egli ha due grandi folletti , fat- 
ti da' lobi interiori del cervello . Sopra la ert- 
ila galli ha un piccolo buco cieco , ne! quale t 
inferito l’ diremo del feno longitudinale. 

FRONTIERA * , ì l’orlo, confino o elimini- 
ti di un Regno , o Provincia , thè i nemici ri- 
trovano in fronte , quando vi vogliono entrare 
Noi diciamo nna Cittì fontina ,. una Provincia 
frontiera ile. Le frontino erano anticamente . 
chiamate Marcirei . 

* La voce t dnivata dalla ftancefe frontiere ; • 
quefia dalla Latina frontaria , per ejere una 
jfpeeio di fronte, oppofla a! nemico. Lo Scila* 
nero deriva la frontiera da front ; in manie, 
rade frontiera ì !' ejleriore o la parte molto 
avanzala di uno Staio, come la font* ì quel . 
la detta faccia di un uomo. 

FRONTISPIZIO *, in Architettura ,1 la fac- 
ciata o principal faccia di un bello edificio. Ve- 
di Facciata . 

* La vocel formata dilla Latina frotltifp lei UIH, 
cioi fronti! hominis mfpeHio . 

Il frontifpizio della Loura è il p ìù bel pezzo 
di architettura in Francia. 

Quindi ancora per una figura , noi diciamo il 
frontifpizio di un librtf, intendendo i’ ornamen- 
to def titolo, incifo fu Ila prima pagina . 

FRONTONE , in Architettura , è un orna- 
mento , tra noi pih ordinariamente chiamato Pe- 
damento Vedi Pedimento. 

FRUGIVORI Uccelli , fono quegli , che fi 
alimentano di frutti, o in tutto, o in parte. 

I frugivori fecondo il Signor Willoughby, fono 
una fpecie di uccelli terrcllri ; alcuni de quali 
hanno i becchi, e gli artigli uncinati; e niente- 
dimeno di una natura dolce, e non rapace : ta- 
li fono la fpecie de’ papptgalli , che benché car- 
nivora, fi alimenta nienreJnncno di frutti. 

FRUMENTACEE Piante*, fono quelle , che 
producono i fieli genicolati, o nodofi colle fron- 
de vergate, e i cui femi che crefcono fulle fpt- 
che.o iubi,fono utili a farne palla o pane . Ve- 
di Pianta. 

* La voce i formata da frumeocum , un nome 
generale, che comprende tutte le foni di gra- 
no da far pane . Quindi gP Italiani , che Jte- 
guono il latino , ujano grano, e frumento per 
una mtdefìma cofa . 

II grano, l o-zo, la legala, il miglio &c. fono 
piarne frumentacee . Vedi Grano. 

Alcuni Autori ufano frumentaceo in un fenfo 
pih (fretto , redringendolo ad una piania , che 
porta la confoim lì all’ avena , in riguardo de’ 
loie frutti, ftondr, Deli o fintile. 

Ma quello fembra fondato fopra una nozione 
erronea del frumento, come fe dinotarti: fidamen- 
te il giano ; che ì piurtorto 1’ offi.io del triti- 
co .. 

FRUMENTARJ, in Antichità , erano unafpe- 

cie . 
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ofe ii faldati , • ttcietl fotto I* Impero Otti- 

dentale . 

S. Cipriano riferifce in Hna delle fue lettere, 
thè fi mandarono a lei alcuni di quelli fiume» - 
tari . 

Il primo tempo, che noi leggiimo d e'fimmt*- 
t£Tf come Officiali , è nel tempo dell* Imperado- 
re Adriano . Spatriano nella vita di quello 
Principe ci afficura, eh’ egli lacera ufo di loro, 
per informarli di quel, che accadeva . Prima il 
nome frumentari» dava fi folamente a’ Mercadanti 
«li grano, o alle mifure del grano . 

Quelli frumentar/ non formavano alcun corpo 
particolare di foue , difiinto da ogni altro; ma ri 
ora un certo numero di loro in igni legione , 
come tra noi ri ò un certo numero di gra- 
natieri in Ogni Battaglione ; perciò nelle anti- 
che Ifcritioni noi ci abbattiamo co’ frummu- 
rj di quella o di quella legione . 

Si luppone, eh’ erano originalmente un nume- 
ro di giovanetti, difpofli da Auguflo per le Pro- 
vincie, particolarmente nelle llrade grandi ,per 
avvenir l'Imperatore di qualunque (pcdizioDe , 
e di ogni cofa , che avvenite . Perciò avevano 
una fpecie d' intendenza di tutti i carriaggi i e 


per quella ragione venivano ad impiegarli per 
lo tralporto del grano o frun 
donde è renuto il loro nome. 


Dopo effi furono incorporati in una truppa , 
dove tuttavia ritennero 1’ antico nome . 

Il loro principe! officio era di dare gli avvilì, 
nel che convenivano con que’ chiamati curiofi , 
a' quali erano fovente uniti. Vedi Cuaioso . ~ 

FRUSTO , fiuflum in Matematica , l un pez- 
zo di cola Tagliata dal corpo . Vedi Tzunca- 
TO . 

Frusto delia piramide , « cono , ò una parte 
o pezzo di etti , tagliata ordinariamente da ua 
piano paradello alla baie. Vedi Piramide e Co- 
no . . 

Tucti i legnami rotondi, e piani , che fon Ti- 
fati, fi pofsono concepire, come il fiufia del cono 
o della piramide . Per trovare la quantità di ef- 
fo , prendete il fegurnte teorema , cbt nel prin- 
cipale l del Signor Oughtred . Dato B (Tav. di 
Compaff. fig 5. ». 1. ] lato della bile maggiore ; 
d minore lato della baie; A altezza del fiufia : 
benché fotto, noi lupponiamo B k rapprdentare 
le aree delle due bali . L’ intera altezza e» -f- A 

— H . 

Primo per trovare ardite, come B — b * b : ; 
k A d A <1 

A : or reto— 

B — b z' 

lntanto B H~ J volte a tutta la piramide , 
poiché qualueque pnlmo l tre volte una pirami- 
de della ttelsa baie; e l’altezza di cito per 7 e 
10 di F.oclide , e ka ~j volle allo puam.de lu- 
pe riore , 

• B H — k 4 

Pciciò ■ ■ ■ ' eguale al fiufia ceffi pita- 

Tam.Or, 3 
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aride richieda : tjual teorema io parole l quella.'. 

Moltiplicate la bafe inferiore per 1 ’ intera al- 
tezza ; e dal prodotto forrracre la bafe fupeiiore, 
moltiplicata peri' altezza del pezzo di fopra man- 
cante ; che indi un terzo del rimanente darà il 
frufia . 

Della ftefia guifa voi potrete procedete per il 
frufia di un cono , folamente fari più difficile A 
ritrovare le bali circolari . 

FRUTICE, l un vegetabile di un genere tra 
l’albero, e l'erba , elsendo balio, ma di fofiaa. 
za lignea; e producendo rami lignei . Vedi Sur- 
rauTicE . 

11 frutice > un piccolo , e bafsa nano ; avvera 
una pianta lignea, di grandezza meno di un al- 
bero, c che oltre il fuo ftclo principale ei rami 
fovente dalla llefsa radice , caccia molli altri eoo. 
fiderabili rampolli o fieli. Veda Albero e Pian- 
ta . r 

Tali fono il ligufiro, il fillirea, 1 * oleafiro , il 
buffo , il caprifoglio &c. I fiutiti , e gli albera 
fporgeno nell’ autunno una fpecie di bottoni , a 
gemme negli affi delle frondi . Quelli bottoni fo- 
na come tante piccole uova , che venendo a di- 
latarli pel calore della primavera feguente, B ap to- 
no io (rondi e fiori . Perciò ialieme coll 1 al- 
tezza alcuni dillinguons i fiutiti da' fu fi turici . 
che fono baffi flerpi , che non fporgoao alcuni 
di quelli bottoni , come il rofmanao , ài rima 
0K. .c 

FRUTTIERA , l un luògo per mettere «con- 
fervare i frutti. Vedi Frutto e Granajo. 

La Fruttiera dovrebbe effere inacceffibile a qua- 
lunque cofa umida, o anche alla gelata. 

FRUTTIFERA, fc la qualità di portar pie- 
nezza di frutto, chiamata ancora fertilità e ft- 
taadità. Vedi Fecondità , e Fertilità’. 

FRUTTO , nel fuo leofo generale include 
quallìvogiia produzione della terra pel nutrimen- 
to e loltegno degli uomini i e degli altri anima- 
li ; come erbe, grani , legumi , fieno , lino ed ogni 
cola , efprcITa da” Latini fotto nome di fiugtt. Ve- 
di Erra , Grano , Legume &c. 

La divozione , e folennità della fettimana di Ro- 

5 azione furono jftituite, per procurare una bene- 
izione su 'frutti della terra. Vedi Roczzione. 

. Nella legge Civile li difimguono Ite fpecie di 
frutti. 

Frutti Naturai», che fonoquelli, prodotti fpon- 
raneamenre dalla terra , e lenza Alcuna coltura ; 
come quelli degli alberi. 

FauTTt J'mdufiria , che benché naturali , ri- 
chieggono qualche coltura per perfezionarli. 

• Frutti Civili , che fon folamente frutti nell’ 
occhio della Legge; coma reodite , (alar), foldì 
8tc. Vedi Usufrutto . , 

Nella Legge Canonica i fiulti includono qua- 
lunque cofa , della quale fon compufte le rendite 
di un Beneficio, come efiaglio , decime, rendite., 
•fierte, molini &c. Vedi Primi Fruiti. 

Frutto , nella Storia Naturale , dinpta 1 ’ ul- 
tima produzione di un albera 0 di una pianta , 
V y per 
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■tr la propagazione e moltiplicazione della Tua 
Specie; nel qual fenfo frutto include turte le lo- 
ro fpecie di femi , to’ loro fornimenti, ite. VeJi 
Seme. 

Fa otto, in Botanica , b propriamente quella 
parte della pianta , nella quale b contenuto il Te- 
me, chiamato da’ Latini jruSut , e da’ Greci a ■*- 
*»<. * 

Il frutto di una pianta b allevolte unico , co- 
me nel papavero; ed allevo'ie in gian numero , 
come negli alberi di mele &c. , alievolte ficco, 
ed allerolte molle e carnofo. 

Feutto , implica allevolte I* unione di femi 
in una pianta, come in un ranunculo , pifello , 
ite ; ed in generale tutte le fpecie di femi o gra- 
nelli, o (coverti, o coverti in una caplula o bac- 
cello; e comunque fi voglia olTeo, carnofo , cor» 
tecciofu, membranofo o limile. Vedi StMEeGaa- 
MILLO . 

Il frutto , b il prodotto e’I rifultato del fiore , 

• curilo per la cui produzione , e nutrimento dee. 
fi dcflinato il fiore. Vedi Fioue e Genieizione 

tirile Punte . 

La (Iruttura , e le parti di diverti / tutti , (ono 
in qualche maniera differenti , ma in tutte le fpe- 
cie.le pani effenziali del /rati# appaiono efferc fo- 
Jamente contmuiEioni o efpamioni di quelle , of- 
fervate nell’ altre parti dell’ albero. 

•(I DottoeBeal ci fuggerifce alcune belliffime ra- 
gioni per la direna comunicazione traile pani più 
remote dell’albero, e quelle del frutto ; dimaniera- 
che le fielTc fibhre o flamine , che collituifcono la 
radice, il tronco , e i ramiceli!, fi cftendono in molti 
Jruttt . Vedi Pi a nt* . 

Cosi tagliando attraverso un pomo, fi ritroverà 
Cim.oflodi quattro parti ciob i il gufcio , o 
la corteccia , che b folaminte una produzione 
(H gnfcio, o elleriore corteccia dell'albero . a? 
Un parenchima o p< Ipi , che b un efpanfione , ed 
inrnmtfcmza della corteccia loteriore dell’albero. 
J? Le libbre, o ramificazioni dellaparie lignea 
dell’albero, d (perle pel parenchima. 

Di quelle ultime, gli Autori generalmente nu- 
merano quindici rami principali ; dieci de’ quali 
penetrano il parenchima ed inclinano alla bafe del 
fiore; altri cinque afe end ono più perpendicolar- 
mente da) prdirciuolo o fido , e »' incontrano co' 
primi nella baie del fiore, a’ quali rami fono at- 
taccati le capfule o vede de' oocciuoli. 

Qnrfli ram', effendi» in principio elicli pel pa- 
renchima al fiore , formicolio la materia , necef- 
faria alla fva vegetinone : ma erefecndo il 
fruito , intercetta 1’ alimento , e cosi il fiore 
manca e cade. * 

4.° Il cuore , che b il prodotto della midolli 
della pianta indurita e fortificata dalle all del legno, 

• delle t.tbrc. modulate eoo elTu. Serve quello a fòt- 
■ ire ut a c llula per le mandole; a filtrare il Lic- 
eo del [ai .chini., e In (pollarlo coll prrpaiaio 
all* man. iol a , 

lu ai], ciò noi diftinguiamo cinque pani, citò 
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la pelle, il parenchima, la umificazione, il noc- 
ciolo e Facciano. 

Le ire prime parti fon comuni alla meta . Il 
■lacciuolo , olfervaro principalmente nelli pera (T 
angofcia b una congerie di corpuscoli pietrofi , 
doperfi per tutto il parenchima ; ma nella fila 
maggior pienetza,e ben chiuli infieme intorno 
al centro, o acciailo. Egli è formato di una par- 
te penula, o calcolofa d i fucco nutritivo , • 
paiemhima , llravafato in mafie. 

L’ acciailo b una follauza agra , di un’ aci- 
do ' pore , di una figura globofa , racchiuda 
fo in un’unione di molle delie parti pictrofe di 
(opra menzionate . 

Nei luiino, (treggia &c. vi fono quattro pa-« 
li , ciob corteccia , parenchima , ram fi.azo- 
ne e nocciuolo . Il nocciuolo b compollo di 
due parti mollo differenti : I’ interiore , chiama- 
ta la mandola , b molle , pib tenera e pib leggie- 
ra ; eiTeudo derivata dalia midolla dell’ albero 
pe’ rami Seminali , che penetrano la bife del 
nocciuolo: la parte edema o più dura , chiamata 
il nocciudo, b uoa concrezione di parti pieirofe 
o calcuiofe del fucco nutritivo; Umile a' noce moli 
delle pire, e ùmile a quelli, contiene una mate- 
ria molle parcnchimofa . 

La noce, analoga alla quale b la ghianda, k 
compiila di un gufeio o conca della corteccia * 
della midolla . Il gufeio b comporto di una verte 
e parenchima, derivata dalla corteccia e dal le- 
gno dell’albero. La corteccia b comporti di una 
parte interiore ed elleriore : la prima b una du- 
plicatura della tunica interiore del guf io j la fe- 
conda b una fortilizi m j Scolo fa , derivata dalla 
{Iella Sorgente, come il parenchima del gulcio. 
Mi Se la midolla o polpa della mandola nafea 
dalla midolla dell’ albero o dalla parte corticale 
del frutto , non fi conviene . 

Finalmente le more, e uve file, oltre le loro 
parti generali, ciob Veli:, parenchima e ramifi- 
cazione, contengono i granelli, di natura pietro- 
sa, che fanno Folli io di Semi. 

In quanto all'ufo Ac' frutti , olire del piacere 
e vantaggio , clic producono agli uom oi , fono 
di giovamento ne'giard ni, prefervando, e nudrrn- 
du ì femi nnchiufi; nel filtrare la pane più grof- 
folana, tenta e onrola del fucco nutritivo della 
pianta; e ritenendola in le, alno non mandandone 
alcuna al fcmr,fenon la parte più pura, più ela- 
borata, e fpititofa, pel foftegno, ed aumento del 
p.ù tenero e delicato embrione , o pianticciuola , 
contenuta in effe ; dimanieraebe i frutti fanno lo 
dello officio al Seme; che le frondi fanno ì\ frutto. 
Vedi Pi*nt*, Generazione, Fioat, F eondi &c. 

Feutto-, ne' giardini , dinoia la produzione di un 
albero fruttifero, come Mela, Pera, Sufim, Pe» 
Lhe, Albicocco, Ciregge: Uva, uva di conato. 
Biciancoli , fichi , mandole &c . Vedi Attno oi 
r E OTTO. 

I funi fon dirtinti in fanti noccìtttlrfi , in 
frutti mmdolofi, frutti Ai fr tmn.no , t funi £ 

tour- 
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•arvemo : frutti interrii, e fratti mimi . 

Il Sig. laQuintime orterva.che le terre fredde, 
pefant i , ed umide , producono i frutti pili gran- 
di, e belli; e che le terre pili calde , pili (ceche 
e pila leggiere , i pili dcliziofi e più grati al 
gufto . 

1 frutti in riguardo al Commercio G diflin- 
girono in recenti o frtfcbi , e fecebi. 

Frutti Rettiti Cono quelli , che G vendano , 
fubito che G raccolgono dagli alberi , (enza ulte- 
Tior preparazione. Come fono molte delle pro- 
duzioni de’noftri giardini, ed Orti; e 6 vendono 
da’ fruttajuoli . 

Frutti feccbì fono quelli feccati a! Sole o al 
fuoco , con altri ingredienti , allerolre aggiunti 
loro, per confervarli ; portati principalmente in 
Inghilterra di 11 dal mare , e venduti dagli Spe- 
ziali. 

Tali fono le uve , i partì , i fichi , i capperi , 
le olive, i garofo!i,i nocunofeati, il pepe, ed al- 
tri aromi. Vedi folto i loro refpettivt Articoli 
Uva, Passar ina, Fico &c. 

Sotto la denominazione de ’ frutti fecchi vengo- 
no ancora fovente comprdi le pera , mela , man- 
dole , nocelle ite. 

Frutti Polipnenof . Vedi 1 ’ Articola Polivi- 
renosi . 

Frutti tenenti per monete . Vedi 1 * Articolo 
MoNETa. 

Primi Frutti. Vedi Primizie. 

Alberi di FauTTi fon dirtinti quelli a inibirà 
de’ frutti , che portano; in alberi di frutti biffi, 
ed in alberi di fruiti olii. Vedi ALitao,e Frut- 
to. 

In riguardo agli alberi di frutti, il Signor la Qjin- 
tinie orterva i P Che il tagliare , e putare gli al- 
beri giovani, impedifce loro di crefcere vivamen- 
te ; benché contrrbuifca molto alla bellezza dell’ 
albero , ed alla dolcezza e flavore dei frutto. 

x.° Che gli alberi di frutti raandolofi portano piti 
tardo il frutto, che gl’alberidt frutti nocciuolofi : 
erteodo il tempo richiedo, prima che giungono in 
uno (lato aito a portar frutto , uno coll’ altro , 
circa quadro o cinque anni: mi che quando co- 
minciano, portano in maggior pienezza , che il 
frutto nrcciuolofo. 

J° Che i frutti nocciuolofi, i fichi, e le uve 
comunemente producono frutti in abbondanza 
in tre o quattro anni , c porrano la piena il 
quinto, e’I Teda, e cosi li ritengono per molti 
anni, fr fon ben coltivati . 

4? Che i frutti nelle derte vicinanze fi ma. 
turano molto piò predo in alcune terre, che in 
alr're di diverto temperamento , 

j? Che nello dertò rampollo , la date calda 
0 (refe» produce o caccia lo dello frutto . 

i? Che i frutti degli alberi murali general- 
mente G maturano prima di quegli alti; c quel- 
li all!, prima degli alberi nani. 

7P Che i frutti degl’ albera piantati mjrali 
in mezzo giorno , e oc’ quartieri orientali co- 
munemente G maturano circa lo Aedo tempo i 
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follmente in mezzo giorno più predo , che 
quelli in Oriente. Quelli in Occidente fono più 
tardi di otto o dieci giorni, e quelli in Setten- 
trione di quindici o venti . Vedi Esposizione. 

In quanto al piantare, mondare, innedare icc. 
degl’ alberi di frutti . Vedi Piantare , Tras- 
vi anta r e , Mondare, Innestare &c. , e Vedi 
ancora Orto, Giardino, Semenzaio &c. 

Il Signor de Kerton nelle Memor. delF Attiri. 
Rette delle Scienze An. I7i<- ci dì un metodo 
d’ innedare gli liberi di frutti nocciuolofi , lenza 
perdere tempo ; di manierache un albero , che 
porta il frutto cattivo l’anno precedente , lo por- 
ti fceito nell’ anno feguente. Avviene fovente , 
che le perfone s’ ingannano negli albeti di frutti, 
fpecialmente in quelli, portati dal (emenzajo ; ed 
egli è cofa penofa , dopo di avere afpetta- 
to tre anni pel frutto, ritrovarlo all'ultimo cat- 
tivo; ed edere obbligato ad inneftarlo di nuovo; 
ed al'pettar quattro anni di più per una feconda 
fperanza . In effetto ne’ metodi comuni d’ in- 
nedare non fi ritrova migliore , che di tagliare 
la teda di un albero, e fargli metter fuota un 
nuovo legno per inneftarvr ; Ciò necertanaraente 
produce un lungo ritardamento , che il Signor 
bertoni dimodra, come fi può abbreviare . 

In confidrrando I’ unione del fuoco nell' inse- 
llo , fu portato quedo Autore a penfare , che 
tutto l'officio , che In corteccia & nell’ innedare, 
ù di ricevere i’innedo; di manierache fe la cor- 
teccia non fia perfettamente dura , (ceca , inflcf- 
fibile , ed incapace di produzione, fenza fchian- 
tare, o crepare, farebbe indifferente I’ inned ufi 
fopra il legno nuovo , o fopra il Vecchio, parten- 
do il fucco in ambedue egualmente . Qual ragio- 
namento ebbe la furtunadi verificarli con molti 
(perimenti, fatti con quedo difegno. 

Noi damo in liberti adunque <T innedare 
uafi in ogni tempo , ed in qualunque legno . 
orcio un albrco di pefea d’una fpccic o qualità 
cattiva, può innedarfi io un’ altra migliore ut 
Autunno .dell'altezza del fuo frutto, e fucco, len- 
za tagliare alcun ramo . L’ inoedo (ubilo fi ce- 
menta coll’ albero coll’ unione del fucco , fenza 
offenderlo affatto ; di manierache ragliando i ra- 
mi fopra l’inncdo la Primavera feguente , io 
derto rnnedo inlerito il precedente Autunno, cre- 
feerà vigorofamente; ed ertendo fopra un legno 
della il erta fpccic , il frutto da quel tempo pro- 
dotto, farà molto più grado e più delicato. Ma 
queftr non ù il gran punto; perche I' albero co- 
si mnedaro non fari produzioni fino al terto 
annp, e noi non averemo funi nel primo . 

Perciò è da o tervarfi , che vi fieno, tre fpecie 
dirami: rami di legno, che (porgono immediata- 
mente dallo deio o tronco dell’albero .- rami di 
frutti; t rami mezzi di legno , e mezzi di frut- 
ti, ertendo quelli, che nafccndo da’ più gran ra- 
mi di legno, prefervano il loro carattere; ma in 
due anni di tempo producono i frutti di legno. 
Ora quelli intermediata fpecie di rami , ò quel. 
U , che noi dobbiamo fcegliere per 1’ innedo . 

Y v x effi ’ 
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cfli facilmente fi ronofeono, per cflere piu giofH 
de’ rami de’ frulli, e meno de' rami del legno : 
hanno ciafcun di loro due, tre, quattro , ed an- 
che cinque frondi in ogni occhio, a gli occhi fo- 
no molto pili diflanti uno dall’altro , che quelli 
de’ rami del frutto , ma più ftrerti di quelli de’ 
rami del legno . Bifogna aggiungere, che glioc- 
chi in un tal ramo fono tre ; uno diretto pel 
ramo di legno; ellendo fitaato traile due frondi, 
ed avanzandoti pili olire degli altri due, che fon 
diretti pel frullo , e fon fituati a' lati citeriori 
delle frondi . 

Quelli ultimi fono i precifi fubbieti da fceglierfi 
per I’ inncfto di dentro . Dodici di quell’ innelii 
più o meno fecondo la fortezza dell’ albero , fui 
quale ha da inneflarfi , effendo doverofameme 
applicati , noi poffiamo attendere una quantità 
di buoni frutti l'Anno prolfimo. Copra quello flef- 
fo albero , che l'anno addietro prodnceVa ileat- 
tivo • 

f-TIRIASl *, 4-0EIPIA2I2 , in Medicina,» 
il mortai peditulorit, o la pidocchi!» , colla qua- 
le 1 fanciulli, ed anche gli adulti fono allevslte 
afllitti. Vedi Pidocchi»»». 

* Lj vote è formolo dot Greto pitip, pule* . 

La fua cagione » ne- Temi di que’ vermini , 

che rifiedono nella cuticula , e che nell’ andar 
cercando un proprio nido , la rifcalda , e Oro- 
fina in modo che ne fchiude i Cernì . Vedi Ventai. 

I panni lini ufari dagli Orefici per nettare i 
loro vafi dopo P indoratura .fono eccellenti con- 
tro le Ftiriafi , per ragione del mercurio , che 
contengono ; applicandoli con ìlleofinar la leQa 
dei fanciullo. 

(■TISI $01212 . Vedi Tuie». 

FUCILATO , » quanJo un campo » intera- 
mente coverto , o divifo in focili. Vedi Fuci- 
le. 

FUCILIERI *, nell’ arre militare fonofoldatta 
piedi , armati di fchioppi , che fon o generalmente 
«olle canne grolle. Vi » un Regimento di fa- 
ni ieri per la guardia dell’ Artiglieria . 

* Lo vote I formolo dolio FeanteJ'e foli! fafel- 
lo , o fet toppo . 

FUCINA , propriamente lignifica una piccola 
fornace , dove gli Orefici, ed altri lavoratori di 
ferro, di acciaio he. rifcalJano i loro metalli, e 
li fanno fuoco perair, Bollirli, e renderli piùmil. 
Irabili , e maneggiabili Copra I’ incudine . Vedi 
Fouict . 

Noi diciamo la Tutina di un ferrato , la fati- 
no di un orefice, la futuro di un correl'aro , la 
fatioo di una chiavaro ho. La fatino ufata da 
molti , che travagliano in ferro » molto Templi- 
ce ; e noi addurremo in efempio quella del Fab- 
bro , alla quale pofTeno ridurli tutte I’ aìtre . 

II focolaro è un «ufficcio di mattoni circa 
due piedi, e fri pollici alto, la fchiena della fa- 
tino » fabbricata alta per mimo a Ila folti::»; e J » 
tacrhiula fopra il focolaio con un covcrchio, che 
potrà al cammino, per |mrrar vati fumo. Nella 
Schiena della fatino dii mp ilo- il focolai* vi » 
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una lamina ma (Uccia di ferro , con un condotto 
cinque poilici lungo , nel quale entra I’cflremirì 
o punta del mantice: 1’ ufo di quella lamina, c 
tubo » di prefervare la punta de’ mantici , 
e la fpalla del focolaro dall’ efTete bruciate . Io 
dirittura avanti il tronco, ed in circa la diflanza 
di due piedi vi » la una piena d' acqua pe> ba- 
gnare i carboni, e cosi accrefccre la loro forza; 
come anche per ifmorzaivi il ferio. Dietro del- 
la fpalla della fatino fon fituati i mantici , una 
delle parti de’ quali » in tal maniera (ìtuata , _ 
che non fi muove, ni in giù, ni in fi^; ed al? * 
altra parte» attaccata una fune , un» catena, cd 
anche una verga, che alzaudofi perpendicolarmente, 

» attaccato ad un legno a travedo , il quale mo- 
vrndofi in equilibrio fui fuo centro , Icrvc di 
manico . 

Con tirar giù quello manico, la tavola mobile 
del mantice fi alza, c con un confidcrabile pefo 
fopra della tavola fupcnore G fpmge giù un al- 
tra volta ; e con quella alternativa agitazione 
fanno il loto cfHcio ì mantici . Vedi Mantice . 

I Bracieri o fucine de' ramaiuoli dificrifcono 
poco da quella, che fi » deforma, fe non » che 
fono affai p fi piccoli , e che non vi fi brucia al- 
tro di carbonella . I metalli ufati da quelli operai, 
non fon capaci di foflenere la violenza delcaibone. 

Fucina,» anche ufata per un ampia fornace, 
dove il ferro rozzo, cavato dalla mina vi fi pj»* 
rifica . Vedi Fiato. 

Ma quella fi chiama propriamente cosi foina. 
ce, che fucino. Vedi Fornace." 

Fucina » p li propriamente ufaia per un al- 
tro genere di fornace , dove il ferro rozzo lique- 
fatto , e fcpataro in una prima fornace , » 
ridotto in ubane, » accalorata , e liquefatto un' 
alita volta, e battuto con gran maritili , c ca- 
li recìduto più dolce, più puro , dùttile , c capa- 
ce di cITcr lavorato. Vedi Ferro. 

Di quelle fatine ve ne fono di dne maniere ; 
e per le quali palla il ferro fucceflìvamente , pri- 
ma di venie al Fabbro ; la prima chiamata in 
lnglefo Finorjr , dove i pezzi tozzi del ferro fono 
lavorati in ferro grolfo, e preparati nella fecon- 
da fatino: la quale fi chiama Chojfe r/pdovc poi 
fi converte in sbarre, per farne ufo. 

Fucina o molino. Vedi Molino. 

FUCINARE, nelle arti meccanicità , » I’ arte 
di battere, o martellare il ferro fopra I’ incudi- 
ne, dopo di averlo prima fatto fuoco nella fuci- 
na ; per efienderlo in varie forme c modi , e 
modellarlo in lavoro. Vedi Ferro. 

II ferro » martellato, e fatinolo in due manie- 
re; o coll» forza della mano, per cui ufoalmcn- 
te i’ impiegono molle perfone ; una di quelle 
voltando il ferro, e martellandolo ugualmente , 
c 1’ altre folamentc martellandolo - 

O cella forza di un molino d’acqua , il qua- 
le alza, e fpinge molti martelli più grolfi di quel , 
che follie la forza umana , folio i cui colpi > 
gli Artefici prefontano gran pcz 2 t di ferro ; i 
quali lon folienuti da una parte dati* incudine} 

e dall* 
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e dall' altri parte con catene di ferro, attaccate 
alla fottuta della fucina . 

Quell’ ultima maniera di /Vernar* l folamente 
tifata re’ più gran lavori , come ancora de’ va. 
fedii 8cc. le quali ufualmente pelano molte mi- 
gliaia di libre. Vedi Ancora. 

Pe* lavori pria leggieri , un uomo folo balla per 
tenere , accalorare, c voltare con una fola mano il 
ferro, mentre batte coll'altra . Ogni difegno, al quale 
ì deflmata l’opera , richiede un proporzionato ca- 
lore ; le t troppo freddo non fcntirà il pelo del 
martello , come dicono i fabbri (dolche non lì 
allungherà, e dilaterà ) ; e le è troppo caldo li 
«fìsfairà, ciol fi romperà tutto in ifchieggc (otto 
il martello. Vedi Martellare. 

1 varj calori , che i Fabbri danno al loro fer- 
ro fono,t? Un rullo di (angue caldo, a? un ca- 
lore di fiamma chiara . ; ? un calore lampeg- 
giante , o (cintiilante . Vedi Calore. 

FUCO , è ufato per un belletto , o compofi- 
zione , applicata fulla faccia per rendei florida la 
compì rflione . Vedi Cosmetico . 

Le donne vecchie adoprano i fuchi , e manticlli- 
glie per comparir giovani. Il fuco fatto con ce- 
rotti ì corrolivo, e petniciofo alla pelle . Vedi 
Cerotto . 

I Chimici gabbano le Dame , vendendo loro olio 
di mattoni per un eccellente fuco. Pómo dice , 
che il. fuco delle Dame Rumane eia una fpecie 
di terra bianca , o getto portalo da Chio , c da 
Samo, difcioho in aqua. 

II fuco Scimuniti è uil-i compofizione , o pre- 
par.rzuoe (ubi mura , in gran riputazione ptelfo 
gli Spagnuoli del Perii . 

FUGA Pacui , nell’antica Filofofia Scoladica , 
età una fuppctta averfione in natura contra il 
vacuo. Vedi Vacuo. 

La fuga v.icui fu un fertilifiìmo , ed eftenfidi- 
mo principio , che rifolfc abbondanriflimc diffi- 
coltà^ con poca fatica : Supponete per efempio, 
una fì lnga j immergete una efiremita di effa nell’ 
acqua, e tirate fu I* embolo; ed allora odervare- 
tc , come gli Antichi vi ragionano fopra . Al 
principio daran per concedo, che non vi puòcder 
vacuo ; poi argomentando , che vi ha da edere 
ua vacuo, altrimente l’acqua feguirebbe l’embolo; 
•onchiuJeranno , che quanto più alto fi tira l’ 
embolo, lauto piti alto afeendeià l’acqua; e quella 
fuga vacui ferve per efclcdere il vacuo . 

Ne’ rempi fudcgueRti la materia fu trattata in 
altri termini , e fi diceva , ehe I’ acqui s’ innal- 
z.va tmttu vacui , per timore del vacuo ; che 
altrimente non farebbe («ceduto. EJ in progred- 
iti di rempo, come fe rii non baflade , invece 
di fuga metut vi fofluairono la parola ho rrot ; 
ed adir niavano, che l’acqua s’ innalzava per un 
■«turile abbonimento del vacuo. Quello l giu- 
dizio tanto Tenlaio , quinto fe una pcrlona 
dimandati , perche fi portino carboni a Londra, 
rifpondcde , che fi fa fuga o metu o torme 
f’goru , per paura del fr.Juo , il che l dare la 
cagione finale per l’ efficiente. 
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Moiri de’ fenomeni , che gli Antichi attribuì* 
▼ano alla fuga vacui , i Moderni han dimollrito, 
che deriva dilla gravità , e predìone dell’ aria . 
Quella l la cagione dell’ afccnzione dell’ acqua 
nelle Siringhe, pompe. VeJi Aria, Sifone &c. 

Fuba, in Legge , b una Lappata da qualche 
legittima «Unzione ; praticata o con violen- 
za , o furtivamente. Le fughe fono o volontarie o 
negligenti . 

Fuc» volontaria, l quando uno arreda un al- 
tro per fellonia, o per qualche altro delitto , e 
poi lo lafcia fuggire ; nella qual fuga la parte , 
che lo permette, l legittimamente colpevole del 
delitto commeffo dalla petfooa , che (ugge , fia 
per fellonia, lefa mieflà.o omicidio. 

Fuca negligente, l quutdo uno i arredato , e 

P oi fugge contra I’ intenzione , e volontà di chi 
ha arredato; e non l petfeguitato , e prefo di 
nuovo un’ alita volta , prima che la parie, con- 
tro di cui fi procede, l’ abbia perduto di vifta. 

Fuca, in Mufica , l quando le diverfe parti 
delia compofizione in mufica fieguono una all'al- 
tra ; ciafcuna replicando quello , che ha recita.» 
l’altra - 

Vi fono tre fpecie di fughe, la ftmplice fuga, 
la doppia fuga , e la contrefuga . 

Semplice Fuga, l un certo punto, compofto di 
^ , e d. o di qualunque altro numero di no- 

te, cominciando da una femplice parte ; cd indi 
fecondata da una terza, quarta , quinta, e feda par- 
te , fe le compuGzioni fono di molte , che repli- 
cano lo detto, o tali fimili note ; di manicrachl 
le varie parti fieguono o vengono una doppo 1" 
altra, nella fleffa maniera ; lalciando delle parti 
tuttavia, che fuggono , avanti di quelle , che 
fieguono . 

Doppia fuga, l quando due o piti punti diver- 
ti fi muovo«o inficine in fuga , e fono alternati- 
vamente tramifchiatl da moke parti. 

In quanto alla controfuga . Vedi CoNTROFOCa. 
Gl’ Italiani dicono una fuga di camere, inten- 
dendo uaa ferie , o ordine di camere ; le porte 
delle quali corrifpondono in linea retta una die- 
tro dell’ altra; di manicrache pedono vederli tut- 
te in una volta da un diremo all’altro. 

FUGALI , in Antichità , era una feda cele- 
brata tra Romani ; fuppoda d' alcuni edere la 
(leda del Regifugium, celebrata a *4. di Febra^ 
ro , in memoria dell’ efpulfione de’ Re , C dell 
abolizione del governo Monarchico. 

Lo Struvio Antiq. Rum. S/nrag. cap. IX. diOin- 
gue i Fugali dal Regifugio , cd anche dubita,^ le 
il Regifugio fode cosi chiamato per I’ efpulóo- 
ne de' Re, o per ragione, che il Rex Sacrorum, 
dopo che' il facrificio era terminato, fe ne fuggi- 
va al Foro , ed a’ Comizi . Vedi Recifuoio. 

Siacomelì voglia, il folo antico Aurore dine» 
tato, che fa e f ureda menzione de’ Fugali , è S* 
Agodmo de Civit. Dei lib. II. cap. 6. ; ed il fuo 
Commentatore Vives dimodra una grande in- 
clinazione a eorii;gcre la voce inforca , 
che non fia S. Agollmo, che aggiuzge, che U 
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fina era U vera fugai' ; e (Tendo bandita da tf- 
la cgm decenza e nicdcftia . 

Quello dono prilonaggio congettura, che le 
Fugai, ture no ie Tir He delie Pophfugta, o della fe- 
lla di Fugia , la Dea deH'alIrgrezzj, (atta in occa? 
fiune della rotta dì un nimicojche era la ragione, 
perche la grnte fi abbandonava a’ chi affi , ed al 
libertinaggio ; e che la feda fu la prima volta 
lltituita, in occalione della vittoria guadagnata 
fepra i Ficulneatì, Fidenati, e fopra le Nazioni 
Vicine nella loro intraprefa di voler prender pof- 
lelTodi Rema il giorno, dopo che la gente fi era 
ritirata. Come vien riferito da Varrone Lib. v. 
de Ling. Lat. 

Ma lecondo Varrone, la Poplifuga , che cade- 
va nel mele di Giugno, era celebrata in memo- 
ria della fuga , o ritirata del Popolo in una fe- 
duiore , elevata tra elfo : egli ì vero , aggiun- 
ge egli , che il giorno feguì , fubito dopo la ri- 
mata de’ Galli , e del tempo quando le convici- 
re Nazioni cofpirarono contro di loio: ma que- 
llo non appaio di avere alcuna relazione alla 
Poplifugia , pretenderne li fellamente di notar 1* 
Fra , o tempo, quando la fedizionc , e fuga del 
Popolo Romano avveniva . 

In lemma, benché la Poplifugia potrebbe ef- 
ferc data origina mente (labilità in Commemo- 
razione delia fuga del Popolo, e non già di quel- 
la de’ nemici ; c.b non impcdifce , che le Fugali 
di S. Agcdino podono probabilmente edere le 
Poplifugt di Varione ; feconde la congettura del 
Vives . 

FUGGITIVO , Rifugi a , h una peifona ob- 
bligata a fuggir dalla lua Patria , o limuoveili 
dal luogo , uove tiene la tua abitazione o da- 
bilimento, per ragione dc'fuoi delitti, debiti , 0 
altre occafioni , 

Uno , che ha rotre le carceri , o > fuggito , 
di prigione , h obb igato ad eder fuggitiva : 
Caino diventò fuggitivo dopo P omicidio di fuo 
Catello . 

Tra’ Dotti, opere fuggitive dinotano quelle pic- 
cole compofiziont , che fono imprefle in fogli vo- 
lami , o in mezzi fogli; per ragione, che facil- 
mente fi perdono; e futuro fi fillificano . 

Nella Legge Romana . lo Chiavo fuggitiva era 
quello, che fuggiva dal firn padrone . Nel ven- 
dere uno fchiavo , il Padrone eia obbligato di- 
chiarate, fc era o no fuggitiva. Vedi Schiavo. 

Il termine i ancora applicato a’ <ì i fri tori di un 
Armata; o a quelli, che fungono dal combatti- 
mento. Vedi Distrtorf. 

Beni di' FuGCITiVI , Bona Fugìlivtrum , fono i 
pioprj beni di quello, «he fogge per fellema ; i 
quali, dopo la fuga, legitt inamente provata nel 
ptocedo, apjjirtengono al Re, o al Padrone del 
fcu'o. Vedi Ricaduti. 

FULCRO, in Meccanica . Vedi Livi. 

FULIGINE , t una materia terrea volatile , 
che toige dal legno, catbone , o altro pabulo , 
unitamente col fumo, per l’azione del fuoco; o 
piuttoflo è il .fumo mcdcf.mo, (dato , c t.ccolto 
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a’etnti del cammino . Vedi Fumo e Fvoco 

Fumoine, o calar di /uligine tra’ pittori, e di- 
fegnatori , h un colore , fatto di fumo di cam- 
mino , bollito, e dopo diRcmprato con acqua, 
che ferve a lavare i loro difegoi . Vedi Lava- 
ne . 

In luogo di quello , ufano alcuni.il lapis , 
con un poco d 1 inghioftro Indico : altri terra 
rolfa , altri piombo negro. 

La fuhgme fi ritrova di un eccellente letame 
alle terre de' grani , fpecialmente dove il fuolo 
> freddo. Vedi Letamare . 

I Tintori fanno un confiderabile ufo della fu- 
Ugme, per una fpecie di colore bruno, che quan- 
tunque non abbia odore grato , ha nientedimeno 
la proprietà di ennfcrvare i drappi, c le altre Ruf- 
fe dal tarlo. Vedi Tingere. 

Fumo ine d' incenfo , è la parte piti follile, e 
delicata dt 11' incenfo , chiamata Ohmpanum , • 
incenfo ma/eohno , che G brucia come la raggia , 
per far il negro . Diofconde dimoftra , come fi 
fa la fuliginr di bui irò , che ha molti uG in 
Medicina. La /uligine ritrovata nelle fornaci de’ 
vetrai, ì ul'ata da’ Pittori. 

FULIGINOSO*, ì un epiteto , applicato al 
fumo denfo o vapore , ripieno di /uligine, o di 
materia craRa. Vedi Fumo , Fulicine , e Va- 
por r. 

* L.r voce è formata dal Latino fuligo f uligine , 
ed è rallevali' tifata , altre di quando ì unii * 
col vapore . 

Nella puma fuGone de* metalli efala una 
gran quantità di vapore fuliginojo , che ritenuta 
e condì «fato, fa quello , che noi chiamamo le- 
targo. Vedi Letargo . 

II nero di lampa à quello , che G raccoglie 
da i vapori fuligmoG de’ Pini , e di altri legni 
teGnofi , allorché G bruciano . Vedi Nero Jt fu- 
ngine - 

Afeuni Medici parlano de’ vapori fuligi no fi ; 
emelTi dalla milza al cervello ; i quali voglio- 
no, che fan la cagione de’ mah Ipocontrici , ed 
iRerici ; E quindi chiamati vapori , e m Ita . 
Vidi I poco NT r i aco . 

FULLONUM Cardani. Vedi l’Articolo Cai- 
DO . 

FULMINANTE , ì uno Epiteto dato ad un 
retto che , che fulmina, o fa llrepiio, fintile ai 
fulmine. Vedi Fulmine. 

Noi diciamo Giove futmimtnte , Oro fulminante. 
Polvere fulnnaante Or 

0>o FutwiNANTE. Vedi Oro. 

Polvere Fuiminante , à una compoGzione di 
tre parti di nitro , due parti di fai di tartaro r 
ed una di foifo . Vedi Pclvire . . 

L’oro e la polvere fulminante producono i lo- 
ro effetti principalmente in g ù ; nel che diff*. 
rifeono dalla polvere da fuoco , che opera in Or - 
iem , ma prine p ilmrote in fu . Se fon poRi ne’ 
cucchiai di rum:, e ens) nudi al fuoco , dopo 
la fulmina. ione , i cj.cbuj G litiuveianno per- 
niali . 

la- 
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legione Fulminanti, Ligio Fulmina »), eri una 
Leg òne nell'annata Romana , compofta di fot. 
dati Ctirtioni, i quali nella fpedizione dell’ Im- 
perador Marco Aurelio comra i Sinnazj , i Qua. 
. 1 , e i Marcomanm (alvaiono l'intera armata , 
allorché (latra per morir di fete , con procurare 
con le loro’orazoni un’ abbon antilTima piog- 
gia; e nello Aedo tempo una funofa gragnmola, 
mtfchiaia di lampi , c fulmini fui nemico . 
Vedi Legione. 

Tale è il racconto , che ce ne danno gli fio- 
rici Eccitila dici , e tutta la ftoria l (colpita in 
baffo rilievo fui la colonna Antonina . Donde 
Nacque la denominazione fulminante , benché al- 
cuni dicono, che la Leg!one,de' quali erano quelli 
(Indiani , era anche prima chiamata la legione 
fulminante. 

FULMINAZIONE, nella legge Canonica Ro- 
mana, è una temenza di un Vclcovo , Officiale 
• altro Eccleliadico , delegato dal Papa ; colla 
quale fi decreta, cne una Bolla nurfdata dal Pa- 
pa A debba eleguire. Vedi Bolli . 

La fulminazione , è la (leda , che la verifica- 
lione , o ricognizione di una lettera , o iflcu- 
aiento di un Principe, in una Coite fccolate. 

Fulminazione, t «fata ancora per la dmun- 
cia, o efecuzione di una temenza di anatema , 
falla in pubblico colla dovuta (ulennità. 

Nel fulminare (‘anatema , il Vefiovo , che pro- 
nuncia la temenza , ha da edere velino co’ iuoi 
Ep.lcopali. Vedi Anatema e Scomunica &c. 

Fulm. nazione o Fuig razione , in Chimica, l 
un veemente flrepito o Icuofm nto, fatto da di- 
velle prepatazioni , come dell' ero fulminarne 
Ite quando l melTo al fuoco- Vedi Detonazio- 
ne . 

FULMINE . Se quelche uni chiamiamo lam- 
peggiare , opera con ertraotdnana violenza , e 
rompe, o (chiama ogni cola , ihiamali fulmine , 
che il Volgo prendendo per riletto, fu; pone ede- 
re un corpo duro, o anche una pietra . 

Che noi Aon abb atro nccedì l di ricorrere al 
corpo duio, o fojido per ritrovar la rag onc de- 
gli r delti , comunemente attribuiti al fulmine , 
farà evidente a cialcheduno , che confiderà que- 

f li della polvere fulminante , o della polvere da 
ureo. Vedi Fuemnante. 

I Fenon eoi del fulmine fono, ch'egli pibfpef- 
fo percuote i luoghi alti , che i badi ; che ro- 
vente brucia i vcflimenti delle perfonc , fen 2 t 
toccare i loto corpi ; che allevolre rompe i lo- 
ro udì , lenza urlare la loro carne , o i loro ve- 
fli-ncnti ; che fonde egualmente le fpade, lenza 
©de miete il fodero . 

Pel primo , facilmente fc ne rende ragione , dall’ 
ordinaria altezza delle nubbi, dalle quali fi lan- 
cia il lamp»: in quanto agl' altri, poiché 1' eia- 
Iasioni p .idoio edere diverte, una dallalira; al- 
cuni, per riempio , che lì accodano p.b vicino 
ala natura del folfo , podono loia nente produr- 
le una leggiera lambente tumula , che (inamen- 
te- alititela qu.be cute, ebe prendo© prtliu fuo- 
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co, Eli all’ incontro edendo e osi acuti , e pene- 
tranti , ficcomc G accodano pili vicino alla na- 
tura de’ fall volanti , o a quella dell'acqua (for- 
te , tifpar.niano i corpi molli ; e (pendono la lo- 
ro mitra forza (enra i duri. 

11 Cavalier de Louvillc dell’ Accademia della 
Scienze di Francia ragiona di alcuni degli rilet- 
ti del fulmine, con un nuovo principio. Inquan- 
to ali’ ammazzare gli animali , lenza bruciarli 
o ferirli, la cola è adai naturalmente aterina al 
folfo, che cadendo adai vicino alia pedona , i 
fuoi fumi impedirono la tua -rclpiraaione . la 
quanto agii alberi , edifici che crollano , o 
dirupano, vi ha da edere un aitra cagione . 11 
Signor de Louvillc adunque fu ipone che quan- 
do il fulmine è altidi.no, la tua fiamma fi dilli, 
pa, prima che arriva alla iena, cei edendo l’aria 
cacciata per l’impctuofo movimento delia fiam. 
ma ; c per confcqocnza eccellentemente conden- 
fata , diviene , per cosi dire , un corpo duro t 
capace di produrre eli.-tn terribili. 

1 luoghi percoli! da’ fulmini erano riputati fa- 
gli tragli Amichi. N gidio fece un Trattato cu- 
rioio fui fulmine. Manilio Ficino, cd alcuni al. 
tri (ottengono , che il corallo didìpa i timori 
panici, e caccia via i fulmini , e le gragnuole . 
Fortunato Lireto fi è sforzato di ragionar per el- 
fo tificamente. Il P. le Brun p.uova facilmente, 
che quelli Filofifi fi fono ingannati. 

Sulle Medaglie fi ritrova allevolre il Fulmine 
accompagnare le Tede degli Imperadori , come 
quella di Augufto: nei qual calo è un fogno del- 
la Sovranità , e della potenza , eguale a’ Dei . 
Appiano ci fa fapcre, che il fulmine era la Deità 
di Sclcucia ; aggiungendo di edere adorato an- 
che a fuo tempo con vari Inni , e cerimonie . 
Vedi D.o . 

FUMICAZIONE , in Medicina , ed in Chi- 
mica s’iutcnJc delle cofo prefé per via di filmo, 
odi quelle , che fi cambiano in fu ino, o vapori. Ve- 
di Fumo . 

AiclTandro Severo fece un foveriffinoo decreto 
Confa i M.-dici , che vendevano il fumo , cioè 
le Fumigazioni . Il decreto portava; fimo />#■ 
teat , gai fumum vendi d it . Un M dico Settentrio- 
nale ha fa ro un efpreffo Tran. ito , per g, unifi- 
cate I Medici in quello riguardo. 

E' perigliolo prendere il m:>Curio per fumiga . 
tioni . (facili fumigazione è una Ipccie di calcina- 
ziotte putente : il vap re di mercurio mt To lui 
fuoco , corrodendo e riducendofi in calcina , 
foiptnde dilopraie piccole lammette di metallo. 
Vedi Meni nino. 

Fumicazione, è ancora ufato per l’atto di fa. 
re, che un corpo lolpcfo riceva i fumi , o i va- 
pori di uno, o pili -orpi; per calcinano, correg- 
gi, rio , o dargli qualche nuova qualità . Vedi 
Suffumicazione . 

La cerulTa li fi per fumigazione , o per vapo- 
re di accio ; rodendo , e corrodendo le lamine di 
ponb'. Vedi Cerussa. 

FUMO, t u.u materia umida, datata ia fu- 
ma 
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m» di vapori p«r l’azione o ertemi, 0 interna 
Vedi Fuoco e Varore . 

Il Cavaliere Haac Newton offerva , che il fu- 
mo alcende nel cammino per ioipulfo dell’ aria , 
che vi fluttua : perche l’aria , effendo rarefatta 
dal fuoco di lotto, ha la Tua fpccifica gravità di- 
minuita; così effeodo determinata afeendere da 
fc (Itilo, porta (eco il fumo. La coda di una co- 
meta , quello grande Autore vuole , che afeenda 
«lai nucleo della (leda maniera . 

Il fumo di que’ legni gradi, untuofi , come cer- 
eo, abete &c. fanno quello, che noi chiamiamo 
Zampa nera . Vedi Nero. 

Vi fono varie invenzioni per impedire , e cu- 
rate i cammini , che fumano , come 1' eolipilo 
di Vitruvio, il ventidutto del Cardano , il mo- 
lino a vento del Bernardo, i capitelli del Serlio, 
i piccoli tamburi del Paduano , e molti artifici 
del de Lorme &c. Vedi Cammino. 

Nelle Filojofubt Tradizioni , noi abbiamo la 
delcrizione di una machina , inventata dal Si- 
gnor Dalefme , che confuma il fumo di tutte le 
(orti di legno, e si totalmente, che gli occhi più 
curiofi non pollono difcoprirlo nella danza ; ni 
il nafo ptìi delicato limarlo, benchc fi faceia fuo- 
co nel meno di una danza . Confide quella di 
molti ferri uncinati, quattro o cinque pollici in 
diametro, che uno chiude l’altro; e fi mette fo- 
ma un triefpido. Un tizzone toglie dal fuoco i 
inmi idantemtnte ; ma ceda (obito, che fi ritor- 
na. Le cofc più fetide, come un carbone bagna- 
to in idcrco di gatta , che puzza abbom inevol- 
mente, qaando fi leva dal fuoco ; pure con que- 
da non dà il menomo cattivo odore, e molto me- 
no le aringhe arredite. 

Quattrino de! Fumo, era un obblarione Pente- 
COllaie, o di Ct duine, offerta da’ Filiani di qual- 
che Dioceff, allorché facevano le loro Proceflioni 
alia Chieda Cattedrale , la quale da grado in gra- 
do t imife per annuale, e ferma rendita, chiamata 
lo Ingleic Smalta, fanbingt . 

Condotto drl Fumo, 0 Fummo fot Io \ il fudo , 
la parte più picco a del cammino dalla pedagna 
in lu. Vedi Carimi no- * 

Il Palladio ordina, che il fummajiiolo fi elevi 
tre o quattro o cinque pedi almeno (opra tiret- 
to, affinché porta portar via il fumo più libero 
dalia camera in cria . 

Bifogna ufar la diligenza in quanto alla lar- 
ghezza ; poiché fc farà troppo largo, il vento 
manderà in dietro il fumo nella danza , e fe trop- 
po decito, il fumo non averà la libertà di udire. 

J focolari adunque non debboro fatfi più dretti 
di dieci o dodici pollici, né più larghi di quin- 
dici . 

♦fi FUMOSTERNO, é una piccola erba , li- 
mile al Curiandro molto teneia , e folca t i (uoi 
deli quadrati , guarniti di ramicelli , e di malte 
frondt molli, e tenere , di un color verde, che ti- 
ra al bigio : I (poi fiori fono violacei , ed alle 
volte biancfiiaAri, o rodagli! ; la (ua grana imol- 
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to minuti , verde , bruna . Hi uni foli ri dici 
con molti filamenti. 

Il fumogeno è di due Ipccie , la prima comu- 
ne, chiamata in Ialino fumaria , 1’ altra à il fu - 
mojìtrno giallo di montagna , chiamato corytlalit. 
Ella fiorii» in Maggio, ed in Giugno. 

Il Tournrfort mette queda erba nella (ua unde- 
cima clafle , che comprende tutti i fiori irregou 
lari , ed anomali . 

Il fucco , che fi cava da queft’ erba , allorché 
à ficca, é proprio l rifolvere la pituita , che in- 
incomoda la villa , ed anche enrra ne’ medica- 
menti oftalmici . Il Signor Sarary , nel (uo Di- 
zionario del commercio , la ritrova , indila nel 
latte, maravigliofa per la rofolia , le vajuolc , e 
contri le affezioni elei Mefemerio , e della mil- 
za; lo feorbuto , l’ lucrigli fiec. Vcgganfi le Ma- 
rnar. del fa Reai. Accad. del 17}}. p. }JI. 

FUNAJUOLO. Vedi Fune. 

FUNAMBULO, F unambulut ; tra’ Romani , 
era quello, che noi cbiamaino bai /attuo da corda, 
ed ■ Greci Scbotnobatei. Vedi Danzare. 

Il termina , i ancora ufato per que' , che fi la- 
(ciano cadere da uoa lune , o corda , c fuggonn 
dalla Città, o luogo adediato , come fi ollerv» 
dal Srg. Du-Cange. 

Giulio Ca-pitolmo, ed Orazio fanna menzione 
de’ Funamboli: Aerane , ed Orazio ci afficurano , 
che 1’ Oratore Meffala fu il primo , che intro- 
duce la voce Fuuambulo, in luogo di Scbtnobatei, 
ulata da' Greci ; perche i Greci fembrano aver 
avuti quefli ballarmi da corda , fin dalla prima 
irtituzione de’. oro giuoghi fcenici , che fi dicono 
edere (iati inventati circa il tempo di Icerio, Pa- 
dre di Erigone; o di Diomfio, fopranommato hket 
Pater ; e che Tefeo fu il primo ad introdurli in 
Atene. In Roma i Funamboli comparvero la pri- 
ma volta (otto il Confidato di Salpidio Penco, e 
Licinio Stolo, che furono i primi introducuori 
delle rapprefeniazioni fceniche . Si aggiunge, che 
furono ia prima volta rapprefentaii nell’ (fola del 
Ttverc ; e che il Cenfon Medila ,• e Caflìo li 
promodero al teatro . 

Ne’ florali , o ludi florale! , tenuti fotto Galfia, 
vi furono gli Elefanti funambu'at or/, come noi fil- 
mo informati da Svetonio . Nerone dimoRiò il 
limile in onore della fui Madre Agrippina ; c 
Vopifco riferifee lo (ledo al tempo di Canno, e 
Numeriano . 

Vi eia, comefcmbra,un funambolo , che fi face- 
va nel tempo , quando fi rapprefeniava I’ Ecira 
di Terenzio; e’I Poeta fi duole, che lo fpettaco- 
lo impediva al popolo di aitendere alla fui Co- 
medi! . /lem Populut jìudio Jlupidut , in Funam- 
bulo antmam occuparli . 

FUNE, ì un' unione di molti lucignuoli , o 
Aringhe di canape attorcigliati infieme per mez- 
zo di una ruota; di varj ufi, come per ligare , 
ftringere, tirare, fofpendere 6cc. Vedi CiNirz , 
e Cor di c i o . v. 

Quando la fune c di una grandezza (Iraordma- 

ria 
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ri» fi ch'ama /«rf» , * quando molta piccola , fu- 
media . Vedi Sarto . 

Il maggior conlumo, che fi fa delle funi, fc nel- 
la navigazione per l’armeggia del navilio, dove 
le funi includono tutto il cordaggio . Vedi Con. - 
Baccio, e Vascello. 

Vi fono molle funi , particolarmente così de- 
nominate , come fune entrante , appefe alla fel- 
la per fofienere la gente, che file. Fune Supe- 
rimi , o funicelle per orlar le vele . Fu- 
ne cht fojlegno , dove fc attaccata la gavitelli 
dell’ancora. Fune da tra/ porto , per trafportare il 
battello. Fune della carena . Fune del feccbio . 
Fune de ! limone, per governare il timone, fe mai 
avvenire di ufcir di (bada. Fune preventiva per 
afiicurare I* antenna, in cafo che qualche patte 
delle onde folle per ifpezzarla . Fune pettinate per 
rilaleiare le vele agli alberi. Fune del vifeo, per 
tenere 1* albero d’ avanti direttamente (opra de’ 
(portelli; e la fune de! battello , dove i attacca- 
to il battello alla prora dei vafcello . Funi del 
Ponto. Vedi Funi del Porto. 

Fune , nel governo de’cavalli, fi dice di ciaf- 
«heduna di quelle , iigate ad una colonna , alla 
quale il cavallo fc attaccato, quando incomincia 
a sbardellarfi , e ad apprendere a paleggiare , e 
non gii a galoppare jfrettolofamcme , ed incopa- 
tibilmente. Vedi Colonna. 

In quelle fcuole , dove non vi I colonna, uno 
Ha nel centro della terra, e Mene l’ diremo del- 
la Fune. 

Funi, fono ancora le redini del cavezzone, che 
fi ufa a’ cavalli, che prendono lezione , tra due 
colonne. Vedi Colonna. - 

Fune di floppa filata , c la stoppa filata, fatta a 
fune non mtorcigliata : ella fc compolla di eftre- 
tni di farti , che han fatigati, e che fi chiamano 
£ lunghi di farti ; e ferve a molti dilegui de’ ma- 
rinari . 

Le funi fi dicono infornate , quando fi palTa. 
no per una fiufa, o alito luogo caldo; pel qua- 
le fi leva tutta l’umiditi. 

Fune bianca fc quella non impeciata. Le funi 
impeciate nella fiufa fono quelle , che fi padano 
per la pece calda, come elee dalia fiufa. 

Ogni quintale di fune pub occupare circa ven- 
ti libre di pece. 

Le funi allevolte s’ impeciano in fili. Quando 
una fune fi dice edere di lei pollici, s’intende di 
fci pollici intorno , o in circonf-renza . 

Il commercio delle funi e molto confidenbile 
in Amfiardam . Quelle fatte di canape di Co- 
ningsberg, fi valutano il venti per cento, ptìi di 
quelle di canape di Mofcovia , e fi vendono a 
pelo. 

Il numero delle funi richiede per armare ut» 
vafcello, fc incomprcnlibilc . Vedi Sarti , Mari- 
naj &c. 

Cali Spagnuoli (anno una fpecie di fearpe di 
funi , che chiamano alpargatet , delle qua- 
li ne ufano una gran quantità in cafa , e ne 
fanno nientedimeno un Imcrcio molto cenlidcra- 
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bile nell' Indie; di manieratile Re mandano ut- 
reri valcelii carichi . 

Gl’ Indiani fanno le loro funi di cortecce di 
cocos, inagnay, ed altri alberi. 

In quanto alla fortezza delle Funi , il Signor 
Rcaumur prende occafione , nelle Memorie della 
Reale Accademia, di confiderare la quell ione , fie 
una fune compofia di molte funicelle avvolte , 
per efempio, dieci, abbia pili forza a fofienere 
un pelo , che dieci funicelle, fe fodero feparata- 
mente polle in parai lei lo una all’ altra ; ovvero 
che fc una colà mrdefima, fc ogni mtorciglio fis 
capace di fofienere il pefo di una libra , nel- 
lo ftedo tempo, che l’ intera corda Ga abile a lo- 
Generile dieci. Non mi pare in elfetto , che vi 
fia molta difficoltà nella queffione ; 1’ evidenza 
par che mollo lpingc all' alhrmativa : poiché 
i ? Per la forza dell' inrorciglio , il diametro 
della fune li fa più grande, che non fono i dia- 
metri delle dieci cordelle iaGeme; ma egli I ap- 
parente , che per la Tua doppiezza la funt 
(olitene non folamente il pefo; ma anche relìfie 
alla frattura, a? Le ftringhe intorcigliare non han- 
no adatto, come quando fon paralletie, una di- 
rezion verticale in riguardo al pefo : molte di 
loro, ed anche la maggior patte hanno le dire- 
zioni obblique, c per confequcnza non fofteogo- 
no tutta la parte del pefo, che fofierrebbero ali 
trimente : in effetto vi lono piani inclinati , che 
lon predi fo .'amente da una parte del pefo ; On- 
de ne Arguirebbe , che il fupra ili più della for- 
za de’ cordoni, potrebbe impiegarli ad inalzare un 
più gran pelo . Dall' altra banda egli fc vero , 
che nell’ intorcigliamento le Aringhe, alcune fo- 
no Airate , ed altre fi lafciano più fciolte ; e 
la nuova tendone data alle prime , ferve a de- 
bilitarle ; ed a far da fe fielfe I' effetto di un 
pelo, ecosì divengono meno abili a fofiener- 
nc uno più grande . Quelle più fciolte all* 
incontro eludono in qualche maniera l’azione del 
pefo ; re refe l'azione fi difiribuifce egualmente 
in dirci cordoncini , che li Tuppone egualmente, 
e nella fua coftiuztonc: fe alcuni per ragione della 
loro particolar difpofizione ricevono meno azione 
di quel che gli alpctta , allora il pelo operati 
con pili prelTione fu' rimanenti, e li Ipczzarà per 
edere più teli ; dopo di che facilmente disbrighe- 
rà gli altri , per non edere in numero badine* 
ad opporlo . Quella t la fiamma di quel che pub 
foficnerfi prò e contra all’ intorcigliamento delle 
funi , che per deciderlo, il Signor Rcaumur ebbe 
ricorfo all’cfpericnza, il cui prodotto fi fu , che 
contra ogni fpetrativa, egli tuttavia rirrovb.ch* 
1’ intorcigliamenro diminuiva la forza della fune', 
onde facilmente s'inferifce, che quanto più la fu- 
ne c mafficcia, tanto più li fminuilce; e puchc 1’ 
intorcigliamento fi diminuifcc da fc; quanto più 
vi fc intorcigliamento , tanto più vi t diminu- 
zione. 

La refifienza o Affinamento della Fuhz, fc mol- 
to conliderabile , e per tutti I mezzi dee confi- 
deraifi nel calcolare la potenza delle ma.hmc. li 
Z R Sl£. 
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Sig. Amontons offerVl , nelle Memorie della Rea- 
le Accademia, che un» fune i unto piu difficile 
a piegarli, i quanto più ella i dentata , e più 
{tirata dal pefo , che la tira, a? Quanto pitici» 
la matticela , e ? ? Quanto piti ella deire efie- 
re piccata , cioè quanto ella deve edere concia, 
per efempio , in un piccolo .anello. 

Lo ItelTo Autore ha penlato di trovare in qual 
proporzione quclte diverfe renitenze fi accrefcuno: 
quella, che nafee dalla Itentarezzi o rigidezza, 
occjfion.ita dal pefo- , che tira la fune , fi ac- 
errime in proporzione al pelo; e quella , che na- 
fee dalla Tua doppiezza in proporzione al fuo 
diametro . Finalmente quella che nafee dal- 
la piccioli zza delle girelle intorno alle quali el- 
la ii ha d’ aggirare , i certamente maggiore per 
le pi» piccole circonferenze, che per le più grad- 
ui ; ina non fi accrefce tanro quanto nella pro- 
porzione di quelle circonferenze. Su quello pie- 
de il danno, che una machina foffre per le funi, 
«lindi filmato in libre, diviene , per cos) dire, 
un nuovo pelo da doverli aggiungere a quello -, 
che la machia» ha Ha elevare. L’aumento del pelo 
tenderà le coide tuttavia più ilcniatc ; al quale 
eccedo fi ha da computare , cume prima . 

Coi! noi averemo moite Tornine che tuttavia fi 
fniinuifcono; le quali debbono aggiungerli infic- 
ine, cerne nell’ aiticolo Jlrojinanento ; e larà n.a- 
tav: gitolo vedere a qual loiuma afccndono. Vedi 

Sincri N A MENTO . 

Qualora le funi fono ufate in una machina, bi- 
fogna mettere infieme , tutta la refiitcnza , che 
liluiia dalla loro ficutatezza , è tutto quello oc- 
cafionato dallo flrotiuamcnto : il quale rendei! fi 
tonfiaerabile 1’ aumento alla difficoltà del movi- 
mento, chela potenza da’ otevaain pelo di jooo. 
filare per mezzo di una girella o carrucola mo- 
bile h(Ta , le bifogna 1500. libre (blamente ; dee 
fecondo il Signor Ammontons avere pj 49. libre, 
per ragione degli flrofinamcnti , e della refi- 
Jtenza delle funi. Vedi R rami tizi. 

. FUNEBRE. Vedi Funerule. 

FUNERALE*, c la cerimonia , fatta nel fotter- 
ramemo , o ultimi Offici , predati al defonto . 
Vedi Ossequio. 

* La voce i formata da! Latino funuj , r que- 
Jìa da Funalia ; per ragione de' torchi ,. che 
erano funcs cera circumdati ; ufati ne' fune- 
rali de' Romani : banche altri derivano funut 
dal Greco py.-ot morte , ovvero omicidio , 

I tiri funerali 1 ragli amichi Romani erano 
Volto numerofi. I motti etan tenuti fette gior- 
ni , ed ogni giorno eran lavati con acqua calda 
ed allcvolte Con olio, affinché in cafo egii foffe 
folameirtc dormendo, potefle cosi rifvegliarfl ; e 
quando i Tuoi amici fi portavano a Vederlo , fi 
faceva un orribile Itrepito , e grido collo fteffo 
dileg.no. Quai ultima azione , chiamavano cou- 
rt -ma: :o . 

L* terza «oncia mozione faceva!! rei fettimò 
loina ; quando, le non vi appariva alcun legno 
Vita , 11 defunto era prepaiato , e bui lama io 
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da’Pollinrari ; epodo in un letto vicino alla por- 
ta, colla fua faccia, ed i fuoi piedi verfb la dra- 
da , ed all’ ederiore del portone . Se il motto era 
di condizione ; era adornata tutto di cipreffi. » 

Nel corfo di quelli fette giorni , fi elevava un 
altare vicino al fuo letto, chiamato Acuta , fui 
quale i (noi amici ogni giorno offerivano in- 
cenfi; ed 1 L.bitmarj pruvedevano le cofe per !• 
funerale . 

Nel fettimo giorno manduvafi intorno per la 
Città un banditore , per invitare la gente alla fo. 
lenii menzione del funerale con quelle voci : Fxequiar 
L, Tir. L. Filio, qui:> tu e\l commodum tre , jant 
temput ejl . Oliai ex adibiti effettui . 

Congregala la genie , terminate I’ ultime con. 
claraazioni , e coverto il Luo di porpora , mar. 
ciava avanti un TroinSeitierc, (eglino da donne 
vecchie, chiamiti- R,.tfic.t, cantand i canzoni in lo- 
de del morto: c finalmente fcguiva il letto , por- 
tato da’ parenti più p ollimi. E fic la perfona era 
di qualità, eJ olii tu, li portavano avanti di lui 
le unagini di ceia ili tutti i tuoi, prcdecelfori , 
Copra de’ pali. V.di Imicine. 

II letto era fé-gito da’ funi figlioli , parenti 
4 t\ aurati 0 tu gc.1m.1g ta ; da qual atto ui feguire 
il corpo, quedt un fonerali eiau chiamati rxe- 
rj'u.e . 

Poitato cosi il corpo ne’Rodri, il fuo più profi- 
fimo parente laudabat defunflnm prò R jhts , fa- 
ceva un Orazione funebre in Tua lode , cd in lo. 
de de’ fuoi antenati . / 

Cib fatto portaraii il corpo alla pira funera- 
le , ed ivi bruciarli : i Tuoi amici erano i pri- 
mi a tagliarli un dito, per doverli fottcrrati con 
una feconda folennità . 

Confumato il corpo, fi raccoglievano le vene- 
ri , e’I Sacerdote (prezzava la compagnia tre vol- 
te con acqua pura . La piti vecchia. deije Pr.eft. 
ce, gridando altamente Uteri , licenz ava il Po- 
polo, clic fi accotnmiafava col defunto in quella 
forma : Fate , Fate , l’ale : noi te ordtat ,quo na- 
tura pumefetit , feqttemur. Vedi Ceneri . 

Le ceneri , racchiufe in un urna eran ritnef- 
fe nel fepolcro, • tomba . Vedi Urju , Sepol- 
cro e Tonai . 

I primi Romani non bruciavano i.loro morti, 
ma li fotterravano , come facciamo noi . Plinio 
lib. vii. cap. 54. ci. afficura , che il ccflume di 
bruciare. non s intiodufie , fiutintochc con ap- 
presero, che i loro. nemici difloitcrrayano , ed ef- 
ponevano i corpi de’ loro foidan fouerrati ne’ 
Paefi remoti . E nicnicdime.no Plutarco nella fua 
Vita di Numi otterva, che Nu.na fu fotterraio, 
per avere efprelTam:n:e proibito col luo lefla- 
mento , che foffe bruciato il/uo corpo ; il che 
tfimoflra , che 1 Romani praticavano il bruciare 
il cadavere prima di lui. 

Quello collume di bruciare il morto , ofserva- 
toee.si lenza pompa da’ Greci e Romani , erg 
tenuto ip abbonimento da molte altre Nozioni. 

Ercdoto rifetifce, che 1 Petliant lo dctcfUva- 
no i pache ripntavuao ai fuoco «fiere un U.a . 

Gli 
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«li Egiziani inclinarono a bruciare i loro mor- 
ti, carne fé mrttcttero fuoco ad una beflia ina- 
nimala ; riputando empietà lafeiare i corpi de’ 
defonti a divorarli dalle belile . li coflume di 
bruciare tra’ Romani cefsò lotto 1’ Impero tjcgli 
Antonini. Vedi Sotterramento * 

Colonna Funerale , è una colonna coronata 
een un' urna , dove li fuppone edere (late rat- 
chiufe le ceneri di qualche defonto , elfendo il 
furto ripieno di lagnine o damme , (imboli del 
dolore, e della immortalità. Vedi Colonna. 

Giuochi Funerali , Ludi funebre!, erano una 
parte della cerimonia degli antichi funerali. Ve- 
di Giuochi. 

Confinevano principalmente quelli in procef- 
fioni , ed in combattimenti mortali di gladiatori 
intorno alla pira funerale. Vedi Gladiatore. 

Il zoflume era molto antico , benché non Tem- 
pre era (lato lo fletto. 

Nel principio lagliavafi la gola a moiri pri- 
gionieri avanti la p.ra,come vittime per placare 
i Mani del dtfonto : cosi Achille fece in Omero 
Iliad. e nel funerale A\ Patroclo; ed Enea in Vir- 
ilo lib. ix. m quello di Palladc , figliuolo di 
vanirò. Cefaie nc'fuoi Contentar) lib. vii. ri- 
ferire, Che i Galli facevano lo fletto. 

Ma finalmente fembrando una barbarie am- 
mazzarli così g 'uomini , percib per lalvar l'or- 
rore dello fpeitacolo, lenza che nientedimeno il 
mono perdette con quello qualche cofa , fecero 
che i poveri prigionieri combattettero , e fi am- 
mazzattcro IcamOrcvolinciuc ; folamente vivan- 
dane alcuni pochi di quelli, clic ritornavano vin- 
citori . 

Quello coflume fu portato da’ Greci a’ Roma- 
ni, tra' quali quello ctudel divertimento fu chia- 
mato Munut. Il primo, che lo introdulle in Ro- 
ma fu Giunto Bruto, ncll’clequie di Tuo Patire ;o 
fecondo altri Appio Gladio, e Marco Fulvio , du- 
rante il loto' Conl'olato. 

Gli fletti combattimenti orribili furono ancora 
occafionalmcntc praticati da’ Magsftrati ; ed alle* 
volte aggiunti alle opere teatrali. 

L’ imptrator Claudio ordinò , che in luogo, 
che quelli maledetti giuochi erano fiali fin allo-a 
arbitrari, dovettero pratitarfi per l’avvenire rego- 
larmente ogni anno a (pefe dello (letto Stato ; e che 
gli Ertili dovettero averne la cura , e la direzio- 
ne: ma egli concql orrore per fe (letto, e fu- 
turo dopo l’ abolì ; quantunque fotte permetto alle 
perftìne particolari di praticarlo , purché potte- 
dcttcro quarantamila Interzi l'anno . Non furono 
quell! finalmente aboliti, prima di TcodoricoRe 
dc’Goti, nella fine drl V. Secolo. 

Onori Fu neh arti. Vedi Onori . 

Oraziane Funerale o Funebre, o fermone ,h 
un difrorfo pronunciato in lede di una perfona 
defonti, netta cerimonia dei luo funerale . Vedi 
Orazione. 

B 11 cottume di fare I» Orazioni funerali h molto 
antico . i Romani la praticavano da lungo 
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tempo , e quello che faceva quello arringo , era. 
uno de’ piti proliimi congionti. Augurio fece 1 * 
officio alla fua Ava Giuba , allorché aveva egli 
dodici anni di età, Svetonio, Aug.cap. 8 ; c noi 
ne abbiamo diverti Cimili efempj . 

tl-cottume fembra avere avuto principio colla 
Repubblica, almeno la prima Orazione funebre 
che noi leggiamo, fu quella di Bruto , che cac- 
ciò i Re, e fu il primo Conloie ; il quale cf- 
fendo flato ammazzato m una birraglia contra 
gli Etrur) , fu /nudarne fra rojlrie , lodato ucl Fo- 
ro , da Valerio Pubblicola fuo collega . 

Per verità alcuni Autori vogliono, che la pra- 
tica fia più amica: etti (ottengono, che fotte fia- 
la in ulo tm’Grcci ; c che Solone , il quale fe- 
condo Aulo Gelilo diede le leggi agli Aiemefi 
nel tempo , che il Vecchio Tarquinio regnava 
in Roma , fofse il di lei primo Autore ; ed un cer- 
to che di Cimile fembra di aver lafciato m ifcnt- 
to l’Oratore Anatrimene. Vedi Polidoro Virgilio 
de Inventor. Rcr.Lib. III.Cap.ro. 

FUNGO, nella Storia naturale, è una pianta di 
forma e flrutrura molto differente da quella di 
tulle le altre piante; non avendo fe,mi, ni fiori, 
ebe fodero fiali finora difeoverti . Vedi Piante*. 
e Semi . 

Vi lono varie fpecie di funghi, e’I Volgo chia- 
ma con quetto nome lutto quclcbc viene genial- 
mente folto 1 ' articolo generale de' funghi , da’ 
Greci chiamati naxfune . 

Sono quelli tu. 11 ulati con qualche fofpetto , 
benché alcuni lono più innocenti , non mcn che 
p.ùdelìziofi degli altri . Quelli ulati tra noi l'uno i 
funghi di legno , chiamati Marillet , c di 
malva , chiamali Champrignone , che fi raccoigon* 
in Autunno, e fono (limati perda toro bianchez- 
za "di (opra, ccarnaggione di lotto , efuavitàdei 
toro odore . 

Il Signor Bradlry fa menzione di cento fpecie 
di funghi, che egli avea veduti in Inghilterra r 
oltre di quelli ve ne fono un numero grandiflim» 
di piccoli, che collituiTcono la muffi de’ liquori, 
frutti &c. quali ultimi crefeono fi vivamente che 
arrivano alla loro perfezione in mendi dodici ore. 
Vedi Muffa. 

I funguidi folamente ditferifeono .da’ funghi 
nella loro forma edema : i Coralloidi fono della 
fletta fpecie , benché di diverto nome , per elicle 
diramati limili al corallo ; ed i tartufi vengon* 
fono la fletta fpecie - . Vedi Tartufo. 

II Mattioli fa menzioni di funghi , che pelava- 

no trenta libre per ciafcheduno , ed erano di co- 
lore si giallo, come l’oro. Ferdinando Imperalo 
ci dice, che ne vidtle alcuni, che pefavanu circa. 
100. libre, e per non dir altro » Giornali Je'Sav/ 
ci danno a relazione di alcuni , che nafeono 
tulle frontiere d‘ Ungheria , che facevano un pie- 
no cartone. » 

L’ origine, e la produzione de' funghi haeflrt- 
niamrme imbatazzato 1 Botanici. Come la pian- 
ta po:e.e produrli lenza feme é ua imiterò fe 
Zza m«o- 
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nientedimeno i migliori microfcopj non fon atti 
a difcoprire alcuna apparenza di teme, e la ma- 
niera di coltivar quella pianta , fembra rendere 
tuttavia pili probabile , di non averne adatto . 
Vedi Seme. 

Il Signor Tournefort ci dì una molto cprtofa 
relazione della loro coltura nelle Mtnnrit della 
RtJtlc Accademia , la cui lollanza faremo noi qui 
prefente al Lettore. Tutto il li-greto di produrre 
il fungo prcftanieniecd in abbondanza, confittene! 
ine tere balle di lumiere di cavallo , circa la 
grolLzza di un pugno, in linee, circa la dillauza 
«fi tre piedi I* una dall’ altra , c nella profonditi 
«li un piede fottoterra; e covrendo quelle fopra 
di muda , e quella inolrrc con fumiero di ca- 
va lo. 


Se quello fi fa in Aprile, enei principio di A- 
pofìo , i pezzi di fumiere commeeranno ad itti- 
ciane hirfi , ed a crelcere mudolì , e covrendoli 
allora di piccoli capelli , o fili fornii bian* 
citi , torti , c teffuti d’ intorno alle paglie, clic 
compongono lo ttcrco; il Fumiero allora perderì 
ia lua primiera e veemento puzza , e Ipargciì 
un mirabile odore di funghi . 

Secondo tutte le apparenze , quelli filamenti 
bianchi altro non fono, che gii aperti feini , o 
pullulamenti it funghi, i cui femi erano prima 
chiuiì nello (torco, ma in cosi picciolo fpizio, che 
non potevano elTeic percepiti, che dopo (puntati in 
piccioli capelli. Gradualmente i’ eftrcmità di que- 
lli’ Capelli producono d'intorno una Iurte di bot- 
toncino, che gonfiandofi appoco appoco, s’apre fi- 
nalmente in un fungo, del quale la parte anfe- 
fiore ì una Ipecie di pedicciùolo barbuto nella 
parte, dove entra nella terra , e nell’ altra par- 
te carica con un tondo capitello, o teda, in for- 
ma di una berretta , la quale fi fpande, lenza 
produrre altri lenii , o fiori, che fiano fcnfibili ; 
li fondo è (parlo di lamine , le quali procedendo 
dal centro alla Circonferenza, fi potrebbero chia- 
mare le frondì defungici . 

Al piede di cialcttn fungo vi ì un numero in* 
finito d’altri, non p ii grandi della leda di una 
/mila; mentre gli altri danno nel loro creici- 
m.’nro. I rampolli àe funghì , o i capelli bian- 
chi dello Oerco fi confervano per lungo rein. 

r , lenza corromperli , concionatile le fi con- 
vano lecchi , e le fieno collocati altra volta nei 
terreno , produrranno aliti funghi . I funghi , adun- 
que, altro non Cono, che il prodotta di quella « 
che noi chiamiamo cornicione degli elcrenicnti 
cavallini: ma qual Analogia vi polla edere fra 
quelle due cole? o come puoie eocanto artificiofa, 
■ delicata druttura,comc quella della pianta pre- 
dente, rilultate dal mero fortuito concorlo di pochi 
/ticchi, differentemente aggiratiti incomprenfibi e. 

Compariice, adunque , lenza dubbio, che : fun- 
ghi, come qualunque altra pianta, portano la lo- 
to origine da’ lenii : ora lappiamo , che i Cernì 
delle piante non podonn vegetare in o gii i luogo. 
In primo vi fono certi Cucchi , nc.’efiarj apenetra- 
N le laro velli , pei eccitare una fcrincniaziune 
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ed unire le flcrtì alle ptcciole di loro particelle, ed 
accrclcerie ; quindi nc nafee quella infinita diver- 
filì di luoghi , nc’quali , fi producono diverte fpe- 
eie di quelle piante. Ve ne Cono alcune, le quali 
vogliono folamente crelcere in qualche altra 
pianta paiticolare, i di cui tronchi , corteccia, 
o radici hanno folam.-me i Cucchi propri PV edi. 
Quel clic il Signor Tournefort nfenfee de’ Signo- 
ri L.inery , e Mcry ’e tuttavia più maravigfiolo; 
vi è una Ipccie di funghi , che crctee fopra i fi- 
lamenti , e bande , applicate alle fratture &c. de’ 
pazienti in HotclJicu . Dopo di che non fari 
del tutto forprendente , che lo Aereo di Cavallo 
preparato nella maniera, additata dal Tournefort, 
fia una tergente, o matrice, capace di far cre- 
icele ordinar; funghi . 

Quindi lembi. a leguirne, che i femi de ’ funghi 
debbnno (paigcifi in un infinito numero di luo- 
ghi , dove non vegetano; eu in Comma per tut- 
ta la terra; c lo dedo potrebbe dirli di un gran 
numero di altre piante. Vedi Seme , c Semina- 
ziose . 

B, fogna confettare , eh: l’imaginazionc fia fc of- 
fa in una tal piudigiola moltitudine di lenii difi 
fercoli, gettati a calo da preludo , ed in molti' 
luoghi contro il dileguo: mi un poco di ragio- 
namento lati, che la materia di fatto cacci via 
ogni dubbio . 

Oiolcoride ci dice , di edere adìcntato , che i 
pezzi di coitecela dell'albero di pioppo , cdenJo 
nudi in terra , coverti di fumiero di caval- 
lo , fpargono molti buoni funghì . Il Rivel 
dice, ebe Cpogliando il tronco di un albeto di 
p oppo bianco , vicino alla ralice , e Uvando'o 
col lievito , bagnato in acqua, nc fpargono da cdb 
funghi : le vi li afeiutta ai lopra ia fchiuma nel- 
la bigione pi ovoli . 

Il Sig. de Tournefort ci dice, per tua propria 
efperienza , che dove fi afeiutta la fchiuma , co- 
me in Provenza, nella Languadoca , e nell' Ilota 
dell’Arcipelago, vi nafeono gran quantità di pa- 
paveri negri nelle prime piogge autunnali , che 
difparono l’anna feguente ; in manicrachc non fi 
ritrovano, fc non nelle terre bruciate; c noi lap- 
piamo, che dopo l’incendio di Londra, ia terra 
findove il Cuoco fi era diDefo , apparve con una 
gran quantità dì eryfminm laufolium majus già- 
bium . Una delle principali ragioni. Ce non i: 1’ 
unica, perchi le montagne producono piarne, diver- 
te db’ piani , c dalle valli , ci luoghi divengono 
paludofi pei gli (ledi luoghi , quando fi leccano 
è la didercnza ne’ Cucchi nutritivi , trovati in 
qucdi luoghi. Senza di quelli ,comc noi darem- 
mo ragione dell’ origine del vilco ed ippotifio, 
che non fi fa Ce nafeono in terra, o almeno len- 
za aderire a qualche pianta ; ma uno crede lu- 
gli alberi, e l’altro alle radio del cido ? Petchì 
l’ edera c’I vino di Canada , la pcletaria ,'il pò- 
lipodio, le fpccic delle capiilaric nafeono loia- 
mente su' tronchi degli alberi .Culle muraglie , e 
nelle Cedute delle rocche : Ce non fia, perche i 
Cucchi di quelli luoghi fon ut gito adatta: lo. a > 

Quelli 
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Quelli incnntraflabili !»m prnovoiio chiara- 
mente la vada moltitudine de’ femi , dilpcriì da 
periutto, e la neceffiti di Coite circoftanze per 
farle vegetare. 

Se a quelli fpecolaaione fu’ Temi invili bili delle 
p atite, noi accoppiamo le uova degl’ infetti , le 
quali debbono edere eguali od edi , la terra fi tro- 
verà piena di un’ incomprenfibile infiniti di ani- 
iraeuli , e Vegetabili , perfettamente formati , e de- 
-fignati , per così Jire , in miniature; e folamcn- 
rc mancante di Certe favorevoli cireodanze ad 
abilitarli.- a fare la loro apparenza alla feoverta. 
Quanto ricca ha dovuto edere, adunque, la ma- 
no, che ha fctninato tutto ciò, 'con tanta profu- 
sone! Vedi Insetto, Animalculo &c. 

Noi liimo dati più particolari in quello capo, 
per ragione dei. a itrauezza de’ fenomeni ; e per- 
che , quelche li dice d c' frughi, ci data lume nel- 
la generazione di lutti gli altri vegetabili Sic., 
i eli foni fono finora occulti . Vedi Punta e 

V EGET AZIONE . 

Il Dottor I-idcr per verità penfa , di aver tro- 
vati i femi d c funghi : egli ne patta I’ cfcmpio 
particolat mente nei funga porefu, cradb, magno ; 
ia tediruta delle garze del quaic- c fimile ad un 
foglio punto , pieni di buchi di fpille: que- 
lle garze le fa egli fenza dubbio edere i varj 
fiori c femi di queda pianta; quando t matu- 
ro, le garze fi (cparano facilmente dalla ‘teda , ef- 
lendo ciafcu i feme ditlinto dall' aiiro , cd aven- 
do la fua impredìone nella tei!» de’ funghi , giu- 
da core il feme di un circuì fio lo ha nel tuo 
fondo: ii più grò o diremo de’ fetni ò pieno , e 
roto rdo ; e lon edi d.ipofi: in un ordine fpiraie, 
ùmile ii quelli del carciofi^ : e lo lleifo egli pen- 
I» , che fu di tutti gli altri funghi , comunque 
iuno figurati. Se avv ctie, che quelli, quan to fon 
firmi -liti fi piuovono Iterili , e non producono la 
fpecie, n:n c meraviglia ; clTenrlovi fpccie in- 
tere di piante , che nafeouo, fanno fiori, efcmi; 
e nientedimeno il loio feme non i dato noto a 
p. darre piante della lorofpecie, non c (Tendo al- 
no, che una polvere fccca, volatile , feinplice , 
come quella di tutti gl’ orchidi e fiori d’ape. 

Fungo, in Medicina, e un tumore caruofo o 
efettfeenza , n.oito fpungiofa, molle, e pallida , 
che nafte folle membrane, lendini, cd altre par- 
li ncrvofe; in coiiicgucnza dell’ ulcere, ferite , 
coniufioni, percofle «c. Vedi Tumore . 

1 funghi fi formano ordinariamente fulle me- 
ningi, o membrane del cctvelio, nelle ferite del 
tapi, quando non fon b.n coverre, o difefedalì’ 
ambiente . Nafcono frequentemente ancora ful- 
le giunture , iuogo, che li fa crcfcere molto m- 
der.fi ali mente . 

Ma dove la pelle ò aperta , ritrovandoli più luo- 
go > ctefcono in un prodigioso grado in mollo 
poro l'inp», affumendo la forma di un funga . 

Vi Ioi-.o ancora i funghi dell’aro, e deii’uie- 
ro . Si luppsngoRO tu: n quelli procedere da una 
«eduzione , c depravazione de’ iu.du numii- 
*1 . 
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- Il fungo , l una fpecie generale di eferéfeenza , 
del quale vi fono diverte fpecie particolari , co- 
me fico, farcoma, condiloma &c. 

Carne Fungosa, è una eferefeenza fpongiofa , « 
come noi volgarmente la chiamatilo , carne cre- 
ftiuta , che frequentemente nafee fulle labbra del- 
le ferite, delle ulcere &c. Vedi Fungo. 

Il farcocclc è allevolte il prodotto dalla car- 
ne fnngofa . Vedi Sarcocele . 

11 Vifemand olTerva , che nelle ulcere frequen- 
temente nafee una carne fpongiofa, o fungofa, 
o dal troppo grande afl.uTo di umori, o per la 
troppo poca penn a del Certifico. 

Bifogna fupprnnerle, o lev-u'c con medicine 
difTcccattive, o anche con caaflici , come lapis 
tutix , allume bruciati, vistinolo Romano, pre- 
cipitalo di Mercurio &c. Vedi Ulcera. 

FUNICULUS UuiMicalu. V-di Ombelicale. 

FUNZIONA, è 1’ aito di far quaicd cola , 
.per la quale ò il. limato I Agente , o alla quale li 
era obuga-.o. Vedi Azione . 

Cesi il i diciamo fa llomaco fa le fue fantini!-, 
ciofc digerifce bene : l filini del vino dilluibino 
ilcervello nell’ efercizio delle fue funzioni. 

I Medici dividono le funzioni dei corpo umar.» 
in vitale, naturale , ed animate. 

Funzioni Imitali ; fono quelle , neceffarie alla 
vira , e fenza le quali non poifuno fulfill re, co- 
me le azioni del cuore, de! cervello , d-’ polmo- 
ni &c. Vedi Vita, e Vitale. 

Funzioni Naturali fono quelle , che cambiano 
1'aliuicnto Sic. in modo , clic lo allimilano alla 
Ridirà ptopria natura : tali fono le azioni delie 
viscere , e de’ vali, che ricevono , ritengono, le. 
cernono Sic. gli umori. Vedi Naturale . 

Funzioni Animali fono quelle , fenza le qua- 
li noi non podismo percepire , volere , rammen- 
tarci Sic. tali fono l’udire, il vedere , 1’ imagi- 
tiare, il giudicare, le paifioni, i movimenti vo- 
lontari &c. Vedi Animale. 

Funzione , è aneota ufata figurativamente , 
pai laudo digli Ofticj , doveri , o occupazioni , 
ncile quali è una peitona impegnala . Vedi O f- 

FICIO . 

Colui fi dilimpegna di tulle le funzioni del Ma- 
giilraro con applaiifu. Le azioni di ui Ambafcia- 
dore debbono diiliuguerfi dalle lue fr izioni ; le 
prime riguardano il fuo carattere ; 1’ ultime la 
lua perfona . 

FUOCO, in Fifmlog'a . Il più univerfalc , e 
fenfibne carattere de! fuoco, che t quello che me- 
glio lo defimfee, e dilìmgue da tutte I’ altre co- 
le, ò il fuo porger calore . 

II frato, adunque, può generalmente definirà, 
edere qualunque calore , o corpo caldo . Vedi 
Calore . 

Inoltre , liceome il calore ò un certo che , la 
cui prefenza noi meglio percipiamo dalia di- 
latazione dell’aria, o lpirito ne! termometro .- il 
fuoco può definirli, elfi-r quello , la cui preferì» 
c da noi percepita, pir i’ el'i.mli ine dell’ ara , 
o Ipinto nel termometro . Vedi Karei-jziosf. , 
e TiRMcMEiRe . Qundi 


Digitized by Google 


. * TUO 

Quindi ne fiegue , che il fuoco b un co'rps , 
ed un corpo m moto . Il fuo movimento fi ar- 
guilec dal fuo efpandere l’aria , che non b eflet- . 
maio, lenza communicarvi il movimento, eia fua 
tur portiti fi pruova coll’ efperienza . Poiché ij 
memoro puro , rinchiufo in una caraffa con 
collo lungo , c tenuto in un fuoco lento per lo 
Ij azio di un anno , fi riduce in un folido ; e’1. 
Ino pelo conliderabilmenfe fi accrefce ; quale ac- 
ctelcurcnto , non pub nafeerc da altro , fe non 
dall' acceffione del fuoco. Vedi Mercurio. 

Il fuoco fa uno degli elementi volgari o peri- 
patetici , definito effer caldo , e fecco ; ovvero b 
ciucila parte, o ingrediente in tutti i corpi , che 
e calda nel maggior grado, e lecca nell’ inferio- 
re . Vedi ELiMtHTO . 

Quel che 1 Fiiofufi Scolaffici aggiungono di 
vantaggio, in quanto alla narura dei fuoco , b, 
che lia un corpo fcmpltce , come quello, che non 
include alcuna contrarietà di quiinà ; cd un cor- 
po afloiutamcnte leggiero , perche tende natural- 
mente in fu ; per la qual ragione fi crede , che 
il tuo naturai lungo fia (opra tutti gli altri ele- 
menti , trall’ cfttemità de, la nollra atmosfera , e 
la Luna j c’1 fondo del fuffo li fuppone rifedere in 
quella sfera, cheli chiama fuoco Elementare . Ve- 
di Elementare. 

Il fuoco , fecondo i Cartrfiani , b un affemblea 
di particelle più folide , e terree, che nuotando 
nella materia rapidamente fluida del primo ele- 
mento , diviene da eiTa con gran veemenza agitata; 
a per quella mtenfa agitazione , o movimento 
lon difpuffe a dare il Telilo del calore , della lu- 
ce &c. Vedi Cartesianfsmo . 

Il fuoco, fecondo il Cavaliere lfaac Newton , 
b un corpo riscaldato, e tanto caldo, che emette 
luce cooiolamente . Vedi Luce . Che altro dice 
quello Filofofo b il ferro rovente, le non fuoco? 
Che altro b il carbone accefo : che altro il le- 
gno ardente ! E quindi egli fuggerifce , elici cor- 
pi, che non fono fuoco, polfono mutarli , e con- 
vertirli in fuoco. Vedi Fiamma. 

E' difputa antica tra Filofoti , fe il fuoco fu 
fina fpecifica fidanza originalmente didima da 
tutte le altre, o le fia della materia comune de- 
gli altri corpi, fidamente folto certe modificazio- 
ni peculiari, cioè fe il fuoco fia tale per fua pro- 
pria natura, o per movimento ? 

Secondo alcuni de’moderm Filofofi , il fuoco b 
una certa foltauza o corpo fui generii , original- 
mente tale, e non producibile per alcun movi- 
mento, o alterazione di altri corpi . Qiedi Au- 
tori defcr.vono il fuoco , come un corpo mobile, 
penetrante , molto lottile : cagione , o idrumen- 
(o del calore e della luce. Alcuni di loro aggiun- 
gono, thè quando il fioco entra nell’ occhio in 
linee rette, produce , o eccita l’idea della luce; 
qual movimento rettilineo, effì lo riputano alfo- 
luumrnte neeelfario all’ idea della luce . Vedi 
Luce . 

U luogo , che per produrre il calore , e gli 
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altri effetti del fuòco, non fi richiede un tal ino v%, 
mento rettilineo: ma, per contrario, un movimen- 
to irregolare , e vario-, b pib atto a produrre 
lo.delTo. Vedi Cai ore . 

La natura del fuoco b minvigliofa ed aftru- 
fa , in maniera che gli Antichi generalmente lo 
veneravano come un Dio: tra Moderni ( appena 
puliamo nominare un puixo in rutta la Filosofia 
di più importanza, o di meno intelligenza. 

li fuoco, in rrtetto b Tiramento univerfale di 
tutti i movimenti, ed azioni dell’ Univerfo : len- 
za il fuoco, tutti i corpi diverrebbero immobili , 
come noi veggiamo nell’inverno rigido .chea flui- 
di diventano folidi ,per mancanza di fuoco . Senza 
fuoco un’uomo diventerebbe {lama; e qualunque 
aria coerirebbc in una malfa ferma , e rigida . 

Il fuoco , adunque , b la cagione univerfale 
di tutte le mutazioni, o cambiamenti >■ poiché 
ogni mutazione b per moto , ed ogni movimen- 
to per fuoco . 

Molti Autori han fatigato a mettere quello 
grande A 'ente nel fuo giullo afpetto ; e partico- 
larmente 1’ eccellente Boerave , in un nuovo cor- 
to di Ipcri menti , e Lezioni, efpreffamente fatte 
(opra il fogrtto , de Igne . La tomaia di quella 
dottrina noi qui foggi ungeremo . 

Il fuoco, adunque, b didimo , in due fpecie e 
come b in fe fieli» , chiamato fuoco elemcniure ; 
e come b congiuato con altri corpi , chiamato 
fuoco cucinerò . 

Fuoco puro o elementare , br quello che efiffe 
in fe II II > ; e che fidamente noi con proprietà 
eh lattiamo fuoco . 

Fuoco comune , o cucinerò , b quello , che eli- 
de ne’ corpi igniti, o eccitato dal primo ili ma- 
terie combullibilt ; le minute particelle delle quali 
aggiunte con quelle del fuoco puro, codituilcono 
la pu-a fiamma. Vedi Fiamma. 

Quid’ ultimo b impropriamente chiamato fuo- 
eo ; ed in riguardo fola, mente aduna piccola patte 
di elfo , b fuoco reale, e puro . 

Il fuoco puro , tale comi b raccolto io> utr vca 
tto udori», non produce fiamma , fumo , ceneri 
o limile : c per Ctjnf que'iza , ne* corpi igniti , 
che infiammano , fumeggiano Are. nuo b fem- 
plicementc fuoco. ‘ 

Gli effetti , natura , proprietà &c. di ciafihe- 
duno di Affi, noi confideraremo qui fimo. 

L l! fuoco puro o dementare per fc deffo.bìm- 
prrcett.tnL-, ,•« fidamente li dtfioprc da le dello 
per certi effètti, eh’ egli proJucc ne’ corpi ; qua- 
li effètti fi apprendono fidamente con olfervate * 
cambiamenti, che rafeeno :n quelli corpi. 

Il primo effetto del fuoco elcmentario fu i corpi 9 
b il calore, che r.lfce interamente dal fuoco ; ed 
in maniera tale , che la tmifura del calore b fetn- 
prc la intinta del fuoco, e quella del fuoco, b del 
calore : co-1 il calore b iufeparabilc dal fuoco . 
Vedi Cai ore . 

II fi condì b la dilatazione in tutti i corpi fia- 
lidi, t la rarefazione in tutti i fiuidu 
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Che curdi liino infr parabili dii calore b evi- 
dente di moltiffinu elperimenti . Una verga di 
Frro o sbarra ribaldata, credcc nelle lue dimrn- 
fiom ; e tanto maggiormente G accrclce , quanto 
pili li riftclda; efponendola al freddo di nuovo , 
ella contratta e ritorna ' (ucccflìvamente per tut. 
li i gradi della lua dilatazione, fintantoché ar- 
riva alla prima grandezza ; non offendo due mi- 
nuti lucccffivatnente delia licita gnndezza. 

Il limile G offerva nel più grave di' tutti i 
corpi o fra nell’oro , che quando è fufo , occupa 
maggiore fpizio dr prima : così noi lappiamo , 
che il mercurio , il più grave di' tutti i fluidi , 
attende , in un tubo Gretto fopra il fuoco, a 
circa trenta volte la lua altezza . Vedi Rare- 
fazione, c Dilatazione. 

Le leggi di quella tf|ar.fione fono t ?• Che lo 
(ledo grado tir fui.ee rarifica più predio i Curdi , 
ed in maggior grado di quell* che fa a’ foiidi . 
Senza di quello il termomeiro non averebbe ala 
eira ufo ; poiché la cavnì del rubo fi dilaterebbe 
allora nella licita proporzione , ficcome il fluido 
fi rarifica, zp Quanto p.ù leggiero b il fluido , 
tanto più li dilata p.-l fuoco . Casi l'aria la più 
leggiera di tutti i Guidi, fi efpand.' maggiormen- 
te ; e dopo I’ arra l lo fpinto di vino . Vedi 
Termometro. 

11 j p elictio del fuoco fu’ corpi b il movimen- 
to r poiché il fumé iifcaldaudo , c d datando i cor- 
pi , uec per uccelliti muovere ie loro parti . In 
effetto ogni movimento in natura nafte unica* 
inerte dil/*«»; c levando quello , tutte le cole 
«bvetrtuno immobili. In a t te n 7.1 fo'am me di ni 
Ceno grado di fuoco, lutti gli olj , t graffi , le 
a.q te , t v ini , le ccrvogge-, ; gli fpiritt di vino , 
i vegetabili, gli ammali &c. diventano duri , ri- 
gidi, ed inerti ; e quanto p ii meno c il grado del' 
fuoco, tanto più prtfio, e violentemente (accede 
quella in lutazione. 

Qjindi f« vi folte un maggior grado di freddo, 
e tu to il fuoco fotte affulutameme appartato , 
ogni natura fi rcamhiarcbbe in un corpo concre- 
to, folnl r , come i’ oro , c duro come un dia. 
mante. Ma Cóli’ applicazione del fuoco di nuovo 
ricuperai ebbe la fua prima mobilili 1 e per corr- 
feqoenzs ogn dira. milione di fuoco b feguiia da 
ura diminuzione propj z onabilc di movimento ; 
« vicev.rda . Vedi Fredde . 

Q idi j fu rea , i cui etK-tti abbiamo già riferi- 
ti, non ha bisogno di pabolo per foGenerG o pre- 
fcrvirfi ; parche mettendo un poco di ruggine di 
flrgrr, odi piombo in un efauGo recipiente di 
uni machina pneumatica; ed applicandovi un ve- 
tro ullorio, in numeriche il foto cada Culla rug- 
g ne, la confrquenza tari una violente 'dilatazio- 
ne della mede i tu dai centro vedo l.t citconfe- 
renza , per la quale il recipiente fi f, ir zzerà in 
mille pezze, t (e la q lanuta di qualche olio aro- 
matico , edenziale, fi veti» in da vocio fallo tpi* 
rito di nitro, viforgrà imm.-d itane ite u.i gran 
fmet a oo gran peti g io de'citco.lao.» . 
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Tutti gli effetti dt fopra menzionati dei ; .eco 
elementare , poffbno accrefcerfi per diverfe vie . 

i° Per attrizione di una (olecita agitazione, o 
battimento di alcuni corpi , uno coll’ altro . 
Quefto appare ne’ folidi: la veemente attrizione 
di un focile, ed acciarino , ognuno fa , che produce 
fcintille . Così ne' fluidi , il fior di latte col lun- 
go batterlo per fcpararne il bu'iro , diventerà 
fenfibilmentc caldo ; ed un barometro renderà gli 
eliciti tuttavia difcerntbili . Vedi Attrizione. 

In riletto, ogni calore di un animale b dovu- 
to all’ agitazone , e l attrizione delle parti de' 
fuoi fucchi , uno con l'altro, c co’lati dclvafo. 
Vedi Calore innato. 

Quanto più follili, duri, ed e 'ufi ici fonoicor- 
pi così agitati ; Unto p ù hanniASflfmti di con- 
tano' quanto più intenta b la forza, colla qua- 
le fi percuotono fra di loro, tanto maggiore iti 
loro movimento; e quinto più vivi fono t col- 
pi delle percolfe , e qaarrtoprà lungamente con- 
tinuano , tanto maggiore b il calore prodotto. 

Cusì un pezzo di ipugna , ftrofinato leggier- 
mente e per poco tempo con un altro , non 
acquila un feniibife calo-e : ma un grande , e 
grave p.zzo di f rro vivamente Gronnato con 
un altro in una Gaggione fredda ( allorché ì cor- 
pi fono p ù denti ) acquifi.rà tubilo un' intenfo 
calore, ballante ad accendere ri lo. fa , la pol- 
vere da fuoco o finite. 

Così un colteli) arrotato fòlle ìtamen'è fopra 
una pietra fecca e rozzi, produrrà delle Icuxille 
di fuoco : ma fe vi s’ interpone olio ó qualche 
a tra materia grafia , non vi naice à un 'temibile 
calore: e le punte di due achi Grotin.it: fa di lo- 
ro, anche fi fortemente, ed in tempo così egua- 
le non fi accaloreranno perchb foLmente fi toc- 
cano in pochi pumi . 

Quindi t P 1 globali del cruore o del ftngue 
accedo , tirati per forza dal cuore , uno con i’ 
altro , o contro i lati delle arterie, eccitano pii 
calore, che i globali del fiero , o di qualunque 
altro umore nell’animale. 

z p Quelle parti , abbondimi viepp : ù in que- 
lli globuli così agitati , come il cuore , il fe- 
gato e Ir teOi, faranno le p.ù calde dt rune le 
altre ; e quanto più denfo è il languì: eternit pa- 
tibili , tanta miggiore b il calore 

} P Quanto più rapidamente le contrazoni 
del cuore. fon replicate , tanto maggiore fa i I 
calore. . . "««co 

■<ÀLa feconda miniera di accrefcere I ed t.,. .. 
fuoco elementare b di gettare una quantità di 
vegetabili umidi , o verdi , tagliati in tempo 
che fon pieni di ficco, in un gran vado, e pre- 
merli Grettamente; il ribaltato dc’q iati farà, che 
li accaloreranno , fi faran caldi , fjinegg.'riaoo , 
c fi accenderanno in 6 un ma. 

il teizi mezza i b colla tn Gara di certicor- 
pi freddi : così l'acqua, e lo Iptrito di vini p i- 
ma -nfcaldato , fi avvizi imito nel eaore cita 
mifiu.a : £ cudfhcdu.ro degl’ olj p.dann aromari- 
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ci , come garofali, cannella, fafsofrafw , guajaeo&e. 
milchiato con Spinto di miro, fi rilcalda eccef- 
tiv-mcnie , e brucia fimile ad un Volcano . E 
Jo lidio può dirli dello fpirito di nitro , e delle 
limai uic di acciaio . 

Lo lidio eft.tto può averfi de’ corpi fecchi . 
Per «fcnipio, il folfo puro , e le limature di ac- 
ciaio, ben peliate , e mifchiate in egual quanti- 
tà 01 acqua, badante ad impaflarle in una palla 
dura, e mede per una, o due ore in qualche luo- 
go, anche folto terra, fumerà, ed emetterà fiam- 
ma; e quella colla maggior veemenza , come fe 
folle più fortemente prdfa in giù . Vedi Thè- 
nuoto. 

Il quatto fi. fa col fosforo, che > un* fpecie di 
magnete , preparar* dalle parti degli animali , 
che s’ imbevono , c ritengono il /'nuca per mol- 
to tempo. Vedi Fosforo. 

Ma in tutte quelle maniere, non appare , che 
fi getta o genera qualche fuoc o da quella cola , 
che non era prima fuoco : Perche fe in un leve- 
rò giorno d' inverno , voi lìrohnerete un* lamina 
di oro fortemente con un a'tra , ambedue fi ril- 
calderanno tanto da grado in grado , fintantoché 
finalmente diverranno rode , ed in punto di fon- 
derfi ; e nientedimeno per tutto quello tempo, le 
lamine non perderanno niente del loto pelo , ma 
fi gonfieranno , c diventeranno più grolle in tut- 
te le loro dnnenfioni . 

Quindi ne lìrgue, che le particelle dell’ oro , 
non li conveitifcor.o in fuoco collo llrcfinamenro, 
benché il fuoco vi efifteva prima; e tulio l’effètto 
rie lo fi re hna mento &c. fi di laccogbere , ed uni- 
re infi me una quantità di elio, dilperfa prima per 
l’atmosfera. 

In ctictto non vi ù produzione , o fattura di 
/irete de novo . Tutto quello, che noi polfiimo 
fate fi ì, da:!’ edere inlcnfibilc , rendetto fenfi- 
kile, cioi raccoglierlo da un maggiore fpazio m 
un minore , c rìiriggcrlo c determinarlo a certi 
luoghi . Ciò (i effettua , come fopra fi l men- 
zionilo , col movimento, e coll’ attuatone. 

il Sole contribuifcc ancora molto a portare il 
fuoco in luce , co’ mezzi del fuo ripido movi- 
mento intorno al filo ade; col quale, le particel- 
le ignite da per tutto didelfe , futi dirette , c de- 
terminate in linee parallclle verlo certi luoghi , 
dove il loro effetto diviene apparente . Vedi So- 
LE . 

Quindi ì, che noi fentiamo il fuoco , allorché 
il Sole ì fopra 1 ’ Orizzonte : ma qnanJo quello 
difparc, tcgliendoG allora il fuo impuliti , o la 
preflìonc , il fuoco continua a difpetderfi lunga- 
mente per lo fpaz o etereo. 

In editto non vi è mcn fuoco nel nofiro ernia- 
feto in tempo di notte , che in tempo di gior- 
no ; folair.ei.te manca la piopria determinazione 
per farlo percepire- 

Un altro metro di renderlo fenfibile fi i , col 
raccogliere i raggi paralleli» in mtnor fpaziu 
jk : mezzo de’ vetri con vedi , o fpccchi concavi. 

é 


FUO 

Vedi Lente, Ustorio &c. 

Quello fuoco elementare f preferite da pertutr», 
in tutti i corpi, in rutti i luoghi, ed in tutti i 
tempi , cd in cgua! quantità : poiché andate ove 
volete, finanche alle cime delle più alte montagne ; 
o difeendete nelle più profonde caverne , ove 
luce, o non luce il Sole, nell' inverno più fred- 
do , o nella più calda (late ; cha penino o per l’al- 
tro, o per tutti i mezzi di fopra menzionati , 
può Tempre raccoglierli il fuoco . In fornma, no» 
vi ì punto filico afiignabile , fenza ffoco^ni luo- 
go in natura, n ve l’attrizione di due corpi non 
lo rendono fenlibile . 

Per tanto lungo tempo , quanto il fuoco rima- 
ne equabilmente , cd indeterminato in qualche 
luogo , egli non fi difeopre da fe fleffo per qua- 
lunque effetto. Nc’ tempi più rigidi noi non ten- 
tiamo influenza , o ctictto del fuoco ; allorché 
nello Hello tempo, elfcndo raccolto , e determi- 
nato per attrizione, diviene mamtetlo . 

Con cambiare il fuoco per lo fuo fiato indetef- 
menato, e fpingendolo in lince convergenti , il 
fuo momento viene ad edere accrefciuto . Te- 
(limomo i fenomeni de’ vetri udori. 

Ma come l’attrizione , i vegetabili crudi he: 
conrribu (cono ad alterare la direzione he. del 
fuoco , non appare. 

Di quello fuoco , e da’ fuoi effetti di fopra 
menzionati , dipende rotta la fluidità degli umo- 
ri , fucchi &c. ogni vegetazione, putrefazione , 
he. fermentazione , calore animale he. Vedi 
Fluidità', Vegetazione, Putrefazione he. 

II. Ma m qual maniera fivoglia , il fuse» 
raccolto nc’ corpi , cedendo la cagione racco- 
gliente, fubito difpare di nuovo; purché non fia 
lupplito da un pabulo ; nel qual calo diventa 
fuoco cuciaare . 

Pet patitilo di fuoco intendiamo ogni cofa , che 
rictve , c ritiene il fuoco, e fi conluma , o al- 
meno fi tende infrnfibilc . Vedi Passio. 

Il lolo pabulo dei fuoco in tutta la natura ò 
l’olio, il folfo c i corpi gradi; e i-corpi fon fo- 
lamente pabuli &c. per ragione dell’olio, che vi 
contengono . 

Quindi i ? Tuttii vegetabili non troppoumi- 
di , r,t uoppo lecchi producono un tal pabolo ; 
particolarmente quegli che contengono maggior 
quantità d'olio , come i legni balfamici , re- 
fi no li he. 

t° Tutti i vegetabili, e carboni animali foc 
no un proprio pabulo per loltegno del fuoco , 
per edere folamente le parti de’ vegetabili , e 
degli animali , che hanno efalato la loro acqua 
e'1 loto fiale , e ritenuto l’olio folamente ine- 
rente, in una fotma negra , nella loro terra . 
»? Tutti i folli li, e le terre bituminofc , sto- ■ 
te he. * ' 

4? Tutti i folli minerali, puri, o uniti colla 
tetra ; pietre, <f metalli ; mine de’ carboni 
he. j? Il giallo , e’1 fumicro degl, animali t ' 
E 6° Molte produzioni chimiche , carne ol j , 

fpì- 
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(giriti iiifiimMtbili he. 

Quello /«oc», che bruci* i cerpi cambullibili 
ricerca l’ari* a follenerlo, e mancando 1’ aria , 
il fuoco immediatamente fi diffida , come appa- 
re dagli crperimenti in vacuo. 

E nientedimeno il fuoco non (offre immediata- 
mente nè follicne l'aria : ma Tempre la refptnge ; 

• pero» forma uni (peci e di volta o fornace aerea, 
tutta d’intorno; la qnala pel fuo pelo e per la 
preflioae dell’ aria incumbente , opera (opra tut- 
te le particelle o corpufcoli , che vogliono fare 
lo loro ftradapcr eda : e cosi ritiene il fuoco , a 
io applica alla materia cemiaallibile. 

Quindi quanto piti t gravai’ aria; tanto' più 
veemente ò il fuoco.- e perciò ne’ tempi Tempre 
freddi, offerviamo , che il fuoco opera, con pii* 
violenza, che ael tempo caldo. 

Ma fe 1 ’ aria rirenghi il fuoco pel fuo pelo 
unicamente [come fa 1’ acqua ) può raeiterfi in 
queftione : e fe la fua elallicicà vi contribuifca 
gualche cofa ; come ancora , fe villa qualche 
ulterior proprietà fconofciuta nell’ aria , che n’ 
abbia parte ; può rivocarli in dubbio . Qual- 
che cola dì quella fpecie , ciafeheduno la potreb- 
be folpettare , dal nou effer ogni aria , propria 

• mantener la fiamma . Vedi Aaia. 

Quello fuoco nel bruciare la materia combulli- 
bile , produce un fuoco fcittilluoic , 0 damma , 
— o l’uno, r l’altro, fecondo la divertiti del pa- 
bulo; e foventc fumo, diligine e Ceneri. 

Il fuoco fciotillonre o lummo/o , par che là a un 
fuoco elementare , attratto vedo le parti dei fui- 
fo, o deli’ olio, con tal forza , e velocità , che 
le muove, e le fcuoie molto violentemente : le 
gira intorno, le divide, cd ellcnua , e cosi le ren- 
de volatili , e pronte ad edere refpinte . Nello 
Hello tempo , che l’aria, facendo la Tua volta 
inrorno, le rellring! , e ritiene , le dirigge al 
folfo , e le mintiene tuttavia raccolte nel loto 
luogo o pabulo; nello (Uffa tempo , che la ma- 
teria comò jllioile lì diffanJe cuna incoino. 

La filmina non fembra effer altro, chi un fol- 
fo dento agitato, come li i detto, dal fuoco ele- 
mentare; di manieratile il fuuot tratto pel gran 
movtmemo intorno alle parncelle revolventi del 
gólfo. Vedi Fiamma . 

La diligine fe ni tira produrli , allorché il fuoco 
«’l folfo non portano rompeili in fiamma , eden- 
dò una forte di carbone , comprilo di il i folfo 
dento, e di un ulto e.ienuato , con terra e Tale. 
Vedi Fulicine. 

11 fumi, par che lia una mateiia ccmbufl-bi- 
le, allorché comincia ad effer nlafciaio dal fuo- 
co elementare ; poiché fe quello fumo paffalfe 
dopo per una fiamma , diventerebbe la fiamma 
come primi. Vedi Fumo. 

Finalmente, le ccne-i fono la terra , e’I fate , 
<he, ;1 fuoco lafcia^ fenza toccarle . Vedi Ceneri. 

Il fuoco può diiltngucrii in fciniillunto , e non 
fcintiltuntc , poiché , che vi fia un fuoco , che 
non emette luce, appite da un pezzo di ferro , 
p e f o dui fuoco, che puma che divenchi iovcjj- 
Tom.llS. 
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t*, accenderà nientedimeno il folfo. 

Il fuoco fcintillsnie , può fuddividerli inoltro 
in due fpecie ; in quello , che ìifcali* , come il 
ferro rovente, e quello che noo jifcol&u , come 
qu.llo, che li offerva ne’ pefei putridi , ne’ le- 
gni corforri &c. ; l' olio de’ quali , cominciando 
ad agitarli, e ad cflenuarfi, produce lume, fenza 
alcun calore , in mantcrache il termometro ne 
può effe re giudice. 

De’ fuochi fcinlilUnti , e nello Beffo tempo de- 
gli accular jntt , il principale i quello del Sole , 
come i chiamato ; benché fe il fuoco lia emeffo real- 
mente dal corpo del Sule ; ovvero, fe lia fola- 
mente fuoco comune, vagì, univerlale , determi- 
nato dal Sole, nan i facile ad adontarlo. Q ledo 
fuoco noi più ordinariamente lo conlideriamo loti* 
la denomininone di luco. Vedi Luce , e Sole. 

Quello fuoco folarc, calcinando certi corpi, fa 
una certa addizione al loro pelo . Vedi Creta , 
Calcina, e Calcinazione. 

Cosi l’antimonio efpoflo, al fuoco di un vetro 
uflono , fumili per un tempo coNfiderabile ; e 
la maggior parte di elfo parerà , che li fvapori 
in fumi: ma fe fi ficca nella bilancia , fi ritroverà 
di aver fatto acquiffo nel pefo; e (e fia di nuovn 
applicato nel fuoco di un vetro più grande , emet- 
terà di nuovo i fumi, e crefceià tuttavia in pelo. 

Oltre del Salute vi è parimente un fuoco fot- 
terraneo ; appare quello dal cavar fono terra ; 
poiché la prima glebe vicino alla fuperficie , è 
ribaldata dal calore del Sole; e ficcarne voi an- 
drete più profondo , vi ritroverete più freddo ; 
onde ne’ Paefi caldi vi fono le conferve di g:a«- 
cio in qualche profondità folto terra ; fintanto- 
ché arrivando ad una certa profondità 40 0 t# 
piedi , cominciano a ribaldarli ; in mamerache 
non può confervarvifi il giaccio; cd in una mag- 
gior profin Ini i tanto il caldo , che toglie il 
refpiro, ed eli ngac ie candele ; E fe il minatale 
fi avventurerà più oltre, e porterà feco una can- 
dela, foventc metterà l’intero luogo in fiamma, 
prendendo fum na dalla candela 1 fumi fuifurei , 
renduti volatili dal fuoco fottcrranco . 

Quindi appare, che vi fia una altra forgenre 
di fuoco , 0 un altro Sole nell : vilceta della terra, 
che dà movimento, e vita ad ogni cofa , che fi 
produce in effa , o fupra il globo; e parmnte , 
che il ceotro della terra fia un mero fuoco: qual 
fuoco fi argudee Umilmente effer perpetuo ,da* 
Vulcani, o montagne ardenti , che li loia vedute 
gestar fuoco da tempi antichiffimi. Veri Vulcano. 

Vi fono, adunque, due gran fuochi , il fupe- 
riore o folare, c I* inferiore o fotterraneo, in ogni 
altro nguirdo pe- fittamente limili. Vedi Sot- 
terraneo. 

Fuoco, in Chimica , > il grande iflrumento, 
col quale fi fanno molle delle operazioni di que- 
ll’ atte. Vedi Oh mica . 

Le fpecie , grado , direzione Se:, del fuoco fon 
cofe , che debbono principalmente olfervare i 
Chimici . La divertita del fuoco fa la maggioc 
differenza nel pteJotto dell’ elpcrimeatu ; in ma- 
A a a me- 
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ni tachc non «afferebbe , per efempio , lo ffelftt 
effetto, fi I’ efpermicnro lì faeeffc co\ fuoco di fpirito 
rii vino, cbe (e fi faceffe con quellodi catbone ( 
td a quella cagione, il Signor Bolle nel fuo Trat- 
talo della inalpettata mancanza degli elperimen- 
li, atir buifie, che molti efperi menti , con (uc- 
cello lon riufctti eoo uno , che non (odo nufciti 
aon altri . 

1 fuochi principalmente richiedi da Chimici , 
fono quegli, che non producono fecce o rimani- 
gli; non (ale, o fumo ; c fono unicamente que- 

f i i del Sole, c dell’ acquavite . Quelli , che gli 
accodano in puri tà , (ono gli olj , difiillati per 
veficam , che perdono la loro terra , c'1 Tale pel 
loro bollimento , ed agitazione nell’ acqua ; di 
nianierache quanto più fpei(o fi replica la d ift il- 
lazione > tanto più puri fi rendono : dopo di 
quelli , viene la zolla . Per verni la varia ma- 
niera, colla quale, il fuoco fi accende , fi ritro- 
va di avere qualche (detto ; così I’ Acoda Lib. 
IV. cap. t. riterifce , che nel Peiù , quando fon- 
dono, c fcparano il loro argento dalla tetra &c. 
fe il fuoco fi fi dia co’ mantici , la fufmne non 
fuc-cederà , ni la fatà alcun altro fuoco , oltre 
di quello, fottuto dal vento , elevato dalla ca- 
duta di una cert’acqua ; di manirrache lon co- 
ftretti , ad aver ricorlo a gran tubi , metti alla 
falda de’ gran mopti o cataratre , per condurre 
a’ loro lavori il vento , governato dalla caduta 
dell' acqua. 

Il grado del fuoco , o la collezione , e direzio- 
ne del fuoco al grado proprio per ciafcheduna 
operazione , à qtiafi la fomma della Chimica : 
pò. he il fuoco , per efempio , richiedo a fonde- 
te i metalli, non pub edere adatto proprio alla 
didillazione dello fpirito di vino . Il giado, o la 
foiza minore del fuoco , dipende inficine dalla 
maggiore , o minore quantità di etto , raccolto 
an un fuoco : perche in quanto a) tuo mov. mento, 
non fembra edere in noftra facoltà I’ attuarlo, o 
fare alcuno accrefcimento , o diminuzione della 
forza de! foco per queda ragione . 

1 Chimici ulano quattro gradi principali di 
fuoco nelle loro operazioni . 

li primo h eguale al calore naturale del corpo 
umano , o piuttodo a- quello di una chioccia , 
che cova le Tue uova, che nà lo fcandaglio ; c per- 
no quello primo grado fi mifura meglio con ap- 
plicare il termometro alla chioicia ; cd alcuni 
Chimici con tenere il fuoco continuamente a que- 
llo grado, per mezzo di un termometro , hanno 
fch'uli i pulcini . 

Con quedo grado fanno tutte le loro diged io- 
ni, le loro facili feparationi , e diluzioni, dift il- 
lazioni lenti , con tutte le fermentazioni , e pu- 
tref. zumi. Vedi D OESTinut , Uistiilaziose «c. 

Il leccndo grado di fuoco è quello , che aà 
de lore all’uomo , ma non confuti a, o dìdrugge 
le parli , limile al calore del Sole ardente di da- 
te , che abbrudola, ed infiamma la pelle, cd ele- 
va «scora allcvoltc le vclcichc. Si ula in far le 
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feparazioni de’ corpi più pondero!? ; alfe quali il 
primo grado non t valevole; come ancora in al- 
cune filiazioni , particolarmente di quelle del 
mercurio, che fi rende fitto per una introduzione 
graduale di un tal fuoco, traile partitici mercurio. 

Egli fa coagulare n fiero del fangue, e’1 bian- 
co dell’uovo, e cesi cag ona infiammazioni mola- 
tali , ed t ancora intenfu per qualunque digedio» 
ne, putrefazione, 0 fci meni azione da farli con 
etto . ' ' - 

Il terzo grado del fuoco , h quello dell 1 acqua 
bollente, che fepara , e diltrupgelr parti de’ cor- 
pi . Quedo grado à perfettamente ftabile; poiché 
l’acqua, quando una volta bolle, h nel fuo mag- 
gior grado di calore ; e non pub elevai fi niente 
più oltre coll’ aumento del fuoco , o pabulo , 
come fu già offervaro dal Sig Amontons . Que- 
llo grado ferve ad edenuare, feparare, fidare , e 
fare altre operazioni, per le quali,! due primi no* 
fatebbero dati effettivi. 

Il quarto grado h quello , che fonda i metalli, 
e dìdrugge ogn’altra cola. Quello grado h tanto 
veemente , clic non pub indurarli dal termome- 
tro : non effendo quedo iflrumcnto abile a tol- 
lerai lo; in gutta che fittamente pub effer determi, 
nabile pc’ fimi effetti nella fufione de’ metalli ; fio- 
come il calore dell'acqua bollente non pub acerc- 
Iceifi, cosini meno lo pub quello de’metalli fufi . 

Un tal grado fi ufa in molte operazioni , e par- 
ticolarmente tra minerali , dove i tre gradi pre- 
cedenti non fono badanti : e quedo à 1’ ultimo 
grado, noto agli antichi Chimici. 

I p ù moderni Chimici annoverano un quinto 
grado di fuoco , cibi quello,' cbl quale fi fa emet- 
tere fumi all’oro, e fi fvapora . Fu quedo la pri- 
ma volta fioretto nell’ Anno tòpo, dal Signor 
Tfehirnhaufen, il Cui vetro udorio refe ogni co- 
fa volatile, anche l’oro medefimo ■ Vedi Vola- 
tici , Ustorio &c. 

Oltre di quelli cinque gradi , i Chimici ne 
hanno molti intermediati ; tutti i quali poffono 
facilmente ridurli al primo. 

Come , il fuoco d/gefiivo , 0 Water e qui , che 1 
il calore del fumiero- 

‘ Il bufano Morie arettofo , efpodo forte l’attica 

10 Buono. Il fuoco Jemplice , o immediato , cbe 
h il fuoco comune, apolicato fotto al vaio. 

II fuoco di uno lampa , che à moderato , ed 
rguale.e pub accrefirerfi coll’addizione di più 
lucign utili ; ufato nello finaldare . 

Il fuoco a ruota, che fi accende tutto intorno 
ad un crogipblo ,o altro vafo , per rifcaldarl* 
tutto egualmente. 

Quello chiamato per fupptefficwe , che ì quando 

11 vaTo non fittamente i circondato intorno, mah 
coverto di fopra col fuoco. 

Il fuoco rnrrberatorio , allorché à in una for- 
nace chrufa di fopra , per l« quale' il fuoco ri. 
flette in dietro, e tutto intorno lui vaio . Veda 
Rivi rbcratorio . 

il faK> da fondere per le fuluaiont e calcina. 

ti*- 
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«lo» de’ metalli , e minerali . Vedi Futiowg. 

11 fuoco della varierà per la vetrificazione del* 
le ceneri de’ vegetabili ; ed il /«oca olimpico , 
che é quello del Sole, raccolto nel fuoco di un’ 
vetro uAorio tu. 

1 vari gradi richiedi i del fuoco , fu accomoda* 
no a molte forme di fornaci, chepolfono veder- 
li folto l'articolo Foxnace. 

Vi fono cinque principali meni per alterare 
il grado del /naca . Poiché il [uvee diffenfee , 
1 ? fecondo il pelo del pabulo, adendo regola, 
che quanto più grave I il pabulo , o com- 
budibile I la materia ; tanto più veemente , re- 
car» paiiktn , é il fuoco . Cosi lo fpirito 
di vino produce un fuoco men diftruitivo e più 
debole di quello deli’ olio; e quello più della pe- 
ce , e cosi degli altri.' quanto più é grave e più 
grotTo j tanto più éfuriofo. 

a. 3 Secondo la quantità del pabulo.} ? Secondo 
la didania del fuoco dall' ogttto ; edendo regola, 
che il calore del fuoco in diverte didanze, é reci- 
procamente , come i quadrati di quelle didanze. 

4 ? Con introdurre o loffia re dell'aria nel fuoco-, 
eltendo regola che quanto più forte é la corren- 
te dell’ aria o del vento, purché non da tanto 
forre, che fpezzi la fornice aerea, o la volta, che 
preme fui fuoco -, tanto più il fuoco fi accrelce . 
Poiché un vivo fofliamenro mette le parti minu- 
te del pabulo in un maggior movimento ; don* 
de nafee una maggiore attrizione , e per conte- 
quenza fi raccoglie pi \i fuoco . 

5 ? Secondo la loiiJuà o refidenza del me- 
dio irai fuoco c 1’ egetto; poiché quanto piùfo- 
lido é il medio; tinta maggior quantità di calo- 
re, cetra i futikut , riceve dal fuoco , e la co- 
munica all’ogctt*: così il vapore del bagnolo- 
mimica molto meno calore a’ corpi didillatt per 
elio, che l'acqua del bagno; e quedo meno del 
bagno di arena; e quedo inoltre meno del ba- 
gno di limature di acciaio ; poiché tutti i corpi 
«fpodi al fuoco fi accalorano in proporzione alle 
loro gravità fpecifiche. 

Cosi, fe un pezzo di metallo fi mette in ac- 
qua, e l’uno e l’altra li mettono al fuoco men- 
tre l'acqua follmente é tiepida , il metallo farà 
fi caldo, che non fi può toccar, fe non di paf- 
faggio : e cosi una chiave in una bugia di eia- 
fcheJuno, mettendola vicino al fuoco , diventerà 
fovente più calda, nello delTo tempo ;che i fuoi 
vedimenti non averanno alcun fenlibile calore . 

Per verità, quella rego'a amretie qualche ec- 
cezione, perché noi abbiamo o j p.ù leggieri dell’ 
acqua; i quali nientedimeno vogliono triplicato 
il calore , prima, che bollono. 

Ella é gran controverlia rn Ch mica , fe il 
fuoco quando fi applica a'coipi , Il frpara fola- 
mente e li difvioglie; o fe neppure li cambia. 

Noi crediamo , che il S<g. Bolle nel Tuo Chi- 
mico Scettico , abbia ad efubrrnuza provalo , che 
il fuoco altera i corpi ; e che le parti o elementi 
tratti da mcJcfimi corpi non efiflono così ne’ cor- 
pi ftefU. Vedi Elemento . 
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Aggiungili che il fuoco non follmente fepara 
e Icomponc, ma ancora compone emifehia i colpi: 
cofa che muno rivoca m dubbio ; perche fi fa, che il 
fuoco m agire lepri molti corpi s’iufìnua , e li fida tra 
di loro;e codi lui ice un colpo , inficine con cfTi. 

L’elcmpio é quello del dilcioglimcnrodcl piom- 
bo col fuoco , come é evidente dall’ acerefeerfi il 
pelo del piombo : il limile fi odirrva nel fate di 
tartaro, che quanfo é (ufo la prima volta, per- 
de qualche cola del fuo pelo , ma quanto più fi 
calcina, tanto maggiormente diviene più grave. 
Della Beffa guifa l’antimonio calcinato dal verro 
uflorio, riceve una notabile acceffione di pelo ; e 
per non dir altro, il fosforo ha da trarre la fua 
materia lucente dalle particelle ignite, delle qua- 
li j’ imbeve nella didiilazione : perche niuno ima* 
gineià, che alcuna di quelle materie lucenti eli- 
ita nel corpo umano . Vedi Fosforo. 

Fuoco in Medicina, e Chirurgia, li ufa nello 
flelTo fendi di cauterio ; e fi diflinguc in attuale e 
potenzialo . m 

Fuoco, Attualo, 1 un ferro rovente. Vi fon* 
mode malattie, che folameme fi curano coll’ap- 
plicazione del fuoco attuale ; qual metodo di cu- 
ra é praticato con grande beneficio nell’ Indie 
Orientali. Vedi Bruciore. 

Fuoco Potenziale , é quello , che fi contiene 
nelle medicine caufliche. Vedi Caustico e Cau- 
terio. 

11 Fuoco , dà ancora la denominazione a diver- 
fe malattie, come 

Fuoco di Sant' Antonio , da’ Medici più ordi- 
nanameute chiamalo Rijìpola. Vedi R sipola. 

Il Fuoco di Sant' Antonio fi chiama ancora 
Fuoco Santo, o Sacte Igni! ; ed in un antico ifiiU- 
mrnto, che appartiene allo Spedale della Chiela 
di Sant’Antonio in Marfiglia, fi chiama Fuoco In- 
fernale » o Ignif. Infernali t . 

Quello ime fece grandi flrage in Francia , nel 
XI. e XII.Secolo;e per (ollievo delle perfone, che 
lo fcffrivano , fu foniate l’Ordincdi S Antonio, 
nell’anno io?j,fottoil Pontificato di Utbino li. 

Fuoco camminante , o Ignìl fatutet. Vedi IcNIS. 

Fuoco, in Tiologia , é frequentemente ufato 
et lo caftigo de’ Ice lenti dopo la motte. Vedi 
nffrno, Geenna , Purgatorio & c. 

Si fupponc , che il Mondo debba perire all’ul- 
timo col fuoco. Vedi Conflagrazione. 

Iddio ha taire molte revelazioni da fe , fotto 1* 
apparenza di fuoco. Egli apparve a Mosé fotto 
la forma di un fuoco, che bruciava un Rovo . Lo 
Spinto Santo d fcefe fugli Apofluli in lingue di 
fuoco-, e’I campo degli 1 fra eliti era gudaio , e 
condono in tempo di notte da una colonna di 
fuoco . 

1 Peifiani adoravano Iddio fotto l’ immagine o 
rapprcùntazione del fuoco >- per lagione che il 
fuoco dà movimento ad ogni cola in natura. Si 
dice di elfervi fuochi tuttavia fufTiflenti , che han 
bruciato da mille anni. 

Gli Ebrei tengono il fuoco Santo nel Tempio; 
e le Vcflali etano dcflinatc efpreflamente a con- 
A a a a fcr- 
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fervare il fagrn fuoco d e’ Romani. Veli VeìTì- 
li. 

Vulcano era adorato traili Antichi, e fp.-cial- 
mente itagli Egiziani, come inventore del fuoco-, 
ed il Bocrave ha rrnduto probabile, che il Voi- 
cano de’ Pagani era il Tnbalcaiba degli Ebrei ,• il 
primo , che appare di aver conofciuro 1’ ufo del 
fuuo, e di averlo applicato alla fufione de’ me- 
talli, e ad alice preparazioni chimiche . Vedi 
Chimici. 

Fuoco, nel linguaggio militare l allevolte ap- 
plicato a’ fuochi , che li fanno nell’ armata in 
tempo di notte: coll fi dice i fuochi del nemico 
fi veggono folla cima della Montagna . Ma il 
termine fuoco o far fuoco è favente ufato per Io 
difcaricamento delle armi da fuoco , o per la fca- 
tica, che lì fa fui nemico dell’ artigliarla &c. Si 
dice il Cavallo ha foflcrto molto la fcarica del 
fuoco, che 1’ ha prefo ne’ fianchi ; la trincea era 
cipolla al fuoco delia piazza; in quello albico la 
comna era tutta fui fuoco. 

In fortificazione il fuoco della piazza, dinota i I 
jianco , ovvero quella parte della cortina, dove 
termina la linea di difcla; e da donde fi fa fuoco 
per difendere l'oppofia faccia del badione. Vedi 
Fusco. 

11 miglior mezzo di fortificare > quello , che 
dì pili fuoco. Vedi Fortificazione. 

Armi da fuoco fono quelle, caricate con polve- 
re e palle; tali fono i cannoni, i morta; ed al- 
tri pezzi di artigliarla i mofehette, carcadè , ca- 
rabine , pillole, ed anco bumbe, c granate. Ve- 
di Cannone , Mortaio 8cc. 

Per lo rimbombo , o refilixic dell’arme da fuo- 
co. Vedi Polvere da fuoco , Rimiumbo , Pal- 
la ite. 

Nella Storia della Rette Accademia dell’Anno 
1707, abbiamo una relazione di alcuni efperi- 
menti fatti coll’ arme da fuoco , caricati diverfa- 
mente dal Sig.Caflìni . Trall’altre cofe , egliof. 
ferva , che col caricare un armatura con una pal- 
la , che làa meno del fuo calibro , e foiamente 
mettendo un poco di polvere , folto la palla, ed 
una buona quantità di fopra , produrti un vee- 
mente tlrepiro; ma non avrà fenfibile effetto o 
impulfo falla palla . Egli vuole , che quello fra 
flato il legrelo di quella gente , che pretefe fa- 
per I’ atte di render taluni invulnerabili dalle 
palle « 

Compenfazione di Fuoco, V Hip pabulo per far 
■fuoco neceffariamenre i che per legge comune in 
Inghilterra, i Tenutari lo podono ritrarre dalle 
terre, e lenimenti , concedute loro . Vedi Hai- 
»ote , ed Estoverio. 

Mangiatori di Fuoco . Abbiamo un gran nume- 
ro di Ciarlatani, che fi han tirata la maraviglia, 
e I’ attenzione del Pubblico , con mangiarli il 
fuoco’, camminare fui fuoco, lavarli le mani nel 
piombo fulo &c. 

Il più celebre l un Cittadino di Londra, chia- 
mato R cbariifot) , molto celebre aucfac altrove . 
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Il fuo fegreto, come vico riferito ne’ Giornali d/ 
Stvj nell’Anno 1680., collùdeva in un puru fpi- 
rito di folfo , nel quale egli llrofinava le lue ma- 
ni, e le parti, che dovevano toccare il fuoco-, il 
quale bruciando, e cauterizzando l’epiderme, in- 
duriva , ed abilitava la pelle a reùftert al fuoco . 
Per venti quella non l cola nuova . Ammodo 
Pari ci odierna , di avere Iperimcntaro, che uno 
dopo averli lavato le mani in una propria orina , 
o coll’ unguento aureo , può ficuramcmc lavane 
nel piombo tufo. 

Egli aggiunge , che con lavatfi le mani nel 
fucco ,dt cipolla, (oderrebbe un ferro rovente , 

0 una padella , mentre ella ritiene il; grado li- 
quefano . 

Maejlro di Fuoco, nel treno dell’artiglieria In- 
glese, è un Ulhciale, che dì le direzioni , e le 
pioporzioni degl’ Ingredienti per tutte le com. 
pofizioni delle Opere a fuoco , liano per I' efer- 
cizio della guerra , fiaoo per divertimento, e ri- 
creazione . 

Gli ordini fi danno a coloro , che lavorano ii 
fuoco, ed a’ bombardieri, i quali fono obbligati 
ad cfeguirli. Vedi lavoratore dt fuoco . 

OJJu.-o del fuoco, l un olticio per 1 ’ adì. u ra- 
zione del fuoco. Vedi Assicurazione. 

Piena fuoco, l una Ipecie di pietra, chiama- 
ta ancora pietra Rigala, dal luogo , ove princi- 
palmente li prende. Ella è molto buona, e mol- 
lo ufata pe’ cammini , focolai , forni , dufe écc. 
Vedi Pietra. 

Fuoco Greceo Selvaggio , l una fpecic di fuoco 
artihciale 0 fattizio, che brucia fotiol' acqua, e 
con maggior vio!enza,che quandoèdi fopta. Egli 

1 compoflo di folfo, nafta, pece, gomma, e bi- 
tume; e fellamente fi cdingne coll’ accio , mif- 
fchiato con folfo, ed orma ; ovvero colla pelle 
Cruda . 

Il fuo movimento, o tendenza, fi dice eder il 
contrario di quello del fuoco naturale , e Tempre 
lingue la direzione, nella quale l gettato, fia m 
giù, di lato o altri mente, il Francefe lo chiama 
fuoco Cieco, perche fu la prima volta ufato da’ 
Greci circa l’Anno 660, come fi offerva del Go- 
duta Pctavio , full’ automi -di Niceta , Teofa- 
ne , e Cedrcno . 

L’inventore, fecondo lo Aedo Gefuita , fu utt 
Ingegnere di Eliopoli in Siria , chiamato Calli-' 
nico , che lo applicò la prima volta in un com- 
battimento navale, comandalo da Collantino Po- 
gonaie , contra i Saraceni , vicino Cizico nell’ 
EiWipontn j e con tale c lieto , eh’ egli bru- 
ciò l'intera flotta , dove erano trentamila uo- 
mini : ma altri vogliono , che (ode piò anti- 
co | e ne fanno inventore Marco Gracco ; opi- 
nione loflenuia con molti padaggi di Scrittori 
Gteci, e Romani , che dimodrano edere flato 
anticamente ufato da ambedue quede Nazioni 
nelle loro guerre . Vedi Scaligero centra Carda- 
no . 

1 iu eccito ri di Ccllantino 1 ’ ufarono m djver- 
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fe occalioni con vantaggi , eguali a quelli , eo’ 
quali l'avevano ufan gli altri ; e quel che ù al* 
fai notabile , thè furono molto felici in ritenere 
il fegreto della compofizioncy di manierache niun’ 
altia Nazione lo conobbe fino all’Anno péo. 

Ugo Re di Borgogna (domandando i valcclli 
dell’ Imperator Leone per I* alfedio di FBefna,de- 
fidetb ùmilmente il fuoco Grece . Choricr. Stor. 
del Delfinar. 

Il P. Daniele ci dì una bella defcrizione -del 
fuoco Gre co nella fua relazione dell’alfcdio di Da- 
miate fotro S. Luigi . Ognuno , dice quello Au- 
tore, rollava attonito del fuoco Grece, chci Tur- 
chi alloia preparavano; c pine il luo fegreto è 

f irefente mente perduto. Elfi lo gettavano da ogni 
ptcie di mortaro ; ed allevolte lo fpingevauo 
con una fpecie di balcftra antica , che piegavali 
fcr temente per m: zza di un manico , o cerchio, 
di affai maggior forza della balefira feinplice . 
Gettato quello , il mcriaro appariva allevolte 
in aria della grandezza di una borie , con una 
lunga coda; c faceva uno ftrepiro, limile a quello 
del fulmine . ] Francefi da grado in grado ne 
han fatto estinguere il legieto , nel quale fono 
(tati eccellenti per molto tempo . 

Fuochi Artificiali, folk) preparazioni , fatte di 
polvere da fuoco, folio, ed altri ingredienti in- 
fiammabili, e combuftibili , ufati in occafione di 
pubblici godimenti, ed altre (olennità . 

I principali di quelli, fono i rocchetti, i fer- 
penti , le ile Ile, le code, le mine, le bombe, le 
ghirlande, le lettere , ed altre divife. Vedi Roc- 
chetta, Stilla , Bomba &c. 

L’ arte di pApaia-c , o maneggiare i fuochi 
artificiali , l chiamata Pirotecnia . Vedi Pirotec- 
nia . 

Lavoratori di Fuoco, fono officiali fubordinati al 
mseflro de’ fuochi , che comanda i bombardieri . 
Ricevono enfierò gli ordini da’ maefiri da fuoco 
e veggono fe i bombardieri gli efeguifeono. Ve* 
di Mutjlri da Fuoco. 

Fuoco, Focata, in Geometria, e nelle lezioni 
coniche fi applica a cerfi pumi, parabola, ellif- 
fi , ed iperbola; ne’ quali i raggi refleUi da tut- 
te le parti di quelle curve a’ incontrano , e con- 
corrono. Vedi Curva . 

I fuocl.i di un flliffe , fono due punti , come 
F f , (T.rr. Conte. fi/t 2 ! .1 nell' a^e A B , fu’ qua- 
li, te.me centri, t deforma la figura; ovvero fe* 
no i due f.unti nell' affé più lungo, donde trai te 
due lince rette a ciaficun punto nella circonfe- 
renza , faranno inficine eguali all’ affé inedefi- 
mo . Si chiamano quelli umb elici . Vedi Cen- 
rao . 

Per trovare i fuochi di pn EllilTi : da B ad L 
rilevate mezzo il parametro; e nel centro C crig- 
gete la perpendicolare C K , che incontri un fc- 
micircolo, de lenito fop>a A I. . Allora fjeendo- 
CFt: C K, il putito F fati il fuoco. 

Se allo-a 1 ' alte AB* rccilo nel fuoco 
F ì il rettangolo de’ legamenti dell alfe A F , 
F fy far cunei il fubquadruplo del rettangolo nei 
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parametro dell’ alle ; Onde il quadrata della di* 
ftanza del fuoco dal centro l eguale al rettango- 
lo dell’ a/Te medio nella differenza del lampara- 
metro dall’ alfe . Vedi Ellisse . 

Fuoco doli’ Iperbole . Vedi 1 ’ Articolo Iper- 
bole . 

Il fuoco di una parabola t il punto nel filo af- 
fé come F ( Tav. Conte, fig. 18. ) ; dove la fcmi- 
ordinata F N,t eguale al lenrparamctro ,• ov- 
vero è un punto nell’alTe, dittante dal vertice pet 
una quarta parte del parametro , o lato retto . 
Vedi Par a boi a. 

E' dimoltrato nelle Coniche, i ° Che nella pa- 
rabola la diltanza del fuoco dal vertice A F , ù 
al parametro in una ragione fubquadrupla . 

a ? Che il quadrato della lemiotdinara ù 
quadruplo al rettangolo della diltanza del fuoco 
dal vertice, e dall'alalia . 

}? Che la linea retta F M, tratta dal fuoco 
F all' cltremiià della femiordinata deila parabo- 
la , è eguale all’aggregato delP alalia A P, ed 
alla diltanza del fuoco dal vertice A F . 

Fuoco, in Ottica, i un punto, nel quale con. 
corrono, e fi raccolgono molti raggi, dopoavet 
fofferta la retrazione , o reflelTione . Vedi Ras- 
oio . 

Viene così chiamato, per ragione, che i rag. 
gi,cfirndo qui portati infieme, ed uniti, vengono 
ad accrefccre la loro forza , ed effetto ; di ma- 
ri. erache divengono abili a bruciare : E perciò in 
quello punto fi collocano i corpi , per foflrncre 
la forza de’ vetri ultori , o de’ fpccchi . Vedi 
Ust RIO &c. 

B. fogna olfervare, che il fuoco non t , flretta- 
mente parlando, un punto : non raccogliendoli i 
raggi tutti accuratamente nello (ledo luogo. L’Hu- 
ygrns dimoftra , che if fuoco di una lente con- 
vella in ambedue i lati, ì \ della profonditi del* 
la lente. Vedi Lenta. 

Fuoco, in Diottica, ù fi punto, dove i raggi 
refratti, refi convergenti per refrazione , concorro- 
no, o s’mcontrono cdatrravcrfaao Palle. Vedi Re- 
te azioNE . 

Lo flefio punto fi chiama il Punto di coacorfo • 
di concorrenza . Vedi Punto di C oncorfo. 

Fuoco Virtuale, in Diotnca , t il punto , dai 
quale i raggi tefratti , quando per refrazione G 
tendono divergenti , cominciano a divergete o a 
recedere uno dall’ altro . Vedi Fuoco Virtua- 
le . 

Lo fielfo punto , chiamali ancora punctum di- 
fperfum o punto di divergenza . Vedi Punto di 
Dtjperjtone . 

L’ (fletto de’ vetri convelli o lenti ù di rende- 
re i ia»gi trafmeffi da loro , convergenti ,’e 
portarli inficine al fuoco , che lati più vicino • 
più lontano, ficcome la lente i in una propor- 
zione da, maggiore o minore afera . Vedi Con- 
vesso e Convergente . 

L' eflèlto delle lenti concave , ù di rendere > 
raggi trafmclfi per elfe, divergenti o difperderli 
dii fuoco virtuale. Veda Concavo c Divergen- 
te. I» 
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In quanto al luogo , diftanza , e porzione de* 

fuochi de' raggi refrain pc’ medj piani conca- 
vi , e convelli di diverfe dentiti , come aria .ac- 
qua , vetro &c. Vedi Rifiazone, I.fnte &c. 

Le leggi d t' fuochi dc'vetri e’I metodo di ritro- 
varli, edendodi maggior ufo ed importanza, le 
loggiungeremo qui divifatamcme , come fono efpo- 
He , c din oftrite dal Signor Alolyneux nella lua 
Diottrica Nova. 

i _ J Adunque, il fuoco di un vetro convello , 
cioè il punto, dove i raggi paraliclli , trafmeffi 
pel vetro convello , la cui foperficic è il fega- 
mento di una itera , G uniformo , 1 dittante dal 
po'o o vertice del verro , quaG un diametro e 
mezzo della convelliti. 

1° In un vetro piano convello-, il fuoco de* 
raggi parallelli , o il luogo , dove G umfeono 
coll’ afe, > diGante dal polo del vetro un diame- 
tro della convellili; purché ti tega mento non ec- 
ceda ;o gradi , 

La regola o cenone ne’ vetri piani , o convelli 
è , ficcome 107:195 : : cosi è il raggio della con- 
velliti : al raggio refratto , prefo nel tuo con- 
coifo col,’ alle ; che ne'vctri di sfere più grandi 
è quali eguale alla d danza del fuoco, prefo nell* 
alle . 

jf Ne’ duplicati verri convelli della della 
sfera, il fuoco è d, dante dal polo del vetro, cir- 
ca il raggio delia convelliti, fe il legamento non 
fin, fo non 50 gradi. 

Ma le le convelliti Gano ineguali , ovvero fe 
i due lati tiano legamenti di sfere didetemi, al- 
lora la regola è; liccome la fom na de’ raggi di 
ambc.ue le convelli à: è al raggio dell’altra uni- 
ca convelliti : :, così è il duplicato raggio dell* 
altra convellili : , alla diftanza del fuoco. 

Oilervatc però , che 1 raggi , che cadono vi- 
cino all'alle ut ciafcun vetro, non G unilcono con 
elfo, lubito che li allontanarlo : nè la diftanza 
focale fai! si glande in un vetro piano convello, 
quindo li laro convello è verfo 1’ obietto, come 
quando è in contrario cam nmo . Q lindi fi con- 
clude pei fintamente , che in rimirando qualche og- 
getto per un vetro piano convello, il lato con- 
vello dovrebbe rtvoltaiG efteriormen e, come an- 
cora in bruciando per un tal vetro. 

In quinto al fuoco virtuale, ofs-rvate. 1 ? Che 
ne’vein con avi , quando un raggio cade dall’ 
aria , paradello all’ afse, il fuoco virtuale , per 
fua prima redazione, diviene ne la diftanza di un 
diametro , e mezzo della concavità. 

2° Nc’ vetri piani concavi , quando i raggi 
cadono paradelli all’ afse , il fuoco virtuale è 
d. dante dal vetto , il diametro della concavitì. 

j 3 Ne’ vetri piani, ficcome 107: 195: : così 
è il raggio della concavità alla diftanza del /ùv- 
eo virtuale. 

4P Nelle duplicate 'oneavitì della (lefsa sfera, 
il fuoco virtuale de’ raggi paralleli] è in diftan- 
za del raggio della concavità. Ma le le conca- 
viti fono eguali, o ineguali, il fuoco virtuale , 
A punto di divergenza de’ raggi paradelli, G de- 
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termini con quella regola . 

Siccome la fonimi de’ raggi di ambedue le 
concavità : è al raggio di ogni altra concavità:: 
così è il duplicato taggio dell’ altra concavità : 
alla diftanza del fuoco virtuale. 

j? Ne’ vetri concavi , fe il punto , al quale 
il raggio incidente converge, è diftantedal vetro, 
piti oltre del fuoco virtuale, de’ raggi paralleli! , 
fa regola per ritrovare il fuoco virtuale di quell» 
raggio , è quella; ficcome la differenzi traila di- 
ftanza di quello punto dal verro , e la diftanza 
de, fuoco virtuale dal vetro:, è alia diftanza del 
fuoco virtuale : :, cosi è la diftanza di quello pun- 
to di convergenza dal verro :, alla diftanza del 
fuoco virtuale di quello raggio convergente . 

6? Ne’ vetri concavi , le il punto , al quale 
il raggio incidente converge , fia più vicino al 
vetro, che il fuoco virtuale de’ raggi parallelli , 
la regola per trovare, dove egli attraverfa l’alTe , 
è quella ; ficcome l’ eccedo del fuoco virtuale piuc- 
che quello punto di convergenza : è al fuoco vir- 
tuale ; : cosi la diftanza di quello punto di con- 
vergenza dal vetro : è alla diftanza del punto , 
dove quello raggio attraverfa falle . 

Regole per ritrovare ì Fuochi de' vetri . Per ri- 
trovare il fuoco di un vetro sferico convello, ef- 
fondo di una piccola sfera , applicatelo all' dire- 
mo di una fcala di pollici, e parti decimali, ed 
efponclclo prima al Sole; lopra la fcala voi ave- 
rete la chiara intellezione de' raggi mifuran fuo- 
ri : ovvero riponetelo nel buco di una camera 
oleura ; e dove la caria bianca riceve la diftiuta 
rapprefcmazionc degli ogeiti didimi , ivi èli fuor 
co del vetro . * 

Per un vetro di un lungo moderato fuoco , of- 
fcrvatc per e(To qualche ogetto dittante, e rece- 
dete dai vetro , fintantoché I’ occhio percepisce 
tutto in confuto , ovvero I* ogetto incomincia ad 
apparire rivoltato; ivi l’occho è nel fuoco. 

Per un vetro p ano convello fate ih.* il Sole 
refluita in una muraglia;che folla muraglia voi 
vedrete due forre di luce; una più chiara, ed un 
altra più ofeura : ritirate il vetro dalla mu-aglia, 
fmranrcchc P iroagme fia nella lua più grati 
piccioiczza , che il vetro allora farà d dante 
dalla muraglia , circa la quarta parte deila foa lui»* 
6 h m a focale . 

In quanto ad un convefTo doppio , riponete eia- 
fom 'aio al Sole , nella fterta maniera , ed ofTer* 
vare le diftanze del vetro dalla muraglia. La pri- 
ma diftanza è orca la metà del rigalo della con- 
vertiti , voltata dal Sola ; e la feconda circa la 
meli del raggio dell’altra convegni. 

Cosi noi Àbramo i raggi di due conveffiià , 
donde ritrovali il fuoco per quefta regola . 

Siccome la fomma de' raggi delle convc rtiti : fe 
al raggio di ogni altra converti i : : così è il du- 
plicato raggio dell'altra convcrtiti : alla diftan- 
za del fuoco . 

Fuoco, in Catrttica ,‘fe yn punto, nel quale i rag- 
gi refi t fti dalla fupcrheie eh uno fpeccnio, e per 
Ja rctlcrtìone rcadutj convergenti, concorrono, • 

•*io» 
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«'incontrino . Vrdi Specchio. 

L’ effetto de’ fpccchi concavi, h di raccogliere 
i raggi, che cadono fulla fuperficie concava nel 
fuoco . Vedi Specchia Concavo. 

L’effetto de’ (pecchi convetfi , > di difperde- 
re i raggi , che cadono (opra di loro , o di rcn. 
derli più divergenti . Vedi Specchio contee- 
io . 

In quanro alle leggi de’ fuochi de’ raggi refrat- 
ti dagli (pecchi. VeJi Riflessione. 

I fuochi de’ vetri concavi fi hanno per refief- 
fione; poiché fiecome uno fpccchio concavo bru- 
cia in diftanza di circa mezao raggio delia con- 
cavità, così un vetro concavo, elfendo fuppoffo 
uno fpccchio reflettente , umfee i raggi del Sole 
in dillanza di circa la metà del raggio della con- 
cavità . 

Per ritrovare i fuochi di tutti vetri geometri- 
camente. Il Duttor Halley ci fomminilìra un me- 
todo generale di titrovare i fuochi de’ vetri sfe- 
rici di tutte le fpecie, concavi , e convelli , el’po- 
fti a qualunque fpecie di raggi parallelti , con- 
vergenti, o divergenti, folto il leguente proble- 
ma . 

Per trovare il fuoco di qualche particella de’ 
raggi divergenti da eifo , o convergente al un 
punto dato nell’ alfe di una lente sferica , ed in- 
clinati ad etto , folto lo lìcITo angolo , data la 
ragione de' feni di «frazione. 

Supponete G L[T.cu,di Onici fig. ;8 N?a,)una 
lente; P un punto nella lua (aperti, ic, U il luo 
polo i C il centro della sfera , di cui egli i fe- 
gamemo; O l’ogetto, o punto neil’ alfe , al qua- 
le, o dal quale procedono ! raggi ; ed O P un 
raggio dato : e fupponete la ragione della refra- 
zione elfete come r ad / . Allora facendo C R 
a C O , come i ad r, per l’ immerfione di un rag- 
gio, o come r ad / per l’ immerfione ( cioè co- 
me' i feni degù angoli nel medio , ove entra il 
raggio a’ leni , corrifpondenti nel medio, pel qua- 
le viene e lafciaudo C R da C verfo O, il pun- 
to R farà lo ftcl r o perniiti i raggi del puntoO. 
Finalmente tirando il raggio PC, fe è neceffa- 
no continuarli; pel centro R e fa diftanza O P, 
tirate un pezzo di un arco, che mtetleca P Cm 
Q La linea Q R, efsendo data , farà parallclla al 
raggio refratto; e P F efsendo fatto parallello 
ad tfsa, interfcchrrà l’afse nel puntoF, fuoco tro- 
vato . Ovvrro fate cosà ; come C Q : C P : : 
C R : C F ; allora C F farà la diftanza del/ao- 
co dal centro della sfera . Quello Autore ci dà 
Una dimoftrazione del metodo , ed aggiunge va- 
rie ligure, che cfibiftono i varj cali de' raggi o 
divergenti , o convergenti , come entrano o emer- 
gano dalla fuperficie di una lente convefea , o di 
una concava. 

Da quello principio, C deducono tutte le re- 
gole po' fuochi de’ raggi paralleli i alfalfe , come 
Cmiimrn'e pel fuoco principale , dove Q umico- 
no i ragg- più vicino all’aise. 

Orde i f Se O P fia eguale a C R ; i punti 
Q e C tono coincidenti, enaggiO P,dopo ia ic- 
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frazione eorroio paralltlli all’afse. i 0 Se ilpunr» 
Q cade fallo (lefso lato dell’aire, come è il punto 
P; allora i raggi dopo la rifrazione , falla quale 
tendono, fono 0 divergenti, o convergenti come 
prima : nu fe Q cade fu II* altro lato deil’alse , i 
raggi divergenti diventono convergenti per un con- 
velso; o i convergenti divergono per un vetro con- 
cavo. $ ? SeOP eccedeCR, il fuoco't in tutti i 
cali fu lo llefso lato del vetro, come è il centro 
della sfera C . Maal conrrano, fe O P è meno, 
chaC R, il fuoco cade full’ altrojaro del vetro, 
oltre il vertice U. 4? Un ogetra pub limarli in 
molo, che 1 raggi vicino ah’afse del vetro con- 
veiso abbiano un fuoco imaginano , trafmettente 
divergenti raggi, allorché le parti più remote di 
efso, li faranno convergere al fuoco reale. 5 ? Se 
O U diftanza dall’ ogerro, o polo dai vertice del 
vetro, li prende in luogo di O P ; allora C Q 
farà la difi.-renza di O U , e C R ; e liccome 
quella differenza è a C R , così ì il raggio C U 
a C F, diftanza dei fuoco principale dal cenerò 
della slera , della quale il vetro è fegamemo . 
Ovvero , fi, come C Q: O P ovvero R : PC: 
ad U F , diltanza focale dal polo del Vetro . 
Donde ne liegue una regola generale p e' fuochi di 
tu rei I vetr: ; folamenre fecondo il Coro!, j , fe 
O U eccede C R , il fuoco h liil/o delio l^to del 
vetro, liccome il centro della sfera : ma feeQ R. 
fra maggiore, allora il fu oco è nell’ opporto lato 
del vetro; donde fi determinerà , fe li fuoco fia 
reale 0 imagmario . 

Quel che li è detto di una fuperficie delle len- 
ti , pub facilmente applicarli all' altra , prenden- 
do F . il fuoco , per l’ogetto. 

*f< Fuochi fono ancora applicati alle fami- 
gl.c, che compongono tutto il Regno di Napo- 
li, c fono lo ltcfsu di quel che gl’ Inglefi chia- 
mano FbC aggio : 

Il numero de' fuochi , che compone il Regno 
di Napoli , fecondo il piede antico , notato da 
Scipione Mazzclla nel fuo libro della defermone 
di Napoli , è di 48)468. La Provincia più 
numerala di fuochi è quella di Terra di 
Lavoro in cinquantotto mila cento cinquantotto 
fuochi. Dall’antico collume prefso i N'irniardi 
fino all' Imperador Federico fi. di eleggerli dal 
Re , per apprezzo, da ogni dodici marche, tre fra- 
tini; Altonfo d’ Aragona ne inrrodufse 1 ' ufo di 
(figgere carlini dieci a fuoco e Ila a famiglia ; c 
dopo qualche tempo, conlidcrato, che quella lem- 
ma non era ballante a’ bifogoi pubblici; io un 
Parlamento tenuto nella Torre del Greco , un- 
pofe altri carlini cinque a fuoco : e così rimafe 
per lunghillìmo corfo di tempra, e tuttavia lene 
conferva la pratica . 

FURCULA, in Anatomia, è lo flelTo che la 
clavicola . 

FURFURAZIONE , ì il cadere delle fuperfi- 
cie nel pettinare. 

FURIE, Eurnen idee. Diir, nella Teologia Pa- 
gana, ed in Poclia, ciano Iciec infernali , che 
ctcdcvanli cottale , e pofscdcrc gli uomini per 

ter- 
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‘Cimentarli, * punirli. Vedi Di*. 

Lo Fune eran ripuutei minidri di Plutone, e 
«Vendicatrici de’ delitti. Strabane le dipinge ve- 
“ llc con trefte lunga 6no a - calcagni , ma ligate 
intorno ai petto; ed erano tre tn numero. T-fi. 
«oiie, Mtgtra, ed Aleito. 

^ 11 Pai ino, lo Spanemio &c. vogliono, che Gatto 
quelle , che noi veggiamo fopra una Medaglia 
celi’ Imperador Filippo, battuta in Antiochia; fui 
ro vele io della quale fon rapprefenrate tre donne, 
veline alla, maniera di fopra efpreffata , ed arma- 
te con una chiave, con ceri accefi , pagnali , e 
ierpenti. 

Struvio Antifuit. Rom Syntag. cap. i. pag. 
i8x. aggiunge, che le tre Forre poffono proba- 
bilmente non edere altre, che il triplicato Eca- 
te, che gli Antichi credevano perfeguitare , e tor- 
mentare i cattivi nell' inferno , fu la terra, e nel 
Cielo. 

Alcuni de’ Poeti aggiungono una quarta Farà, 
chiamata Lifla , voce Greca, che Ggmffca pazzia, 
rabbia &c. 

Etti rapprefentano le furie cogl’ occhi infiam- 
mati , le loro tefle avvolte di terpeni con nadri 
forniti di sferze e di torchi acccli nelle loro ma. 
ni, per punire i colpevoli. 

L’asfidillo era facro alle Fon» , c quello, che 
offerivano fagndei ad effe , fe ne coronavano . 
Ciò noi l’apprendiamo da Euflazio fu) primo li- 
bro dell’ Itiade, pag. 87. 

Quede Fune cran eh. amare pana Flvrat ,per ra- 
gione de’ caflighi, che infliggevano a’delinquenti, 
perchè la loro denominazione fune nacque dalla 
rabbia, e pazzia , che gettavano nella cofeien- 
za. Voffìo de Idolo. ar. Iib. 8. cap. 18. 

I Gie.i le chiamavano Eumeniai , la cui ori- 
gine è molto controvertita tra dotti : 1’ etimolo- 
gia che feinbra meglio autorizzata , deriva da 
evirai gentile , foave ; la quale fu applicata lo- 
ro in occalìone, dell’ edere affoluto Órrffe dall’ 
omicidio commeffo da lui, in perfona di Aia ma- 
dre . 

Minerva par che aveffe placate e pacificate le 
furie ; in manierache celiarono di perfegtiitarlo; 
per la qual cofa gli Atennfi le denominarono 
EumenUi. 

Ma bifogni aggiungere , che gli AtenicG li 
chiamarono collo dello nome, lungo tempo pri- 
ma di Orrfte, come appare dall' Oedipe di Sufo- 
C.'e. Vi era un Tempioin Atene vicino all’Areo- 
pago, confegrato ali' Eumemdi , che gli Alenici? 
chiamavano venerabili Dee. Ariffidc , e lo Sco- 
llile di Tucidide parlano di quello Temp : o, come 
eretto tn memoria del giudizio di Orefle . 

FURIERE, è un Offriate della Famiglia del 
Re, che ha quattro uomini lotto di lui ; c che ca- 
valca una giornata avanti della Corte , quando 
ella viagg a , per provederne gli allogi . 

FURINALI, erano fede celebrate in ono- 
re di Furina Dea ucl furore , che aveva i fusi 
Sfioratori ed i Tuoi Tempi nel Paganefmo . La 
Dea Farina, era riputata la vendicatrice dell’or- 
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foglio, dell'avarizia e della luffuria Cicerone afa 
tribuifce alla eofcienza tutto quel che A attribui- 
re alla Dea Fucina- In effetto niun delinquente 
fugge alla fua propria eofcienza, che è il carne, 
fice , che l’uomo porta fempre feco . Ella avea 
non folamcntc le fede, in Latino dette Furi flit a 
Fumali* , come legge Fello, veriGmilmcnre per 
errore: maancora.i luoi Sacerdoti, -che li chiama* 
vane F minali. 

La Dea Farina , o la ffeffa delle Fk rie, non bi. 
fogna confonderla con un altra Farina, Dea de' la- 
troni , altrimenti detta Avetna , alla quale eralì 
confegrato un bofeo , ed iflituite delle fede, no- 
minate F urinali, t che fi celebravano in fuoono- 
re a 15. di Luglio. Era qued' ultima Dea, ono- 
rata da Tofcam come Dea del Cafo. E mara- 
vigliofo come preffo un Popolo s) favio , poteva- 
no idituirfi tali Dee : ma è facile ancora , dio 

? |ueAl Dea , come offerva il Rofino , nella 
ua prima Idituzione, non foffe data altro, chs 
la Dea Fortuna , e che perciò la voce non ver- 
ghi da ladrone, ma da una abbreviazione di 
Fulmina, Dia, che prefedeva a’ cafì avvenire; e 
che per .ponfequenza era capace d’ifpirare a co- 
loro, che non aveva* conolciuta perfettamente la 
ptovidenza Divina, fentimcnti di timori , rive- 
renza c maraviglia. I ladri pcicih fi lulconde- 
vano al Popolo, e a' Magidrati , dicendo, chece- 
lebravano le fede in onore non di una Diviniti, 
protettrice de' ladri; ma di una Divinili tollera- 
ta in Roma , eh’ era la Dea della Fortuna e del 
cafo. 

ij< FURIOSI, in riguardo al dritto, fi dice 
di co'oro , che effendofi totalmente fconvolto il 
cervello, la legge li reputa incapace diaggire, e 
di governare i loro beni . Non poffono codoro effer 
puniti dì qualunque delitto, checommetteffcro in 
tempo della loro follia . Se hanno 1 lucidi intervalli, 
poffono, fecondo le leggi, tedare dc’ioro b ui, in que- 
llo tempo pelò ; e poffono parimente d.fpotre per 
vendita e per obbliganza. 

FURLONG, è una lunga mifura Ing!efe,che 
contiene l'ottava parte di un miglio. 

Il Fmltng Inglcfe , è eguale a quaranta per. 
tiche, e la pertica a Tedici piedi, c mezzo. Ve. 
di Prime* e PitoE. B nelle in un vecchio li* 
bro legale, impreffo nel tempo di Errico Vili, 
noi leggiamo , che feicento piedi di cinque ven- 
tine a centinaio , facevano un futlong . 

Si dice, che Ercole abbia cotfo uno (lidio fur- 
long in un scipito Vedi St*dio . 

Fu*lonc è ancora ufato per l’ottava parte di 
un arre, o mezza pertica . Vedi Pcanc*. 

Fuslong *, è ufato ancora per un pezzo di 
terreno di piò o meno acn. 

* Omnibus Chridi fidtl. Johannes B'unt de 
Eye, Arm.dedir Thom.t Croft , St Francifco 
Loucl , Arm. ur.um Fu' lungi* m Teirae ara- 
bile , conrinen. pir cdimationem quatuo» 
aeras &c- Dat.ao. Januarii j. Elia. 

FURORE Uterino , è una fpccie di pizzia 
patullate alle donne , cjac le incita ad un vee nen, 
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te deliderio venereo, e le rende infallibili di ef- 
(o. VeJi Fmia Uterini. 

£’ attribuito quello, lecondo il Sesnerro ad una 
troppo grand.- abbondanza di ferite, ed ad un ca- 
lore «dtieiaiurale, e punture di dio. 

FURTO, in Leggo, e un prendere illegitti- 
mamente i beni mobili di ciafabeduuo .conira la 
volontà del proprietario, lenza dritto a preten- 
derti. Vedi Latrocinio. 

. Si divide quello in fu no, o latrocinio , propriamente 
cosi chiamato , ed in piccolo latrocini #,• il primo de’ 
uali e de’ beni in Inghilterra Copia il valore di 
odici denari, e fi chiami fellonia , l’altro infe- 
riore a quello, non i fellonia . Vedi Felloni!, 
Latrocinio &c. 

1 funi aperti , fatti da uno in prefenza del 
propfierario , chiamatili turbamenti . Vedi Kua< 
«amento . 

tir li furto , quantunque , fia (lato proibito 
dalla figge Divina , da cfla nleoteiimenb non fi 
vede flautini altra pena , fe non la rcfiituzio- 
®c p ù o meno , fecondo la natura del furto .Quan- 
do però fi rubbava un’ Ebreo o uomo libero per 
ridurlo in fcrviiù ; era punito il ladro di morte, 
fecondo la legge di Mosi: Qui fura tur furili bo- 
tti meni , conwitut noxe, morte moriatur. Gli.Ebrei 
però non nuoidcvono di applicar la legge /al 
furto di. ciafcun uomo libero di Nazione llranie- 
r a , ma Tolamcnte a! furie di un Ebreo . Gli 
Atenieli condannavano ancora a morte il plagio 
o H furto di un uomo libero ; e le leggi Roma- 
ne praticavano lo fiedo , fe ne conolcevano la 
aoodiztrfne. 

1 furti degli animali fi punivano predò gli E- 
btei col quatruplo, quintuplo, e duplo , lecondo 
la fpccie dell’ animale rubbatb- 
Sembra , lecondo il fcnrimeuro del P.' Caìmet , 
che il furto predò gli Eòbrei tion apportava al- 
; «una infamia particolare'. Molti Popoli intor- 
no alla Gallica facevano' una fpecie di profef- 
fipn di rubbare. llacco predille ad Efalt , die 
vivetebbe della fua fpada o -fia, che virerebbe di 
furto. 

Certamente il furto predo quelle Nazioni non 
tra sì vergognofo , come l’-ìtra di noi . Tra’ 
Greci uon fi occultava i’cffej venuto m un Pier 
fa pfr rubbare; e fi vede da Onera, che fe ne 
faceva una fpevte di gloria , come, fe facelfcro 
«ni conquida legittima . Si domandava tranquilla- 
mente ad una rplp|ift di gente , che capitava in 
una Provincia ;-o in un 4 -Tola, fe eliti, veniva per 
rubbare t e gli Arabi fi applicavano quaft tutti 
•alla profefltone de’ ladri. Cai mct dithbn. de la 
' Siile. 

Predo gli antichi Egdzj, dannatimi i flirti fa- 
titi. Ltgurgo ,-tfice tu Autur moderno “ mefehian- 
"** do il latrocinio ■ collo fp.irno della gnfiizia , 
“ la p a dBia fcìnavitit, coll’eftrcma libertà ;i fen- 
" timenn p jj atioci colla piu gran modera- 
*’• none .dicdHo llabilimento 'all» fua Lacedemo- 
au . Montefcb. De !' Efori! dei Loix. L.iv. c. 6 . 
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Predo i Licedemoni , adunque , Il furto non fo- 
Umentc non portava alcuna macchia d’infamia « 
ma era lecito e permeilo, per efercitarfi , *.| addi- 
fciplinarfi nel mctìier della guerra ; poiché V a- 
lluzia e diligenza nel furare, fermava l’animode* 
giovanetti e l’addeft-ava ad ulare maggior vi. 
g.lanza ne’ loro aliati . 

Piefso i Romani , il furto età illecito ; e por 
le leggi delle dodici Tavole eia permeilo anche 
ucciderli incontinente il ladro manilefbg. I fervi 
fi (Urti'avano e fi precipitavano da una rupe . 
Ma dopo fi abolì quella legge, ne fi puniva il 
furto inanifcllj ; più clic colla rcflituzibnc del 
quatruplo. 

Ed infatti per legge comuae, non viene punì, 
to il ladro , fe non a’ meralli calla relegazione, 
febbrile i graifarori ci fintoli ladroni , qualora 
cuòiano armali , c con vioknzi , loti puniti di 
motte, tf. de Fante I. Capienltum . 

Colle leggi dei Regno di Napoli , veniva anco- 
ra 'puotito in varie guife amicamente il furto. Il 
Re Carlo I. d’ Angib col fuo Capitolo Ad btc or. 
dinò, che alfine di precludere addito la firada' di 
commettere più furti, fi dovcfse punire il ladro 
pel furto di un (empi ice Auguflalc, colla fuiTga- 
zione, col inercom froqtc, e con efiliarfi da t-drr» 
la Provincia,- le il furto pillava l’Augafiale lino 
ad una oncia , dovevaglifi troncar /a mano; Ma 
fe finalmente il furto eccedeva il valore dell’on- 
cia ,- o fide fiato if ladro convinto di più furti, 
anche mimmi, dovcfse lenza meno iritp ccarfi , ‘a 
decapitarli , fe era nobile - Vedi Augustaie. 

Ma non ballando il rigore di quella legge a raf- 
fienare i ladri’ dal commettere continuamente 
futili, fino ad uleire nelle pubbliche firade con 
danno notabile de'palfaggieri , rubbando.'i ed alle— 
volte -togliendo loro la vita,- il Viceré- Màrchefe 
del Carpio pubblicò nel 1684. la lua novella 
Pramatica , colla quale difpofe ,' efiepe’yKrn colB- 
melfi nelle pubbliche fi rade , che pjIT.iferoil Va- 
lore (li carlini dicci, dovelfe pumrfi colla peia 
di morte: e con quello ftabrlitncnlo, quello il! u - 
ftre Viceré eftinfc in qualche maniera 1 ’ eccedo 
de’ furti-, edé pr f-ritrptenre quella una legge, che 
conferva tuttavia la fui òdtcVanza. . Mi cdl-ndo 
Cedalo il tempo di quifia legge, ed il fine, percui 
«Ila fu fatta , cioè per cfl.rpare in que- tempi i 
banditi., « render Scuro 1] Viaggio a’ padaggic- 
ri ; non è delia fivic2za e prudenza de’ G udiei 
continuarne- figorofartteitre l’odervanza , e calc-- 
lar minutamente, fe il furto arriva gt, fio a Carlini 
dieci , per punire il cadrò di morte, ancorché non vi 
fide fiala violenza, lui col pretrfto , che bilogna 
dar degli Efempj . I Giudici, dice il Savio Ugo- 
ne ^Crocio , debbono aver riguardo piuttofio ad 
addolcir la pena , che ad aumenta;!», in luogo, 
che rt Legis aiote ,al contrario, ha d’aver riguar- 
do piutiofio ad aumentarla , che ad addolcirla ;con- 
fidcranJo fempte le circoftanze de’ tempi , ne’ 
quali fi rende il giudizio, o la legge è «abilita . 
De Jui.béU. v Pac. 
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FUSCIUOLO • , in Archiretrura , ìun me*i 
bro , o ornamento , polio immediatamente Cotto 
J’ echino hc’ Capitelli Dorico , Ionico , e Coiti* 
pollo . ». 

* Gl' Italiani locbiam ino Fulciuolo, ed il Tran- 
e efe , dui quale noi /'abbiamo tratto , fufarole . 

Il fulciuolo i un memoro .rotondo, (colpito in 
■odo di un collare, o cappelletto con un gra- 
nello ovale . - - 

Il fufcimde corrifponde Icmpre elattamente al 
Capitello tònico , folto l'occhio della voluta. 

FUSEA*, in Guerra , l un appannaggio della 
bomba-, o della granata , per la quale la polve- 
re^ la cotnpofizione , che t dentro, fi accende , 
alfine di fare la defignaia elecuziooe . Vedi Bum. 
ba , e Granata. 

* La voce i Fiarttefe , e letteralmente dinota 
un fufo . 

La fujea i un cannello di legno , ripieno di 
fuoco greco, o di lomigliante compofizion;, ed 
i dclìgnato a bruciar tanto , e non più , quan- 
to è il tempo del movimento della bomba , 
dalla bocca del mortaio al luogo, dove ha da ca- 
dere : quello tempo ì Circa ventifct te fecondi; 
«li nunierache la fufea ha da componi o dalla na- 
tura della compoiizionc , o dalla lunghezza della 
canna, che contiene, pec poter bruciare, giulio 
quel tempo . • - 

Lufual Cumpolizione della fufea è due once 
di miro ad una di lolfo, e fre di polvere afciut- 
» ■ ’ - 
FUSIBILITÀ' qualità nc’ metalli, c mi- 

nerali , che li dilpone alla fufione . Vedi. Fu- 
sione . 

L’ oro i pili fufibite del fèrro , o del rame : 
n:u meno dell' argento, (lagno , e piombo . Ve- 
di Oro, Argento &c. 

Il Burraie fi mifchia fovente co’ metalli , per 
fenderti più fufibifi . Vedi BoRRaCC. * 

Colonna Fusibile . Vedi Colo v MA . 

FUSIONE * , > la loluzione , o la liquefa- 
zione de’tncialli, minerali Sto co 1 mezzi del fuoco, 
ovvero è I’ atto di mutarli dal fuo lolido (lato 
al f.uoit. Vedi Dissoluzione 7 , 

* La voce i derivata da! Latrino Futio, di fun - 
do , cioè verfo , Quindi ancora eflufione, ìnfu- 

"liune, tuflubone, e trasfufionc. Vedi Efeujio- 
. ne, Infusione &c. 

Per dare all' oie li (oa forma metallicn , lo 
fonuano : quando è in fufione la fodanza metal- 
lina , corre al fonJo della fornace , come più 
grave ; clcvandofi alla fuperficie 1’ altre materie 
•erredn in forma di feoria . VedÉ Metallo . 

Si crede comnncmetnp , che la fiiftone , e la 
ferma metallina dell’ ere f 6a interamente I’ ef- 
. dei to del fuoco. E coi abbiamo teorie di fnfibi- 
hià , fondate fa quello principi# : ma à un er- 
rore. Il fuoco ftnza dubbio i un agenic princi- 
pile: ma il iolo fuoco non è badante. 

Il minerale o pezzo di metallo non purificato, 
edcrtdo mefiti folamcmc in un ctogiuuio , fi fon- 

«t o‘.t 


F’S 

de con molta diffitolti , ni diviene mai un per»' 
fetto meta lo: I’ ore del rame, per elempio , ap- 
plicato cosi , la fua pai te impura fórma una 
Icona , c fi vetrifica; nftdcodo la parte mctallt-' 
na al fondu, fotto l'apparenza di un regolo ne- 
gro. Per promuovere la fufione, e Icparazionc , fi, 
linfe hia coll’ore carboni, o piene o ceneri o ico- 
rie vecchie ; e’I principio infiammabile' , nel 
quale, col foccorfo del fioco fi fondono perfetta- 
mente, mette in liberti la pane eterogenea, eia 
follcva a galla . 

La g.netal ragione della fufione i con molta 
falliti adeguata. La fermezza , o fondili di un 
corpo nifcc dalla forzi , colla quale' coerifiont» 
le lue particelle. Vedi Fermezza . E la codio- 
ne di tutu i corpi, i come la quantità di con- 
tatto nelle particelle componenti . VeJi Coesio- 
ne . ’ 

I corpuscoli del fuoco , intanto , entrando con 
rapidezza' nc’ poti del metallo , lo agitano, e da 
grado m grado dilatano , dividono , e diminui- 
kono il loro camallo ; fintantoché non vi fia 
cola ballante ad impedire il loro avvolgerfi 1 l'uno 
full’altro, ed avviarfi al menomo impililo . Vedi 
Fluidità'. 

La dilatazione offervabile in ogni fufione , h 
una pruova , che le particelle de’ corpi fono fepa- 
rate , t mede in diflanzi una dall’ altra ; e pet 
conlequenza diminuiti i loro contatti , C codio- 
ni . In dlctip la rarefazione, c dilatazione, è la 
neceffaria confequenza del fuoco e del calore .. 
Vedi Fuoco, D.latazione, Rarefazione &c. 

Dalla dilferenza di coefione procede quella va- 
rietà , che noi offemamo nella fufione de* corpi: 
perche quelli , che hanno il menomo contatto di 
parti, più predo dan c aro Ji i no al fuoco -; ed al- 
cuni fi fonderanno col calore del vapore folumen- 
te ; in luogo che gli altri,, i quali hanno un più 
forte contatto , non pedono fcparatfi , lenza 
molta difficolti. Da quella ragione , i vegetabili 
fi difumlcono molto facilmente ; i minerali più 
lento; e i metalli affai più lento di tutti: e degli 
ultimi, que’ de’ quali il contatto delle parti * 
meno , come il piombo , c lo (lagno, fi fro- 
dano molto più prontamente: ma quel. i , che Io- 
ne più compatti , come 1’ oro, e l’argento, no» 
debbono maneggiarfi, fenza un violente calore - 

Se la fura a , adunque , di cocGone (offe ptopori 
zinnale alla quantità di materia, o al pefo da, 
corpi , potremmo rendere ragion* dalla fianca 
di ogni varietà , che Occorre nella fufione ; per- 
che col conofeere la fpecifica graviti db un cor- 
po , cenofcercmo allora qual forza li richiq, 
de a fonderlo ; ma perche-la Acffa quantità di 
materia pub difponeifi cosi variatamente, che in 
un corpo Vi fia molto maggior contatto , di ua 
altro , benché la gravità fia eqqalc , o anche 
maggiore nell’ultimo ; perciò la lorza di codio- 
ne non può di mar G per mezzo, della gravità: poi- 
ché il piombo; benché più ponderolo di tulli. gl' 
alni metalli » eccetto dell’-ocoz.-»icnte<lime io fi 
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(tonde fili facilmente nel fuoco * che ogni litro 
metallo ; di numeriche nccelfariamentc ne Se- 
gue, che in quello' metallo vi deblu edere una 
minor codione, o contatto di particelle, che co- 
munque l'uno , eccedono l'altre , nella quintili 
della Tua materia di piombo. 

I corpi dopo la yii/iu*» ritornano, inoltre, in 
una malTa foiida; col rimuoverli dal fuoco ; per- 
che le loro particelle di fapra fi avvicinano af- 
fai l’qna ah’ altra , per la loro forza attrattiva, e 
fono cosi coflretci ad unirfi . Vedi Attrazione. 

Quelli , che fon co mpc fi; di particelle omoge- 
nee , ed inalterabili, come la cera, le gomme , 
« i metalli piti puri, ricuperano la loro amica for- 
ma, perche quando la ftclfa telfitura di particelle 
limane -nell' intero corpo, dee per concorfo, reaf- 
fumere la flefla apparenza; ancorché la potenza 
depurativa celfafle di operare : ma gii altri corpi, 
le cui parti in riguardo alla dcnfiià , c fuperticie 
fono fommamente divede una dall’ altra, mentre 
alcune fon portate dalla forza del calore , cd al- 
tre mutate in quanto alla figura , c polizione , 
debbono effer forzate di apparire di un altra for- 
ma , per non poter ricuperare ia loro fafe origi- 
nale, fenza che ciafcheduna particella fi mantcn- 
ghi in queila varia (ituazione , nella quale era 
prima, eh: potclTe impedire infinite firade co- 
me può fperiuientarfi facilmente ne’ corpi ctero- 
gcnei . 

.La differenza, adunque , ofiervata egualmente 
ne’ corpi omogenei , dopo ia liquefazione, non ì 
mezzo da portarli per ragione, te noa perla mu- 
tabilità delia- fuperfi.ic nelle loro parti : perche 
quelli corpi , le cui pam collantemente ritengono le 
medeliirte "fupeificie , non perdono la loro for- 
ma; ina gli altri , con avere le fuperficic delle lo- 
ro-parti alterate , hanno una diveda teffitura, e 
mettono fu un’ altra apparenza . Vedi PaRTt- 

CELtE . 

FUSO* , o L umaca- in un’ orinolo, i quella parte 
conica, tirata dalia molle; ed intorno alla quale 
li avvolge la catena, o corda. Vedi Oriuolo. 

* La y»ct ì Franceje Folce , # Itttotalmtnlo fi. 
goifiea fu l o . 

La molle dell’ oriuolu F la prima movente ; 
ella gira in fu in un barile cilindrico , contra 
il quale ag ;c , c fi volta intorno nello fpiegar- 
fi da (t (Iella , La corda, o piccola catena , che 
in un diremo fi avvolge intorno al fufo , e nell’ 
altio F attaccato al barile della molle , fi fgo- 
mttola dal fuf» ,a proporzione, che il barile fi vol- 
ta! e quindi il movimento di tutte 1’ altre par- 
ti della molle dell’ oriuolo. Vedi Moela . 

Lo sforzo, o 1’ azione della malia , intanto , fi 
diinwuiLc continuamente dal principio alla fine, 
e per confeqnrnzi , le qu dia inegualità non folle 
rettificala, tirarebbe la- corda con più forza, e ri- 
volgerebbe maggior quantità di e(T,i intorno al ba- 
rile mun tempo, che in un altro; di mamerache 
il movimento non fi farebbe, in tempo egutie. 

Per cori igg ere quella irregolarità della molla, 
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■on fi F potuto inventar cofa più felice , clic di 
applicar ia molla alle braccia deik'leve, che fo- 
no continuamente più lunghe , a indura , che è 
p li denoto la forza della molla • Quello aiuto 
Uruni.ro accrefcendofi tuttavia , come F multo 
uccellino , mantiene l’ azione , c 1’ effetto della . 
muda in una egualità . 

Per quella ragione appunto , il fufi fi fi di fi- 
gura conica . li fuo alfe , che i immobile , F la 
ferie de’ centri di tutte le circonferenze ineguali, 
che compone la lupcrficie del fufo . Secondo 
la pane di una corda , che F fgomuolata, fi ap- 
plica alia circonferenza p ù largo, ella àm mag- 
gior d ftinza dal punto fido ned' alfe a le corni- 
ponJcnte -, e per confequenza la potenza , che 
tira con quella corda, cioF la molla, aggilce con 
miggior vantaggio. La molla comincia a tirare 
dal veitice del cono, parte più difavantaggiofa , 
per ragione , che la fua propria foiza è allora 
più grande . Vedi Leva . 

Se 1’ azione della molla fi diminuifee egualmen- 
te, conio fidato 1: bali paralelie di un triango- 
lo ; il con» che F generato da un triangolo , 
farebbe la prccifa figura richieda, pei fufo . Ma 
egli è certo, che il debilitamcnto della molla non 
C in quella proporzione; c per conlequenza il fu - 
fo non farebbe conico. In editto l'cfpcrienza di- 
moflra,che non pub edere (irettamrnte così: ma 
bilogaa che fia un poco concavo verfo 1 1 -mezzo , 
ciac il braccia della leva hi da edere un poco più 
corro , per ragione , che 1’ azione deila molla 
non fi diminuifee beantemente da fe (teda. 

E materia di dil'puta tra’ Geometri , qual deb- 
ba ciTzrc la precifa figura del fufil cioF quii fiala 
curva, per la cui rtvoluzionc intorno al fuo alle, 
fi dovrà produrre il folido , la cui figura ha d' 
avere il fufo ì II Signor Varignon ha determi- 
nata quella curva . L’ alfe de! fufo ì fempre l'af- 
fe della curva, che F coovcdo fui lato verfo l 'af- 
fé ; c per confequenza concavo per tutte Ir vie 
nell’altro lato , a nefl’efteriore; c leordin.it: fono le 
diverfe diflanze , nelle quali ha da edere la cor- 
da, in riguardo a tutti j punti 6(Ti fuccedivi dell’ 
ad.- , 

Li forza della molla moltiplicata pel braccia 
della leva , alla quale F applicata , dovendo ogni 
momento , far fempre un prodotto eguale , ne 
firgur, che quando il folido della curva (aià for- 
mato; un ordinata , moltiplicata per ia fuperficic 
dei fo!;do,comprefo tra quella ordinata F la mag- 
giore di tutte le ordinale, cioF quella della bife, 
produrrà fempre un prolotro, cguiie a quello di 
quallivogliano ordinate, moltiplicate nella (leda 
guifa. Poiché le ordinate fon fidamente braec-i 
deila leva, eie parti della fnperficie comprefc tra 
loro e la bafe , fono eguali alla lunghezza deila 
corda, che le coprono , cioF alle forze, cofrit- 
pondenti della molla.- che F quel che colli \uifce 
l’equazione e l’cdenza della curva. 

FUSTANA*, in Commercio, F una fpteie di 
ftefia di coitone , che fembra , pericoli due al- 
tra- 
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tnvciuta, 0 incrociata da un Iato. Vedi Cotto- 
ne. 

* II Menagto dAtva la voce da Fuftanum ,c 6 t 
ne’ Sfritto» Latini fononi , fi uja nello Jhffo 
Jrr.Ju , e fi [:< fi j vie r JJer formata ila tu i 1 1 5 , per 
r agitine dell albero , dove nafte il {mone . Il 
Hot bari la d ernia da fallir, ehc in Ambo fi- 
4 gnififa l'antica Città di Xlemfi ,ove produceva- 
fi il toltone 10 glande abbondanza . 

Le V tifane debbono faifi tutte di cottone filato, 
cosi ne.to (lame, come nella trama. Se ne fab- 
bticano di molte qualità , e modelli : Uretre , 
larghe, grolle t^nczzanc c fine; certe col pelo, 
Bilie lenza p io. 

Se ne fanno molte di fil di lino 0 di ca- 
nape , ed alcune volte ancora di hlo di (top. 
pa. 

ift In Francia fc vietato efprefTamente di fare 
entrare in quelle compunzioni , filo , canape , o 
tìoppa. 

t UST 1 CO, l un legno giallo , ufaio da tin- 
tori . Vedi Giallo. . 

Il colore, che produce à un fino giallo d’oro, 
ma vi debbono clfcre alcuni altn^ngredienti, mi- 
lchiau con elio, per renderlo durabile. L’albero, 
che lo produce, nalce in tutte le Itole Caribbe, 
particolarmente Barbadoghe , e Tabago , dove 
eie (ce jn una grande altezza, _ 

k Tintori l’ulano principalmente pel negro.Ve- 
di Nrfdxo. 

Ma a cuni de’ piti abili, e piti onelti tra loro, 
che non vorrebbero trngere , le non colori miglio- 
ri , e piti durevoli, fono di opinione , .che do- 
vrebbe adì duramente deluderti da tutte le tinte. 
Vedi Tingere. _ 

. Olite di quello, vi i un altra fpecie <Ji fitflieo 
p fujlello, che nalce in Italia , Provenza &c. 
tilato nel ungere a Color di cadì, 

FUSTO* in Architettura , è il fu fio di una 
colonna; o quella parte compieta traila bafe e’J 
capitello , chiamata ancora la parte nuda. 

* La voce i Ftanceje , e letteralmente figntfica 
fnjìoi 
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Il fufio \ quella parte cilindrica , che fa, per 
cosi uire il corpo o tronco della colonna , efeiu* 
fico dalia teda e dalla pedagna. Vedi Colonna. 

Il fujto t cosi chiamato, per ragione della fu» 
Urei tezza. V edi ( Tav. di Axcàitetiura ) fig. 24,26, 
28, jo, J2. 

Fusto t ancor* ufato per la $pira.di una gra- 
da di Chiefa, c per il fummajolo o condotto di 
un cammino. ... 

Fusto di una mina ì un ingceffo concavo, o 
padaggio nella mina, cavato per padare ali’ ore. 
Vedi Mina, ed Adito . 

Nelle mine di (lagno , dopo che 'fi ò cavato 
circa un braccio , fi laida appoco appoco un luo* 
go quadrato lungo, che chiamali becearra .. 

Fusto diedi ancora di un Vafo di legno da 
metterli il vino. Vedi Botte. 

FUTURO, fi dice delle cofe avvenire . Noi 
diciamo uno (lato futuro, cantingcnza futura &c. 
Non vi i altro che il foio Iddio , al quale fon 
prefente le cofe future . Vedi Resurrezione , 
Immortalità" , Contingente , e Possibile . 

Futuro, in Gramarica , dinqia un mficdione 
de’ verbi .perla quale fi^dmota, che una colafa- 
rà in qualche tempo avvenire . Come, verrà l’ul- 
timo Giorno, fi vedrà il fine &c. Vedi Tempo--. 

Il tempo /«uno ammette due (*fi , ognunode’ 
quali noi polliamo intendete , che clprimc una •• 
cofa, che verri in un tempo indefinitq. 

Cosi 1 Greci hanno il loro potilo pojì futurum 
fin' oKiyi r uirrai», che dinota una cofa, fatta da po- 
co; come mutoouni ; olite il comune indefinito Fu- 
turo errinoci 10 farò ,* amaba , 10 amerò* 

In Latino, Italiano , Fvancefe , ed anche in 
Inglefe , il futuro dell’ Indicativo , ((prime fo* 
iamente il difegno o l'inteoziqne di fare una co- 
la; o fempheemente che fi faià la cola ; come io 
loderò, io fatò approvato; citi futuro deL fub- 
jimtivo dmudlta , che la cola fi lari, fotto'certe 
circoflanze : quando avrò veduta. Verlaglies , ■ te 
lo dirò . A I le voi te il futuro fi efprime m Inglefe 
pel prefente : Se 10 incontro il volilo amico t 

lo manderò a VOI ; SÌ offenderò , fi inciderò ite. 
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SUPPLEMENTO 

PER TUTTI GLI ANTECEDENTI QUATTRO TOMI 
DALLA LETTERA A ALLA LETTERA F 


Di tutti gli Articoli sfuggiti che dovevanfi fituare a’ loro 

proprj luoghi. 
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ABITAZIONE, 4 un !uoe« da dimorare, ov. 
Ocra una cafa . Vedi Casa , Edifici* , Faitaiaa 
&c. 

ABITO, in Filofofia, 4 una difpofizione o at- 
titudine della mente, o del corpo, acquidata .mer- 
ci la frequente ripetizione dello Hello atto. Vedi 
Aiitubinc. 

Alcuni tra Scoladici lo chiamano ut ito fna- 
illativo , habitat jualitativui , e Io definifeono 
per qualità avventizia ad una cola , che la 
difpone e la rende idonea ad operare o a (offri- 
re. 

Altri definifeono l’egira, un affezione della men- 
te o del corpo , che perfide per lungo ufo , e 
continuazione . Nel qual fenfo i*k , cio4 abito 
collante , è didimo da tutbivu , difpofizione pre- 
fente, foggetra a mutarli fubito. 

Gli abm polTono didinguerfi in quelli della 
mente, ed in anelli del corpo. Cosi la Virtù 4 
chiamata un abito della mente o dell’ aniina ; la 
forza un abito del corpo. 

Tutti gl i abiti naturali , fiano del corpo, o del- 
la mente , non fono altro che la mente c’I cor- 
po medefimo , conGderati o come agenti, o co- 
me pazienti ; ovvero fono modi del corpo , 
o della mente, dove l 'abito perfevera , fintanto- 
ché 4 cancellato da qualche contrario modo , 
Vedi Modo. 

Arulotele annovera cinque abiti della niente , 
cio4 l’intelligenza, la cognizione , la fapienza, 
la prudenza , c i’ arte : qual divifione 4 rigetta- 
ta da’ più recenti Scrittori , i quali ammettono 
folo tra abiti intellettuali : cioè feienza , pru- 
denza, ed arte ; corrifpondenti alle tre fpecie d’ 
ogetti , intorno a'qua!i,la mente ha bifogno d’ 
edere ajdedra» o agevolata ; teoretici, pratici, 
o effettivi . Vedi Arte , Scienza &c. 

Le virtù , ed i vizj fon confiderati da’ Filofo- 
fi lotto la nozione di buoni e di cattivi abiti . 
Vedi ViaTu'e V 1210 . 

E’ A'Civefcovo di Cambray definifee al’ aiili, 

T om.lT. 


in genererale , per certe imprcflìoni, lafciate nell* 
animo; col mezzo delle quali , troviamo una 
maggiore facilità , prontezza , ed inclinazione a 
far qualche cofa , altre volte fatta ; coll’ aver 
pronta 1* idea a «friggerci , in quello che fi era 
fatto prima. Cosi per efempio,fi forma un abito 
di fobrietì , con aver Tempre d’ avanti gl* en- 
comodi , e gli eccedi ; le rifledioni fopra 

J |uedi incomodi , forente ripetute , rende 1’ e* 
ercizio di quella virtù maggiormente faci- 
le . 

Il P. Malebranche dà una teoria più meccaniw, 
degl ’. bui . Il fuo principio 4, che confiflono in 
una facilità , che gli fpinri hanno acquillata , 
di padare agevolmente da una parte del corpo 
all’altra. Egli difeorre cosi : fe la mente opera 
fui corpo , e lo muove , lo fa probabilìdima- 
mentc col mezzo d’una doviziofa copia di (piri- 
ti animali , alloggiati nel cerebro, pronti adef- 
fer mandati al movimento della volontà, median- 
te i nervi , che raetton capo nel cervello. Vedi 
Cervello , e Nervo . 

L’infludo intanto degli (piriti in un mufcolo , 
cagiona un gonfiamento; e per confcquenza un’ac- 
cortamento del mufcolo , e per Confeguenza un 
movimento della parte, a cui quello mufcolo a* 
attiene. Vedi Muscolare movimento . 

Inoltre , gli fpinti non trovano fempre tutti 
i fentieri aperti e liberi , per dove han da pai- 
fare ; donde nafee quella difficoltà, che fcntiam* 
di muovorc le dita colla velocità neccdaria, per 
fonare un idromento unifico ; o di muovere ima- 
fcoli Deceda r;, per pronunciare le parole d’un lin- 
guaggio foralliero. Ma gradatamente gli fpiriti, 
mercé del loro continuo (ludo, appianano le dia- 
de ; cosi che alla fine non trovano refidenza ve- 
runa. Iti queda fault! , che eli (Uriti trova- 
no di padare , quando vengono diretti nelle mem- 
bra del corpo, collùdono gli abiti. Vedi Sviai- 
TO. 

Sopraqueda ipotefi , 4 facile arender ragione d’ 
C c < un 
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un gran mitrerò di fenomeni , circa gli abiti . 
Pe che per e tempio , i fanciu li acquetino nuovi. 
abnt con R»a gg- or e facilità, che le pdrlone aduli 
te ? Perche fi* malagevole depofre* g.’ abiti in- 
veterati? Donde infca quell’ increub le fieli z- 
za neHa prouoftcìa delie voci , anche ferzi peti- 
farvi ; il che è particolarmente oftervabile in 
qijlif che di lungo tempo lì fono accofiumati 
alle formule &c. Sj tal piede fembra , che la 
fiiemona abbia molto della naturi d’ un abito ; 
d numeriche pub ella in un Icnfo pattare per 
abile. \-A i Memoria; Vedi ancora Passione , In- 
clinazione NnuRut &c. 

Ab to ( in M.Jidna, è quello , che d* altra 
guila chiamiamo temperamento , o colltturiont 
del corpo ; o acquetato colla nafcita , o col 
modo di vivete. Vedi Temperamento e Co- 
•TITUZ ONE. 

Un ubuo pravo o fiemperato , ferzi alcuna 
particolare apparente malattia , chiamali crimine- 
niente da'Mcdici , taccbrjfia , ovvero cacothymta» 
Vedi Cachessìa e Cacochim a. 

Diciamo, che una cofa palla in abito , quando 
«Ila diviene intimamente dittala pel corpo, ed è 
xi ama ndata alle piu rimote (fazioni delia circo- 
laz One . 

Auto , è parimente uiato in fignifi-raziont di 
velie , o di adornamento ) come anche di tutto 
qniio, che copre o verte una pedona. Vedi Vt* 

«TIMI NTO . 

In querto fenfo diciamo , I* abito d* un Ec- 
«ItfulLco , d’ un Monaco Òtc. 1’ abito militare 

. L'abito Ecclrfiartico cominciò fol lmente circa 
il tempo di Credono Magno , cioè allora prin- 
ciu b ad cITere diftinto dall* abito laico ; c tu net 
Lfb Secolo. Lo fiabilimcnto delie N i zi ini barbi- 
le ne fu occafiotie : imperciocché le pe fine laiche 
preiero»!’ abno delle Genti « ale quali s' erano 
foitomeUe : ma i Preti continuarono avertali alla 
K nur.a. « „ 

L* Abbate B i!eau ha fatto un trattato «(pretto, 
fopra l'abito ktcle/ì africo , ove foftiene , co tri la 
comune opinione e confu mudine , che V abito Ec- 
cleliuflico dovrebbe elser corto, c che l’abito cor- 
to è piti decente del lungo . 

Abito è particolarmente ufato per lignificare 
la veli»* unilotme de’Rcligìol» , guitta la regola, 
e Odine, che proteismi. Vedi Religioso ed 
Or DI NF. 

Si dice V abito di S- B nedetro , di Sant* Agalli- 
no ótc. 

In querto fenfo , diciamo assolutamente , la tal 
cilena ha preio Y abito , volendo dire , eh' ella 
cntiata nel noviziato in un certo Ordine- Così, 
qu Ilo lì dic<a laiciai Yubttc, fi quale rinunziaali* 
Ornine. Vedi Noviziato, Voti &c. 

Gl r abiti di diverlc Religioni, non crediamo , 
che hano fiati inventati o modellati per novi- 
tà o per hngolantà. 1 fonditori degli Ordini , 
i qua.i da principio furono per lo vb abitatori 
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de* deferti e d'ile f>l tudini , -^diedero a' loro Mo* 
mci k* abito ufiMlede la g-nr'e del Contado. Qj.n- 
di è, che g'abni pi -nihvKdt Sant’ Anton o, di 
San» liarmuc ; u. S Bcncdet'O 6<c. fono deferiti 
dig i Sciitt- r: ami'h , c«m.« formati princ ìpal- 
m n c di pj.lt ili molto; i o di pecore , che era 
la Vwrte c i llune Je’ Ci>nta tini , de’ partorì , c de* 
montagruàli di qu » t mpo ; e lo Oelso abita 
fu da iw.o dato a* p*op j n Li poli . G i Ordini 
fonJari nelle Cntà e l.i .^hi ab tati p-efero 1 * abi* 
tu, portato dag'i K.clefi.ftcì al teir no della loro 
ìititirzione . Così S. D. munteli diede a’ luoi di- 
Lcpch V abito de’ Caro lici K gola ri , che egli 
nude li ino aVea Tempre ponto Imo a quel tein- 
pj . E lo lìti so pub dirli de’ Gcfuti ,. de Barnabi- 
ti , de* Teatini, de’PP. del!* Oratorio &c. i quali 
prefero V abito co i unc digli Ecdefurtici del tem- 
po, chè le tonJarono; e quel , che li fa tanto 
d i fi. riter l’uno dail’ altro , ed anche dalla verte 
E. celiali ca d* oggidì , fi è , che eglino hanno 
kifiprt mantcnuio invai ubi Inieure la rtrfsa f rim,* 
laddove gli EiCriìaihci (ono andati cambiando Ji 
moda ad ogni occalìone . 

A w ;Tì rlt carta , ha pochi anni che erano di- 
ventati àUa moda in Fiancia. Il Sig. Fì.tchs ha 
facto una d.fscrtazione lo querto argomento , 
nella quale , egli due , clic tal foitg;a di velie 
ebbe brevilTirna durata ; e precide inficine a mo- 
ftrare, che non è cofa nuova» ma ch’c fiata in 
ufo prefso gli Antichi. D-*efi però ben o (serva- 
re , che la carta o pap-ro antico Egiziano era 
d rtcrent.flima dalla noma ; po.che di quella fi: 
facea no, vele , corde Òcc. Bibt. Ccrm. Toin. Lp. 
l6o. 

ABITUALE, fi dice di una cofa, che è diven- 
uta abito, o che s'è convertita io abito, ò abi- 
tudine. Vedi Abito &c. 

Così diciamo , una malattia abituale , o in- 
veterata ; un peccato abituale &c. Una dif|^>fizio- 
n* abituale è la lìdia che 1’ ab.tuiine medeu- 
ma. 

Abituile Grazia , è quella, che a noi fi tra- 
iftanJa col Batti-fimo , c che in apprcfso viene 
aumentata colla Eucarifiia , c co gli altri mez- 
zi appropriati . Vedi Grazia. 

I Teologi della Chic fa Rimana fofiengono , 
che la Grazia Abituale fia necefsaria per falvarfi; 
e la Guza attuale , per fare qualche opera 
m.rìt ria. 

ABITUDINE, Habitudo , nèllc Scuo’e, Tigni fica 
il nfpetto / o la relazione , che una cola ha ver- 
fo l’altra. Vedi Relazione. 

In quifio fenfo, V abitudine è una delle Cate- 
gorie <i’ Arirtotcle . Vedi CatfcoRia . 

Alcuni de* p ti accurati c piecifi Scolafiici con 
GJerano l’abitudine Come genere; e la luddiv do- 
no m due fpezic . Quando ella è confiderai* co- 
me quiefeenre , la chiamano nfpetto ; e quando- 
noli* » relazione . Al che aggiungono alcuni 
fina una fpecie , confederata in nguaido tua fi- 
gura , che chiamano modo . 

Aai- 
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A»ìtv*ìh* , > un termine parimente ufaW i« 
Filofofia , per quello , che volgarmente chia* 
mafi aimo ; cioè una certa d;fpofizicne o attitu- 
dine ad cfiguire o tollerare certe cole ; contratta 
oo‘ replicati atti delia tnedcfima fpecie . Vedi 
Aito. 

AGGRESSORE , in Legge , è quella delle 
due parti contendenti , che attacca , o aliale ; 
ovvero che principia la difputa , la quiUtone, la 
lite, o il difparcre. 

AGO, è un piccolo iflromcnto, ovvero uten- 
filio famigliai iffìmo, fatto di acciaio , aguzzo da 
cu capo , e tralctato dall’alno; che fi adopera 
Me] cucire, nel ricamare, ne’ lavori di capezze- 
ria Atc. 

Gli Agii fanno un’ articolo confiderabile in 
«ommercio ; ed il confumo , che Ce ne fa è quali 
incredibile. Le grandezze, o miCurc ne van prò- 
aedemio dal Num.i, che fono i piti grandi, fi- 
no al numero 15, 1 più piccoli. 

Appena v’è alcuna derrata , che fi procacci a 
triglior mercato degli Agii-, ed il Lettore fi (lu- 
fui grandemente elei loto vii prezzo , qualora 
gli verrà tnoflrato il gran numero di opera zionr, 
adequali fi lottomettono , prima di edere r. dot- 
ti a pctfezione. 

Manifattura defili Aghi . L’ acciaio di Ger- 
mania , e d’ Ungheria è il più firmato , 
per fabbricarne Aghi. La primi cola, che è ne- 
cefsaria, è quella di padarlo per un fuoco di car- 
boni , e fono il martello , recarlo fuor della Tua 
figura quadrata, n una figura cilindrica, par- 
to Ciò , egli fi flrafcina per una grande apertu- 
ra , o canale di ferro , o fia per una trafila ; fi 
(imene nei fuoco , e fi ripaila , e tira di nuo- 
vo per un fecondo buco di ferro , più picco- 
lo del primo: e cesi fucccifivamenre di bu o iu 
buco, tin.hr abbia l’acciaio acquiflaro il grado 
di finezza , eforngliezza, che richted.fi per quel- 
la (peci* d’ aghi ; oflervando ogni volta , che 
t’ha da tirare, di .ungerlo eoi lardo per render- 
lo più maneggevole. Vedi Turni. 

ci.’ acciaio cosi ridurrò in filo fonile , fi taglia 
in pezzi della lunghezza negli Aghi , che fi vogliono 
fare . Quelli pezzifi rendono piatti da un capo 
full’ incudine , per firmare la corona, e l’occhio, 
• fia il canaletro . Quindi fi rimeiton nel fuoco 
■per addolcirli ma 'g tormente ; e di là Iratri fio- 
ra , c perforati tuli’ incnd ne ad ogni edrtmiià 
della parte piatta, tua la forza di uno Icalpellrt- 
to lottile di ben !■ urtato arcato, lofi colloca- 
ti fopra un grono pezzo di piombe , per ca- 
vardi fuora, con un altro fcaiprllriio o punte- 
ruolo, li pezzetto di acciaio , che refla nell’ oc- 
chio . 

1 cantoni fono poi limati da’ quadrati delle 
tede, e fallì una picciola cavità di quà , r di 
là della parte (chiacciata. fatto ciò , fi forma 
la punta con una lima ; e lutto l'ago per lun- 
go fi limi . 

Indi aicttaBfi a roventare , fopta un ferro 
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lungo, irett* e piatto, ripiegato da un capo, ia 
un fuoco di carboni; e di lì trattili fuora, gir- 
tanfi in un g'an bacino, o conca d’ acqua fred- 
da , per indunr.i . 

Da quella op-r, azione dipende tutta la p-ife- 
zion degli Agli : il troppo calore li brucia , 
e’I truppe [oco li lafcia teneri , e dolci fover» 
ehio ; la mediocrità non fi pub impatate , che 
coll’ elpericnza . 

Quando fono induriti , pungolili in una pa. 
della di ferro, fopra un fuoco più o rnen vivo, 
a proporzione dnla grufi zza d.g'i Aghi ; .avver- 
tendo di moverli di quando in quando . Quelle 
ferve a temperarli , c toglierne la fmglbiliià ; 
e qm pure deelì tener conto al grado del ca- 
lori? - . 

Allora poi fi raddrizzano l’un dopo l’pltrocol 
martello; avendoli ia freddezza dell’ acqua, che 
fi adopra nell’ indurarli piegati , o d. flet- 
ti . 

Quel che -fi fa dòpo , è il pulirli o ridarli ; 
ed a tal fine fi prendono dodici o quindici aghi 
e fchicranfi in piccoli mucchi, I’ un Co ria l'al- 
tro, fopra d’ un pezzo di cela forre , e gomma- 
ta nuova , aipena di cenere di fmenglio . So- 
pra gli aghi così difpofti , fi gitta ia polvere o 
cenere di Imcriglio, che di nuovo $’ afperge d* 
olio di olive, finalmente, rutta ia mafia fi fa. 
in un curro , ben Jig-to da ambi due gli eflre- 
mi • 

Quello curro fi pone fopra una tavola da Tu- 
fi rare , e fopra d’ offa una tavola canea di pie- 
tre , la quale da due uomini fi fa gire avanti, e 
indietro , col lavoio di un giorno, e mezzo , o 
di due rucccfiivamrnte. In quella guila il Clip- 
ro continuamente ag tato dal pefo , c dal mo- 
to dcli’afie o tavola lopiapofia , gli aghi, che vi 
fon dentro , venendo fregati I’ uao coll’altro co» 
l’olia, e con lo fmerigiio, appoco appoco fi pu- 
nico no. . . 

In Germania , in luogo delle mani , fan*» 
I* operazione della pulitura con molmi d’ ac- 
qua . 

Dopo d’aver puliti , lifciari e li tirati gli 
aghi , cavanti fiori dall’involto, e fi leva loro il 
fuicidume con acqua calda , e fap< ne : quirdi 
fi alciugano, e mondano nella crufea fredda un po- 
co umettata , e polla inficine cogli aghi in una 
Cifietta rotonda , la quale fi fofpendc in aria Ccn, 
una corda, ed ivi fi iafcia penderne, e cosi agitata , 
finche la crufca , e gli aghi fieno bene alcmt- 
ti . 

Lavati cosi , e mondati gli aghi in due o tre 
differenti eroiche, cavanti fuora , e me’tonfi in 
vati di legno , per frpararne i buoni da quelli , 
le cui punte fon voltate pel medelimo vrtlu, c fi 
eguagliano con una pietra di fmenglio girata 
con una ruota . 

Quella operazione li finifee; e non rimane al- 
tro ua fare fc non metletli iu pacchetti di »$• 
pet ciafcuno. 

C( 1 a Acmi 
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Acni Chirurgie!, fono uncinati, o curai , t ie 
loro punte triangolari. Sono quelli di molle diffe- 
renti grandezze, e fon chiamati con difettinomi, 
fecondo l’ufo, al quale fi dell mano. 

i più glandi fono gli Ughi frr /’ amputazione ; 
vengono apprelfo gli aghi per le ferite ; ed i 
più lottili perle future. Ve ne fono degli altri af- 
fai corti , e piatti per cucire i tendini ; degli al- 
tri ancura p il corti , e l'occhio di erti è collo- 
cato nel mezzo , per poter legare icfiemc i va- 
ti &c. Vedi SuTUaa . 

Ago Magnetico , nella Navigazione , lignifi- 
ca un Ago , toccato da una calamita , e fcflcnato 
fopra un perno o centro, fui quale gincando,c mo- 
venfofi Lbe'amente , 5 dirizza verfo certi pun- 
ti nell’ Orizzonte , o folto . Vedi Calami- 
tà . 

Gli Aghi magnetici fono di due fpecie , cioè 
Orizzontale , ed hchnatorio . 

Gli Aghi Orizzontali , fono quelli che danno 
«gua'm-nte in bilico da ciaf.una parte del per- 
no, che li fofliene , e che lafciati in lor balia 
orizzon’alincnte , colle loro due «{fremiti , guar- 
dano o additano i due punti deli’ Orizzonte , 
S ttentrione , e Mezza Giorno. Circa la Iqroap- 
plicazione , ed ufo. Vedi Compasso. 

Corruzione d’ un Aco Orizzontale. Si procac- 
cia ui pezzo di puro acciaio, che non ecceda in 
lu'rtgaezza fei pollici ; acciocché il luo pefj non 
minori, o impedifca la fua volubilità; molto fot- 
ti. e, acciocché prenda meglio la fua verticitì ; 
non traforato in qualunque maniera , ne me n per 
ornamento i perocché s* impedirebbe con ciò I* 
equabile d, (Turione della virtù magnetica. 

Indi fi fa la neceffaria perforazione nel meno 
della fua lunghezza, e vi fi falda un cappello o 
tifia di ottone , la cui interna caviti é conica , 
Cesi che giochi , e fi muova liberamente per un 
perno di fino acciaio , che tinifcc in una pun- 
ta . 

II punto del Nord, o la punta Settentrionale 
dell’<4ga nel nofiro Emisfero , fi fa un poco più 
leggiera, che la meridionale, perocché il tocco 
fcmprc diflrugge o toglie il perfetto bilico , fe 
prima era ben aggiufiato ; e rende I’ eflremità 
leiteutrionale più pelante, che la meridionale, e 
fi dì occafioue all’ inclinare, o affondar dcll’ug». 
Vidi Ago Immergi nt e , o Inclinato* io. 

Per date, imanlo, all’ago la fui verticità o facol- 
tà direttiva , egli dee fregaift a bell'agio fopra 
ciafeun polo d' una calamita , dal Polo meridio- 
nale verfo il Settentrionale ; principiando prima 
daii’ert remili iti l' Ago S ilenti tonale , e ritornan- 
do addietro, ad ogni ripetuto sfregamento, varfo 
Fefiremità roetidionale . 

Lo sfregamento in direzione contraria , diftrug- 
gc la poterla, comunicata dal pruno. Vedi Po- 
to . 

Se dopo d’aver toccato Vago, va quello fuori 
del It o equi libilo , hifigra limarne qualche poco 
dalla patte , che p:ù pefa , finche Dia in per- 
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fetta rgaale equilibrio . 

Gli aghi nc’ compartì Nautici, fi fanno coms- 
nenieme di forma lomhuidah , e bislunghi. Ve* 
di la loro flruttura follo l'Articolo Compasso. 

Si può, in quali he occaiionc , preparare tu) 
ago , ftnza toccarlo fopra la calamita : Im- 
pei occhi un ago di fino acciaio , con delicatezza, 
e deliramente pollo full’ acqua , o delicatamente 
folpalo nell’ aria , fi dirigerà verfo Settentrione, 
e mezzo giorno . Cosi ancoia , un ago (caldaio 
nel fuoco, e raffreddalo di nuovo nella direzione 
del meridiano , ed anche foltanto in un* lituano- 
ne eretta .acquilfa la (lefTa virtù. Vedi Magne- 
tismo , Polo & c. 

Non troviamo , che I’ ago calamitato additi 
recilamente il Settentrione, ftlvoche in pocbif- 
mi luoghi; ma li devia, più o meno in luoghi 
diverti , e quello pure in differenti tempi ; la 
qual deviazione , fi chiama Declinazione . 

La declinazione dell' Ago, é la variazione deli' 
ago Orizzontale dal Meridiano -, ovvero l' angolo, 
eh' egli fa col Meridiano, quando é liberamen- 
te fofpefo io un piano Orizzontale • Vedi De- 
clinazione. . 

Aghi dt Cleopatra , Vedi Porfido. 

Aco inclinarono , o immergente . Vedi Incli- 
na Tonto . 

AGRIMENSURA . Vedi Compas»aRE. 
ALBERO detta nave* , nell’ Arre Naotici , 
é una pertica luogo e rotonda, meda drilli mali» 
oc’ Vilceili, affine di leggete le Vele, ed il fai* 
tiame , che ivi fono allacciti , accò cosi pollano 
ricevei e il vento, necelTario per la Navigazione. 
Vedi Nave , Vela , Cordame , Navigazione 
I ce. 

• Gl' in gl e fi chiamano P albero della Nave Maft 
e coi! pure i Frante fi , gli Olandcji , e r Fio* 
manghi. Gli Spra/pruoli lo chiamano maffil. 

Ne’ Vafcelli grandi, gli Alberi fono quattro 
cioè l ’ Albero Maeflro , il Trinchetto , la Mezzana, 
a la Civada-, a 'quali alcuni aggiungono un altro. 
Cioè , la C onlramezzana . 

L’ Albero Maeflro è ’l principale , che da dritto 
r.el mezzo del Vafcello, e foftentail pennone ma- 
cero colla Vela grande. 

Il Trindmo è tra l ’ Albero Maeflro , eia prora. 
Vedi Trinchetto . 

L ’ Albero della Mezzana è tra l ’ Albero Maeflro , t 
la poppa . Vedi Mezzana 

Quello che dicefi Civada fta coricato alla prora 
della Nave. 

La Contramezzana ne’ Vafcelli grandi , e Gale»- 
ai , Ila alla poppa. Vedi Tav di Nav.fig. I. ». ». 
tp. ?8. 8>. 

Serve anche la voce Albero, pet dinotare quel- 
le divifioni , oquei pezzi atracrtti agli alberi , 
podi r uno fopra l’altro. L’ Albero Maeflro , ed ri 
Trinchetto , nc tiene ciafchrdun due , cioè , 
V Albero Maeflro ha 1 * albero della gabbia , e fopra 
queflo il Pappafico Maeflro, l’Albero Trinchetto tie- 
ne ancor elfo il fuo Albero di Partocthetio , con 

di 
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di Copra il Tuo Pappafico. La Mezzana ha la Tua 

Co/) Ir a mezzana . 

Circa la proporzione degli /‘Uberi , Signor 
Einco Mamvaring ci dì quelle regole . Qua- 
lunque numero di piedi abbia il Vaf.ello di lar- 
ghezza ; moltiplicandoli * della fua larghezza 
per ; , il piodono lati la lunghezza dell’ 

AlberoMaeJUo , in numero di piedi . Così fé il 
Vafccllo abbia jrema piedi di colomba , ^ di 
?o. viene ad cflcre ventiquattro ; e perciò I’ Al- 
ierò Marjlro di tal vafccllo dcbb’effere di venti- 
quattro braccia , ovvero di fcttanradue piedi di 
lunghezza . In quanto poi alla grolleaza, egliaf- 
kgna un pollice per ogni braccio di lunghezza; 
* perciò quell' avià ventiquattro pollici di 

S r offe zza . L’ Albera dell' Trinchetto ha d’avere ?- 
ella lunghezza dell’ Albero Matfilro , onde verrà 
ad edere di diciannove braccia \ , e di grolfez- 
za quali di verni pollici. La Crune!» ha leinpre 
da aver la medebma lunghezza e gioflezza dell* 
Albero di Trincbrtto ; c la Mezzano giudo la me- 
tà della lunghezza dell’ Albero Mncjtro , e grolla 
per metà. 

ALLERIONE * , nel Blafone , è una for- 
te d’ Aquilotto difarmato , cioè rapprefeotato 
lenza becco, e fenza Piedi . Vedi Aquilino. 

* L-r voce ì Franceje , t dicefi introdotta in- 
vece ih Aquilino.' aggiungefi , che il eojlume 
di denominare gli Aquilini , Allerioni , e dirap- 
frej talari: slargali , fienz» piedi , e lenza bec- 
ca , non o/trepaffa cento anni , ed è d' invenzio- 
ne Franceje ; volendo i Trance/ in quejla gui- 
fia far comparire gl' Imperiali foggìogati . Onde 
il Menngio lo fa venire da Aquilario , dimi- 
nutivo d' Aquila . 

L’ Alleatone figurare nella Tav.de / Blcfion , fi.g. 
t. li riflbm-gha affai alla Martora , a riferva 
che le ale di queda fon chìufe, ed ella è in po. 
Azione quali pilTaggrera ; mentre 1’ Allertane fi 
rapprefenta colle ali Ade, ed in palo ; mdi pref- 
fo i nodri Araldi, la martora ha il becco , di 
cui è puvo I’ Allettate. Vedi Martora . 
ALLIEVO. Vedi Eleve. 
t ALTEZZA , è un titolo di onore , che fi dì 
A Principi, Vedi Titolo, e Quai.it*'. 

1 Re d‘ Inghilterra , e della Spagna antica- 
mente min avevano altro titolo, che quello A' Al- 
tez-A i cioè il primo , fino al tempo di Giaco- 
mo I. e l’altro fino a quello di Carlo V. Vedi 
Mar sta'. 

Nell’ anno idjo. i piccoli Principi dell’Italia 
eomincicrono a prendete il titolo d’ Altezza. Il 
Duca d’ Orleans pigliò quello A' Altezza Reale 1’ 
anno feguente, per diftuiguerfi dagli altri Prin- 
cipi dj Francia . Il Duca di Savoia , og- 
gidì Re di Sardegna , tcnea il titolo di Altezza 
Reale , a cagione delle fue pretenfioni fopra il 
Regno di C pro ; benché alcuni vogliono , che 
ptcndclfc tal titolo, folo per farfi ftrtieriore al Du- 
ca di Firenze, che fi chiamava Gran Duca ; ma 
jjucflo poi prefe anche elio il titolo di Altezza 
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Reale, per metterfi in uguaglianza col Duca di 
Savoia. Il Principe di Condè fu il primo ad in- 
titolarli Altezza Streniffima ; con lalciare a’ Prin- 
cipi di natuia il femplice titolo di Altezza. 

AMAC, Hamae o Hammockò, è una fpccie di 
letto pentite , che fi fofpende tra due alberi, tra’ 
due travi, due uncini, ocose (imiti: è molto in ufo 
nelle Indie Occidentali , ed a bordo dc’vafcelli. 
Gl’ Indiani attaccano i loro Amaecbi fogli albe- 
ri , e così rodano ficuri dalle fiere , e dagl’ infet- 
ti, che rendono il dormir fulla terra molto pe- 
ricololo . 1 Caribbi fono fommameme fuperili- 
ziofi intorno a’ loro Amacchi; imperocché non lo 
fanno fenza tifar molte cerimonie ; e nelle ca- 
meie metiono di quà , e di lì de’ Cicchetti di 
cenere, lenza i quali , fecondo la loro opinione, 
J’ Amacct non pub durare. 

Se mangiaflero de’ fichi , fopra un Amac- 
co , credono che marcirebbe : nè ardtfeono di 
mangiar pefei , che abbiano i denti buoni , cre- 
dendo, che il loro Amacco ti traforerebbe, ocon- 
fumarebbe fubito. Il P. Plumicr, il quale s’era 
fpelfo fervilo deli ’ Amacco tra gl’ Indiani , lo deferi- 
vo cosi: è compollo l ’ Amacco d’una tela di bamba- 
gia grolla, larga, e fotte , di fei piedi in circa 
in quadro: di quà, e di lì nell’ cllremità vi fo- 
no de’ buchi , infi zati da fpaghi , i quali fono 
legati musmè con una cotda , che fi attacca poi 
a due alberi in campagna; ovvero a due uncini 
nelle cafc. Quella fpecie di letto ferve per mare- 
rado, per lenzuola, per guanciale, e per coperte. 

AMMATASSARE, nelle manifatture, e il ri- 
durre in matafla, o avvolgere il filo, la feta, o 
che che Ha lui nafpo. Vedi Seta Ikc. 

Ciò fi fa in divcrfi modi , e con diverti (Ira- 
menti . Vedi Naspo. 

ANTENNA , o Antenne delle veltdi un va- 
fcel/o , fono lunghi pezzi di legno rotondi in ogni 
diremo, adattati artraverfoa moiri alberi, per reg- 
gere le vele. Vedi Albero, e Vela. 

ANTOLOGIA * , è un difeorfo, o trattato di 
fiori. Vedi Fiore. 

* La voce viene da arfot \oyot fermo parlare. 
Altri peri) la derivano da ur9o< flos , e Kryv 
colli go, togliere , e fi ujano per tetta raccolta 
di fiori , 

Antolocia propriamente lignifica una raccol- 
ta di Epi grammi di vari Poeti . Vedi Epigram- 
ma . 

ANTOLOGIO *, è un Libro Ecdcfiafiico io 
ufo tra’ Greci. Vedi Greco. 

* Fu quejlo chiamalo arioxoyior , cioi Florile- 
gium , • mazzo di fiori . Vedi Antologia . 

Egli è una fprcie di Breviario , o Meffale , 
che contiene gli Offici quotidiani de! Nollro Sal- 
va-dorè , della Beanflìma Vergine , e d’ alcuni 
Santi principali; con altri Odici comuni de’Pro- 
fcri . d gli Appollolì , de’ Mari iti , de’ Pontefici , 
e Confelfori , fecondo il rito Greco . Vedi Bre- 
viario, Messa , Officio &c. 

ANTONIO, Cavalieri dtS. Antonio , è un Or- 
dine 
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dine di Cavalieri , flabtlito nel ij8t da Alberto 
d. Baviera &c. per aver prefa la riloluzione di 
l-i ta guerra a' Tutelu . Vedi Or d. ne, e CaVa- 
l *Ere . , 

1 Cavalieri di quell' Or line portavano una col- 
lana d’oro, con una cintura di Eremita, da cui 
pendeva una ftampeila, cJ un campanello. 

Alcuni Autori fan menzione di un alti' Ordi- 
ne di S. Antonio in Etiopia , illituiio nel jyo.-» 

tu «• cu S. Antonio . Vedi Risipol* e fuo- 
co. 

AQUl LETTA o Aquilino, i un diminutivo 
di A.(uua i t figninca aucota un Aquila gio- 
vine . 

2>i racconta , che P Aquila faccia pruova de’ 
fuot Aquilotti alio fpli'UJor del buie ; e rico- 
nofea per luoi nglmoli legittimi, quc'clic chui- 
duno le loro palpcoie. 

Jdèi.'Bialoae , quando vi fono molte Aquile 
nello- fiuto leu-io , li chiamano tutte Aquilone . 

ARALDO. Vedi Eraldo . 

AaiMELiGIO di un Idajcetto , include tutto ’il 
fuo co.uagg.o, c tutti 1 latti , appartenenti agli 
alberi delia nave, aile antenne Òcc. Vidi Tav.di 
Vujcetlo fig.\. Vidi CuRpiccio,e Sirto. 

Si due un valle. io elici bene aimtggiato , 
quando 1 luoi latti fono delia loro giutìa grol- 
Hzza , in pupoizione al loro calicò. Qu- lo è ar- 
meggiato lovcichio , quando i fuoi latti fon 


BARCOLLARE, come fa il Vafcc’lo , che ha 
le vele animai. .ale , t qua.mu un valcel r , o m 
ca ni» , o m louuna o, mare non può portare 
auuna lune di veie , per edere (opratalo da.P 
unte, pir.iò li t-tnaii le Vile , e s’ ammainano 
per cullici vaile- , e li calano gl alberi, le aneli- 
ne, c 11 rimano 1 latti; ed li limone li lega nel 
to’toveniu dciia nave. In queHo n odo il valcel- 

10 Ila quictu fopra il mare , quando lìa buono , 
c fo.tr.' 

BASSETTO, che in Latino eh amaft ferra/»/, 
ò una fpceie ui cane, c, si detto pei la piopnetì, 
che ig 1 ha di rivo geni ali’ intorno, prima di 
attaccare a preda . 

Quelli cani lono fpeflc volte pò piccoli degl’ 
altri cani ua caccia; ciicn.lo pò Incili, ptb ma- 
gli, e qualche volta ione i-iruhie punture; 
e per la torma del loro corpo lì potu-bbeto chia- 

11 are cani levrieri bajlaidi , fc fodero unpoco piò 
glandi . 

BASTIMENTO, in Navigazione, i un nome 
comune, au igni lorta di ma bine navali, o le- 
gni da- iralporiu, che fono lui mare. Vedi Na- 
ve, c Vascello. 

1 Baflintentì fi difiingutno frequentementè in 
due Ciudi generali, cioè in qie*, (he fi muovo- 
no intera lien’ e col vento , e colle vele , come 1 
Galeoni , 1 Pinchi , 1 Vafcelli &c. Vedi Navi- 
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fintò grcfR , che molto lo travagliano nel fu* 
navigare, e che fono atri a farlo carenare. Vedi 
Vascello . 

ARROGAZIONE * su Annchitl , è una fpe- 
cie di adozione , nella quaie uno , che era pa- 
drone di fc Hello, fui /urn , veniva prefo da ua 
altro per figliuolo. Vedi Adozione. 

* La voce ì compefla da ad. e rogare ,- diman - 
dare , a cagione dell * interrogazione, follia farfi 
nella formata di quefl' atto , all' adottante: i‘ 
egli inventi volta pigliato il tale per fuo fi. 
gltuolo ; e all adottato , Je egli acfonjeniivn 
di diventare figliuolo della tal pe.Jona i Vedi 
Rcg»Zione . 

ASSEDIO, nell’arte militare, ò l’accamparfi, 
o fermarli di un elercico intorno alle piazzafor- 
ti per prenderle, o a fame, facendo iinetdicir. 
convallazione , acciocché non vi entri fuccorla 
da fuori ; ovvero a viva forza , formando trin. 
eie, ed attaccandolo foimaliaente. Vedi Linea, 
Trincea, Approcci &c 

Gii afied/ piò rinnomati dell’ amichiti , furo- 
no que’di T.oja , di Tiro , di Alelfandna , di 
Numanzio &c. e tra’ Moderni, que’ di Ollcnda , 
di Candia, di Grave &c. 

ATAN ASIANO Credo. Vedi Credo , e Tu- 

N1T A . 

ATTENUAZIONE. Vedi Estenuazione. 


B 

«ARE. Ed in qurlli , thè camminano, a remi , 
cd a vela, come fono 1 battelli , le galere &c. 
Veai Rimi, Vocire &c. EVcdi anche Battel- 
lo , Galla &c. 

1 Basimenti fi fuddividono comunemente in 
battelli, banche, b.ijiimentt pefcberecct bajìim en- 
ti mercantili , e da guerra , de’ quali ve ne fona 
di divcrlc'lpccie , e denomi nazioni . Vedi Bat- 
telli, B.rca, Nave &c. 

Bailammi da guera , fono navi di tre ordini, 
o pomi, di prima , c felonio grado . Le Fre- 
gala, o fiano navi di due ponti , o ordini , di 
terzo , quarto 1 , e quinto grada. Il bifinnento d’ 
un ponte , o ordine folo , dello fello grado ; i 
B ulotti &c. Vedi Grado. 

Si dice un baflimenio edere di tre , 0 quattro, 
cento botti, o tonnellate , quando porta re , o 
quattrocento volte due mila libre; ovvero, quan- 
do elTindo gettato in acqua , occupa lo fpazio 
di tre , o quattrocento borri d’ acqua , il <he 
b eguale al pefo del bajhmento , ed e tutto il ca- 
rico, che può portare . Vedi Botte , Caaic* 
8 cc. 

Si dice comunemente , che un baflimemo tira 
dieci, 0 quindici piedi d' acqua , intendendo , che 
quando i carico entra, nell’ acqua dieci , • 
quindici piedi. La figura de ’ bajìimemi i cola di 
giaaile importanza , tipetto ai loro niorimcn- 
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to, navicare &c. e nel determinare qual ne la 
forila piti comoda , la dottrina nuova degl in (ini- 
ti, diviene evidentemente utile alla navig z.oiic, 
ed al ceni mere io. 

Un coipo, che fi muove in un f. u do immo- 
bile, è eLbli^aio a Separar le parti di elfo ; e 
qU (le a render ad una tal fcpar.iZione . Lalcian- 
do intanto da parte una cena tenacità , per la 
quale lono le medili me, qua fi conglutinate inte- 
rne, e che è 4 (ferente in diti remi f u di; dipen- 
dendo tuffa afona deila refi (lenza daquclla de V 
urto, o lìa deli’ impulfo : Poiché un corpo , che 
b pe. collo, ripercuote nello lidio tempo : ina la 
percoli* perpendicolare, è la maggiore ad etsere 
•eli dita uai liquido , per edere la pili gran- 
de: cd acciocché un corpo fi nuova l.b.ram.nte 
nc! liquido, b. fogna che lìa di tal figura , che 
fi pulenti , per quanto pili lo fia polli hi le , ob* 
bliqmme.ftc . Se Iblfe triangolare, e nudo colla 
puma innanzi , farebtic certo , che tutte le lue 
pam percuoterebbe! o il f,ut lo obbiiqtumcnre ; 
ma tutte colia incJcfirxu obbhquxà ; c farebbe 
cola multo vaniamola , che og una percuotere 
più obliqua niente , che la fua vicina . Un tale 
peipetuo incremento d’oboi qutà però, nun può 
data, le non in una linea curva , conlidcramlufi 
ogni punto di eda , come una linea ietta infi- 
li (aulente» pic.oia, (empie inciinata ad altre li- 
nee utile» to.it igu ad eda* 

Per tiovaic qaal (ia quella curva , quali can- 
giamenti perpetui di ooj iqu ù , o incluuziun: 
in tutte le lue parti, Ja rendano la piti acconcia 
di tinte le a tre a divider; il fluido agevolmen- 
te ; egli è un prob e.na molto più d.fli:iJe di 
quello, che apparile.*; c pu.luiie a risolverli fo- 
lamcnte mediante la n .ov i G o net ria. La fo- 
luZìon fj prima, portata dai S gnor Ifa.ic New- 
ton nc la f u a Inveli ;g»Zionc del Solido di mini- 
ma rclilf nza . 

Non oliarne che qucfTo Aurore non abbia jub- 
binata la fna anal.fi; tuttavia il Marchefe dello 
Sp.Jale nc ha dato un faggio ; e dopo il Sign. 
•Fazio ha Sciolta lo Orfsj problema , quantunque 
per una lliada prìi lunga, e p,ù per pie Sfa. Vedi 
Sol Id> fieli.! minima r ejtjienz* . 

BATTELLO, è un piccolo Navilio , aperto, 
fluttuante, che per ordinario fi fa andare o fi 
muove co' remi; adattato principalmente per na- 
vigare fu* fiumi, fu' laghi c funili . Vedi Basn- 

MINTO, NaV.OAZIONF &C. 

Il battello acquili* varj homi , fecondo la fua 
varia fiiunura , cJ i vai) ufi , a* quali è detti- 
nato, ed i luoghi dwVc fi adopera . Alcuni di 
qu ili fono i (cruenti : Un battello lungo , uno 
Jcbtfo , un battello d' acqua , una gondola , un bat- 
ttllo di C»« il and ; un ballone Si*mefe , un battel- 
lo • da Jpaff j , una Canot f una filtte a &c. 

I battelli , lu* ouaii è permetto di navigare 
fieni.) a Londra, fono o » killer* , cioè quelli , 
che fon governati <u un loto con due remi ; 
év vi io oau , cioè quelli , che ù. lan andare da 
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due barcaiuoli , con un remo per ciafeheduno. 
Tutti i tintiti armati di p il Ji quanto tc. mio- 
pia, o tolto do! p 3i te di Londia, louo cui. mea- 
ti. 8. C-er. Cap. 16. 

di De Cludc, p opoue la coftruz one di un b it- 
tette , li qui:;, qualurquc etneo, che egli por. 
ti, non ioni ti muover! centro la corrente, leu- 
za vele , ni: remi , ma ancora avanzerà tonto 
più prillo, quanto la rapidità dell'acqua è mag- 
giore. La fua torta è la lidia , eh; quella de- 
gli aitri , eccetto fonante , che vi lì ag- 
g unge una ruota ad un iato cii elfo con una 
corja, che s’ avvolge ìntimo di un cilindro, co- 
si pr,llo, come gira ia ruota. Vedi Bcstimìn- 
to . 

Un non fo che di fpecie contimi 'r h (lato di 
poi fatto dal Sig. P i o t . Vedi Memorie detta 
Reale sic: n -ir nini dille Scienze , Arno 1 7;p. pag. 
j , p c pag. 540. Un nuovo tentativo, c con lue- 
ccico più grande, drccfi,che da flato ultimameli- 
te fallo in Vienna. v 

Il Signor de la Hire ci ha dato un efam; del- 
la forza nccetla. a p.r movere 1 bluetti nelle 
acque ita guani: , c correnti , o con corde at- 
ra- atc ad elfi, o conremi, o con quache altra 
nnchimi; dov’ egli irto [Ira , eh quanto più 3 ro- 
de è la lupcrficie de’iemi ninne ila ne.i a-qui , 
c quanto pili piccola c quella del battette pre- 
(cutata all’acqua; ficcome pure, quanto più lun- 
ga e quella pane del remo , che dalla mino ,, 
t’i luogo dove pofa fui bellette ; e quanto più 
co ta è quella tra qu.lt’ ultimo punto , e l’ac- 
qua; tanto più liberamente fi mocci ì il bellette, 
c unto maggiore farà 1 ' etfetto del remo. Ve- 
di Rimo. 

D qui h tacile calcolare la forza di qualunque 
mach na , che fi applichi alTaaion del remare •• 
p.r eiempio,fe noi lappiamo l'afloluta f rea «li 
tutu gli uomini , che vogmo , ella d.-bbe can- 
giarli nella forza relativa , lecondo la proporzio- 
ne delle due pani del remo ; cioè fe la pane t 
che b fuori del navilio è doppia dell’ altia , e 
tutti gli uomini infume podo.10 adop rare colla 
foiaa di 9 u libre, noi computeremo puma, che 
quelli fieno per conlumamc jon .- le quali 300 , 
moltiplicate per la fupeiti-ic, eh; il navibo pie- 
finta all'acqua, danno un folido d’ acqua di un 
certo pefo ; qual pefo, potendoli -trovare, fi pub 
per con fequenza ritrovare la velocita , imprella nel 
naviiro da’renn. Ovvero fi pub trovare nella U;iTa 
maniera la velocità de’ remi, con moltiplicare le 
joo libre, perla fupeificie di lune le patti d:’ 
remi, immerfe nell’acqua. Ni vi (irebbe alcuna 
difficoltà nel trovar pninicramcnte le forze rela- 
tive , e poi le afiolute ; pollo che fieno date le 
velocità o de' remi ,0 del navilio ; ovvero la 
pcopoizionr delle du; parti del temo. 

BERRETTA , i un vcflimento , che ferve a 
coprire il capo , cd è fatta quali della di luì fi. 
gura . Vedi Tista . 

L‘ Era delle Bautte , e de' cappelli vien ri- 
ferita 
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ferita all’ anno *445» ; la prima che fi > veduta 
in quelle parti del Mondo , fu nell' ingrel/o di 
Carlo vii. in Roveti : da quel tempo principia- 
rono appoco a; poco a fcrtituirfi in luogo del 
cappuccio, che fino allora era fiato ufaio. Per ve- 
rna 11 Sig. Le Gendrc ne adegua un epoca pili 
vecchia; e dice, che le berrette cominciarono fot. 
tu Litio V. affine di lalciar cadere gli angoli del 
cappuccio lulle fpalle , r per coprire il capo con 
lina berretta : quando quella berretti era diveluto, 
fi chiamava Metter ; quando era di lana , diceva» 
lem) I cernente Bonnet : la prima era guermta , 1’ 
altra non aveva ornamenti , fuorché due corna al- 
zaie ad un’ altezza moderata , uno de’ quali fer- 
viva per coprirli-, e fcoprirli. Ma nediino, fuor- 
ché 1 Re, Principi , 0 Cavalieri , porca far ufo 
del Metter. Vedi Mariterò. 

La Berretta era I’ ornamento del Clero , e de’ 
graduati. Il Pafquier dice, che anticamente cl l’era 
una parte del capucrio, che fi portava dalla gen- 
te togata; che gli orli edendo tagliali come un 
impedimento, lafciavano che ìl'giro délW terrei- 
la coprille facilmente , e comodamente li capo; 
la qual berretta rotonda , edcndoG dopo ufata dal 
Popolo, 1 fignori di toga la cangiatono in una 
berretta quadra , inventala prima da un France- 
fe , chiamalo Parrouillet. Si aggii'gur, cheglifiu- 
demi portando nelle umveifiià la berretta , dino- 
tavano, eh' elfi aveauo acquifiata una piena li- 
b. rtà, e che non erano pili foggetti alla sfetza 
de loto lupetiori ; ad imitazione degli antichi Ro- 
man., che uavano un Bile 0 ai loro fchiavi nella 
Cerimonia di fai fi liberi : donde il Proveibio : 
vocate Jm.um ad Pi/tum . Quindi anche fuile 
Medaglie la berretta i il fimboia della Libeità , 
la quaie fi iap ( .relenta con una berretta , eh' erta 
tiene per u puma nella man delira . 

I Chincfi non fanno ufo dei cappello come 
«Pi; 11, a portano una berretta di ftruttura parti- 
colare, la quale elfi per legge di civiltà non pof- 
lono levaifi; ella è diverta nelle diverfe dazio- 
ni dell’anno : quella che ulano nella fiate > fat- 
ta a foggia di un Cono , che termina fnpra 
in una punta . Ella è fatta d' una bellifiima 
Ipcz-c di fiuoja di paglia di molto valore in quel 
paeie, c foderata di ralo; alla cima v’i aggiun- 
to uu fiocco grande di feta roda , che cade tut- 
to attorno fino al fondo: ficchi nel camminare 
la Iota f, uttuando icgnlarmcnte da tutte le patti, 
fa una graziola apparenza : talvolta invece di 
l'età, dii ulano una fpezie di pelo lucido rodo, il 
cui luftro non mai ivamfcc . Nell’Inverno, effi 
portano una berretta di plus , f, derma con pelle 
di Volpe, o Martora; il refto dell’anno pollano 
quella dell' Ertale. Niente pub cfler pi. ben fat- 
to di quelle berrette ; elle frequentemente fi ven- 
dono per otto o dieci reali : ma fono così cor- 
te, che lafciano fcoverli gli orcccbj. Vedi Tur- 
banti , e Cappello . 

Barretta quadra h un fegno , ovvero un or- 
namento di cene dignità, 0 condizioni: cosigli 
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EcdrGaftici , e l membri dell' pniverfitì , i Ru- 
denti di Legge, e di Medicina, egualmente eh* 
i graduati portano le berrette quadre. 

In parecchie univerfitì,i dottori li difiinguo- 
no con berrette particolari , che vengono loro da- 
te nell’artumere il dottorato. llWicltliff chiama 
i Canonici del fuo tempo brfurcatt per la lorobrr - 
retta quadra. Il Pafquiero orterva ,che al tempo fna 
le berrette portate dagli Ecclefiaftici ite. erano 
dette berrette quadre , benché in fatti foflcro bir- 
ra le gialle rotonde . 

La berretta ò talvolta anche ufata come una 
marca d' infamia: in Italia, gli Ebrei venguno 
diflinti dalla berretta gialla; a Lucca da una ber- 
retta di color d’ arancio . In Francia i falliti 
ciana obbligati di portare una berretta verde, per 
prevenite il Popolo dall’ efTer ingannato in qua. 
lunque futuro commercio . Per molti decreti nel 
1 5K4 , ibii , ib»8 , 1688 , fu fìabil ito , che fé 
citi erano in alcun tempo trovati lenza la loro 
berretta verde , dovea crter nulla la loro prote- 
zione, e 1 loro creditori aveano facoltà di farli 
metter io prigione ; ma la cola ora non vtcns 
tfeguita . Vedi Fallimento. 

BIBLIOTECA, è un edificio , o appartamen- 
to, defiinatoper porvi libri; ovvero i libri flcffi, 
ivi allogati. Vedi Libro . 

Alcuni Autori nferil'cono l’origine delle bibite- 
teche agli Ebrei , cd ofiervano, che la cura , che 
elii avevano di confervare i loto libri Sacri , c la 
memoria di quello, che riguardava le azioni de’ 
loro Antenati , diventò un efempio alle altre Na- 
zioni, patricolarmente agli Egizi . Si dice , che 
Olmanduas , Re di Egitto , n’ abbia dato il pri- 
mo lume , e la prima notizia ; egli fecondo 
Diodoro , avea una Biblioteca eretta nel fuo pa- 
lazzo con quella ifcrizione Culla porta , 4i/xi« 
i*t/i ner . NèiTolomei, che regnarono nel mede- 
fimo Pacfe , furono men cunofi , e ^ pangoi- 
fici ne’libri. La fcrittufa natia incora d’una Bi- 
blioteca de' Re di Perfia, Efilras V. 17. VI. 1. cho 
alcuni credono confificffe nelle Opere degli Sto- 
rici di quella Nazione , e nelle memorie degli af- 
fari dello Stato; ma in realtà , i piò verilimile, 
che fia fiata un depofito, cd archivio delle legg, 
delle carte, e de’ decreti de’ Re . Il tefio Ebreo 
la chiama, la cafa de'tefori, e poi la cafa de' ro- 
toli . dove i tefon eran riporti. Portiamo con piò 
giuflizia , chiamare Biblioteca, o libteria , quel- 
la mentovata nel fecondo d’ Efdra , come fab- 
bricata da Nrrmia, e nella quale fi confervava- 
ro i libri de’ Profeti , e di David , t le lettere 
de’ loro Re . 

Il primo , che erede Biblioteca in Atene , 
fu il tiranno Pififlrato; nulladimcno Strabnnene 
dà l’ondrc ad Ariftotele . Quella di Pifirtrato fu 
trifportata da Serfe nella Perfia; e poi da Seleu- 
co Nicànore riportata in Atene ; lungo tempo 
dopo ella fu meda a face», ed a rubba da Siila, 
e rirtorata da Adriano. Plutarco dice, che far- 
lo Enmcne , v’eta una Biblioteca R Pregamo , la 
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quale eonteaea too, oso libri . Tiri timone , :e- 
Jrbre Grammatico, contemporaneo di Pompeo , 
aveva una Btbliotcc a di pooo volumi. Quella di 
Tolomeo Filadelfo, fecondo Aulo Gellio, necon- 
tenea 700000 , tutti in rotoli,' abbruciata poi 
da’foldati di Cefare. Coftantmo , ed i Tuoi Suc- 
celTori n’ ereflero una maglifici in Cortami nopo- 
Ili la quale nell’ ottavo Secolo conteneva zorooo 
volumi , tutti abbruciati per ordine di Leo- 
ne Kaurico: t tra gl’ altri , uno nel quale I* 
Iliade, e COdi[[ia crai* ferine in lettere d’or#, 
(opta le minugge di un fcrpente. 

Le Biblioteche piti celebri di Roma antica, fu- 
ror.o la Ulpiana, e la Palatina . Sono anche van- 
tate grandemente le biblioteche di Paolo Emilio, 
che vinle Perfeo ; di Lucio Lucullo , di Afinio 
Politone, di Attico, di Giulio Severo , di Do- 
miziano, di Sereno, di Pamfito Martire , e de- 
gli Imperatori Gordiano, e Trajano. 

Anticamente ogni Chicli grande avea la fua 
Biblioteca ; come appare dagli feruti di S. Giro- 
lamo , di Anaflafio , c di altri . Il Papa Nicolò 
gittò il primo fondamento della Biblioteca Vatica- 
na nel 1430 , che fu difliuita dal Conicftablle 
’Burbon, nel Tacco di Roma , e riftorata da Pa. 
pa Siilo V. , ed b fiata confiderabilmente arric- 
chita cogli avanzi, e ruine di quella d’ Eidel- 
berga , taccheggiata dal Conte Tilly nel 1611. 

Una delle piò compiute Biblioteche in Europa, 
dicefi edere quella, eretta in Firenze da Colmo 
de Medici! ; l'opra la porta della quale b leni- 
to, labor abfque labore . Beitene ella fia ora fu- 
pcrata da quella del Re di Francia , che ebbe 
principio lotto Ftanccfeo I. e fu accrefciuta dal 
Cardinale de Richelicu , e compiuta dal Sig. Col- 
bert. La Biblioteca dell’ Imperatore a Vienna , 
fecondo ilLambecto, b comporta di 80000 volu- 
mi , c di 15940 curiofe Medaglie. 

La Biblioteca Bodlejana in Oxford, fabbricata 
fui fondo di quella del Duca Humfry , forpalfa 
quelle di quaunque Umverfità di Europa ed 
anche quelle di tutti i Sovrani di Europa , ec- 
cettuatene quelle dell’Imperatore , e de! Re di 
Francia, le quali tono, cialcuna piò vecchie d’ 
un Secolo, Ella fu prima aperta nel 162 ed ha 
di poi trovato gran numero di benefattori ; par- 
ticolarmente il Signor Roberto Cotton.il Signor 
H. Savilio, i’ Arcivcfcovo Laud , il Signor Ke- 
nelm Digby , il Signor Alien, il Dottor Pococlc, 
il Signor Seldeno , cd altri . La Vaticana , la 
Medicea, quella di Beffinone , o di San Marco 
a Venezia; e le altre poc’ anzi mentovate , fu- 
perano la Bodlcjina ne’ manofcritri Greci : ma 
ella le fopravanza in Mfj. Orientali . 

In quanto a’ libri damnati , 1’ Ambrofuna in 
Milano , e quella di Wolfcmbuttr! , frno due 
delle piò famofe , ma pure inferiori alla Eodleja- 
aa . 
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La Biblioteca Cottoti iati* conlifle interamente d{ 
Mfj. 'particolarmente di quelli , che han relaxio- 
ne alla Stona , ed alle amichiti d’ Inghilterra ’i 
i quali, come ora fon legati , alcendono a cicca 
1000 volumi. 

ifi Bi sLioTFCA , b ancora un nome dato a 
vari Corpi dt libri, che contengono ribatti di 
altri libra di diveifi Autori , come la Biblioteca 
Brittaanica, la Biblioteca ragionata 8tc. 

In quanto alle Biblioteche Napolitano. Vedi Li- 
me Ma . 

BONETTO , in un fenfo generale. Vedi Bex- 
*.ftta , e Cappello . 

Sonetto , in Foitificazione . Vedi Cappel- 
lo. 

Bonetti, in linguaggio maritiino , fono pic- 
cole vele, polle Tulle corbe, fu ila mezzana , lòl- 
la vela maertra, e filila vela deli’ albeio di prò- 
ta , quando quelle fono troppo Uretre , e patte 
per coprir l’albero; o ad edotto di f>r piò bia- 
da , in tempo di calma. 

BORSA , in commercio, b un Ridotto di Mcr. 
cadami. Vedi Ridotto. 

BUFALO , b un animai nato falvatico, da gio- 
go , la cui pelle b un capo di commercio , cd b 
detta pelle, o cuojo di bufalo. L’ animale ralTo- 
miglia ad un bue , ma b piò lungo e piò grof- 
fo ; ha grandi , e grodv corna , un pelo nero 
corto, ed una torta aliai piccola. E' molto comune 
in Levante , e fopra tutto ne’ contorni di Smir- 
ne , e di Collaminopoli ; dove egualmente , eh: 
in Italia- viene fpeilo addomerticato , e fi fa la- 
vorare come 1 buoi domeflici . 

La fua pelle b conciata nell* olio , alla manie- 
ra della pelle di capra falvatica . Qu (la pelle 
anticamente era molto ulata predo g i uc>miui 
militari, i quali ne ficcano una fpccie di Giaco 
0 doublet ; cd ancora in oggi alcuni de’ nolìri 
granatieri fe ue fervono , come puie la gendar- 
meria Francete , a cagione della fua grodezza , 
e faldezza . Si ufa parimente per pendagli , o 
cenrurom , per bifacce &c. 

Quello cuojo di bufilo , fa un capo confiderà- 
bile nel commercio Inglcfe , Francete , ed Oian- 
defe a Collantinopoli , Smirne , c lungo le colle 
dell’ Africa. 

Le pelli degli Alci (o gran bell ie ) de’ buoi, e 
d’altri limili ammali , quando loro conciate 
e preparato ad olio , fono come la lìcita pel’ 
le di bufalo ; fi denominano nella lingua Inglefp 
bujf , «neh’ ede, e fi adoprano per gli (ledi fini 
In Francia vi b buon numero di confid -rabili fab-, 
briche, 0 manufiatturie , deflinate alla prepara- 
zione di tali pelli, particolarmente a Corbeil, a 
Parigi , a Roano : il loro primo dabilimcnro 
b dovuto al Sign. Iabac nativo di Cotogne . La 
maniera di preparale . Vedi lotto I’ Articolo Ca- 
moscio , 
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CALESSA, > una Torta di carro , o cocchio 
aperto, c leggiero. Vedi Cocchio , e Cicco. 

CAMOSCIÒ , é una fprzie di cuoio, o pel- 
le conciata coll’ olio, o in altra galla ; molto 
lionata per la Tua morbidezza , pieghevolezza , 
«te. 

Ella é preparata dalla pelle del tamafeio , a 
truLhio delle capre fclvatichc, ch’i una Tpeziedt 
ju, ii-capra , ch'amato anche ij'ard ; che vive nel- 
le Montagne del D Innato , della Savoia , del 
Piemonte, e ne 1 Pirenei. 

Oltre la morbidezza, ed il calore della pelle, 
tir ha la faculiì di loftenere il fapone, lenza 
danno , il che la rende molto utile per molte co- 
le . 

In Francia &c. , alcuni portano la pelle del 
camtfcio cruda, lenza alcuna preparazione : ella 
k ancora adoprata per purificare il mercurio , io 
che G fa col pattarlo per li pori di quella pelle, 
che fono aflai flretci. Vedi Meccucio. 

La vera pelle di c smoccio vien cuntrafattacol- 
la capra ordinaria, ciprino, ed anche coll' agnel- 
lina o pecorina ; la cui piatica , fa una prò- 
Il (Tiene particolare , chiamata da' Franccfi cbj • 
miijare . 

Q,.eil‘ ultima , benché la meno (limata, k però 
ceri popolate , e fe ne prepara tanta quintili , 
f;,vzia!mente vicino ad Oncant, Marligìia, eTo- 
loia , che non (ari fuor di propolito dar qui il 
in lodo della fua preparazione . 

Manina di cannai r , o far # la pelle di Camo- 
sci) , o fia di preparare le pelli di pecora , di a* 
frullo, di capra ,0 capretto , in olio ; ad imiCaZCO* 
*• rie! vero CaMOSCio. EilenJo lavate le pelli, co- 
late, e mirile o mip allicciate di calcina vivaful- 
Ja parte camola , fi piegano in due. per lungo , 
cnl a lana di fuoii , e fi mettono o fchierano 
in monti ;ecosl li lafcian fermentare per tuo gior- 
ni ;o, fe fono (late lafciaie a feccare dopo la Icor- 
ticatura, per 15 giorni. Allora fi lavano , fi (li. 
rano ben bene , e fi colano , e mezzo afciu- 
tate fi mettono (opra un cavalletto di legno; la 
«■ lana le ne toglie via con un battone rotondo, 
fatto a tal difegno , indi li pongono in una folla , la 
cui calcina Ga (lata prima adoprata , cd abbia 
p. fiuta la maggior parte della fua forza . 

Uopo 14 oic li cavano fuori , e Ufcianfi co- 
lare per altre >4. ; e quindi b mettono in una Gaf- 
fa di calcina p.U forte . Il che fatto , G cavano 
fuori, e dopo (colate , G rimetiooo di nuovo ,e coi! 
principiano a difporG a prender l’olio: e qu.-fto 

/ uoccuimcnif) fi continua per lei fettimanc nella 
are,? tre meli nelTinvern >; a capo di Alcun tem- 
po fi lilavano, fi metronn (opra un cavalletto , 
e ad una gamba di legno ; e la fupcrfizic della 


P*H* nella pane (anefa G dipela per render» 
■a piti molla c pili lollke ; allora fatte in ian- 
■e particelle , o poizioni , ammollale per una 
notte nel fiume, e d'inverno pib; di fkefe , (ci o 
fette I’ una fopra l’altra, lopra la gamba di le- 
gna ; vi li palla il coltello caricato Iurta parte 
carnofa, per levarne ogni fupcrfìuiti , c render 
più lifcia la pelle. 

Indi G difendono , come prima , nel fiume , 
1 la licita operazione G ripete (ulta parte lano- 
fa ; quindi gitianli m un martello 0 tinozzo d* 
acqua con ctulca , che G caccia e G macera trai- 
le pelli-, fintantoché la maggior parie vi fi attac- 
ca { e quindi TeparanG in differenti tmozzi , fin- 
tantoché fi gonfiano , e fi lollevano da fe delle 
fopra dell’acqua. 

I*er tal mezzo gli avanzi de’ legni o flrifee 
G nettano, cd allora li rtorcono e lprcmono , e 
poi G appendono per ale lugarfi (opra alcune cor- 
de , e G mandano alla macina, colla quantità d’ 
olio ncceitaria per digradarle .- il miglior olio t 
quello del ftocfiMi . 

Cib fatto, primieramente fi gittano in fardelli 
nel fiume per dodici ore , apprctfu fi mettono 
nella doccia del mulino, e fi (colano, lenza olio , fin- 
tantoché (un bene ammorbidite. Quindi oliaoli col- 
la mano, una per una, e coti (alle in pacchctri 
o poizioncclle , Cialcuna di quattro pelli , G 
macinano , e fi. leccano la feconda volta ì e la 
terza ; e poi di nuovo fi ottano, ed afciugano . 

Quella iene d’operazioni vien ripetuta per quante 
volte richieje il bi fogno; lo che fatto, fe vi re. 
Ila qualche nmidtti, li alciugano in una (tufi , 
e G fanno in fardelli ravvolti in lana. 

Uopo qualche tempo fi cacciano all’ aria , e 
di nuovo li ravvolgono , come prima ; fintanto- 
ché l’olio abbia perduta runa la (ua fo.za , 
il che di ordinario G termina in 24. ore. 

Le pelli allora G rimandano dal mulino al con- 
ciatore , per digradarle ; il che G fa con gu- 
tarle in un ranno di ceneri di legno, banco- 
dovele , agitandole e lafciandolc a molle, finché 
la feccia o il ranno abbia perduta tutta la sua 
forza; allora fi rtorcono cG lprcmono, c mettonfi 
in un altro lifcivio, edi nuovo fi rtorcono, ectb 
fi ripete , fintantoché il graduine e l’olio ne fica 
aliai to purgali .Quando é fallo quello, fi afciuga- 
no per meri, e fi padano fopra un illrumento 
di ferro affilato, acuto, collocato perpendicolar . 
mente in un zocco ; con che G aprano , fi I '(cia- 
no, e G fau gentili, e morbide; e per ultimo, fi 
afciugano aliano, evi fi padadifopra di bel nuo- 
vo il medelimo illrumento, il che fimlcc la pre- 
paratone , e le falcia in forma di camofcio . 

Le pelli del capretto , e della capra fi concia- 
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JM t modo di eimfcit , come qaelle dell’ agnel- 
lo ; lalvnche il pelo ni fi leva , lenza ulu di 
calcinai e quando fon venule dal mulino , lo- 
(tengono un’ adira preparazione particolare, chia- 
mata in Inglcle umilimi ila pili delicata, e di the ile 
di tutte'le altre . Ellacunlille in quello , che (ubi- 
lo, che le pelli hau Infilata la macina , li am- 
modino, e fi macerano in un lilctvio a prepoli- 
to ; li levane via, h dtdendono (opra una gamba 
rotonda di legno , ed il pelo fi rade con un col- 
tello: e quello le rende eguali, Itfe.e, e nel lavo- 
rarle gictan fuori unalp.ztc di fina borra, o pelu- 
rie. La d.fhcoltà è dt raderle egualmente. 

CANAPE, è una pianta di grand' ulo nelle 
arti, c nelle manifatture, che (ommintllrail filo, 
la tela , il cordame Aie. Vedi Filo, Aie. 

La Canape da' Naturatili i chiamata Canna- 
ire , ed ha molta analogia col Imo , Unum ; si 
(tipetto alla forma, come alla cultura , ed all’ 
Mio. Vedi Lruo. 

La pianta è annuale , cioè fi ha da (emina- 
re ili nuovo ogni anno. Vten lu aliai predo , e 
crei ce in una Ipezte d’arbufto alto, c fonile , il 
«ut gambo, o ludo tuitavolta é concavo, ed abba- 
Sauza grullo da poter fame carbone , c cosi lì 
adopra nella computinone della polvere da fuo- 
co . 


Le (uè foglie nafeono a cinque o a fei , dallo 
(lelio pedicciuoio , e fono un poco ftadaglta- 
Ic , o addentellate ; mandando un odor forte , 
che fenice la tetta . 1 fuut fiori crefeono a ma- 


niera di grappoli , oppodainente l’un all’ altro, 
come una crude di S. Andrea i colludendo ctaicu- 


nt> di cinque dami giallogui , circondati da un 
picco! numero di petali. uaonaz»> > e 

b.anet., a. u-uiro . 11 tuo Lutto, o teme e picco- 


lo, e rotondo, pieno d’una polpa bianca, c foli- 
da , che viene folla cima del gambo, avendo i 
fuot pedicciuoli dittimi da quelli de’tioti . Per ul- 
timo, la fua corteccia 1 un contedura di fiobre, 
congiunte infiemc per mezzo d'una materia mol- 
le, clic fiicilmnte la fa marcire. 

La Canape è di due fpczic, mafiolina, e fem- 
minina. La mafcolina folo produce la Temenza , af- 
fine di perpetuare la fpezic: dalla temenza della ci- 
nipe mafcolina viene il mafehio, e la femmina. 

Non appare, che gli Ani. chi fo'tcro informa- 
ti dell’ulo della Canape , inquanto al filo, ch’ella 
dì. Plinio che favella della pianta nella fua Ste- 
rra Narvra/e , Lib. XX. cap. ZJ. non dice nul- 
la di quell 1 u r o ; cementandoli di edollere le 
virtù del fuo deio, delle lue foglie , e della ra- 
dice . In effetto quello , che alcuni Scrittoti del- 
le antichità domane ofservano , cioè , che la Ca- 
nape necefsaria per 1* ulo nella guerra veniva 
tutta raccolta, c provifta lo due Città dell Im- 
pero Occidentale , «toh in Ravenna , ed in Vien- 
na, fimo la direzione di due Procuratori, chia- 
mati Pimenterei , debb’ eltete imefo del 


lima . 


' CAN M i 

Dicefi, che la Temenza abbia la facoltà di fida, 
re gli appetiti venerei ; e la fua deciz.one nel 
latte , viene commendata corna I’ itterizia , 
Le foglie credouli buone alle frollature, td 
il fugo d 1 efse cootto la fordia . La po vete , • 
il fiore, milch ato con qualche ordinario liquore, 
diteli che faccia diventar ltupidi coloro , che ne 


bevono . 

La cultura, e il governo della campi , fa u« 
articolo confiderabile ncH’lgrtcO tuta ; richieden- 
dola diverfi operazioni , coinè quelle di abbatter- 
la , o divellerla , o adacquarla, batterla , mac. 
ciuccatla Are. 

La punta fi feritine in Maggio , in un terre- 
no caldo , arenofo , fertile , ed ella ficfsa t ba- 
dante a diflitiggerc l’erbe cattive in ogni fuolo . 
Vcrfo t principi d’ Agodo fi comincia a farne la 
taccolta; la leggiera , o fia la cinipe fimir.ma 
è la prmu a maturarli. I legni della fua matu- 
mi , fono le lue foglie divenute gialle , cu ì 
gambi bianchi. 

La maniera di raccoglierla, f di divellerla dalle 
radici ; dopo di che li lega in manipoli , o fa- 
(felli : la cinipe mafcoltna li lafcia dare per otta 
o nove giorni all’aria, acciocchì la feazenta là 
lécchi, e maturi j pofeta (e ne ragliano le tede, 
c li battono, o trebbiano per farne ufeire la Te- 
menza . Bandi anche la cinipe femmina , per 
trama fuora una certa polvere denla, e fetida , 
che vi ì contenuta. 

Cib fatto fi procede a darle 1’ acqua , con la- 
trarla per cinque • fei giorni in qualche deccu^ 

•»1 £C aVcorrè«.« faVe£be*i’ effètto 
multo meglio, le non che la cinipe inietta I ac- 
qua, e le dà una qualità perniciolillìma alla la- 
lutc i per la qual cagione f proibito a macerarla 
■elle acque , che fog/iono ularli ne’ b.lugm do- 
me!! ici. 

Quand’i marcita, ed edratta fuori dell acqua, 
fi lafcta di nuovo leccare; pofcia fi rompe, fi ne 
fa cader via la parte legnofa del gambo, dalla buc- 
cia o feorza , che la copre , (chiacciandola cc« 
uno linimento dentato . cominciando dalla ra- 


dice . 

Quando la parte fecca, o legnofa t folrcientc- 
meme rotta, vi fot attateate o pendale delle pic- 
cole fcheggie , quelle fe ne fan fallar via batten- 
dola colla macciucca, ch’i un pezzo di legno af- 
filato a tale effetto. Si nota, che la campii. con- 
tadini qualche volta da loro fi rompe colle dita, 
e li lpoglia della buccia , fenza altro llrumen- 


Qtiel che fi fa in apprefTo f battere la M* 
nife, o lopra un tocco, o una piccola trave eoa 
un martello, o con un battaglio, finta ntoihl fi 
finte arrendevole buftevolmtntc, e morbida . Refi* 
allora da pettinarla, o pallai la pet diverfi iflrumcn- 
ti dentati, non diffìmili dai pettini per le lane, 
di differente finezza : Con ciò fe ne lepata il te- 
3 d il > gli* 
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f io piti corto, e quel che retta è a propolito per 
larfi , per tettere &c. per farne filo , tela , cor- 
dame &c. Vedi Fu ter. Cordame, &c. 

CANAPO, è l’ificrto che una corda grotta, o 
fune. Vedi Corda he. 

CANE da caccia. Vedi Levriero. 
CANNONE d' organa , è la parte principale 
d'un Organo , e quella che fa giocar tutta la 
macchina. Vedi Organo. 

Il ca mone d' organo ( che gP Jnglefi chiamano 
Jound-board , ed i Francefi fommirr ) è un (orba- 
tolo , o condotto grande, nel quale il fiato fof- 
pinto co’ mantici , vico condotto per mezzo li’un 
porrà vento, e di lì dittribuito ne’ tubi , o can- 
ne, finiate fopra i buchi della fua parte fuperio- 
re. Quello vento o quell’ aria entta m ette per 
mtzzo di valvole, le quali t’aprono, col preme- 
re lopra i ratti, o chiavi, dopo d’ aver tirati i 
regiftri, che impedilcono che l’aria non vada m 
alcuna dell’ altre canne , le non fe in quelle , 
nelle quali è uccellarla . 

Gli Organi , le cui più lunghe canne cieche 
fono di quattro piedi , hanno il loro cannono da 
cinque a lei piedi. 

Gli organi di 16 piedi hanno due cannoni , 
che comunicano il fiato o vento da uno all’ al- 
tro, per metro d’un porra-vento di peltro. 
CARIGLIONE. Vedi Scampanata. 
aJ< CARLINO, è una piccola moneta d’argen- 
to ile Regno di Napoli, coniata dall’ Imperato- 
re Carlo V. a’ onde prende il Ino nome : ella 
*j-le dirci foldi : dieci delle medtfimc fanno un 
"* impronte , nella fec- 


DEBOLE o Fittole, > un fermine Frantele, 
fevente u(ato nel linguaggi Inglcfe e letteral- 
mente lignifica debole, ed in qi clto lenfo fi ap- 
plica al corpo dell’animale , cil alie di laro par- 
li : come reni deboli , tetta debole ; derivando la 
voce dall’Italiana fievole , dal latino flebile/ , ia- 
mcnevole . 

Ma pretto gl’Jnglcfi fi ufa principalmente in 
fcftant ivo, per dinotare un difetto in una perfo- 
ra, occfa. Cesi diciamo ogni perfona hailfuo 
debole ; il gran legato confitte in nalcondetlo 
arnficiofamente . 1 Principi fi guadagnano col- 
le lofinghe , cioè fi prendono pel loro debole . Il 
debole de’ giovani, è .! p'accre : il deb de de vcc- 
thi , l’ aver zia ; il ilebme degli uomini dotti e 
grandi la vaniti; delle donne e dei.'c donzelle, 
la g,la , ovvero I’ affettazione di aver cicifbcr. 
Voi ccnofcerttc la forte e'i debole d: un uomo , 
prima, che ve ne ferviate ; non fate concepire 
a !a girne, che voi fapete il loro debole. 

DlGlfl , in Anatomia . Vedi Dito. 


DEB 

eia di tutte tre vi è la tetta del Principe ; e nei 
rnvefcio in una il Tolon d’oro; in un’altra, una 
Croce, e nella terza l’arme Imperiali. 

CICUTA , è una pianta narcotica di molto 
ufo in Fifica, per quella intenzione. Vedi Nar- 
cotico . 

Vi è un unguento .denominato da etta nelle 
fpcnetie, comporto del fucco della pianta, bollita 
colle gomme. 

La C tenta comune è un veleno , benché non della 
fotta violente. Noi abbuino efempj di quantità 
confiderabill, prete ,fcnta il menomo male. Filo- 
Jof.Ttanfaz. N? aji. Vedi Veleno. 

La C tenta unto celebre tragli Antichi , era 
il fucco di una Ipecie di quella pianta , chiama- 
ta Uenambe aquatica. Vedi Cicuta. 

• COPTA. Vedi Copta. 

COFTI . Vedi Copti . 

CONTADOR1A , è un officio della famiglia 
del Re d’ Inghilterra , lotto la direzione della 
Stevardo ; cosi chiamata , perche in ctta i conti di 
tutte le (pule della famiglia Reale fi prendo- 
no giornalmente dallo Stevardo , Contri, loro 
Catture, Madiro di famiglia e da’due Clcncj del 
panno verde ;c due Chierici Contraiori . Si fanno 
ancora da ella le provilioni per la famiglia, e fi 
fanno pagamenti , cd ordini pel buon governo 
della mede funa. 

Nelia C oniadoeia giace il regiftro del Panno 
verde. Vedi Panno verde. 

►f. Ella è la fletta nella Corte di Napoli fot- 
to la direzione del Contadore. 

CORINTO, o Uva di Cenare. Vedi Passerina. 



Dicito, in Artronnmia ,è la «iifnra , colla quale 
mifuiamo Pecchili, «he alcende alla urna parte 
del diametro del Itmtnarc eeeltffato. 

Il Diametro del Corpo o dilco del Sole o dell* 
Luna è divifo in dodici parti, chiamati digiti ; e 
fi dice Pecchile edere di dicci dita , quando dic- 
ci di qierte parti fi nafeondono. Vedi Ecci ics*. 

Quelli digiti fon chiamati dal Volfio , c da al- 
ti i Digiti Ecclittici. 

Diciti, in Aritmetica, lignificano ogni inrero 
numero infra i dicci, coinè i, a, J, 4> 5. fi, 7i 8 9 . 
Vedi Un-ta’. 

Dicito , è ancora una mifura, prefa dalla lar- 
ghezza del diro . Un dito è propriamente tre 
quarti di un pollice , equivalenti a quattro acini 
d’orzo , metti per largo, in modo che fi toccano 
Vedi Misura. 

DINASTIA. Vedi Dtnnastpa. 

DISENTERIA. Vedi Dtsinteria. 
DisPESSIA . Vedi Dtspsssia. a 
DISPNEA. Vedi Dtspnoea. 
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EFTEMIMF.RI * , nella Poelia Greca e La- 
tina , è una Coita di verfo , compollo di tre pie- 
di , ed una iillaba ; cioè di fette piedi e mezzo. 
Vedi Vtrso a e Pude ■ 

* La vece c Creta , F-t9nui[Ai?rJ ; compajla di 
uro a , /«ir; «pieve , mere» ; «/ pioor , pane . 

Tali fono molti de’ Vetli di Anacreonte 
©ixo I Xi>*i> I A rp I «far 
©ixo [ «Li xaL | i/'ir a [ Lur, &c. 

E tale è quello di Ariflofane nel fuo P Intuì. 

Erriii pini xeifot . 

Quelli fono amara chiamati Trimetri caule » 
Sic» . 

EFttNiMEKi , <t ancora unacefura dopo il tor- 
io piede, cioè fopra il fcttimo piede , e mezzo. 
Veli Ctsuaa . 

Eila è redola , che qtuda Iillaba , benché fia 
breve in le IlelTa, debba ferii lunga , per ragio- 
ne della ccfuia , ovvero fare un Èfttmtmtri : co- 
me in quello verfo di Virgilio; 

Et furiti afri Ut us amor Or conferà virtut . 

Pub aggmngeilì, che la cefura non ha (opra 
il quinto piede , come è in quel verfo , che il 
Dutior Hirrisci cà per eiempio, 

ll/e /armi divenni molti fui ut: Hyacintho. 

Qu ila no» ir una cefura Effemini cri , ma «a 
emu-ami meri , cioè ili nove piedi c me zio . 


FERMA o Trema , in legge Ingfefe lignifica 
un piccolo cafale o Jiflrrrto, comporto di cafc, 
e terreni con alrrc comodità; porteduto per le* 
gato,o m fexitto o a parola, fotro una cert* an- 
nua rendita . Vedi Li gaio; 

Quella in diverfe parti 6 chiama differente* 
wic*nt.* : in Settentrione ella chiamai T*ck- % nel- 
la Provincia di Lancas Tomebol : , in Etica Vtke 
<?c. 

Nel Latino corrotto , firma, lignifica un luogo 
rin-hiufo, ovvero circondato ; donde in alcune 
Provincie, oiTtrva il Menagi» , fi chiama chiù- 
fa , quella, che in altri lunghi fi chiama funi*. 
Si aggiunge, che noi ritroviamo locare adfirmam, 
che fignifi a dure m affitto ; probab ! mente per 
ragione della ficuiriza.chc ha qui i! Tenutario 
in compunzione de’ Tenutati a volontà. 

Lo Spegnano , e lo Schinncro , tuttavia , de- 
rivano ia v ce firma djllaSafTona F tarme oJvor. 
r*f , cioè vi Si us o jvo/jfi..ne ; per ragione che la 
gente del Itale e molte perfine, ami rumente pa- 
ga vino ic loro rendite in vet tovaglie, ed aicte 
cole neceffarie ; indi le convertirono in paga- 
mento di una fo.nma di denaro *, donde L }ic* 


EPTAGONO*, in Geometrie , è uni figu- 
ra , che confitte di lette lati , e fette angoli . 
Vedi Figura* 

* La voce c? compojla di erra , fepteoi fette ; r 
y ouriat , angolo. 

Se r iati fiano tutti eguali , chiamali eptago» 
mo regolare. Vedi Regolare. 

Eptagono, in Fortificazione, è un luogo for- 
tificato con fette baili om, per fua difefa . Vedi 
Bastione . 

EPTATEUCO * , nelle materie di letteratura, 
* un volume , o opera , comporta di fette il- 
bri . 

* La voce ì eompofla di irrac fette , ed rtjx» , 
io fo , opero ; quindi rouxot , opera , libro , 
ed tT^crriJoto , Eptateuco , opera di fet- 
te parti i ovvero di fette diverfe opere unite 
in un volume. 

Eptateuco, è principalmente applicatoli pri- 
mo de’ fette libri dell’ Antico Tertameuro , ciob 
la Gencfi , i'Efodo , il Lcvinco , i Nu neri , il 
Deuteronomio , Iofuè, ei Giudi.i : cioè i cinque 
Libri di Mosi chiamati Pentateuco , e l’altridue 
Arguenti , che fono ordinariamente uniti eoa quel- 
li - Vodi Pentateuco. 

EPTICA lebbre. Vedi Febbre . 


F 

mi eri originalmente un fungo , che fornir* il 
fio Proprietario o S fiore di provifioirt ; e fr» 
Norman li lì dirtingueva la ferma in quella che 
[ugavali i ri fpecie , c qu Ila che fi pagavi in 
di nato ; eh ama» lo le prone fcmpliceroence fcr~ 
mr , e le ultime firme bianche. 

L<> Sp- l.nano dira- (Ira, che la voce fuma fi- 
go ti ava anticamente non fulamenre quella, che 
sia noi chiamiamo firma, ma ancora una feda, 
ovvero trattenimento , che tl fernuero dava al 
proprietario o Signore di Terre, per un ferro nu- 
mero di giorni , ed in certa rata , in confidcra- 
zionc delieTerre &c. ch’egli teneva da lui. 

E cosi firma nelle le»;i dei R- Canuto, fi ren- 
de da: Signor Lambii o per viHus ; e cosi noe 
leggiamo reddere firmarti uniut ntcit; ; c red- 
dehat unum dum de fi-mai che dinota la provi- 
fione per una notte , ed un g-orno ; riandò le 
rendite circa i! tempo della Conquida 'u te nf:r- 
vatc in provili .ni; il cui codu ne fi dice, cfsere 
Uaio la prima volli alterato folto E rico I. 

Noi dici. ino, ancora firmare i dazi, le ttrxpn- 
fiziom ite. 

i dazi di £fcifa in Ifcoiia foco dati a ferma 

|cr 
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394 FETI 

per ini». lire Vedi Eactli.’ 

FERRIERA. Vtd. Foci»*. 

FERRAIO. Vedi Fucinane. 

FETORE, in Medicina , fono fetidi efflu- 
vi o puzza , che precede dal corpo o dalle lue 
parti. Vedi Effluvi*. 

I fumi nalicono dagli umori (lagnanti , Arava- 
fati, corrotti , o avvelenati , come ancora da qua- 
lunque cofa, capace di eftenuare, e volatilixrart 
gli olici fall: come 1’aftinenza , il calore, il fo- 
verchio movimento, acrimonia , alimentoic. Ve- 
di Puzza. 

. Fftozz dille Umici, \ una forte di male, che 
nafee da una profonda ulcere , dentro del nafo , 
che produce un fetido odore. La fua cagione, fe- 
condo Galeno, 1 un umore acre , che cade dal 
cervello fai precelso mammillare. 

QncAa era nna delle cagioni , perle quali il 


FUG 

matrimonio poteva anticamente annullare. Vedi 

Divorzio . 

FROMBA, Fonda ,) un iffrumento di cordz, 
che ferve per gettar pietre con gran violenza. 

Plinio 1 1 b. zzavi, cap. 5. attribuifce l'invenzio- 
ne della ficmbm a’ Fenici . Vegezio l’afcnve agli 
Abitanti delle [fole Baleariche , che erano farri». 
£ in amichiti per la deprezza nel loro maneg- 
giò. Floro e Strattone dicono , che quefta gen- 
te portava tre fpecie di fiombe alcune più lunghe, 
altre piti corte , e che bufavano fecondo i loro 
nemici erano pii vicini o piti lontani . Diodoro 
aggiunge , che le prime li fervivano per una fa- 
fcia intorno al capo; te feconde per centurino/ 0 
che le terze cofUntcmamc li portavano nelle ma- 

FtfGATA. VediFuca. 
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